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SERMONI. 


OVERO  HOMELIE 

DEVOTE 

DEL  REVERENDO 

M.  GIOVANNI  DEL  BENE, 
VERONÉSE, 

Sopra  gli  Euangelii  di  tutto  l’Anno. 

SECONDO  L'OH'DIT^E  DELIBA 
S.  Madre  Chiefa , vtiliad  ognifedel  Cbrifliano, 


In  V cnetia,  ^Afprejfo  Fiorili  F me  efebi  ni.  15^1. 
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VESCOVO  DI  r E ^0  7^  Ji. 

Auendo  i 1 Reuerendifsi  mo 
Monfignor  Luigi  Lipoma 
no  Vefcouo  di  Verona  di 
felice  memoria , confiderà 
to  piu  uolte  frafe  medefi- 
mo  confommofuo  difpia 
cere,  quanta fofse  l’ignor 
ranza,  chehoggidì  (ìritruoua  nelChriftia- 
nefimo,dellecofe pertinenti  alla  fede, et  Reli 
gion  Chriftiana,attendendo  communemen 
teogn’uno,  ouero  allauitaotio(a,edelitio* 
fa,  ouero  ad  altri  humani  negotii  ,con  poco 
penfier  di  Dio , e dell’anima  fua;D’ond’era  da 
to  adito  aperto  a gli  Heretici , di  poter  femi+ 
nare  fi  a la  plebe  idiota  ogni  forte  di  errore, 
& di  falla  dottrina,!!  come  uediamo,che  han* 
no feminato  in  quefti  noftri  calamitofi  tem* 
pi , mollo  egli  acompasfione  della  ruinadi 
tante  animedequali, parte pafeiute  di  cibo  ve 
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lenofo, parte  mancando  del  fuo  uero,&‘fo!ft<> 
cibo  fpirituaIe,penuano.Dopo  molti  penfie- 
ri»per  far  qualche  prouHìone  a tanto  difordt 
ne, fu  di  parer,  che  lì  facefle  un  libro  de’fermo 
ni  uolgari  foprat  utti  gli  Huangeli, che  fi  leg- 
gono tutto  Tanno, coli  nelli  giorni  feriali, co 
me feftiui,ne’quali folle comprefo  con  breui 
tà, fecondo  le  occorrente  de’tempi  quanto  fa 
bifogno  al  Chriftiano  di  credere, fperare, ama 
re,&  operare  per  conseguir  la  u ita, & beati  tu 
dine  eterna:  Il  qual  libro  poi  li  darebbe  in  ma 
no  de’preti  curati , con  ordine  di  leggerlo  a 
mezza  meda  alli  loro  parochiani,ouero  al  me- 
no, che  da  quello  cauallero  quelli  efficaci  ef- 
fortatiom,che’l  noftro  Signor  Dio  concedef- 
fe  loro  gratia  di  fare, accioche  per  quefta  uia 
facile  , & con  poca  fatica  de*  preti , i popoli 
masfimamente  nellaDiocefeuenilTeroadirn 
parare , & guftarele  cofe  di  Dio  alla  loro  falu 
te  pertinenti.  Per  tanto  pregò  inftantemen- 
tedetto  Monfignor  Luigi,  il  Reuerendo mel- 
ferGiouanni  del  Bene  mio  fratello  di  buona 
memoria,che  per  zelo  delle  anime, egli  uol  e £• 
ieelTer  quello;  che  componefiequefti  fermo- 
nicon  ogni  femplicità,  condefcendendoalla 
debolezza  delTintellettode  gli  auditori  fegui 
tstndoTinterpretatione  de’  fanti  Dottori, & 
Catholici  efpofitori,  & dando  fuggetto  a chi 
gli  hauetfe  a leggere, & ad  udire , di  occuparti 
in  buoni,  & fanti  pen fieri  , fperando  che  da 
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<queftò  douefTero  non  folo  rifiutarle  dottrb 
tie  pernitiofe, della  Tanta Chiefa  aliene,  ma  an 
chora  emendando  feftesfi,darallauitaChri- 
friana,con  manifefco  profitto  delle  anime  lo-? 
ro.  Hauendo  adunque  mio  fratello  finalmen* 
te  accettato  quefta  imprefa,  per  non  contra* 
uenìre  alla  pia  uolontà  delfuo  prelato, ilqua- 
le  tanto  ama  uà, & rTueriua.  Quantunque  egli 
fofie  molto  occupato  per  altri  Tuoi  carichi, 
nondimeno  diedeprincipio  a quefto  libro, 
de’iermoni,&  lo  feguirò  fino  al  fine  con  gran 
diligenza  confederando  fra  fe  ftefìo,  che  que- 
fta Tua  fatica,  potrebbe  giouare  non  foloalli 
curati, & popoli  idioti , maancho  effer  grata 
alli  religiofij&religiofe  clauftrali,&  altre  pie 
perfone  jlequali  fi  dilettano  di  quefta  forte 
di  libri  Cfiriltiani.Cofi  finito  che  egli  hebbe 
il  libro  in  nome  del  S ,S.  Io  diede  a riuedere  al 
prefatoMonfignorLuig  i,ilqualc  hauendo  ap 
pa*ouato,&  poftillato  in  qualche  luogo,  ritro 
uandofi  in  Roma  uolleancho  haucre  il  pare- 
re fopra  ciò  del  Reuerendo  mefler  TullioCri 
fpoldo,huomo  difingular  dottrina, & bonti 
iìqual  hauendo  ufato  molta  diligenza  in  riue 
derlo,&  correggerlo , configlio  poi , cheper 
beneficio  uniuerfalefi  doueffe  mandarlo  in  la 
ce.Ma  poco  dapoi  efTendopiaciuto  ala  diurni  - 
prouidenza  di  Dio  , di  chiamare  il  prefato 
mefifer  Giouanni  mio  fratello  a miglior  uita,  i 
& cfs endo  ancho  po  chi  giorni  innanzi  maa*  . 
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cato  il  Reueren  disfimo  Monfignor  Luigi  Li* 
pomano,fu  il  libro  mandato  da  Roma,&  driz 
aato  in  man  mie,ilquale  come  colà  di  mio  fra 
tello  inlicme  con  altri  Tuoi  fcritti  benché  im- 
perfetti,hauea  caro, poco  penfando  ad  altro* 
Ma elTcndodapoi fatto  cohfapeuole  del  fuc- 
celfo  fopradetto,&  elfortato  dal  detto  mefler 
Tullio, & altri  miei  amici, & maggiori,  mi  ho 
lafciatoperfuaderedidarloallaftampa  , per 
non  impedire  il  frutto  lpirituale,ched’ogni 
parte  per  la  letti  one  di  quello  fi  (pera*  Et  con 
fiderando  io  a chi  Io  douesfi  dedicare,  che  do 
uelfie  efiergli  ficurisfimoprotettore.V.S.  Re- 
uerendisfima  mi  è uenuta  la  prima  in  mente, 
parendomi  che  ogni  ragion  uolefle,  che  a lei 
fola,&  non  ad  altri  lo  dedicasfi:percioche  ef- 
fendoquefto  libro  fiato  fatto  principalmen- 
tc  per  in  firuttione  de’ popoli  di  quefiaDio- 
cefe  Veronefe,  delaquale  noftro  Signor  Dio 
per  fua infinita  benignità , et  carità  uerfo  di 
noi  la  conftituita  Vefcouo,  e Paftore,et  eden 
do  l’auttore  del  libro  Veronefe, et  grato  ferui 
tore  di  tutti  li  Vefcoui  del  fuo  tempo, Giber- 
to, et  Lipomani,  liquali  ancho  tutti  l’hanno 
adoperato  nel  feruitiodi  queftaloroChiefa, 
non  mi  paretta  conueniente,  che  detto  libro 
uenifieinluce  fiotto  l’ombra,  et  protettione 
d’altri , che  V.  S.  Reuerendifsima,Iaqualeco- 
mc  buon  Pafitore  deliberando  la  fallite  di  que 
fw  fuo  gregge,etprocuundQlacon  ogni  fin  • 
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dio, et  induftria, come  chiaramente  fi  ha  pota 
to  uederein  queftopoco  tempo, che  gli  èfta 
to  lecito  di  dimorar  con  noi , auanti  che  ella 
fia  andata  aTrento,  per  caufa  del  Concilio, 
mi  rendo  certo  che  quefta  fatica  di  mio  fratei 
lo,ilquale  farebbe  Itato  fuo  afr'ettionatisfimo 
feruitore,fe  Dio  rhaueffe  lalciato  in  quefta  ui 
ta  al  fuo  tempo  , non  le  farà  poco  grata , per 
efler  ftata  fatta  da  lui  con  intcntione  di  gio- 
uar  a quelle  anime, lequali  dal  prencipede*pa 
ftori  fono  ftate  raccomandate  alla  fua  cura. 
V.S.  Reuerendisfimaadunque  fi  degnerà  di 
accettar  con  la  fua  fol ita  benignità  queftoli 
bro,et  di  difenderlo, fauorendo  la  pia  mente, 
et  buon  zelo  di  mio  fratello,e  tenendome  nel 
numero  de  gli  fuoi  piu  aftettionati  feruitori, 
come  le  fono.  Nella  cui  buona  gratia  humil* 
mente  mi  raccomando.  Di  Verona  li  2p. 
Giugno.  1561. 

Di  V.  S.  Reuerendisfima. 


Affettionatisfimo  feruitore. 


Nicolò  Bene  Dottore. 
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TAVOLjl  ttLVOVÈ HU 


, Omenica  prima  dell* Ritento*  fol,  f 
1 domenica  ij. dell' jt  ducuto  > 4 


domenica  iij.dcWoi  duerno.  7 

Feria nij .delle 4. tempora  dell* Sdutto. 9 
feria  fetta  delle  4.  tempora  dell'  Aduento . I $ 

Il  fabbato  delle  quattro  tempora  dell  'Adii  ento.  1 $ 


domenica  Hit. dell  ^fduento. 

La  w^itia  della  nax  tuità  del  J tenore. 


t7 


~29 

11 


li  giorno  della  fanti  ((ima  n&ùuita  del  figttorté 


Lafejia di fan  Stefano. 

La  fetta  di  fan  Giovanni  Ettangelitta. 


Il  giorno  de’ fanti  Innocenti . 


li fanto giorno  dell’ Epifania, 
domenica  fral’ottaua  dcù’ Epifania, 
Ideila  ottaua  dell'Epifania* 


domenica  tj  .dopo  l’Epifania* 


domenica  iii.dopo  l'Epifania » 

domenica  ini. dopo  l'Epifania , 

domenica  quinta  dupo  l'Epifania, 


domenica  della  fettMagef ima. 


3* 


domenica  fra  Sottana  della  naùuitàdel  /ignote*  33 

Il  giorno  della  circonciftone  del  Signore , 3& 

La  utgiUa  dell' Epifania»  7 


4® 


43 


44 


4* 


54 

5* 


2 

61 
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domenica  della  fcjjagefima. 

'Liei  giorno  del  correre  il  pallio  al  Cameuale» 


i 


domenica  della  Quadragcftma, 


feriantj  .della  cenere . 

feria  quinta  dopo  la  cenere. 


W 


fena 
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feria  fetta  dopo  laxenere.  7 j 

11  fabbato  dopo  la  cenere . 77 

Dominila  prima  di  Quadragofima.  ho 

feria  ij.dopo  la  prima  domenica  di  Quadra g.  8 j 

feria  iij  .dopo  la  prima  domenica  di  Quadrgefima.  8 7 
feria  inj.  dopo  la  prima  domenica  di  Quadrag . 90 

feria  quinta  dopo  la  prima  domenica  di  Quadragefi - 
ma.  93 

fer. festa  dopo  la  prima  domenica  di  Quadrag.  9 6 
Il  fabbato  dopo  la  prima  domenica  di  Quadrag.  99 
Domenica  ij.  di  Quadragefima.  ioa 

Feria  feconda  dopo  la  feconda  domenica  di  Quadrage - 
fima . 1 04 

feria  terga  dopo  la feconda  domenica  di  Quadrage  fi- 
ma.  107 

Feria  iiij.  dopo  la feconda  domenica  di  Quadrage  fi- 
ma.  no 

feria  quinta  dopo  la  feconda  domenica  di  Quadragefi 
ma.  1 1 7 

Feria  fetta  dopo  la  feconda  domenica  di  Quadrage  fi- 
ma.  116 

Il fabbato  dopo  la feconda  domenica  dì  Quadrage  fi- 
ma.  119 

Domenica  iij. dì  Quadrage  fima.  124 

feria  feconda  dopo  la  terga  domenica  di  Quadragefi- 
wa.  1 28 

ffria  iij. dopo  la  terga  domenica  di  Quadrag.  131 
feria  quarta  dopo  la  terga  domenica  di  Quadragefi- 
tna.  174 

feria  quinta  dopo  la  la  terga  domenica  di  Quadrag  e fi 

ma  . 


t u y o t j. 
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feria /cflc  dopo  la  terga  domenica  di  Quadrage fi- 
nta. 

ìl [abbaio dopo  laurea  domenica  di  Quadra? c fi- 
nta. 244 

Domenica  iiij.di ■ j Quadragcfima.  1 48 

feria  fecconda  dopo  la  quarta  domenica  di  Quadro g({ì 
ma.  1 5 1 

feria  terga  dopò  la  quarta  domenica  di  Quadragtfi • 
wd*  •'  154 

dopo  la  quarta  domenica  di  Quadrageji 

ma.  157 

T^on  fi  è ritrouata  la  quinta  nell' e {[empi  are. 
feria  fella  dopo  la  quarta  domenicadi  Quudr  a fi- 
ma.  * i6t 

Il  Jabbato  dopo  la  quarta  domenica  di  Quadragli - 
ma.  i6q 

Do  minìca  dì  paffi  one.  168 

Fetta  ij.dopo  la  domenica  di pajjìone»  1 7 Q 

F cria  nj.dopo  la  domenica  di  pajjìone.  1 77 

Feria  iiij  .dopo  la  d ometti ca  di  pajjìone » • 1 7 £ 

Feria  quinta  dopo  la  domenica  di  pajjìone » 1 7^ 

Feria  fetta  dopo  la  domenica  dì  pajjìone*  1 8 a 
Il  fabbato  dopo  la  domenica  di  pajjìone * 1 8 5 

Domenica  delle  palme.  188 

Feriaij.dopo  la  domenica  delle  palme » 1 9 j 

Feria  iij.dopo  la  d cminica  delle  palme  » 2p  * 

Feria  iiij. dopo  la  domenica  delle  palme* 

Feria  quinta  dopo  la  domenica  delle  palme»  ioi 

feri* fetta  dopo  la  domenica  delle  palme  » .•  54* 

- Il  Sabm 


TAVOLA 

Jlfiabbatofanto.  . aoi 

T{el  finto  giorno  di  Tafqua.  ' * 213 

Feria  ij.  dopo  il  giorno  di  Taf  qua,  ‘ 216 

Feria  iij.dopo  il  giorno  di  Tqjqua.  \ - v a 1 9 

Feria  iiij.dopo  il  giorno  di  Tafqua.  222 

Feria  quinta  dopo  il  giorno  di  Tafqua.  ; v.‘  a 2 5 

Feria  fi jla  dopo  il  giorno  di  Tafqua.  228 , 

JlfabbatoinÀlbis.  23 1 

Tacila  ottaua  di  pafqua.  ;.\  \ v 1J4 

Domenica  ij  .dopo  Tafqua.  ' 23  j 

Domenica  iij.dopo  Tafqua.  v 240 

Domenica  iiij.dopo  Ta  fqua.  24$ 

Domenica  quinta  dopo  Tafqua.  \\\  245 

7^f//r  finte  t^ogationi.  248 

wgi/ra  dell'Aft  emione  del  Signore  .250 

T{el  giorno  dell' A ficai  filone  del  Signore.  257 

Domenica  dopo  l'Aficenfione  del  Signore.  155 

La  uigilia  della  Tentecottc.  255 

/ g/or«0 della  Tentecottc.  261 

reria  ij  .dopo  il  giorno  della  Tentecottc . *6q 

Feriaiij. dopo  il  giorno  della  T ente  cotte.  2 68 

Feria  iiij  .dopo  il  giorno  della  Tentecojle.  27 1 

Feria  quinta  dopo  il  giorno  della  T entecotte.  274 

Feria  J'cfla  dopo  il  giorno  della  Tentecojle.  277 

Il  Jabbato  dopo  il  giorno  della  Tentecottc.  2 80 

T{el giorno  delia (àntiffìma  Trinità  282  . 

domenica  prima  dopo  la  T entecotte.  285 

T{ella fetta  dclfantiffìmo fiacr amento.  2 88 

Domenica  ij.  dopo  la  Tentecottc.  291 

Dominica  iij .dopo  la  Tentecottc  29$ 

dominici 


I 


'tu  r o t J 

fornente  A iiij.dopo  la  pentecotte, 
dominica  quinta  dopo  la  pentecojle. 

. dominica  fejla  dopo  la  pentecotte, 
dominica  fettima  dopo  la  pentecojle . 
dominica  ottona  dopo  la  pentecotte, 
dominica  ix.dopo  la  pentecojle . 

: dominica  x .dopo  la  pentecojle . 
dominica  xi.dopo  la  pentecotte. 

' dominica  xij. dopo  la  pentecojle, 
dominica  xiij.dopo  la  pentecojle. 
dominica  x iiij.dopo  la  pentecosìe. 
domenica  xv  .dopo  la  pentecojle. 
dominica  xvi.dopo  lapentecotte . 
dominica  xvij  .dopo  la  pentecojle . 
feria  ih),  delie  quattro  tempora  di  Settembre.  3 3 

Feria  fetta  delle  quattro  temporadi  Settembre.  33  4 
Il  [abbaio  delle  quattro  tempora  di  Settembre . $3* 

3*1 
344 
3*6 
44* 
35i 
35  + 

357 
360 


266 

29% 

3°i 

3°3 

3°P 

308 

3 10 
3i3 
3*5 

318 
3 20 
323 
3*5 
3 :S 
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dominica  xviij  .dopo  la  pent  ecotte . 
dominica  xix. dopo  la  pentecotte . 
dominica  xx.dopo  lapentecojle . 
dominica  xxi  .dopo  la  pent  ecotte . 
dominica  xxij.dopo  lapentecojle. 
dominica  xxiij  dopo  la  pentecojle . 
dominica  xxiiij.dopo  la  pentecotte . 

£4  MÌgi/w  di / znfo  *4  Apottofo. 

Za  fetta  di  finto  Andrea  Apottolo . 

*2^1  giorno  della  Concettione  della  beata  Madre.  3 63 
Za  fetta  di  fan  Tomifo  Apottolo.  36$ 

2^el  giorno  della  Turi fi  catione  della  beata  t V ergi- 
ne. 36  7 
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' *XeUa  Cathedra  dì  fanVietro  Mpottolo.raaUafuafo 
lennità  del  mefe  di  Giugno. 

'Net  giorno  di  S,M.athia,f'a  al  comune  dipiu  Martiri, 
yqcl  giorno  di  fan  Giofefo.ra  allauigliadi  letale . 
^el  giorno  deli*  jìnnuntiatione.V a dia  quarta  feria 
de* quattro  tempi  dell' Mduento, 

: Idei  giorno  de'  fanti  Mpoftoli  Filippo ,e  Giacopo^yo 
*FgellJ  inuentione  della  finta  Croce.  37* 

ygel giorno  di  sa  Giouaniantt  porta  latina,  V a algior 
no  di  fan  Giacopo  di  Luglio. 

Heli'apparitione  di  sa  Michele  Mrcagclo , V 4 dia  fu* 
ftfla  di  settembre, 

JLa  uigilia  della  Tfatiuità  dì  fan  Qiouamb , 575 

*FjU l giorno  della  natìuità  di  S . Giouamb.  577 

la  uigilia  di  fan  T tetro ,&  fan  Vuoto  MpoHoli,  379 
la  festa  de' fanti  Mposlolì  Tietro,&  Vaolo , 382 

lutila  nifi  tot  ione  della  Mad.  V a alla  fefta  feria  de 
quattro  tempi  dell' educato. 

Tacila  ottaua  de  gli  A pofl,S  .“Pietro  te  S.Taolo,  385 
l giorno  di  $. Giacopo  Mpoflolo,  3^7 

7^el  gioì  no  di  finta  Marta,  r a adaMffontione  della 
Madonna , 

7S {e!  giorno  di  fan  TietrQ  in  V incula,  r a allafejta  della 
fua  morte, 

*Njl  giorno  della  transfiguratione  delfignore,V a alla 
feconda  Dominica  di  ihtadragejima, 
ideila  uigilia  da  fan  lo  tengo  , Va  al  comune  di  uttQ 
Martire, 

yqjl  giorno  di  fan  lorengo^a  al  QQmunediuno  Mot 
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^el giorno  di  S.  Mar  la  dalla  neutra  ni  giorno  dell* 
Concezione. 

7{cl  giorno  della gloriofa  * Affontione  iella  fantifs . M & 
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* bfel  giorno  della  Decollatone  di  fan  Giouamb . S9Z 

*2\el  giorno  della  blatiuità  della  gloriofa  Madre.  3 9 > 
b{d giorno  della  Efaltatione  di  [anta  Croce . 3 9$ 

b{el  giorno  di  S.  Matteo  Apottolo^  Euagelifìa.^oo 
b^el giorno  di  fan  M k bele  A rcangelo . 40  z 

Ideilo  uigiliadi  tutti  i fanti. V a al  comune  di  piu  Mar 
tiri. 

bfel  giorno  di  tutti  i Santi.  405 

? l giorno  de  morti,  y a al  comune  infine. 

‘Isella  uigiliadegli  Apottoli.V  a alla  fetta  de  Marti 
rida  Taf  qua. 

Tfel  giorno  de  gli  Apottoli.  408 

bfcl  giorno  de  fanti  Àpottoli.  411 

Tacila  fetta  de' fanti  Euangelitti , 41 3 

bftlla  fetta  di  uno  Martire . 4 1 o 

T^ella  fetta  di  uno  Martire.  4 1 6 

biella  fifa  d'un,o  piu  Martiri  in  tepo  di  Vafqua.  42Q 
biella  fetta  di  piu  M arti  ri . 4 1 j 

biella  fetta  di  piu  M antri.  425 

biella  fetta  di  uno  fanto  Dottore.  427 

biella  f tta  di  uno  C ori fej fare  Tontcfice.  4251 

biella  fefla  d'un  Confcfiore  non  Tontcfice , 43  1 

blellafetta  delle  Vergini.  43  3 

biella  dedicatione  delle  cbiefe.  336 

bltU’cjfìttode'morti.  4?8 
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SERMONI,  OVERO 

H 0 M E L I E. 

DEL  R.  M.  GIOVANNI  DEL  BENE, 
fopra  gli  Euangelij  di  tutto  l’Anno. 

Nella  prima  domenica  dell’Advento. 


Dettissimi  nel  Signor  erutto  que 
fio  tcpOjche  corre  dal  dì  d’boggi  infin 
al  giorno  di  'fatale ycbiamafi  l'*Ai~ 
uento.  Ilquale  ci  è propofio  dalla  fan 
ta  Chiefa  in  memoria  di  quello  ardete 
de  fiderio  yche  tcneuano  i Tadri  del  uec 
chio  teJlaméto,ajpettando  l'auenìmento  del  Meffìa  a lì 
berar'  il  modo  dalla  feruitù  del  demonio yet  del  peccato * 
Et  cel  propone  a qyeflo  fine  taccio  in  tal  tòpo  ci  prepari et 
mo  ancor  noi  a riccuerc  debitaméte  il  nofiro  Redétore, 
ilqual  nafeerà  a noi  in  quel  fanto giorno  dalle  cafiiffime 
uifcere  della  puriffimaRegina  del  cielo ya  fin  che  tale  na 
finità  ci fia  digradifsima  utilità  Jpiritualeye  no  di  dàno. 

Hor  bauédo  fatto  quefio  principio  per  fapere  ciò  ebe 
celebriamo y entriamo  alla  dichiaratone  del  J'acro  tetto 
eudgelieo  bodierno.  'Narra  S. Luca  nel  2 i.cap.cbe  Cie 
fu  N;  Signor  e difle  a i difcepoli fuoi.S  arano  fegni  nel  So 
leye  nella  Luuayet  nelle  ficUe;et  nella  terra  opprcfsione 
ili  gentiyper  la  confinone  del firepito  del  mareyet  delle 
ondcyrcfiàdo gli buomini at toniti ye perduti yper  lo  timo 
re  et  efpettatione  delle  cofejbe  fopraucrràno  a tutto' l 
vnbdoipercioche  le  uirtùycioegli  ordini  ye  cor  fi  naturali 
de  i cieli  ftmoucr ano  3cioe  fi  muteràno.  E quefta  farà  U 
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Nella  Prima  Domenica 

C au fa, per  laquale  aUhora  fi  uederdno  tali , e sì  pauétofi 
fegni  mai  piu  non  ueduti  nelle  cofe  create . La  S.Chiefa 
nella  fine  dell'officio  annuale ,cb e fu  Domenica  paffata ; 
et  nel  principio, eh' è oggi  ci  mette  auati  gli  occhi  La  ma 
teria  delgiudicio  del  fig?iore,a  finche  ci  faccia  int  édere 
che  dal  principio  fino  alla  fine  dell'anno , & in  tutta  la 
uita  ci  bifogna  ftar  attenti, & non  dormir  e, per  non  ef- 
fer  colti  aU'improuifo,ma  ftar  eccitati, et  uigilanti  in  fe 
de,&  non  dubitando  di  co  fa  alcuna  da  fila  Maefld,  ap- 
parecchiarci di  cotinuo  alla  degna  ejpettatione  di  quan 
to  ha  promefio. 

Et  aUhora  uederano(dice)  uenir  il  figliuolo  dell'huo 
tno  nella  muoia  congran  poteflà,  & tnacftd.il  Signore 
uerrà  a giudicare  gli  huomìni  in  quella  carne  hurnana, 
la  quale  ha  prefa,&  nella  quale  ha  patito  per  gli  huo - 
tnini:Ilchedimoftrail  fuo  chiamaci  figliuolo  dell'Imo - 
tno.O  di  quanta  confolationefarà  quefto  a’ fanti, et  afe 
deli  imitatori  fuoi.Diciò  fi  confolaua  lob  quella  uolta , 
quando  diceua  in  per  fona  di  tutti  i fedeli, et  maffimc  de. 
gli  afflitti  in  quefto  mòdo: So  che  il  mio  Redentor  uiue, 
& nell'ultimo  giorno  fon  per  refufeitar  da  terra,  & ue 
drò  nella  carne  mia  Iddio  mio  faluatore . 'Hon  fi  può 
imaginar  cofapiu  de fider abile, che  ueder  il  Signore,  & 
Saluator  noftro  uenir  gloriofo  a feder  con  trionfo  fopra 
la  fede  della  Maeftd  fua,per  ejjere  riconofciuto  da  tutti 
per  colui  ch'egli  è.  Di  quefto  parlaua  il  profeta  nel  Sai . 
dicendo:  jlllhor  farò  fatiato, quando  apparirà  la  gloria 
tua. Il  uenir  dunque  del  Signore  nella  carne  noftra,fa  - 
rd  mirabile  con folat ione  a'  buoni,  ma  a'  cattiui  fard  di 
tanta  confufme^hepiu  non  fi  potrebbe  dire però  che 
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delI’Aduetito.  • * 

ciò  farà  un  rinfacciare  con  infinito  horrorea  tutti  il  lór 
peccato . *A'  Giudei  parerà, cbe  egli  die a,Eccoui, ecco- 
vi la  carne, che  uoi  hauete  /fregiata, e crocefifia.^A  lo 
ro,et  a tutti  gli  altri  infieme ; Eccoui  colui , ilquale  ha-, 
vendo  fattoi  patito  tanto  per  uoi  in  quella  carne , non 
hauete  uoluto  conofcere , ne  credergli . E'  fcritto  di  tal 
horror  e nell'^Apocal.  Ecco, eh' egli  uenird  nelle  nuvole , 
et  uedrallo  ogni  occhio  ,&  coloro, cbe  lo  hanno  punto. 

Dice  poi  particolarmente , che  uemrà  nella  nuvola  ; 
Qjicfia  farà  una  nuuola  trafparéte,e  lucente  piu  che'l 
Sole;laqual  fi  deve  p enfiare,  che  in  un  momento  ( come 
S,  Matteo  ferine,  eh  e farà  lo  auueniméto  del  Signore  ) 
farà  fparire  il  Sole, et  ogn' altro  lume, et  farà  veder  fplé 
dorè  come  di  paradifo  in  terra;al  cui  affetto  i rei  fi  de- 
ffer  erano  fenica  fine, et  i buoni  %'  allegreremo  oltre  mi  fu 
r a:  et  in  tale  letitia  per  miniflerio  degli  Angeli  furano 
rapiti  incontro  al  fuo  Signore  in  aria, per  effer  glorifica 
ti  con  lui;come  ferine  S.Vaulo  a'Teffaloniccfi.  Dice  poi; 
Con  grande  potentia,  come  unico  patrone  dell'infinito 
regno  et  Iddio;  et  con  grande  Maefià;  laquale  farà  afiai 
maggior  e,  che  non  farà  fiata  la  ignominia  della  croce 
nel  primo  M.  duerno.  Et  dice  S. Matteo  a tal  propofito , 
ch'egli  federà  fopra  la  fede  della  fitta  M aefià.rt{pnp  en- 
fi amo, che  quefi a fede  b abbia  da  efiere  materiale  d'oro, 
ne  di  gemme, o et  altra  co  fa  mai  veduta.  Beati  quei  fpiri 
ti  angelici  fra  gli  altri,  iquali  potràno  effer  degni  di  tra 
varfi  piu  uicini  per  far  tal  feruigio  alla  Immanità  del 
noftro  Signor  e, alla fofiantia  della  nofira  carne  glorifica 
ta  nel  Dio  nofiro.  Cofioro  furano  la  fua  fede  uiua, della 
quale  ef}o  fi  [eruiràjionper  bifogno jma  per  fua  gloria ; 
. ji  a & 
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cJr  per  confolatione  di  coloro ,che  hanno  il  fuo  ucro , & 
fommo  contento  in  honorarlo.  Beati  noi  parimente,  fc 
fra  tali  foffrmo  fatti  degni  di  fojlener  quel  pefo , che  il 
tutto  foftiene  tanto  leggiermente . 

Hor  fegueil  noflro  Signore:  Cominciandoli  a far  que 
fi  e cofe  riguardate  in  alto,&  leuateicapi  uofiri,pero 
che  fi  auicina  la  uoflra  redétione.  ledete  il  fi  co, et  tut 
ti  gli  alberi:  come  cominciano  a produr  di  je  frutto,  fapc 
te  ch'egli  è appresola  frate  ; cofi  quando  uedrctefarft 
quefle  cofe , frappiate  ch'egli  è apprefrìo  il  regno  di  Dioi 
Vi  dico  in  uerità,che  non  paffarà,cioè  non  mancherà  , 
quefragenerationefrn'a  tanto  ,che  tutte  quefre  cofr ?non 
frano  fatte.  Volendo  dire  effro  Signore,  & che  quefra  è 
la  ultima  età  del  mondo, et  che  i Chrifliani  nonj òno  per 
mancare  infino  alla  fine  del  modo , & all'ultimo  giorno 
delgiudicio,no  ofianti  infiniti  contrafri, et  perfecutioni; 
anyi  allhora  farà  il  perfetto  regno  fuo  in  noi,&  la  per 
fetta  nofrra  redentione, quando  tutto  l'huomo  rifrufreita 
to,et  rinouato, et  fatto  fpirituale,et  celefte,fatà  pienijji 
mamente,&  indiff viabilmente  unito  in  corpo, & in  ani 
ma  al  fuo  Iddio ;però  che  ben  fiamo  bora  redenti  in  fpe 
ran\a,&  in grandijjìma parte  anco  in  ejfetto;ma  quan 
do  farà  fatto  queflo,  allhora  niente  piu  ci  mancherà . 

«.  Il  Cielo, et  la  teiera  paleranno  jna  le  mie  parole  non 
uerranno  meno . Vediamo  come  il  Signore  apertiffr - 
inamente  ci  cbiarifce,cb'ei  uuole,che  noi  ci  rallegriamo 
del  fuo  auenimento  al giudicio.  In  fatto  queflo  è il  gior 
no  della  fua  gloria, et  nofrra  in  freme. et  chi  lo  haueduto 
co  l'occhio  o corporate,o  dell'intelletto  almeno, tanto  ni 
tuperato,&  in  tanta  eflr  entità  in  croce  per  fuo„ amore* 
"...  7vT  r & 
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et  no  de  fiderà  uederlo  tato  glorio fo, com'egli  meritatilo 
può  dir  di  amarlo, ne per  confeguéte,chc  fio.  Chriftiano; 
et  mci  ita  di  effcr [cacciato  dalla  compagnia  de' fedeli  » 
M a dirà  alcuno  : Io  non  ho  già  dijpiacere  della  gloria 
del  S ignare, ma  temo  di  non  ejfere  condannato  da  lui. 

T u dici  bene.  Vero  piglia  quefio  conftglio.  jl  ccettalo  in 
verità  per  Saluatore,ch'ci  non  fard  tuo  giudice, ma  fa 
ràuche  il  giudicio,che  egli  ha  fofìenuto  per  te  in  fe flef 
fo,ti  afìolua  da  quanto  potrebbe  imputarti  la  fuagiufti 
tia.^I  ccettar  loper  Salvatore, uuol  dir  e, ringrati  arto  di 
continuo  eh' c fio  h abbia  pigliata  laimprefa  di  faluarti, 
co  efier fi  fatto  huomo,  per  poter  flétare,et  morii' e per 
tua  Jàlute. Oltre  di  ciò,afiegnati  a lui  per  fuo  in  perpe 
tuo  in  tutte  le  cofe,et  non  ti  fidar  mai  d’altro  configlio 
che  del  fuo  & non  fperar  mai  in  altri , ne  far  al  moda 
d’altri, che  di  lui,&  meno  a modo  tuoyche  di  tutti.Mà 
fe  e fi  equir ai  bene  la  prima  parte  di  dar  t egli  al  modo 
predetto  facilmente  attenderai  le  altre. 

Toniamoci  adunque  tutti  con  tutto  il  cuore ,&  co  tut 
te  le  forge  a uoler  cono  fiere,  & gufi  are  la  gride  beni 
gnità,  e foauità  del  Signor  noflro  nel  faluarci  tanto  pie 
tofamentc. Svegliamoci  fratelli, maffìme  in  quefti  fanti 
giorni, che  fi  amo  chiamati  da  tante  uoci  della  sita  Ma 
dreChiefa  ad  accettar  e, et  abbracciar  il  noflro'  Saluato 
re,&  la  fina  humile  difiiplina.  Il  quale  fen'uiene  a noi 
fattofi  piccolino,  appunto  per  efferci  piu  caro,&  accio 
che  piu  dolcemente  lo  accareggiam  o ,con  ficurtà  chei 
non  fi  turbi, pur  che  uogliamo  efierconofciutiper  fuoL 
Già  è bora  (dice  S.  Taolo , & la  fama  Chiefa  nella 
Epiftola )di  rifuegliarci  dal  forno.  Guardiamo  in  alto , 
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tettiamo  il  capò  nofiro  dai  fonnolenti , uani,&  terreni 
penfi  eri.  Ecco, che  s'auicina  la  Redentione  noflra,  fi  ap 
proffima  quel  lieto  giorno, et  folenne,in  terra, et  in  eie 
io,  nel  quale  foffimo  uifitati  tanto  mifericordiofamentt. 
et  dolcemente  dalla  infinita  bontà  diurna  uefiita  della 
noflra  fragilità . Egli  è apprefio  la  no(lrafalute,&  s é 
auicinato  il  giorno.  Gettiamo  uia  le  opere  tenebrofe,  in 
degne  di  comparere  auanti  al  Sole  di  giuflitia,che  uie 
ne  ad  illuminar  il  modo, non  piu  flando  occupati  in  man 
giare, e bere;no  nelle piume,et  fenfualità  carnali;no  in 
contefe,et  inuidieUequai  cofe,et  altre  fimili  fono  caufa 
thè  non  poffiamo  coparere  grati  nel  diuin  coietto.  Et 
frappiate, che  no  è piu  notte  da  operar  mondanamente . 

• Ma  come  faremo  noi  per  poter  andar  incontro  a tan 
ta  grafia  degnamente?  Veftiamoci  di  lui, com'egli  d in 
fregna  ;percioche  per  uenir  efio  a noi  fecodo  il  nofiro  bi 
fogno, fi  è(o  bota  infinita  )u  e fi  ito  di  noi , et  fi  ha  fatto  fi 
mile  a noi.  Cofi  dice  San  Taolo ; FratcUi,uefiiteui  del 
Signor  Giefru  Chrifioi  fatteui  fimili  a lui -,uc flit eui  di  fe 
de, di  fperanga,et  di  amore  uerfo  di  lui;ueftiteui  di  lui 
di  dentro, et  di  fuori. 0 beato  quel  cuor  e, che  fi f ente  ha 
iter  bene  firetta  intorno  la  benedetta , e gloriofa  uefte 
della  dolce  carità  del  fuo  fignor  Giefu  Chriflo.  'Ho  ha - 
urà  mai  freddo, e sétirà  un  foauifjìmo  refrigerio  in  tutti 
i tépi,e  bifogni;  oltre  di  ciò  farà  armato  sì  fortemente, 
che  no  potrà  mai  efier  offefo  da  qualuque  colpo,  o faet 
ta  del  nemico,  e farà  sepre  in  fecretofeliceméte  cogiun 
to  col  fuo  Signor  e, il  quale  no  gli  uerrà  mai  tolto,  però, 
eh' effo  farà  in  lui, et  egli  in  efio.  La  qual  grana  fua  mae 
fta  cocedédoci  da  bora  innàri,  ci  benedica  tutti.  >Amé* 
v , <.  ; 'HeUtt 
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Iferifce  S . Matteo  a'  undici  capitoli , 
che  hauendo  intefo  Giouanbattifla  le 
opere  di  Chrifto  mar  auiglio fi, mandò 
à lui  duo  de'fuoi  difcipoli,et  per  me ^ 
go  loro  gli  dij]e:Sei  tu  colui, che  baia 
uenire,o  pure  debbiamo  affettar  un! 
altro*  In  quefio  loco  fi  comenda  la  fedeltà  di  S.  Gìouan 
niyilejuale  (come  appare  in  piu  luochi)  fempre  attefe  a 
diminuir  il  fuo  credito ,&  aumentar  quello  del  Signo- 
re, et  fu  il  fuo  de  fiderio  fempre  d'indur  tutti  i fuoi  difei 
poli  afeguitar  lui.  Onde  perche  egli  in  ciò  uedeua  dijfi 
cultà  per  lo  grande  amore , cb'efjigli  portauano  ; dal 
quale  ancor  erano  moffi  piu  prefto  ad  imidia  uerfo  il  Si 
gnor  e, che  ad  altro , udendolo  ere  fiere  ogni  giorno  in 
maggior  fama,  peri  grandi  miracoli, che  faceua;hoggi 
co  mirabile  defìregga  tié  modo  di  far, che  fi  incitino  co 
ogni  affetto  a feguitar  effo  Signor  noflro  ; & procura 
che  lo  habbiano  a conofiere  dalle  opere  fue,màdàdogli 
ad  interrogar  per  fuo  nome  quello, eh' egli  fapeua;  accio 
che  ejfi  intendefìero  per  fe  medefimi  quello, che  li  bifo - 
gnaua,&  li  muda  come  per  fuo  co  to;  per  oche  quàto  a la 
ro,nò  fi  hauriano  uoluto  fiofiare  mai  da  lui, ne  haureb 
bono  uoluto  andare  a far  tal  proua . Et  la  folicitudine 
di  fan  Giouanni  era  tanto  maggiore,  quanto  che  efien 
do  egli  per  morir  di  corto, rio  uoleua,che  i difcepoli  fuoi 
reflafiero finga  guida.Hora  impariamo, che  per  hauer 
tefiimonio  del  Signore  fio  è piu  facile, ne  piu  ficura  uia y 
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che  andar  a lui flcfiò3&  per  baucr  tefiimonm  della  ue~ 
ritàjion  è meglio  3c he  andar' alla  ucrità  iflefia.  & fi  fi 
t iene  f he  fia  f atto  torto  a una  per  fona  3la  quale  fi  fpre g 
gì  per  far  poca  fiima  de'fuoi  buoni  auuifi , quale  fi  può 
dir  che  fia  l'crror  de  molti , che  fanno  poco  conto  del  Si 
gnor  e prima, che  mai  da  douero  lo  habbiano  afcoltato  ? 
Terò  non  uogliamo  noi  indurarci , ma  con  ogni  mitro 
sfogo  apriamo  3quanto  fua  Maefià  cifagratiajl  cuo- 
re,& i fenft  no$\ri3a  gustar  in  uerapietà , & fernplici 
tà  ciò  che  egli  ci  dice  di  fe  il  e fio  piu  con  fatti , che  con 
far  ole;  et  uederemò,cbe  non  è cofapiu  ucraine  piu  chia 
ra,ne  piu  amabile  3ne  piu  dolce jicpiu  defi  derubile  del- 
la fua  ueritàfi  in  queiio  mondo  3comc  nell'altro.  Diman 
dano  quefii  dif cifoli  di  Giouani  al  Signor  e , s'egli  è colui 
che  ha  da  uenire3cioè  s'egli  è il  Mefjia , di  cui  è fcritto 
nella  legge 3e  profeti  3 che  ba  da  ucnire  a faluare  il  po- 
polo di  Dio. 

Hora  rifondendo  Giefu  difi  e loro:  Andate  3&  rife- 
rite a Giouanniciò  che  bauete  udito  3&  ueduto.I  ciechi 
uedono3i  goffi  caminano3i  leproft  fono  mondati , i fordi 
odono  3i  morti  rifufeitano , ipoueri  riceuono  l' all  egreg- 
ia dell' Eu  angelio  (&  dice  fan  Luca  , che  il  Signore  in 
prefentia  di  cofioro  rifanò  molti  infermi,  & fcacciò  de 
moni)et  beato  colui, che  non  fi fard  fcandaligato  in  me. 
€iò  dice  il  Signore  per  riprendergli 3&  mofiargli3cb'ei 
fapeua  il  fecreto  del  lor  cuore,  perche  fi  fcandaligaua- 
nv,&  baueuano  per  male  il  fuo  batteggare,  come  ap- 
pare in  fan  Giouanni  al  tergo  capitolo.  Di  alcuni  fegni 
del  Signore  è firitto  in  Efaia  al  trentefimo  quinto. 
Ihorafaranno  apertigli  occhi  de' ciechi,  & le  orecchie 
_ - de* 
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defordi  Staranno  patenti , allbora  Jaltarà  il  Troppo  ca- 
rne il  ceruo,&  faranno  fciolte  le  lingue  de'muti.  Qjte 
sic  fono  le  benedette  & fante  opere , le  quali  è uenuto 
a far  il  Signor  e ,&  per  le  quali  egli  è comparfo  a dimo 
Sì  rara  fi,  & prender  credito  con  noi, per  poterci  gioua 
re . Dell’ Euangeli^ar  a' poueri  è fcritto  pur  in  Efaia  : 
Lo  fpirito  del  Signore  fopra  di  me,  bammi  mandato  ai 
Euangeli^ar  a ’ poueri.  Gran  cofa  è quella,  è difeefo  il 
Signor  nofìro  in  terra, et  ha  portato  Jeco  da  donar  il  re 
gno  del  cielo, la  gratta  fua , & là  fua  gloria.  Et  quello 
tanto  gran  bene  egli  offerijce,  & uuol  darlo  a'  poueri ; 
poueri  ( s'intende ) in  Jpirito  de'  quali  ejfo  dice  ; Beati  i 
poueri  in  fpirito , perciocbc  di  loro  è il  regno  de'  cicli  v. 
Et  uer amente  fi  dourebbono  pur  uergognar  quelle  per 
fone  y che  fono  tanto  mondane , a uolere  efjendo  pie- 
ne di  fatto,  & uanità , andar  a pigliarle  cofe  celetti* 
& diurne.  Tare  propriamente,  che  dileggiano  Iddio, m > 
lendo  pigliar  i doni  fuoi , mentre  che  fono  colmi  di  cofe 
totalmente  a quelli  contrarie , & che  impedifeono  if 
potergli  riceuere.  Dice  il  Signore,  che  il  modo  non  pud 
riceuere  lo  fpirito  fanto.  Qjteflo  è, che  chi  ha  ripieno  * 
& per  confeguente  ferrato  il  cuor  e, non  può  dentro  ri- 
tenergli altro . Et  fi  come  par eria , che  dileggiai] e chi 
porgere  un  uafo  pieno, dimandando  alcuna  cofa  da  met 
temi  dentro  ;coji  pare  il  mede  fimo  di  coloro, che  uoglio 
no  pigliar  i doni  di  Dio,&  ej]o  Dio  ancora, & fi  troua 
no  pieni  di  cofe  a lui  contrarie  a fatto.  Vero  nel  batteft 
mo  prima  ch'ei  ci  netta  le  uefie  bianca  di  fejlejjo , & 
della  fua  innocenza;  uuole  che  rinonciamo  al  dianolo * \ 
& alle  opere  & pompe  fu  e*  óv  ì 
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Dice  poi, & beato  colui , che  no  fi  farà  fcandaligato 
in  me.Scàdali%arfii  nel  Signore  è rio  credere ,o  dubitare 
fefia  buona, o uera,cofa  che  egli  die  a, o faccia:  Beati  dii 
que  coloro,  che  fi  fidano , et  ajjicurano  in  tutto  delle  fue 
parole  ,e  del  fiuogouerno.  Qjtefia  è fola  uia,per  la  qual 
poffiamo  efiere  ficuri  di  uiuere  fempre  contenti  in  que 
fio  mondo, & nell' altro.  Ma  fono  molti, che  zoppicano, 
e non  fermano  il  piede  fopra  la  uerità  di  ejfo  Signore  , 
& gli  par  pure,  che  la  poucrtà , il  difpreggio  del  mon- 
do, il  far  refiflentia  alla  propria  uolontà , fi  a una  gran 
cofa.  Ella  è grande  sì,  & difficile  a fs  ai  alfenfo  noflro ; 
ma  poi  è molto  buona;  e quàto  piu  è difficile  è meglio  p 
noi.  Impero  preghiamo  fiua  Maeflà,che  ci  apragli  occhi 
et  fin  che  ci  piaccia  quello,  che  al  prefente  ci  fa  paura . 

Ma  partendo  coloro, cominciò  noflro  Signor  Gicfiu  a 
predicar  alle  turbe  le  laudi  di  Giouanni.Lapiu  honora 
ta  bocca, che  mai  fi  trouafse,la  uerità, et  foauità,et  gra 
tia  iflejsa,  laquale  non  ha  fine, comincia  a laudar  S.Gio 
ftanb attilla  con  la  maggior  laude, che  mai  fia  fiata  da 
ta  a creatura,  come  poco  da  bafso  uederemo.  Hor  ecco 
come  coloro,  che  danno  tutta  la  laude  al  Signore, et  no 
cercano  honor  per  fé  ,fono  honorati  di  nero  honore  da 
lui  in  cielo, & interragli' incontro  coloro, che  far  ano 
flati  febiaui  del  modo  per  efser  honorati  da  lui,s'accor 
gerano  alla  fine,  che  cofa  habbino  in  mano, dir  uederan . 
no  poi  quello,  che  effi  hauranno  perduto , & farà  fiato 
guadagnato  da  gli  uer amente  h umili,  & fedeli . 

Hor  a uediamo  le  laudi, che  dà  il  Signore  al  fuofedel 
ftruo,Dicc:cbe  fete andati  a ueder  nel  deferto? cioè, an> 
dando  per  ueder  fan  Giouannùche  penfauate  mai  di  ue 
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dere?  forfè  una  cana  crollata  dal  ucntofComcnda  il  5* 
gnore  la  mirabile  conflantia  di  S.Giouanbattilìa  cotra 
ta  tentatane gride  della  fuperbia  ; che  efsédo  creduto 
il  Meffia}et  efsendo  ancora  interrogato  da'facerdotiyet 
leniti  di  GierufaléyS’egli  era  d'efsojlette femprefaldo, 
et  difseycbe  non  era  egli  il  Mejjìa.  Fu  apprefso gride  la 
fua  conflantia  fin  quanto  ch'ei  nò  bebbe  alci*  ricetto  a 
predicar  il  nero  ad  ogni  flato  di  perfine:  che  chi  non  ha. 
confi  antiaynel  ben' operare  ,& fare  i comandamenti  dL 
Dioynon  naie  co  fa  alcuna:  ma  lapatientia3donde  nafte, 
tal  confi  atia  fa  fare  la  opera  perfetta.  Commeda  anco  , 
ra  il  Signore  la  flabilità  di  fan  Giouanbattifiayaccioche. 
alcuno  non  penfafse  ch'agli  hauefse  mandato  a far  tale , 
interrogatione  al  Signore  y perche  hauefse  dubitato  dir> 
lui, come  mutato  dal  primo  propofito . v< 

• Segue;  Ma  che  fete  andati  a ucder e? un' intorno  ueflp 
to  di  panni  molli  y&  delicati?  Ecco  che  coloro  yi  quali  fi 
ueflono  di  panni  molli  yfono  nelle  cafe  de'  Regi.  Et  qui . 
contenda  il  fignore  fan  Giouanbattifla  dalla  austerità 

mortificatone  del  ueflire  cotra  alcuni , che  per  po - , 
ter  uiuerepiu  comodamente y&  fen\a  filinolo,  predi- 
cano che  Iddio  non  uuole  altroché  carità.  Egli  è uero , 
che  fenica  carità  tutto  è nulla , & con  la  carità , tutto 
égratijjìmo  a fua  diurna  Maeflà ; ma  con  la  caritàyol-\ 
tre  le  altre  opere  uirtuofeyflà  bene  il  ueflir  mode  fio , , 
e conuerfar  fobrio,&  coftumatoynon  folamcnte  nell' in  \ 
terioreyma  nell  citeriore  ancora  • 

Tur,  eh  e fete  andati  a uedere  ? Vn  Vrofeta  ? Et  io  \ 
Hi  dicOfChe  egli  è piu  che  profeta;  percioche  è colui ,del 
quale  è firitto  fin  Malachia  al  ter^o)Ecco  ch’io  màd* 
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t Angelo  mio  ; che  preparerà  la  uia  tua  auanti  di  te  i 
San  Giouanni  battifiafu  Angelo  di  Dio , peroebe  jLn 
gelo  uuol  diremejjb , & egli  fu  mandato  a dijponer  le 
perfine, che  conofceffero  il  Signore  3ct  a mofirar glielo* 
Fu  Angelo  ancora  per  la  ulta  Angelica,  eh' ci  tenne  : 
perciocbe egli  era  piu  fimile  agli  Angeliche  aglihuo 
mini 3pcr  la  fua  fantità,&  uera  obediétia  ucrfo  di  Dio . 
Hora  la  Santa  Chiefa  ci  manda  al  Signor  nofiro,ci  ma 
da  alla  oratione  (che  nella  oratione  ]i  parla  con  lui ) a 
dimandargli yC  hi  egli  fi  fia,&  s'è  colui  3cbe  è Hato  prò - 
mejfo  in  tutta  la  legge  3& profeti 3chiamato  l'unico  Sai 
statore , che  bauea  da  uenire , & il  dcfiderato  da  tutte  , 
le  genti;colui3Ìauenimcnto  del  quale  tutti  i fanti  Va- 
dri  hanno  cantato, [aiutato 3et  bonorato  tanto  da  lonta 
no  benedicendo  coloro3che  fi  trouaffero  a'  nojì-ri  tempi . 
Qjtejìofa  la  fanta  Cbiefajaccioche  fc  dalla  grandeggia 
fua  ci  diede  caufa  l'altro  giorno  di  accettarlo  con  bona 
re,  boggi  ci  dia  la  medcftma  caufa  dalla  conftderationc 
della  fua  bontà  & carità  » da  i quali  fegni  conofciuto 
th'egli  è colui 3 per  lo  quale  uediamo  il  cielo  aperto  con 
fperanga  d' entrar ui per  lo  quale  andiamo  alla  falute  , 
per  lo  quale  udiamo  il  cantico  nuouo  della  eterna  glo- 
ria, per  lo  quale  ftamo  mondati 3per  lo  quale  fiamo  libe 
rati  dalla  morte,  & dal  peccatoci  accendiamo  con  tut 
to'l  cuore , & con  tutte  le  uirtu  nojlre  d'ardore  de  in- 
contrarlo degnamente;  & per  non  perdere  le  fue gra- 
fie, & lui Jleffo  promejfoa ' poueri , cifpogliamo  di  noi 
J ìejft3&  di  ogni  noHro  defiderio,  & compiac ernia po- 
lendo cb’ejjo  folo  ci  confoli , & contenti & benedica 
fempre , Amen, 
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I legge  in  S.  Gioitami  Euangelifìa  al 
primo  capitolo  3 che  mandarono  i Giti 
dei  da  Gierufalem  facerdoti3&  leni - 
ti  a Giouanbattiila , che  predicati a 
nel  deferto  3accioche  lo  interrogafse- 
ro3dicendo;thi  fei  tuniche  egli  ri - 
fpodcndo3cofefsò3&  non  negò 3cioc  il  aero;  & con  fefsò 
ch'egli  non  era  ChriJlo.Si  truouaua  in  tantarcputatitr 
ne  fan  Giouàbattifla , che  molti, angi  tutti  penfauano, 
ch'egli  fofieil  Mejjia3  come  dice  fan  Luca  al  tergo  ; di 
rnodojche  furono  mandate  daGierufalem  perfone  delle, 
piu  honorate3  che  uifoJfero3pcr  intédere  da  lui  quefio  * 
V edcte  come  il  Demonio  non  impedifce  quei} a Loro  an 
data  per  piu  caufe3&  maffimaméte  per  tàtare  fan  Gio , 
tianbattifta  di  fuperbia3et  ucder  fc  lo  pot  cu  a far  preci 
pitare  dall'alt  egga.  della  fua  fantità 3 et  anco  per  uede 
refe  poteua  metter  qualche  intrico  circa  il  credere  dei 
nero  M effia3f acido  chefoffe  creduto  ilfalfo  prima  che 
apparile  il  uero:&  ciò3perch'cfjo  già  fapeua  f le  ferita 
ture  efier  projfìmo  il  tòpo  del  fuo  auenimito.Ma  Dio  in 
finita  bota  no  uollc  lafciar  ingànar  coloro 3angi  per  tal 
firada fece3cbe  la fedeltà3& lahumiltà  di  fan  Giouàni 
fuo  uero  feruo, piu  chiara  appariffc.Gran  cofa  è quella  , 
che  fanGiouàni  hauefie  tato  cr  edito  3mafi imamente  no 
facendo  alcu  miracolo.  Ma  la  fantità  della  uita  è quel 
la3chc  uale3e  che  o uogliamo3o  nò 3uincc gl' intelletti  p 
l'ordinario.  Q^uefia  è la  piu  forte  dottrina  3et  il  piu  fai 
do  ar gomito 3chc  fi  truoui3p  far  credere  il  uero.  Guai  a 
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que'  mali  chriflìani,&  principahnéte  a coloro, che  ha» 
no  cura  di  gouernar  altri  quali  per  i lor  mali  efiépi  fan 
% no  dir  male  a gli  beretici,et  infedeli  contra  il  nome  del 

Signor  e. La  ueritd  fi  crede  facilmente  a qualunque  fi  ue 
de, che  neramente  jpreg^a  la  uanitd  delle  delicie,&  ho 
nori  del  modo.jl  cui  tocca, intenda.Egli  è uerò,ch'èfta 
to  contradetto  anco  al  Signor  e, & all’Euàgelio  fuo,quà 
tunque  fi  potejfe  uedere,et  fi  uedeffe, ch'egli  era  fantijfi 
mo,&  che  l'Euageliofuo  erafomma  ueritd. Ma  cofi  ha 
permefio  fua  Maejldper  moflrare,ch'era  cofa  diuina  fu 
per  andò  infiniti  contraili, che  gli  ueniuano  fatti  in  uarij 
modi:  oltra  che  l'effer  perfeguitati  i predicatori  del  fan 
to  Euangelio,  è flato  confa , che  fi  fono  jparft  per  tutto. 
Etuediamo  quanto  bene  S.  Giouanni  di  qua,  a confufio 
ne  del  dianolo, appare  piu  burdilc,cbe  nella  fua  rifpofla 
fi  nega  tutto  quello, che  può  negar  di  eff ere:  et  par  e fino 
contrario  al  Signor  e, benché  fia  d'accordo. Vero  che’l  Si 
gnor  dice, che  fan  Giouanni ,è  Helia,&  e fio  il  niegaima 
il  Signore  intendea  dello  jpirito(come  nota  S.  Luca  nel 
capè  i.)&  S. Giouanni  nega  fe  ejfere  Helia, quanto  alla 
carne, fecodo  la  interrogatione  di  cofloro.il  Signor  dice 
ch'egli  è piu  che  profeta:  & egli  nega  di  efser  profeta, 
àoè  di  quelli  paflati, come  coloro  il  riputauano,&  del - 
la  maniera, che  fupoì  riputato  ancora  il  Signore:  come 
gli  difiero  gli  M portoli  fuoi  al  1 8 .di  fan  Matteo. 

Teròfoggiuge,  Et  l'interrogarono:  Sei  tu  Helia i Et 
egli  dilfc:7go  fono. Sei  tu  profetai  Et  ri/pofe,  nò. Gli  dif 
fero  allhora:  Chi  duque  pài  accioche  poffiamo  dar  rijpo 
ila  a coloro,  che  ci  beino  mandati:  che  dici  di  te  Slefsoi 
Vedcuano  bé  chi  era,ma  perche  conof  cenano  dalla  uit4 
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fua,cb*èfso  no  era  buomo  uolgare,pareua  loro  efserfor 
•ga,ch'eglifofie  qualche  gran  cofa.Ture  dice  finaiméte 
quello  ychc  non  può  negare.  Io  fono  la  uoce  di  colui ,che 
crida  nel  deferto . Dirigiate  la  uia  del  Signore , come 
dijfe  Efaia  profeta.  Et  coloro  eh'  erano  (lati  mddati  era 
no  de'Farifei,cioè  de'  principali, & piu  bonorati  tra  lo 
ro.  Ilcbeuien  detto  per  mostrare  quanto  conto  era  te 
nutodi  fan  Giouanni, poi  che  gli  erano  mudati  tali  per 
fonaggi  , & per  confeguente  quanto  facilmente  e fedo 
di  tanto  credito, haurebbe  potuto, fe  non  f offe  flato  cofi 
bene, & giuflo, com'egli  era,  farfl  tener  ChriHo.Hora ; 
confideremo  un  poco  quello  parlare  di  fan  Giouanni . 

Io  fon  la  uoce  di  colui , che  cridanel  deferto . Trima 
queflo  fuo  dirferue  a far  conofcere,  ch'egli  è colui, che, 
fu  già  profetato  da  Efaia  jb' era  per  uenire  ad  appare q 
cbiar  la  uia  del  Signore . Seme  anchora  a dimoflrare 
maggiorméte  la  h umiltà  di  fan  Giouàbattifta,in  quan 
to  non  fi  nomina  fe  non  da  quello ,che  nò  può  nafeddere 
dicendo  di  nò  ejfer  altro,  eh  e una  uoce,quafi  che  uoglia 
dire:  Io,  ben  fono  la  uoce.ma  ft  come  la  uoce  non  par- 
la dafe  medefima,an%i  è mandata,  & formata  da  al- 
trui,cofi  io  non  parlo  da  me, ma  fono  mofio,et  mandato 
da  Dio;  & la  mia  uoce  è f ormata  nel  parlare  dalla  uir 
tu  di  colui , ilquale  eternaméte  è parola  foftantiale  del 
"Padre.  Et  uedi,come  ciò  concordi  bcne,San  Gouanni  è N 
la  uoce, il  Signore  è la  parola: fi  come  altrouc  fu  detto , 
che  San  Giouanni  era  la  lucerna ,&  il  Signore  il  Sole • 

E adunque  fan  Giouanni  la  uoce  di  chi  crida:  et  cri 
da,chefi  apparecchi  la  uia  del  Signor e. Terche  cofi  cri 
da? queflo  cridar  è per  dimostrar'  una  gràde  allegre^- 


Nella  Terza  Domenica 

■fa.  San  Giouanbattitta  dice  in  fan  Giouahni  attergo, 
che  il  Signore  è lo  ff»ofo,&  ch'egli  c il  fuo  amico.  Lami 
co  fedclijjimo  del  jpofo  ttiene  a portar  allafedelijjìma , 
et  amàtijfima  jfofa  la  maggior  e ,&  piu  grata, & dolce 
nouella,che  pojji  mai  ejjere , cioè  che  il  Signore  fuo  /pò 
fo  uicne , & ch'egli  è dapprejjo , come  dice  hoggi  fan 
Taolo ; '&  tanta  è l' allegrerà, eh  e ha,  ch'egli  èforga 
che  cridi  forte , che  fi  apparecchi  la  (Irada  & il  luogo 
del  Signore . 0 buona  nouella , ò parlar  degno  d'ejferc . 
accettato  con  ogni  reuerentia,  carità,  & all  egregia . 
Ter  queflo  la  fanta  Chiefa  hauendoci  a proponcré  la 
gran  folennità  del  uenirpreflo  del  Signor  nojtro,  piena 
di  tale  ali  egregia, ci  die  e hoggi  le  parole  di  fan  Taolo ; 
•Allegrateti  fempre  nel  Signore ,ui  dico  di  nuouo, ralle 
grateti;  perche  il  Signore  è dapprejfo.  Et  feguit a ;T<lo 
fiate  folleciti, cioè  non  ti  perdiate  d’ animo.  <A  quello  ci 
tforta,  per  oche  fe  bene  da  una  parte  il  uenir  del  Signo 
re  ci  confola , dall'altra  pare  nondimeno  che  ci  habbia 
da  contriflare,uedédoci  noi  mal  atti  a preparargli  uia  > 
& flantia.Tcrò  dice, 'Ho  ui  ajf annate, conofcendoui  in - 
/ officienti  a ciò  per  uoi  mede  fimi, ma  in  orationi,&  cal 
de  preghiere  co.ringratiar  fua  Maestà  diurna  dimàda 
te  in  ogni  co  fa  il  uoftro  bifogno,che  la  fua  bontà  fiuppli 
rà  effa  benignijfimamente  al  noftro  difetto.  Onde  colui 
mojìra  bene  di  non  ejjere  chriftiano , & di  no  effere  de? 
fedeli  di  Dio, ne  della  fua  fanta  Chiefa, che  non  fi  alle- 
gra (dico  in  j]'irito)in  quejlo  tempo  difettando  in  quel 
la  medejìma  uerità  della  prima  uolta,il  fuo  Signor  e, il 
fuo  Dio, il  fuo  Saluatore,la  fuapace,  il  fuo  bene, et  con 
tentarne to  infinito  in  quejlo  mondo, et  neWaltro.Cotra 
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■ questi  tali  crida  fan  Giouanbattitia , e per  luì  la  Sata 
madre  Chiefa3per  qitefla  caufa  ancor a3cioe per  un' arde 
te  de  fiderio  3c' hanno  ambiduoi  d'efiere  fentiti3accioche 
la  nofira  durezza 3 & ofcurità  di  cuore , non  fia  caufa 
che  tanto  bene  paffi  indarno  da  noi.Ilfondaméto  d'ap 
parecchiar  la  uia  del  Signore , è purtficarfi  per  la  peni 
tenti  adorne  poffiamo  cattar  da  quello  che  feguita . 

Dice  l'Euangelitia.  L'interrogarono  adunque 3 & 
gli  dijferoiTercbe  dunque  batteri  3fe  tu  non  fei  Chri - 
Jiojie  Helia,neTrofeta  t Kifpofe  loro  S.Giouanni  di- 
cendo; Io  ui  battevo  in  acqua:  ma  in  meggo  di  uoi  fi  è 
trottato  coluiychenon  fapete , cioè  il  Meffia}ilquale  no 
era  tiato  ancora  dimostrato.  Egli  è colui 3cbe  ha  da  ue 
nire3cioc  manifcfiarft  doparne , il  qual  è fatto  innanzi 
di  me3per  efier  Iddio  3&  di  cui  io  non  fon  degno  3ancor 
quanto  alla  h umanità , per  la  fopracminente  gratia, e 
gloria  della  fantità  fua,  di  feiogtiere  la  correggia  del 
calciamento.  Qjtejie  cofe  furono  fatte  in  Bethania  di 
là  dal  Giordano 3dotte  S.  Gìouanni  dimoraua  a batteva 
re. Ecco  come  S.  Gìouanni  erauenuto  ad  apparecchiar 
la  uia  del  Signore ; & cofi  battegaua.  Gli  altri  Euan - 
geliti i dicono  eh' c fio  batt&gdua  in  penit ernia  a remif 
fton  de'peccati.  Ciò  uuol  direbbe  il  fuo  battefimo  dima 
tiraua  che  fi  face  fé  penit  entia  per  ottener  dal  Signor 
Giefu  Chrifio  la  remi  ({ione  de'peccati  3 perche  egli  era 
Dio3  e folo  la  poteua  dare , ma  non  Gìouanni , il  quale 
era  puro  h uomo.  Le  quali  cofe  ci  mette  aitanti  hoggi  la 
fanta  Chiefa 3 a fine  che  conofcendo  chi  e colui 3che  deb 
biamo  riccuere , e che  merita  di  efserc  accettato  con 
infinita  carità , & allegrezza  3 laquale  noi  debbiamo 
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fentire  etiandio  prima  cb'ei  uenga,ci purifichiamo  per 
la  uera  penitentia,et  confefjione  de'noHri  peccati  ;per 
cioche  chi  è in  peccato, non  può  fior  di  buona  uoglia  ne 
. viceuere  il  fuo  Signore  allegramente,  ne  può  hauer  pa 
ce  con  lui, laquale  efio  uiene  a polla  a portarci  dal  eie 
lo.  Vero  la  fanta  Chiefa  appunto, poiché  ci  ha  incitati 
ad  apparecchiarci  allegramente,  uolédo  a un  certo  mo 
do  mofirar  il  fuo  intento,  foggiunge;et  la  pace  d'iddio 
cuftodifca  i cuori,&  l’intelligentie  uoflre:  Et  per  farce 
la  piu  bramar  e, la  chiama  pace  d Iddio,  e che  fupera  o- 
gni  fentimento.  O quato  è nobile, et  amabile  quefia  pa 
ce, perciò  ch'ella  uince  ogni  dolce^i^a,e  contentaméto: 
di  modo  che  non  è pojfibile  capire  la  molta  foauità  del 
la  pace  di  coloro  fhe  amano  Dio, laquale  talmente  fi - 
gnoreggia  tutti  i f entimenti, che  non pruoua  co  fa  tan- 
to contrariale  bafti  a turbarla  mai . Ver  tanto  sfor- 
iamoci,& non  manchiamo  con  orationi  di  prepararci 
a tanto  incontro, accioche  il  Signor  uenga  uolentieri  a 
noi , e donandoci  cofi  gran  bene  ci  benedica  bora , & 
fempre,  Mmen. 


-NELLA  FERIA  QVARTA  DELLE 
quattro  Tempora  dell* Aduento.  ; 


' Scritto  in  S.  Luca  al  primo  cap.come  fu  man- 
dato l'angelo  Gabriello  da  Dio  in  una  città  di 
4 Galilea, laquale  fi  chiama  fNjiaretb,aUa  Ver- 
gine promefia  per  fpofa  ad  un'huomo  addimàdato  Gio 
fefo,  della  cafata  di  Dauid  ; & il  nome  della  Vergine 
tra  Maria . Et  entrato  l'Mngelo  a leifie  diffei  Mue, 
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piena  di  gratin.  Sminando  fi  il  tempo  della felice , & 
beata  redentione  noftra,la  fanta  Chiefa  per  piu  accen 
derci  alla  ejpettatione  di  quella, ci  propone  boggi  folen 
nemente  il  non  men  dolcijfimo,  che  mirabile  mi  fìerio 
della  incarnatine  del  noftro  Redentore celebrata  nel 
V immaculato  uentre  della  beatifjìma  Vergine  madre . 
Viene  adunque  l’angelo  Gabriello, interpretato  for w 
tegga  di  Dio, per  noncio:  & faluta  riuerentemente  la 
nofira,et  di  tutto  il  cielo  Regina, dicendo  : Jlue, piena, 
di gratia.'Hon  la  chiama  per  nome, come  colui , che  fe 
conofce  fuperiore ; perciocbegli  inferiori  non  chiama . 
no  d'ordinario  per  proprio  nome  ilor  maggiori . Onde 
fi  come  noi  diamo  a'noflri  fuperiori,del  Signor  Illufirif 
fimo,ò  Monfignor  Reuerendtfsimo,et  fonili  altri  tito- 
li  ; coft  egli  f aiutando  la  glorio  fa  Madre  fenica  nomìr. 
narla  le  diede  titolo  di  piena  di  gratin,  accioche  tutto 
il  modo  bauejfe  al  fuo  detto  per  eccelleva  a conofcerla 
fempre  per  colei, che  abondajje  di  gratiafopra  tutte  le 
creature  del  ciclo, e detta  terra,efferido  per  uirtù  diui - 
na  fatta  capace, & uero  tempio  di  efto  fonte, & origi- 
ne di  tutte  le  gratie,  dalla  pienegga  del  quale  tutti  i 
fanti  di  Dio  fono, & faranno  pieni  fempre,non  fceman 
do  fi  punto  la  fUa  abondatisfima  uena . Di  lui  in  e fa  fa 
lutatine  l'angelo  dice ; Il  Signor  è teco ; che  fi  come 
per  eccellenti  s'intende  Maria  fantifsima  efierc  fra 
tutti  la  piena  di  gratin, cofi  per  eccellenti  s'intende  , 
che  il  Signor  fta  flato  con  lei,&  come  in  tutte,&  piu 
che  con  tutte  le  creature . Come  in  tutte,  percioche  il 
Signore  è perfettamente  fiato,  & è con  la  diuina  fua 
madre  in  tutti  i modi,  che fia  flato,o  babbi  ad  efiere 
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fornai  con  qualunque  altro,  Tìu  che  con  tutte, perciò 
che  è flato,  (jr  e in  lei  nel  cuor  e, nella  mente, nella  uo~ 
lontd  nello  fpirito;fantificandola  ò preferendola  dalla 
macchia  originale  nel  uentre  materno , cujlodiendoU 
da  ogni  peccato  attuale , facendola  fpeccbio  a tutti  di 
pur  ita, ca(iità,humiltà,penitétia, carità, & d'ogni  uit 
tu, rendendola  ammirabile  fin' al  cielo, per  lo  diritifsi -- 
mo  ufo  di  tutti  i fuoi  fentimenti,cioeuedere,udire,gu 
ftare,  odor  are,  & toccare;  & in  tanti  altri  uarij  modi* 
che  non  ft  finirebbero  mai  di  raccontare . Ma  oltre  et 
tutti  quefli  e flato  con  lei  in  un  modo  fingolarifsimo  % 
prendono  per  uirtù  dello  fpirito  fanto  dalle  fu  e facra - 
' tifsime  uifcere  humana  carne  in  tata  perfettione,  che 
col  Vunirfi  a lei  è reflato  unito  a tutti  noi,  e facendo 
fua  uerifiima,  & felicifiima  Madre  colei , a cui  egli 
tra  piu  che  padre;  come  primo  autore  del  fuo  effere . t 
Ma  ò quàto  conueniéteméte  a taiparole,&  a tali 
argométi  feguita  quello,  che  l'angelo  procedendo  dif 
-fé  benedetta  tu  fra  le  donne . Il  che  parimente  per  ec 
cellétia  s'intéde;  & pare  che  fla  un  parlare, che  fi  può 
credere  efsere  fpefsifsimc  uolte  flato  in  bocca  della glo 
riofa  Madre;laquale  nelle  fante  fcritturc  ammaeflrO. 
ta,  & fapendo  che  il  Re  del  cielo  haueua  da  eleggere 
una  Vergine  per  madre  in  terra , debbiamo  tenere , 

: che  quafifempre  haucfse  il  penfier  uolto  in  tanto  mi  * 
siero,  et  come  in  prouerbio  tra  fe  flefsa  frequentemen 
die  e fi  e;  ò benedetta  colei, a cui  è preparata  tanta  gr  a 
tia;riputandofi  douer  efsere  beata,  feefiaa  quefla  ta 
le  hauefie  pofsuto  feruire  per  ferita,  come  colei  eh' era 
bumilifiima,&  che  pertfaua  di  fe  modeflif amarne  te  fi  . 
.-"7-, r~~7  come 
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* come  bé  dimofirano  le  parole  fegueti  del  fanto  E/iage 
lifta . La  quale  bauendQ  udito  quejlo  ragionamento  del 
l'angelo,  fi  turbò  a cofi  fatta  novità  ,et  sì  atta  fi  péfan 
do  qual  fufie  quella  falutatione.  0 uera  humiltà Sdegna 
veramente  della  madre  di  Dio,di  colei  che  haucua  per 
tal  (ìrada  ad  ejfere  efjaltata  Jopra  ogni  creatura . Ella, 
non  folamente  non  ajpetta  bonore,  no  folamcnte  nò  le 
pi  accanalo  le  uié  dato : ma  daWefierle  quello  offerto , 
fi  fente(per  un  certo  modo  di  dire)  off  e fa  3c  fi  co  turba. 
■!Ncl  nero,  tale  & tanto  ftngolarméte  perfetta 3et  prò 
fonda  humiltà  bifognaua  y & niente  meno3ad  efjer  ba 
fiate  a capire  cofi  fublime3et pregiato  dono  di  Dio , cioè 
e fio  Dio.Qjtefio  turbar  fi  procede  da  bumiltà3ma  ilfuo 
fiar  penfojàyprocedeli  da  prudétia , per  la  quale  no  cor 
re  in  un  fubito  a rifoluerfi ; nel  che  dobbiamo  molto  imi 
tarla . Tarmi  uedere  quel  benedetto  cuore  in  un  certo 
gelofo  timore  ìuolto3dire  frafe  mede  fimo;  Deb  che  pur 
troppo  mi  farebbe  quello , ch'i  bo  fempre  defiderato  , 
di  effer  ancella  della  madre  del  mio  Dio , rifpctto  alla 
mia  bafie^ga:&  che  io  fia  colera  cui  tato  bo  brama - 
to  feruire3et  bonor aretò  Madre  dolcijjima , tu  fei  pur 
d'effa ; fei  pur  la  Madide  delia  nostra  uita;la  quale  ho 
tiorarà  eternaméte  tutto  il  modo3et  tutto' l Taradifa  . 

Et  odi  ciò  che  foggiuge  il  fanto  mef]aggiero;rbfo  te- 
merei Maria; peraocbe  tu  bai  trovata gratin  apprefjo 
del  Signor c.Ecco  che  tu  conceperai  nel  uentre3& par 
t or  ir  ai  un  figliuolo;  et  chiamerai  il  fuo  nome  le  fu.  Egli 
farà  grade , et  farà  chiamato  figliuolo  dell' Mltiffìmo . 
Et  dar  agli  Iddio  la  fede  di  David  fuo  padre  3e  regnar d 
nella  coffa  di  Ciacob  in  eterno,&  no  farà  mai  fine  del 
, B 3 fuo 
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fuo  Regnò.  Tutte  qucfle  fono  le  cofe  predette  del  Mef 
fi  a figliuolo  di  Dio, il  quale  haueua  da  regnare  [opra  il 
popolo  di  Dio, si  come  haueua  figurato  il  regnar  di  Da 

* uid ydella  cui  flirpe  era  la  gloriofa  Madre,  come  queflo 
teflo , oltre  a tant' altri , quiui  chiaramente  dimoflra  • 
Ma  il  regnare  di  e fio  Meffia, haueua  da  efier  J pirituale 
ne' cuori  de  i figliuoli  di  Dio,&  non  come  quello  di  Da- 
uid  temporale  ,ma  eternofecondo  che  le  fante  fritture 
. mofir  auano.  L equalil'  Mngelo  nel  co  fonare  lagloriofif 
fima  Vergine  fé  allega; f apendo  che  le  uifioni  conformi 
alle  fritture, hanopiu  credito  delle  altre. Et  quil'Mn 
gelo  la  chiama  per  nomefil  che  non  haueua  fatto pri- 

• ma,percioche,com'è  detto  fi  ftimaua  inferior  a lei:ma 
ucdendo  dipoi  lei  {limar fi  cofi  bajfa,  uolle  conde fcende 
re  a darle  il  nome  proprio,  per  leuarle  alquanto  il  fo- 
\ fpetto.et  quel  che  importale  mofir  a che  ciò  che  le  no - 

* eia  di  bene,&  tutto  ìhonore  che  le  dà,  è perche  tutto 
le  dona  1 ddio ; & cofi  le  fa  conofcere,  che  il fuo f aiutar 

* la  non  è illufione;  Il  che  farebbe  parfo,  quando  haueffe 
-mofir ato  di  darle  honor  per  caufa  di  lei . 

’ Ma  la  gloriofa  Madre  prudentiffimamente  fa  una  do 

* manda  .come  fegue.MUora  difi  e Mari  a all'Mngelo;In 
che  modo  feguirà  queflo, non  conofcendo  io  marito? & 
con  tale  interrogatone  intende  far  piena  prouaf eque 
fio  fia  buono  finto,  ò nò  ; che  quando  haueffe  faputo 
di  certo, che  tal  parlare  fofie  flato  di  Dio;  non  haureb 
be  ricercato  del  modo;  perche  fapeua  bene  eh* Iddio  e- 
ra  baflate  a fare  ciò  che  uoleua.  Et  oltre  di  ciò, è da  ere 
dere,che  ella  come  piena  del  lume  di  Dio, et  dotta  nel 
le fritture fantejcneffe  per fermo  che  il  Redentor  del 
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mondo  hauea  da  nafcere  di fiirito  fanto  3et  di  una  Ver 
gine;ma  mole  nondimeno  uedere , fe  in  quejlo  ancora 
le  uien  fatta  rifpojla  conueneuole. 

Et  rifondendo  l'angelo  le  difi  e:  Lo  Spirito  fanto  fo 
praucnirà  inte,&  la  uirtù  dell' Mltìffimoti  obumbra 
rà,&  perciò  quello  che  di  te  nafcerà  fanto  3farà  chia- 
matiì figliuolo  di  Dio.  Et  ecco  Elifabetta  tua  parente  , 
ch'effa  ancora  ha  conceputo  un  figliuolo  nella  fua  uec - 
chieda;  & quejlo  è il  fejlo  mefe  della  grauidan^a  di 
lei , che  è chiamatafierile:  perche  no  fia  impojfibile  ap 
prefio  Dio  ogni  parola.  Larédeficura,cbe  tutto  ha  da 
feguire  per  uirtù  dello  Spirito  fanto  3et  che  anchor  che 
la  humana  infermità  in  lei  fia  atta  a uenir  meno  alla* 
prefen^a  della  diurna  effentia;miracolofamente  nondi 
meno  la  diuina  uirtù  le  darà  aiuto  dafoftener  tanta 
maeflà.  In  ultimo  le  dà  un  fegno  3 dalla  cui  efperien%a 
ella  può  creder  ciò  ch'efio  le  dicetefier  uero3&  quejlo  è 
lagrauidan^a  della  /anta fua  parente . 

Che  rejla  hormai3cbe  reSla,o  madre  fantijfima ? Ri 
fiondi 3n(pondi3ch  e tutto  il  cielo f&  la  terra  affetta  il 
tuo  confenfo;accetta  il  partito;percbe  colui , che  ti  fa 
tanto  dono,  farà  ben  egli  & idoneo,  & pronto  a farti 
grafia  di  poterlo  degnamente  ringratiare.ct  per  darti 
aiuto  a tale  ringratiamento,farà  che  il  mondo  a te  co 
tanto  debitore ,per  te  in  eterno  gli  renderà  gratie. udì 
Ihora  difse  Marini  Ecco  la  Ancella  del  Signor  e;fiami 
fatto  fecondo  la  tua  parola.  Chi  potrebbe  mai  penfare 
$on  quanta  fommiffione  di  cuore  lagloriofa  madre  prò 
ferì  quejle  parole f*  Confidiate  che  chi  ha  da  abbrac- 
ciar una  coffa  ben  grande,  fi  allarga  a piu  poter  e. Onde 
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bifognaua  ch'ella  tanto  fi  humìliaffie  .quanto  cono fccu a, 
l'abondantia  infinita  del  prcciofo  theJòro3di  cui  erafat 
ta  capace  .per  ejjere  la  bumiltàfi  uafio  delle  diuine  gr a 
t'ie.  Tarmi  uedere.cbe  allhora  tutti  i beati  jpiriti  .tutti 
i fanti  pafisati  con  lictijjima  fiefla3&  con  immenfie  bene 
dittioni  jt  bumiliorno  alla  fua  Rcgina.O  bimana  gene 
r anone  finalmente  è fatto  il  paventato  tra  Dio3et  noi . 
T{pn  e piu  pericolo . che  non  fi  accommodino  le  cofe  no 
fire.  Troppo  è grande  fegno3cbe  il  noftro  Iddio  babbia 
depofla  lagiufia  ira3cbc  uerfo  di  noi  tenea3  l’bauerpre 
fa  per  fpofa  una  del  noftro  fangue3la  quale  è giagraui 
da  delfino  figliuolo  3chc  ba  da  chiamar  fi  prencipe  dipo, 
ce  per  cfserc  autore  della  piu  importante 3&  difficile  , 
& utile  pace 3che  imaginarfi  potefse  giamai. 

indiamo  bora;  andiamo  allegramente ,che  non  ui  e 
piu  pericolo;apparecchiamoci3che  colui ,cbe  è bora  nel 
uentre  facratiJshno.uuole  ufeire  per  entrar  nel  noSlro 
cuore,  prepar amoglielo  nel  modo3che  lagloriofa  Ma- 
dre ci  infegna}&  ci  dimoftra  con  abodante  efempio3et 
poche  parole.Treparamogli  dico  il  cuore  con  granfisi- 
ma  & bumilifisima  carità  .dicendo  noi  pariméte ; Ecco 
i fierui.ecco  le  ancelle  del  Signor  e ;Tofis  edaci  il  fino  amo 
re:Regni  in  noi  la  fua  benedittione  eterna.Et  tu3ò  pie 
tofia  Regina  noflr a 3indiri7ga al fianto  uolere  di  efiso  uni 
genito  tuo  figliuolo  ogni  penfiero .ogni  par ola.ogni  atto 
noftro , quanto  dolce 3tanto  benignamente.  Ilqual  be- 
nedetto frutto  del  tuo  felicifisimo  uentre  bora,  & fiem 
pre  ci  faccia  per  te  partecipi  della  fitta  fiantagratia  « 
* Amen . 
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NELLA  SESTA  FERIA  DELLE, 
quattro  Tempora  dell’ Aduento. 

Continuando  S.  Luca  nel  primo  Capitolo  già  in 
buona  parte  trafrcorfo  l'altro  giorno , ciò  che  fre 
guitafrse  doppo  la  falutatione , & partita  del- 
l'angelo Gabriello, racconta  che  in  que'  giorni  poflaft 
Maria  in  camino  andò  in  fretta  fu  le  mdtagnc  nella  eie 
tà  di  Giuda, et  entrò  in  cafra  di  Zacharia , &fralutò  Eli 
fabetta frua  parente ,grauida  miracolof amente  di  S .Gio 
uanbattifla.  Chi  uuole  far  luogo  al  Signore  incitandolo 
a uenir  a fre:chi  uuole  dargli  luogo  da  perfeurrare  infre^ 
lungamemte,  impari  la  femplice,  & caritatiua  b umili 
tà  di  Maria  Vergine . Deb  di  gratia,  perche  cofri  pia- 
ce a Dio  la  humilità  ? La  caufra  è , perche  ci  ama  infi- 
nitamente,&  defidera  arricchirci  delle  frue  gratie,& 
che  ci  facciamo  prò . Il  che  non  può  auuenirc  ,fre  non 
negli  humili ; perche  chi  è humile,fi  conofrce  piu  inde- 
gno della  diuina  mifrericordia  ; & per  confeguente  la 
riceue  con  maggior  riucrentia  ; & piu  ne  ringratia 
Dio . Onde  anco  prouoca  la  frua  clernentia  a dargliela 
piu  uolcntieri;&  chi  fi  freni  e piu  indegno, crede  mag- 
gior il  dono;  & confreguentemente  come  gli  par  di  ri- 
ceùere  maggior  cofra , piu  gode . Ma  come  può  efrser  e 
humiltà  nelle  perfrone  frante, et  che  non  hanno  difetti? 
Chi  è piu  franto, è piu  apprefrso  a Dio,&  al  lume  di  lui, 
uede  piu  bello  il  bene  ,&  piu  defidera  efcrcitarfri  in 
efrso  per  amore  : & tanto  ciò  defidera,  che  gli  par  frem 
pre  far  nulla  , con  tutto  che  faccia  cofre  grandi  . La 
quale;  humilità  non  confili  e tanto  in  uederfi  peccato- 
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re, quanto  in  riconofcer  d'ole  ijjim  am  ente  il  tutto  dalla 
gratia  di  Dio ; come  inter uéne  nella  humanità  del  Sai 
uatore.  Et  la  nera  & perfetta  b umiltà,  è quella , che 
fi  affimiglia  alla  fua, laquale  ftaffi  in  meggo  delle  uir - 
tubando  gloria  a Dio,fenga  [pregiar’ alcuno. 

H or a colei, che  per  efier  piu  humile  d'ogn' altra  crea 
tur  a, piu  anco  piacque  a chi  la  fece;  a tanto  che  eie  fi  e il 
fuo  pur is fimo  ué tre  per  fuoTaradifoin  terra  (però  che 
bue  habita  Iddio  fui  è il  paradifo)che  fa  ella  per  humili 
tàhbefatjLncor  chefatta  fi  uedeffe  madre  di  Dio, giu 
dica  no  dimeno  ^ome  che  nofuffe  punto  efaltata,che  ha 
ttendo  la  parente  grauida,uecchia,  e bifognofa  difer - 
uitio, fendo  ellagiouanetta,fia  il  fuo  debito  d'andar  a ut 
fitarla,falutarla, et  farle  compagnia,  et  feruitio.Qjte 
fta  è bumilità  uera.C ertamente  ri/plcndeno  nella  diui 
ha  Madre  molte  uirtù;ma  la  humilìtd  però  piu  di  tut 
te, come  fonte, et  nido  fogni  uirtù;alla  quale, come  l'ac 
qua  alle  ualli, corre per  proprietà  naturale  ogni  gratia 
diuina.Chi  defidera'l  Signore , eccola  uia  d'hauerlo;la 
bumilità.  Humiltà(dico)di  fpir ito, di  parole, e di  fatti, 
con  uiua  carità, e pura femplicità;come  fu  quella  della 
ìioflra  Signora. 

* Se  ne  ua  la  Madre  di  Dio, et fe  ne  uà  infetta . Doue 
moftra,che  haueua  difpiacere  d e f sere  ueduta;come  de 
nono  hauere  tutte  le  uergini,  et  anco  tutte  le  donne;  al 
contrario  di  quello , che  hoggidì  fi  ufa:  percioche  fono 
molte, alle  quali  non  bafta  lafciar  ueder  tutta  la  lorfac 
eia  ; ma  fanno  Jpettacolo  anchor  nelle  chiefe  di  quelle 
par  ti, che  douerebbonoperhonor  loro  tener  piu  nafeo - 
fi  e,  fendo  tanto  atte  a prouocare  la  humana  fragilità 
v a mil- 
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« mille  immondi  pen fieri. Et  che* fino  alle  monache  del 
tempo  moderno  par  cofagraue  (0  confufione  elìrema) 
di  nonlafciarfi  uedere.  Fafsene,  dico , la  fanta  madre 
a Elifabetta  per  le  caufegid  dette;pure  per  altro  an- 
cor  a la  fa  andar  colui , che  portato  dal  fuo  benedetto 
uentre , lei  medefima  porta  ; cioè,  per  fantificar  il  fuo 
precurfore,& per  notificarci  i grandi  mifìeri,cbe  oc- 
cor  fero.  ' 

lAuerme  adunque, che  udita  Elifabetta  la  falutatio 
ne  di  Maria , efsultò  nel  fuo  uentre  il  fanciullo;  et  ella 
fu  ripiena  di  Spirito  finto;  & gridò  con  grande  uoce , 
dicendo:  Benedetta  tu  fra  le  ddne;&  benedetto  il  fi-ut 
to  del  uentre  tuo;&  onde  ho  io giamai  meritato  tato > 
che  la  madre  del  mio  Signore  a me  ne  ucngaZMa  bea 
ta  te, che  hai  creduto:  percioche  faranno  in  te  perfet- 
tamente adempiute  le  cofe,cheti  fono  fiate  dette  dal 
Signor  e.  Ecco  il  fanciullo, che  non  haueua  ancora  l'ufo 
di  ragione  efsulta  nel  uentre  alla  pr e fentia  del  Signo- 
re.Che  faremo  noi,fe  efso  Signore  entra  nel  cuor  e, nel 
Panima, et  nel  corpo  nofiroì  7 ^ uogliamo  efultare  an 
cor  a noifo  Madre  fantiffima,&  dolcisfima:  Deh  uifita 
ci  col  lume  della  gratin  di  colui , che  ti  ha  uifitata  cofi 
fingolarmente;ct  faci  per  te  concefio,che  mentre  fia- 
mo  nel  uentre  della  fanta  Chiefa,anchor  noi  nati  a pio 
no  per  la  noftra  indifpofitione , fentiamo  la  pr  e fentia 
della  diurna  grafia,  & cariti, che  ci  è portata  dal  cie- 
lo per  tuo  me\go;&  che  in  quella  talmente  efsultia- 
mo,che  nonpofsiamomaipiu  efultar  in  altro. 

Gridiamo, gridiamo, fratelli;  & foreUe,  con  la  uoce 
della  pieni/, sima  fede ,et  tener  enfia;  0 benedetta  fiale 
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donne,  per  quella  allegrezza, che  fentiSii,  quando  fa 
ripieno  il  uentretuo  di  fi  dolce,enobilpefo;pcr  quella 
allegrezza , che  in  cambio  di  quei  dolori , che  fcntono 
le  altre  donne  foggette  alla  maledizione  della  noStra 
prima  madre , proti  al  ti  nel  partorire  il  tuo  figliuolo  co 
ammir  atione, laude, & giubilo  di  tutto  il  ciclo ; prega 
lo,  Regina  doti  iffima, che  ci  mostri  quàto  ci  debbiamo 
allegrare  poi  che  ci  è tanto  d'apprejjo , & flà  nel  tuo 
uentreper  uifitarci,aguifa  del  jpofo,che(come  dice  la 
Jpofa  nella  Cantica)fià  dopo  il  paretelo  beata  madre, 
la  quale  hai  creduto;  faranno  in  te  adempiute  le  cofe , 
che  ti  fono  State  dette;  & ue deremo  toSio  dal  tuo  iicn 
tre  ufeir e il  Sole  di  giu  fitti,  bello  di  faccia  fipra  i fi - 
gliuoli  degli  huomini , fi  come  fio  fi  procedente  della 
fua  camera  nuziale, per  accompagnar/}  a tutti  noi  fue 
fiofi , & per  unirci  al  fio  fiinto  congiungcndofi  alla 
noSlrd carne. beh  non  fiamo  tanto  ciechi,  ChriStiani, 
non  fiamo  tanto  ignoranti , che  uogliamo  affettar  tan 
to  bene  cofi negligentemente.il  Signore  uienc,&  uie 
ne  per  fantificarci  tutti, acetiche  finga  timore  libera 
ti  dalle  mani  de'noftri  nemici,  gli  feruiamo  in  fine  ita, 
e giu  Slitti  tutti  i giorni  della  uitanoftra.  Forfè  che  uie 
ne  per  farci  male  il  Signor  no  Siro?  Egli  uiene  per  far 
ci  fuoi  ferui  della  dolcijftma  carità  del  fuo  padre ;il  fir 
uir  al  quale, è proprio  un  regnare.  Viene  a farci  fanti ; 
fanti  i noflri  pen  fieri,  fante  le  parole,  & le  opere  no  - 
sire. £fu al  maggior  bellezza, qual  maggior  ricchcgr 
ga, qual  maggior  nobiltà  pofstimo  noi  appettare  ? 

Ma  uediamo  ciò  che  dice  la  diurna  madre  dopo  il  par 
lare  della  finta  uecchti»  L'anima  mia  magnifica  il  Si 
\ ' ~ %norc. 


•r  delPAduento.'  17 

gnor  e,  & lo  fpiritomioba  ef alt  aio  in  Dio  f aiutine 
mio.Ondc  ecco  che  damò  unte  le gener at ioni  mi  cbia 
pieranno  beata. Con  ciò  cbe  feguita fino  al  fine.Qjie- 
fio  è quel  bel  cantico , ebefuona  tanto  dolce  in  bocca 
de  fedeli;  ilqtiale  la  fanta  Chìefa  ogni  giorno  in  laude 
del  Signore  con  tanta  foauitJr anta  nella  còhgregatio 
ne  defuoi  figliuoli ;&  meritamente, percioche  contie- 
ne le  piu  belle  parole / & della  piu  degna  perfona , che 
maiparlafse,  dal  Saluatòr  e in  poi.  & che  dice  ? L'arii 
ma  mia  magnifica  il  Signore.  Qjiefto  magnificar  il  Si 
gnore  procede  da  una  cognitione  eccellentifsima, nella 
quale pofla  lagloriofa  madre,  quanto  ella  era  piu  bu- 
rnì le  , tanto  uedea  in  fe  maggiore  V abbondanti  della 
grande?ga  del  dono  diuino.  Dice  poi,  che  il  fuo  [pirite 
ha  efultato  in  Dio, udendo  mofir are,  ch'ella  era  in  tut 
to  fciolt a dalla  terra,&  fuori  del  mondo,  et  fi  trouaua 
eoi  fuo  fpirito  afsorta  in  fruire  la  diurna  benignità,  co 
fideràndo  come  fi  era  degnata  d batter  l'occhio  a tanto 
largamente  e [alt are  lafuabafsegga3che  tutto  ilmon 
do  era  per  chiamarla  beata.  Felice  adunque  chi  chia- 
ma beata  la  fantifsima  madre  di  Dio:  "benedette  le  liti 
gue , & i cuori,  chela  benedicono . Et  perciò  la  fanta 
noHra  madre  Cbiefa  tre  uolte  al  giorno  ci  imita,  con 
l’angelo  Gabriello,&  con  tutto  il  cielo, con  Elifabet 
ta,&  con  tutti  i fedeli,  a [aiutarla,  a benedirla , & a 
ricomandarcele , dicendo;  jlue  Maria,  &c.  Beati  in 
fomma  fono  coloro , cbe  dcuot amente , in  tal  bore , 

gir  in  altre,  feruano  queflo  benedetto  coflume  di  riué- 
rirla,  & lo  infegnano  a i figliuoli  con  ogni  pietà.  Iddio 
gli  benedica  tempre . Amen . 

< — , • VJL 
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NEL  SABBATO  DELLE  QVATTRO 
Tempora  dell*  Aduento. 

Sermone  esortatorio  aprepararfiper  riceuereil  Si - ' 
gnor  e nella  fantifpma  'Hatiuitàfua . 

SE  mai  fu  da  metter  ftudio,e  penftero  in  co  fa  alcu 
na,c  da  credere  che  non  fu,  nc  J ’erà  mai  occorren - 
'gajaquale  ricerchi  maggior  indujìria3cbe'l  prepa 
rarft  per  non  riceuere  lagratia  di  Dio,  an%i  ejfo  Dio  , 
in  uano;il  quale  in  quefli  giorni  uiene  a far  fi  noftro,& 
donar fici  con  tutte  le  fue  gratie.  Onde  altro  non  ci  deb 
.he  dolere, che  lefiere  noi  da  poco,  & hauerpoco  tem- 
po a far  tale  prepar  ationejperciocbe,  fe  bene  hauejjì- 
mo  mille  anni  di  tempo , & foffimo  da  piu  mille  uolte  , 
che  non  fiamo,  dourejjìmo  ejjere  dijpojii  di  (pendere  o- 
gni  tempo, et  ogni  for%a  noftra  in  niuna  altra  cofa,che 
in  qucjla.  Vero  al  prefente , dalla  fanta  Cbiefa  noftra. 
madre  pomo  tanto  grandemente, & in  tanti  modi  fol- 
lecitati a tal  imprefa. 

Et  perche  la  uenuta  del  Signore  bormai  p appreffa 
a piu  potere ;no  phada  mancare  in  modo  alcuno  di  e- 
fp  e dir p per  far  laprouipone  debita  all'ornamento  del 
le  ftanye  in  tutto  ciò  che p conuierie . Onde  è da  ritte- 
der' il  memoriale  di  quanto  p ricerca, &prefto  proue 
der' al  tutto.  Vrima  bauendo  da  uenir  per  alloggiar'in 
cafa  noflra  colui,  per  loquale  regnano  i Re , il  Signor 
dell'uniuerfo,co  sì  mirabile  carità, è neceflario,cbepa 
mo  netti  non  folo  da  fango,  & da  altre  cofe  puTgplen 
ti,&  lorde, ma  ancor  da  ogni  minima  poluere,  et  brut 
tura,i  muri  filari,  & p animiti  noftri  jpirituali  in  ogni 

luogo. 
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luogo, in  ogni  cantone ,&  in  ogni  porteci  p ale fe, come 
occulta.Et  beati  coloro, eh  e fanno  ben  far  queflo.Bea - 
te  quelle  anime , le  quali  fanno  (come  dice  il  Salmo  )la 
notte  con  filentio, lontane  da  tutte  le  cofe  no  importali 
ti,efercitarft,& fcopar  bene  lo  fjirito  loro, per  piacer' 
al  fuo  Signore . 

lApprefso  alla  netterà, bifogna, che  quejla  fango, 
fia  ancora  adorna,  come  dice  lo  Spirito  fanto  in  qucfii 
giorni,p  orlando  ad  ogni  anima  fedele  adorna  la  ca- 
mera tua,  Sion;  et  receui  il  tuo  Signor  e, et  Saluatore > 
etc.Tre  flange  almeno  conuiene,cbe  fiano  adorne  nel- 
la cafa  noflra;una  fala,una  anticamera, & una  carne 
ra  piu  fecreta.il primo  luogo, che  è lafala,farà  l intei 
letto  noflrojl  quale  come  di  tapeggarie  a figure  debbe 
ejfer  pieno  di  fedeliffime  contemplationi  della  carità  di 
„ uina,et  degli  innumerabili  fuoi  beneficii,hauèdoci  a- 
mati  eternamente , & maflìme  di  quello,che  bora  ci  è 
poflo  auantigli  occhi, cioè  della  fua  dolciJJìma,etfoauif 
fima  incarnatione . Et  debbe  quella  fala,  quello  intei 
letto  noflro,  cofi  intieramente  efiere  fornito  di  tal  a- 
dornamento,che  non  si  uegga  ne  muro, ne  altro,cioè3 
che  niuna  altra  confideratione  ui  babbi  luogo  dentro . 

E' anticamera  ha  da  ejfer  e la  memoria  nojlra  laquale 
debbe  ejfer  e addobbata  dun  fornimento  a uerdure  ; 
cioè  4’ una  allegra,  & diligente  Jperanga,  in  affettar, 
fedelifjìmamente  tutte  le  promejle  della  diuina  miferi 
cor  dia, et  di  effe  mai  non  si  [cordar  e, 'Isella  quale  anti 
camera  debbe  anchor  trouarfi  di  continuo  una  mufica > 
che  canti, & celebri  in  uarii  modi,&  dolcijfime  rime > 
tutte  qneflcgr  atie ,& glorie b&iejicii  diuini,  bene 

dicendo 
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dicendo  fetida  fine  la  maeflà  fua. 

*v  La  camera  [per  et  a ha  da  efiere  la  noflra  uolotà,ncl 
la  quale  il  Signore , et  fpofo  noflro  difpone  di  habitare 
principalmente  co  noi.Et  quejla  debbe  effer  fornita:tut 
ta  d’oro, cioè  di  carità  ardentiffima  uerfo  la  fua  diurna 
Maeflà, talché  in  ejfa  non  poffi  capirefe  noni' amor  del 
fuo  Signore , & Dio , tanto  benigno  & largo  uerfo  di 
noi.  In  quejla  camera  ha  da  ejfere  un  letto, et  quefto  fa 
rd  il  cuor  noflro ,ben guarnito ,et  diligentemente  appa 
orecchiato, tutto  acconcio  di  bianco,  cioè  della  purità  ta 
to  cara  al  noflro  diletto.  0 beata  quella  anima,  che  può 
dire  col  S almi  lì  a ; egli  è apparecchiato  il  cuor  , Iddio 
mio,  egli  è apparecchiatoti  cuor  mio.  Conuienft  ancho 
va, che  in  quella  camera  fta  alcun  profumo, et  odore  foa 
ue.  Ciò  ha  da  efsere  unaferuenti(]ìma  or  adone  procede 
te  dal  cuor  e, che  arda  dal  foaue  incendio  dell' amor  diui 
■ noyilquale  di  continuo  il  faccia  flar  eleuato  in  Dio. 

Ma  perche  il  Signore  uiene  a noi  per  darci  ogni  fuo 
'bene , & fé  medefimo  ancora,  bifogna  apprefso  che  gli 
habbiamo  apparecchiato  un  fcrinto  fecreto  da  riporui 
* dentro  sì  grande  teforo , delquale  intende  tanto  beni-, 
gnamcntc,etoltra  modo  arricchirci.  ueflo  farà  la  in 
tima  parte  del  cuor  noflro  fi  Lquale  di  fé  medefimo  in  tut 
to  noto,  fi  dard  in  mano  del  fuo  benedetto  Signore  da  ef 
fere  pieno, e di  fé  ftefso,et  de' fuoi  doni, et  necdfegnerà 
a lui  la  chiane  per  efser  f/curo  di  mai  piu  no  perdergli . 

£’  necejfario  poi  preparar  infieme  cibo  conueniente  , 
et  che  fia  grato  al  Signor  noflro.  Qjiì  la  fcrittura  ci  di 
ce,  ch’ei  mangiar  a butiro,e  mele.  Il  mele  adunque  farà 
la  cavita'  uerjò  noi  si  e fi, et  uerfo  il  projfwio , laqifale 
' - fom- 
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'fommamentc  piace  al  noflro fignor.e3pur  che  tenga  tut 
te  le  qualità  del  mele , cioè  che  non  foto  fi  a dolce  3 ma 
che  babbi  alquanto  del  mor dente >&  afterfiuo penan- 
do uia  ciò  che  in  noi , & nel  proffimo  è atto  a putrefar 
■fiy&  difpiacer  afua  maestà.  li  butiro poi  è la  fimplici 
tàyperoche  è fatto  di  latte  fil  quale  è cibo  de' fanciulli . 
JEt  non  fi  può  dire3quantoil  Signore  fi  compiaccia  nel- 
le anime  j empiici . Ma  auucrtitc3cbe  il  butiro  è ben  lat 
te3ma  latte  quagliato  ,&  fo  do;  per  oc  he  bifogna  che  tal 
• conditone  h abbia  la  /implicita,  che  fi  prepara  in  cibo 
al  Signor  noflro  ; acciocbe  tal  uolta  per  efier  troppo 
labile  3&f luffa  non  fi  lafciafie  tirare  dalla  malitia  dia 
< bolica3  & dalla  bumana  infirmiti  in  qualche  cofa  non 
• buona . . • • . k'T  * ><£  * 

: ^Ancora  è cofa  conueneuole3  che  etiandio  quefli  fen 
fi  noflri  efleriori3et  tutta  la  per  fona  noflra3fiano  uefli 
ti  honor at amente  ,<$•  è il  donerebbe  portino  la  liurea 
del  Signore flaquale ha  da  efier c di  nero bigio. Il  bi 
gio lignifica  la  burnita ,ct  difpreggio  delle  uanità  do- 
gni  forte  ; il  nero  la  mortificatane  de  tutti  gli  f etiti- 
menti.  Et  debbe  effere  quefto  ueflimcto  di  ucluto;pero 
che  queftedue  uìrtù  deuono  battere  del  molle  fin  quàto 
jche  filano  uolontarie3&  noti  per  forgia, 0 con  triflitia. 

Oltre  di  ciò  3 fi  ha  da  chiamar  compagnia  grata  di  Si 
gnor  noflro 3che farcino  i fette  doni\et  uirtu  del  Spirito 
fanto;  de' quali  fei  bàno  da  tenergli  cotinua  copagnia; 
et  uno3cioe  il  sito  fuo  timor * ha  da  flar  alla  porta , guar 
dando  che  no  entri  pernia  d' alcun  fentimento  iter  una 
per  fona  itùmica3cioe3pé fieri  diabolici  ,o  modani.  Et  mef 
fe  tutte  queflecofe  all'ordine  ,fi  debbepoi  flar  uigilàti , 
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attédendo  diligentemete  che  alcun  no  ci  guafli  il  beliti 
apparato,  et  clie  niuna  co  fa  ci  difordini.  Et  p poter  piu 
facilméte  uegghiare,  cant aremo  apputo  il  cantico  nuo 
uo  con  tutto  il  Taradifo/ifpettàdo  la  beata  fferàga,et 
l'auenimento  del  Signor  e.  I Iqualc  ci  benedica, e donan 
doci  fé  mede  fimo  faccia  noi  jteffi  fuo  uero  dono.^Amen. 

NELLA  QVARTA  DOMENICA 
delI’Aduento . 

A n Luca  neWhodierno  Eudgelio  re 
I giftrato  a tre  capitoli, de  fcriue  qual- 
méte  nell'anno  quintodecimo  dcll'Im 
| per  io  di  Tiberio  Ctfare  ,gouernando 
TÒtio  Tilato  la  Giudea,et  efiédo  He 
rode  T etrarca,  cioè  He  della  quarta 
parte  del  Regno  d:ifracle,ch'era  Galilea;  e Filippo  fuo 
fratello  T etrarca  della  Iturea , & della  regione  Tra** 
codite;et  efìcndo  Lifania  Tetrarca  dell' \Abilina, fatto 
i prencipi  de  f ac cr doti  <Anna,et  Caifa,fu  fatta  la  paro 
la  di  Dio  fopra  di  Giouanni  figliuolo  di  Zacharia  nel 
deferto . ÌAnna,&  Caifa  fi  chiamano  ambiduo  Trend 
pi  de'  facerdoti  ancor  che  doueffe  ejjere  tal  prencipato 
d’un  folo;perochefi  tiene, che  fi  aiutaffero  l'un  l'altro , 
per  ejfere  fuocero , & genero,  & defiero  forfè  anco  il 
facerdotio  in  mano  l’uno  all'altro.  Et  però  dandofi  ui- 
cendeuolmente  luogo,  dal  uolgo  erano  tenuti  in  gran x 
de  fiima.  Ouero  fi  pongono  duo  prencipi  de' facerdoti , 
perche  i Romani  per  danari  uendeuano  quel  fommo 
ufficio ; & quanto  piu  fpeffo  trouauano  compratori,fe 
ben  ogni  anno,ogni  anno  il  uédeuano.  Ritrouàdofi  dun 
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que  l'Imperio  de' Romani,  & particolarmente  le  pro- 
gincie  della  Giudea gouernate  da  i predetti [ignori ,& 
temporali  ,&  (pirituali , Iddio  cominciò  a parlare  per 
la  bocca  di  S.Giouanbattifla . 

Et  uenne  in  tutta  la  regione  del  Giordano , predica 
do  il  batte  fimo  della  penitentia  in  reminone  de' pecca 
ti.  Il  batte  fimo  di  S.Giouàni  non  baueua  già  eglmirtù 
di  rimettere  i peccati  ima  qualuquc  il  riceueuainfede 
del  Signore,  ch'era  per  uenir  pre(lo,ne  riccueua frutto 
di  preparar  fi  alla  gratin,  <*r  mifericordia  fua,obedien 
do  in  tal  modo  humilmente  a Dio,&  accufandofi  co  ue 
ro  pentimento  degli  errori  commcjfi.Si  come  è ferino 
nel  libro  de'fermoni  di  Efaia  Trofetafia  uoce  di  chi  cri 
da  nel  deferto ; apparecchiate  la  uia  del  Signore:  fate 
dritti  i fentieri  fuoi . Ogni  ualle  fi  riempierti  ; & ogni 
mote  & colle  fi  abbafferà ; & fieno  le  uie  torte  in  drit 
te:&  i luoghi  afpri  in  uie  piane : Et  uederd  ogni  carne 
il  Saluatore  del  Signore . Da  nuouo  la  f anta  Chiefa  no 
fira  madre  ci  poneauanti  il  batte  fimo  di  S.  Giouanni 
con  la  penitentia,  ad  effetto  eh  e [appi amo, eh' egli  è im 
poffibile  fendala  purificatone  della  con feientia  poter 
guflar  il  Signore , & la  uera  pacefua . 7s(on  penfita - 
tno  ebefenga  caufa  ci  fia  replicata  tanto  quella purifi 
catione ; percioche  quefìo  è il  fondamento  del  tutto . • 
Bifogna  duque  che  quifiiail  principale  noflro  fludio 
di  purgarci , & mondarci  da  ogni  macchia . 0 pouero 
modo . tutti  péfano  a qual  modo  in  queflefefle pojjìno 
bonorataméte  ueflire  in  cojpetto  del  mòdo, come  jefof 
fero  per  riceuere  il  mondo,  & non  il  Signore . Tutti, o 
grà parte  fi  affaticano  in  preparare  da  màgiar  fontuo 
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f amente, & feudalmente  ;&  non  confiderano  che  il  Si 
gnor  e non  uuole  quello  da  loro . Onde  meritamente  c]Jo 
Signore  non  uienc  per  tali;  perocbe  egli  non  ua  doue 
non  è affettato  ;an^i  fia  grandiffima  cofa,che  a coftoro 
non  diuenti  nemico;perocbe, quando  doueuano  apparcc 
chiarfi  a lui , fi  hanno  apparecchiato  a'fuoi  contrari.  Co 
fioro  adunque  non  affettano, nè  riceuono  il  Signore ;ma 
ben  fi  può  temere, che  appareccbiandofifolamente  a fe, 
o almeno  principalmente  al  mondo , rie euano  anco  piu 
facilmente  il  demonio  patrone  del  mondo . 

Ma  impariamo  un  poco  noi  dalla  f anta  frittura  del 
ue echio, et  nuouo  teft amento  come  debba  efiere  appa~ 
recchiata  la  noflra  uiaal  fignor  noftro.  La  uia  noftraè 
la  uolontdjil  cuor  e, il  defi  derio  noflro;uenédo  a noi  per 
quefii  il  noftro  Signore, pei'cioché quanto  lo  amiamo, et 
de[ìderiamo,tato  egli  è co  noi  fempre;fendo  che  l' amor 
che  gli  portiamo,  & il  de  fiderio  c'hauiamo  di  lui, per  ef 
fer  fuo,&  per  procedere  dal  fuo  ffirito  ; gli  fa  la  uiaal 
nostro  cuor  e.  Onde  dicendofi,cbe  apparecchiamo  la  uiat 
al  Signore  f intende  che  gli  apparecchiamo  le  noftre  uo 
lontà,  & cuori , et  de fiderij . Vero  per  apparecchiargli 
fi  che  gli  piacciano,  bifogna  per  prima  che  filano  dritti , 
come  è detto, peroche  il  Signore  fa  bene  a coloro /:he  fa 
no  buoni,  & dritti  di  cuore;  fi  come  dice  il  Salmijla. 

■ Qjiddo  fi  affetta  un'Imperatore,  unprécipe,cbe  ué 
ga  in  Maeftà;  fi  fanno  le  uic  apofta  belle, dritte, et  ffa 
ciofe  quanto  fi  può, quando  uiene  a noi  una  per  fona  che 
ci  ami, et  che  fia  amata  da  noi;uorcffimo,potcdo,abbre 
uiargh  la  ftrada  di  ceto  miglia  in  tre  pafii . Hora  il  Re 
della  eterna  Maeflàpiafcofaper  noftro  amore  ogni  fu^ 
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grcndegga ,uicne  a noi  con  infinita  caritd;&fe  nc  uic 
aie  dal.fommo  cielo, partato  co  uelociffimo  corfo  dall'im 
peto  del  fuo  incredibile  amore.  Qjtato  dunque  doni  a 
ino  far  e le  fue  uie  belle, & adorne  d’ogni  fua  grafia, (*r 
'Uirtùf  <9  uanto doniamo  con  indrig%arle,fare  che  di - 
:uentino  anco  breuijjìme , sformandoci  che  il  de  fiderio 
mostro  fia  di  ejfere  uniti  con  lui  fenga  indugio  per  la 
ypiu  brieue  uia,cbe  fi  a mai  poffibile  ? 

Ala  difendendo  a piu  particolari , ci  uie  detto, che  fi 
diano  ad  irnpir  le  ualli,ct  abbaflarfi  i moti.  Egli  è chiaro 
■che  una  uia  piena  di  ualli  & moti, fumai  pafiare;e  che 
hi  fogna  pigliar  molti  giri  p arriuar  al  defiinato  luogo. . 
“Però  nella  firada  del  Signor  noflro,nelle  nofire  uolòtà 
X defiderij  jio  bifognache  fieno  nè  ualli, nè  moti.  Le  mi 
li  in  noi, fono  alcune  depre(Jioni,uiltd,et  diffidetie  d'ani 
ano, per  le  quali  non  potiamo  capire, che  Iddio  ci  ami,o 
.ch'eifia  p darci  mai  gratia  di  cominciar  a far  bene  da 
douero,e  pfeuerare  nella  obedientia  fua.E  quefia  è una 
co  fa, laquale  guafla  molto  la  uia  del  Signore  ipercioche 
egli  uuole  principalmétc  da  noi  lafede,et  cofidàga  nel 
la  fua  bota;nc  uuole  che  tato  differiamo  di  noi,  che  rio 
feriamo  affai  piu  della  fua  mifericordia.I  moti  poi,  fo- 
no alcuni  animi  troppo  prò  font  uofi  in  prometterli  da 
Dio,altro,e  piu  di  quello, ch'egli  uuole  ; come  ,c  he  babbi 
minimo  di  faluargli  séga  lor fatica-, o che  no  fi  curi,fe  bc 
jìo  cominciai  a far  bene  cofi  preflo;o  almeno, fc  bé  no  lo 
fanno  cofi  affatto. Cojloro  il  fanno  buono  d'una  certa  ho 
tà  a lor  modo  ima  s'ingnnano  molto, et  peccano  graue 
■mét  e;pcioche  egli  è un' attribuir  a fua  Maeflà  difetto , 
-quàdo fi  penfa  efser  ucro * efie  nmbabbia  in  difpiacere 
i • ...  ' C $ ogni 
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ogni  nofìra  impcrfettione,o  negligentia.Et  quelli  tali 
fono  grandemente  lontani  dal  Signore , & gli  fanno  la 
strada  affai  difficile . 

E necefiario  adunque  che  tanto  ci  affati  chiamo 
uigiliamo  nelle  orationi , e bone  opere,quàto  fa  bifogno 
che  non  ci  diffidiamo  della  rmfericordia  diuina.  Dobbia 
mo  poi  leuar  le  portegne  delle  firade  3et  tirarle  in  drit 
to  nófolaméte  nel  modo  detto  di  f opra  in  generale  ,ma 
ctiandio  in  quanto  è neccfiario  leuar  uia  ogni  doppie ^ 
ga,et  efier  f empiici  di  cuore 3defider andò  lui  folo3et  no 
dolendo  feruirc  a piu  [ignori 3cioe  a lui3&  al  demonio , 
& al  mondo  fuoi  nemici.ll  che  non  fi  può  per  alcu  mo 
do  fare.  Et  fimilm  ente  bif  tgna  defiderar'il  Signore  per 
un  folo  fine;cioe3per  lui ficjfo,&per  no  e fiere  Laudati , 
neprim  ipalmente  per  premio 3o  téporale3o  fpiritualem 
Deh  fe  conofceffimo  il  noflro  Signore , certamente  non 
p otre  fimo  defider  orlo  per  altro  3 nè  feruirlo  per  altro , 
che  per  luiftefio 3 & per  puro  amor  e 3 peroche  eglime 
rita  che  non  per  altro  rifpetto  il  feruiamo3o  l'honoria  - 
rno;béche per  infinite  altre  cagionigli  fiamo  debitoria 

Debbe  ancor  effere  il  uoler  noflro  femplice  uerfo  il 
prof  fimo, per  piacer' a Dio;  non  fimulando3no  dicédo  bn 
gie3ndfacédogiuditij  temer  arif3no  fcadaligàdofi  facil 
mente(ancor  che  però  no  fi  debbe  re  fi  are  di  hauer  dif 
creta  gelofia  del  bene  del  fratello)ma  defiderado  a chi 
fi  ama3le  cofeueraméte  pcrtinéti  alla  f zlute.'No  fi  può 
dire , quanto uolentier iti  Signore uifiita  firmili  cuori. In 
fomma , bifognaper  (pianar  affatto  la  firada;  leuarne 
anco  le  coffe  dfpre3  come  le  fpine3che  fono  l'amor  de' di- 
alettirichegge  itane ; & come  i faffi3cioe  le  proprie^ 
y uolontd 
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nolontà  noftre  tutte ;perciocbe  quel  Signore, che  uiene 
à noi, die  e,  ch’egli  fafempr  e la  uolontà  del  padre,  non 
la  fitta  >&'cbe  quella  è il  juo  cibo.  A tal  modo  ogni  car 
ne, ogni  per  fon  a, di  qual  età , opaefe  fi  uoglia,uederà  il 
Sai  Hat  ore  di  Dio , il  diurno  uerbo  incarnato, che  fi  in- 
carnerà anco  in  loro  per  forgadicarità,&  fede;  & 
gli  farà  un  mede  fimo  fpirito  feco . Laqual  gratta  ejfo 
benignamente  ci  conceda . jtmen . 

NELLA  VIGILIA  DELLA  NATI- 
uità  del  Signore  • 

Dice  San  Matteo  ncll'Euangelio  bodierno  alpri 
mo  fuo  capitolo , che  ejfendo  data  per  fpofa  la 
madre  dì  Giefu  Maria  a Giofefo:prima  che  con 
uenijjero  infieme , ella  fu  trouata  effer  grauida  dal  S pi 
rito  fanto.  Onde  Giofefo  fuo  marito,  ejfendo  giu fio,  & 
non  uolendo  tradurla  (cioè  dinonciarla  al  giudicio , fe 
condo  alcuni ; ouero  tradurla, cioè  condurla  a cafa, fe- 
condo altri,  per  la  riuerentia,  che  haueua  a tanto  mi- 
fterio:  Il  che  confuona  molto, perciocbe  penfaua  di  far 
ingiuria  al  Spirito  fanto  ; come  che  lahauejfe  preoccu 
pataper  jfiofa)  uoleua  occultamente  lafciarla.  Ter  rio 
dar  ammiratione,  manìfeftando  il  mifterio  da  Dio  na- 
fco  fio  fino  al  fuo  tempo;  ouero,  come  altri  dicono,  per 
non  la  uergognare,&  efìer  caufa,chefoffe  condanna - 
ta,come  adultera  da  i magiftrati . 

Horpéfando  egli  quefie  cofe,ecco  che  l’Mngelo  del 
Signore  gli  apparue  in  fogno  dicendo;  Giofefo  figliuolo 
di  Dauid , non  uoler  temere  di  pigliar  Maria  tua  mo* 
- * c 4 glie. 
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g He,  perciocbe  quello  eh' è nato  in  lei,è  dalfpirito  fan- 
*o . Cioè  non  bauer  rifpetto  a pigliarla , per  ohe  quello 
ch'è  nato  in  leifia  dal  Spirito  finto  ? onero  non  teme -, 
r£  appunto  , perche  è di  Spirito  fanto,  iiquale  è fpirito : 
non  di  timor  e, ma  di  carità, et  di  fantificationcMl  qua 
le  non  (i  debbe  fuggire, ma  ben  approdargli  fi  per  linfù 
nito  bifognoyc'bauiamo  di  lui. Ch'è  tato  come  che  dicef 
fe,efio  ben  ti  fantificarà , e farà  come  dei  ejfere  idoneo 
a quello,  a cui  t'ha  eletto , & però  non  dubitare . Chi 
uitoLJiare  nell'altro  fenfo, può  dire)  rNj>n  temere  per- 
che tutto, cioè  di  Spirito  fanto, & in  quejla  concettio - 
ne  non  ut  ha  buomo  parte  alcuna . 

Seguita  l'iA  ngelo;EUa  partorirà  un  figliuolo ;et  tu 
chiamerai  il  juo  nome  Giefu ; pcroche  efiofarà  faluo  il 
popolo  fuo  da' peccati  loro.  Giefu  importafalute;  & pe 
rò  fu  nome  conueniente , & proprio  al  Saluatore.  Qjii 
ni  per  conforto  di  fan  Giofefo , l'angelo  gli  annone  ia, 
che  farà  fuo  officio  d'imporglital  nome, come  di  nutrì 
tore,egouernator  fuo.Volfe  il  Signore  che  la  fantiffi- 
mafua  madre  fofie  data  per  fpofa  a fan  Giofefo  ; & 
nondimeno  fifa , ch'egli  non  confumò  mai  matrimonio 
con  lei.Tcrciò  che  dimandale;  qual  fu  lacaufa  dique 
fio  maritaggio  della  benedetta  madre?  gli  fi  rifponde ; 
che  no  efiendobifogno  di  publicar  il  mifierio  della  con. 
cettione  del  Signore  fatta  di  Spirito  JantoJino  dopo  la 
refurrettione , non  uolfe  Iddio  fra  tanto  che  fi  ponejfe ■ 
in  dubbio  ,fe  la  fanti ffima  madre  foffe  da  bene , ò nò* 
& uolfe  che  il  dire  d' bauer  concetto  di  Spirito  fanto 
hauefie  piu  credito  effendo  maritata,cbe  non  haureb - 
be  hauuto , quando  foffe  fiata  da  maritare  : perciocbe 
c . efien - 
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efiendo  da  maritar , bifiognaua  ufar  qualche  artifici? 
per  feufar fi  della  gravidanza ;ma  efiédo  maritata, non 
baueua  caufa  di  prendere  feufatione  alcuna;perche  or 
dinariamente  ogn'uno  poteua  penfare  ch'ella  fioffe  gru 
uida  del  mar  ito. Onde  h abbiamo ,ch  c il  Signore  ha  vo- 
luto non  folo  che  non  fia,  ma  ne  anche  pure  che  fi  dica, 
ò penfi  male  della  fina  Madre  uergine.  Et  cofi  ha  fiatto, 
che  nefiluna  donna  di  quelle, che  hanno  poco  cura  di  ciò 
che  fi  dica  del  fiuo  honore,  pofifii  dire ; Fu  detto  cofi  anco 
ra  della  madre  di  Dio . 

"Però  ò padri  ò madri, cufiodite  la  gioventù  delle  uo 
fir  e figliuole  ;non  fiat  e caufia  che  fi  dica  male  di  loro;per 
che  fiuona  troppo  fir  ano  ,0  fia  ucro,ò  fia  bugia;  et  fiuqna 
fir  ano  no  fiolamente  apprejfio  del  mondo , ma  ancor  a ap 
prefio  di  Dio;perlo  qual  dobbiamo  fare  il  tutto  ;cbe  co 
loro , i quali  stimano  fiolamente  l'honor  del  mondo , non 
Jatisfianno  a Dio ; e molte  volte  alla  fine  appunto  meri 
t amente  s'intricano  in  quello  , che  vogliono  fuggire . 
Onde fienon  uolete  che  fi  dica,&  meno  che  firn  alcii  ma 
le  di  loro;giuocate  del  ficurocnon  le  lafciate  cono  fiere', 
nè  uedere.Etficpure per  necejjità  non  poffono  fuggir  di 
comparireste  che  filano  talmente  di  dentro  coturna- 
te,& di  fuori  ueSìitc,cbe  non  diano  flettacelo  sfac- 
ciano vanamente  moflra  di  fe.O  quanti  padri, et  madri 
faranno  cafiigati  da  Dbperla  mal  governata  gioven- 
tù. Ferra  tempo ,cbe  le  madri,  che  hauranno  battuto  a 
caro,  che  le  lor  figliuole  fiano  vagheggiate , & fi  diano 
piacere  a ballar  e, & fiano  laudate  di  filmili  pagaie , ne 
renderanno  inficine  con  loro  minuto  conto, & fi  accor- 
geranno fie  tali  peccati  far  anno  fiati  cofi  leggicvi,come 
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epe  gli  giudicano. Ma  lafciamo  adefjo  quello  parlare. 

Ha  uoluto  il  Signore  per  un'altra  caufa,che  la  fantif 
fimamadr  e fofje  maritata;  cioè, perche  nò  màcafìe  chi 
hauejfe  cura  del  fuo  unigenito  figliolo, mafjimamét e in 
pueritia;come  nell* andar, & ritornar  di  Egitto.  Douc 
ha  uoluto  il  Saluator  nojlro  far  queft' altro  f nuore  alla 
noflrageneratione,Tiò  fi  cdtétàdo  d'haueruna  dònapcr 
madre ;che  ha  uoluto  ancora  eleggere  utfhuomo,il  qua 
le  per  l'ufficio  delgouerno,  & per  la  comune  fi imat io 
ne  egli  potejie  chiamar  per  padre,  reggiamo  poi  il  grà 
rifpetto,e  riuer  entia, che  mojìra  hauere  fan  Giof ?fo  al  , 
mifterio  della  diuina  incarnatione.percioche  fe  bene  1 d 
dio  confola  con  la  fua  carità, et  fcaccia  il  timor  nojlro , 
non  perciò  rimouela  riuer  enfia.  QjueHa  riuer  enfia  di 
S.Giofefo  hoggi  appunto  ci  è mejja  auàti;  perche  afpet 
tando  noi  quejla  notte  di  riceuere  il  diurno, et  incòpren 
fibile  dono  della  h umanità  del  figliuolo  di  Dio, ci  sfor- 
iamo con  tutta  la  riuerentia,che  ci  ftapoffibile  di  pre 
pararci  a riceuerlo  degnaméte  dentro  nel  cuor  nojlro. 

Ma  ahimè, che  douiam  noi  dire  ? Quante  pa^e  , 
quanti  difordini  ha  apparecchiato  il  demonio  da  far  co 
mettere  quejla  notte  per  i fuoi  membri, & miniìlri t O 
ciechi, ò miferi.  Il  Signore  nafeerà  a uojìra  dànatione, 
fin  che  uoi  fate  in  tal  modo . Ma  non  auuerrà  già  co  fi 
agli  animi  buoni, e Jp  ir  iti  gentili;  iquali  hauuta  la  buo 
na  nouella  della  ejpettatione  del  Signore,  hanno  difu- 
bito  cominciato  ad  accender  le  lampadi  de ’ cuori  loro 
ben  profondi  nella  humilitd , ac cioche  pojfano  capire 
ajlai  dell'oglio  della  diuina  grafia  ,per  poter  ardere  in 
perpetuo;  &Jìanno  con  grandifs  imocontento  ad  afpet , 

tare 
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tare  il  dolce  fpofo  loro , che  ne  uenga  ad  entrar  in  cafa 
loro;  percioche  bora  il  Signore  uien  come  Jpofo  a far  le 
no'^ge  in  cafa  noflra,&  dipoi  andando  a prepararci  il 
luogo  in  cafa  fuajritornerà  a pigliarci  all'eterno  godi - 
mento  con  ejfo  lui  in  cielo. 

O beate  quelle  anime  ilequali  quefia  notte  il  Signore 
trouerà  in  tal  modo  preparate ,et  uigilanti,  non  ajpet - 
tado  di  ueder  mai  piu  altro  giorno, ne  altro  lume, ne  al 
tro  benebbe  lui.  Vi  dico  in  ucrità,cbe'l  Signor  Le  fara 
pofs editrici  di  tutti  i fuoi  t efori,  e di  f e fi  e f so  ancor aipe 
rò  che  adejfo  fi  jpoglia  delle fu  e glorie, c grandezze  ;et 
nota  tutto  fe  medefimo  folaméteper  arncchirci.Hora * 
bora  è il  bel  farhonore  al  nofiro  Signore,  et  Saluato - 
rc,ilqual  uiene  a prenderei  no  Ari  peccati  in  fe,per  li- 
berar noi  dalla  colpa  di  quelli.  Hora  è tempo  di  fiar  co 
lui  in  fecreto,quada  no  fi  mofira  a tutti.  Jlpparecchia 
moci  di  gratia, facciamo  di  tutti  i cuori  nofin  un  folo  in 
carità, e doniamolo  alla  fantiffima  madre  da  ponere  fot 
to  il  capo  al  tenero  bambino.Et  poi  che  ha  da  collocarli 
fui  fieno, gettiamoli  fotto  la  carne  nofira  con  tutti  i no 
firi  appetiti ; et  facciamola  cofi  foggetta  al  Jpirito,  che 
non  ui  fita  duregfajic  oflinatione  alcuna;acciocbe  non 
gli  fila  afpro  il  nofiro  letto.  0 beati  coloro, che  in  tal  ma 
dofaperannofarferuitioa  chi  fi  è fatto  per  noi  tanta 
bifognofo  di  ogni  cofa  ,folamente  per  batter  caufa  di  ri 
rannerarci  della  cariti, che  gli  baucremo  ufata.Totra. 
no  ben  esfi  dimandargli  ogni  gratia.  Deb  non  lafciamo 
pafiar  tanta  occafione  di  farci  beati  ; che  quefla  notte 
ci  uiene  donato  il  Varadifo  di  terra.  Iddio  ce'l  facci4 
conofcere,e goder e,et  ci  benedica  in  eterno . Mnen. 
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NEL  GIORNO  [DELLA  SANTIS- 
fima  Nati  ulta  del  Signore . 

R a T e l l i carijfimi  è apparfa  la  be 
nignità  et  h umanità  del  Saluator  no 
fìro  Iddìo. Mlegramoci Al  Signor  ha 
datala  benignità  ; la  terra  no  lira  , 
cioè , il  uentre  immacolato  di  Maria 
Vergine  fio  in  dolore , ma  in  allegre ^ 
V&&  còfolatione  incomparabile, ha  dato  il  flutto  fuo; 
ba partorito  il  Saluator  del  mondo. TAoi  fogliamo  nifi - 
tar  le  donne  nel  parto,  e conglutinarci  con  loro,  mafji - 
inamente  quando  hanno  bauuta gratia  di  ben  partorì 
re, e quando  a noi  appartiene  la  creatura  nuoua.  tìora 
lagloriofa  Madre  ba  bauuto  tanto  felice  parto, che  ba 
ac  qui  flato  nome  di  madre  di  grafia,  per  batter  partorì 
to  il  patrone, & dator  della  grafia.  Oltre  di  ciò, il  figli 
uolo  ci  appartiene ; perche  è nato  & dato  a noi.Andia 
mo  dunque  a coglutinarci  co  lei;  andiamo  a conofcer  co 
lui, che  è fatto  no  Ara  redentione,&  falute.Ecco  i pa- 
llori non  parlano  d’altro, et  infletta  fen  uanno  a ritro 
vario  'Hon  parliamo  noi  ancora  d’altro , che  di  queflo 
verbo  incarnato.  Qjiefta  parola  ci  empia  la  bocca,  & 
il  cuore:  queflain  eterno  pojjegga  & contenti  ogni  no 
Slrofentimento . Andiamo  in.  fletta  a trouar  il  Signor 
tioflro , che  è uenuto  per  farci  buona  mano , per  arric- 
chirci di  fe  flefso;et fiéf  atto  picciolo, accioche  il pofsia 
mo  pigliar  in  noi, et  portar  lo  facilmente  per  tutto.  An 
diamo  in  fretta, lafciamo  ogn'altraimprefa,&  penfie- 
ro; perche  nò  è alcuna  cofa  degna  di  arrcAarci,o  allon- 
tanarci datale, et  tata  gratti»  Andiamo  infemplicitài 
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chetali  chiama  principalmete  il  Signore , & tali  glifo 
fio  piu  d'apprefso ; fi  cornei  paSìorì;  che  i Magi  faui  del 
mondo  giunf ero  da  lontano  et  piu  tardi.  Trefentiamoci 
intorno  a quel gloriofo  prefepio;  & ucg%iatno)&  con- 
templiamo quefio  uerbo  fatto  carne;  il  He  del  cielo  fat 
to  noSlro  fratello. Intendi  amo  un  poco  i misteri  del  fuo 
tiafc  intento  ; & conferiamo  da  principio  qual  co  feci 
comincia  a dire  questa  parola  di  Dio  uiua  ; laquale  in 
ogni  parte  di  fe  ite  fa  ci  dimostra  carità  infmta;&  ci 
dà  iÌìruttionc,&  ci  infegnagia  in  che  modo  h abbiamo 
a farci  partecipi  della  gloria  del  cielo, slanda  in  terra* 
‘Nafce  il  Signor  nojiro , quando  il  mondo  fi  deferiue 
unito  m pace  ;permo  tirar  che  i cuori  pacifici  fono  quel 
li, ad  utilità  de'  quali  ei  uiene  al  mondo  ; & che  fenga 
pace,  & carità  ni f uno  il  goderà  mai.  'Hafce  nel  tem- 
po , che  fi  fcriue  il  mondo  ; & uuole  efjere  fcritto  efio 
ancora  con  noi  in  terra  ,per  dar  gratina  noi , facendo 
la  fua  uolontàydi  efser  ferini  in  cielo.T^o  fi  f degna  far 
fi  uno  di  noi  per  fodisfar  al  peccato  de'  nojlri  primi  pa 
dri  ; che  non  contenti  del  lor  fublime  Slato , ambirono 
di  efser  come  Dei . Volle  efsere  fritto  con  noi  il  Si- 
gnor noHro  alle  fattioni,&  grauegge, e debiti  no  siri; 
sborfar  folo  del  fuo  per  tutti,  quello, eh  e noi  nonpote- 
uamo  pagar' in  alcun  modo. 'Hafce poi  in  Bethleem,che 
t'interpreta  cafa  dì  pane,  perche  uiene  a cibarci  delpa 
fie  della  ulta  intellettuale , di  f e mede  fimo,  fatto  no- 
ftro  pane  nelle  fante  parole  fue,  e particolarmente  poi 
nel  fantifsimo  Sacramento.O  beati  coloro, che  hoggi  di 
notamente  ,<&con  nero  proponimento  di  emendai  ione 
fi  comunicano : per  oche  tali  hanno  maggior  gratin, che 
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ì pastori , efsendo  che  i pallori  folamcnte  uidero  il  Si- 
gnore:ma  efsi  il  portano  feco  nell' anima,  per  non  per- 
derlo mai  .Serrate, ferrate  le  porte  del  cuor  e, anime  fe 
deli, che  receuuto  haueteun  tanto  thè  foro;  no  permet 
tete,che  alcuno  ui  entri  in  cafa  ; non  ui  fidate  piu  del 
mondo,  ne  del  demonio, ne  di  cofe  che  piacciano  a loro, 
accioche  non  ui  fia  turbata  sì  felice  ricchezza. 

'Hafce poi  il  Signore  nella  ttallai&  c pojio  nel pre 
fepio  degli  animali  brutti.  O huomo,chegia  non  interi 
dendo  il  tuo  honore,&  quanto  Iddio  fi  degnaua  di  te  % 
uolcndofifar  huomo  per  amor  tuo,uoletti  farti  da  tua 
potta,come  Dio;ct  perciò  fotti  comparato  a giumenti 
in fipienti,&  fatto  fimile  a loro , bora  efsendo  tu  fatto 
giumento, il  Signore  ti  uiene  a ritrouare  nella  ttalla , 
et  per  pafcerti  pur  di fc,fifa  fieno;cioe  fi  fa  carne(che 
ogni  carne  è fieno, come  dice  il  Trofeta)  perfartifi  ci- 
bo atto  ad  efscrti  incorporato;  che  fai,  che  non  ti  pafci 
al  prefente  di  tanta  bontà',  di  tanta  benignitd,  della 
humanitd  del  tuo  Iddio  Deh  fratelli , non  uogliamo 
mai  piu, che  altro  cibo  ci  piaccia  ; percioche  è gran  uil 
td,  efsendo  prouocati  a cibarci  sì  nobilmente, uoler  ui 
uer  ancora  di  patto  indegno , fetido , corrotto  & atto 
a generarci  infiniti  mali  humori , & indifpofitioni  de* 
peccati  ; che  non  è altroché  ci  faccia  debili,  & impo- 
tenti ,&  ci  dia  al  fin  la  morte, che  lafciar  il  nottro  ci- 
bo cèlettc,&  mangiare  il  ueleno  della  terra. 

lApprcjfofil  nafcer  del  Signore  nella  jlalla,et  efier 
pofto  nel  prefepio,  et  inuolto  ne’ panni  poueramete,tut 
te  quejte  cofe  infieme  dinotano  la  fina  grande  pouertà, 
la  quale  hamluto  mantener  fcmpre.  Feggano(dicc  il 
^ . Sai 
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• Salmifia)ipoueri,&  fi  rallegrino.  Evenuto  il  Signore 
a portarci  il  theforo  celefieje  medefwio ; etperclje  fa, 
che  fin  a tantoché  batteremo  affetto  a quelle  nautici 
della  terra, non  èpoffibile,che  jiamo  capaci  delle  gra- 
tti,& doni  dei  cielo ;però  da  principio  co'l  fuo  efempio 
ci  propone  auanti  il  difpergio  delle  cofe  del  mondo , la 
uita  aufiera,&  dura,et  lontana  da  ogni  dilicate^ga; 
però  che  in  effetto  difficilmente  fi  ponno  attaccar  con 
lui  coloro ,che  fono  tanto  attaccati  a quefie  contese 
(emporali.La  colla  non  fard  mai  buona  prefaffe  non  ti 
uiamo  uia  diligentemente, et  terra , et  ogn' altro  oflaca 
lo , che  fia  fra  quelle  due  cofe,  che  uogliamo  attaccare 
infìeme . Et  neramente  uiliffimacofa  è,uolerp  riputar 
ad  honore  quello, che  il  Signore  fin  da  principio  ha  ordì 
nanamente  hauuto  afchtfo. 

£'  nato  il  Signor  anchor  nell' bofleria, per  darci  ad  in 
tendere , che  non  debbiamo  in  quefto  mondo  riputarci 
di  effere  in  cafa  noFtra,ò  nella  noflr a patria  ; & però 
non  curarci , chequi  uenghi  fatto  poco  conto  di  noi  da 
coloro, che  non  ci conofcono,  peroche(come  dice  l'^Apo 
fiolo  S.Giouanni  nella  fua  prima  epiftola)  noi  fiamo  fi-  ♦ 

gliuoli  di  Dio;ma  non  è anchor  apparfo  quello, eh  e fa- 
remo: onde  fi  come  i mafeherati  non  curano  di  honore, 
ò d'altro, co  fi  noi  ancora  non  debbiamo  curarcene.  Ecco 
la  uerità  & faptintia  increata, che  ci  infegna.  Fidia- 
moci di  lei  ,&  di  nifi  un' altro  che  gli  facciamo  ingiu- 
ria a far  altrimenti. 

Cififcuopre  poi  il  Signore  bambino, effendo  uenuto 
a condurci  al  cielo, per  moflrarci  che(come  ambo  aper 
taméte  dice )t  ut  ti  coloro  fiquali  bino  da  feguirlo  deuo 
v.  no 
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no  fopra  tutto  far  fi  bambini, cioè, humilij empiici,  et  in 
tiocentt;cbe  la  porta  del  cielo(dic'egli)  è fretta,  et  pe 
rò  i grandi  difuperbia,&  gli  mtricati,&  trauerfati  di 
tnalitia,&  i colmi  di  peccati, non  ponopafiarui.Etfi  co 
me  chi  non  è (lato  prima  piccolo,  non  uien grande, quan 
to  al  mondo ;cofi  chi  non  èjlato piccolo  in  humiltd,  non 
può.  mai  pofi  edere  alcuna  di  quelle  uirtu,per  le  quali  fi 
'camma gagliardamente  al  cielo . 

Il  Signore  nafee  bambino, tenero  di  membra;&  ab 
'bafa  da  ogni  parte,  come  colui  il  quale  porta, e diman 
da  pace. Vuol  pace  il  Signore  con  noi;ò  buona  nouella; 

• Colui  che  fi  ritroua  tanto  offefo  da  noi,moflo  a pietà  del 
’nojlro  efiremo  danno, ci  porta  la  fuapacc,&  dimanda 
la  noflra  ; et  la  dimanda  in  tal  modo, che  douerebbono 
jpe^garfi  i [affi  di  pietà  (ma  il  f arano  bene  all  ultimo ) 
peroche  mai  mf suno, quantunque  uilijfimofofsc,cÒ  tan 
tt  pr ieghi,  & fommifjioni,  potrebbe  dimandar  pace  ad 
una  perfona  di  foprema  degnità,con  quanti  ilnofiro  on 
mpotente  Iddio  ricerca  pace  da  noi  uihffimi  peccatori , 
di  quella  guerra  che  pure  a noi  foli  noceua.  Si  dà  bàbi 
710  nelle  noflrc  mani, a caufa  che  potiamo  fare  di  lui  et 
muo  & morto  ciò  che  uogliamo.Et  non  folamente  egli 
fi  fida  di  noi, ma  ci  ajficnra  ancora,  facédo  che  i esercito 
fuo  celefie,il  quale  doueua  efser  minifiro  della  fua giu 
jia  ira, fila  minifiro  dell' annonciarci  tal  pace  cantàdo , 
dicendo:  La  gloria  in  cielo  a Dio,&  la  oacein  terra 
agli  huomini  di  buona  uoluntd;di  quella  buona  uolutd 
la  qual  efso  per  fua  bontà  hoggi  ci  dona, et  riforma  in 
noi, a fin  che  fitamo  capaci  della  fua  pace . • ’* 

Tro ferendo  adunque  il  Signor  nofirojl  Re  deicida » 


( del  Signore.  25 

fatto  fanciullo  in  terra, la  fua  pace  a tutti  glhuomini ,é 
contentandoli  che  habbiamo  buona  uolòta;laqualc  prò 
mette  ancora  di  aiutar  e, (i  che  perfeucri  fin' alla  fine  , 
quàto  miferi  & infelici  ferino  coloro, che  uedcdo  tata 
carità, e sì  gride  benignità  del  fuo  Iddio, di  p donar  gli, 
t di  dargli  la  fua  pace, di  cui  no  meno  bifognofiffimi,che 
indegniffimi  fono, no  uorrano  accettarla,  moflrido  c(Jì 
ancora  dal  cito  loro  quella  buona, fedele, c fanta  uolo- 
tà  di perfeuerar'in  eterno  nella  fuagratia.Ma  jpcro,c 
priego  i maggior  modo,cbe  niffun  di  noi  fi  parta  di  qua 
a modo  alcuno  fenga  quefla  pace,fcnga  quefla  benedit 
tione  del  Signor  e.  Laquale  bora  proflrati  auantì  di  lui 
(che  cofi  adefio  è qui  prefente  nel  sito  aitar  e, come  fu 
già  neramente  nel  prefepio)  chiediamo, e dimandiamo 
tutti  co  tutto' l cuore  cridido  aguifadegli  angeli,  che 
ce  la  annoti  ano, fin' a tato, che  ce  la  sétiamo  penetrata 
alle  uifeere  dell' anima;  che  efja  carità  infinita  rio  è qui 
p altro, che  per  cocederla.Ma  noi  hauut ala, tappiamo- 
la poi  tener  cara,quàto  ella  merita, e cc  la  sctiremo  di 
uetiir  ogni  giorno  maggiore.il  Sig.ci  benedica.jimen . 

NELLA  FESTA  DI  S.  STEFANO 
primo  Martire. 

llettiffimi  Cbrifìianifboggi  la  S.Cbie 
fa  ffojà  del  noftro  Signore  fa  fefla  in 
bonorarcil  primo  fangue, che  dopo  la 
Tajfione  di  lui  fu  Jfarfo  per  gloria  di 
fua  Maefià;c  fi cogratula  d'bauer  da 
to  qualche  principio  di  rendimento  di 
grafici  fatti  a colui,  alqual  fi  coiiofceua  fato  debitrice* 
’ JD  Stefa- 
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Stefano  uuol  dire  coronato.  Onde  no  fo  fe  mai  fu  nomi  • 
piu  còueniente  alla  proprietà  della  perfona;peroche  S * 
Stefano  apiito  é coronato  della  piu  nobile  corona  che  ji 
potefse  dareyin  efsere  fatto  capo}&  còfalonicre  di  tut. 
te  l' anime  grate  al  Signore  ;efsctido  egli  fa  to  il  prima 
a rédergli  la  morte,ch'efso  fi  degnò  patir  per  tutti. Ve 
tò  no  bafla  confiderai  ch'egli  fi  a morto  per  gloria  del 
Signore ;ma  è da  uedere  quato  uolctieriyct  in  che  moda 
e di  quàto  Cimile  morte  a quella  del  Signore  fia  morto. 

Egli  è fcritto yche  efsédo  flato  eletto  S. Stefano  come 
buomo  pieno  di  fede  et  di  Spirito  iato, uno  de' fette  dia 
coniche  hauefsero  ad  attendere  al  miflerio  delle  uedo 
fie;  et  facédo  egli,per  efser  pieno  di  gra  tia}et  di  forte ^ 
%aifegni>&  prodigii  gradi  nel  popoloytalche  gli  auuer 
fari  fuoi  non  poteuanofar  refitflenga  alla  gràde  fapien 
tiayCt  uirtù  delfpiritoych'era  in  luiysi  nel  difputare,co 
me  nell' operare; fu  codottoye  presétato  nel  còcilio  de * 
Giudei yin  quello  medefimo  dou'era  flato  prefentatOyet 
codànato  il  Signor  noflro;et  si  come  il  faluatore  ui  era 
flato  dccufato  cofalfa  teflimonianxa^eflo  parimele  da 
falfi  teflimoni  fu  accufato,  ch'egli  non  ceflàua  parlare 
co  tra  il  loco  fantoye  la  legge. Oltre  di  ciò  yS.  Stefano  fla 
do  in  meggo  di  coloro  co  la  faccia  filmile  a quella  d'uno 
angelo y fece  il  medefimo  parlare  della  gloria  d'idddio , 
che  efso  Signore  haueua  fatto  inpresétia  de  i mede  fimi 
conicliariiylegato  come  lui;  & diffe  co  gli  occhi  al  del 
leuati:Ecco  ch'io  ueggo  i cieli  aperti , et  il  figliuolo  del 
l'huomo , cioè  i il  mio  Signore  Giefu  Chrifto s nella  mia 
carne  3&  foflantiayftarfi  alla  deflra  della  gran  uirtù  di 
Dio.  Dal  qual  parlare  fi  come  da  beflemma  commojji9 
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nel  modo  che  baueuano  ufato  contra  il  Signor  noHro , 
impetuofamente  il  condà narono  a morte . Et  cridan- 
do  tutti  a gara  l'uno  dell'altro  ,non  altrimenti  di  quello 
thè  baueuano  fatto contea  tl  Redètore;  et  [cacciandolo 
fuori  della  medefima  città  fuor  dellaquale  baueuano  co 
dotto  il  Signore  alla  morteci  lapidauano . Ancora  il 
Saluator  noflroin  croce  haueua  detto  al  padre;Padre, 
ve  le  tue  mani  racconpàdo  lo  fpirito  mioXofi  il  fedcliffi 
mo  fuo  feruo,métre  era  lapidato ,uedédofiproffimo  alla 
glorio fijfima  corona, inuocaua  lui  fuo  Signore  dice - 

ua:  Signor  Giefu  riceui  lo  fpirito  mio  ; acciò  fi  conofcef 
fc  ch'egli  tefiificauayche  colui, per  cui  marina , era  una 
cofa  ifiefsaco'l  padre.  Vltimaméte  quello, che  fi  fcriue 
del  Signore  nofiro,et  che  prima  fu  profetato  per  Efaia 
circa  tl  fuo  pregare  per  i trafgrcfsori,  che  l'offendeua- 
nojfi  uede  efser  mirabilméte fiato  imitato  da  quefto pré 
cip  e de' fedeli  teftimoni  di  efso  Signor e ; per  oc  he  dice  la 
f anta  fcritura;che  pofie  le  ginocchia  in  terra, sì  perche 
co  minciaua  a macarefi  perche  defideraua  oltra  modo 
di  effere  e faudito, cridò  con  gran  uoce:  Signore  no  met 
ter  loro  a conto  quefto  peccato.  Lequalparole piene  di 
ardétiffima,et  incÒpar abile  carità, et  filmili  in  tutto  a 
quelle  del  Redentore, furono  tato  care  et  grate  al  fom 
mo  Iddio  ^he  efsédo  fiato  perfino  allhora  acopiaccrfi, 
mirado  con  tutto  il  par  adì fo  la  fuagenerofa  battagla; 
ho  potè  (per  modo  di  dire )pìu  cotenerfi,etglifu  forga 
che  fubito  r accoglie fs e quella  fedclisfìma,et  gloriofiffi 
ma  anima  nel  fuo  dolcifsimo  et  eterno  ripofo.  'Per  oche 
fegue  il  tefio;Et  eetto,che  egli  hebbe  quefto , s'addor- 
mentò nel  Signore.  0 felice  fonno, nel  quale  dormono 
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tutti  igiufii.  ledete  qui  auditori  c aris fimi, erme  là tà 
ta  fcrittura  rio  chiama  il pajfaggio  defunti, morteima 
dormitione;pcrciocbe  tal  morte  c come  il  sono, dal  qua 
le  l'huomo  fi  rifueglia  in  un  tratto: per chegli  eletti  nel 
futuro giudicio  rifufcit erano  alla  eterna  gloria. Ma  bé. 
chiama  tifine  de  federati, et  impenitéti, morte  et  mor 
te  peffima:percbe  da  quefta  morte  temporale  far  anno- 
trasferiti  alla  morte  eterna  de  lo  inferno. 

jL  dunque  ha  la  fanta  C hi  e fa  grandi  (fi  ma  caufa  di  ho' 
norare  quejlo  cofi  nobile , e degno  honorator  del  fuo  Si 
gnor  e:  gradi fsimala  ha  difarfefta;poiche  hoggi  lapri 
ma  uolta  ha  hauutagratia  di  mudar  un  preséte  al  fuo 
dilettiffimo  fpofo,ilqual'in  tutto  corrifpòda  a quello  che 
ella  ha  riceuuto  da  lui, cioè, [angue  pfangue,uita  p ui-> 
ta,et  carità  per  carità: et  mafiimament e perch'ella  ha 
pojfuto  ben  comprendere  quanto  fua  Maeftà  lo  babbi 
accettato  caraméte  fenga  fi  ne, dal  grande  effetto, che 
n'è  feguitoipeioebe  in  ricompéfa  di  tal  dono  il  benignif 
fimo,  e larghiamo  amator  fuo, le  ne  ha  fatto  danuouo 
un'altro  incomparabile.  Della  corner fione  parlo  di  co- 
lui,cbe,ejJendo  il  maggior  inimico  del  fuo  nome, ch'ella 
haueffe(peroche  egli  bora  guardando  le  ueflimenta  de 
gli  altri  fuoi  copagnifintcndeua  lapidare  quefìo  fanto 
con  le  mani  di  tutti  coloro; et  dipoi  haueua  impetrate 
dal  prencipe  de'facerdoti  lettere  di  poter  prédere  qua 
luque  inuocaffe  il  nome  di  Giefu)no dimeno  uenuto  ef-* 
fo  Signore  in  pcrfona,pcr  la  orationegià  detta  del  bea 
to  Stefano, fece  con  la  fua  pofiente  mano  diuétar'il  piu 
fedele, il  piu  fer ucnte,  e piu  nominato  feminatore  della 
fua  fanta  uerità  in  tuttoil  mondo ,d‘ ogni  altro;  la  dot- 
:«  v trina 
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trina  del  quale  fin' al  fine  del  fecolo  hauefle  a far  lume 
a tutti  coloro, che  uorràno  andar  à lui.Sò  bene  che  mi 
intédete  ciò  ch'io  uoglio  dir  e. Fece  il  Saluatore  7 la  ora 
tione  di  S.  Stefano, di  SauloTaulo,di  lupo  agnello, di  p- 
fecutore  dottor  e, di  uafo  di  maledittione,uaJo  di  elettiq 
-, ne,ilqual'bauej[e  da  portar  il  nome  fuo  nel  co /petto  de* 
Re, e de'précipi,e  de' figliuoli  d lfraelle,ajfaticàdofi(co 
I ne  egli  tefiifica)piu  di  tutti  a fua,et  uniuerfal  fai  ut  c* 
■Onde  meritarne  te  dice  boggiil  padre  .Ago fiino:  Se  Ste 
fano  non  bauejfe  oratola  Chiefa  no  haurebbe  Taulo  « 
Ma  notiamo  appr e ffo storne  epa  fanta  Madre  noflra 
mon  folamente  fi  rallegra  hoggi,et  intéde  far  fefia  per 
Jjonore  di  queflo gloriofo  précipe  de' Martiri, ma  interi 
de  ancora, non  potendofi  maifatiare  di  procurar  gloria 
al  fuo  caro  jpofo , di  proponerci  nn  fpett acolo , dal  qua 
le  ogni  uno  di  noi  fia  prouocato  a far  fi  filmile  a S.  Ste  fa 
xno,cà  fiar  pronto  ad  efeguire  per  fua  Maefid  ciò  che  le 
doniamo.  Ma  per  far  ci  a lui  firn  ili, non  bafia guardar  fo 
lo  il  fuo  fine , percioche  bifogna  contemplare  anebo  il 
ueg£o,per  loquale  egli  è a tal  fine  peruenuto.Dicefi; 
■che  elejfero  Stefano  pieno  di  fede, & di  Spirito  fanto ; 
■cb'è  quello, eba  fa  ardere  i cuori  dell' amor  di  Dio.  Fede 
dunque,  & carità  grande  furono  le  radici  di  cofi  nobili 
frutti  di  quefio  gloriofo  trionfatore * Tanta  fu  la  uirtù 
della  fede, & carità  unite  in  fan  Stefano ; che  fraudo  in 
terra  fu  rapito  a contéplarc,angi  a uedere  feoperta  la 
gloria  del  Signore  in  cielo, pur  aU' bora, qua  dofi  tratta 
ua  di  dargli  morte.  Onde  giubilaua,&  non  uedeua  l'ho 
ra  d'ejjere  difciolto,  & ritrouarfi  con  Chrifto . Tanta 
fu  lafcde,et  'gelo  de  laglorjadi  Dio  in  S. Stefano;  che 
; -,  ' ‘ D $ ogn'uit 
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Agri  uno  era  cofufo  dal fuo  fapiente  parlare;  et  egli  non 
temeua  a dire  in  faccia  a tutto  il  co  ci  Ho  degli  H ebrei 
tutte  le  ingratitudini, chehaueuano  ufate  uerjò  il  loro 
Iddio,  tanto  efji,  quanto  i loro  progenitori . T anta  fu  fi 
iialméte  la  fede, & carità  in  fan  Stefano;che  hebbe  or 
dire  fit'l  punto  della  morte  di  pregar  Dio,  non  folo  per 
fe,ma  per  coloro  ancora, che  lapidandolo  erano  in  pec- 
cato mortale, certo  di  effere  esaudito,  com'era  flato  il 
fuo, tir  noftro  Signore;  ilquale  nell'hojta  della  fua  mor 
te  pregò  anch'egli, & fu  efaudtto  perla  fua  riueretia . 

Desideriamo  dunque  con  tutto' l cuore,  & attendia 
mo  a dimandare  di  continuo  uiuafedc,&  ar  denti ffima 
carità.  Et  fe  ci  fentiamo,  come  uer amente  fiamo  debili 
inf officienti  per  noi  HeJJiiecco  l'aiuto, ecco  il  foccor 
fu,  che  hoggi  ci  uien  propofìo  (che  etiandio per  quella 
caufa  la  fanta  Chiefa  ci  rapprefenta  tal  fpettacolo)  ri 
curiamo  con  ficurd,&  fidanza  alle  orationi  di  quello 
gloriofo  capitano  del  noflro  Signore,  honorando  la  fua. 
mcrte,angi  corona, et  bafeiando  humilmente  la  tcrray 
'<&'  il  luogo, qu  e fi  r ipofa  fino  al  dì  d’ hoggi, ogni fua  mini 
ma  poluere;  che  s'egli  è fiato  ef audito  per  i fuoi  crude 
liffimi  lapidatori  ; debbiamo  credere  che  molto  piu  fa 
cilmente farà  efaudito  per  i fuoi  humili,  dinoti,  & bi  - 
fogno  fi  honoratori , & fupplicanti . Cofi  ci  farà  fatta 
grafia, come  a lui, di  konorare,&  laudare  per  fede, et 
carità  uer  a colui  che  ejfo  tanto  ha  de  fiderato , defide - 
ra , & deftderarà  fempre  ardentijffimamente  uedere 
glorificato  infe  ,&  in  ciafchedun’ altro . Sua  Maefld 
per  i meriti  di  effo  fuofedel  feruo,&  benedetto  tefìi - 
monio,ci  benedica  tutti . Àmen . 
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NELLA  FESTA  DI  S.  GIOVANNI 

Euangelifta . 

|E  l sdto  hodiernoEuag.che  iificfio  S, 
I Gioudni,di  cui  hoggi fifa  la  fefi a, met 
I ce  a cap.2  ì.Difsetl  fignorGiefu  a Vie 
tro, Seguitami. Foltatofi  V tetro  uide 
quel  djfcepoloyilquale  Giefu  amaua; 
che  gli  ucniua  dietro ; ilquale  et  iddio 
fi  riposò  /opra  il  petto  di  lui  nella  cena,& gli  di  fi  e;  Si 
gnor  e , chi  è colui , che  ti  tradirà  i(Q^  uefti  è manife - 
flamente  fan  Giouanni  Euangelijla , come  coflaper  il 
trafcorfo  dell'Euangclio.)  tìaucndo  dunque  fan  Vie - 
tro  ueduto  coflni,difse  a Giefu:  Signore ,&  quefìocbc 
fardi  Cioè  ha  dafeguitarti , o nòmine  or  che  paia, che 
fan  Vietilo  intendefsc  il  Signore  del  fegitarlo  co  i pajji 
corporali , per  le  parole  che  gli  haueua  dette  auanti  ; 
nondimeno  la  fuaintcrrogatione  dimostra, eh  e inten - 
deua  del  feguitarlo  col  patire  il  martirio  per  fua  imita 
t ione,  & gloria  ;&  del  mede  fimo  fentimento  fi  uede  ef 
fere  quanto  fegue,  parlando  il  Signore  di  fan  Giouan- 
ni. Terocbe  dice;  fe  io  uoglio  ch'egli  affetti  (cioè  in  ui 
ta)  finche  io  uenga  (s'intende  ,gloriofo  a giudicar  il 
mondo, ouero  fecondo  altri, finche  io  uenga  in  pace  del 
la  Chiefa , dopo  la  confumatione  di  tutti  gli  ^ ipofloli 
per  lo  martirio,  a riceuerlo  per  meTgo  della  morte  na 
turale ) che  importa  a te  ? Seguimi  pur  tu . Terciò  fi 
Jparfe  fama  (dice  l'Euangelifia)  tra  fratelli , che  quel 
difcepolonon  muore  ; cioè  non  hauefie  a morire . Et 
uon  difse  Giefu  : Egli  non  muore , ma,  fe  io  uoglio  , 
ch'ei  refti  fin  ch'io  uenga, che  importa  atei  San  Vie- 
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tro  dcfideratta  che  fan  Giouanni  gli  [offe  compagno  in 
feguitaril  Signore  perche  l'amaua grandemente  ; et  lo 
Canore, che  gli  portaua,fi  può  credere  che  procedere  , 
perche  il  uedeua  molto  apiato,ct  fauorito  dal  Signore ± 
Oue  fi  fcuopre,fan  Tietro  efiere  altenijfmo  da  ogni  in 
uidia.  La  qual  buona  parte  bijogna  che  fia  in  tutti  colo 
rOyebe feguitano  il  Saluator  noftro;cbe, benché  fi  ueg - 
ga  uno  haucr  maggior  gratia,  e maggiori  doni  de  gl' al 
tri', nondimeno  non  è da  efiere  inuidiato,angi  tanto  più- 
■amato,  quanto  in  lui  fi  ueggono  maggior  fegni,  che  Id 
■dio  lo  amay&  fauorifee;  & majfmamente, perche  a- 
mando  noi  il  projJimOy  & fratelli  uofiri  in  quello  mo- 
do,diuent  a noflro  ancor  tutto  quello  amore ,che  è por- 
tato a lui;percioche  la  uera  carità, per  laquale  fi  ha  co 
fi  caro  il  bene  delproffimoycome  ilproprioi  & cofi  di- - 
fcaro  il  male, fa  ogni  cofacommunc . 

• Ture  qui  fi  ha  da  notare, che  non  folamite  il  Signor 
ttuoUyche  coloro,  eh  e lo  feguitano, fiano  lontani  da  inui 
dia , & h abbiano  grande  carità , ma  uuolc  ancora' che 
tal  carità  fia  fpogliata  de  i proprij  compiacimenti.  Ec- 
co che  S. Tietro  batterebbe  uoluto  fan  Giouanni  per  co 
pagno  in  feguitar  il  Signore  ; & poteua  ancora  facil- 
mente intendere, morendo  per  fua  MaeHà  ; ma  ef]o  Si 
gnor  e lo  ammonifce,che  non  s impacci  di  luii  che  il  fe- 
guiti  pur  egli , & non  penfi  ad  altro . Bijogna  dunque 
che  fiamo  apparecchiati  a feruir  il  fignor  Iddio , èra 
far  la  fua  uolontà,uiucndo,& morendo,  foli  & in  comi 
pagnia,in  quei  modi, con  chi, quando  a lui  piace:  che  al 
trimenti  quanto  ha  di  parte  la  nojira  uolontà(come  no 
fìra  però  fenfuale,  & jolament€  a fe  medefima  com- 

• . C piacente ) 
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piacente)  in  far  ancor  quello , che  Dio  mole  da  noi  ,r 
che  fua  Mae  Sìa  ci  dà  grafia  di  fare;  che  noi  nondime- 
no uorreffìmo  fare  in  altro  tempo  fi  in  altro  modo  fi  eòa 
altre  qualitàfibe  Dio  non  comandavamo  fi  trotta  d im 
perfetto  in  efie  noflre  buone  operationi . * 

' Mache  cofa  è quefta;cbe  il  Signore  ami  più  fan  Ciò 
vanni  degli  altri?  Vr  ima  è dafapere,chefacédo  qucflo 
il  Signor  nofiro  non  feemaua  punto  dell' amor  juo  uerfa 
gli  altri:  magli  piaceua  p tal  uia  dimojìrar  in  partala 
vera  Immanità  fua;  la  qual  era  atta  ad  intenerir  fi  piu 
verfo  unofibeuerfo  l' altro. <Appre(ìo,uoleua  il  Re  de  t or 
nofiro  co'lfuo  esépio  tuor  uia  molti  feudali, che  baureb 
bonopoffuto  nafeere  per  le  congregationt,quandoft  ha 
ueffe  veduta  qualche  beniuolétia  del  fuperiorc  piu  uiua 
verfo  alcun  particolare, ebe  uer fogli  altri  ;dàdoci  ad  in 
tender  e, ebe  quefia  cofa  (feruàdofi  però  la  modestia  de 
bit  a nel  corner  far  e)  può  efferc  fenga  peccato . Folle, 
mostrar  ancor  a( fecondo  la  opinion  comune)quanto  ha 
ueua  cara  la  purità  virginale,  laqual  era  in  fan  Giova 
ni;  peroebe  nò  fi  legge  ch'egli  hauefie  moglie  ;ma  fi  be 
ne, che  efiédo  jpofofia  lafció  prima  che  hauefie  pratica 
io  co  lei,p  fieguitar  il  Signore.  0 ue  ci  diede  ad  int édere * 
che  farejjimo  noi  ancora  fuoi  cariffimi,  amando,  & con 
fervido  in  noi  cofi  bella  virtù, laqual  più  che  ogni  altra 
afa  uguali  agli  ^Angeli.  Oltre  di  ciò,quefio  era  un  far 
uirtuofigli  altri  difcepoli,  ajfue face  dogli  a non  guarda 
re, eh  'egli  amaffe  piu  chi  li  pareua,nò  fcàdali'gadofi, no 
restando  perciò  di  feguitarlo.Et  beati  coloro,  che  fan - 
no  guadagnare  da  filmili  occafioni,  contentando  fi  per  ca 
riti  diveder  amar ,et  favorire  gli  altri  piu  di fe;  poche 
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cffiper  mcxzp  di  tal  carità  catilinario,  an%i  nolano  nel 
la  uia  di  Dio,  affai  piu  alle  uoltc  di  quelli  altri, che  fono 
talmente  fauor  iti , 

Vediamo  dipoi  che  fan  Giouanni  medefimo  è colui 
che  parla  coft  ficur amente  di  fe  fi  effo , come  feguit  a in 
fine  dicendo'jCoftui  è quel  discepolo, che  rende  teflimo 
nio  di  quefie  cofe,et  che  le  ha  j 'crine, & fappiamo  ch  e 
gli  è ueroil  tejiimonio  fuo.Di  che  non  debbiamo  mera 
uigliarfii  perche  cofi  afferma  di  fe  il  facro  Euangelifia* 
f apendo  in  ff>irito,che  la  finta  Chiefa  era  per  ritenere 
C2r  autenticar  il  fuo  Euangelio ; laqual'  è colonna , & 
fermamento  della  uerità , Et  manco  ci  debbono  parer 
tirane  quelle  prime  parole  dell’ Euangelio(per  confide 
varie  un  poco  meglio  replicandole  noi  bora)  oue  dice ; 
Foltatofi  Tietro, utde  quel  difcepolo,  ilquale  GieJ'u  a- 
maua  ; percioche  effo  fan  Giouanni , che  le  proferiua  , 
ftaua  di  continuo  afforco  nella  cotemplatione,et  cofi  de 
rat  ione  dell' amor  del  Signore  uerfo  di  fe  fi  effo;  e ueden 
do  quello  di  cofi  gran  lunga  auà^are  la  propria  baffe ^ 

1 ta;fit  perdeua ; & non  fi  ricor daua  di  effere  altro,  che 
una  creatura  da  Dio  amata  intentiffimamente  . Onde 
bora  non  per  preponerfi  agli  altri , ma  per  non  fapere 
(a  dir  cofi ) con  qual  altro  modo  dar  ad  intendere  chi 
egli  fi  foffe, poiché  in  fe  non  uedeua  altro  che  amor  infi 
nito  del  fuo  Signore,diffe,uolendo  deferiuere  fe  mede  fi 
mo'.  Colui, che  il  Signore  amaua.  Circa, che  habbiamo 
da  fapere,  che  quando  noi  conofeeffìmo  la  grande  cari - 
tà,la  quale  il  Saluator  nofiro  ci  porta, come  egli  cono  - . 
fceua;  neramente  no  farebbe  chi  poteffe  o fapeffe  dire . 
lo  fono  il  tale,  o del  tal  patentato,  o della  tale  Città  ; 
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ma  con  quefto  gloriofo  Rottolo  direbbe , (eefseruna 
creatura  amata  da  Dio  fenga  fine . 

uanto  poi  al  ripofar  di  efso  fan  Giouanni  fopra  il 
petto  del  Signor  e, quefia  è una  cofa,laauale  tocca  an- 
cora a tutti  noi  : per  oche  ogni  uno  è debitore  di  ripa  fa 
re  fpiritualmente  fopra  il  petto  del  Signore . Ciò  uuol 
dire  ; che  debbiamo  fidarci  in  lui , fapendo  quanto'ci 
ama , & quanto  ha  cura  di  noi,<&  delle  cofe  nofire.^Al 
che  f are, tutti  fiamo  obligati;  & non  facendolo,  oltra 
che  non  faremo  mai  quieti  faremo  gran  di  {piacer  e alla 
Maefià  fua. Ter  oche  non  fi  può  far  maggior  dijpetto  a 
chi  ama  uer  amente,  che  non  fidar  fi  in  lui . Onde  il  Si- 
gnor noHro  amandoci  tanto, quanto  non  poliamo  finir 
di  cono  fiere  in  quefto  mondo , non  può  fe  nonhauere 
grandiffmamentc  a male , che  noi  non  ci  afficuriamo 
della  fua  carità  dimofìrataci  in  tanti  modi,  & partico 
larmentè  nella  fua  dolciffma  &falutifcra  ine  ar  natio 
ne , La  cui  memoria  fi  a bene , che  rinouiamo  (pcfso  in 
quefìi  giorni, per  tenere  la  fua  grafia  lungamente  nei 
cuori  noflri,in  tuttala  uita  prefente . 

Gufiamo  un  poco, dilettif simi,  quello  pane,  inten- 
diamo meglio  tanto  miflerio . Il  Signore  fi  è pqfto  nel 
prefepio  degli  animali ; acciocbcnoi,che  nel  tempo paf 
fato  ci  cibauano  di  fieno , cioè  di  defidery , & uolontà 
carnali ; ueniamo  hormai  a cibarci  del  cibo,  diletto 

della  carne  fua  [pirituale  &fanta,  che  ci  comerte  tue 
ti  in  uiuo  fpirito . Contempliamo  un  poco  con  ladiui- 
nifsima  madre  Maria,  & co  fan  Giojefo  la  foauità  del 
fuo  amore , & conofc cremo  quanto  habbiamo caufa  di 

drfeor darci  di  noi  fiefsi  per  la  dolcezza  di  lui , & co- 
me 
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me  dobbiamo  ripofarci  con  quello  Janto  poflolofo - 

fra  il  Juo  benedetto  & facro  petto , pieni  di  fiducia 
ficurtà  non  menhumile , che  amor euole,  della  carità  , 
gjr  gratta  fua.  Con  la  quale  fua  Maeftà  ci  benedica  ho 
ra&fempre,  jlmen . r vu-.w  .. 

NEL  GIORNO  D E’  S A N T I 
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E l V Evangelio  di  hoggi  dice  S.  Map 
teo  al  2.  capitolo, che  l'angelo  del  Si 
gnorc  apparite  a Giofefo fogno , di 
cendo;  Levati  [ufo, e piglia  il  fanciul 
lo,&  la  fua  madre , & fuggirai  in 
Egitto , & fi  arai  ivi  perfino  ch'ioti 
dica  altroìpercioche  ha  da  feguire,che  Herode  il  cer — 
. chi  per  dargli  morte.  Ilqualc  Leuandofi  fubito , prefe  il 

• . fanciullo , & la  madre, gir  fi  ritirò  in  Egitto.  Ove  di - 
< moro  fino  alla  morte  di  Herode  ; accioche  fi  adcrnpiffe 
quello, che  fu  detto  dal  Signore  per  lo  Vrofeta(cioe  per 
- O fea)  Dall'Egitto  chiamai  il  figliuol  mio.  1 1 che  fi  uerp 
fico  poi  nel  fuo  ritorno.Totrebbe  qttalcloe  perfona  dubi 
tare, in  che  modo  fan  Giofefo  quefia,&  altre  uoltefa- 
peffe  certo  che  quelli  fogni  nonfofierofalfi,  come  di  lo 
■ fò  natura  fogliono  effere  ; & perciò  è peccato,a  dargli 
fede.  Ove  è da  fapere3che  quel  fanto  (piritojl  quale  feti 
%a  fogni  certificava  iprofeti  nella  lor  mente  delle  còfe 
future ìmedejimamente, quando  gli  piace  ,per  via  de' fa 
gni  ancora  dà  certa  cogmtione  d' alcuna  co  fa  a fuoi  a- 
mici, per  laquale  nonponno  errare  in  conoscere  la  veri 

td  diuina.Ma  quando  Iddio  per  tal  modo  fa  intendere 
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la  fua  uolontàigia  non  fi  fonda  la  pcrfonafopra  la  no* 
tura  del  fogno , ma  fopra  la  riuelatione,&  la  teflimo-> 
tiianga  del  fpirito  f auto,  eh  e ha  per  efjo . Et  co  fi  none* 
ra,ne  pecca , come  peccano  tutti  coloro, che  non  hauen 
do  lo  fpirito  di  Dio  itero  pongono  mente  a fogni . 

Ma  che  cofa  é quefta,cbe  ueggiamo  il  Signor  Giefii 
Chrifìo,a pena  nato, efjer  per feguitato  tato  durametc* 
Cofa  nel  uero  grande  ,&  tato  maggior  e ,quàto  che  tal 
perfecutione  è durata  fin' alla  fine;dinwdo  chealuipri 
ma  fu  data  la  morte;  & dopo  ch'egli  rifufcitò,et  afeefe 
in  cielo3non  potédopiu  effereperfeguitatoejfo  Signore 
in  propria  per  fona,  fono  flati  ditterfaméte  perf eguitati 
i fuoi  mébri  dal  dianolo, & dal  modo.Conofcéua  la  bori 
td  fua,quàto  noi  haueuamo  bi fogno  di  hauer  per  inimi- 
ci il  dianolo  et  il  modo:Terciò  ha  uoluto  dar  principio, 
& in  tutta  la  ulta, fi  fua,come  de' fuoi, off  ere  di  cotmuo 
coft  acerbamcte  odiato  da  loro, affinché  noi  da  una  par 
te  per  uer gogna  di  non  parer  traditori, conuerf andò  co 
i nemici  fuoi,&  dall'altra  per  lo  inter  epe  proprio, fapé 
do  che  fono  noflri  auuerfari  perpetui ,i  quali  cercarono 
fempre  di  nuocerci  in  palefe  et  in  occulto, f off  mo  aflret 
ti  ad  ogni  modo  flar  lotanida  loro,& per  confeguente 
fuggire  tutti  i lor  maligni  inganni, p i quali  di  cotinuo 
cercano  fui  arci  da  fua  m acfia',et  priuarci  del  bene  che 
ci  ha  acquifiato  con  tati  fuoi  fi  enti.  Onde  non  fo  quafi , 
qual  cofa  debba  partorir  maggior  ftupore;o  che‘1  figno 
re  habbia  fatto  et  patito  tato  p tenerci  f eparati  dal  de 
tnonio,&  dal  modo  ;o  pur  e, che  hauendo  egli  fatto,  & 
patito  tanto  per  tal  cagione,  molti  di  noi  ftano  ancora  • 
cofi  forfennati,  che  nudino  ogn'hora  piu  intrieddofi  con 
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toro.O  grande  nojira  cecità.Sua  Maefìà  ci  perdoni , et  * 
ci  aiuti  ad  ufcire  di  tante  tenebre . 

Fugge  il  Signore  dalla  Giudea  in  Egitto;paefe  b abita 
to  dal  popolo  gètile . Ciò  fignificauaycotne  egli  no  efien 
do  accettato  dafuoi,era  per  dar  fi  a conofcere , & far  fi 
adorare  da  noi . Hp  fi  muratigli  alcuno,  che  e fendo  ue 
Tinto  il  Signor  noftro  a morire  per  noiyfugga  bora  dalla 
morte.  Tercioche  quello  egli  non  fa,percbe  non  uoglia 
morir  e ima  perche  uolle  ad  un'altro  tempo  morendo  far 
ci  maggior  utile , & moftrarci  maggior  amor  e. E flato 
utile ian^i  necejfarioycbe  il  Signore  prima  che  morifie 
infegnafse la  uerità con ef empirei  co  dottrinale  congre 
gafse  molti  di fc ipoli > i quali  dipoi  andafseroprcdicàdo, 
& annonciado  la  uita  eterna  per  tutto  il  trìodo,  che  mo 
redo  séga  altra  iflruttione  et  prouifione}poco  ci  baureb 
he  giouato.Hon  ci  potea  manco  moftrare  tanto  amore 
quanto  ci  ha  moflratofe  fubito  che fofse  flato  natola 
uefseuoluto  ufcire  di  quella  uita,come  che  bauefse  ha - 
unto  infaflidio  lo  Jlar  co  noi.Oltra  che  dado  la  fua  uita  a 
noflra  redentione,mentre  fofse  il ato  fanciullo,  quando 
fi  può  direbbe  non  fi  ha  cognitione,  ò almeno  no  fi  feti 
te  tata  pena  nella  feparatione  dell'anima  dal  corpo  jno 
farebbe  flato  a un  grà  peigo  fi  notabil  dono,come  fua 
darla  nel  fiore  dell'età  perfetta,quàdo  è ordinariamen 
te  il  morire  afprijfima  pena. 

Ma  quefio juo  fuggir  e ,mé  tre  egli  è piccolino  ,ci  dà  an 
cboraun  raro  documento; per  oche  è untacitamétc  dir 
ci;che  in  tato  ch'egli  è piccolo  in  noiycioc  jmétre  che  fi  a 
mo  debili  nel  fuo  fpirito}ci  bifogna  andar  a naf riderci. 
Egitto  noi  dir  e tenebre.  Bifogna  duque  che  cerchiamo 

di  non 
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ài  non  efser  conofciuti,&  di  no ufcir fuori, al  concetto' 
del  mondo, finche  habbiamo  poco  uigore,et  fortezza  in 
Dio;ma  in  bafse%ga,&  obcdiétia piena  di  burnite  cari 
tàfiar  fotto  la  chrifliana  dij ciplina.  £'  nero,  che  ciò  fi 
ha  da  fare  tanto, quato  Dio  ci  comada;  percioche  l a» 
gelo  bora  è quello, che  ordinai' andare ,&  dipoi  ancora 
ordinar  a il  ritornare  di  Egito.  Et  queflo  fi  dice, perche 
Dio  molte  uoltefiuuolc  feruir  di  noi, benché  imperfet- 
to. Ma  noi  ordinariaméte  habbiamo  a defidcrar  di  ftar 
baffi,  & nonpotendoui  Star  quanto  all' ufficio , di  flar 
meno  quanto  al  cuore ;peroche  il  Signore  ci  infegna,di 
vendo; Imparate  dame Jlquale  fon  manfueto,&  burnì 
le  di  cuor  e.  Et  pur  egli  era  tato  perfetto, et  tato  degno. 

Hora  feguendo  la  ultima  parte  del  facro  Euangelio, 
dice  fan  Matteo, che  aUhora,cioè,e)Jendo  pafjato  il  te- 
pori quale  H erode  afpettaua  i Magi  di  ritorno ; ue- 
dcndo  egli, come  era  flato  da  loro  beffato  ;poi  che  efien 
do  flati  ricercati  da  lui, che  trouato  c’baueflero  il  Si- 
gnore,glielo  auif afferò, erano  p altro  camino(cofi  haué 
dogli  l'angelo  infìrutti Ritornati  al  lor  paefe,fl  turbò 
gràdeméte;e  mandàdo  i fuoi  miniflri,fece  ammaggar 
tutti  i fanciulli, ìquali  fi  trouauano  in  Bethleem , & in- 
tutti i fuoi  confini, da  duoi  anni  in  giu, fecondo  il  tépo , 
che  gli  era  flato  detto  da  i Magi.  Qjiefli  duoi  anni  di 
tépo  fcorfei'o(come  uogliono  alcuni Jperche  h erode  beh 
be  bifogno  fra  tato  d andar  a noma.  OucrG  forfè, che  il 
dire,fecodoil  tempo  che  gli  era  flato  detto  dai  Magi, 
noli  e inferir  e, che  non  ammalò  i fanciulli  di  un  gior 
no, ne  di  minor  età , che  dì  quàto  foffe  certo  che  hauef 
J e potuto  effere  un  fanciullo  dal  tépo  ch’csfi  baueuano 
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Itedut a la  fi  ella, et  s' erano  partiti  da  cafa:  etp  pìuficu 
teX^a  uolfe  poi  afcédef  all'età  di  due  anni.Opurfofse 
thè  iMagi  bauefsero  ueduta  laftella  tato  tipo  auàtii 
U bora  fu  adempio  quello, che  uien  detto  per  Gierc 
mia  profeta:  E fiata  udita  una  uocc  t eccelfo ; molto  pia, 
fo,&  lamento;  Rack  elle,  che  piange  i fuoi  figliuolt((i 
chiamano  cofloro  figliuoli  di  Racbelle, perche  ilfuocor 
po  erafepelito  in  quelpaefe.)Et  non  uolle  co  filar  fi, per 
v Che  non  fono:  Cioè, per  uederfene  priua;hauendogli  per 

duti.Qjtefio  fignificaua  il  dolore  jl  quale  douette  efjer 
grandi  [fimo  ne  i padri  & nelle  madri , per  la  uccifione . 
di  quei  poueri  fanciulli, sé^a  alcuna  lor  colpa  co  fi  ingiù 
ftamétemorti.Ma  pare  gran  cofa  a qualuque  nò  mira 
in  alto, che  Iddio  permettere  tata  crudeltà  uerjo  quel 
popolo, et  quelle  creature  innocenti.  Ter  la  chiarezza, 
dèi  qual  dubio  diremo  ;che,fe  quelli  figliuolini  fi  fi  ero. 
morti  di  ordinaria  morte;  no  farebbero  fiati  da  niente 
/ piu  de  gli  altri  : ma  efiendo  morti  martiri, et  battendo, 

guf  ata  prima  la  uita  beata, che  fape fiero  diefierein 
quefla  mifera, et  frale;hanno  riceuto  un  gradijfimo  fa- 
ttore dal  Signore  Dio.  Talché  bora  noi  tutti  gli  hono- 
tiamo, come  mar  tiri  del  figliol  fuo  diletto  ;la  oue  sàfua, 
Maefià,  quanti  di  loro  forfè  bauerebbono  potuto  altri 
niente  cficre  dannati.  Et  quanto  a i padri,&  madri  lo 
ro,hauédo  patientia,harebbero  a guadagnar  molto:  et 
itfeirono  fuori  di  ttarij  pericoli:  perciochefono  mólti  pa 
dri  e madri,  i quali  fi  dannano  per  batter  figliuoli, men 
tre  che  gli  amano  troppo  fenfiualmente,  co portandogli 
infinite  fceleratezze:ondó  poi  eJfi  all'incotro  con  i loro 
mali  portameli, gli  dàno,et  in  quefto,  e nell' altro  modo . 
. . mille 
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mille  guai.  Et  molti, che  uolendo  lafciar  ricchi  i figlino 
li, per  deno  perciò  l'amicitia  di  Dio:perciocbe,fenÒ  han 
no  robbafla  uoglionofare  con  ufure,et  crudeli  rapine; 
& fe  ne  hanno,  no  fanno  quelle  limo fme, che  potrebbo 
no, per  i fuoi peccati:  Conchiudiamo  adunque  che  tutto 
quello, eh  e il  Signore  ha  lafiiato  auuenire  a quefii  fan. 
ti  innocenti, & a i genitori  loro ; non  è flato  a gli  uni, et 
agli  altri,  fe  non  gratia,benefich,e  fallite  Sua  diurna 
Maefià  ci  benedica.  u imen . 

Ncl^iomo  di  S.Thormfb  Arcìuefcouo,&  martir.  Euang. 
Ditte  Giefu  a’  difcepoli  Tuoi:  Io  fono  paftor  buono.  Va  alla 
feconda  Domenica  doppo  Pafcha, 

NELLA  DOMENICA  FRA  L.OT- 
taua  della  Natiuità  del  Signore. 

Tavano  (dice  S.Luca  Euangclifla 
al  z.cap.)  Giofefo,& Maria  Madre, 
di  lefuammiratiuifopra  le  cofe,che 
fi  diceuano  dilui.Et  benedijfegli  Si- 
meone difi  e a Maria  fua  madre ; 

Ecco  che  coflui  è poflo  in  mina, et  in 
refurrettione  di  molti  in  Jfraele;&  infegno,  al  quale 
fardo  ctr adetto. Et  la  tua  propria  anima  far  a ' trappaf 
fata  dal  coltello;  accioche  fi  ano  riuelati  i p enfi  eri  da  i 
cuori  di  molti.  £>  nello  che  contiene  queflo  finito  Euan 
gelioyt  il  reflàtc,di  qudto  che  fi  legge  nella  purificano 
nedella  Madona,quàdo  il  ftgnor  noflro fanciullo  fu  pre 
fintato  al  tépio  Egli  è certaméte  parola grade, ma  pe 
rò  uera;che  il  Signor  è poflo  in  mina, e rijufcitatione 
di  molti,  principalmente  nel  popolo  H ebreo , e poi  nel 

E Gentile; 
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Cetile : perciocbe  egli  ha  rifufeitati  molti  dal  peccato, 
cioè  yt  ut  ti  coloro  ycbe  gli  bdno  creduto ,•  et  all'incontro , 
quegli  altri, che  fi  fono  fcandaligati  in  lui, fono  minati 
nella  cecità, et  dannatione , per  hauer  contradetto  con 
la  lor  carnale  prudétia  al  fuo  fegno;alla  fua  Croce, già 
fignificata  per  lo  fegno  del  Tati  comandato  da  Dio  in 
Egech  ielle  profeta ; per  lo  quale  doueuano  eficr  fallii 
dalla  percoffa  dell' ^Angelo  coloro,  ebe  fi  doleuano  dei 
peccati  fatti  in  Gierufalem.Ouero  che  uolejfe  dire  fan 
Simeone,  che  il  Signore  f offe  pofio  (come  diffe  Qierje »• 
mia )qual  fegno, & berf aglio  da  filettami  dentro.  « 
O quata  contradittione  è fiata  fatta  al  Signore  nel 
mondo  dal  principio  del  fuo  nafeiméto  fino  al  fine  della, 
ulta  fua.  Dopo  la  Refurrettione  ancora  è flato  ete- 
rnamente perfeguitato  ne'fuoi  mébri^ioe  ne'fuoi  fede 
li. I lei j e ha  uoluto  fua  maeflà  feguiti  a nofirogra  bene 
fido, per  difcoflarci  affatto  dal  mondo  Riccio  non  filanto 
priui  di  luifilquale  non  è poffibite  fi  babbi  abolendo  te 
nere  l'amicitia  d'efso  mondo ; perciocbe  a Dio  non  può 
piacere  il  mondo  ;ilqualc  è tutto  ignorando, e di  fiordi^ 
ne.Terfar  aduque  che  fìiamo  lontani  dal  modo,ba  uo 
luto  che  ueggiamo  quanto  il  mondo  contradice  a lui,pa 
trone  del  cuor  noto  ; et  ha  uoluto  efier  perfeguitato 
egli  me  de  fimo  prima, affinché  piu  per  ciò  ci  mouiamo  a 
non  uoler  alcuna  amicitiadi  efso  mondo,  che  per  efser 
ffeguitati  noi;  per  oche  maggior  caufa  babbi  amo  di  a- 
mar  fua  maeflà, che  noi  per  efser  egli  piu  buono, et  piu 
perfetto:  et  perche  amando  lui, ami  amo  poi  molto  me- 
glio, et  con  molto  maggiore  utilità  nota  noi  medefi- 
mi,cbe  fen^a  l' amor  fuo  il  nojtro  difor dinoto  affetto  è 
* atto 
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« atto  ad  efserne  molto  piu  di  ddno,che  di  utile.  Ma  tan 
to  fumo  ciechi ,&  maligni , che  con  tutto  che  il  mondo 
Raccordo  col  dianolo  non  cerchi  altroché  la  no  fra  rui 
ila:  & non  ottante  ch'egli  habbia  fempre  contradetto, 
et  contradica  al  Signor  noflro;noi  uogliamo  la  fua  ami 
citia  a tutti  i modiylafciàdo  da  parte  il  Signore: litigi 
tante  et  tante  uolte(abime)inficmc  col  mondo  gli  con 
tradici  amo  anchor  noi , & piu  in  fatti  che  in  parole . 
O negli  facciamo  maggior  dijpiacere,  che  non  fanno  i 
nemici [coperti  ; pcrciocbe  maggior  cordoglio  [ente  il 
padre  di  efrer'offefo  da  gl'ingrati,  figliuoli, che  da  i fi ira 
ni.  M a guardif  chi  fa  a tal  modo,  che  penfando  di  in- 
nalgarji  in  far  e, & uiuere  a fuo  modo  fecondo  il  mon- 
do,& al  contrario  del  Signore,  tutt'hora  mina , & fi 
precipita  nel  profondo  della  dannatione  eterna . 

Eaduque  poflo  il  Signore  in  mina  a chi  nò  li  crede: 
■et  a chi  dalla  confideratione  della  fua  pafsione  no  péfa 
maggior  cofa  di  lui  di  quello, che  uede  cfteriorméte:ma 
a coloro  all'mcòtro  è patto  in  refurrettione,iquali  con 
templando  no  Job  il  patir  ejteriore  del  Signore:  ma  la 
interior  carità, che  fola  il  fé  patir  e,non  fi  fcàdaligano: 
augi  il  lodano,et  ringratiano cedendo  tutto  ciò  efsere 
feguito  pei r.  lor  falute.  Talifdico  ) per  lui,  et  per  la  fua 
croce  rifufcitano  dal  flato  della  mòrte  del  peccato  a ui 
nere  di  una  nuoita  uita,&  piena  di  fante  uirtù,nafccn 
ti  dalla  imicatione  della  uita  di  lui.  E quetto  modo  per 
lapasfione^t  croce  del  Signor  è, per  laqualc  alla  pieto 
fifsima  V'ergine  madre  fu  pafsato  il  cuore  dalla  Jpada 
del  dolore,  fi  fcuoprono  i pcnjieri  de  i cuori,  conofc eli- 
do fi, et  coloro /ih  e da  doucro  uogliono  feruir  al  Signore: 
i £2  per - 
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perche  non  fi  vergognano, nè  ricufano  di  patire,  quado 
riè  tempo  di  patire,& [corno  & danno  per  lui: et  quel 
li  altri  ancora  che  non  fono  fondati  bene;percbc  rifiu- 
tano di  lafciar  il  mondo  nel  tempo  della  tentatione. 

Et  era  (dice  feguendo  la  { anta  ki5loria)cioe  uiuea , 
%Anna  profeterà  figliuola  di  Fanuelle , della  Tribù  di 
^ifer.  Coìlei  era  proceduta  in  molti  giorni:  & haueo 
uiuuto  co  fuo  marito  fette  anni  dopo  la  fua  verginità, 
& era  uedoua  fino  agli  ottantaquattro . Laquale  non 
partiua  dal  tempio, [emendo  a Dio  con  digiuni, et  ora - 
tioni  giorno, e notte . Hor  foprauenédo  nell' hot  a mede 
[ima  ( intendi  tu  quando  il  fanciulliuo  Giefu  era  nel  té 
pio,&  nelle  braccia  del  fanto  uecchio)ella  ancora  lau 
daua  il  Signore  ; &parlaua  di  lui  a tutti  coloro , che 
affettavano  la  redentione  d'Ifraelle.  Il  Signore  volle 
in  un  tempo  ifteffo  efiere  conofciuto, et  magnificato  da 
Simeone, et  da  Annasagli  huomini,e  dalle  d~óne;per 
cioch'egli  era  venuto  per  faluar  e l'uno , e l'altro  fejfo. 
“Però  tutti  infieme  il  debbiamo  fempre  r ingranare, et 
non  refiar  mai  di  benedirlo, per  tutti  i benefici, i quali 
fua  Maeftd  ci  ha  fatti, e fa  tuttauia:ma  principalmen 
te  per  queflo  della  noflra  redentione . 

Oltre  di  ciò,  è da  notare  in  queflo  fanto  Evangelio , 
qudto  fifa  manifefto  l'errore  di  coloro, che  hoggidì  uo 
gliono  co  poca  fatica, angi  co  parole  fole  parere  miglio 
ri  chrifliani  degl’altri.Eccoui  qual  fu  la  vita  di  queflo. 
[anta  dona;laquale  fola  fra  tante  donne  del  fuo  tempo 
conobbe  il  Saluatore.Ma  narranfi  di  lei  piu  cofe  in  co 
tnédatione  deUa  f antri à fua. Prima, che  ella  rio p arduo 
dal  tépioipoijcbe  digiunava^  appr  e fioche  orava:  di  piu 
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che  ciò  faceua giorno ,e  notte ;et  finalmente, ch'era  fta 
ta  uc do u a Ungo  tempo  dopo  la  morte  del  marito. Se  a - 
dunque  tutte  quefiecofe  fatte  con  [pirico, et  buona  in- 
t emione  d'konorar  Iddio ynonpiacefJero  afua  Maeftd; 
quella  f anta  dona  non  farebbe  bora  cotàto  lodata  dal 
facro  EuangeliSìa,per  hauerle  adépiute.Terciò  uegga 
ogni  uno,  fe  si  ha  da  credere  a quefte  nuoue  genti,che 
hanno  ardire  di  dir  male , di  Chiefe,&  di  or  attinia  di 
digiuni ,e  delle  mortificationi  del  fienfo,et  di  tant' altre 
buone  opere: gli  cui  ojferuat ori  fono  cofi  mirabilmente 
laudati  dalla  facra  fcrittura.  'Optiamo  poi  ingenera- 
le, che  il  Signore  uuol  e [fere  conofciuto , & hauer  tefli 
monio  dalle  per  fone  da  bene.Terò,conofcendo  noi  tutti 
di  hauer  la  lingua  per  adopr  aria  principalmente  fem - 
pre  infuo  honore , debbiamo  Studiare  con  ogni  sformo 
di  trouarci  buoni , & mondi  da  ogni  difetto  ; accioche 
noijouero  tacendo  le  fue  laudi  per  rifletto  della  no  fra. 
indegnità y0 pure  magnificandolo, ma  con  le  labra  lor~ 
de,non  habbiamo  ad  efiere  biafimati  da  fua  Maeftd . 

Segue. Et  poi  che  hebbero  efequito  il  tuttofecodo  la 
legge  del  Signore  ritornarono  in  Galilea  alla  Citta  fua 
di  'Ha^areth.  Il  che  ac  céna,  che  dopo  la  Tenuità  del 
Signore  erano  fcmpre  flati  in  Bethleé  fino  a quel  tòpo. 
Et  il  fanciullo  crefceua,et  era  confortato;  ciò  e andana 
prende  do forfè  alla giornata, efiendo pieno  di  fapiétia , 
& lagratia  di  Dio  era  in  lui.  Quello  crefcere,&  pré 
der  for^e, può  generar  marauigtia  a qualche  perfona; 
& dar  dapenfarcyper  qual  cagione  il  Signor  noflro,po 
tendo  nel  primo  iftàtefarft  huomo perfetto  Jjabbia  cofi, 
uoluto  naft  er  picciolino,  & andar  apoco  a poco  crefce» 
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do  .come  tioi.  Ciò  ha  fatto  egli  per  mostrarci, che  non  fi 
fdegnaua  di  akunaconditione  dclnofìxo  flato  ;angi  no 
leua  fentire  tutte  le  neccfjità,&  infirmi  tà  delia  noflra 
natura ; accioche.a  noi  dopo  non  fcfl  ero  gratti  ;&  accio 
che  a Dio  fatisfaccfj'e  per  lo  peccato  del  noftro  primo 
T>adrc;che  non  contentandoli  del  fuo  flato,  quantuque 
perfetto  ,b  auea  uolutofarfi  fimile  aeffo  Iddio  tentando 
d'imparare  in  un  tratto  a gouernarft  a fuo  modo . 

. Volle  ctiandio  efser  fanciullo , per  moflrare  che  an- 
cora in  quella  età  fi  dee  feruir  a Dio;&.per  infegnar  a 
f annulli, come  fi  deóno portare  in  efereubidiéti  ai  lor 
Tadri  &madri;percioche  egli, per  dar  lor  e fépio,  uh- 
bidiua  in  pueritia  (come  fi  uedrà  di  qui  a pochi  giorni 
in  un'altro  Euagelio)  ubidiua,dico,  a fan  Giofefo,et  al 
Ufantijjìma  madre. Volle  e fere, et  far  fi  fanciullo, cfé 
do  uenuto  afarfi  noflro  Capitano , per  guidarci  al  Re- 
gno de'  cieli  ; accioche  fapeffimo , che  bifognaua  e fere 
fanciullini  infemplicitd,  & fenga  malitia, com'egli  dif 
fe  di  poi,fe  uogliìmo  entrar  a lui.  Onde  coloro, che  uo - 
gliono  fenga  e fere  fati  prima  baffi, et  in  filentio,ilpri 
mo  giorno  c'hauranno  ueduto  un  libretto , molte  uolte 
diabolico  riè  conofeiuto  da  loro , metter  fi  ad  infegnx 

re  ,&  a correggere  il  mondo',  fono  pr  e font  uo  fi , & in 
grande  pericolo  di  far  rumare  fe  medefimi , & altri  * 
S forgiamoci  dunque  noi  di  fare  quato  piu  ben  potiamo' 
in  femplicità,&  humiltà  ; fperando  nella  diuina  mife - 
ricor dia, che  cofi  andar emo per  la  uia  fteura,  che  ci  uié 
moflrata  dal  Signore.  Il  quale  ci  benedica . *A men. 

NcJ  giorro  di  S.  Silucflro  Papa,  & Conf.Euang.Siano  i lo» 
bi  pretinti:  Va  al  comtnnnc  d’un  C onf.noi*  Pontefici . 
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NEL  GIORNO  DELLA  CIRCON- 
cifione  del  Signore . 

ELVbodierno  Euangelio  defcriue  5*. 
Lnca  la  Circòciffone  del  Saluator  no 
ftro 3 al  fecondo  capitolo  fotto  breuiffi 
me  parole , ma  ben  ricchiffmc  di  prò 
fonde  fententie.  Dice  egli  adunque  ; 
che.  dopoché  furono  p affati  gli  otto 
giorni  .nel  qual  tipo  fi  bauea  da  circoncidere  il  fondili 
lo ; fu  chiamato  il  fuo  nome  Giefu  : ilqualefu  nominato 
dall' .Angelo  , prima  ch'egli  foffe  concetto  nel  uentre. 
Glorio  fa  & bella  folennitd  è queffa , nella  quale  la  fan 
ta  Chiefa  ci  propone  da  honorare  la  CirconcifionedeL 
noflro  Signore.  Ter  la  cui  intelligentia , h abbiamo  afa 
percyche  Iddio  nella  legge, et  fino  dal  tépo  di  librai) a, 
ordinauache  ogni  fanciullo  foffe  cir  conci fo;  cioè,  che  gli 
foffe  trocata  co  un  coltello  di  pietra  la  fommità  di  quel 
la  parte  de  la  carnet  laquale  in  tutto  il  corpo  foffe  piu 
ribellante  alla  Macftà  fu  a . Et  quello  fi  bauea  da  far  e 
lottano  giorno  dopo  il  nafeimento . Onde  tutti  coloro , 
che  non  erano  circoncifunon  s'intédeuano  effere  dclpo 
polo  di  Dio,nè  di  Ifraelle.  Q ueflo  miflerio  della  cir  con 
ciftonc  figniffeaua  la  gratin  delfanto  Battefimo;  laqua 
le  per  i meriti uirtù  del  f angue  del  Signore , pietra 
uiua,leua,&  taglia  da  noi  i peccati  ,&  la  immonde gj* 
7a  della  difubidienga  di  Dio  in  pm  modi;prima,inqua 
to  per  fua gratin  ci  perdona  i difetti  paffati ; poi, in  qua 
to  per  fua  mifericordia , & per  fuo  efempio,  & per  la 
fuafanta  dottrina  fiamo  aiutati  a contraffare  al  demo 
uio3&  aifenfi  noftri,&  a uincerglijton  peccando  piu, 
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CÌr  finalmente, in  quanto  le  reliquie  del  peccato, cioè' le • 
male  incltnationi  a quello , non  ci  fono  piu  imputatele 
me  fi  e a coto;  ungi  piu  pre(io,pur  che  noi  no  lefegtùtia 
mo,& fimétiamo , ci  fono  occafione  di  guadagno, & di 
corona.  Et  che  la  circoncifione  fignificafie  appunto-  il 
hattefimo;uediamo,appre(jo  gli  altri  argomentile  fi 
come  nella  circomiftone  fi  facea  profejfione  di  tagliare 
da  fe  ogni  difibidienga  uerfo  Iddio  ,&  ogni fuperflui- 
tà'.cofi  nelbattefimo  fi  fa  patto  co  fiua  diurna  Maefià  ; 
& fi  r inonda  al  dianolo  tutte  le  fue  opere,  & pompe» 
tal  effetto  fi  uede,cbe  boggi  la  fanta  Cbiefa:pche 
intende  che  ci  circdcidiamo  in  (pirico  col  Signore ; ci  pro- 
ne auàti  le  parole  di  fan  Taolo,per  le  quali  egli  a pitto 
ci  configlia  a quefta  circoncifione  del  cuore,dicédo;cbc 
è apparfa  la  grada  del  Signore,acciocbe  ci  faccia  rine 
gare  la  empietà, cioè  uerfo  Dio,&  ilpro(Jìmo,ct  i defi 
derufecolariyCtoe  fccodo  il  modo ; &acciocbe  uiuìamo 
giuflaméte,et  pietoj 'amento  in  queflo  f ecologi  dunque 
quefia  fefla  della  circòcifione  del  Signore  ci  è pojla  aua 
ti, no  filo  per  mo(ìrarci,cbe  p amore,  & esépio  nofiro , 
séga  alcu  bi fogno  ch'egli  n'hauej]e,ba  uoluto  cficrubi 
diente  alla  legge  come  da  Iddio  data  da  feru are,  fino  a 
quel  tempo  ch’egli  uéue:ma  ancora  per  ricordarci, che 
noifiiamo  cir conci i fi  ;et  me  dati  in  (piritop  uirtu  del  fio 
fangue.  Etperò  debbiamo  in fimil giorno, maffimamen 
te  facendoli  nuouo principio  di  anno , rinouare  ancora 
quello  fanto  miflcrio  in  noi  contentadoci,et  ringratian 
do  molto  la  diurna  bontà, di  effer  b attesati,  e dimadan 
dole  perdono  di  cfierci  portati  fin  qui  indegnaméte , ri 
Jpetto  al  nofiro  cofi  nobile  fiato, di  efsere  chiamati  figli 
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voli  di  Dio;&difponédoci  col fuo  diurno  aiuto, di uoler 
efiere  da  qui  innari gì  ubidienti  in  tutto  a fua  Macfld , 
& nò  feguitar  mai  piu  le  uolotd  de  f enfi, et  appetiti  no 
Uri  difordinati.  Coft  celebrar emoycome  fi  coiiìene  ,que- 
fiaf  zntijfìma.  fefla;  et  piaceremo  a Dio;  il  quale  ci  baue 
rà  per  fuoi,  e ci  nominar à per  nome  come  fuoi  figliuoli 
di  cafa;  percioche  in  tal  circoncifioneji  come' bora  nel 
battefimo,  fi  metteua  il  nome , quaji  per  dinotare , che 
prima  che  la  pfona  fia  circÒcifa,o  butterata  (f  ? fofie 
bene  il  figliuolo  dell' Imperatore)Iddio  no  l'haper  fua , 
ma  per  nibte,anii  per  inimica:  Ma  come  fiamo  batte ^ 
?ati, & circocifi  di  fpirito , & di  uolotà;ci  haper  Chri , 
iiiatiiyfuoi  figliuoliy&  membri  del  Saluator  noflro;et 
tiene  ferino  il  noftro  nome  in  cielo  nel  libro  della  ulta. 

Hor  ueggiamo  un  pocoyqual  nome  boggi  s'è poflo  al 
Signor  noftro , percioche  per  quella  caufa  ancora  tal 
giorno  è particolarmente  folénifjìmo . Il  Signor  noflro 
nelle  fante  fcritture  ha  molti  nomi ,l' uno  piu  degno  <jr 
piugloriofo  dell’altro;Ture  ha  uoluto  efiere  nominato 
da  noi  co  quel  nomeycb'é  tutto  pieno  di  ammirabile  dol 
cena,  e joauità,  e qflo  è fiato  il  nome  di  Giefu,ilqual 
uuoleychc  fia  il  Juo  nome  principale ,e  piu  proprio  di  tut 
tigli  altri, di  maniera  eh' egli  tiene, che  no  gli  fta  detto 
il  fuopprio  nome, quando  il  chiamiamo  p nome  diuerfo 
da  queftoycheè  Giefufil  quale  uuol  dire  Saluator  e,  Ò* 
falute.  0X  huomoycome  poi  tu  difperarti  della  tua  redé 
tione,fe  colui,che  è onnipotente,fe  colui, che  folo  debbi 
temere,  p hauer  lui  folo  offefo,  fé  il  giudice,  che  folo  ti 
può  còdànareiuiene  in  queflo  modo  a fodisfare p te  alla 
(pria giufitia,et  ad  efiere  codànato,p  affolucrtiiTer 
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ciò  no  uuole,che  tu  il  chiami  d'altro  nome  che  di  Salita 
t or  e.  Beati  coloro, che  i uiua fede ,et  carità)  fanno  inno 
car  tal  nome ;per oche  di  effi  fi  ucrifica  quello,  eh' è fcrit 
to  in  Efaia;  che  qualuque  inuochcrà  il  nome  del  Signo 
re  farà  faluo.ll  dianolo, et  tutto  l'Inferno  é sformato  a 
cedere  alla  uirtù, et  grana  di  quefio  fanto  nome  ',  et  no 
è alcuna  loro  tentatione,o  malignità,  che  da  quello 
fta  rotta,  & annullata  affatto. Qjieho  è quel  feudo,  il 
quale  b afta  a farci  forti  in  ogni  battaglia . (fuefto  è 
quel  nome,ilquale  adorna  il  fronte,  & il  cuore  di  ogni 
anima  fedele, fi  che  può  comparer  in  cielo, & per  tutto 
glor  loffiamente.  Quefto  è quel  nome, al  cuifiuono,il  eie - 
lo, la  terra, & l'Inferno  s'inchina.  Et  chi  ha  in  diuotio 
ne  quello  fanto, et  reuerendonomc,èpiuficueo,cke  fe 
hauefse  tutto  l’uniuerfo  infauore  cotra  nemici  legati . 

*Aduque  ogn'uno  di  noi  hoggi  debbe  dimàdare  diuo 
ùffimamente  queftagratia  al  Signor  noftro  per  inter - 
ceffone  della  gloriofijfima  madre fiua  ; cheuoglia  per  i 
meriti  delfuofangue,che  hoggi  egli  comincia  a J porge 
re, ben  purgar  e, mondar  e,  & far  bello,  & rilucente  il 
noftro  cuore;  & poi J òpra  di  quello  fcriuere,et  impron 
tare,  per  uirtu  del  Spirito  fanto, il  fuo  gratiofifsimo  no 
me.  Et  ciò  fi  faccia  con  animo , & deliberatione  noftro. 
f ermi f sima  di  non  lafciarui  poi  andar  mai  fopra,nè  ter 
ra,nè  fango,  ne  bruttura  alcuna . Se  tutti  i faldati  por 
tono  uolétieri  addofso  la  infegna  de' loro  capitani;  qual 
è la  caufa,che  la  continua  memori  a di  queftoraro  no- 
me, che  è la  piu  bella,  la  piu  honorata,  & la  piu  ficura 
infiegna,&  imprefa,che  fi pofsa giamai  ritrouare;non 
ci  babbia  da  efser  piu  ohe  cara,&  non  la  babbiamo  da 
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portare  lietifsimamente  nel  piu  bello  , & caro  luogo , 
che  fia  in  noi,  cioè  nel  meggo  del  predetto  nofiro  cuo  - 
re; poiché  clla,col  folofuo  fplendore , hauendo  noi  nera 
fedc,&  uolendo,come  debbiamo  Sgombrar  l anime  no 
Sire  da  terreni  affetti ,è  [ufficiente, & atta  col  folofuo 
fplendore  a far  Si  are  tutti  i nemici  nottri  lontani*  Cer 
t amente  mancando  noi  di  far  quefto  3 troppo  ci  porta ■*. 
rejsimo  male  a noHro  damo. 

Tregbiamo  dunque  humilmente  , & con  ogniaffet 
to,la  humanità3&  benignità  del  Signor  nofiro,  che  ci 
babbia  mifericordia , & ci  f ani  la  mente  da  tanto  erro 
re  : Et  partiamoci  di  quihora  con  quella  dcliberatio 
ne, di  uoler  per  lo  auuenire  imparar  a conofcere , <&  iny 
uocar  fpefso,  & fedelmente  con  lagratia  fica,  ilfanto, 
dolce  3 <ér  benedetto  nome  del  Signor  nofiro  Ciefu . Il 
quale  ci  benedica . od  rnen . 

NELLA  VIGILIA  DELLA 

Epifania. 

AL  fecondo  capitolo,  lo  Euangelifìa  S. Matteo  co 
fi  comincia  l'Euàgelio , che  hoggi  fi  legge.  Mor 
to  H erode,  ecco  l’angelo  del  Signore  apparue \ 
in  fogno  a Giofefo  nell' Egitto, dicendogli.  Leuati,& pi 
glia  il  fanciullo, & la  madre Jua,&  uattene  nella  ter- 
ra (tlfraclle;  percioche  fono  morti  coloro, che  cercauct 
no  l'anima  del  fanciullo.il  Signore  dal  fuo  principio  co 
mincia  a non  haucr  ferma  Slciga  in  queflo  mondo.  'Ha 
fee  fuori  di  cafa  fu  l’hofleria;  fanciullo  [ugge  in  Egitto > 
bora  ri  torna, & ua  in  T^agareth;  oue  manco  fi  ferma. 
rà;mah  abitarci  in  Caftrcnaum.  Egli  non  uolle  maica ~ 
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fa, nè  tetto  3che  fi  chiamaffefuo:oltrache  andana  bora 
w quefio  locoybora  in  quell' altro  fecondo  che  fiprocu - 
rana  di  dargli  lamortè.  Cofi  la  aita  dicoloro , che  hatt 
ito  da  far  bonor  a Dio , cornmunemente  è trauagliata; 
perche  il  dianolo  no  cofi  prefio  fi  accorge  di  chi  s’indri ^ 
?a  alla  buona  firada , mafsimamente  di  poter  aitar  al 
trui ; che.  s'ingegna  fubito  di  ballarlo  dalla  uia  di  falle 
te,cper  infidi  e }e  per  forza. Tur  finalmétc  ognifua  ma 
Ugniti  gli  fi  riuerfa  in  capo  ; peroche  per  l'efercitio  di 
pat lentia  de'J'erui  di  Dio 3t e fj cloro  corona  al  fuodifpet 
to.  Olire  di  quefio 3quado  arde  il  fuoco  del  fpirito  di  Dio 
in  qualche  parte;  quato  piu  fi  affatica  il  demonio  di  c~ 
ftinguerlo  affatto  fin  tato  piu  luoghi  fi  riaccéde,  e fiate 
méta;  per  fioche  il  fuoco  della  diurna  carità  nò  può  efie 
refpcnto  dalla  fina  malitia,  Onde  fi  uede3che  procurare 
do  egli  hora3  che  il  Signor  noftro  no  fliafermo  in  luogo 
alcuno 3e  mofirando  fua  Maefid  dicedergli3per  minar 
lo  poi  compiutamente;  ella  ua  diflribuendo  la  benedit 
tionfua  a piu  pae fi. Similmente  perfeguitddo  di  poi  ef- 
fo  demonio  gli  * ApoHoli  per  tutto  3 s facendogli  'mò 
quà,&  mò  là  fuggire yè  fiato  occ  afone  contra  fua  uo- 
glia ,c he  la  uerità  fiafeminata p tutto  il  mondo 3&  che 
in  ogni  parte  fiano  a lui  tolte  le  forze , & il  dominio. 

Gradi  per  certo  fono  lefue  afi  ut  ic, gradi  le  forze  yCt 
terribili  le  minacele ,t alche  da  uno  Demonioyfol  potrei* 
hono3e  dourebbono  temere  tutti i cuori humatii. Mao- 
gni  uoltayche  noi  cihumiliamo  in  ueritd  al  Signor  e , e . 
Capitano  no(iro;tet  fi  diamo  totalméte  al  fuogouerno, 
tifa  cofi  gagliardi 3et  tàtopotéti;che  abbafiado  lui3ca 
miniamo  [opra  le  afiutie  dell' afpide del  bafilifco;et 
. ' ci 
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rifa  coculcar  il  Icone  3et  il  iraconde  fa  che  i colpiate 
egli  fopra  di  noi  difende,  ripercotano  tutti  fopra  il  ca 
po  a lui, Sempre  fu  uiflo,  e Jempre  fi  uedrd  co  tal  effet 
to,per  la  diurna  uirtù>&  potentia  : contra  laquale  no 
è prudentia,ne  fortcgga3ne  configlio,cbe  uagha. 

Hora  Herode  membro  del  dianolo , & per  [editore 
del  Signor  nofiro  è morto:  & non  ha  confegmto  alcu- 
na cofadi  quanto  Uoleua.Et  all' incontro  ,1'lAngcio  aui 
fayche  firn  rico dotto  il  Saluator  nel  paef e di  Giudea : do 
po  che  già  per  tal  firada  egli  ha  cominciato  a dar  efcnt 
pio  a noi  di  patientiane  gli  trauagli,  e*r  incommoditct 
del  mondo : & ha  fatto  qualche  beneficio  a ipopoli  dì 
Egitto:  ricordatoci  per  ciò3ch'eifaceua  coto  di  uenire 
a fi ar fi  con  noi  Gentili:  0 beati  coloro 3che3  come  fi  con 
uienejo  accettano ; et  finalmente  dopoché  già  da  prin 
cipio  ci  ha  cominciato  a mofìrare  quello , che  tato  hab 
biamo  bifogno  d'imparare; cioè  ,ch e noi  fiamo  pellcgri* 
ni  in  quello  mondo  3 & non  ci  habbiamo  città  perma* 
nente.'Puo  ben  duque  Ugnar  fi  il  nofiro  nemico:  poiché 
al  fiuo  difpetto  ha  efequita  la  uolbtà  del  Signore : et  ha 
fatto  beneficio  a noi3uolendo3e  cercando  di  far  tutto  il 
contrario . Et  però  non  accade 3che  temiamo  molto  del 
malerbe  ci  poffi  fare  quello  nemico  ; ma  ben  bifogna 
temere  fenica  fine  del  male3che  noi  medefimi  ci  faccia 
mo:per cloche Je  noi  nogliamo  far  quello 3che  ci  uiene  di 
mo  firato  dal  Signore;  ogni  off  e fa  d'efso  nofiro  nemico 
ci  si  corner  te  in  falute:  ma  fe  no  uogliamo;ancor  il  he 
ne3e  doni  di  Dio  ci  tornano  in  danno 3f e non  foj se  mai  p 
altroché  per  efser gliene  ingrati,  in  farne  poco  conto . 
EccOfChe  il  Signor  nofiro  non  manca  di  darci  docu - 
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mento  falutifero, di  non  cercar  ripofo,neflabilire  l’af- 
fetto nojiro  in  quejto  mondo, non  i pericoli,  & incotti- 
modi  della  propria  uita;come  già  babiamo  detto.  Q^ua 
le  è dunque  la  cagione, che  la  fua  fantadottrina  non  ci 
babbia  dagiouare  in  trarci  fuori  della  fuadifgratta,ui 
vendo  noi, come  egli  ci  dimojìra;  cioè, cavando  il  cielo , 
€ jr  lafciando  il  mondo  fallaceli  nojiro  difetto  & dapo 
e aggine  ciò  caufa ; per  la  quale  uogliamo  farci  colpeuo 
li  di  non  bauer  uoluto  imparare ; o hauendo  imparato , 
di  no  bauer (cbe  è peggio)uoluto  operare, più  tofto  che 
cercare  con  tantono[iro  guadagno  di  apprender  e, & fe 
guìre  i fanti  fuoi  precetti.  Cbi  è colui , che  per  quello 
efempio  del  Signore  boggi  fi  propona  fermamente  di 
voler  per  amore,  & compagnia  del  fuo  Redentore, ef- 
fer  pati  ente  in  tutti  i trauagl  i di  fua  uita,accettàdo  il 
butto  dalla  mano  di  fua  Macjlà  ? Chi  è colui, cbe  da  do 
vero  dica  nel  fuo  cuore > Io  con  l'aiuto  di  Dio  uoglio  no 
amar  piu, nè  fi  mi  or  eque  fio  mondo;  non  uoglio  cercar , 
nè  accettare  fuoi  bonori  uanifue  riccbegzf  cor  rutti  bi 
li,ma  uoglio  per  lo  alleni  r jpendere  ogni  mia  fatica, & 
Studio  in  cercare  le  cofe  del  cclejle  Regno, & quelle  fo 
le  amare, & di  effe  Jole  dite  ttarmi;&  die  la  maggior 
mia  allegrezza  fa  Ulpcranga  uiita  & burnii  e di  par 
firmi  prejio  di  quefhms*,&  mieria  per  andar  poi  fu 
buon  quella  felicità  eterna?  i 

o Miferi  noi, che  uogliamo  effer  Cbrijìiani  p ufanga; 
H oggidì  fi  uà  alla  M effa  per  u saga, a i diurni  offe  i per 
ufanga, a predica  per  u finga, fi  cdfefja  per  ufanga,)]  ri 
ccue  il  sàtijjìmo  corpo  del  Signore  per  ufanga;  e quefia 
ftiàga  è quella, che  per  l'ordinario  più  ci  mone  cbe  il  re 
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fio  Forfè  pefiamo  nocche  il  noflro  Signore  fta  uenuto  a 
► patir  tante  /lenti, a mojlrarci  ta  nta  carità ,&  ad  ufar 

u tanto  grande  arte  in  confondere  la  falfità  del  dianolo , 

1 0 & infegnarci  la  fua  uer  ita, perche  noi  uiuiamo  a quc- 

>kl  fio  modo t 7fon  cofi  certamente , non  cofi  annera  agU 
'lo,  impii  ; dice  il  S almifta.  M a nerrà  prefio  il  tempo , che 

f t ali  ebriftiani  >t ali  fìnti  f eruttar  idi  Dio  faranno  folle- 

:w  nati, per  trouarfi  leggieri, et  noti  di  buone  operationi, 

n>,  et  della  nera  carità  di  Dioifar ano  follenati  qual  polue 

:bi  re  dal  uento;&  faranno  tratti  dalla  faccia  della  ter - 
Ì!  ra,  alla  profonda  dannatione  nelle  tenebre  efleriori . 

fio  ^Apprendiamo  adunque  ladifciplina  del  Signore  3 
•è  per  non  farlo  turbare.  Et, poi  ebe  egli  è uenuto  a nifi - 

f torci  con  fi  dolce  benignità,  facciamo  la  obediétia  fua. 

\i  Ecco  Giofefojilquale  dopo  molto  tempo, ch'egli  era  di- 
ti morato  in  Egitto, bora  ( come  dice  lo  Euàgehflajleuóf 

no  fi, et  tolfe  il  fanciullo, et  la  madre, et  uenne  nella  terra 

ir,  d'Ifr aelle.Ma  udendo, che  ^Archelao  regnano  in  Giu- 

bi  dea  in  luogo  di  Herode  fuo  padre, temette  di  andarui  ; 

'7  & fi  ritirò  nelle  parti  di  Galilea , oue  uencndo,  babitò 

fo  nella  citta'  chiamata  V^vgaretbiacciocbe  fi  adempì /fé 

or  quello, ebe  è flato  detto  da  i profetiche  farà  chiama 

s to  Tsfagareno.  ubidiamo  noi  ancora  al  Signore  in  fug 
fi  gir  il  commercio  del  dianolo, et  di  Herode ; cioè  del  ma 
do  fuo  compagno, et  di  coloro, che  da  lui  dipendono;  <jr 
i;  non  ci  fidiamo  di  luijic  di  chi  fi  fa  defuoiyma  fidiamoci 

ir  di  Dio  foto:  et  bramiamo  di  farci  infìemecol  Signore , 

ri  capo  noflro, di  quegli  di  'Hagjreth  fequcfirati, et  fan 

tifi  cuti  al  Signor  e, e fendo  fempre  fioriti  di  nnoui  de[i- 
t derii  celefti , come  lignifica  il  uocabolo  1 che  finalmen 
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te  farà  diHrutto  il  diauolo,et  tutti  i noflri  nemici:  et 
onderemo  poi  a benedir  lo, et  laudarlo  femprefenga  pe 
ricolo  in  meggo  il  fio  popolo  dlfraelle^cioe  de * cittadi 
m cclefii.Ter  i priegbi  de' quali  [uà  maefld k bora  ci  be 
nedica.  Amen. 

NEL  SANTO  GIORNO  DELLA 

Epifania. 

S s E n d o la  folennitd  d'hoggi  cbia 
mata  Epifania,  laqual  parola  è Gre 
ca,e  panifica  inhatino, apparinone: 
& quello, per cioche  in  tal  giorno  fi 
celebrala  memoria  di  tre  notabili 
apparitioni,ouero  feoprirnenti  della 
fama'  del  Signore  Jl  primo  fu, quando  i Magi  il  co - 
nobbero,&  lo  adororno.  Jl  fecondo, quando  uolle  ejfer 
conofciuto,c  battolato  da  S.GioanbattiJla:ilqualemo 
flroilo  al  popolo,  dicendo:  Ecco  lo  Agnello  di  Dio  : nel 
qual  tépo  ancora  la  uoce  del  Tadre  eterno  coft  fi  fentl 
tonare  :Qjtefl’è  ilfigliuol  mio  diletto, nel  qual  io  mi  fo 
no  cdpiaciuto.il  tergo  fu,quddo  effo  Signore  fece  la  pri 
ma  uolta  miracoli, mutando  in  prefentia  de  fuoi  difee 
poli  l'acqua  in  uino,alle  nogge,che  furono  fatte  in  Ca 
ria  di  Galilea:  Ma  perche  difficilmente  fi  potrebbe  par 
lare  in  una  fola  uolta  di  tutte  quelle  apparitioni  : per 
hoggi  parleremo  filamento  della  principale  : laqual  è 
posi  a da  S.  Matteo  al  i . cap.  in  quello  modo. 

Ejfendo  nato  Giefu  in  Bethleem  di  Giuda  ne' giorni 
di  Ha' ode  Rc,ecco  che  i Magi  uénero  dall’Oriente  in 

Gierufalé,dicédo:Oue  è colui, eh' è nato  Re  de'  Giudei? 

per - 
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perciocbe  noi  habbiamo  ueduta  la  fua fiella  ncll'oricn 
te  ;&  forno  ucnuti  ad  adorarlo . Terche  il  Signor  no - 
ftro  era  ucnuto  per  tutti;cioc, prima  per  lo  popolo  He- 
breo,&  poi  per  noi  Gentili ; perciò  uolle  principalmen 
te  effer  conosciuto  & adorato 3come  per  nome  del  popo 

10  H ebreo  y da  pallori  Squali  erano  uicini,per  bauer  ere 
dato  in  Dio  fin'allbora;boggi  uuolejfere  conosciuto , & 
adorato  per  nome  di  altri  Gétilida  cjucfli  Magi, de’  qua 

11  é fcritto  y che  uennero  da  totano, a dimojirar  appunto , 
thè  noi  erauamo  lontani  da  Dio  per  la  incredulità ,& 
idolatria 3e  per  tal  effetto, St  come  a i p a fiori  fedeli  ba- 
ueua  dimostrata  la  fua  natiuitàper  t angelo,  co  fi  a co 
fioro ycomc  infedeli,  la  fece  conoscere  per  un  miracolo 
d'una  nuoua  fella,  girandogli  per  quella , a credere , 
che  fof] e nato  quel  Re  de'  Giudei,  ilquale  effendo  Dio, 
tir  huomo  infieme, meritafie  di  efiere  adorato. 

Ma  ciò  intendendo  H erode,  fi  turbò,  & tutta  Gì  e - 
falem  con  e fio  lui . Onde  congregando  tutti  i principi 
defacerdoti,c-r  i dottori  della  legge diligentemente  ri 
cercaua  da  loro,  oue  douefie  nafeere  il  Mefiìa . Iquali 
gli  difiero  in  2ethleem  di  Giuda, perciocbe  cofi  trouaft 
fcritto  dal  profeta  .Et  tu  Bethleé  terra  di  Giuda , non 
fei  per  certo  la  minima  tra  i luoghi  principali  di  Giu  - 
da ; perciocbe  nafeerà  di  te  quel  grande  Duca,  ilquale 
baurà  da  reggere  il  popolo  mio  d'Ifraelle.  Vedete  a che 
poggia  lo  amor  del  mondo  conduce  le  perfine , che  gli 
s' ac  cofano.  Lo  infelicifiimo  H erode  con  gli  altri  pri - . 
tnatidi  Gierufalem, quando  douea  rallegrarli, e ringra 
tiar  Dio  della  fua  fanta  uifitatione , & apparecchiar - 
fi , Inficiando  ogni  affetto  terreno , & arricchirli  delle 
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grati  e, che  gji  ueniuano  portate  dal  cielo  fi  conturba, e 
no  péfa  in  altroché  in  non  uoler  perdere  quel  poco  fu 
mo  di  foftanxa  corruttibile ,di  chegli  pare  efferepatro 
ne,efiédone  piu  preflo  fchiauo.  E tato  penfa  in  queflo , 
& cofi  cieco  diuiene;chc fidinone  d'ammalar  colui, 
del  quale  hauea  potuto  intédere  tante  uolte,ch'era  per 
uenir  a foggiogar,e  diflruggere  la  morte, et  lo  inferno.- 
Vero  tariffimi  fratelli , fuggiamo  a tutto  nojìro  potere 
d imbri  ac  arci  in  queflo  mondo ; & non  ci  curiamo  di 
lui;  poiclte  la  fua  eduerfatione  è atta  ad  indurci  ingra 
uijfimi  errori. 

Diccaduquelo  Euangelifta.  lAllkora  H erode, chi  a 
mati  afei  Magi  di  nafcqfìo,  inuefligò  da  loro  diligente 
méte  il  tempo  della  ftella,cbe  gli  era  apparfa.Toi  man 
dadogli  in  Betbleem,gli  diffe Andate, et  interrogate- 
con  diligenza  del  fanciullo ; et  quando  lo  batterete  tre 
uato,auifatelomi,acciocbc  io  ancora  uenendo  a lui , le 
adori.  Ma  il  maligno  tutte  quefle  cofe  faceua,per  inté 
dcre  oue  fofienato  il  Saluatore  a fine  ebepotefie  dargli 
morte.  Segue.  I quali  bauédo  udito  il  parlare  del  Re, fi 
partirono:  Soli, baffi  da  intédere,&  fernet  copagnia  di 
alcuno  di  quelli  di  Gierufalem.Come  ben  cfcritto;cbe 
ulne  il  Signore  in  cafa  propria, et  i fuoi  medefimi  noi  ri 
ceuerono.Ma  no  e fèdo  riceuuto  il  fignore  dafuoi,uuol 
e fi  ere  raccolto  da  noi;  acciocbe  almen  per  meglio  no - 
ftrofe  no  uorrano  cftere  oflinat  i,  li  faccia  rauuedcr  del 
i ingratitudine  loro  a qualche  tempo  ; il  che  auiene  fa 
cilmente,  quando  noi  con  i nofiri  coflumi  facciam  fede 
(t batterlo  neramente  raccolto.  Ma  torniamo  a' Ma?i. 

Ripigliano  per  nome  nojìro  il  camin  loro, deliberati  di 

non 
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non  fermai- ft  fin  che  non  trouino  il  Ré  Meffia.  E poiché 
il  Signore  gli  ha  fatti  humiliareadimddar  di  Luiyct  ai 
impararti  loco  del  najcimeto  fio  dalle fante  Scritture; 
per  infegn areiche  chi  non  fi  b umilia  yct  nò  fa  conto  del 
le  ferie  ture  fai  re  tuoi  trouarà  tnat;finalméte gli  riepie . ' 
di  co}olationeycon  certificargli  per  uia  d un  miracolo  di 
nò  poter  piu  errare . Et  ecco  la  fi  ella  Jay  ual  ballettano 
ueduta  in  O rie  te, gli  andana  alianti  fin' a tato  che  tiene 
do  ferrnojjili Jòpra,oue  era  ìlfanciullo.Ondecffiucden 
do  la  fi  eli  a fi  rallegrar  ano  di  molto gràde  alle  gregna: 

Et  entrando  in  c afa  ytr  ouarono  il  fanciullo  co  la  fua  ma 
dre  Ma  ria ; & gettati  fi  a terra  fio  adorarono.  Dipoi  a- 
perti  i fuoi  t efori ygli  offerirono  doniyoroyincéfoyet  mir, 
ra . Et  bauuta  commiffionc  in  fogno  di  non  tornar  pii* 
ad  H erode;  eglino  per  altra  uia  peruennero  al  lorpae \ 
fe.  (fumi  il  no  tiro  Signore  ci  dimofìra  chi  egli  è ; & 
che  molto  bene  baurebbefaputo  far  fi  trouare  da  tut- 
to il  mondategli  baueffe  uoluto,&fefoffc  flato  cofa 
ut  ile, & di  efempio  falutifero  per  noi;perciocheyfe  fan 
citili  ino  potè  far  ucnire  de' piu  foni  & grandi  del  mon 
do  tanto  da  lontano  per  adorarlo  in  grembo  di  una  po 
uereUa , male  d'ogni  cofa  addobbato  ;&  in  una  flalla  ; 
che  cofa  baurebbe  egli  potuto  fare  quando  fi  fece  Into- 
rno y&  che  predicaua  con  tanti  miracoli* Ma  quefta  di 
mojlratione  di  fe  bora  egli  ufa, per  farci  cono  fiere, che, 
quando  lafiia  te  ricchegge  gli  bonoriy  il  fa  uolonta 
riamente, et  non  per  necc[fitd;acciocbe  anchor  noi  imi 
tandolojper  noftra  falute,uolentieri  il  figuriamo. 

Ma  che  uuol  dire, che  il  Signore  accetta  quefii  doni 
di  oro,d’inceufo,e  di  mirra, che  pur  fono  cof e terrene  *. 

F 2 Jfue- 
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Qjiefiofa  al  preferite  fua  M aefià,pcr  mofìrare}cbe  in 
fc  non  fono  trifle  le  cofe  del  modo, purché  no  glie  s'hab 
bia  dif ordinato  affetto.  Mafanciullino  le  accetta , ac- 
cioche  ci  infegniycbe  bifogna , che  noi  accettiamo , & 
robba , lignificata  per  l'oro  ; et  honori lignificati  per 
linccnfo ; & lunghezza, et  proferita  di  quella  uita,fi 
gnìficate  p la  mirra, che  è atta  a conferuar  i corpi  in - 
corruttibiliicome  fanciulli, cioè  j limando  le  cofe  uili,  e. 
Sì  andò  apparecchiati  a darle  per  poco, augi  per  nulla , 
non  ricordandoci  piu  di  loro,uoltato  l’occhio.  O beato  il 
mondo,  fe  cofi  ftfacejje.  Cefierebbono  tante  liti, tante 
rifi  e, & tanto  perdimento  di  tempo;& regnando  la  ca 
rità  di  Dio  tra  noi,niunacofa  ci  mancherebbe  mai. 

Hora perche  questa  è nostra  fefia,  dilettiffimi  ; & 
hoggi  per  noftro  nome  il  Signore  è uifitato,&  adora- 
to,e prefcntatojbifogna  che  molto  il  ringratiamo  dello 
bauerci  fatto  tanto  fauor e, che  habbiauoluto  ejjer  co - 
nofciuto,&  honorato  in  nojlro  nome, prima  che  noifof 
fimo  in  naturai  Et  non  uolendo  che  indarno  ci  fia  fat- 
ta tanta  gratia;debbiamo  retificar,  & confermar  con 
tutto  il  cuore , quanto  per  noftro  conto  hoggi  è fiato 
da’ Magi  e fequito. Gettiamoci  dunque  con  loro  a terra , 
non  facendo  piu  alcuna  ftima  del  noftro  poter,  ofapc- 
re,ilquale  è niente,  fe  non  tanto  quanto  il  Signore  con 
la  benedittione  della  gratia  fua  ilfauorifce;& offeria 
mogli  jpiritualmente  oro,incenfo,et  mirra . Trimicra- 
mente  l'oro,  accettando  il  Signore  per  nero , & unico. 
noHro  He;ilqual  folo  ci  h abbia  da  comandare  ; & rin 
grattandolo  fenga  fine,  che  degnato  fi  fia  pigliarci  in 
gouerno,&  di  moflrarci  la  fua  benedetta  uclontà,e  di 
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difenderci  da'noHri  nemici , che  fono  il  Dianolo , &il 
peccato,  combattendo  bormai  arditamente  con  loro  fot 
to  la  fua  protettone.  Voi  l'incenfo,  riconofcendolo  per 
no  Siro  Iddio, & per  colui, che  ci  ha  creati  di  niéte,  che 
ci  mantiene,  & checipafce:&  nonfolamente  ricono - 
Jccndolo  per  uoflro  Dio,  ma  per  nojlro  facerdote  anco- 
ra ;peroche  Ufficio  defacerdoti  antichi  era  di  offerir  Un 
cenfo  a Dio  folo.  Finalmente  lamina, la  quale  fi  ado- 
peraua  a conferuar  i corpi  morti,  ringratiandolo,&  be 
nc  dicendolo-,  fen'ga  mi  fura  , che  e fendo  nojlro  Signo- 
re ,&  nojlro  Iddio, amor euoliffimament e babbi  dato  fe 
flefio  alla  morte, per  li  peccati  noflri.Ondc  conofcendo 
ci  all'incontro  a tanta  carità  grandmate  debitori, offe 
riamogli  in  un'altro  modo  dalli  aperti  t efori  del  cuor  no 
Uro,  l'oro  di  tutto  il  nojlro  amore , l'incenfo  di  quanto 
honore  ci  fia  mai  poffibile  dare  a lui  folo,  la  mirra  delle 
mortificationi  di  tutti  ifenfi  nojìri, fatti  ubbidienti  al 
la  fua  fantiffima  uolontà  in  tutte  le  cofe,&  alieni  da 
ogni  affetto  uano,  & terreno , per  gloria  di  fua  Mae- 
Jlà:  Laquale  ci  benedica . .Amen . 

NELLA  DOMENICA  FRA  L'OT- 
taua  della  Epifania . 

Arra  hoggi  lo  Euangclijla  S.  Luca 
nel  2.  cap.  del fuo  Euangelio,cbe  ef 
fendofi  fatto  Giefu  di  dodici  anni,a- 
fcendédo  quegli(intendi  tu  il  Tadre 
putatiuo  del  Signore  S.Giofefo,e  la 
fua  fantiffima  madre  Maria j in  Gìe 
r ufalé  fecondo  l'ufan^a  della  fejla,&  poi  che  furono  fi 
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triti  i giorni  (cioè, della  folcnnità)  ritornahdofene  efji, 
rimale  il  fanciullo  Giefu  in  Gieruf aleni , & non  fe  ti'ac 
corsero  il  Tadre,&  la  madre  fua:ma  penfàndo  ch'egli 
fojse  nel  retto  della  compagnia;  carminarono  un  giorno 
intiero:  & il  cercauano  poi  tra  parenti, & conofcenti 
loro,  (fui  ciafcun  di  noi  è auifato,d)e,fe  ben  il  Signore 
per  bontà  fua  ci  ha  di  prrfcnte  uifitato , efiendo  egli  in 
noi  nato  a qucfla  fanta  folennità  paffata  ; & ha  poflo 
nel  notìro  cuore  qualche  bno  penftero,&  defiderio  del 
fuo lpirito,dee  nondimeno  Jlar  uigilante,et molto  bene 
auuertito  ; peroebe  effo  Signor  e, majfimamBt  e, mentre 
eh' egli  è piccolo;  cioè, mentre  che  noi  fumo  piccoli, 
debili  in  lui  ; facilmente  fi  perde:  Et  non  bi fogna  dar  fi 
ad  intendere, che  queflo  non  debbia  accadere  a noi:  ha 
uendo  il  Signore  permefio,  che  fofìc  dato  queflo  dolore 
al  cuore  della  fua  dìlettifflma  Madre,  acci  oche  dal  pe~ 
ricolo, eh  e auenne  a lei,  potefflmo  penfare,quàto  piu  fa 
cilmenteciò  pofla  interitcnire  a qual  fi  uoglia  di  noi . 

- 0 piaceffe  a Dio,  che  molti  dalla  fanta  Jgatìuità  in 
quà  nò  lo  haucjfero  perduto,  il  che  fegue,  perche  colio 
ro  uanno  aUe  fante  felle, fecòdo  l'ufanga, no  già  de  gli 
huomini  da  bene, come  di  S.Giofefo,&  della  fanti  (flma 
madre, ma  fecondo  Infanga  del  mondo,  afinefolaméte 
di  ucdere,fe  ben  adorne  le  chiefe  di  tapeggarie  uane  : 
talhora  dishonefle;o  fentirefe  uififuona,  oc  cita  bene , 
o uedere  fe  ui  è góte  affai,  o moflrar  le  lor  pompe  & ua 
nità,  & confidcrar  quelle  degli  altri , onero  a far  anco 
qualche  altra  cofa  di  peggio, che  per  rifletto  uoglio  qui 
tacere.  L'ufo  del  mondo  è di  andare  alle  felle  in  queflo 
modo . Toi,  perche  tutto  il  giorno  nonft  fla  in  chiefa,  il 
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reflo  fi  confumma  in  mangiar  & bere , in  giuocar  <gr 
ballare 3&  in  altre  lafciuie , 0 almeno  in  perder  tempo 
fcn'ga  jpirito , fenga  dìuotione3  fenica  orare , &fenga 
con  fiderare , majfimamentc  a quefli  giorni , la  grande 
bontà  diurna  3che  ci  habbia  co  tanta  amoreuoleg^a  do- 
nato il  fuo  figliuolo. 0 miferia  noHra  efìrema.  Gli  jln 
geli  uifibiimente3&  fenflbilmentc  in  quejìi  giorni  fono 
uenuti  a metter  ci  i canti  di  laude  in  bocca ; & noi  non 
ce  ne  curiamoci  beino  mojirato  il  Saluatore  nella  fal- 
la inuoltato  ne * panni  ; acciò  pojjìamo  andarlo  a tro- 
ttar la  notte  in  filentio 3 & fenga  eflere  ueduti  dal  mon 
domai  noi3fepur  ui  fiamo  andati  gabbiamo  uoluto  an 
dar  col  mondo  mondanaméte  a ritrouarlo.  Et,fc  uoglia 
rno  dire  il  ucro3fono  pochi  tra  tanti 3che  l'habbiano  nè 
fentito 3 nè  ueduto.  Onde  non  è marauiglia  3fepreflo  è 
fiato  perduto  3non  e fendo  ancora  flato  ben  trouato. 

Bi  fogna  3bi fogna partir  fi  dal  modo 3 chi  uuole  trouar 
il  Signore: &3  quando  egli  è trottato 3non  bi fogna  guar 
dar  agli  altri 3ma  mirare  luifolo,&  non  perderlo  mai 
d'occhio , augi  fentirlofi  fempre  nel  cuore  ; perche  egli 
è troppo  grande  te  foro:  & troppo  fuor  di  modo, ne  pa- 
ino inuidiati  da  afluti,&  potenti  nemici ; cioè3da  i de- 
moni] infernali y che  hanno  altro  fapere , & poffanga , 
che  di  carne ,0  di  fangue.  Tcrciò3quàdo  no  habbiamo  il 
Signore  nell'anima^  che  facciamo  alcuna  cofa  fecon 
do  il  fenfo;non  doniamo  fcufandoci  direi  Che?  tanti  al- 
tri, <jr  dotti 3 & faui  fanno  aqueflo  modo3et  amano  il 
mondo 3et  le  uanitàs  può  effere,  che  pano  e(fi  Jenga  il 
Signore3&  fuori  della  grada  fuaf^l  chef  può  rijpon 
darebbe  forfè  coftoro  amano  il  mondo ,&  le  delie  ie  col 
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cuor  loro  nano  affai, che  non  ci  pare.  Ma  fia  come  fi  uè 
glia  guardiamo  pur  noi  al  fatto  noftro;percbe  non  fa- 
rebbe  miracolo  alcuno , che  molti,  i quali  di  qua  noi  te- 
niamo per  huomini,che  non  facciano  male , & nelle  lor 
impcrfettioni  co  fi  uolentieri  ci  {pecchiamo,  quando  poi 
faremo  giunti  a c afa  noflr a, cioè, nell' altra  uita,fofiero 
fcoperti,ef]ere  manco  in  grafia  d' Iddio, & in  maggiori 
errori  inuolti,di  quanto  ci  penfauamo  in  queflo  mondo. 

Vero  ajjìcuriamo  noi  il  fatto  noflr o,&  s foniamoci, 
come  diffe  il  Signor  e, di  entrare  per  la  porta  flretta,oue 
p 'fi ano  i pochi; et  non  per  la  larga,  oue  fcorrela  molti 
t udine . Et,  fé  per  Indietro  babbi  amo  errato ; imitia- 
mo lo  efempio,che  bora  habbiamo  della fantisfima  Ma 
dre,&  di  S.Giofefo,de'  quali  dice  il  facro  Euangehfta • 
Et  non  donandolo, ritornarono  in  Gierufalcm, cercan- 
dolo. Et  auenne,  che  dopo  tre  giorni  il  ritrouarono  nel 
tempio, eh  e fedeua  in  melodi  dottori, udendo, & in- 
terrogando loro.  Etflupiuano  tutti  quegli  che  lo  udiua 
nofiopra  la  prudenza, & rifpofte  di  ìui.Et  /fedendo  ciò 
la  madre,  & il  padre  fuo,  fi  ammirarono.  Benedetto  il 
Signor  e, quanto  ha  egli  mai  caro  di  flar  con  noi.  Si  la- 
feia  perdere  dalla  fifa  Madre, per  far  noi  gelo  fi;  & ac 
dò  fi i amo  attenti  di  non  perderlo . Di  piu,  ci  infegna  a 
non  defpcr arci, hauendolo perduto;  e ci  moflra,cbe,fe 
noi  partendoci  dalla  turba , & commercio  del  mondo  , 
perfeuer  aremo  in  cercarlo  ; il  trouaremo  nel  tempio  , 
eh’ è cafa  di  or  adone;  orando  perfeuer  antemente,  or  art 
do  fequelìrad  dal  mondo,  e nel  megjo  di  dottorùcioe , 
nelle  fante  letdoni  delle  diurne  fcritture.  In  fomma  ne 
gli  efiereitij  delie  cofe  che  perttgonoal  fuo  celefic  Va 
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dre. fi  trotta  il  nojlro  Saluatore.  fedite  ciò  .che  fegue. 

Et  diffe  a lui  la  madre  fua:  Figliuolo , perche  hai  tu 
fatto  coji  a noi  Ecco  che  tuo  "Padre  ( cioè  Giofcfo . per 
che  cofi  era  da  tutti  ftimato)et  io  .ti  cercauamo  doliti. 
Et  egli  diffe  loro;  perche  mi  cercauate?  T^onfapeuate 
uoi , che  bifogna  ch'io  fia  nelle  cófe  frettanti  al  "Padre 
mio ; Q ni  s'intende  del  Padre  uero,&  eterno;  cioe.de 
Iddio.  & non  di  Giofefo.  Come  uoleffe  dire.Tfyn  acca- 
deua.che  ui  mettefle  affanno  in  cercarmi . f apendo  che 
io  no  poteua  efier  perdutole  occupato  in  altro  .che  nel 
la  uolontà  del  Padre  mio.  Ouero.  non  era  bifogno.  che 
andarle  tanto  cercando  per  trouarmi;ma  doueuatc  ue 
nir  di  lungo  al  tépio.oue  fi  fanno  te  cofe  del  mioPadre ; 
che  iui  mi  haureftedi  fubito  ritrouato.  Chi  uuol  adun- 
que trouar  il  Signor  perduto;  lafci  andar  il  mondo  alla 
jua  lirada  ; & uolti  il  fuo  camino  uerfo  Hierufalem  , 
Città  di  Dio '.cerchi  di  continuo  .et  non  fi  diaripofo.pre 
gando  fempre.chc gli  fia  moftrato.con  tenere  la  mente 
occupata  nelle  fante  fcrittur  e. che  parlano  di  lui : & fi 
eferciti  a piu  potere  nelle  cofe  della  diurna  uolontà.  Ò* 
non  fi  uoglia  mai  ritirare  da  cofi  degna  ubidienga  : poi 
che  ejjo  figliuolo  di  Dio  nofiro  Signor  ce  ne  dà  tanto  de 
gna  cagione  col  fuo  efempio  .fi  andò  egli  ancora  ubbi- 
diente,& foggettoaglihuomini.fi  come feguita . 

Et  esfi  non  iute  fero  il  parlare.ch'ejjoglifece.llqua 
le  difeefe  con  loro.  & uenne  in  !>{a^areth;  & era  fog 
getto  a quelli.  Et  la  madre  di  lui  cofcruaua\tutte  queflc 
cofe  nel  fuo  cuore . Ecco  il  Re  del  cielo  fia  fottopoflo  a 
Giofefo,  & a Maria;&  noi  ci  fdegnaremo.di  e fi  er  fog 
getti .et  ubbidire  a luitBé  moftraresfimo  efiere  di  qgli 
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del  demonio , & non  de'  fuoi,fe  fojjìmo  cofi  fuperbi,  & 
ingrati . Deh  ,cbefe gli  ubbidiremo,  quanto  potremo 
coi  fuo  aiuto  orando,  & meditando  nelle  cofe fue , egli 
fcenderà  con  noi;  & ci  accopagnarà  benignamente  in 
tutte  le  noflre  attioni  fi  corporali  come  métali : Et  tro 
uaremo,cbeìmcntre  baieremo  uoluto  fottometterci , er 
ubbidir  a lui, facendo  la  fua  f anta  uolontà;  efiofarà  la 
nostra  : percioche  é fcritto  nel  Salmo;  che  Iddio  fard 
la  uolontà  di  quegli, che  il  temono . 

In  tal  modo  il  Signore  farà  co  noi;&,fi  come  è fcrit 
to  in  fine  dello  Euangelio,  che  nella  fua  infantia  il  Re- 
dentor  noflro  Ciefu  faceua  profitto  in  fapientiajn  età , 
& ingratiaappreffo  Dio , & gli  buornini  ; cofi  con  la 
fua  fanta grazia,  uirtù,  & benedittionè crefcerà  ne  i 
cuori  noHri;  & farà  che  ogni  giorno  andar  emo  piu  a- 
uati  in  conofcerlo,&  piu  ci  fortificar  emo  in  amarlo:d‘ó 
de  diueniremo  per  fua  mifericordia  gratinim  i a luì;  & 
cari, finalmente  ancoragli  buornini ;perciocbe  effo  Si- 
gnore con  quefio  ancora,  fra  gli  altri  innumerabili  be- 
nefici^,alla  fine  premia  coloro,cbelo  amano,  & gli  fer 
nono  di  buon  cuor  e, facendoci  efser  da  tutti  r iuenti, Hi 
mari, & amati.  Il  quale  ci  benedica.  jLmen. 

NELLA  OTTAVA  DELLA 

Epifania. 

Dice  fan  Giouanni  Euangelisla  al  i.  cap.  come 
Giouàbattifia  uide  Giefu,cbeafe  ueniua.  Ilche 
fu  dopo  il  battefimo  di  efso  noflro  Signore  ; Ó* 
difse;  Ecco  lo  Agnello  di  Dio ; ecco  chi  toglie  i peccati 
del  mondo . QjteHo  è colui,  del  quale  io  già  dijfi;  Do- 
po 
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po  me  viene  urihuomo , il  quale  è fatto  auanti  di  me  ; 
percioche  egli  era  primadime:  Et  ciò  s'mtendedel 
Saluator  nofirofilqualCyefsendo  eterno, quanto  alla  di 
uinitd,non  bauea  alcun  principio  di  tempo ; & perciò, 
quanto  a quella , egli  era  dinanzi  a Giovanni , auegna 
cbe3quato  alla  Immanità  3 fofse  nato  dopo  cfso  Giouan 
vi.  Ilquale  perciò  feguendo  ydice  . Et  io  noi  conofceua 
( cioè  quanto  alla  particolar  perfona, perche  fanto  Gio 
vanni  non  bauea  praticato  col  Signore  dopo  la  infan - 
tia,  efsend'egli  dimorato  fempre  nel  deferto)  ma  a fi- 
ne eh' egli  fofse  manifefìato  in  Ifraellc;  però  io  fon  ve- 
nuto a battezzare  in  acqua.  Et  teftificò  Giouanniydi- 
cendo.  Tercbe  io  uidi  lo  jpirito  difendente  .come  coloni 
ha  dal  cielo ; &fermcffi  fopra  di  lui ; & io  noi  conofee- 
ua.Qjtanto  alla  forma  della  per  fona  particolare  ^'in- 
tendevi come  è fiato  già  detto.  Ma  chi  mi  mandò  a fiat 
te^gar  in  acquargli  mi  dif se  ; Sopra  di  cui  tu  veder  ai 
difccnderclo  fpiritoyct  fermavi  fi  fopra ;coluièychc  bat 
tezzp  in  Spirito  fanto.  Et  io  ho  veduto  datotefli- 
monioycbe  questo  è il  figliuolo  di  Dio . 

Circa  cbe.egli  è da  fapere ; che  quantunque  S . Giova 
battifìa  fo  fse  per  conofccr cleome  poi  conobbe  il  S igno- 
te per  riuclationc  nel  fuo  uenir  al  batte  fimo  ; ond'egli 
(come  dice  S.  Matteo)  bavetta  rifpetto  a fare  l'ufficio 
di  battezzarlo ; Iddio  nodim cno per  maggior  cg ferma 
tione  del  battezante3  masfimaméte  quanto  allo  ufficio 
di  battezzare  in  Spìrito  fanto  yet  acciocbe  egli  potefsc 
con  maggior  autorità  dimoflraril  Saluator  e al  popolo , 
volle  promettergli  quefloJcgnoycbe  uedrebbe  lo  Spiri- 
to fanto  difeender fopra  di  lui.  llche  fu fatto  immedia- 
tamente 
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t amite  dopo  il  batte  fimo  del  Signor  e.  Del  quale  faccelo 
fi  hoggì  parti  colar  memoria  nel  facro  diurno  ufficio;  pa 
re  che  fia  bene  dirne  due  parole ; primieraméte  narrò, 
do  qllo,chc  ne  dice  ancor  fan  Matteo;et  poi  dalla  prese 
te  lettione  cauàdo  qualche  bello , & brcucdocuméto  . 

Il  predetto  fanto  Matteo  dice;cheuenne  il  Signore , 
et  uoll'eflere  battezzato  da  fanto  Giouanni;et  cl)e  do- 
po che  egli  fu  battezzato;  s'aperfero  i cieli, e difcefe  lo 
Spirito  JantOjCt  fermosfi  fopra  di  lui  informa  di  colom 
ba;et  fi  udì  la  uoce  del  Vadrc  dire  ; Qjiefio  è il  mio  fi- 
gliuolo diletto , nel  quale  mi  fon  ben  compiaciuto.  Et 
di  qua  habbiamo , che  la  catifa , per  laquale  il  Signore 
uolle  efier  bat fegato  ,fu  per  dar  uirtù  al  noftro  batteft 
tno  ; & per  mofir  arci  gli  effetti,  che  dal  fuo  battefimo 
nafcerebbono.Egii  già  nel  fuo  battefimo  fanti  fi  co  l'ac- 
qua,bora  l'acqua  fantificata per  lui,  fantifica  noi.  Et  di 
quale  fantificatione  f Di  quella,  di  cui  egli  mede  fimo  é 
fanto  ; perciocbe  per  lo  battefimo  noi  fitamo  talmente 
incorporati  in  lui,cbe  del  fuo  ffirito,  et  uita  uiuiamo. 

Ma  ueggiamo  quale  fantificatione  è quefia  che  /òpra 
il  Signore  fi  dimoftra  nel  fanto  battefimo;  e confegucn 
temente, qual  effetto  in  noi  nafta  da  e fio  battefimo.  La 
prima  cofa  è, che  fi  aprono  i cieli  fopra  il  Signore  batte  . 
Zato;  per  mofir ar ci, ebe  quel  luogo  gli  era  preparato , 
& iui  era  affettato, quàto  alla fiua  fantis finta  b umani 
td.  Di  quefia  fua fantificatione,  & grafia,  e fio  Signo- 
re ci  fa  tutti  partecipi, quando  ci  battcgiamoiperocbe 
allhora  in  tal  modo  ci  fono  aperti  i cieli, che  morédo  al 
cuno  in  quella  innocentia,uola  di  lungo  beato  al  para- 
di  fo  , oue  parimente  fiamo  afpettati  qualunque  uolt a 
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ti  partiamo  di  qua  mondati  per  fuagratia . 

Dipoi  ^0  Spirito  Santo  di fcende  in  forma  di  colomba, 
C 'F  fi  ferma  [opra  di  lui3per  dimojlrar  .che  fi  r ipofa  nel 
Signor  e iCome  nel  proprio  f ito  nido,per  b abitami  fem- 
pre.il  cui  uenire  in  jpecie  di  colomba , dinota  l'amore. 
Li  femplicitdye  purità  ,di  efso  Signore . Ancor  di  que- 
lla fantificatione3& gratia3ci fa  partecipi  il  Saluator 
noflro  ;p  ero  che  coloro,  che  fi  battevano,  riceuono  la 
gratta  del  Spirito  fanto:  il  quale  fi  r ipofa  in  loro  a cali 
fa  di  fargli  amoreuoli , fempltci,e  puri  con  efso  Signor 
noflro;  congiungendogli  per  tale  miflerio  alla  carità, 
purità ,&  femplicità  di  lui . Ter  laqual  cofa  S.  Taulo 
tcmeua,che  non  fi  corrompeffero  i fenfi  nvfìri}&  cadef 
fero  dalla  femplicità  3cbe  è nel  Signore  ; moftràdo,  che 
per  lo  battefimo  erauamo fatti  partecipi  di  quella.  Et 
oltre  a ciò  diceua3che  lo  Spirito  fanto  babitaua  in  noi, 
& ebe  erauamo  fuo  tempio. 

ultimamente  fi  fente  la  uoce  del  padre  3che  tefiifi- 
ca3il  Signore  efjcre  il  fuo  diletto  figliuolo. Onde  niente 
meno  delle  altre3am^pur  troppo  largamente  il  noflro 
Redentore  ci  fa  nel  fuo  battefimo  partecipi  di  tal  gra 
t ia  : percioche  per  quello  in  uirtù  della  fiua  morte  fid- 
ino fatti  fuoi  neri  fratelli , & coberedi  del  fuo  regno 
celefie  : & ci  è fatto  non  folamente  priuilegio , ma  co- 
mandamento  3di  conofcere3e  chiamar  Iddio  per  noflro 
padre, pili  uero  & piu  proprio, eh  e non  fono  quelli,  che 
ci  hanno  generato.Terq^J'e  uogliamo  degnamente , & 
utilmcte  celebrare  la  folénità  del  Battefimo  del  Signo 
re;ricordiamoci  delle  gratie,che  per  lui  habbiamo  ri - 
c euute; ring rat  titolo  con  tutto  il  cuore iet  sforiamoci 

di 
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di  caminareì&  far  profitto  in  quelle  co  l'aiuto  del  Spi 
rito  fant obliquale  h abita  in  noi  ; & con  la  inuocatione 
continua  del  fauore  del  noflro  divino padre .che  è in  ciò 
lo  ifin’a  tanto,  che  partendoci  da  quello  mondo  fiamo 
perfettamente  col  Signore, capo  noflro, congiunti  a go- 
der in  eterno  la  fuprema  felicità  del paradifo,oue già 
fiamo  ajpettati,ftandoci  quello  horrnai  aperto  per  gr a 
tia  del  Signor  noflro,come  è flato  detto . 

' Ma  che  debbiamo  noi  dire  della  miferia  noflraì Ec- 
co il  cielo  è aperto , & tutto  il  paradifo  ci  afpetta , & 
noi  guardiamo  piu  preflo  uerfo  ogn' altra  parte, & con 
tutto  che  fiamo  fatti  celeri, nondimeno  Affiamo  di  con 
tinuo  in  terra  gli  occhi, quella  fola  defideràdo,et  ifuoi 
frutti.  Lo  Spirito  fanto  già  fece  il  fuo  nido  in  noi,&  ho 
ra  il  cuor  noflro  è fatto  nido  d'infiniti  penfieri  uani,& 
diabolici.  Il  che  prouiene  in  buona  parte  per  colpa  de* 
padri,  & delle  madri,  che  nutrì [cono  i figliuoli  di  Dio 
mondanamente.  <Apprefio,fua  Mae  Uà  ci  ha  tolti  per 
figliuoli:  et  noi  non  ci  curiamo  di  nominarlo  per  padre, 
o chiamarci  fuoi  figliuoli, & ch'i  peggio,  ci  uergognia 
mo  di  parer  de'  fuoi, & parlar  di  lui.  M afe  pur  tal  noi 
ta  fe  ne  parla,  fi  fa  freddiflimaméte : & f i ha  quafl  t an 
to  rifpetto  a parlar  da  douero,et  famigliar  mente  del- 
le cofe  di  Dio, quanto  aborrifeono  le  per  Jone  pure  (o  co 
fa  horr enda  da  dire ) a parlare  delle  cofe  brutte . 
dico  io  perciò,  che  fi  debbia  di  continuo  hauer  in  bocca^ 
le  cofe  fiacre  con  poca  riuer cinta, ma  bene  affermo,  cho 
egli  è fiomma  confufione  la  noflra, hauer  ucrgogna,o  ri 
fpetto  a parlar  fpefle  uolte  fi' a noi,  & ricordarci  l uno 

con  l'altro  le  cofe  dell'honor  dì  Dio,c  della  falute  delle 

anime . 
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anime . Che  fin  le  madri  molte  fiate  hanno  ri/petto  di  ' 
dar  buon  esépio  alle  figliuole  in  quello , che  fon  tenute . 

Forfè  che  alcuno  fiima  poco  le  gratie  riceuute  nel 
fanto  battefimo,o  perche  non  le  crede  ejfer  nere,  0 per 
che penfa  hauerle  riceuute  dagli  huomini . Ma  non  fi 
debbefar  cofi.  reggiamo  un  poco  ciò  che  dice  il  fanto 
Ìj odierno  Euangelio.  Dice  fan  Gìouanni , che  il  Signor 
nofìro  è quello  3ch  e battezza  in  Spirito  fanto . Ter  ciò 
non  penfar  Chrifiiano,che , mentre  il  facerdote  ti  ba- 
gna con  l’acqua, tu  non  riceui  altro,che  quel  lauaméto 
efieriore.  Il  Signore  in  per  fonaci  il  miniflerio  di  quel 
facerdote  allhora  laua, monda, et  purifica  l'anima  tua , 
& falla  uafo  di  Spirito  fanto . Onde  debbiamo  tutti  te. 
iter  ci  niente  manco  b attengati  dal  Signore , di  quanto 
fareffimoyfe  haueffìmo  cofi  ueduto  lui  battezzarci ,co 
me  fi  uede  il  facerdote . La  qual  cofa  fa  medefimamen 
te  e fio  Signore  nel  minifierio  di  tutti  gli  altri  facra- 
menti . 

Certificati  adunque  della  fua  prefentia , uirtu , & 
gratta  nell’ efi  ere  fantificati  nel  batte  fimo,  gloriamoci 
di  tanta  degnitd  no!ìra:cioè,di  efiere  lauati,&  mon- 
datile battezzare  uuol  propriamente  dire  lauarc) 
da’noflri  difetti  di  mano  del  figliuol  di  Dio, cerne  dice 
S.Giouanbattifta.  et  guardiamoci  di  piu  non  ci  irnbrat 
tare  nelle  cofe , che  h abbiamo  rinomiate,  cioè , nelle ■ 
pompe,  opere  del  mondo, & del  demonio.  Et  ejjen- 

done  lordati,  purghiamocene  per  la  uera  penitenza  : 
Che  a quefio  modo  la  benedittione  del  Signore  perfe - 
uercrà,&  abondarà  j opra  di  noi  fempre.  Mmcn. 

* % 
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dopo  la  Epifania. 

L fecondo  capitolo ,1'EuagcUo  di  hog 
gìyilquale  è di  fanto  Gioitemi  Euan - 
gelifla, racconta, che  furono  fatte  al 
cune  noqge  in  un  luogo  chiamato  C a 
na  della  prouincia  di  Galilea.  Et  ini 
era  la  madre  di  Giefu  (forfè  per  effe 
re  del  fangue.)Fu  chiamati  ancora  Giefu, et  ifuoi  difei 
poli  alle  nogge.  Et  maneddoui  il  uinofdice  la  madre  di 
Giefu  adeJJoi'Non  bino  uino.Tare  che  la  beata  Vergi 
ne  fojfe  pregata  di  direquefia  parola , a fin  che  il  Si- 
gnore per  rifletto  clyellagli  era  madre, facefie  quefta 
gratta, che  il  uino  non  mancale;  accioche  quei poueri 
huomini , i quali  faceuano  le  no%£e , non  rimanejfero 
vergognati.  Riflofe  Giefu  alla  madre ìc he  cofa  è a me, 
et  a te  donna  ì Moftra  il  Saluator e, ch'egli  no  cono  fi  e 
madre  téporale,per  rifletto  della  quale, come  di  tempo 
rale,&  carnale, debbia  concedere  grafie, et  mafjima- 
mente  gratie  di  fuggir  un  poco  di  uer gogna  del  modo . 
Onero  dicendo;  che  cofa  è a me, & a te,o  donna inf  °.ri 
fce;Tenfitu,o  madre, perche  mihai  data  quefta  carne 
mortale, che  perciò  ftaobligato  di  fare  miracoli  a tua. 
inJlàtiatJlon  te  loimaginare;perochcil  poter  far  que 
fio, no  uiene  da  te;cioè  dalla  foJiatia,cbe  mi  hai  datai 
ma  dalla  natura  diurna, laquale  dal  padre  mio  Iddio  on- 
nipote  te, e non  da  te  io  ricono  fio.  Forfè  ancora  che  dir 
uolle(quafi  chela  fantiffima  madre domàdafie tal gra 
tia  per  copajfione,fen,ga  efier  ricercata ) quefta  proui 
fwne  non  s'aflettaua  nè  a lui, nè  a lei;béche  egli  fofi e 
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per  farla,  battendo  egli  pur  troppo  a caro  di  fare  il  pri 
mo  miracolo,  et  la  prima  gratta , a richiefla  della  fua 
Madre; ft  come  dichiara  il  fuo parlar  jhefegue.  *An- 
cor  non  è uemta  l'bora  mia;come  uolefic  dire; quando 
farà  tempo, io  sò  bene  ciò  che  ho  da  fare. 

X?  ui  per  prima  ueggiamo,cbe  il  Signore  non  [pregga 
le  nogge  angi  le  honora,efauorifce  co  la  fua  benedetta 
preséga, . M a bifogna  avvertire , a quali  nogge  fi  troua 
il  Signore.Tip  fi  uede,che  quelle  fieno  nogge  della  for 
te, che  fi  ufa  al  prefente  piene  di  vanità,  & di  pompe, 
e di  fuper fluita, et  di  balli, et  di  bujfonaric  lafciue ; ma 
quefie  fono  nogge,ouepiu  prefio  mànca,cbe  auàgi;  & 
oue  fono  i fuoi  dtfcipoli.  tal  nogge  uà  uolétieri  il  Si 

gnorc;cioè,di  coloro, che  il  temono, & non  fanno  tante 
pagaie;  buttado  uia  robba  finga  propofito.Vero  guar 
dinfi  molte  perfine  del  mondo, che  non  filo  habbiano  il 
Signore  allelor  nogge;  ma  che  non  ni  habbiano  il  De 
monio  fuo  aduerfario,cbe  fieda  in  capo  di  menfa. 

O quanto  neramente  è da  piangere  la  cecità  de'tempi 
noHri;  quando  fi  pochi  confider ano  di  quanta  importar^ 
ga  è il  facramento  del  fanto  matrimonio ; & uogliono 
(quanto  [pena  loro )efser  congionti  infieme,  come  ani 
mali, più  prefio  dal  Demordo , e dal  mondo, che  da  Dio: 
Iquali,fe  ben  nano  alla  Chiefa  ui  uàno  in  tal  modo  che 
farebhono  afsai  meglio  alcuna  volta  a fiar  a cafa . Et 
(che  èmifiria  gràde)poche  giouani  fi  trovano, le  quali 
auàti  che paffi  il  primo, e ferodo  mefe,dopo  l'ejjer fatte 
fio  fi, no  perdano  molti  doni, e grafie  di  Dio,  et  maffima 
mente  diuotionv.et  rio  diuentino  màco  buone  di  quello 
che  erano.  Onde  beati  fino  coloro,  che  con  la  benedir- 

O tionc. 
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t ione, et  timor  fanto  del  Signore  fi  maritano.  Treghia- 
mo  la  diuina  bontà , che  leni  tante  tenebre  dal  mondo . 

Ma  da  l’altra  par  te, egli  è da  co  fiderare, che  andàdo 
d Signor  noflro  alle  nojlre  noggc;  non  intende  però  di 
ef aitarle  {òpra  allo  fiato  della  uerginità.  Le  nogge  furo 
no  fatte,  et  honorate  dal  Signore : ma  non  fi  legge  fbe 
ni  andaffepiuche  quefla  uolta  ; & furono  fuori  del 
la  fua  habit  aliga  famigliare ; però  che  la  uerginità  era 
la  patrona  & Reina  di  cafa  fua  in  fe  fteffo, nella  glorio 
fa  madre, et  anco  nel  fuo  gouernatore  S.  Giofefo,ilqua 
le  parimente  fi  tiene  che  foffe  uergine ; percioche,fi  co - 
me  racconta  S.  Gregorio  7{i fieno  nella  homelia  della 
?fatiuità,eglifu  dato  per  conferitore  della  uerginità 
della fimtiffima  Madre, comedi  eff t uerginità  amatore . 
* Altrimenti  l’argometo  della  Vergine  affermate  all'an 
gelo,cb'ella  non  conofceail  marito  sfarebbe  fiato  uano, 
concio /offe  co  fa  che  offendo  ella  jpofajjaurcbbe  potuto 
e fi  ere  quello,  che  non  era  Slato . Ma  effa  parlò  come  co 
lei  che  foffe in  fermo  propofito , et  noto  di  mai  non  cono 
fccrlo,laqual  cofa  no  haurebbe  potuta  lecitamétefare, 
quando  il  fuojpofo  non  foffe  fiato  Raccordo  con  lei  di 
jeruar, perpetua  cafiitd . 

Oltre  di  ciò,egliè  opinione  di  alcuni  dottori,  che  inque 
Sì  e nog^e  lo  jpofo  foffe  fanto  Giouanni  Euengelifta,gr 
che  effb  auanti  la  confumatione  del  matrimonio, efiedo 
uergine,  fi  metteffe  a feguitareil  Signore,  come  canta 
la  fanta  Chiefa . Cofa  è lecita,  e faffi  anchor  talhora  al 
giorno  (thoggi.  In  modo  che  il  Signore  approbò  il  ma- 
trimonio, fi  : ma  nondimeno  moìlrò  nel  medefima  tem 
po,  cbe  la  uerginità  piu  gli  piaceva. 

. ;>  Impa 
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& Impariamo  poi  dalla  drmada  dellagloriofa  Vergine* 

wà  et  dal  fuo  accettar  la  rifpofta  del  Signore  nella  manie - 

tiè  ra  che  ella  fece  un  bel  modo  di  orar  a Dio, et  di  fidarci 

'0  i in  fua  Maejld:perciocbe,uolendo  efso  raccomandar  al 

fin  Signor  noftro  il  bifogno  di  quegli  pouerini,  non  dice  al 

yk t tro,che}non  hanno  uino.jLdunque  nelle  noiìre  neccjji 

•ili  td,ma(Jimaméte  corporali,no  fapedo  noi  qual  fia  il  me 
: m glio,egh  è belliffimo  modo  di  orare }pr e fent arci  a Dio, 
'm  e metterci  nelle  mani  mani fu  adendo  ci  ch'egli  sa  mol 

!f  to  ben' il  noflro  bifogno.  Cofi fecero  le forelle  di  Lagaro 

ì«-  mandàdo  a dirgli:  Signor  evoluì  che  tu  ami, è infermo _ 

idi  Et  il  leprofo:Signore,fe  tu  uuoi}mi  puoi  mondare  Ma 

wì  nelle  cofe  jpirituali  ben  ci  ba  infegnato  ejfo  Saluatorc 

et.  a domandar  apertamente:ft  come  è, che fia  fanti ficato 

Ha  il  fuo  nome, che  uenga  il  Regno  fuo,&c. 
ir.t,  Dice  la  fua  madre  a'miniftri ; Fate  ciò  ch'egli  uì  diri, 

tu  Donde  h abbiamo  un'altra  cofa  notabile : Vare  che'l  Si 

te  0 gnor  e dia  rijpofia  alla  beata  madre, di  non  uoler  far  co 

:a  fa  alcuna  di  quanto  lo  bauea pregato:  et  nondimeno  el 

tn  la  comanda  ai  minifiri,cbe  facciano  tutto  quello  chef 
ni  f°gb  dir d,quafif apendo  certo,dal  fuo  parlare  di  e fere 

efauditaJVerò  bifogna  tutte  le  uoltejbe  fedelmente , 
ijtt  et  humilmétc  preghiamo  il  Signore,che  péfiamo  certo 
fi  di  douer  ejfer  da  lui  ef auditi  in  quello ,che fia  il  meglio 
tto  Per  n°iy  e quando  fia  l' bora, che  il  riceuere  la  grati  a ci 

iti  fia  piu  utile,& a fua  Maefld  maggior  gloria  ne  uéga . 
i Siamo  molti, che  domandiamo  a Dio,& non  habbiamo 

4.  patientia  di  affettare,  quando  egli  ci  uoglia  concedere 

0 ■ quello, che  domandiamo  con  nofira  maggior  utilità, che 

non  farebbe  in  quello  iHante,  che  uorreffimo  ejfer  efitu 


' ? Nella  fecónda  Doménica 

diti.OndeJe  per  là  nòflra  importunità  Iddio  ci  coccie 
alle  uolte  quello  che  domandiamo, alla  fine  ci  troni  amò 
baucr  toltoti  male  per  lo  bene.  Ma  quelli,  che  fono  pà 
Stenti  di  ajpettar  la  grafia  da  fua  Maejla;métre  ajpet 
tano,&  conuerfanopiu  a lungo  in  càfa  del  Signore- et 
hanno  campo  di  conofcer  in  fe  qualche  difetto  , per  lo 
quale  fi  fanno  incapaci  di  e fi  ere  ef auditi,  e Studiano  di 
tenario ; trouano  finalmente, che  auanti, che  habbiano 
ottenuto  ciò  che  addimandano,fono_  arricchiti  di  molte 
altre  cofeajjai  buone, al  cui  acquifio  pittò  no  péfauanó. 

Hora  conftderiamo  ciò  che  feguita.Erano  iuifei  hi - 
drie;cioè, alcuni  uaft,di  pietra;  pofte  fecondo  la  confue 
tudine  dei1  Giudei  (pche  erano  foliti  di  fpefio  lauarft,  fi 
come  altroue  dice  S.  M arco)iquali  uaft  capiuanó,  per 
ciafcheduno  due,o  tre  mttrete,  che  fono  certa  forte  di 
tnifure.Difie  lord  Giefu; Empite  le  hidric  d'acquate  le 
empierono  fino  alla  sdmità.Toigli  difie  Giefu:  Canate 
ne  hora, cioè  del  liquore, che  iti  è deìro;e portatene  al 
mafiro  delle  noTge.  Et  gliene  portorno.Come  egli  heb 
he  guftata  l'acqua  fatta  nino  ; hon  fapendo  di  donde 
procedefie(ma  i miniflri  ben' il  fapeano  Squali  haueua 
. no  canata  l'acqua  per  empire  le  hidrie , intendi ; )cbia 
ma  lo  jpofo,etgli  dice;ogni  huomo  prima  pone  il  buon 
uino;&  come  poi  fono  imbracati  ;cioè , quando  gli  inni 
tati  hanno prefo  quel  primo  buon  fapore,  o hanno  bé- 
tatto  afiai;fa  uenrre  allhora  il  manco  buono.  Ma  tu  Irai 
feruato  il  buon  uino  fino  a quefì'hora.  Il  Signore  Gie 
fu  fece  quefio  principio  de  fuoi  miracoli  in  Caria  di  Ga 
lilea:&  manifejlò  la  fuagloria;&  credettero  in  lui  i 
\ difcepoli  fuoi . 

- ' \ * Hotate 
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‘Notate  il  mifìerojintefo  dalla  fanta  Chiefa  in  quello 
tcpo.  Il  Signore  nella  fua  ine  arnat ione , e uenuto  a far 
volge  a cafa  della  fpofa, nella  puriffìma  fiamma  del  uè 
tre  di  Maria  Verginei  Con  la  qual  frofa  flette  poi  lun 
go  tempo  in  Ilato  pouèro;percioche  la  generatine  hu 
maria, è poueriffìma  per  fe  flefsa.Qjuiui  è la  madre  del 
Signor  e,  cioè, la  infirmiti  noflra  , di  cui  egli  ha  uoluto 
efsere  circondato  con  noi , laquale  alcuna  uolta  fi  duo 
le, che  in  quelle  ridare,  in  quella  unione , & feruitio 
del  Signore  fle  manchi  il  uino  ; cioè, non  h abbia  confola 
tione  temporale ipercioche  per  molte  triholationi  fi  en 
tra  nel  Regno  di  Dio.  Il  Signore  rifronde ,che  è a me, 
& a te ? Q^uafl a dire  ; 'Non  hopromeffe  confolationi 
in  queflo  mondo  ; ma  quando  farà  uenuta  l’hora  mia  , 
allbora  farai  meco  confolata.  M quefla  confideratione 
l’anima  fedele  dice  a'minifiri;  a quegli  che  lo  affliggo- 
no,fapendo,  che  non  fono  altro, cne  miniflri  di  Dio , &1 
che  non  lepofionofar  piu  male,di  quanto  e fio  uoglia ; 
Fate  quello,  che  ui  dice, che  ui  ordina , & permette  il 
mio  Signore ; che  io  fon  contenta  di  tutto  per  fuo  amo- 
re. Q uando  poi  fono  pieni  iuafi  di  acqua, cioè,  quando 
la  perfonaper  ubbidienti  di  Dio  è fiata  afflitta  fenica 
fine  in  queflo  mondo  ; ultimamente  troua , che  tutte 
quell' acque  di  triholationi,  &paffloni,  pergratia,  Ó* 
bontà  delfuò  Signore , le  fi  fono  conuertite  in  una  fem 
piterna,  & felicijjima  pace,  corona  > & gloria;  con  la 
quale  in  cafa  del  frofo  fuo  perpetuamente  uiuerà  bea- 
ta. Sua  Maeflà  ci  benedica  fempre . Mmen . 
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NELLA  TERZA  DOMENICA  DO- 
po  la  Epifania . 

Ssèndo  il  Signor  Giefu  / cefo  dal 
motC(fi  come  teflifica  S.  Matteo  nel 
preferite  Euangelio  allattano  cap .) 
molte  turbe  il  feguirono.Eteccojhe 
un  leprofo  lo  adoraua3dicédo ; Signo 
refi  tu  uuoijni  puoi  modare.  Et  He 
dendo  Giefu  la  mano  dijfe;  Foglio;  fra  mondato: Et  fu 
bito  fu  mondatala  lepr  a fua.  Et  gli  dijfe ; Guarda , no'l 
dire  ad  alcuno ; ma  ua,et  mofirati  alfacerdote;  et  offerì 
fei  il  dono  3 che  ha  comandato  Moife  in  teflimoniaza  a 
quegli. Ciò  era 3 Auditori  cariffimi3certa  offerta  di  ani~ 
mali3e  d'altre  cofe  da  facrificarc  in  diuerfi  modi  p coma 
dameto  di  DiOjOgnì  uolta  che  fi  mbdaua  un  leprofo:  co 
me  fi  ha  nel  libro  dclLeuìtico  al  decimò  quarto  cap . 

il  miracolo  è affai  perfejjeffo  cbiaro.Trima  dunque 
che  andiamo  piu  oltrà3uediamó  un  pòco  in  quàto  poche 
parole  fi  ottiene  magra  cofa  dal  Signore.Infatto  le  pa 
role  h umili, et  di  fede, fono  troppo  pofi  enti  appreffofua 
Maefià.Ma  no  bifogna  perciò  esportare  ad  alcuni  moti 
danari  ,et  carnali  la  lor  malaufan%a;i  quali  fogliono 
fpendere  tutto  il tempoin  coffe  uane3affermddo3che  gli 
bafta  dire  un  Tater  nofter  al  giorno:  & con  quefto  non 
cefi  ano  mai  di  biafmare  le  perfine  jChe  fi  occupano  affai 
in  orare3&  ftar  in  chiefajdicédo;che  il  Signore  uitupe 
ra  le  molte  parole;  & che  le  orationi  ef  'audite  fono  fia 
te  breui.  La  uerità  fià  in  queflo ; che  il  dire  molte  paro 
le3péfandofi  di  efiere  efauditiper  la  moltiplicatione  di 
quelle >è  cofa  uana3et  fitperflitiofa  infe;et  che  no  fi  deb 
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he  affettare  Onde  è uituperata  etiandio  dal  Saluatore 
nell'  Euangelio,  quando  dice  de  iTagani ; che  penfano 
dì  efiere  e fauditi  nel  moltiloquio  loro;  percioclje  Iddio 
uuoleffere  adorato  in  fpirito  principalméte.  Ture  que 
fio  non  uiene, perche  le  parole  fieno  cattiue,hauendoce 
.le  fua  Maefià  infegnate ; ma  perche  effo  Dio  fa  piu  co - 
to  del  cuore , che  delle  labbra . Tal  che,  chi  gli  [acrifica 
laudi  co  le  labbra  fole, fenica  il  cuore;  fa  nulla.Ma  chi 
ora  co  il  cuore,  & con  la  uoceinfieme,  dataci  da  Dio  a 
quello  fine  ; non  folamente  non  pecca;ma  fa  tato  màg 
gior  piacere  a fua  Maefià,  quato  piu  ora  lugamétefco 
me  fa  molte  uolte  ogni  giorno  la  [anta  Chiefa)pUr  che 
unga  il  cuor  defio , & che  le  parole  feruano  a quello . 

Egliè  ben  uero,che  quando  alle  uolte  lo  fpirito  fofie 
tanto  afiorto  in  Dioiche  la  loquela  lo  impediffe,  & in - 
tricafle , alThora  farebbe  da  tacere  ,&  da  lafciarfare 
l'ufficio  al  cuor  folo . Onde  errano  in  ciò  coloro,che  per 
fretta  di  finir  le  Jue  diuotioni , lafciano  il  dar  udienza 
al  Spirito  Santo  che  parla  alla  lor  mente . Ma  debbefi 
nondimeno  auuertire , che  non  facilmente  fi  hanno  da 
lafciare  le  orationi  uocali , & laudi  di  Dio,  che  fono  da 
dire  per  obligatione,per  attendere  a qualche  dolcezza 
mentale  ; per  oche  il  demonto  fotto  quello  preteflo po- 
trebbe malitiofaméte  ajfuefarci  a far  poco  conto  de'  di 
uiniofficij , & delle  in  flit  utioni  della  Chiefa,  ordinate 
per  fi)  e dal  incinto  del  Spirito  Santo . 

Hora  concludendo  diciamo, che  quando  il  Signore  fi 
comanda  che  oriamo  fempre,uuol  dire,  che  piu  oriamo 
col  cuore, che  con  le  parole ;& quando  dice, che  orando 
non  parliamo  molto,  queftofa  accioche  la  méte  nofira 
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piu  facilmente  fi  pofja  rifcaldare >&  accendere  in  Dio, 
par  lido  con  cjfo  Ini  agiatamente  ,& contép  landò  di  fa 
rota  in  parola  ciò  chela  bocca  pferifce  nella  or  adone, 
il  che  fifa  piu  commodam  ente  quando  fi  dicono  poche 
parole,che  quando  aflai.Tfe  perciò  intende  il  Signore , 
quàdo  ti  probibifce  il  molto  parlare  nella  oratione,che 
tu  doni  il  tempo, che  ti  auawga  al  mondo,  alle  concupì 
feentic  della  carne , & alle  uanità  ; come  fanno  hoggi 
dì  la  maggior  parte  degli  buomini:  ma  fi  bene  alle  ira 
prefe  di  carità  ; percioche  Iddio  non  uuole,cbe  fi  man- 
chi al  pro(fìmo,per  occuparfii  troppo  in  quefl' altra  par 
te. Tur  e in  tutto  ciò  bifogna-pregar  fua  Maeftd,checi 
gouerni,et  ci  faccia  patir  il  tempo  a quella  mifura,cbe 
piu  fi  conuiene  per  gloria  fua . 

- Confideriamo  poi  bene , come  in  queflo  modo  di  do- 
mandare ,che  ufa  il  l eprofo, dicendo  ; S ignore,fe  uuoi,mi 
* puoi  mondare ; fi  co  ferma  la  dottrina  di  Domenica  paf 
fata,del  prefentarfit  auanti  al  Signore  Jenga  domadar 
piu  una  cofa,cbe  un'altra  nelle  necefjità  corporali . lui 
la  beata'Madre  diffe;rHo  bino  uino.Q^  ui  dice  il  lepro 
fo;  Signore ,fe  uuoi,mi  puoi  modare;rimettédo  il  tutto 
alla  fua  fantiffima  uolòtà.Maquefia  forma  di  parlare 
altro  ancor  importa ; perocheuuol  dire  queflo  poueri- 
no  in  quefl  e parole;  Signor  e, fe  tu  ttuoi,mi  puoi  monda 
reijlncor  che  io  babbia  meritata  quella  leprap  i miei 
peccati;  tu  fei  no  dimeno  il  patrone, che  megli  puoi  per 
donare;  et  infieme  leuàdomi  la  cagione  della  mfirmità 
trami  ancor  fuori  di  quella . Oltre  di  ciò,  queflo  è un 
parlare  d' un' anima  da  bene;  la  qual  trouadofl granata 
di  alcuna  off  lift  ione fio  ricorre  a firegarie,ne  alle  arti 
; del 
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del  modoima  dice  al  Signore, ch'ella fategli, pur  che 
uoglia,la  può  ai  ut  are;  ne  uuol  partir  fi  dal  fuo  joccorfo . 
Et  fe  pure  ufa  medecine , o altre  indufirie,  per  leuarfi 
da  tal  paffione, tutto  fa  col  configlio  di  Dio, et  co  la  fua 
gratta  jion  (per ondo  in  altroché  in  lui.  Di  piu,  quejiojè 
un  parlare  dun' anima  fedelifiima,et  confiantiffima  co 
tra  i demoni  nemici  noflri  i quali,  quando  fi  amo  in  mol 
te  tribolai  ionici  tetano  a penfare,cbe  Iddio  non  ci  pof 
fi  aitare . Terò  contra  di  loro  ciafcun  di  noi  debbo  dire 
al  Signore : Turni  puoi  aitare,fe  uuoi ; quello  fo  di  cer 
to, refi  afillamente  che  tu  uoglia.  Io  fono  tuo  fieruo , & 
creatura:  uedi  il  mio  bi fogno, fa  ciò  che  ti  piace,  e quel 
do  ti  piace, ch'io  fon fiempre  pronto  ad  affettare  lagra 
tia  tua,  e quefia  è la  mia  cofolatione  fra  tato,  che  ogni 
mia  ulta , conforto fia  nella  tua  benedetta  uolontd 

tanto  buona  per  me, eh  e piu  non  potrei  de  fiderare . 

Ma  tio  din  tutto  dapafiareil  refio  della  f anta  hi  fio 
ria  con  filétio:  benché  fi  legga  un'altra  uolta  quefio  me 
de  fimo  Euangelione'primi giorni  di  Qtiaref ima.  Dice 
adunque  il  fanto  EuageliSla . Et  effendi  entrato  Gicfii 
nella  città  di  Cafarnaum, andò  alui  un  Céturione,  pre 
gandolo,e  dicédo, Signor  e Jl  mìo feruo  giace  paralitico 
in  cafa,et  è malamétetormétato.  Etdiffegli  Giefu:  Io 
tterrò, et  faneroUo.Qjie Ho  Céturione  era  capo  di  ceto 
fanti, pofio  iui  dagli  prefidenti  del  popolo  Romano:  & 
era  pagano, & del  numero  degli  infedeli.  Hora  confi - 
derate  il  parlar  di  co  Slui,  che  filmile  anch*e{Jo  a quello 
del  leprofo:percioche  da  una  parte  non  dhnàda  preci  fa 
mente  lafanità  corporale:  et  dall'altra  mofira  credere 
effer  tanta  bontà, e carità  nel  Stgnore,che  pcfiz  b«fiar 
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filo  il  fargli  conofcere  quello  che  fa,&  b umiliar  fi,  tno 
firando  di  conofcere  dhauer  bifogtio  di  lui  filo , & non 
volere  efler  obligato  ad  altri . 

Reggiamo  parhnéte  lagràde  benignità  del  Salvato 
re;che  egli  dicalo  verrò, et  faneroUo.  'tronfia  conto  il 
Signore, come  farebbe  qualcheduno  ;che  fia  cofa  idegna 
andar  in  per  fina  per  far  beneficio  ad  un  fimo.  Vede  l'a 
moreuolegga  del  patrone ;et per  moflrar  quitto  l'ha  ca 
ra,  dice  di  voler  venir  efso  ancora  in  per  fona . Ma  non 
tanto  ufa  quefto  parlare  a tal  fine,  quoto  p meglio  far 
conofcere  la  grò  fede, et  humilitd  infieme  del  Centuno 
ne  dalla  rifpofla, ch'egli  fece  nel  modo, che  feguita,dicé 
do:  Signor  e, io  no  fon  degno, che  tu  entri  nella  cafa  mia ; 
ma  folamente  comanda  con  la  parola,  & fard  fanato  il 
fervo  mio  ; peroche  io  ancora  fon  huomo  fitto  poteftd 
d altri, hauédo  all'incontro  fitto  di  me  foldati;et  dico  a 
quefio, vattene,  et  ua,  et  a quell altro  uiene,&  uiene ; 
et  al  fervo  mio: fa  tal  cofa;  et  la  fa  Alche  uedédo  Giefu, 
fi  ammirò, et  difse  a coloro, che  il  figuiuano.  In  ueritd 
vi  dico,  ch'io  nò  ho  trovata  tanta  fede  in  lfrnelle;cioc 
nel  popolo  di  Dio.  Etui  affermo, che  uerrano  molti  dal 
VOriéte,  et  dati  Occidéte, cioè jnnumer abili  gentili, co-r 
me  quefio  Céturione;  et  fideranno  amé  fa  con  Mbraa* 
Jfaac,&  Giacob  nel  regno  de'cieli(intédi,per  lalorui 
va  fede)  & i figliuoli  del  regno  far  anno  (cacciati  nelle 
tenebre  eflerioriAui  fard  pianto, et  firidore  de'  denti . 
Et  difse  Giefu  al  Centurione:  Va;  et  come  hai  creduto -, 
coft  ti  fta  fatto;&fu  fonato  il  fio  firuo  in  quella  bora ; 

La  humiltd  piace  molto  al  Signore,quddo  è unita  co 
la  viva  fede,  come  qui,oue  il  Centurione  dice,ch'è  in - 
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degno, fuma  mottra  fidar  fi, che  baftì  una  parola  del  Si 
gnor  e afanar  il  fuo feruo.In fomma,quàto  crederemo, 
et  Jper  eremo  humilmente  nel  Signor  e, tato  meneremo 
da  lui, benché  noi  domandiamo . Eccone  qui  dite  tetti- 
moni  troppo  accommodati,il  Leprofo,et  U Centurione. 
Vero  poi  eh' è difiefo  il  Signore  dal  monte  del  cielo;poi  , 
eh' è entrato  in  quetto  campo  del  paefenottro,doue  noi 
fiamo  carichi  di  lepra  di  peccato;et  doue  la  uolontà  no 
{Ira  per  efiare  feruadi  effo  peccato, giace  inferma, non 
potendo  da  fe  mouerfi  al  bene;andiamo  con  fiducia  al- 
la fua  borita  diurna,  mottrandole  il  bifogno  noftro , & 
fermamente  credendo, che  ci  può, et  ci  uuole  aitare:  et 
ella  ci  fanerà  fernet  alcun  dubbio . Onde  noi  la  laude- 
remo in  eterno , laquale  ci  benedica . jimen . 

NELLA  QVARTA  DOMENICA 
dopo  la  Epifania. 

I f e r 1 s e e S.  Matteo  all'  8 . top. 
che  afeendédo  Giefu  nella  naue,lo  fe 
guirono  i fuoi  difcepoli,et  ecco  fufat 
to  gran  mouimento  nel  mare;talcbe 
la  navicella  era  coperta  dalle  onde  ; 
et  effo  donnina.  Il  Signore  entra  in 
naue  per pafiar' all' altra  riuai  et  lafcia  turbar' il  mare: 
accioche  i difcepoli  dalla  tentatione  conofcano  la  prò * 
pria  debilità  di  cuore: onde  gli  babbi  poi  a riprendere , 
& confermare  con  virtù  del  miracolo.  Fa  dunque  duoi 
beni  il  Signorejafciàdo  venir  quella  fortuna:  burnì  Ha 
1 difcepoli,  & gli  fa  per  l'auenire  piu  forti  in  fede . 
quelli, che  amano  il  Signore  -,  che  lo  feguitano,  che  en- 
trano 
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\ tram  per  fuo  amore  in  fua  compagnia  nel  mare  de ’ tra 

itagli  delle  uarie  tentationi , & perfecutioni  per  la  fua 
J, anta  uolontà  in  queflo  mondo  per  pafiar  alla f alate, et 
gloria  eterna  dell'altra  ulta , il  Signor  fa  operar  tutto 
in  bene:  an^i  fa  sì  con  la  uirtu  fua,che  quello , che  par 
piu  duro ,&  Jir ano, tien  coperto  piu  bene  fotto  di  fe  per 
noi.  Ecco  J al  prej ente gli  Apoflolifoftero  andati  all'al 
tra  riua  con  la  bonaccia  ; f ariano  andati  di  buona  uo- 
glia , ringratiando  Dio,&  conofcendoil  Signore  cofi  di 
foprauia  ; ma  bora  bauendo  bauuto  sì  gran  contrario > 
hanno  guadagnata  cognitione  profonda  difeftpffi,  & 
della  uirtu  del  Signore  infieme . 

Guai  a noiyfe  nò  foflero  le  tentationi  molte  uolte,et 
i cotrarij  in  queflo  modo. Guai  a noi  tate  uolte,  fe  le  in 
fidie ,&  arti  de'  demonixet  de'  lor  fuoi  mebri  non  ci  c- 
fercitdflero  in  quefla  uita.Qjudti  furiano  meno  glorio 
fi  in  cielo  sé?a  tal  occaftom;che  li  fono  flati  modi  di  far 
li  patir  f amor  del  fuo  Signore, et  dar  gloria  a lui, et  e- 
sepio  a tati  altri  di  falute.Qjiàti  far  inno  nell'inferno 
fe  per  uia  delle  tétationi  et  perfecutioni  del  dianolo , et 
tal  uolta  ancor  deWefier  uinti  da  quelle, non  haueffero 
bauuto  modo  di  conofcere  La  propria  miferia,nella  qua 
• le  fi  trouauano  da  loro  ; e la  diurna  mijericordia,della 
quale  baueuano  bifogno,ricorrédo  a quella,e  ringratià 
’ dola  della  gratia,  et  follcuatione,et  ef  iltatione  riceuu 

ta.Qjiàdo  duquefiamo  tétati;  no  habbiamo  inuidia  a 
quelli, che  bàno  pace : ma  piu  preflp, quando  habbiamo 
paceyallbora  habbiamo  tuidia  a quelli,che  fono  té  tati, 
péfando  che  effi  bdno  maggior  occafionedi  far  gloria  al 
Signor  loro ,e  difetto  a'  juoi;  nemici  péfando  $ tal  uia 
} anco - 
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ancoraché  paino  piu  da  poco  di  loro ; che  fe  il  Signore 
ti  hauefseper  cop portici  lafciaria  tétar  ancor  noiima 
perche  uede,che  cadereffimo, perciò  non  ci  lafcia  tenta 
're.  Ma  diri  alcuno  inquejio  loco. E come  può  ^ Pare ,che 
fiabuon  Siato  quello  della  tétationcffc  il  Signore  ci  in - 
fegna  a dimandar  di  non  effer  indutti  in  tentatione.  \ 
£uero,cbe  l’efier  indutti  in  tentatione  noi  foli, è un 
flato  pericolopffimo, perche  $$%a  ueder  pur  l'inimico  dà 
babbi  amo  fempre perduta,  et  guai  a chip  fida  punto  di 
fe  Sìefio,ma  altro  èji'hauerpoi  da  combatere(come  ha 
no  h auuto  tutti  i fanti , & omici  di  bio)con  l'aiuto,  e 
fauor  fuo  in  quello  modo: benché  il  tir  e, eh  e l'efjcr  ten 
iato  pia  buo  Poto, no  è già  da  ère, che  per  qucflop  deb 
hi  dimandare:percke  fariacofa  molte  uolteprojontuo r 
fa,et  temeraria, non  fapendo  il  uoler  di  Dio,&  la  dehi 
iità  noflra,& forfè  de' nemici. Tal  per  fona  dirà:  credo, 
che  lo  fiato  della  tétationepa  buono;perche  il  Signore 
et  tutti  gli  omicidi  Dio  ui  fono flati  dentro:ma  perche 
è pericolofo'.prego  di  continuo  il  Signore , che  mene  ca 
ui , per  timor,  che  ho  di  offenderlo. 

Qjiefla  è pia  et  f anta  oratione,  fatta  per  burnii  timo 
re  della  propria  fragilità,per  non  offender  Dio.ma  bip> 
gna  ad  efser  perfetta , che  babbi  ancor  accompagnata 
una  gra  fede, et  carità, et  che  per  la  carità  ftaapparec 
chiata  à fiat  quanto  al  Signor  piaccia  per  fuo  coto  in  tal 
tr auaglio:  Et  per  fede  eri, eh  e qua  do  il  Signor  uoglia, 
che  bé  duri  in  lungo, nodimcnonon  i abbandonar à:  ma 
efsendo  fempre  co  noi,cifortificerà,et  couertird  tutto 
a fua  gloria  et  a noftra  fallite  :ma  chi  dima  da  dì  efser  ca 
natoti  tentatione  per  fuggir  la  fatica  del  combat- 
terei 
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fere,  & per  poter  fenga  dijlurbo  uacare  a'  fuoi  pia- 
ceri : cofìui  è per  fona  di  animo  uile,edi  poco  amor 
uerfo  Dio, & indegno  del  fuo  feruitio.  Tron  fi  dice  pe- 
rò,che  quelle  perfine,  lequali  fittomettcndofi  alla  uo 
lontà  di  Dio, dimandano  ejjer  folleuate,  facciamo  ma- 
le: perche  il  Signore  mede  fimo  fece  quefio  nell'horto, 
dicendo;  Tadre,fe  gli  èpojfibilc,  puffi  quefio  calice  da 
tue, ma  non  la  mia  uolontàjna  la  tua  Jta  fatta . 

' : * E nero, che  fi  troua  un  flato,  alquale  dobbiamo  ten 
dere  tutti;cioe,di  efser  tali,  & fi  bene  amati  fempre 
d'or at ione, fecodo  il  coftglio  del  Signore ; che  la  tétatio 
ne  no  ci  pigli, ne  entri  a noijnc  noi  fiamo  indutti  in  lei; 
tna  che  sepre,cbe  urta  nel  fiuto  della  noflrafede,  cfié 
do  armati, come  è detto;  fi  ropa  da  fi  finga  penetrar  d 
farci  ojfcfa  alcuna, ne  pur  a far  fi  fintir  da  noi;  e quefio 
é fiato  perfetto ;ma  no  è da  fcàdaligarfi  dì  chi  finte;# 
che  il  Signor  finti  (com'è  detto)efso  ancora:etpcr  mo 
flrar  ch'era  uero  huomo,e  che  la  fua  era  ucrapaffione . 
ma  feguita . Et  fi  accollarono  i difc  ipoli,  dicédo:  S ignore 
faluaci,perimo.  E difieli;  pche  temete  buomini  di  poca 
fede?  Ri  prende  il  Signore  gli  ^Àpofioli,non  pche  fi  rico 
maialerò, ma  perche  temcuano  troppo:  et  fi  haueuano 
per  perduti:  Brutta  co  fa  certo  è,fapedo  certo  ,che  il  Si- 
gnore è co  noi, temerebbe  benché  no  ci  ino  Etri  di  conti 
nuo  la  fua  forga,no  è però, che  ci  lafci  perire.  Il  fignor 
pare  che  dorma  a no  fi  forchi  molte  uolte:  Guai  a noi  fe 
cofi  fofse.lfo  dorme  il  Signor  e, ma  còbattc  fempre  per 
noi, e ci  fiifcndc:ma  no  ce  ne  dà  il  guflo  fempre, e lafcia 
che  p forga  di  fortuna  corriamo  molte  uolte  piu  appref 
fi  al  porto  per  bumiltà,e  patictia  & aumento  di  fide. 

MIjo 
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xAUhora  leuato  contado  a'uenti,et  al  mare;et  fu  fot 
ta  gran  traquìUità;  e gli  huomini fi  ammirarono ,dicen 
do;quale  é quefio,che  i uéti3et  il  mare  gli  obedij'conot 
Che  fia  nero  che  il  Signore  non  babbi  per  male  che  fi  di 
mandi  aiuto ,mafolo  che  fi  diffida.  Ecco  che  affaudifst 
gli  apoftoli  & proucde  al  pericolo.  Tare  che  quefio  fia 
mijlerio  opportuno  al  tempo  prefente  ideino  alla  finta 
natiuità.  Il  Signore  entrato  fatto  huomo  nel  mare  di 
quefto  moda,per  barca, cioè  per  la  croce  fatta  di  legna 
melaqual  croce  il  Signore  jpirjtualméte  portò  daprin 
cipio  della  uita,e  quefla  èia  unica  uia  difaluarfi,et  di 
pajjar  al  cielo:  I difcipoli  la  feguonoypigliado  ciafcun  di 
loro  la  croce  fuajl  Signore  fi  addormenta  fu  la  barca, 
cioè, muore  in  croce;  tra  tato  i difcipoli  che  lo  feguono, 
temono  tutti,uedendo  lui  morto,  e tutto  il  mondo  con* 
tra.Rifufcitail  Signor  e, & fa  tranquillità, in  quanto  fi 
fa  conofcere  patrone  per  tutto  al  fine,&  dà  uirtù  an- 
cor a noi  di  commandar  a'  uenti  & al  mareM  ogni  co 
trario  ,in  modo  che  finalmente  ci  trouiamo  in  cielo  fe- 
lici con  lui, Ilquale  ci  benedica.  *Amen. 

NELLA  QUINTA  DOMENICA 
dopo  la  Epifania. 


\ n Matteo  raccota  alli  tredeci  capi 
che  difi e Giefu  a‘  fuoi  difcepoli  que- 
lla parabola:  E fatto  fimile  il  regno 
de' cieli  ad  tm'huomo  che  femin'o  buo 
femenel  fuo  campo; et  dormendogli 
huominiyuenue  l'inimico, & foprafe 
minò  le  %i%gnie  in  me^o  del  frumento ;&  efiéio  ere 

feiuto 


> / Nella  quinta  Domenica 

fciuto  therba , apponevo  infteme  ancìm  le  xjTanie  3 
dot  le  male  misure  tra'l  frumento  : Et  andando  ifer 
ui  del  Vadre  di  famigliagli  differo:  Signore  ,non  hai  tu 
feminato  il  buon  feme  nel  tuo  campo ? Onde  dunque  ha 
le  gj'ganie  ? & diffcli . L'huomo  inimico  ha  fatto  que - 
fto;&  ifer  ut  difiero;  uuoi  tu  che  andiamo  et  le  coglia 
mot&  difiejiò;  accioche  tal  uolta  cauando  le  \i\a- 
niejnon  cauaflc  infteme  anchor  il  frumento  : lafciate 
crefcere  l'uno, & l'altro  fino  alla  ricolta;&  nel  tempo 
della  ricolta  dirò  a'  mietitori ; coglietemi  prima  le  ^1- 
•ganie;  & legatele  in  fafcietti  da  abbruciare,  il  fra 

mento  congregatelo  nel  mio  granavo. 

Il  Signore  tfiefso  poco  piu  bafio  nelfanto  Euangelio 
efbone  quella  parabola, e dice;che  quello, che  femina  U 
buon  feme  nel  capo, è ilfigliùol  deU  huomoiilqualfcmi 
na  gli  eletti  del  fuo  popolo  del  modo. Il  mal  huomo,chc, 
foprafemina  le  Twaniejè  il  demonio,che  ua  cercddo  di 
farft  de’ figliuoli  afsai  cattiuifhe  ubidifcono  a lui, fra  i 
buoni;e  che  cerchino  di  defuiari  buoni  dalferuir  a Dio. 
Il  tipo  della  ricolta, è quel  delgiudicio.Qjuelli,chemic 
tono, fono  gli  .Angeli,  fuoiminiflri:  iquali  hànodapro 
fondar  nel  foco  dell'inferno  tutti  gli  huomini  fcàbiloft, 
e mal  uiuenthet  igiufli  rifpléderanno(dice)in  quel  te 
po  come  il  Sole.  Ha  feminato  il  ftgnor  i generale  prima, 
nel  mondo  de' fuoi  fedeli  la  buona  feméga  della  ueriti 
fuà  ne? cuori  de' sciti  antichi.Ha  feminato  poi  finalméte 
fe  fiefso  uerità  increata  innoi,per  farci  fruttificare,  t 
diuentar  figliuoli  fuoi  per  cògregarci  come  grano  uitio 
nel  granavo  del  paradifo  alla  eterna  uera  pace, e ulta. 

£*  uenuto  il  Signore  a far  falui  tutti  : ma  l'inimico 
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Maligno  & della  feconda  gratia,che  bauerno  dia  Dio  7$ 
tenuta,  nel  farfi  egli  huomo  per  far  noi  diurni  di  cofi  mi 
ferit  inuidiofo  piu  che  della  prima, nella  qual  Dìo  batte 
uà  creato  1‘ huomo  f fefleflo  in  perfettionc;accefo  (Tifi 
credibile  dolor  e, e f degno, fi  è sformato  diguaflare  cofi 
della  diurna  carità  ; et  cofi  fra  queflo  popolo  eletto  di 
Dio  ha  feminato  le  'gi'ganiejnga.nando  molte  per  fonei 
et  facédole  fruttificar  a morte  in  ttarvj  ititi] . Onde  hog 
gidì  uedemo  fra  il  diletto  popolo  di  Dio  mefcolati  di 
molti  mali  figliuoli  fbe  uiuono  fecondo  il  mondo, et  fe- 
condo il  dianolo ;&  queflo  ha  da  e fiere  folo  fino  al  gioì 
no  dell'ultimo  giudicio;et  no  è però  da  direbbe, quanto 
ralla  natura  buona  in  fejl  demonio  babbi  parte  in  talii 
pche  fi  chiamino  fuoi  figliuoli ;ma(fi  come  i bonificlyià 
mano  figliuoli  di  Dio, per  che fono  partecipi  della  diurna 
gratia  uolontariamente,etgli  ubidifiono)cofi  quegli  fi 
chiamano  figliuoli  del  dianolo,  perche  participando  ito 
lotariaméte  della  fua  maledizione, uiuono  a fuo  modo'. 

Hora  fi  come  da  buone  fremente  della  ueritd  del  Si 
gnore  fono  germinati  tutti  i buoni;  cofi  fono  produrti  4 
cattiui  dalle  femége  maligne  delle  fai fit  a,  chebafemi 
nato  il  diauolo;dalle  quali  dobbiamo  cercar  co  ogni  fliL 
dio  di  guardar  il  campo  del  cuor  noflro,&  tra  quefte  è 
Slata  prima  la  infedelità  ; Qjtanti  hoggidl  fi  trouano 
ancora, che  credono  afiai  manco, che  non  dicono, et  che 
non  pare?  Da' frutti  fi  conofce  l'albore, dice  il  Signore . 
Le  opere  che  si  fanno  da  tanti, piu  per  rifletto  del  mo 
do, che  per  Dio, piu  per  quefla  uita,che  perì? altra;  di-* 
moftr  ano, che  poco, 0 nulla  fi  crede.  Haime,che  per  que. 
fio  errore  grandtffima  parte  fi  auv  ebbe  digrqtiadtfie 
v - •*  H patto , 
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patto,di  fior  fempre  in  quefìo  mondo . 

uefia  è la  prima  maledetta  fomenta  di  quefìo  ma 
ledetto  nemico  diDio,et  noflro.L' altra  è fiata  la  bercfia 
da  principio, che  fa  incominciato  a feminarfi  il  buon  fe 
me  fanto  nella  fanta  Cbiefa  ; fempre  ha  attefo  quefto 
maligno  ad  intromettere  uarietd  di  fentimcnti  erronei 
per  macolar  la  ber  edita  di  Dio  * Et  innumerabili  di 
quelli, che  fono  itati  fuperbi,&  curiofi,&  uani;&  che 
hanno  creduto  facilmente  a fe  I lejjì ; fono  caduti  in  que 
Sìa  infelicità: & correndo  per  tal  jirada, hanno  traudi- 
te le  porte  dello  inferno  patentijfimc.  L' altre  falfità 
fono  infinite  tutte  feminate  da  que  Ho  difgratiatiffimo ; 
ma  particolarmente  per  occaftone  delle  pellifere  ufan 
^e  di  feguitar  l'honor  et  uanità  del  mondo,  ha  rumati , 
et  ruina  infiniti  in  cofe,lequali  i mede  fimi, che  le  fan- 
no, conofcono  efser  pernitiofe  ancor  alla  uita,  & com 
moditd  corporale ;&  nondimeno  con  quefta  maledetta 
ragione  di  direbbe  tutti  fanno  coft;non  fe  fanno, ve  uo 
gliono  guardare  ; fra  le  quali  le  pompe  di  mangiare , 
C 'T  di  u e fi  ire;  & piu, la  confuetudine  di  uendicar  le  in 
giurie,  al  tutto  contraria  allo  fiato  de  l’ efser  ueri  fi- 
gliuoli di  Dio.  , 

Ma  che  diremo  di  quella  maledetta  perniciofa  feti 
iijfimafemen?a,  che  ha  feminata  ne' cuori  bimani,  di 
hauer  inf  agnato  a huomini,et  a donne  ad  andar  con  tan 
ta  uanità  ,& petulanti  a, et  lafciuia  nellefacre  chiefe, 
maffimamente  oue  particolarmente  in  qualche  giorno 
qualche  loco  haurebbe  da  efsere  frequentato  con  mag 
gior  honor  di  Dio , o di  qualche  fuo  fanto?  lui  all’hora 
avanti  la  prefentia  diurna, avanti  il  ftgnor  offerto  ti- 
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fhora  in  croce  per  noi  fi  feruepcffimamete  al  diauolo; 
dr  non  è chi  ui  penfi . Sapemo  poiycbe  tutto  per  opera 
di  quefio  maledetto  è ridutto  a far  fi  folo  per  mondana 
ujan^a;  talmente  che  per  ufanga  fi  digiuna  per  ufan- 
zcafi  confcj]ayet  fi  fa  tutto  il  rejio  de' commandamenti 
dr  ordini  della  Jdnta  Cbiefa;in  modoycbe  fuor  di  certi 
tempi, pare  tra  Chrijìiani  che  fta  parafar  bene ; & 
majfimament'e  nel  facro  tempo  della  fanta  Settage fi- 
nta ;nel  quale  la  fanta  noftra  Madre  chiefa,defidcrofa 
che  per  lo  digiuno , dr  per  la  commemoratone  della 
mòrte  & refurrettione  del  Signore  ci  rinouaf fimo  per 
penitétia  uera  ad  una  noua  fanta  uita  celefie  in  ter - 
ra;incomincia  a pianger  e 'incordandoci  il  noftro  flato 
mifero  dr  mortale.  ' 

O guai  a quelli  che  hanno  dormito ,dr  dormono  fi, 
che  non  fi  curano  di  tener  lontano  da'  lor  cuori , dr  dì 
quelliyche  hàno  in  cuftodiajal  maledette  falfità.  Il  Si 
gnor  e non  uuole  al  prefente  leuar  i cattiui  di  me^go 
di  buoni;  et  la f dia  le  male  ufanfie  misi  e con  le  buone  ; 
perche  ad  ogni  modo  tutto  gioua  a'fuoi ; i quali  quanto 
piu  hanno  difficoltà  in  feruirlo,  tanto  piu  gli  fanno  ue 
ro  et  rileuato  honore ,onde  haobino  ad  ejjer  cffi  piu  ue 
ueraméte  honorati,et  piu  a rivendere  in  cielo  in  e ter 
no:  ma  uerrà  tempo  piupreflo  che  ogn'uno  no  uuole  ye 
penfa;che fi  maderdno  i mali  granici  mali  figliuoli,  fe 
minati  dal  maluagiofiegati  di  nò  poter  piu  nocere,ne 
còtriflar  ale  uno,  al  foco  eterno yad  ardere  in  perpetuo, 
con  il  fuo  maledetto  padre.Tregamo  la  diurna  bontà, 
che  p no  efser  a tal  modo  ingànati  non  ci  lafci  mai  dor 
mire:  & piu  prefto  ci  batta;  & ci  benedica . dimeni 
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NELLA  DOMENICA  DELLA 
Settuagefìma. 

Avendoci  Infanta  Chiefafpofa  di 
Dio,madre  noflro,a  quefii  giorni  co 
folennc  preparatone  commemorato 
il  beneficio  admir abile  nella  incarna 
tione  del  figliuolo  di  Dio , a nofirafa 
Iute,  conofcendofi  debitrice  con  noi 
di  gratitudine  infinita  uerfo  un  beneficio  maggior  an 
cor  a del  primo  ; il  quale  è fiata  la  pajfione  & morte 
fua;uolédo  celebrar  tanta  gratia  con  memoria  degna 
al  tempo  fuoiaudti  lagloriofa  refurrettione,fludia  di 
farci  auertiti  a buon*hora,e  di  prepararci  conuenien - 
te  in  tutti  quei  modi, che  fia  poflibile:  Et  bauendo  elet 
te  due  fettimane  auantiTaJqua,cioè  quella  de  paf- 
fionc,e  lagrdde  la  scita  chiamata, a celebrar  efsafua 
morte, et  redention  noftra,cerca  di  ridurci  in  méte  da 
quello  giorno  a quelli, ogni  fiato  della  miferia  nofìra 
auanti  la  fi  larga  fiua  mifericordia:  accioche  dalla  co - 
gnittione  di  quefto,fiamo  fpronati  con  defi  derii  arden 
ti  iufieme  con  ipart  dell'antico  tempo  e defiderar  et  di 
mandar  tanta  gratia. 

Et  perche  tale  fiato  figurato  prima  nelli  fettunta 
anni, che  flette  il  popolo  nella  cattiuita ‘ di  Babilonia: 
nel  qual  afflitto  di  uarie  calamità  era  fiimolato  dalle 
noci  de’ fanti  profeti  a ]perar,e  dimandar  il  diuino  aia 
to,auati  la  liberatione  fatta  nel  tempo  di  Ciefufigltuo 
lo  di  Ciofefo,facerdotc gride,  che  fignificaua  lapfona 
del  Signor  uero  liberator  noflro:  mancàdoli  tati  giorni, 
quanti  quelli  fono  fiati  anni  auàti  tal  còmemoratione 
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della  fi anta  pafifione, elegge  a prepararci  fette fetdrna- 
tic  avanti  quel  tépo;efa  conto, come she  ogni  fettima 
na  bave  fife  dieci  giorni, per  moftrar  ilfuo  intento  ;e  per 
tal  caufa  chiama  quefiia  prima  Domenica  Settuagefi - 
ma, non  fettima,a  mani fefiiat ione, che  la  nomina  da  ta 
li  fi  et  tata  anni  predetti, e le  al  tre, che  feguitano  ua  no 
minando  ScfJagcfima,et  Qjtinquagefimafomefe  fofije 
ragia  p affati  dall' una  Domenica  all'altra  dieci  giorni 
in  memoria  di  dieci  anni  della  detta  cattiuitàiMa  co- 
me entra  poi  alla  uadragefima;  non  fa  piu  quel  par 
larc,dcfiderofa  per  efia  aggiungere  la  fignificatione  di 
nouo  mi  filerio-,  cioè, del  digiuno  di  Moifie,di  H ella, e del 
Signore , per  imitarci  per  e filo  a digiunare  noi  ancora 
in  lor  compagnia  : acciocbe  a tal  modo  ancor  in  dando 
piu  il  tempo  della  rinouation  nofìra  paficbale,bauendo 
la  mente  albata  in  Dio,  & il  fi enfio  meno  reluttante,e 
contrario  al  nofìrobene , poliamo  piu  facilmente , dr 
meno  indegnamente  e/] cr  fatti  capaci  di  quella . 

Ver  riprefientarci  duque  lo  filatola  fama  Chiefa  aua 
ti  la  redentione  per  la  morte  del  Signor  nojìro,in  tutti 
quefiìi  tépi  ci  ficopre  le  miferie,  et  infirmitd  noHre,e  le 
obligation  noflre  uerfiola  diurna  giu  fida;  e ci  fa  interi 
dere  come  all' bora  fi  uiueuafoloin  /perita  di  quel  be 
ne, che  noi  babbiamo  in  effetto  abondanternéte  riceuu 
to  all'ultimo  tèpo ; e tutt'hora  ci  [a  fentir  le  uovi  de’  la 
memi  et  defiderij,&  dimade ; & jperanga  de' fedeli  di 
quel  tépo;come  ne  gli  offrii  delle  mefite  di  ciaf  cuna  Do 
menica  fi  può  uedere;  & tra  tanto  non  fi  legge  il  can- 
tico alleluia;  che  uuol  dire ; laude  del  Signore,  cioe9 
quella  laude  che  fi  dà  a Dio  co  la pr  e fenda  del  Signor 
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noftro,  dandoci  ad  intenderebbe  all' bora  il  Signore  pa 
refe  come  nafcofo,&  addormentato. Cofi  mojlrandoct 
da  qual  ba]Jcgga,&  infermità  in  quanta  altezza 
uirtu,et  gloria  guanto  defiderata,gr  affettata  da  fan 
ti  fiamo  innalzatici  ua  Jpronando  ogni  giorno  fino  a 
quel  tempo  a dijfonerci , & adacquiflar  un'animo  gra 
tiffimo  uerfo  la  diuina  benignità ,&  carità . 

Hora  boggi  nel  principio  ci  ricorda , che  fiamo  p mo 
rirey& che  Dio  a tutte  l'bore  ci  chiama  a far  bene,  et 
no  perdere  la  grà  mercede  che  et  ha  preparata,  comin 
dando  il  principio  detta  meffa  per  le  parole  del  Salmo . 
ly.Mi  bàno  circondato  i dolori  della  morte. Et  teggen 
docinel  fanto  Etiangelio quello  che  fcriue  fan  Marco 
al  cap.  2 o.Il  Regno  del  cielo  è fatto  fimile  ad  urihuo- 
mo  Tadre  di  famiglia  che  ufcì  la  mattina  per  tempo  a 
codur  operarii  nella  uignafua , & fatto  accordo  con  lo 
ro  d'un  denaro  algiorno,li  mandò  netta  uigna  fua.  Et 
ufeito  circa  l'bora  terga,  uide  altri , che  Jlauano  ociofi 
nella  piagna , gir  a loro  ancora  dijje  : Andate  ancora 
uoi  nella  uigna  mia , & ui  darò  quello  che  farà  il  giu- 
fio, et  quelli  andarono. Di  nuouo  ufcì  circa  l'bora  fefia, 
& la  nona  bora ;&  fece  il  medefimo:ma  circa  la  unde 
cima  ufcìygr  trouò  altri  che  Jlauano.  Et  dijìegli:  che 
fate  qui  tutto  il  giorno  ociofi?  Et  dij]ero;perche  niffu - 
no  ciba  condutti;cioe,a lauorare; c diffe  loro: Andate 
ancor  uoi  nella  uigna  mia.  Et  effendo  fatta  lafera,dif 
fe  il  Tadre  di  familiaal  fuo procuratore  : Chiamagli 
operari;&  rende  la  mercede, cominciando  dagli  ulti- 
mi infino  a'  pY  imi. E fendo  dunque  uenuti  quelli, ch'era 
no  uenuti  circa  l'bora  undecima , riceverono  un  denaro 
- ♦ ?'r 
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perciafcuno.  Et  uenèdo  i primi ,pé furono  d'hauer  a ri- 
ceucre  piuma  riceuerono  ancora  efft  un  denaro  per  eia 
[cimo:  & riceuendo,mormorauano  contraiL  Tadrc  di 
famigliaci  cedo:  Qjtefti  ultimi  hanno  fatto  un'hora  et 
gli  hai  fatti  uguali  a noi jC he  h abbiamo  portato  il  pefo 
del  giorno, et  il  caldo.  Ma  quello  rifpondédo  difi  e.  *,{  mi 
co, non  ti  faccio  ingiuria;  'Non  fei  couenuto  meco  d'un 
denaro? togli  quello, che  è tuo, & nane.  Foglio  dare  an 
cor  a queflo  ultimo  come  a te.  Forfè  non  mi  è lecito  far 
quello  che  uoglio  ? ò il  tuo  occhio  è trifto , perch'io  fon 
buono?  Cofi  faranno  gli  ultimi  primi, & i primi  nouiffi 
mi ; però  che  molti  fono  i chiamati ,&  pochi  gli  eletti . 

Qjteflo  parlare  del  Signore  della  opera  d'un  giorno: 
fi  uerifica  in  tre  modi.Vrima  quanto  al  giorno  in  gene 
ralc  di  tutto  il  mondo  : poi  quanto  al  giorno  della  uita 
di  ciafcuno ; Tergo  (fe  uogliamo)  quato  al  giorno, cioè 
a tutto  l'anno.  Qjianto  al  primo  modo,  Dio  dal  princi 
pio  del  mondo  (benché  foffimo  indegni  che  mai  piu  fi  ri 
cordaffe  di  noi , & che  meritammo  che  con  il  demonio 
ci  lafctajjc  per feuerar  nella  fuadifgratia)  nondimeno 
uolfe  dignarfi  di  imitarci  a far  bene,&  lauorar  nella 
uigna  della fua [anta  obedicntia,per  darci  mercede  es- 
terna per  fuagratia.Et  cofi  nella  prima  età  'da  jldam 
fino  a TS [oé  uolfe  ejjer  [erutto  da  noi  ; che  fu  la  prima 
borai'NjUa  feconda  età, da  'Noè  fino  ad  librai, che  è 
come  ihora  terga  di  tal  giorno,  fece  il  medefimo.il  me 
defimo  ancora  da  iAbraàJìno  a Moife;e  da  quello, fino 
al  Signore, eh' è uenuto  nell'ultimo  t£po, lignificato  per 
/’ undecima  ultimi  bora ; che  è fiata  poi  di  noi  altri  gen 
tifi  della [efia  età  del  modo,  fempr'ha  uoluto  Dio  efier 
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feruito  dal  mondo  ; moftrando  da  una  parte  là  carità 
fu  a nel  degnar  fi  di  noi  dall' altra  la  noflra  obligationcy 
per  J limolarci  a diuentar  humili,  & dimandargli  mife 
ricor  dia ,&  aiuto, per  poter  fati  sfar  a fi  dolce  nojìro  de 
bito:acdocbe  non  perdejfmo  la  gran  mercede  di  quel 
dinaro , di  quella  beatitudine  eterna  d' un  giorno , che 
mai  non  finifse.Terò  che  egli  non  cerca  che  lauoriamo 
per  far  fi  egli  ricco ; ilqualc  non  ha  bifogno:ma  ben  per 
haucr  occafione  pagandoci  di  quello,  che  gli  fiamo  obli , 
gati, di  farci  ricchi  & felici. 

. Ma  ucnendo  al  chiamar  e, che  fa  il  S ignor  a ciafcun 
di  noi  in  ogni  tempo  della  noflra  età.  H abbiamo  a fa- 
pere, eh  e non  ftamo  mai  sì  da  poco e il  Signore  non  fi 
compiaccia  per  l'amor  che  ci  porta,  in  efsere  f fruito  da 
noi;cofi  ci  uuole  nella  prima  bora  della  infantia,e  pue 
rida.  Onde  beati  quei  padri, e quelle  madri, che  fi  dilet 
tano  di  ueder  i figliuolini  loro  da  principio  nelle  prime 
parole , ne'  primi  atti  incominciar  ad  inuocar  & lau- 
dar Dio , & il  Signor  Giefu , e la  fantijjìma  Madre  di 
giorno  in  giorno, prima  conia  bocca, & poi  con  il fenti 
mento, che  uanno  pigliando  a poco  a poco.  0 quante  bc 
nedittioni,&  quanto  grandi  dona  Dio  olii  padri, & al 
le  madri, (he  fi  affaticano  in  quefto.  Qjtefio  è il  mag- 
gior te  foro  che  fi  pofjì  dar  a' figliuoli,  cercar  che  cono- 
scano Dio  per  loro  Tadre,&  che  non  perdano  la  gran 
de  ber  edita  del  cielo , che  gli  è flato  lafciata  nel  tefta - 
mento  del  Signor  e, confermato  per  la  fua  morte . 

• Vuole  poi  il  Signor  efser  feruito  da  noi  nella  adole . 
feentia  & giouentu, nel  primo  fiorir  della  noflra  età: 

6 qui  è ben  da  piàgerc squando  fi  uede, che  quel  tem-  ; 
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po, che  piu  piace  a Dio,  & è piu  occafiotie  di  fargli  piu 
fiorito  bonore , fi perde  qua  fi  del  tutto . 0 brutta  cofa 
quando  è fatta  una  cofa  preciofa  da  donar  ad  un  Signa 
o ad  una  perfona,cbe  molto  ci  ama,lafciarla  prima  ma 
l'ufare,&  diffipare  ad  un' altro, & rnaffimamcntc  (fé 
è inimico)  et  poi  prefentar gliela  tutta  guafta.Ben  bifo 
gna,che  quella  per  fona, c quel  Signore  ci  amije  debbe 
non  fpreggar  & noi,  & il  nottro  dono  in  tal  cafo.  Ma 
quanto  bifogna,  che  ci  ami  Dio  a douer  degnarfi  di  ri-* 
cenere  piu  feruitio  dalla  ulta  noftra  quando  il  fior  di 
efia , la  piu  bella  parte  l'babbiamo , prima  donata  a. 
fuoi  nemici, a'  quali  già  baueuamo  rinunciato  nel  fan*' 
to  Batte  fimo,  al  mondo,  alla  carne, al  peccatoci  diau * 
lo.  Ben  ci  ama  il  Signor  e ,poi  che  ancora  dopo  tanta  in* 
gratitudine, ufcito  dicafa,(pogliato  della  fuagloria(co- 
me  fe  no  potè  fi  e fiar  fenga  noi)  ci  chiamala  ci  promet 
te  mercede, pur  che  uogliamo  dargli  il  refio  del  tempo 
Ci  chiama  duque,et  ci  mole  poi  il  Signore  ne  l altra, 
etd,chefuccede,quafi  nella  fetta, & nona  hora;qtmdo 
la  per  fona  è già  fatto  huomo ; quando  ha  già  incomin- 
ciato ad  hauer  imprefe  & gouer ni:  & non  mole  efcu -) 
fattone,  che  habbiamo  tanti  affari,  però  che  lo  fa  .Et 
quelli  affari,  che  non  fono  di  falute  a noi  & agli  altri,* 
uuole  che  li  gettiamo  uia:QjteUifbe  fon' a beneficio  noi 
Jlro,  & di  quelli, che  amiamo:  Sarà  e fio  con  noi(feuor\ 
rcmo)a  farli:  Sì  che  facédoli  co  la  fiua  benedettone, & 
bonore  Satisfaremo  a noi  fle(fi,&  fatisfacédo  a noi  fief. 
fi  fatisfaremo  a lui,&  n'kaueremo  il  pagamento  della . 
fua  mifericordia:  ilquale  e fio  chiama, & fa  efier  paga - . 
mento  per  fuagratia.  Et  per  farci  piu  certi,  che  fama  : 
y per 
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per  hauerlo:  fe  ne  consìuuijfe,a  modo  di  dir  e debitore 
pcrgiuSiitia  . ultimamente  il  Signore  ci  uuole  nella 
uecchie^a,&  fin  Jul  punto  della  morte , tanto  ha  ca- 
ro faluarci  che  corona  fin  la  buona  uolontà  fola  : quali 
do  non  ui  è tempo  di  operare . 

Quanto  al  ter %o  modo  ci  uuole  poi  il  Signore  dal 
principio  al  fin  dell'anno . Et  qui  bafii  a dire , che  non 
vagliano  efeufationi,  che  adefio  fiamo  nel  Carneuale  ; 
come  che  fia  lecito  feordarfi  di  Dio, et  dar  fi  jpajfo  in  co 
fe  che  gli  fono  m odio  dalli,  e bagordi t con  mefcolan%* 
di  huomini , e di  dònc  pericolofa  a'  giorni  nofiri  pur  nel 
guardar  fi  anchor  nelle  Chiefe;in  cofe  brevemente,  nel 
le  quali  Dio  no  ha  portegna  ben  il  demonio:  et  in  quel 
tempo  quando  la  Chiefa  comincia  appunto  a ftimolarci 
al  pianto, et  alla  peni  lentia . Ma  l'huomo  nimico  ha  fo 
pr afeminato  quefla  maledetta  ama.  Guai  a cbiuor 

rà  dormire  ,&  lafciarlo  patron  del  fuo  cuor  e.  Ma  bea- 
ti quelli, che  bar  anno  fentita  la  benedetta  uoce  di  Dio 
inuitatore,et  haueranno  ubidito,  lauorando  a modo  di 
fua  Maejt  diche  quando  fia  la  fera. dell  a prefente  uita 
( come  coclude  il  fanto  Evangelio ) uerrà  il  Signor  Gie 
fu  dijpenfatore  d'ogni  gratia, e gloria  di  Dio,&  ciren 
derd  per  poca  fatica  la  gran  mercede  a tutti,  et  uorrd 
che  tutti  fi  contentino  del  bene  l'uno  dell' altro, et  fard 
gli  ultimi  primi, & i primi  ultimi;  dando  fe  fiejjo  mede 
fimo  in  pagamento  a tutti.  Ma  è da  auuert irebbe  mol 
ti  fon  chiamati,  e pochi  eletti  : però  non  induri  alcuno 
il  fuo  cuore  alla  divina  gratia, & carità, che  lo  imita:- 
Et  vadale  incontro  allegramente, et  dolcemente, per  la 
quale  efio  infimamente  buonora  benedica,  jlmen. 

%ELIU 
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Seflagefima . 

Ice  fan  Luca  Eu angelica  all'  8 cap • 
che  conuenendo  molta  turba  a Gie -* 
fu  y & uencndo  in  fretta  a lui  dalle 
città, effo  dijfe  f fimilitudine . ^ def 
fo  à ufcito  quello, che  femina , a femi 
tiare  la  femcnga  fua:&  mitre  femi 
na, parte  cadde  longo  la  uia,etfu  conculcato;& gli  uc 
celli  del  cielo  lo  mangiarono: parte  cadde  [òpra  la  pie- 
tra ;&  nato  fi  feccò,  perche  non  haueua  humore  : & 
l'altro  cafcò  tra  le  Jpine,&  nate  infime  le  fpinc,lofof 
focarono:&  l’altro  cafcò  nella  terra  buona;  & nato  , 
fece  frutto  cento  per  uno.Dicédo  quelle  cofc,cridaua  : 
Chi  ha  orecchie  da  udire, oda.  Et  lo  interrogauano  i di 
fcepoli, qual  parabola  fojfe  quefta:a'  quali  effo  difi  e. 
uoi  è concejjò  intendere  il  mifterio  del  regno  di  Dio  : 
ma  agli  altri  in  parabole:  accioche  uedendo  non  ueda - 
no,&  udendo  non  intendano . Ma  quefia  è la  parabo- 
la. La  f emenda  è la  parola  di  Dio . 

Confederiamo  co  attétione  il  parlare  del  Signore :& 
ufcito ,dic  e,  quello  che  femina,  a feminar  lafuafemen- 
%a,la  fua  parola, la  fua  uerità,la  fua  luce, la  fua  uita: 
perche  la  fua  feméga,comeefio  dice, è la  fua  parola:  la 
fua  parola  è lui fleffo, luce, uerità,&  uita . E adunque 
ufcito  il  figliuol  di  Dio, ufcito  dal  cielo, dalla  fua gloria r 
dal  padre, no  refi  andò  mai  però  et e fj ere  co  lui.  E ufcito 
quello,  che  fminaua  prima  la  ueritd  fua  per  minifierio. 
de’  sciti, e de'profeti,a  feminar  in  pfona  la  parola  fua  Je 
medefimoyche  chi  ha  la  ueritd  del  Signor  nel  core, séte * 
hauer  détrso  difela  fua  maeftà,  et  urne  delfuo  {pinta*. 
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uenuto  il  Signore  a feminar  la  fua  parola, et  onc? 
ne  t cuori  degli  h uomini:  Viu  degno  agricola  no  può  cf 
fere  di  quefio  Jeminatorc;ejfendo  quello, p il  quale  è fat 
to  il  tutto  di  niéte.Tiu  degna  [emenda  rio  ci  poteua  ef 
fer  portata, che  la  fua  uentd;  egli  ile  fio-,  ne  di  piu  degno 
luogo,  dal  cielo.  Onde  meritamete  fi  amo  flati  debitori 
tutti  fopramodo  di  accettarla  nell'intimo  del  cuore  con 
giubilo,  dicendo  co  ilprofeta(afpettadola,e  defidcrddo 
la.)Varato  è il  cuor  mio  Signor  e, Varato  è il  cuor  mio. 

Ma  uediamOjCbe  cofa  è mtrauenuta  per  la  nofira  in 
gratitudine ;che  delle  quattro  parti  luna  di  coft  predo 
fa  carità  di u ina  ha  fatto  frutto:  però  che  parte  ne  è ca 
fcata  auàti  la  uia;e  quelli, che  fu  la  uia,o  liigo  la  uia  Jb 
no  feminatifdiceil  Signore)fono  quelli, che  afcolt ano; 
dipoi  uiene  il  diauolo,e  y li  toglie  la  parola  del  cuore, ac 
fioche  credendo , no  diuctino  falui.Q^  uanti  fono, eh  e ac. 
tettano  la  femen?aper  inetto  la  firada:  iquali  non  uo 
gliono  fi  ar  fu  or  a de  gli  humani  tumulti, e co  uer fat  ioni: , 
i quali  uogliouo  feruire  alle  ufawge  comuni  del  modo.., 
Qj*efìi  mitre, che  uogliono  flar  co'l  mondo,che  non  uo 
gliono f ?ruir  a Dio  di  pieno  cuor  e, ma  uogliono  pur  che 
il  modo  babbi  parte  in  loro  ila  parola  di  Dio  no  fe  li  no. 
feonde  dentro  in  me\\o  al  cuore ; oue  trouerebbefacil 
mitre  buon  terreno  da  fruttificare.  Onde  flàdo  difopra 
uia, non  uié gufata, nè  fiimata ; et  al  fine  gli  uien  leua. 
ta  del  cuore  dal  diauolo,acciocbe  ritenuta, rio  ue  ni  fie- 
ro co'l  tépo  a crederla , & a faluarfi  per  meigo  di  lui. 

Grade  ingratitudine  è da  nofira  certo:il  Signore  ha. 
portato  noi  nel  cuor  fuo,  et  noi  nò  uogliamo  portar  lui L 
nel  noflro  : il  Signor  per  leuarci  quejlo  fallo  > tiene  di 
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Continuo  aperto  il  fuo  cuor  a noi , & noi  teniamo  tut - 
t'hora  il  nostro  cuore  di  continuo  cbiufo  a lui . M a piu 
oltra.  QjieUi , che / opra  la  pietra;riceuono  la  fcmé^a 
(dice)fono  quelli ,che  bauédo  udito yriccuono  la  parola 
di  Dio  con  allegrerà,  & tali  non  hanno  radice:  però - 
che  credono  a tempo:  e nel  tempo  della  tétatione  fi  par 
tono.  Le  durezze  delle  nofire  inclinationiye  proprie  uo 
lontà  fono  caufa,che  la  parola  di  Dio  fi  fecca , e muore 
in  noi  : però  che  anchor  che  la  parola  di  Dio  fi  accetti 
dentro  al  cuore y& piaccia, al  contrario  di  quelli  di fo~ 
pra:  nondimeno  ogni  uoltaycbc  uienc  occafione  poiycbe 
per  ubidir  a lci,ci  bi fogna  patir  qualche  cofano  priuarr 
ci  di  qualche  noSlra  contentezza  fin  un  tratto  per  dia 
mo  la  deuotioney&  l'amorcyche  le  portauamoy&  uo - 
tendo  contentar  il  proprio  appetito , rompi  amo  l'amici 
tiay&  pace  con  Dio. 

Q uato  ha  mai  fatto  il  Signore, perche  cauajjìmo  tal 
duregzf  del  campo  del  noftro  cuore:moflrandofi  tutto 
dolcezza >et  carità y&  faccdo  alla  dimoftratione  della 
infinita  benignità  fua  ropere  le  pietre  di  pietà  a ncflro 
documéto.Ma  quello yche  cadde  nelle fpinefiòno  quelli , 
cioè tfìgnifica  quelliyche  hanno  udito ; e dalle  anjietdye 
ricchezze diletti  della  uita  a lungo  andare  fono  fof 
focati  ye  non  fanno  frutto. Feda  qui  il  modo  quanto  è in 
errore ye  quanto  fi  ingana,poi  che  flatuifce  il  fuo  fine  , 
il  fuo  buon  tépo(come  fi  dice)nelle  fpine.Le  ucrità  non 
méte, che  chiama  ) pine  le  ricchezze  >e  diletti  di  qucflo 
mondo:  Onde  ben  appare  quàto  babbuino  al  tutto  per 
uertito  il  fenfo:mafe  tal  (pine  non  ci  pungono  yè  fcgno 
certo ^che  fimo  mortilo  che  fitamo  tato  freddi  homaù 

che 
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che  poco  ut  manca . Onde  è da  penfarc  quato  ci  bìfognee 
dimandar  mifericordia,trouandoci  tanto  lontani  dalla 
falute.  Quanto  ci  bifogna  dire  col  Salmo.Viuifica  me 
Signorejecondo  la  parola  tua;cioè,cbe  di  quella fia  at 
to  ad  efiere  capace.  Fin  tato, che  i diletti , et  ricchezze 
del  mondo  no  ciparono  fpine,et  croce;è  fegno , chefia - 
mo  lontani  dalla  nera  uita.Cbe  diremo  quelli  bora, che 
uorriano  pur  ftar  bene  col  mondo, et  con  Dio , etferuir 
a duoi  Signori  contrari \j  t EccOjcbe  non  può  far  frutto 
il  buon  grano  tra  le  jpinestragli  affetti  de  i mòdani  co 
tentamenti.  * /£h,cbe  il  Signore  per  cauar  tale  jpine,p 
leuarci  tali  mali  affetti  dal  cuor  e, tutto  fi  è (pinato,  et 
punto, et  f anguinato  da  capo  a*  piedi:T{gn  fiamo  co  fi  in 
grati;  et  non  uogliamo  dargli  piu  dolore  ; balli  quello , 
che  gli  babbiamo  dato  fin’bora.et  quali  fon  quelli,  che 
deliberino  hoggi  di  prepar  or  fi  ad  efier  buona  terra  per 
riceuer’iLfeme  della  fanta  predicanone  della  diuina  pa 
rola  in  quefla  fanta  Qjuadragefima, con  fuggir  le  ma- 
le ufan^e,con  (pex£ar,et  aprir  et  intenerir  il  cuor  loro 
di  fafio, con  fuggir  a piu  potere  ogni  diletto  uano,rna(fi 
mamente  in  quejìi  giorni, che  tanti  glie  ne  preparano 
$ lor  ncmici;certo  a cofiderar  folo,cbi  ce  li  porge,  ci  do 
iter  ebbero  far  fofpetto  grandiffimo  ; Certo  è,  che  non  è 
Dio  che  ce  gli  offerifca;ma(fe  guarderemo)è  il  demo - 
nio,et  il  mondo, no  Uri  nemici  d'accordo:  ilqual  demo- 
nio ha  tata  imidia, che  babbiamo  ad  andar  mai  a quel 
li  eterni  beni, donde  egli  è c adatto ;che  non  lafcia  trat- 
to a fare  per  tenercene  lontani.  & tra  gli  altri  mali- 
tiofiffimaméte  ufa  quello  diponerci  i uani diletti , & 
tranfitorij  auanti  per  belli;  acciocbe  per  esfi  lafciamo 
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gli  eterni felicitimi.  Dio  ci  illumini ,&  ci  per  doni.  Ho 
ra  quello, che  cafca  nella  terra  buona,  fono  quelli, cioè, 
dimojlra  quelli ,che  in  buono, & ottimo  cuore , udendo , 
ritengono  la  parola  di  Dio, et  fanno  frutto  in  patiétia. 

Il  frutto  della  parola  di  Dio#  quello  ,chc  fi  edgrega 
in  uita  eterna;oue  haueremo  altri  regni, altre  ricche ^ 
^e, altri  diletti  eterni , per  patientiaie  fenga  pati  ernia 
non  fi  fruttifica  a Dio;  per  laquale  patientia  l'huorno  fi 
priua  di  tutte  le  cofe  contrarie  alla  diurna  dottrina 
ftd  poi  / aldo  alle  tétationi  che  uengono  per  farlo  rape 
re  i fanti  precetti . quefla  apparecchiamoci, quefia 

dimàdiamo, perche  ci  bifogna  in  tutte  le  cofe,  chi  uuol 
far  frutto  co  fi  in  fé,  come  ne  gli  altri:  In  quefla  metti  a 
tno  ogni  diletto ,e  riccbeg^a  noflrap  amor  del  Signor e„ 
come  eflo  ha  me/io  p amor  noflro;la  uita  delqual'è  fla 
ta  tutta  patir  p noflra  falute,ilqual  ci  benedica. *A.mé* 

NEL  GIORNO  DEL  CORRERE  AL 
pallio  di  Carneuale. 

Vesto  mondo  non  è altro , che  un 
corfo,&  in  tutta  la  uita  fua  il  Chri 
ftiano  no  ha  altro  che  far  e,  che  cor  - 
rere  al  pallio:  1 1 pallio  et  premio  et 
fine  noìlro,è  unir  fi  a Dio  p perfetta 
cognitione  di  cantei:  ilche  è uera  ui 
ta  eterna,come  difse  il  Signore : Qjtefta  è la  uita  eter 
na,che  conofcano  te  Tadre  folo  uero  Dio#  quello,  che 
tu  hai  màdatoiCiefu  Chriflo.  Dio  è beatitudine  d'ogni 
creatura.  Il  demonio  infernale  hauédo  perduto  la  bea 
Mudine# gloria  per  fuo  difetto uedendo#he  la  hu 
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tnanageneratione  era  imitata  a correre  a queflo  pai 
Moì  & che  era  per  confeguirlo  di  certo  per  la  tiia  delli 
diurni  comandamenti ;mofio  da  inuidia, fi  sformò  d: im- 
pedir il  noftro  corfo;&  coft  aftutaméte  con ingano tra 
uersò  legàbe  a'noftri  primi  padri  ;&  li  fece  cadere  per 
la  diffidenti ,&  difubidentia  nella  difgratia  di  Dio ; e 
non  folamente  fece  cader  loro , ma  quanti  dopo  loro  in 
franano  nel  corfo  della  prefente  uita,tutti  urtando  nel 
cadimento , & peccato  di  quelli  reftauano  auuoltati  co 
loro;ne  poteuano  andar  auantii  in  modo  che  era  per  noi 
perduta  ogni  (peranga  di  mai  piti  confeguir  tal  pallio  * 
Ma  la  infinita  bontà  riguardando  da  alto  la  grande 
miferia  noflra  co  pietà ,e  co  giufio  fdegno  la  maligniti t 
del  nosìro  nemico, dcliberofsi  al  tutto  di  fueder  che  co 
feguifsimo  tal  pallio  e premio  d'eterna  uitainfe.La  on 
de  difeefo  dal  cielo, uéne  a far  fi  uero  buomo;ctolfel'im 
prefa  di  far  quello  che  prima  toccò  di  far*  al  primoMda 
yno . E come  quello, eh' era  fortifsimo,cgagliardifsimó, 
cjiédo  la  gufiti  a e fantità  iflefsa,effultò  (come  dice  il 
Salmo)a  correr  la  ftrada;e  coft  corfe  effendo  preséte, e 
copiacédofi  fenga  fine  l'eterno  padre, e tutto' l cielo  nel 
fuo  correre  co  tato  impeto  di  carità  doppia, uerfo  Dio, 
e uerfo  il  proffimojome  co  due  piedi  uelociffimi,che  no 
folo  ac  qui  fio  il  pallio  p fe,che  no  ne  hauea  bifogno, ef- 
fendo effo  flejfo  quello  a chi  correua,ma  p noi  ancora  ; 
in  modo, che  fu  fatto  feliceméte  per  noi  al  cotrario  di 
quello, che  allcgaua  l altro  giorno  S.  Paulo:  ilquale  di 
ce.  Molti  corrono, & un  folo  riceue  il  pallio.  'Però  che 
correndo  il  Signor  e, et  affaticadofi  folo  tutti  babbiamo 
riceuuto  il  pallio ,quàdo  infatti  uogliamo  andar  à lui, 
...  ' &effc- 
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di  Carneuale.  6% 

et  efferc  de'fuoi  ìlquale  hor a fiàdo  in  cielo  ad  un  tfpy 
a braccie  aperte  tutti  dolci fimam^te  ci  chiama, et  in- 
ulta dicédo.  Omnia  mihi  tradita  funt  ì Patre  meo: 
Io  ho  guadagnato  tu  no, et  ho  t poteflà  mia  di  nuelàV  il 
padre, e me  JiejJb:come  è del  padre , riuelar  me  a tutti: 
nella  qual  riuelatione  ciafcun  cÒféguifca  l eterno  bene . 
pò  uenite  a me  tutti  che  i( affaticate, e fìete  carichi.  Ve 
nite  a me, ch'io  ui  reficiarò,  ui  farò  bere  del  fonte  della 
eterna  ulta:  Vi  unirò  me.  o in  sépiterno  al  Tadre  mio . 

Dirà  alcuno:  Dunque  bt fogna, che  andiamo, & che 
corriamo  ancora  noi;&  tu  diceuì  che  col  fuo  corfo  ba± 
U diamo  guadagnato  tutto.  0 benigniamo  Signore: Sì, 
che  bifogna  che  torri  amo, ma  quato  lungi?  ìgo  piu  per 
le  no  tir  e forge  al  cielo,  ma  foto  ad  efjo  Signor  noflro  : 
Et  ouc  è ejjb  Signor  no  tiro?  Piu  appreso  di  noi  che  no 
fiamo  noifteffi.O  beati  noi,fe  non  f uggì/ fimo ,ma  fteffi- 
mo  in  noi  fte(fi,che  in  noi  JieJJi  \i  trouarebbe,et  nò  haue 
refsimo  bi fogno  di  far  fatica  in  correre:  E*  piu,  qua  do 
ancor  bifognafje ; non  ha  egli  forfè  corredo  con  le  brac 
eie  larghe  nella  croce  fatta  fpattofa  la  fìradadl^o/i  ha 
{pinti  ;orfe,et  sbarrati  i noflri  nemicit'bfj  ha  òr/eget 
tati  ifzfji  da  parte*  Et  fe  pur  ha  lafciato  qualche  paffo 
difficile , l'ha  fatto  p darci  occafton  di  moflrar  piu  ngi- 
lità  falt aioli, come  ha  no  fatto  i fanti , che  fi  fovo  fidati 
in  lui:et  per  tal  caufe  fon  poi  flati  coronati  piu  glori 0- 
faméteiìdo  ui  é pericolo  alcuno, pur  che  noi  teniamo  la 
iflefìaflrada,  che  ha  tenuta  efsofilquaie  é efsa  strada 
fila, et  nofìra,&  lume  et  uita,come  difse)et  che  < i (pò 
glìamo  d'ogni  cofa , & ci  nudiamo  a piu  potere  fino  di 
noi  si  e J fi  , per  poter  correre  piu  uelocerneme , come 
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eflo  andò  nudo  in  croce, & euacuato  di  femedefimo  * <■ 
Bifogna  ancor  che  p correre  al  Signore, noflra  eter 
nauita,  facciamo  al  cotrario  di  quello, che  fanno  quel 
li  che  corrono  fecondo  il  mondo ; iquali  bifogna, c'habbi 
no  gli  occhi  a baffo ; ma  noi  corredo  bifogna  che  no  guar 
Marno  in  terra;  ma  fdegnadoci  di  quella,  la  calchiamo 
£on  tutti  ifauori  e delitie  del  mondo, guar  dado  fempre 
al  cielo  al  Signor  noftro,noflro  teforo:perche  in  tal  mo 
do  efjo  libererà  i piedi  noftri  de' lacci,  come  dice  il  Sal- 
tno . Bifogna  poi, fi  come  il  Signor  ha  corfo  queftaftra - 
da  della  diurna  ubidiétia  con  i piedi  della  carità  di  Dio , 
e del  proffxmo,  che  con  i medefimi  la  facciamo  anchor 
noi ; il  che  è proprio  togliere  il  giogo  della  diurna  uolon 
tà,e  tirarlo  dolcemente  appunto  con  lui ; d'onde  trouia 
mo  npofo  alle  anime  noflrejper  efferc  il  giogo  fuo  foa - 
uijfmo,et  il  pefo  fuo  leggiero,peroche  i fuoi  comanda- 
menti  fono  di  carità ,di  amar  Dio,&  il  proffimoùlche  è 
la  uita  eterna, come  ci  teflifica  la  fanta  Chiefa,  quado 
andiamo  al  forno  batte  fimo:  Onde  dobbiamo,  uedendo 
tanta  facilità  uoler  al  tuttofar  quello  beato  corfo  ,il 
quale  (et  no  altro)  fa  beati  quelli  del  cielo:  che  fenica 
tal  carità  furiano  mal  cotenti,et  màcberebbero  di  tup 
ta  la  lor  foauità  . Et  fe  pure  per  noflra  miferia  ci  ue~ 
diamo  lenti, e non  ci  baflano  i dolci  inulti  del  Signore  : 
facciamo  che  ci  giouino  le  percofse,  e fìitnoli  che  ci  dd 
il  mondo, e quelli  che  ci  perfeguitano:etbabbiamole  ca 
re;  che  non  fapendo  noi , ne  /fingono  a pigliar  il  bene- 
detto preparato  pallio , & mercede  de  gli  amatori  di 
Dio  : del  de  fiderio  del  quale  per  fua  mifericordia  fem- 
pre piu  ci  infiammi  fua  Maejlà,et  ci  benedica,  jtmen. 
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NELLA  DOMEN.  DELLA  QVINQVAGES. 

A n Ziro*  Euagelisla  riferire  al  1 8. 
cap.  che  Giefuprefe  i do  de  ci / noi  di - 
fcepoli  in  fecreto,e  diffe  loro:  Ecco, a - 
fendiamo  in  Gìcrufalem;& faranno 1 
me fi c in  effetto  tutte  le  coffe  che  fono 
feriate  f i profeti  del  figliuolo  dell'Imo 
mo;  perochefarà  dato  alle  genti,  (cioè  a Vitato ,&  a' 
fuotjòldati  Gentili )&  faràillufo,et  farà  flagellato  ,et 
fard  lputtacciato;&  dipoi, che  l'haranno flagellato:  lo 
uccideranno, et  il  tergo  giorno  rifufcitcra\  Et  esfi  non 
ìntefero  coffa  alcuna  di  queflo  : & era  il  cuor  loro  acce 
cato,&  non  iutendeuano  quel  che  fi  diceua . 

La  naftrafanta  Madre  cbiefa,per[euerando  nel fito 
intento  di  indurci  alla  edmemoratióne  degna  e faluti- 
fera  della  pasfione  del  Signor  noflro;  hoggip  le  parole 
di  efjomedefimo  Signore, cicbiamainfecrcto,et  da  par 
tc  per  darci  occafione  di  ben  gufare  l'imprefa,  a che  ci 
inulta  etflimola.  Dice  dunque, de fidcrofisfima  di  effere 
intefa;Ecco,afcédiamo  in  Gierufalem:quafi  a dire:  Fi- 
glioli oditemi  bene ; io  ui  imito  a comemorare  la  pasfio 
ne  del  Signor  nofiro  : & non  intendo  che  quefta  coffa 
habbia  apaffare  cofi  difoprauia:ma  che  ben  ui  fi  pian 
ti  nel  cuore,  non  meno  che  fe  ucr amente  quefla  fofie 
quella  prima  Molta, che  il  Signore  auàti  anofìri  occhi 
haueffe  ad  efier  crocififfo  & mortojperochein  uerita' 
quella  mede  fina  morte, quel  medefinno  sdgue  ffarfo  del 
Signor  nofiro,  ui  fi  ha  da  riprefentare  non  agli  occhi 
del  corpo,  ma  del  fpirito;&  uoi niente  di  meno  ui  do- 
vete commouere  all' bora  a tale  fpett acolo  nell  anima 
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uoftrarfi  quanto  hauerefl  e fattole  co  gli  occhi  del  cor 
po  uedejie  quello, che  fu  uijìo,et  no  conosciuto  aUhorà . 

Et  douete  falere  apputo,che  mai  no  è da  fatiarfi  di 
i uoler  intédere  et  guflar  in  fpirito  tata  carità  fua,p  fùp 
plir  alla poca  cognitione,  che  ne  fu  hauuta  quella  noi - 
t aitato  piu,quàto  a tal  effetto  ejjo  ci  fi  ha  lafciato  quél 
mede  fimo  morto  p nofiro  amore,  rio  filo  in  quejìo  tipo 
filine,  ma  ogni  giorno  nel  fantijfimo  f xcramétonlqual 
in  quel  tépo  hebbe  efordio  da  lui  : donde  fe  non  folo  fu 
mancato  nella  pròna  uolta  di  gufarlo, da  quelli  di  quel 
tépo;ma  ancora  da  noi  tutto  l'anno, ogni  giorno,  e tut- 
ta la  uita  noHra(poi  che  tato  pochi  (i  trouano  che  bah  *1 
bino  gufata  da  fenno  tata  botà)uogliamo  hormaicht 
quefa  almeno  fa  quella  prima  uolta, nella  quale  fi  amo 
$ uera  et  pietofa  cognitione  della  carità  del  S ignor  no 
flro  infamati, fi  del  fuó  amor  e, et  in  quello  sì  liquefat- 
ti ;ch  e di  quel  poco  refio  di  uiuere,che  ci  auaga,no  hab 
biamopiu  a gtttarne  uia  puto;ma  tutto  fpéderlo  in  fuo 
ringratiaméto  et  laude. Riduciamoci  diiqueal  fecreto'; 
feparamoci  da  flrepiti  delle  niodaneuanità:  ecofiderià 
mo,che  andàdo  uerfo  il  tépo  della  folennità  pafchale  ; 
andiamo  tutt'hora  in  fpirito  in  Gierufalé,  oue  ha  da  pa 
tir  il  Signor  nofiro ; ilquale  habbiamoin  fpirito  et  ueri 
tà,a  ueder  ejfer  dato  in  mano  delle géti, cioè, di  Tilato , 
et  defuoi faldati, ad  ejfer  delu fi, flagellato, e fputaccia. 
to,e  morto  alfine  in  croce, p rifufeitar  il  ter'go  giórno. 

Ó chrifliani,queflo  è il  nofiro  fpettacolo;quefie  fonò 
le  noftre  feflc  del  nofiro  Carneuale  uero ; che  cofiHe  in 
licétiar  la  carne, e partir  fi  da  quella . j Qjtefia  è la  no- 
fra  uera  comedian  laquale prima  tutta  tur  buie  te  fi  con 
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verte  in  tanta  pace  noflra.'bfel  carnevale  l'inimico  dà 
principio  nel  mondo  auani,&  fetidi  innamoramenti  ; 
mediante  la  poca  cura  de' padri, et  madri,&  l'error  co 
tnune  indutto  nel  mondo, della  fua  malignità .X>  uejlo  è 
il  tempo  di  cominciar  a dar  principio  al  noflro  innamo 
r amento f auto, co' l noflro  fpofo;  che  hoggi  ci  chiama  in 
fecreto;a  dimofìrarci  l' amor  gràde, che  ci  porta;  a far 
ci  intenderebbe  è deliberato  di  hauerci;  & che  uuole 
combattere  co  tutti  i nofiri  nemici, & morir  per  lo  piu 
mifero  huomo,che  mai  fi  trouajfe,per  rifcattarci.Onde 
fe  ci  diletta  il  ueder  giofir  are, & combatter  e, andiamo 
un  poco  auanti ; & apparecchiamoci  a contemplar  at- 
tentamente queftagioftra fatta  dal  Re  del  cielo  qui  in 
terra  innamorato  di  noi  ; contra  ilquale  hanno  da  com 
battere  tutti  i nofiri  auuerfarij,ilpeccato,la  morte, et 
il  diauolo  hanno  da  affrontarli  col  noflro  Signore,  & 
perderanno  la  pugna  in  eterno , non  folo  con  lui, ma  an 
cor  con  tutti  quelli, che  in  lui  fi  fideranno , 

Qjtcfla  è cofa  da  efiere  ueduta  & contéplata  dalla 
méte, e da  tutti  i sé  fi  nofiri;  perche  quefie  frafearie  del 
modo  (feuogliamo  attédere  a la  noftra  codinone  dallo 
amor  tato, else  Dio  ci  porta,e  dal  chiamarci  che  ci  fa  al 
cielo)no  fono  degne  che  uoltiamo  l'occhio  uerfo  di  lorom 
indiamo  un  poco  a quefie  uerefefte;che  ueder  emo  giù 
firaril  piu  nobile, e pofiéte  caualliero  in  piu  mirabil  mo 
do, che  maifofie  fatto:uederemopoi  correre  un  giga  t§ 
ueloci(fimo,che  ci  portarà,(uolédo  noi)a  prédere  il  pai 
lio  di  uita  eterna,  per  le  fue  fatiche. Cacar  emo  ballare 
mo,cfult eremo  i j pirico  al  fuono  et  harmonia  delle  diui 
ne gratic. Andar etnoji  jpajjo  liberi ,et  allegri  cavalca 
..  ..  ■ ig  do 
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do  quelli  feti fi  ,f attici  obedienti  per  lo  freno  fi  ittioli 

del  foauiffimo  fuo  & nobili fimo  amore.  xA  quefio  nera 
mente  delitiojò  carnevale  ci  imita  la  noflra  fanta  ma 
àre  Cbiefa.  Miferi  noi.  Ma  ci  auicne  quello  che  auu en- 
ne agli  ^tpoftoh  quella  uolta,di  non  intender  nè  gufi  a 
re  il  miflerio  di  tanta  carità  ; onde  attendiamo  quello 
che  fegue;&  u odiamo  di  guarire  come  ci  è infognato. 

Et  auuénc,cbe  appropinquando  a letico, un  certo  eie 
co  fedeua ,mendic  andò  fu  la  firada, & fentédo  la  turba 
che  pafìaua  filmando, che  cofa  fofic,& gli  difiero;  che 
Giefu  'ìfa^arcno  pafìaua:Et  cri  dò  dicendo;  Giefu  figli 
nolo  di  Dauidyhabbimi  mifericordia;&  quelli, thè  an- 
dauano  auantì  ; lo  riprendeuano  che  tacefie  ; ma  egli 
molto  più  cridaua:figliuol  di  Dauid,habbmimifericor 
dia.  Et  fermando  fi  Giefu  comandò  che  li  fofiè  condut- 
to  il  cieco ; & efiendoft  approffimato,gli  difielcbè  uuoi 
tu, ch'io  ti  faccia?  e quello  diffe:Slgnore, ch'io  ueda;  Et 
diffidi  Giefu;  Vedi;  la  tua  fede  t'ha  fatto  faluoi  E fu- 
bito  uiddc;&feguiua  Giefu, magnificando  Dio;&tut 
ta  la  plebe, uedendo, diede  laude  a Dio . 

Quefio  è il  noftro  bifogno, poiché  non  gufiamola  ue 
vita  del  Signore , rifguar àcido  quha  turba  de" s att  i' ha. 
no  feguitato;e  conofcédof  tal  argomento, eh' egli  è puf 
il  noftro  uero  Saluatore,c  Signore , alqitalc  folo  dobbia  ’ 
tno  credere  ;metterfi  a gridar  e, ricor  dàdogli  ch'è  fatto 
figliuolo  di  Dauid  ; th'é  fatto  huomo  per  noi, è che  pet 
tanto  ci  babbia  mifericordia;  & quanto  piu  pomo  fi - 
preft,&  comandati  da  i fienfi  proprij, e dal  mondo,di  té 
cere-.tantopiu  dobbiamo  gridar  forte, non  dandoci  pa- 
ce di  fiat  in  tata  miferia  di  non  conofcere  la  benignità 
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e carità  fuaiche per  feuer andò  in  de  fiderio  non  fredda » 
ma  ardente  ,il  Signore,  che  non  è uenuto  per  altro  che 
per  aitarci  fi  fermar a a no  fin  prieghi,per  fua  bota,  et 
farà  quanto, et  piu  cl>e  non  gli  fapremo  dimandare.  Et 
noi  da  fenno  illuminati  eternamente  lo  feguiremo,  lati 
dando  et  magnificando  Dio,  ilqual  ci  benedica.^Amen. 

NELLA  FERIA  IIII.  DELLA  CENERE. 

RJferifce  S.  Matteo  a i fei  cap.  che  diff e Giefu  a' 
fuoi  difcepoli . Qjuando  digiunate , non  uogliate 
farai  con  arte  trifli,e  mefli  in  apparentia,come 
gli  Hippocriti.  La  fantaCbiefa  jpofa  del  Signor  noflro 
(fi  come  a quefli  dì  paffuti  babbiamo  detto )intende  in 
quefli  giorni  Vanendoci  fatto  commemorar  la  natiuità 
del  diuin  uerboper  amor  noflro , <f  indurci  bormai  a ce 
lebrare  quella  troppo  fimifurata  carità, per  laquale  mo 
ri  per  noi, & refufcitò,per farci  morir  al  peccato#  ui- 
nere  a Dio. Et  intende > c' babbiamo  a far  tale  cómemo 
ratione  con  tanto  fpirito , & con  tanta  cognitione , 
affetto;che  oltra  il  fatisfar  con  l'aninio grato  al  debito 
noflro  di  ricordarci  di  tanto  beneficio,  babbiamo  anco 
ra  a rinouar  il  frutto  di  tal  beneficio  in  noi  : dal  quale 
per  la  fragilità  nosìra  andiamo  tutt'bora  cafcando , 
Vero  baflatuito  queftotépo  dafarpemtétia  de'pcc 
tati  della  noftra  ingratitudine  di  tutto  l'anno,  e di  tut 
ta  la  uita;  acciochef  quefia, dall'ima  parte  ueniamo  a 
farci  capaci  di  tal  rinouatione  p grada  di  Dio ; dall’ al* 
tra, mediante  la  purgatione,cbe  per  efla  cofeguiremo, 
dinotiamo  atti  a celebrar  quàto  degnaméte  ci  fia  poffi 
bile, tata  larghetta  della  diuina  mifericordia  ; poche 
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no  fi  contatala  fi anta  Madre  noflra , che  co  coft  foco  Ih 
me3&  negligentemente  fi  tratti  coft  nobile,  & degna 
enfia,  & la  piu  cara  che  babbi  dal  fuo  diletto  (pofo  cele 
flejl  dono,i  ioc,che  It  ha  fatto  del  fuo,  e della  uita  fua m 
Onde  meritamente  ci  sforma  da  apparecchiarci  per 
ogni  sìrada;acciocbe  quàdo  faremo  là ;(i  trouiamo  mo 
di  e degni  di  far  tale  bonor'a  fua  Maefià;  Et  beati  quel 
li,/  he  con  urrà  pietà  feguiràno  il  fuo  co  fi  gl  io -,  pcroche 
uederàno  chiaraméte  quàta  differenza  jia  tra  i fuoi  fi 
gltuoh  oh  e dienti , e qui  Ili, che  la  fpre\gano,che  no  per 
altro  i Cbrifltani  hoggidì  fono  diuétati  tcpidff  • no  per 
che  fi  gouernano  modanaméte  a lor  modo;&  penfanop 
che  bafii  ricordar  fi  della  pajjìon  del  Signore  il  tenere 
fento  fi diamente ; e poi  il  reho  paffar  uia  di  lungo  a lor 
negotij.Onde  non  èmarauig'iafe  non  fanno  frutto:  ma 
quelli  c’h oggi  per  far  degna, e fruttuofacomcmoratiotr 
ne  della  mone  del  Signore  ,fi  difpon  erano  per  obedietia 
della  fanta  madre  Chiefa  a far  penitétia  in  tutto  que - 
fio  tépoyperfeueràdoi  uorr  'o,che  mi  fappino  dire  poi  co 
allegrezza  i finita  a qfila  tata  refurr  et  tiene, come fari 
no  i uerità  tornati  io  il  Signor  da  morte  a uita.  Di gra 
ti  a lafciamoct  un  pocogouernar  que  fio  tépo  fimplicemé 
te  dalla  sita  madre  noflra, et  uederemo  quàto  è bé  uero 
quello, che  fi  dice.  Ciba  duq;  la  fanta  Chiefa, ppofto  da 
far  hoggi  peni:  étia;  & pche  alla  penitétia  la  principal 
co  fa  è nec  e fi  aria  la  humiltà,  et  la  cognitione  della  prò 
pria  mi  feria  ;la  prima  cofa  a darci  tal  infiruttione,ciè 
m effa  la  cenere  1 capo, e ci  è dctto,o  homo, ricor  dati  che 
tu  jei poluere,e  che  tu  tornerai  t poluere,quafi  a dite. 
C‘  buomo  che  hai  fatto  coft  poco  c'óto  del  tuo  Dio*  e 
. ^ i crea* 
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creatore:  e che  fei flatotàto.ingrato  a'beneficii  fuoifit 
bai  /predato  i fuoi  coma  damiti  p feguir  i tuoi  appetì 
ti  séjkali  & nani;  ricordati  >cbe  no  fei  quello, eh  e ti  dai 
paigamete  ad  intendere  di  ejlere,  et  che  nò  jolole.de 
lettaùonijt  'hai  cercare,  fono  caduche , e tràfitorie>ma 
tu  Jiejso  fei polucre , terra,  creato  di  terra , et  in  terra 
tornerai . E di  qui  comincia  a gufare  la  granerà  de, 
peccati  tuoitpésàdoyi  he  no  hai  hauuto  ri (petto  ad  ojfcn 
dere  tata  bota,  e tata  Maettà  del  tuo  Dio}cfiédo  tut 
Vhora  tu  cofi  uile;et  di  tato  piu  cuore  ^di/poniti  a far  pe 
mtétia.Ec  ueraméte  chi cÒJideraff'e  lafpria  uiltàji  co 
fonderebbe,  tato  della  fua.  fupbià,  che  nò  potrebbe  dar 
fi  pace,  fe  non  quado  gufìajic  la  nàfericordta  di  Dio  fo. 
pra  dì  fe. Ma  perche  ( come  dice  S Giouàni )tutto  quel 
lo,  che  è nel  modo, cioè, ogni  peccato  del  modo ,o  è cócu 
pijcentia  di  carnetcioè, confitte  in  diletto  j enfiale  di  li 
bidine,o  di  gola, 0 di  fintili  altri  appetiti  corporali;  0 è 
concupii citta  di  occhi;  cioè,  dcjìdenofit  appuico,&  co 
placentia  di  cofe  tufi  bili , il  che  principalmente  è circa 
la  robba,e  ricchezze  temporali;  0 c fuperbia  di  uita  , 
cioè  pompa, et  u unità, e ttudio  d bonari  tranfìtorif  . 

Ter  tato  nel  far  penitetia  ci  fono  propofte  tre  medi 
cine  coìr  arie  a tal  infirmiti, il  digiuno  fiòtra  i diletti  sé 
fuali;la  elemofma,cotra  l appa  ito  yet  auarttia  delle  co 
fe  terrene;  et  la  oratione  co  tra  la  fupbia.  H oggidì  bob 
biamo prima  del  digiuno,  comedi  quello, che  Jia  piu  ne 
ceffarioiTerocbe  l'huomo  pecca  comunemente  piu  per 
t inordinato  amore  del  corpo  fuo, che  p altro . Et  cofi  co 
me  nel  medicar  P inferno  corporale , fi  fuole  ordinar  la 
prima  co  fa  la  dieta : cojì  ordina  la  fanta  Chic  fa  a ncà.p 
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medicarci  ffiritnalmète  la  prima  cofa  quefla  afiinétia, 
laquale  è di  tata  uirtu,che  non  folo  rifrena  gli  appetiti 
corporali ; ma  uale  ancor  a fianar  L'anima,  eleuando  la 
mète  in  Dio, a chi  a tal  effetto  digiuna,  come  hànofat 
to  i fanti ; et  dddogli for^e  di  cdbattere,  et  uincere  & 
cfferc  coronata,  come  cata  la  [anta  Chiefa  nella  prefa 
iione  della  mefja  di  tutto  queflo  tcpo.Et  quado  ciò  fio 
foffe,nò  haurebbe  digiunato  il  Signore , e tutti  i fanti 
Et  p moflrar  appunto  queflo  il  Signoresche, che  per 
il  digiuno  la pfona  fifaceua  atta  a uincere  le  tei  at ioni: 
uolfe  egli  digiunare  quarata  giorni, e quarata  notti:  E 
perche  il  Signore  fi  copiace  in  queflo  noflro  digiunare 
con  lui  corporalmète,come  in  cofa  dihonorfuo, et  utile 
a noi(come  è detto)hoggi  ci  infegna  a digiunare  in  mo 
do  chepoffiamo  piacer  a lui,&  hauerne  mercede, come 
haueremo  dal  fanto  Euagelio: ancor  che  fono  uenuti  a 
quefli  giorni  certi  fimi  pa^i,  i quali  fi  fanno  beffe  del 
digiunare, et  dicono  magramète,che  bafta  digiunar  da 
peccatici  che  fefoffe  baftato,nò  accadeua,che  il  Signo 
re, et  tutti  quelli,  che  l'hàno  amato ,digiunafif eroi  iqua 
li  uiueuano  fen^a  peccato;  ma  tali  non  fanno, che  cofa 
fia  uirtu  di  fprito  ; & non  gufano  la  grande  carità  di 
Dio  uerfo  di  noi;  ilqual  tanto  ci  ama , che  non  folo  ha 
care  le  nofìre  operationi,& fatiche  dell' anima ;ma  an 
cor  a quelle  del  corpo , et  di  tutte  ci  mole  remunerare , 
e (fendo  fatte  folo  per  amor  di  fua  yiaeflà,come  ci  dice . 

Et  chi  dimadafle:  Chi  è debitor  di  digiunare? Si  ri- 
fponde;tutti  quelli,  che  poflonofe  bé  lor  pare  frano, et 
il  poter  loro  debbono  mifurare  alla  cofciètia  delfino  pa 
dre  jfiiritualeM  chi  dicefie.  Quàdo  forno  tenuti  a d{ 
i. giunare? 
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gtunare ? Sì  rìffondc,chefempre}cbe  la  Cbicface  lo  co 
Manda,  cioè  tutta  la  Q^uadragefima,  & tepore  ,&  ui 
gilie  commandate,  & non  fi  intende  feufato  alcuno,  fe 
non  quàdo,hauendo  defiderio  di  digiunar  e, quado  potef 
fe , retta  folo  per  no  potere  piu  per  coniglio  del  Jùo  pa 
dre  jpirituale(come  è detto )cbe  per  parere, 0 uolontd 
fua  del  magiarla  fera,  chi  può  far  sé'ga  fuor  dificolo, 
lo  deuefare,&  chi  può  fi  or  con  poco,  non  prenda  piu . 

Mora  nelfanta  Euangelio  il  Signore  ci  dice,  che, di 
giunando,non  dobbiam  affettar  di  parer  triJii,come  li, 
bipocriti  fai  fi  Chrifiiani;  peroebe  (dice)  etterminano 
lefaccie  loro,  per  parer  agli  huomini,cbe  digiunano . 
yi  dico  in  uerità,  beino  riceuuta  la  mercede  loro  ; ma 
tu, quando  digiuni;  ungi  il  capo  tuo, e laua  la  tua  fac- 
cia; accioche  tu  no  para  agli  huomini,cbe  digiuni,ma 
al  padre  tuojlqual  è in  afcoflo,&  il  tuo  padre,  che  ue 
de  in  afcotto,ti  renderà:  cioè, la  mercede  del  tuo  digiu 
no:perocbegli  altri  non  affettano  altro  benc,bauendo 
cercato  il  pagamento  della  laude  bumana. 

Da  quefio  parlar  del  Signore  cauiamo  la  conf  rrma 
tione  del  detto  noflro,che  il  fanto  digiuno  piace  a Dio , 
e perche  piace  a lui,non  uuole  che  fi  a fatto  per  piacer 
ad  altri, e tanto  gli  piace, che  ne  rende  mercede . 'N.on 
forcarne  quefii  sfacciati  ardifeano  diparlar e:Certo,uè 
derido  tato  chiaro  il  detto  del  Signor  nottro,  dourebbo 
no  con  fonder  fi:  Illuminili  Dio  pei • la  bontà  fua.  Segui- 
ta il  Sig.T^on  uogliate  tefori'^arui  tefori  in  terraioue 
la  rugine,c  la  tarma  le  rode,  et  ouc  1 ladri  cauano , e 
robbano:  ma  tefori^ateui  i tefori  in  cielo:ouc  nè  la  ru 
ginc,rìè  la  tarma  rodono  :&  oue  i ladri  non  cauano  ne. 


' Nella  Feria  quinta 

t 

furano  3per oche  oh' è il  tuo  theforoflui  è ancor  il  cor  tuo,.  '4 
Qjteflo  parlar  del  Signore  pare  che  uogliadirin  ^ 
qutjio  propofttoyche  l'huomo  non  debbe  cercar  guada - T-. 
gni3ne  frutti  in  terra  di  bonore  di  queflo  mondo  per  le  > 
buone  opere , ma  frutti  di  falute  in  cielo  ; però  che  a-  > 
gn'unOychc  fonda  la  fua  fferanga  in  quefta  uita3  & in 
e fi  a affetta  il  ben  fuo;  ila  a mille  pericoli  di  ccrtifjima  ' 
perdita ;come  fi  uedono  infiniti  efempi;  oltra  che  da  fc , * 
ogni  buona  opera  fatta  per  rijfetto  humano,perde  il  fa  \ 
por  e,  & il  frutto  ; ma  quelli  che  fanno  le  cof e loro  per 
amor  di  Dio>&  in  cielo  affettano  la  felicità  eterna  ; e 
fono  ficuri  di  non  perderla  mai:  e dì  piu  J)  anno  questa 
gran  felicità  ancora  in  quefla  uita;chc  il  cuor  loro  non 
fta  immerfo  in  quefla  bafjeg^a,e  miferia  pien  di  timo - 
rama  hauendo  il  teforo  in  cielo ; èforga  che  il  cuor  lo 
royanco  fia  fempre  in  cielo , e per  conf  guente  uiua  lie~ 
to,  e contento  con  il  Signore , . , 

Et  pare  che  quefla  fia  laprincipal  caufa  apputo,per 
laquale  il  Signor  uuole,che  dri^amo  tutte  le  noHre 
int  emioni  in  Dio  3a  cri  oche  il  cuor  noflro  fia  co  lui  in  rie 
bycorne  è il  fuo  defiderio3&  noflro  bene,onde  eglijèm 
prefita  benedetto ,&  benedica  noi  in  eterno . Amen . 

NELLA  FERIA  QVINTA  DOPO 

le  Cenere. 

Dice  San  Matteo  all' ottano  capitolo  cheefjen- 
do  entrato  Ciefiu  in  Capharnaum , andò  a lui 
un  Centurione , faldato  Gentile , Capo  di  cen- 
to huomìni  3 pregandolo  & dicendo  ; Signore  il  mio 
fanciullo  giace  paralitico  in  cafa$  & è malamente 
* uejjato 
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uejìato  daìlainfirmità.San  Luca  narra  la  mede  firn  a hi 
fioria  nel  fettimo  Cap.  & dice  molte  cofe , le  quali  fon 
taciute  qui  da  S.  Matteo;cioè,màdò  i Farijei  a pregar 
il  Signore, che  gli  fanafie  il  fuo  feruo  : Et  che  quelli  gli 
fecero  l'ambafciata , che  douejfe  uenir  in  per  fona  a fa - 
narlo,ma  fi  tiene,  che  nonfofie  ciò  di  confenjo  del  Cen 
turione,ma  che  esfi,  fi  per  feruirlo(come  fi  dice)fi  per 
hauer  màco  fede yfaceuano  il  mefiaggio  in  tal  modo , il 
cjual  era  contrario  alla  uolontà  di  chi  lo  mddaua:come 
dimofhò  dipoi, mandando  amici(fi  come  riferifce  il  me 
defimofanto  Euangelifta)cbe  dicefi  ero  al  Signore,  che 
non  fi  riputaua  degno  cheentrafie  in  cafa  fua;et  detto 
quefto, fan  Luca  tace  il  uenir  del  Ccturionc  in  per  fona, 
che  fu  dapoi,fiper  impedir  il  Signore, che  tutt'hora  ut 
rima  fi  per  dimandar  piu  infamemente  la  gratia,cfien 
do  già  per  morir  il  feruo, come  dice  efio  S.Luca . 

M a prima  che  p affi  amo  piu  oltre:  Ecco  quanta  carità 
. ha  quefto  buon  patrone  Gentile  al  fuo  feruo  che  no  folo 
non  fa  poco  coto  della  fua  infirmiti, ma  manda  al  Signo 
re,  & uiene  in  per  fona  con  gran  fede,  per  ricuperar  la 
fua  fanità.Jfon  fofe  hoggidì  fi  trouino  molti  patroni, et 
madonne, c%b  abbiano  curadefuoi  ferui  et  fante fcb  e in- 
ferme.O poueri  loro:  che,  quado  fi  infermano  tal  pfonc 
pouere  in  cafa  loro,dourebbono  pé far  e, che  il  Signor  fof 
fe  uenuto  in  $ fona  ad  bauer  bifogno  della  lor  carità, et 
beneficio  nelle  lor  c afe:  dir  non  intendendolo,  fi  priuano 
di  tanta  occafione  di  farfelo  amico, & (fi  può  dire)obli- 
gatojome  e fio  de  fiderà  efierci  per  l'amore, che  ci  porta . 
Ma  altro  habbiamo  da  uedere  in  quefto  {pccchio. Segui 
ta  la  rifiofia  del  Signore. Et  Giefugli  di  fi  e:  Io  uerrò,& 


Nella  Feria  quinta 

10  fanarò.  Che  dicemo  della  carità  del  Signore* Qjtato 
è maggiore  di  quella  del  Céìurione * Non fi  [degna fua 
Maejta  andar  a cafa  d’un gentile, per  fanar  un[eruo:e 
nò  affetta  che  gli  fia  dettoima  fi  offerifce  a farlo  da  fe . 

O miferi  nottante  differétie  che  fi  fanno  tal  uolta  in 
feruir  le  perfine  nobili, et  ignobili  al  mondo.  Ecco  il  Si 
gnor  e, che  non  guarda  fecondo  il  mondo:  'Non  uuolcan 
dar  a cafa  a fanar  il  figliolo  del  Regolo  grà  de  bumana 
métc:perocbe(come  dice  il  Salmo)conofce  le  co  fi  alte, 
C 'r  fiperbe  da  lontano:  & qui  fi  offerifce  andar  a fanar 
acaja  unferuo.E  ben  nero  ,c  he  non  è fempre  dafcàdali 
garft  di  chi  ui  ua  ancora  a cafa  de' grandi, per  condefcc 
dere  alla  lor  infermità,non  efiédo  ejji  cofi  atti  ad  humi 
liarfi  per  aUbora,con  animo  poi  di  trarli  di  errore:  ma 
Dio  fa, co  che  animo  ciò  fi  fa  da  tutti. Noi  cerchiamo  di 
hauer  animo  di  ftimar  quello  ,che  uuol  il  Signore  che  fi 
marno  }et  di  no  efiereferui  del  modo.V affiamo  atlanti. 

Et  rispondendoti  Cent  ur ione  >di fi  e;  Signor  e, non  fon 
degno, che  tu  entri  nella  cafa  mia:  ma  filo  comanda  con 
la  tua  parola, e farà  fanato  il  gorgon  mio:perachc  io  an 
ebora  fino  huomo  ypofto  fitto la poteftà  d‘altri;e  tengo 
.foldati  fitto  di  me\come  uolefie  dire.Quàto  maggior 
mente  tu3efiédo  Dio, bai  fitto  di  te  per  ferui  la  infirmi  > 
ta,ela  famtajìa  uita,ela  morte : Et  puoi  comandar  lo- 
ro,e  ti  ubidirono -séga  che  tu  uéghi  in  per  fona;  tu  puoi 
ancorayhauendo  i dtfcepoli  fitto  di  te  commddare,  che 
uengbi  alcuno  di  loro  per  tua  comijjione ; et  farà  fanato 

11  mio  feruoiperche  io  faccio  in  tal  madojhauendogete 
fitto  di  me;e  dico(comefegue)a  quefto;uàne,et  uà ; et 
ali’  altro, uieniì&  uiene:et  al  mioferuoffa  quefta  cofa, 

-,  . &la 
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et  la faXbeui  pare  della  bumiltà  di  quefto  Ce  tur  ione? 
par  ui,ch' egli  fe  ne  uadi  al  Signore  con  cofipoca  riuerc 
tia3&  prepar atione}come  andiamo  noi ? 

La  /anta  Chiefa, uolendo  che  a quefla  tata  pro/Jima 
refurrettione  del  Signore  lo  riceuiamo  in  cafa;in  que - 
/io  giorno  3tanto  auanti  ci  mette  in  bocca  le  parole  3qua 
li  batteremo  a direnandogli  faremo  prefenti:  accio  le 
maflicbimo  bene3  et  che  ottimamente  penfiamo>quan 
to  è nero,  che  pomo  indegni 3 che  il  Signore  entri  nella 
cafa  no/braet  fi  unifchi  con  l'anima  noftra,  per  i tanti 
noHri  peccatiiper  tanta  ingratitudine  et  miferia;per 
tanto  amore ,che  portiamo  a quefla  terra  del  corpo  no 
flro,et  delle  riccbeg^e  et  delitie  del  mondo . Ci  mette 
auanti  la  fanta  M aire  quefta  conftdcratione  acciochc, 
cedendo  per  tipo  come ftiamo ,prouediamo  di  purgarci 
per  la penitentia 3 come  bieri  diceffimo:&  nondimeno 
uorrà  egli $be  ci  confe/Jiamo  indegni  ancorala  quel  té 
po,quando  baueremo  fatto  tutto  quello  3ch  e ci  bauerà 
commandato 3et  infegnatOiper  digiuni 3&  altre  buone 
opere i perche  non  fi  può  mai  finir  e(fe  mille  anni  ci  pre 
paraffimo ) di  farci  degni  di  tanta  carità  & benignità 
del  Signor  noftro3fe  non  per  la  mifericordia  fua . Et  fe 
ancor  faranno  indegni  quelli  ,che  h onerano fatto  il  tut 
to:  come  fiorano  quelli  3c'b  ano  penfato  di  //édere  tutto 
quefto  tépo(comeil  refto)  nelle  cofe  tràfttorÌe3e  uanet 
Guardinft  digratia  qucfti  tali  di  no  riceuerpoi  la  ma 
ledittioneft  uece  della  beneditione.Ma  noi  accettiamo 
di  fonema  grazia  cofifedele3et  utile ,et  dolce  ricordo  del 
la  noftra  sàta  Madre ; et  ogni  giorno  diamoci  un  poco  di 
tempo  almeno  a pofta3perpenfare3quato  è grande  il  be 

ne  fi  ciò. 
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nefìciOyChé  Dio  ti  mol  fare , e quato  ne  ftamo  indegni; 
affaticadoci,e  pregàdo  fua  Mie  flambé  ce  ne  faccia  de 
gniye  capaci  :acciò  facciamo  piu  frutto  a nojira  falute * 
e gloria  fuaydi  quello  c'babbiamo  fatto  per  lo  papato. 

Mora  udendo  Giefu  quelle  parole  fi  ammirò , e diffe 
a quelli yChe  lo  feguiuano.  Fi  dico  in  ueritd  ,cbe  non  ho 
trouata  tanta  fede  in  Ifrael.F  olendo  dir  e;  che  il  Cétu 
rione  bauefie  dato  maggior  indicio  di  fedeydiqualucbe 
altro;&  che  nifi uno  maiy  ne  anco  nel  popolo  di  Ifrael 
fofie  andato  a dima  dar  li  grafia  co  maggior  fede:  peri 
che  poteua  ben  fiore  quanto  al  refloy  che  la  gloriofrt 
Madre , & gli  sApofioli  bauejfero  fede piu  perfetta  ; 
ma  non  dauano  taifegni ; & non  haueuano  bauuto  per 
quella  a dimandar  grafie  ;m  a p efier  quefioCé  turione 
del  popolo  Gérileidtmofira  da  principio ycon  quanta  fe 
de  le  genti,  cioè  noi  altri , i quali  non  erauamo  primo 
del  popolo  di  Dio , douefiero  uenire  a prendere  la  fua 
grada.  Il  che  apertamente  manifefla  il  Signoreyquatt 
do  in  modo  di  ammirarfi(quàtoalli  bumanitd  yper  me 
firar  di  t fiere  uero  buomofioggionfe. 

In  ueritd  ui  dico ycbe  molti  uerr anno  dall'orienteyet 
dall'occidente:  cioè  del  popolo  Gentile ycbe  non  conofce 
Dio:  Et  fi  porrauo  amèfa  nel  Regno  de' cieli  tò  librai, 
lfaacyet  Iacob;  af quali  era  fatta  la  promiffione  p loro , 
et  p la  poli  evita  loro ; et  i figliuoli  del  R°gnoi  cioè,  quel 
li  ,a' quali  era  fatta  la  promiffione, per  eff  ère  figliuoli  de 
i fopr adetti, far angit tati  nelle  tenebre  eflcrioriycioène 
l inferno  tenebrofofuori  d'ogni  lume  et  gratta  di  Dio: 
lui  farà  piinto,e  firidor  de' denti:  Olocene  guardi  tue 
• ti.  Et  dfic  Giefu  al  Centurione y Fanne ,&  fi  come  hai 
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creduto, ti  fta  fatto  : &fu  fanato  il  garzone  in  quella 
bora,  Dicémo  bieri,che  lajanta  Cbiefa,noflra  madre , 
fpofa  del  noftro  Signore  ; ci  imita  in  qucfli  giorni  a 
purgar  per  penitcntia  con  digiuni, or  ationi,  & elenio  fi 
ne  : Rieri;  per  tanto  ci  parlò  del  digiuno , intendendo 
per  ejfo  principalmente  ritrarci  da  ogni  male. 

Roggi  in  queflo  Céturione  ci  propone  l'oratione , p 
ìnfegnarci  ad  incominciar  a far  bene ; peroebe  séga  ora 
tione  nò  fi  può  far  alcun  bene;  perche  per  l'oratione  la 
per  fona  uiene  illuminata  a cono fc  ere  il  bene, che  ba  da 
fare  per  la  uolontà  di  Dio:  et  impetra, dimandando  per 
lamedefima,gratia  di  farlo.  Le  coditioni,cbe  ba  la  ora 
tione  di  queflo  Céturione  fono  molto  belle:  Trima  una 
bumiliffìma  cognitione  di  fe  ftcjjo,  e del  Signore,  a cui 
efjo  dimanda  la  gratia.O  Chrifliani  dipinti, eh  e non  fa 
perno  il  fondamento  della  noftra  falute;che  è la  oratio 
neiOuc  fi  troua  in  nottua  do  andiamo  ad  orare,  il  co  fi 
derare, con  chi  parliamo?  Mi  feri  noi, quante  uoltc,e  di 
quelle  poche, quàto  poca  parte  del  noflro  flar  in  oratio 
ne, ci  ricordiamo  di  parlare  con  Dio . 'Ifon  fi  ha  tra  noi 
quaft  altro  che  parole  nell'or  are;  et  quelle  con  la  méte 
in  ogni  altra  cofa:ondc  non  é cofa  al  mondo, che  fi  fac- 
cia con  minor  attétione,cbe  la  oratione;  nò  conjideran 
do  qual' è il  Signore  Dio  noftro, che  fi  degna  di  afcoltar 
ne:  quàto  buono, potente, e quàto  ci  ama:  e quali  ftamo 
noi, quanto  miferi,et  quanto  bifognofi  della  jiia  mif eri- 
cor  dia, mafftmamét  e in  poter  far  lafua  fanta  uolontà . 

L'altra  conditone  della  oratione  è la  uiua  fede, che 
il  Signore, col  quale  parliamo,pofsi,  et  fta  per  farci  mi 
ferie  ordia,  non  oftante  la  noftra  indegnità  ,per  uirtu 
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f bontà  fua.  Et  qual  caufa  babbi  amo  noi  di  dubitare  di 
quejlo?  uedemo  che  il  Signore  lauda  la  fede ,&  dicevi 
Jia  fatto  come  bai  creduto ; per  moflr  areiche  nonpoffia 
mo  dima  dar  cofa  co  fede, che  non  la  otteniamo, pur  che 
non  fia  co  trari  a al  noftro  bene;che  il  noftro  padre  non 
ce  la  darebbe . Vero  in  tutto  quello  tempo  mandiamo 
gli  amici, i sdti  al  Signor  e, et  andiamo  ancora  noi:  M et 
tiamogli  auanti  il  noftro  bi fogno  con  poche  parole  della 
bocca,  ma  co  grande  affetto  del  cuore ; fapendo  che  non 
ha  bifogno  di  molta  dimoflratione  quello  che  ci  uede  di 
dentro.  Diciamogli,  che  il  noftro  libero  arbitrio , la  no 
flra  uolotà  è fatta  ferua  del  peccato;  et  giace  inferma 
a far  il  bene, che  ci  è propofto  in  quefto  fanto  tempo, et 
fempre;et  che  uoglia  aiutarci: Et  ftiamo  f aldi  a diman 
dar  talgratia  co  fede ;&  aflicur  amaci, che  uede,&  ha 
compaffionepiu  di  noi  al  noftro  bifogno  : che  certo  non 
mancherà x la  fua  bontà:  & quanto fpereremo,&  piu 
otteniremo  da  lui  fernet  dubbio  ; ilquale  ci  benedica . 
.Amen . 

NELLA  FERIA  VI.  DOPO  LE  CENERE. 

NArra  S.  Matteo  quefla  mattina  nell'  Euange- 
lio  al  quinto  cap.  come  difte  Giefu  a’ fuoi  difee- 
poli.Hauete  udito , ch'egli  è ftato  detto  a gli  an 
tichi:  Amerai  il  profftmo  tuo;  et  hauerai  in  odio  lo  ni- 
mico tuo.  Q^uefto  non  fu  già  comandamento  di  Dio  , 
che  fi  odiafte  l'huomo  nimico  : peroche  propriamente 
non  habbiamo  altro  nimico  che  il  demonio  : ma  dicédo 
Dio  nella  legge  antica, che  fi  amaffe  l'amico:  quelli  in- 
édeuano  per  contrario, che  fi  potefie  odiare  l'inimico ; 
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tanto  piu  che  Dio  permetteua  molte  cofe  a quel  popo- 
lo,come  a fanciullo, et  imperfetto:  ma  il  Signor  e, ej'sen 
do  ucnuto  a portarci  gratta  di  diuenir  perfetti , dice  co 
me  feguita:Ma  io  ui  dico:  lo, cioè.  ilquale  fono  il  figliol 
di  Dio , Dio  uero,  degno  di  non  predicami  alcuna  co  fa 
fe  non  perfetta;  per  oche  intendo  darai  lo  fpirito , e la 
grafia  mia  da  diuenir  uoi  ancora  figliuoli  di  Dio  per 
adottione:Io  dico  a uoi  figliuoli  del  nuouo  teftaméto  > 
chiamati  nò  alla  ber  editò. 1 terrena, ma  alla  celefie-.^A* 
tnate  i uoftri  nemici; fate  bene  a quelli, eh  e u'hanno  in 
odio, e pregate  p quelli, che  no  folo per  lo p afiato;  ma  di 
prefente  dicono  male  di  uoi, et  ui  pfeguitano  tutt'horà. 

Scuòto  è mai  grande  la  humana  cecità.  Qjieiìo  pa 
re  il  piu  duro  comandamento ,che  habbia  dato  il  Signo 
re;  et  nondimeno  è di  tutti  il  piu  foaue , et  il  piu  dolce 
a quelli, iquali  fidandofi  di  fua  MaeHà  ,fi  sformano  ha 
uer  quella  carità che  pienamente  lo  facci  adempire . 
Et  là  ragione  è in  pronto.  Chiara  cofa  è, che  la  carità 
cioè  l'amore  di  Dio, e del  profsimo,è  quella  cofa,  che  ci 
fa  beati, & contenti ; e quelli, che  fono  in  ciclo, per  que 
ilo  fono  beati, che  godono  in  amar  Dio,  & il  prosfimo 
perfettamente . Et  fenga  dubbio  in  que  il  a ulta  anco- 
raci lo  proua,  lo  sa  : che  quelle  perfone  fentono  piu 
contento  di  cuor  e, che  piu  amano  Dio,  & il  profsimo  : 
talmente, che  chi  ha  piu  carità  in  cielo, & in  terra; et 
piu  in  quella  fi  e finita;  è piu  felice. 

Hora  ad  amargli  nemici, séga  dubbio  bifogna,che  fi 
babbi  piu  amore, e piu  carità , che  ad  amar  gli  amici . 
Onde,  fe  la  carità  è il  noflro  bene;et  il  no  Ciro  co  tenta 
méte:  for^a  è,c'haucndo,  et  uf andò  piu  carità  in  amar 
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gli  nemici,  che  gli  amidi  fentiamo,et  gufliamo  conten 
te7ga,e  foauita,et  dolceiga  maggiore  in  amar  loro , e 
tanto  piu  guanto  piu  ci  fono  nemici  p tal  caufa.Qjtclli 
che  hanno  fatta  la  proua,lo  potriano  dir  e. Dio  ci  ecce- 
da grada  di  farla  a tutti. Sato  Stefano, e tati  altri  fan 
ti,che  con  tanto  amore  hanno  pregato,  e fatto  bene  ad 
e f empio  del  Signor  nojiro  per  li  nemici;  da  quefia  cari- 
tà,da  quefla  dolcezza  d'amore  erano  {penti, e tato  piu 
che  conofceuano,  che  riccueuano  maggior  beneficio  dtf 
gli  nemici, che  dagli  amici  del  mondo, et  b umani ;iqua 
li  no  hauerebbero  faputo  procurarli  altro, che  bonore, 
ricche?^, profperità  di  corpo, delitie,&  longbciga  di 
uita, tutte  cofepericolofeper  la  ddnatione  dell'anima  , 
et  dishonore  di  Dio;cofe  da  farli  diuentar  tutti  di  ter- 
ra,e fc  or  dar  fi  affatto  delle  cofe  del  cielo . M a dall'al- 
tra parte  comprendeuano  poiché  le  perfecudoni  de'ne 
mici  fpicauano  loro  dall' amor  e, e fperan^e  del  mondo  ; 
face  nano  effi  deftderaril  cielo;  e tencdoli  efer  citati  per 
patientia,li  face  ano  uicini  e copagni  ftmili al  lor  Signo 
re;li  dauano  occafione  di  coronaci  gloria  immarcejfibi 
le  nella  copagnia  de'bead  nel  conjpetto  di  Dio:et  per  la 
morte  uioléta  al  fine  gli  apriuano  le  porte  della  eterna 
uita;facédoli  render'  in  parte  per  tal  firada, contracd- 
aio  gratiffìmo  al  Signore  morto  p loro  : Delle  quali  tut 
te  grane  conofceuano, che, fe  non  fofiero  fiati  odiati, et 
pfeguitad;ne  farebbero  buona  parte  fiati  priui  : Onde 
uedendofele  bauer  per  mano  de' nemici,  no  poteuano  fa 
tiarfi  d' amarli, c farli  bene, et  di  pregare  troppo  affet r- 
tuofaméte  per  loro:  come  fece  fanto  Stefano;ilquale  ue 
dédofi  majjimaméte  fatto  il  primo  martire  del  Signore 
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' pregò  con  maggior  incanti  a per  quelli)  che  lo  lapida 
uano  (perche  ancone  haueuano  piu  bifogno)  che  non 
baueua  fatto  per  fe:Et  inginocchiato , dima  dò  con  grò. 
uoce(mandando  t ut  t' bora  lo  fi)  ir  ito  nel  feno  del  Signo 
re,  che  lo  afpettaua)che  nò  fo fi  e me[]o  a coto  tal  pecca 
io  a'Jìtot  pfecutori;cofa  che  fu  tanto  grata  al  Signore , 
che  fra  pochi  giorni  poiuennein  per  fona  a conuertir 
fan  Vaolo  che  gli  era  fiato  piu  contrario  de  gli  altri  • 
O precetto  bello  fopra  ogni  cofa  beUa,degno  della  forti 
ma  f apienti a ,&  bontd;beato  chi  ti  intende. Ricordia- 
moci fratelli, che  il  Signore  mettédoci  audti  quefio  pre 
cetto , dice.  Ma  io, il  quale  nonui  poffo  ingannare;  iojl 
quale  de  fiderò  tato  la  u offra  beatitudine  in  quefio  mo 
- do, e piu  in  ciclo.  Io  ui  dico,amatei  uoflri  nemici:  Et  im 
porta  ancor  quefio  dire.  Io  ui  dico  : quafi  uolefie  dire . 
Ogni  tiolta  che  ui  ricociliarete,et  farete  pace  co  loro  : 
fatelo  per  mia  caufa,p  mio  amore : perche  io  lo  dico  nò 
per  coto  del  mondo, 0 per  altro  ri/petto  uano: come  fi  fa 
maffimamente  hoggidì:ma  non  ui  è tépo  da  dire:  che  fi 
potrebbe  in  buona  parte  còcludere,  che  il  diauolofa  la 
guerra, e il  medefimofa  ancorala  pace  ogni  uolta,che 
le  perfone  uano  dietro  a tanti  pontigli  di  honore  per  fa 
perbia:E ‘ affai  fiar  ficuri  di  no  effere  off  e fi, et  del  refio 
perdonare  p amore  di  Dio  fomma  boti, che  perdona  a 
noi  maggior  cofe,a  fine  che  (come  apputo  fegue  il  Signo 
re)  fiate  figliuoli  del  Vadre  uojiro,cb’è  in  cieloiilquale 
fa  nafeere  il  fiuo  Sole  fopra  i buoni , e*r  fopra  i cattiui . 

1 1 fuo  S ole, che  è fuo  uer amente: pche  noi  rio  habbia 
mo  cofanofira,  ne  pure  noi  fieffi,da  dire;no  uoglio  par 
imporne  con  i miei  auuerfarij.E  pioue  fopra  igiufii,et 
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fopra  gli  ingiusti:  Sopra  di  noi,cbe  vate  uoìte  fi  amo  fi# 
tuòtraru  allafuagiuflitia.Gràde premio  è queflo,et  il 
maggiore  ehi  fipofjì  dejìdcrar  da  Dio ; d'cjscr  jatii  Juoi 
UL  TI  figliuoli  per  {finto  di  adottione , p amor  Juo  perdo 
miào, come  jua  Matflà  yet  il  fuo  unigenito  figliuolo  per 
donano  a noi . Qjial  maggior  bonore  penfano  d'haucr 
i}iielliyihe  reflanu  di  far  pace  ye  di  perdonare, et  che  uo 
%l  tono  far  né  detta  p honor  loro ? Se  è bonore  ,cf] ere  fi- 
gliuoli del  diauoloyqueflo  è i honor  loru:pciochc  tali  re 
filano  neri  figliuoli  del  dianolo  , co'L  quale  haucràno  l& 
ber  edita  della  maledittione  y et  danatione  eterna.  M<z 
quelli ,chep  amore  del  Signore yp  la  carità  fua  perdone 
r ano, et  ameremo  chi  gli  offende ;faràno(corae  è detto f 
neri  figliuoli  di  Dio}per  fimilitudinc  di  carità,  et  co  lui 
goder  ano  eternaméte  la  ber  edita  della  gloria  del  cielo . 

Réae  il  Signore  un'altra  cagione  d'amar  li  umidori 
cordandoci yih e noi  offendo  fuoiy&  effondo  del  cielo yno 
hi  fogna  che  ci  cotétiamo  di  poca  uirtuycome  i peccato 
riyet  quelli  del  mondo yche  no  conofcono  Dio.  Dice  duit 
que.Veroche  fe  amate  folaméte  quelli  ychc  uoi  amano  t 
che  mercede  hauretcìTcroche  uuol  dire.Qjiefila  no  è 
uirtu  che  meriti  premio yefsédo  fatta  non  per  amore  di 
Dioyma  p caufa  humana  e naturale:pocheyno  fanno  q- 
flo  ancor  i publicanij  quali  fono  riputati  i maggior  pec 
tutori  del  modo?  E fe  falutarete  foto  i uoflri  fì  at  eli i3no 
uolédo  parlar  con  altriyche  no  ui  fiano  parétiyo  amici ; 
che  fate  di  piu , cioè,  degli  altri:  c fedo  chiamati  tutf 
bora  a maggior  gloria  de  gli  altri?  no  fanno  queflo  an 
torà  le géti(che  no  conofcono) Dio? Siate  duq ; pfetti  : 
pchcilTadre  uoflro  celejle  è pfetto . Siate  figliuoli  di 
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Dio, il  qual  è pfetto3partìcolarmente  in  carità,  amado 
uoi,ct  gli  altri  indegni 3per far ui  buoni 3c  degni  di Je . 

H ab  biute  dunque  uoi  ancora  qucfla  carità  p fetta) 
la  quale  non  fi  rompa  mai  uerfo  alcuna  creatura  fua  : 
poi  che  rnajfimamente  fiamo  tutti  fratelli  per  natu 

ra,&  per  redcntioneycbiamati  alla  medcfma glorio- 
fa  ber  edita  : & cofi  ci  affomiglieremo  al  diuin  "Padre 
ito  tiro  infelicità  b umana.  Ognuno  defiderabauer’ogni 
cofa  ptrfetta3&  non  uuole  perfetto  fe:&  nondimeno , 
quand  egli  fofse  buono  & perfetto , far  ebbe  buono  tir 
perfetto  per  fe  ftefso3piu  cbe  per  altri . Ma  p affi  amo 
all'altra  parte  del  fanto  Euangelio , 

La  fama  Cbicfa  ci  ba  proposta  quejla  mattina  la  ter 
%a  parte yo  fpeciedi penitétiaycbe  èia  elemofina  Jlaqua 
le  è di  due  forti.  La  prima  itié  detta  {pirituale  del  per- 
donar a'ncmiciy&  amar  'tutti * per  bauerpace  con  tut 
ti;fenga  laquale  no  fi  può  batter  pace  co  Dio;  dellaqua 
le  fin  qui  è fiato  ragionato.  La  feconda  è corporale 3 la 
qual  è ancora  efsagratiffima  a Dio3tanto3che  la  rima 
nera  copio  famente3laqual  il  Sig.  defidcrofo3  cbe  no  fia 
fatta  inuanoycome  cofa  appìtto  cbe  gli  è molto  cara3et 
per  la  quale  defiderando  digiouarciafsai3  ci  dà  alcuni 
auifii  circa  quella 3&  dice.  Guardate  che  no  facciate  la 
giufiitia3o  elemofina  uoHra  nel  conjpetto  degli  buomi 
tiijpcr  efser  ueduti  da  loro3altriméte  no  batterete  mer 
cede  apprefso  il  padre  uofirojcbe  è in  cielo.  Vedet e# he 
Dio  dal  cielo  guarda  chi  fa  elemofina  p rimunerarlo , 
j ££  uado  duque  tu  fai  l' elemofina 3 no  uolerfar  fonar 
la  troba  inàgi  a te3come  fàno gl'bippocriti  nelle  cogre 
gatioiyC  nelle  cotradej  p efier' Imorati  dagl'buomini . 
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• Tutto  il  diffctto  batte  in  fare  il  bene  in  publico,  per  ef 
ftr  uedutiyet  honorati:chc  chi  fa  ben ' in  publico  filo  f 
■ dar  buon  cfempio;bauendo  e jfo  per  fuo  cèto  molto  piu 
caroyfjuado  rio  f offe  bifogno  tal  efempioydi  efiere  fecre 
to;non  peccherebbe yangi  farebbe  aflai  bene,  et  il  fuo 
douere;maffimaméteyefiendo pfona  digrado , come  pre 
latOyO  altro  fimileynella  Chiefa  di  Dio: et  tfegno  di  que 
Jioyil  Signore  altroue  di(fe;cbe  doucfse  rifplédere  la  lu 
ce  delle  buone  opere  noftre  nel  còjpetto  degli  buomini: 
acciocbc  uedédole  glorifica fscroy  no  noiyma  Dio  noflro 
Signore;  al  qual  folo  è debito  ogni  honore , & gloria . 

Ma  l'ordinario  noflro  deue  effer  fempre  p noflro  co 
tOyd'bauer  dtfpiacereyche  il  bene  che  facciamo  Jt fappi: 
Et  quefla  è la  uiapiuficura.Et  no  ci  dobbiamo  lajiiar 
molto  ingànare  (('otto  ptefto  di  giouar  fempre  al  prò  fi 
fimo)di  ufarci  a far  tutto  inpalefey  co  pericolo  difua -*■ 
nirci:  ma  fc  pur  per  nò  dar  mal  e f empio , dr  per  gioua 
reyè  for%a  far  del  bcnmanifcfio(cbcjì  deue  certo )è  da 
far  fempre  molto  piu  poi  da  parte  in  occulto  ycbe  no  lo 
fappi  fe  non  Dioyet  noi:  Et  quando  facciamo  in  manife 
fio  armiamoci' quanto  è pofjìbile}&  facciamo  ripari  af 
fai:a  modo  di  quelli  che  fabricano  nell'acqua  ; & fon- 
diamo ben  fotto  l'edificio  in  b umili tà . 

Ecco  la  regola  ordinaria  del  Signor  e.  Facédo  tu  eie 
mofitnayrió  fappi  a la  tua  fmiflra  ciò  che  facci  la  deflra , 
che  importa  a dire;  no  uoler  (fe  è poffibile )accorgerte 
ne  pur  tu  Heffofi  rio  in  quàto  è forga;accioche  la  tua 
elemofina  fta  nafcofta:  & il  tuo  padre ycbe  uededi  na- 
fcoflojche  uede  quelli  ycbe  per  amor  Juo  rio  uogliono  e fi 
jfcr  ucduti,  ne  remunerati  da  altri  (perche  quelli , che 
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- vogliono  effer  m ani f e filai  mondo , non  lì  conofce  per 
fuoi ) ti  renderà:  cioè , incommutabile  & eterno  pre- 
mio in  cielo, che  ti  farà  beato  per  cofi  poca  cofa, fatta 
per  amor  fuo  folo ; il  quale  ci  benedica  . *Amen . - 

NEL  SABBATO  DOPO  LE  CENERE. 

Rlferifce  S.  Marco  Euangeliflaal  ó.cap.  eh*  of- 
fendo fatto  fera,  era  la  naue  nel  megjo  del  ma 
re,&  Giefu  folo  in  terra:  & uide  i fuoi  diftepo 
■ ii,che  fi  affaticauano  nel  remigare . Era  detto  di  fopra 
dal  fanto  Euagelifla,che  il  Signor  noflro  baueua  aftret 
ti  i difcepoli  a paffar  il  mare : Cofift  troua  efio  in  terra 
fenga  loro.  Il  Signore  non  uuolc,che  fempre  fi i amo  at 
taccati  alla  fua  prefentia  corporale ; ma  tal  uoltauuO 
le  che  quanto  all'efleriore  fliamo  foli,  fenga  ucderlo . 
Qjttjla  è là  fua  gloria^  la  nofìra  infieme , di  fargli 
bonore  di  pura  ubidientia  nel  tempo  che  non  lo  fenti - 
mo,  ne  ue demo  ; & mafjimamente , hauendo  qualche 
grande  contrago  intorno  al  fare  la  fua  uolontà  : nel 
quale  dobbiamo  imparare  da' fanti  difcepoli, a non  ce- 
dere,quando  ci  fiamo  meffi  per  la  fua  fanta  uolontà  ad 
alcuna  imprefa.  Ecco  i poueri  difcepoli  no  pofsono  [fon 
tare;  & nondimeno  non  tornano  adietro:  ma  che  fan- 
no* fi  affaticano  nel  remigare . 

O animi  fedeli  fate  faldiiche  sépre  che  fifa  la  uolo 
tà  di  L)io,il  mar  e, et  il  uéto  delle  tétationi  del  demonio 
& del  mòdo  infiabile  cotrafìano,per  farci  cefsarc:ma 
chi  la  dura, la  uince;  perche  il  Signore  nò  ci  abbàdona 
al  fi  ne.  S ar ebbero  tornati  molte  uolte  faci  Ime  te  i difee 
poli  adietro  ima  ricor dàdoci,  che' l Signore  haueua  loro 
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commefso,che  pafsafserofi  affaticauano.pcr  far  fi  ima 
della  parola  f ua:  co  fi  dobbiamo  far  noi  fempre,cbe  ci  ri 
lordiamo f che  Dio  mole  una  cofa  da  noi;  fapcndo  che 
non  ci  ba  commandato  in  uanofua  MacfiàiEt  quando 
ci  pare  far  nulla;  molte  uolte  facciamo  piu  non  màcah 
do  da  noi  di  affaticarci  ( uenga  cioche  fi  uoglia )^tnot 
bafia  di  fare  il  commadamento  di  Dio  nel  confpetto  di 
cffo  Dio . Et  che  ciò  fia  uero,ccco,  che  il  Signore  Rana 
a ueder  i difcepoli,che  fi  affaticauano  in  remigare . 

. Che  uuol  dire  farli  a ucderetFuol  direbbe  il  Signq 
re  fi  compiaceua  in  ueder  e la  fedeltà, et  ubidiétia  loro ; , 
peroche,  quàtunque  il  Signore  fia  troppo  potete  di  fa* 
riufcire  ad  infiniti  modi  quello  che  ci  comandamondi- 
meno  ci  uuol  della  noftra  fatica, et  tuttofa  p dar  a noi 
da  fare,&  per  efjercitarci  co  tiojlro  utile.  Ób,i  fi  enti, 
tir  le  fatiche  gradi  che  fi  fanno  pei' far  piacer  al  Signo 
re,maffimaméte  in  falute  del  proffìmo,cbi potrebbe  di 
re  quanto  fono  grate  et  care  afua  Maeflà?  Stette  il  Si 
gnor  e (come  uederemo  bora)  fino  apprejjó  il  giorno  a 
por  mente  a fanti  jtposloli.Toueri  noi;  quando  tifia- 
mo dati  a qualche  buona  imprefa , & non  ueggiamo  co 
fi  aperto  & chiaro  il  fauore  & lo  aiuto  del  Signore  ; 
ci  péfiamo , ch'egli  no  uegga  noi,  pchc  non  uedemo  lui  ; 
ma  non  dorme  il  Signor  e, perche  non  è notte  a lui, co-: 
me  a noi,ma  fia  a uedere  la  fedeltà  noflra:  & quando 
differifee  a mofirarfi  allbora  tarda, perche  fi  occupa  in 
farci  piu  grade  gratia,  et  prepararti  maggior  corona . 

Beato  l’huomo  che  foftiene  la  tétatione(dicela  fapii 
tia)perche  come  farà  prouato,riceuerà  la  corona  della 
WG  U quale  ha  prpmeffaDio  a quelli  thè  l amano  ;et 


rrHii 

:(*a 

nk 

fa 

ina 

p 


jrf. 

(ip 

Itk 

uà 

IffiI 

ifc 

é 

pi 

•* 

'IftJ 

f 

* 

$ 

ab 

0l- 

A 


dopo  le  Onere.  jS 

( fi  iti  tede)  chi  per  amore  gli  fono  fedeli  et  ubidirti.  Ho 
ra  fegueil  fanto  Euàgelijia.Et  circa  la  quarta  uigilia 
della  notte 3cioè3uicino  algiornojténe  a loro3caminàdó 
/ opra  il  mare.  Il  Signore  caminado  Jòpra  il  marcia  mi 
ter  la  agli  * Apojìoli  di  no  temer  e , uedédo  che  il  M acjlro 
loro  ha  tale  uh  tu;  la  quale  può  dare  ancora  a loro  (co 
me  dice  l'altro  Euàgchfiajcbe fece inquefla  uolta  aS „ 
Tictro)di  nò  poter Jì  fommergére.  Et  uolea  trapafi arlL 
Qjtefloyper  tnoflrare3che  haurebbe  ficuraméte  potuto 
far  quata  longa  uia  glifofie  piaciuto  fopra  il  mare  fen 
ga  pericolo . Ma  cffi3quddo  di  ciò  fi  doueuano  conforta 
re3uedédoto  c aminar  e fopra  il  mare;péfarono  che  fofie 
una  pbàtafma,ò  un'cmbra;<&  hebbero  paura ;pcrvche 
tutti  lo  utderoj  & furono  conturbati. 

ifuado  la  pièna  è molto  trauagliata3come  bora  era 
no  i sati  apojioli  dalla  fortuna  dell' aqua  pericolofa  no 
difccrne  cofi  prcfto  il  uero  dalfalfo;et  Dio  ancora  non 
fuol  iputaregli  errori  di  tal  forte  agli  huominirfUàdo 
nò  fono  cofi  liberi p tali  difìurbi3di giudicare  'Cuna  cofa 
dall'altra ; e qua  do  tal  pertnrbatione  di  animo  è proce 
duta  da  principio  per  lo  cotrafio  battuto  nel  uoler  far 
il  fuo  fanto  comandaméto:  ma  Juole  conde feeder  e a foe 
correrli tcomc  bora  a i sdti  apc$loli;pcrocbc [abito par 
lò  a lorOyC  difieli.  Confidateui;Iofono;cioè3qucllo3  che 
temcte3  che  non  fi  a:  cioè  il  uoitro  Maeflro  con  uovnon 
uogliate  bauer  paura . Et  afccfe  a loro  nella  naue  ; et 
cefiò  il  uento:&  piu  che  mai  lì  u piu  ano -.perche  non  hi 
ueuano  intefa  la  cofa  ancora  de' pani  già  multiplicati 
prima  in  tanta  copi  a 3per  c fiere  il  cuor  loro  accecato, 
potate:  Il  Signore  comanda  « tutti  i fuoidifiepoli .* 
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cioè  a tutti  noi  polendo  tfser  de' f noi }ch  e pajjìamo  per 
meggo  il  mare  delle  tentationi,e  tribulationi  del  mon 
do ydel  demonio,  e della  propria  infermità  all'altra  ri- 
pa: cioè , alla  p atria  no  lira  del  cielo  all'altra  uita  : Et 
che pafjiamo  f opra  labarchetta  del legno;cioe {opra il 
legno  della  fu  a croce,  per  i meriti  della  croce  fua  : pe - 
roche  tutte  le  fatiche  deli'uniucrfo  non  bafiar ebbero  a 
faluar  un'huomo  folo  fenga  il  merito  della  croce  di 
thriflo.Fuol  dir' ancora,  fopr a la  fua  croce pafsar  que 
fio  mondo, per  l'imitationc  della  fua  pat  lentia, patendo 
con  lui, per  poter  co  lui  regnare . 

g^uefla  è la  unica  uia  d'andar  al  cielo, al  paefe  di  Ge 
nefareth(come  dirà  adcfso  ilfanto  Euangelifla)che  fi 
gnifica  horto  del  Vrincipe ; che  tanto  uien'a  dire,quan 
to,Taradifo  di  Dio.  'Non  bifogna  penfar  d'andare  alla 
uita  eterna  fengapatire,& baucr  contraSli.il  Signor 
folo  puote  far  quefto:ilquale  in  fegno  di  ciò  pafsauafo 
pra  l'acqua  fenga  profondare,  per  efsere  fenga  maco - 
la;il  quale  uuole  anco  dare  talgratiaa  S.Tietro  a té- 
po ; per  moflrare,  che  l’hqurebbe  potuta  dare  a tutti  : 
ma  alla  fine  non  uuole  feruarla  atte  or  per  fé,  per  farci 
compagnia  : accioche  non  ci  fpauentafse  il  patire , del 
quale  haueuamo  bifogno,efsendo  con  lui,etquefto  uuo 
le  inferire  lo  entrar  in  nane  con  i difcepoli . 

‘ 0 grande  bontà  del  Signore : egli  era  beato  fenga  fa 

ticap  fé:  noi  bifognaua  che  paté  fimo,  et  uolfe  patir  ef 
fo  prima:  accioche, f e non  per  amor  no  Siro,  almeno  per 
fargli  compagnia  uoleffmo  patire  ancor  noi,  et  per  tal 
uia  diuenir  fatui;  et  noi  fiamo  tato  ingrati ,che  ci  làfcia 
mo parer  duro  il  fofienerc  co  lui  le  pacioni,  et  il  tirare 

con 
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con  luì  infime  il  giogo  fuofoaue  della  nojlra  falute:Et 
quàdo  uiene  per  coartarci,  non  conofciamo  il  mifterio 
della  carità  fua:  & per  la  nojlra  poca  fede  ci  coturbia 
mo. ^Apriamo  ben  le  orecchie s& gli  occhi  del  cuore;  et 
fentii\emo  la  fua  noce, :he  dice:cÒfidateui,  ch’io  fon  con 
uoi, nelle  tétationi,et  nella  croce  delle  tribulationi  piu 
che  in  ogni  altro  luoco.Io  fon  quello, che  ui  ama  tanto, 
che  ui  inulta  a patire  ;il  quale  uolont  ariamente  per  ca 
rità  ho  patito  tanto  per  uoi,& più  di  uoi.'JSfon  temete 
dunque ,poi  che  fete  certi  d’bauermi  in  compagni  a;  eh  e 
io  bo  uinto  tutti  i uojlri  contrarii  ; & hauendofede  in 
me, li  uincerete  ancor  uoi. 

Jlcejfare  del  uento,come  il  Signore  è tolto  in  naue ; 
uuol  dir  e, che  comenoiuegnamoinfedelcognitionc,et 
gufiamo  il  patire, che  ha  fatto  il  Signore  per  noi;lc  té 
tationi,e  idijlurbi  de' cuori  nojlri  fe  ne  uanno:et  fentia 
mo  dentro  di  noi  una  felice  tranquilità.Et  neramente 
non  fi  può  dire  quota  pace  nafte  negli  animi  afflittilo 
me  cominciano  a contemplare  con  dolce  carità  ciò  che 
ha  foflenuto  il  Signore  per  loro:Tenfate  pur  e, che  fi  ue 
rifica  il  detto  di  San  Giou anni, fcriuendo  quefia  hijlo - 
ria;  che  la  naue  fi  trouafubito  alla  ripa;  cioè,cbe  tal’  è 
la  dolce^a  della  compagnia  amoreuole  della  memo- 
ria del  patire  del  Signor  tioflro;  che  la  perfona  fi  trono, 
trajportata  in  un  tratto  in  jpirito  all'altra  uita,fen%o 
fentir  molefiia  del  fno  patire;  peroche  in  copagnia  del 
l'amore  del  Signore  tutto  fi  fa  dolce. 

Si  che  non  fuggiamo  la  croce, non  fuggiamo  il  patire; 
poi  che'l  Signore  ce  lo  commanda  per  noftro  bene, et  ci 
fa  compagnia;  Fuggiamo  piu  prefi  0 la  nojlra  contente ^ 
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%a  sèfuale ; eh' è molto  piu  pericolo  fa.  Et  è proprio  quel 
uéto  gagliardo, che  dice  S.  Matteo,  che  fu  perfommer  ^ 

gereS.TietrOyfe  il  Signore  no  gli  porgeua  Umano  yet 
per  confolare  il  patir  noflro,non  uoghamo  altro  confor 
to , che  la  memoria  del  patire  del  Signore  p carità  che 
queflo  farà  efficaciffimo  rimedio, a no  lafciarci  fentiì * il 
dolor  e,  & a conuertirci  quella  parte,  che  fentiremo,  in 
molto  refrigerio, et  falute.Dice  poi  il  tato  Euàgelifla, 
che  hauedotras frettato,  uènero  nella  terra  di  Genefa 
tetb,&  uennero  alla  ripa:et  efrédo  ufeiti  di  naue,fubi 
to  lo  conobbero  -,  & corrèdo  per  tutto  quel  paefe, corniti 
ciarono  a portar  intorno  ne' fir  amaggi,  quelli  oberano 
infermi:  oue  intendeuano  ch'egli  fo(se}&  in  qualunq ; 
luogo  entraua  nelle  cotrate,et  nelle  uille,o  nelle  città ; 
poneuanogli  infermi  nelle  piagge;  et  lopregauano,che 
potefsero  toccar ' almeno  la  fimbria.  Fimbrie  er anocer 
ti  fiocchi  di  bende  turchine, che portauano  gli  H ebrei 
a piedi  de'  loro  mantelli  del  fno  uefliméto.  Et  tutti  quel 
li, che  lo  toccauano,  guariuano. 

La  fanta  Chiefa  in  quello  finto  Euangelio  tède  a due 
cofe:Fa  conto  in  quella  fanta fole  unità  di  Taf  qua  di  fa 
rc,che  il  Signor  noflro  fi  troni  con  noi, per  la  fanta  co - 
munione:&  accioche  ci  muoua  il  de  fiderio  di  tanto  no 
firo  bene  in  qucfla  ultima  parte  ci  commemora  la  fua 
grandezza, & la  fua  uirtù;  dicendo;  eh  e tutti  gli  infer 
mi, che  lo  toccauano, erano  fatti  fini:  e che  tutti  lo  cer 
cauano: accioche  noi  conofcendoci  tanto  infermi,&  de 
boli  al  far  bene, per  uarii,et  diuerft  peccati, et  male  in 
tlinationiicó  tutto  il  cuor  e, & potere  dell' anima, e del 
forpo  nojiro  ci  di [poniamo, quando  fard  con  noi  idi  noie 
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te  ottener  gratta  d'efìer  fatti  farti  d’ogni  noftro  di f et- 
to,ponédogltelo  auanti  con  uerità,et  Jenga  ricetto  ac 
affandoci, et  dolendoci  ima  accioche  poffiamo  trottarci 
con  lui,uuole  prima  farcene  capaci, mediante  la  purifi 
catione  della  penitenza, delle  aflmentie,  et  altre  morti 
ficationi  di  queflo  fatro  tempo. 

'He  II  a prima  parte  ci  ha  cofortati  a tal  \mprefa,mo 
flràdoci,cbe  qnefla  è ordinatane  del  Signor e:cioè, che 
patiamo,  & facciamo  penitentia  nella  notte  di  questa 
wta;peroche  quefìa  uitaèuna  notte  propriaméte,a  ri 
Jpetto  dell'  altra;  & noi  non  dobbiamo  piu  Jludiare , ne 
dilettarci  nelle  cofe  di  quejla  uita , fe  non  come  fe  non 
le  uedefftmotma  attendere  tutto  queflo  tempo  a fen- 
der lo  in  purgarci  per  la  penitétia;  peroebe  per  quefìa 
principalmente  ci  è dato  : & quello  dobbiamo  far  fem 
pretina  majjimamente  in  quefli  giorni, che  andiamo  in 
cotro  al  Re  del  Varadifo,  che  uienc  a noi ;ne%  quali  dob 
biamo  penfar  di  andare  fpiritualmcnte  all'altra  ripa 
d una  nuoua  uita  col  Signor  noftro;no  piu  terrenajrna 
celefle.  Et  accioche  quejlo  facciamo  uolentieri;ci  ricor 
da  la  fanta  Madre  nojìra,  che  il  Signore  ha  fatto  peni 
tentia,et  digiunato  per  noi, quaranta  giorni, come  fi  di 
rà  dimane: et  cofi  è nella  medeftma  nane  con  noi.Ilche 
fe  conftdereremo;la  naue  farà  a terra, che  non  ce  ne  ac 
corgeremo ; & giongeremo  felicemente  alla  fanta  Vi 
fqua  al  Signor  noftro, che  non  fentiremo  la  fatica; pe- 
roebe lo  haueremo  con  noi  in  mir abile, & dolce  modoi 
prima  che  a lui  arriuiamo:  ilquale  ci  facci  far  quefìa » 
& ogni  altra  cofa,chegli  piaccia,  piu  che  uolentieriì 
& a benedica . Amen. 


ISELLA 


NELLA  DOMENICA  PRIMA  DJ  • 
Quadragefima. 

i rii  a lo  Euàgelifla  S.Mattheo  al 
quarto  Cap.  che  fu  condotto  Giefu 
nel  deferto  dallo  fpirito;cioè,fanto; 
ilqualefi  craripofato  jfopra  di  Lui 
doppo  il  Battefimo  ; accioche  / offe 
tentato  dal  diauolo:&  bauendo  di- 
giunato quaranta  giorni,  et  quaranta  notti, dipoi  beh 
he  fame:  & accoftandofi  il  tentatore, diffe . Se  tu  fei  fi 
olinolo  di  Dio;  dì, cioè, commanda  che  quefiifaffi  diuert 
tino  pane :ilquale  rifpondédo  diffe . Egli  e fcritto.  L Imo 
mo  non  uiue  folo  di  pane, ma  di  ogni  parola ,cbe  proce- 
de dalla  bocca  di  Dio . 

Moife  nel  libro  del  Deuteronomio, aWottauo  Cap.ri 
corda  do  al  popolo, come  Dio  lo  baueua  nutrito  qua)  an- 
ta annidi  marnigli  dice,  che  fua  Maeflà  baueua  fatto 
queflo, accioche  cfio  popolo  fapeffe, che  l'buomo  non  ui 
le  folo  di  pane, ma  di  tutto  quello , che  efce  della  bocca 
di  Dio -.cioè, eh  e Dio  comàda,cbe  ftafuo  cibo:le  qual  fa 
rote  allega  qui  il  Signore, per  inferirebbe  non  fa  bi fo- 
gno per  uiuere,che  ei  faccia  diuétar pane  i fajjitperche 
Dio  gli  può  far  lefpefefenga  tale  miracolo:  perche  lo 
può  far  uiuere  di  ciò  che  gli  piace , ancor  che  nonfofie 
pane;et  di  niéte;come  baueua  fatto  fino  a quel  giorno* 

Et  in  quefio  c'infegnò  infatti  quello  bhe  diffe  poi  in  pa- 
role ;ch  e l'ufficio  noflro  è di  cercar  il  Regno  di  Dio:  cioè 
di  ejjer  diligenti  & fluiiofi  di  efieregouernati  fempre 
da  (ui,&  di  fare  la  fua  fanta  uolontà;et  del  refio  effer 
certi,'- he  fua  Maeftdpuegga  a'noftri  bifogni ; peroche 
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egli  fa  piu  conto  di  noiyche  degli  uccelli  de' gigli  del 

campo ,a' quali  non  lafcia  mancar  cofa  alcuna . 

SdU  bora  il  diauolo  lo  condujfe  nella  città  fanta;cioè, 
in  Gierufalem;et  lo  pofc  fopra  il  pinnaculo  del  tempio: 
luoco  eminéttffimo:  e gli  di  fi  e.  Se  tu  fei  figliuolo  di  Dio , 
gittati  abbafio;percioche  egli  è ferino  ;cioè  nel  Salmo 
9 o.  Che  fa  di  te  commandato  a gli  . Angeli  fuoi:ct  ti  le 
uaranno  nelle  mani  ; accioche  tu  no  urti  il  tuo  piede  al 
la  pietra.  Difi  egli  Giefu.Di  nuouo  è ferino, no  tenterai 
il  Signor  Dio  tuo.i^uefo  era  comandamento  della  leg 
ge  ; che  fi  ha  pur  nel  feslo  Cap.del  Deuteronomio:  nel 
quale  fi  ordinaua,cbe  non  fi  tentajje  Dio:cioè,chc  no  fi 
uolefjefar  pruoua,Je  hauefie  cura  di  noi,o  nò, co  poner 
fi  a pericolo(potendofare  di  meno)  affettandole])  e egli 
ci  liberafie.  Cofi  uoleua  dire  il  Signore  ; Iofo,  che  Dio 
ha  ordinato  a gli  jLngcli ,chc  habbiano  cura  di  me:et 
perche  lo  fò,non  uoglio  farne  pruoua:  & gli  uoglio  far 
queflo  honore  fenga  altro  argomento:che,fe  ha  fatta 
tale  ordinationc  no  l'ha  fatta, perche  io  firn  temerario: 
ma  perche  fta  prudente, fauio,& fedele. 

• Fu’ altra  uolta  lo  tolfe  il  diauolo  in  un  monte  eccelfo 
grademente;& gli  mofìrò  tutti  i Kegni  del  modo;  hr 
La  loro  gloria ;& gli  dijfe:tutte  quejle  cofe  ti  doro  ,fe 
gittato  a terra , mi  adorerai . od  llhora  dijje  a quello  , 
òiefiu:  Vanne  SatbanajJo:perocbe  è ferino. Tu  adore- 
rai il  tuo  Signor  Dio,&  a quello  fola  fornirai,  od libo 
ra  il  diauolo  lo  lafciò,&  ecco, gli  Angeli  uénero  a Ini , 

& gli  miniflrauano. 

Il  Signor  mofìrò  fdegno  et  impatiétia, quando  gli  fu 
detto  di  toglier  l'hofior'  a Dio,pcr  moflrarci,che  p l'ho 
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uore  di  Dio  ci  conuiene  d'ejfer  fempre  ardenti  a combat 
tereye  no  rifondere  negligentemente ,e  freddaméte  al 
l inimico ;come fece  la  nofira  prima  Madre  Eua:la  qua 
le  con  parlare  freddamente, mettendo  in  dubbio  quello, 
che  Diohaueua  detto  certo  del  morir  e, ogni  uolta  che  fi 
bau  effe  peccato;diede  adito  al  dianolo  di  farfi  piu  auan 
ti,&  al  fine  d' ingannarla.  Trima  che  andiamo  piu  ol- 
tre» ueggiamoycbe  chi  ha  la  frittura, e li  fanti  comada 
menti  di  Dio  alla  mano;ha  do  de  rifondere , et  co  fonde 
re  i inimico  ipercioch  e il  Signore  ogni  uolta  rifonde  co 
la  frittura  al  demonio:  ne  J'o  come  fi  difenderono  ne'bi 
fogni  quelli ,che  fuggono  di  imparare  le  cofe  di  Dio;  uè 
diamo  poi,che  rio  bafia  hauer  la  fcritura  alla  mano, chi 
no  la  intéde;imperocbe  lo  nemico  l'allega  ancora  e fio, 
come  fuol  fare  comunemente  per  la  bocca  degli  hcreti 
ci:  Ma  per  l'ordinario  il  Signore  ci  haprouifio;cÒciofia 
ch'egli  ha  fatti  i comadamenti  chiari, per  i quali  fipuq 
difeernere  la  falfità  di  coloro, che  allegano  co  inganno* 
le  fante  fcritture.Cofi  bora  il  Signore,  quandoil  diano- 
lo gli  uuole  cauar  da  quel  loco  del  Salmo, che  Dio  ha  or 
dinato  agli  Angeli  di  lui,  che  può  precipitarfi;gli  oppa 
ne  l'ordine  del  diuin  precetto,  et  lo  connine  e.  Ma  gene 
ralméte  per  ajjicurar fi, bi fogna  ftar  h umili  ,et  or  are, et 
no  credere  facilmente  a fe  fi  effigie  ad  altri,che  alla  fate 
ta  Cbiefa;la  quale  ha  lo  f ir  ito  di  Dio, et  la  nera  iute  Ui 
gentia  delle  fritture,  tìora  attendiamo. 

Il  Signor  nofiro  è uenuto  in  quefio  mondo  per  faluar 
ne  dalle  mani  de'noftri  nemici ;&  oltra  a ciò, per  rifeat 
tar  il  nofiro  honore;  et  più, per  darci grafia per  esépio > 
et  uirtùfua,di  uincer  noi  ancora  ogni  lor  art  e, e sfor 
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Horalafciando  il  nego  t io  del  faluarci,del  quale  ogni 
giorno  fi  parla;  ucggiamo  in  che  modo  il  Saluatore  ci 
ricupera  il  noftro  bonore  d auantaggio.il  demonio già 
ninfe  i nofìri  primi  Tadri  Mdamo,&  Eua  b uomini:  è 
uenuto  il  Signore  a combattere ,&  uincere  lui  in  for~ 
ma ,&  uerità  di  fuganti  a h umana.  E confiderà  tipre 
gOyfe  d'auant aggio  il  Signore  ricupera  l'honor  noftro. 
Già  il  demonio  uince  lui  nel  Taradifo  terrsìrc;et  bora 
il  Signore  uince  lui  nel  deferto. Già  quelli  furono  ubiti  y 
non  efiendo  astretti , ne  fi  imolati  da  alcuna  necefjità: 
perche  di  nulla  bauendo  bifogno;et  il  Signore  nella pri 
ma  tentatione  uince  il  demonioy  non  uolendo  proueder 
fi  di  mangi  are,  non  ofìante  che  bauefiefame , bauendo 
digiunato  quaranta  giorni. 

Ma  auuertiamo  piu  oltre :che  trou eremo,  che  il  de 
monto  dà  le  medefimic  tentai  ioni  al  Signore , che  già 
diede  a’ primi  Tadri , et  nelle  medefime  appunto  è fupe 
rato:  et  in  quelle  tétationiynelle  quali  tutte  tre  in  una 
uolta  furono  uinti  i primi  Tadri:  il  Signore  fupera  ai 
una  ptre  uolte  l’auuer fario.  La  tentai  ione  del  demo- 
nio a'noftri  Tadri  era, di  no  fi  fidar  di  Dio, in  quàto  che 
a loro  diffe:cbe  mdgiaffero  pure  dell’arbore  probibito * 
che  diuenirebbero  come  Dio:  et  faper ebbero  il  beneyet 
il  male, et  per  cofeguentc,che  fi  gouernafiero  a lur  mù 
do,  fenga  bauer  bijbgno  di  fìar  a giudicio,ne  diferetio 
ne  di  Dio:al  che  doueuano  rifpondere  arditamente,  et 
dire,  j Qjtel  Dio, che  ci  ba  creati,  è tanto  buono, e tanto 
ci  ama:  che  quàdo  bene  hauesfmo  infinito  bifigno:  no 
uorresfimo  mai  far  altro, che  riguardar  in  lui:  ne  uor 
resfimo  penfar  altroché  far  il  fuo  fanto  uolere ,fapédo 

L i chi 


ì < Nella  Domenica  prima 

che  qtiefla  è la  uita  nojlra  dell’anima, che  importa  più # 
che  quella  del  corposa  quello  che  non  feppcro , o non 
uolfero  ejji far.e,hora  il  Signore, fecodo  fpirituale  * Ada 
mo  lo  farcendo  ;che  bafia  fare  la  uolontà  di  Dio  ; & 
che  eflo  Dio  fa  uiuere  le  fue  creature , che  fi  fidano  in 
lui, di  quello  che  gli  piace  fenga  che  efse  fi  piglino  pen 
fi  ero, in  che  modo  loro  habbino  ad  efsereprouitìi. 

La  tentatione  de’noftri  Vadri  era  di  tentar  Dio,  in 
qucito  che  diceua  il  demoniosche  non  morirebbero  per 
la  difubidiétia,efortadoli  a farne  pruoua:  allaquale  efsi 
doueuano  dire: Siamo  certìffìmi,  che  altraméte  nò  può 
e fiere, sega  che  altra  pruoua  ne  facciamo:  et  quddo  be 
nefapesfimOjche  no  uifofie  alcù  pericolo  snoi  no  uoglia 
tnofar  contra  il  fuo  comandamento ;il  che  no  hauédo  ri 
fpoflo  e (fi, lo  rijpondc  bora  il  Signoresdicédo,che  è fcrit 
to,che  Dio  no  fi  deue  tentareima  che  gli  fi  deue  crede 
re, et  ubidirgli  fenga  altro: ancor  che  ci  habbiapromef 
foiangi, perche  ci  ha  promeffo  di  hauer  cura  di  noi.  Gl 
tra  di  quc(lo,la  tétatione  de’noflri  Vadri  fu  di  far  fi  pa 
troni  di  feHcffi,  &gouernarji  a lor  modo  in  luogo  di 
Dio, che  ligouernaua  prima:  alla  qual  douenanorijpo 
dere, che  ringratiauano  infinitamente  Dio, che  tanto  li 
amaffe,che  non  folo  lihauejje  creati , ma  etiandio  fi  de 
gnaffe gouerna li: & che  effi  non  baucfsero  altra  cura » 
ne  altro  fapefsero, che  amarlo, & feruirlo:  et  gloriar  fi 
effi, di  cfferefuùi,et  no  hauer' altro  chef  offe  loro  ;ilche 
è la  uera  gloria, & ricchegga:  ma  il  Signor  nofìro  f<t 
quello  che  non  hanno  fatto  effi  stato  piu, quanto  che  al 
legasche  no  è da  adorar  altri  che  Dio, et  accenna  quel 
lo, che  dtffepoi  l'*€poflolo,chc  la  auaritia  è feruitù  de 
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gl'idoli:  imper  oche  gran  difficoltà  è feguitare  il  mon- 
doy&  le  richeg^e,  & non  feruir  al  diauolo . 

Uefia  duque,cbe  noi  ringratiamo  il  Signor  nofiro  di 
tal  bonore,cbe  ci  fa, e che  pofiiin  tal  bonore  e uittoria , 
non  uogliarno piu  lafciarci  ingànareima  guidati  da  lui 
perfe uerare  in  tata  gratia,e  gloria  per  digiuni, et  afti 
nétie,non  folo  corporali  (quelli  che  pofsono)come  bah 
biamo  lo  efempio  dal  Signor  e ,&  da  tati  altri  fanti  del 
ue echio,  et  mono  tefiaméto,& commi (/ione  della  Chic 
fa  già"  tanto  tempo:mapiu  ancora  per  digiuni  fpiritua 
ItjCon  fuggire  da  <ogni  peccato, uacando  da  ogni  diletto 
terreno, et  facendo  conto  di  efsere  in  un  deferto  in  que 
fio  mondo, per  dar  luogo  allo  fpirito  di  Dio;  et  hauédo 
la  parola  di  efso  Dio  per  nofiro  feudo  fempre,  meditan 
do,&  orando  in  quella , che  cofi  fidandoci  in  Dio  folo  ; 
uinta  ogni  tentatione , finalmente  Dio  fard k uenirgli 
* Angeli  a mini (Ir arci, quando  fura  il  fuo  fanto  uolere. 
Et  fi  a efso  benedetto,  & fempre  ci  benedica.  *4men. 
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Soin  Matteo  Euangehfla  racconta  al  uigefimo  pri 
rno  capitolo  come  difse  Giefiu  a'fuoi  difcepoli . 
Quando  fard  uenuto  il  figlmol  dell'huomo  nel- 
la fica  Maefid,  eSr  tutti  gli  Angeli  fiuoi  con  lui,  allbo 
ra  federd  fopra  la  fedia  della  Maefld  fua,  & congre 
gberanfi  dinanzi  a lui  tutte  le  genti.  Il  Signor  nofiro 
pieno  di  mifericordia,& giuflo  infieme,haucndo  in  ma 
no  tutto  il  mondo  peccatore, & degno  di  efser  fent en- 
fiato alla  eterna  morte  gè t ejsendo  degna  cofa,che  ue * 
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niflc  di  Ingo  a condonarlo  ; ha  uoluto  ufare  con  lui  una 
gràde  pietà, & preuenirlo  nella  dolceg^ga  della  fua  ca 
rità.Ter  tato, pofeia  che  egli  ha  fatto  parlare  per  mol 
ti  fanti, & Trofeti  in  uary  modi:  è ucnuto  in  per  fona  a 
parlarci  di  pace,&  pregarci, eh  e uogliamo  ritornar  al 
noHro  Iddio, i lattale  ci  uuole  pdonarc.  Et,acciochepiu 
agcuolmétc  pofjiamo  cfjer  degni  di  tata  grada  ;ba  uolu 
to  egli  eficr  fernet  iato  & codénato  fi  noi  in  croce, in  hu 
tnilità,  et  nella  forma  di  feruo  : nella  ejual  era  uenuto 
a trouarci  : <jr  co  fi  è fiato  burnii  iato  et  abbaffatofuor 
di  modo  fotto  ogni  huomo,  t ome  dice  il  Trofeta  Ifiaia . 

j Qjtefio  è fiato  il  primo  uenir  fuo  a noi, non  intefo  da. 
gl H ebrei, ne  da  ciechi  t fedeli, tutto  pieno  di  benignità 
et  di  amore  ;nel  qual  il  Signore  ha  nafeofio  la  fua  fior - 
ga, et  gr  adegua, differédo  a mofirarla,infar  la  fua  giu 
fiitia, dipoi  che  ci  hauefie  dato  capo  a tutti  con  lagra - 
tia  della  fua  morteci  couertirci,et  cofeguire  la  fua  mi 
fericor dia.  Mora  il  Signorc(fi  come  fu  c'óucniétc  et  giu 
' fio  fin  da  principio)  è per  tornare  nella  fine  del  modo  , 

9 per  rèderc  a ciafcuno  feeddo  il  fuo  merito,bene,o  male 

in  eterno.  Di  quefio  aduéto,et  di  quefia  fua  gr  adegua % 
e Maefià,et  terribilità, ci  parla  hoggi  la  finta  Cbieft 
.nel  fanto  Euagelio,fi  darci  ad  intedere,quàto  ci  impor 

• ta  il  far  la  peni  teda, et  couertirci  a lui, come  ci  ha  efor 

• tati  nel  principio  di  quefio  fatito  tòpo,  affettando  di  ef 
fer  tutti  cogregati  auàti  un  giudice  tato giuflo ,feuero y 
et  potete,  séga  poterlo  fichi ffare,o  fuggir  in  modo  alcu 
no. Et  oltre  a ciò:  fiche  ci  ha  efortati  tra  l'altre  buone 

- opere, et  frutti  di  penitétia,  a far  beneficio  al  projjìmo 
di  elemofna;  ci  propone  ancor  da  uedere,quàto  guada. 

gnine 


della  prima  Domenica  di  Quadrag.  84 

gnino  quelli, che  fi  danno  a tal  carità;  & quanto  per- 
dono quelli yebe  la  lafciano.  Hor  quanto  al  primo  dice • 
Quando  farà  uenuto  il  figliuol  dell  b uomo . 

Quello  huomo:cioe  ilquale,efiendo  Dio,&  batic  do 
creati  tutti  gli  b uomini  Jj  a uolutofarfi  huomo;ct  effer 
chiamato  p troppo  carità  Jìgtiuol  dell' b uomo,  e p l'buo 
mo  morire. 'Ideila  fiua  Maeftà.  'No  piu  in  bafiegfa,no 
piu  in  infermità, a portar  ignominie ,e perfecutioni;ma 
nella  fua  gloria , accopagnato  da  tutti  i fuoi  cingoli . 
Qjial  uifia  péfiiamo  noi  che  farà  quefla ? 0 a qual  trio 
fOyO  popa  téporale  iui  ripareremo?  Verrà  il  Re  del  eie 
lo , noftro  Saluatore  nella  muoia  (come  dice  altroue) 
rifplédéte  di  tal  fplédore,cbe  fi  come  bora  la  Luna  rice 
uédo  lo  jplédore  dal  Sole  duce  ;cofi  allbora  il  Sole  ricc- 
uuto  lo  splendore  dallo  fplendore  di  quella , rivenderà 
(come  dice  Ifaia , nel  cap.trige fimo)  fette  uoite  tato 
& la  Luna  rifplendcrà  come  bora  il  Sole,  ucrrà  il  Si- 
gnor noflro ; il  quale  già  portò  il  legno  della  ignominia 
per  noi  accopagnato  da  carnefici >&  da  ladroni , uerrà 
gloriofo, portato  dalle  nuuole  del  cielo  piu  lucide ,e  piu 
belle  di  ogni  bellc^ga , accopagnato  da  mille  migliaia 
di  millioni,  & piu  di  fquadre  di  Angeli,  reb angeli. 
Troni yDom inat ioni y Trincipati,Toteftà,Virtuti,Cbe 
■ rubini , e Serafini , i quali  tutti  con  incomprenfibile  or 
dine  preceder  ano,  e circonderemo  quello, che  morì  già 
nel  meg^o  de'  peccatori.  E fi  come  quei  maligni, baucn 
dolo  pollo  in  croce , ne  fapendo  piu , ebe  altro  male  far 
gli, a regatta  (come  diciamo  noi)  onero  a gara  lo  male 
diceuano,&  befiémiauano;  all'incontro  ejfi  benedetti 
glorio  fi, non  fapendo  m che  fcruirlo,per  non  bauer  egli 
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bi fogno  di  cofa  alcuna  fio  lauder  ano, benedir  ano, et  gl* 
rificherànogloriofo  p fe,  per  far  quello, eh  e rio  potrano 
far  di  maco,  uinti  dalla  troppo  carità  della  bontà  fua ; 
che  a conofcerla,et  efiere  uietato  di  no  laudarlajareb 
beforga  a morire  di  doglia.  Difi  e il  Signore  quella  uol 
ta  a Tilato.  Ora  il  Regno  mio  no  è di  qui  ;epò  rio  è qui 
bora  chi  mi  di  fenda, nè  l'honor  mio,  quafi  uolefse  dire; 
uerrà  poi  tepo,  che  fi  potrà  conofcereil  mio  Regno  & 
gloria  da  tutti-,accènàdo  qflo giorno,  nelqual  federa  fo 
fra  la  fedi  a della  fua  Macfià,no  piu  t eroe  e, ma  i molto 
maggior  gloria, di  quàto  farà  fiata  grade  la  ignominia . 

L' detto  del  Signor  e, che fede  fopra  i Cherubini-, la  fc 
dia  fua  farà  una  fedia  uiua,  no  di  neceffità,ma  di  digni 
tà,et  ornamento.  0 che  allegrezza  de'  fedeli  amatori 
del  Signore, che  hàno  piato  Jcrnpre  i fuoi  dolori,et  im- 
properi,ucderlo  in  tàtobonore ; uederc  i principali  fpì 
riti  beati, hauerfi  p tato  fauore  a fargli  in  tata  moltitu 
dine  fedia  di  fe  fieffi . Saremo  pur  fatti  allhora,  uedédo 
la  gloria  fua, come  dice  il  Salmo  1 6.  uefta  è la  cagio 

nc,  p laquale  ogni  Chrifiiano,ft  come  dice  l’^ipoftolo, 
dee  defiderare  quefio  giorno  principalmente.  Et  è cofa 
digniff\ma,che  il  Signore  uegbi  a fare  tal  giudicio,  per 
efjer  giu  fio,  che  et  fia  ueduto  una  uolta  nel  modo, qua 
le  egìiè, a gloria  fua, et  de' fuoi, et  a cÒfufione  de'nemici 
demonii,e  de  i lor  feguacvacciocbe  gufino  che  cofa  hi 
no  pduta,  e fi  ueggano  fentériare  & domar  e da  quello , 
che  no  ha  uoluto  adorarlo  da  principio  ,ne  mai  conofcer 
lo  p Saluatore . oltre  che'l  corpo  di  cìafcuno  bauera  da 
rìceuer  in  quella  uolta  ejfo  ancora  rimuncrationc  del- 
l'hauer  operato  co  l'anima;  cociofia  che  il  Signor  ama 
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tutto  l*huomo,e  da  ejjo  tutto  ricerca  amorcuolc  feriti- 
ti* ;&  tutto  quello  uuolc  egli  rimunerare.  Et  quejla  fa 
rà  la  perfetta  redentione  de'  fedeli , e fere  fatti  beati 
in  anima,et  in  corpose  fendo  fati  prima  folo  quanto  a 
l'anima.Segue  Gicfu,dicédo.  Etfeparard  loro  l'un  dal 
l'altro , fi  tome  il  paflore  fepaì'a  le  pecore  da'  capretti . 

lAdcfso  tutto'l  mondo  è mefcolato , et  i cattiui  Siano 
tra'buonv.allhora  non  piu  far  a'  costina  i buoni  ,fignifi 
cati per  le  pecore , animali  ubidirti  forano  feparati  da  i 
camiti  yfignificatt  p i capretti  yanimali  inquieti  etfeté 
ti;il  che  arguifce  lo  flato  del  peccato.  E ponerd  (dice) 
le  pecore, cioè, i buoni ydalla  deflrain  aercycomc  dice  5*. 
"Paolo.  Et  i capretti , cioè  i cattiui  ydalla  finiflra.Si  in- 
tende ylafòàdoli  abboffo  uicini  a'demonii,che  hauerano 
feguitati.Còfideri  un  poco  ogn'unoycome  ha  da  andare 
in  quella  bora . Qjti  nò  fi  dice , che  alcuno  fta  per  dire 
parola: pche fi  uedranno  la  giuflitia  diuina  adoffo  tato 
opta yC he  ciafcuno  fi  conofcerd  degno  da  fe  al  fuo  dijpet 
to  di  ciò, che  gli  faro'  fatto . ^4  Uh  or  a fi  u cdr  anno , non 
che  altri,ma  anco  di  queUi,che  forano  itati  gradinimi 
Prelati, et  Imperatori, et  Re,fe  nò  haucran  fatto  il  de 
bitoloro,  & ifuperbi  huomim,e  donedel  mòdo, a'  qua 
li  qui  non  fi  potrà ' parlare, andare  col  capo  baffo, freme 
dOyCtgemedo  in  uano  fra  fe  medefìmi,uedédo,che  le  di 
gnita'  ,et  gratta  di  Dio, no  giouano  fenò  a chi  in  e f se  fi 
fard  portato  bene, onde  furano  i rei  confufi,  taciti, & 
trifii  d'una  trijlc7ga,cbe  no  può  hauer  pan  al  modo:  O 
poueri  loro. Facciano  duque  penitene ia  fino, che  hanno 
il  tépoima  u odiamo  ciò  che  fegue.^tUhora  dìrd  il  Re, 
gid  ferito  p amore ,et  carità'  jì  Re  di  quella  gloria, che 
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mai  non  fu  ueduta,et  che  no  fi  può  dire,  et  con  qual  f ac 
eia ? con  qual  dolcezza?  con  quale  amore t con  quale  fe 
reniti  di  afpetto  i Q beati  quelli , che  lo  prouaranno  . 

O frateUt,&  fior  elleno  ci  prilliamo  di  tato  bene ; che 
filo  in  quel  pitto  quel  bello  afpetto }quel  uolto  fipragio 
condole  fopr abenigno  merita,  che  ci  priuiamo  tutto  il 
tépo  della  uita  no  lira  di  ogni  terrena  confolatione.Di 
ri  diique  a quelli, che  [arano  alla  fua  defira . Venitele 
nedetti  del  miofPadreiuenite  a me,uenite  meco  co  tut 
ti  i mici  Angeli:  Vofiedete  il  Hegno  prepar atoui  auan 
ti  la  cottitutione  deimondo.  Et  tutt'hora  fi  può  penfa 
re, che  gli  moflrerd  tl  cielo  aperto, et  quelle  fedie  trion 
[ali,  le  quali  lorobauerà  acquiate  col  fio  [angue.  Vi 
dico  il  ucro,no  [e  ne  può  par  lare:  ma  beato,  chi  mai  rio 
penfa  in  altro:penfate  fe  fu  fpettacolo  da  morir  di  dolo 
re  ; il  ueder  'il  Signor  in  croce  abbandonato  da  tutti  ; 
che  quefio  raddoppierà  finga  fine  la  contéteg^a  di  chi 
lo  ama, & gli  de  fiderà  honore,& hacariffimo,di  efie- 
re  appreffo  di  lui  per  laudar  lo, & uederlo  laudar  e.  Ma 
reggiamo  un  poco, perche  caufa  il  Signor  è per  dar  ta- 
to bene  a'buoni  ? perche  dice.  Ho  hauutofame,  & mi 
hauete  dato  mangiare  : ho  hauuto  fete , & mi  hauete 
dato  bere:  ero  forafiiero,etmi  hauete  raccolto:  ero  mi 
do,&  mi  hauete  coperto:  ero  infermo,  et  mi  hauete  ui 
fitato.ero  in  prigione, & fete  uenuti  a trouarmi.  Al- 
Ihoragli  rifponderanno  igiufii, dicedo  co  troppo  amo- 
re,e  co  unahumilità  incredibile:  Signore, quado  tihab 
biamo  ueduto  bauerfame,e  ti  b abbi  amo  pafeiuto?  & 
batter  fete,&  ti  habbiamo  dato  bere ? quado  ti  habbia 
mo  ueduto  [orafi iero;  et  ti  habbiamo  raccoltolo  nudo, 
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ti  habbiamo  copertoio  quando  ti  habbiamo  ueduto 
infermo ,o  in  prigione  ,efìamo  uenuti  a tei  Et  rijpòden 
do  il  Re, dirà  loro. In  ueritd  ui  dico  ;quàto  bauete  fatto 
a uno  di  quefli  miei  fratelli  minimi  bauete  fatto  a me. 

Si  uede  qui  principalmete  in  cófufione  della  falfità,co 
me  le  opere  buone  meritano  il  Taradifo.Et  notate ,cbe 
il  Signore  ci  da  per  quefta  uerità  un'argométo  vali  di  (li 
mo  per  oche  egli  nota  qui  nelle  buone  opere, le  minime: 
p far  intédere,che  dando  il  T aradi  fi  p tali, molto  piu 
lo  dar  a"  per  le  maggiori:cociofia  che  quelle  opere  fono 
di  dar  e;  non  fi, ma  del  fiuo,et  dar  cofe  temporali , et  per 
beneficio  ,non  dell' anima,  ma  del  corpo,  li  or  penfiamo 
poi  che  fi  può  dire  di  quelle  opere , quàdo  la  perfona  dà 
al  Signor  e le  fatiche  propri  e, il  f angue,  e la  uita,per  fa 
Iute  dell' anima  del  proffimo,per  amore  di  cfio  Signore . 
Che  ui  pare  di  tata  corte fia  del  noftro  troppo  buono  Si 
gnor  et  Si  può  credere , che  ei  ci  ami, a pagarci  p fi  poca 
cofa fatta  per  fuo  amore, di  cofi  copiofa  mercede. Si  può 
credere  che  ci  arai?  quando  ciò  che  ci  è fatto, come  che 
fi  amo  minimi  non  foto  quanto  all'anima , ma  etiandio 
quanto  al  corposo  fìima  fatto  a lui : & lo  afferma, con 
dir  e, che  in  ueritd  cofi  è:  et  lo  rimunera  di  tal  premio. 

O ciechi, chi  non  diuenta  cieco  ad  ogni  altra  cofa,per 
cono  fiere, et  intender  e, et  gufare  filo  tal  amore.  Maè 
forga  ueder  quello,cbe  feguita,  & fua  Maefia  fi  degni 
di  nò  ce  lo  far  mai  fuare.^4 libbra  dird  ancora  a quelli 
che  far  ano  dalla  finiflra:  vartiteui  da  me  maledetti  nel 
fuoco  eterno: il  quale  preparato  al  diauolo,et  a'fiuoi  mi 
nifiri:  quali  bauete  uoluto  effer  ancor  uoi;  poche  ho  ha 
auto  fante tc  no  mi  bauete  dato  da  màgiare  fio  hauuto 
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fete;&non  mi  hauetc  dato  da  bere  : ero  f orafi i ero, & 
non  mi  hauetc  raccolto : nudo,et  non  mi  battete  coper v 
to:  infermo, et  in  prigione:  (abbreuia  il  parlare  con  gli 
indegni)et  non  mi  battete  uifitato.  0 infelici , come  per 
cofi  poco  battete  molto  perduto.jLliboragli  rijpodcran 
no  ancora  ej]i,diccdo.  Signore , (Lo  cbiamera.no  pur  Si 
gnor  e una  uolta , et  gli  fi  inginocchieranno  ; ma  [eriga 
frutto)  Qjtando  ti  habbiamo  ttcduto  bauer fame, o fe - 
te,oforajitero,o  nudo ,o  infermo  ,o  in  prigione;  et  non  ti 
habbiamo  minifirato? *4 Ubora  ridonderà  loro,dtcédo; 
quanto  bauete  màcato  di  far  e ad  uno  di  quefii  minori  ; 
hauetc  mancato  di  fare  ancor  a me;&  nuderanno  que 
J h nel  fitpplicio  eterno;&  igiufit  nella  uita  eterna. 

Ecco  la  nofira  fanta  madre  Chic j a,  come  ci  rende  la 
ragione  di  diuentar  buoni, conuertendoci, et  facédo  ope 
re  digiufiitia  , & elemofine  ucrfoil  pro(fimo , quando 
que  Ili, eh  e non  mancheranno,  fono  per  confeguir  tanto 
bene ,et gli  altri  tanto  male  p fempre.Confideri  qui  eia 
fcuno,che  cuore  farà  il  [ito  allbora;quàdo  per  no  bauer 
uoluto  uiuer  bene,  et  bauer  carità, in  cofi  poco  jpatio  de 
la  prefente  ulta, no  dado  pur  delle  cofe  terrene  p amor 
di  Dio;  fi  ucdrà  condennato  da  sì  dura  fentétia,  d'ejjer 
condotto  in  quello  eterno  difordine,et  maledizione, pri 
no  di  tata  felicità, quanta  bàtterà  ueduta, per  fior  fieni 
pre  in  Stridore, t pianto,  & morte  piu,  che  infelicijfima 
co  i demontj:Et  per  taliòfideratione  fi  rauuegga,  e tor 
ni  a Dio,fomma  bontd,chegh  minaccia  da  Tadre,per 
no  fargli  male.  Dall'altra  parte,quàto  deefiar  giocoit 
do  chi  ferue  Dio, chi  l'honora,cbi  l’ubtdifce , et  fa  bene 
a tutti  per  amor  fuo;aJpcttàdo  tanta  felicità,  tàtaglo 
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ria  in  copagnia  del  fuo  eterno  bene , in  copagnia  de  gli 
*A  ngeli,e  di  tutti  i beati ; oue  per  amore  accidétalmen 
te  fi  raddoppierà:  tate  uolte  il  fuo  còtento,quati  faratt 
no  quelli  innumer abili,cb e feco  goderàno:perciocbe  a- 
mandali, come  fi? goderà  del  lor  bene, come  del  Jito: e sé 
prc  la  fua  fcliciffima  boccale  cuore, e tutti  i fuoi  séfi  fa 
rano  pieni  di  Dio,c  delle [ue  beatifjime  laudi, fenga  ha 
uer  mai  fine: ilquale  ci  faccia  a tutti  intendere,  e cono 
fccre  quanto  ciò  importi:  & ci  benedica . JLrnen . 

Nella  feria  terza  dopo  la 

prima  Domenica  di  Quadragefima. 

Dice  S . M atteo  Euagelifla  al  uìgefiimoprimo  cap * 
cbe,ejJendo  entrato  Giefu  in  Gterufalé,fu  com- 
ma fi  a tutta  la  citta',  dicendo.  Chi  è coftui? En- 
trò il  Signore  in  Gicrufalcm  ; e fu  quando  andaua  al- 
la pasfione:  T utta  la  citta'  fi  commoue,et  dimanda  chi 
egli  fia.  Si  apparecchia  il  Signore  di  entrare  nell'ani- 
ma nofir a in  quefia  fanta  folennita'  pafcbale,je  la  mon 
daremo  per  la  penitentia:&  fe  la  adorneremo  della  co. 
rifa'  ueradifua  Maeflà,  edelprofiimo:  talché  efiédo 
pacifica, posfi  efser  chiamato  Gierufalem,che  uuol  dire 
y ifione  di  pace.  Vuole  il  Signor  entrare  nell' anima  no 
Eira  pacifica, quieta  da  ogni  di  fiurbo,  a morirci  détro, 
a farci  conofcere,  e gufar  il  frutto  della  morte  fua , a 
non  partir  fi  mai  da  noi.  % a quefto  fi  dee  cómouere  tut 
ta  la  citta, tutte  le  potette  dell'anima  nofir  a,  et  no  peti 
far  in  altroché  in  dir  e, Chi  c qucfiofchi  è quefto?  Q^uà 
to  grande?  (guanto  degno?  Di  quanta  carità '?  Che  fi 
degna  tanto  di  noitche  hauédoci  prima  fatti  di  niente, 
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& dipoi , e fleti  do  morto  per  noi fedendo  alla  de  Ara  di  s 

Dio,gloriofo,fi  ricorda  t ut t' bora  con  tato  amore  de'fat. 
ti  noflri;  & tanto  defideraycbe  ci  ricordiamo  di  lui? 

Incominciamo  per  tempo  a prepararci  che  non  balia 
poco  tempo  a poter  ejjere  atti,et  capaci  di  tanto  gran 
de}et  utile  mifier  io  ideila  morte  del  noflro  Signoresche 
eccede  troppo  ogni  termine;  Ma  noi  ftamo  f oliti  di  pen 
far  di  hauerci  fodisfattiyquàdo  un  giorno  folo  ce  ne  hab 
biamo  ricordato  di  fopra  uia,et  cofi  meritamete  rejiia 
mopoi  séga  frutto.  I popoli  diceuano  ; Qjteflo  è Giefté 
Trofeta  da  ISfagaret  di  Galilea.Gie]u;uuol  dire  Salua 
tore:  Trofeta iiuol direyriuelator  delle  cofe  diuine:rb{a 
garetb  uuol  direjioreiGalilea  uuol  dire  solubile.  Ecco 
chi  è quello yla  morte  del  quale  habbiamo  a comemora 
re;  quello  ilquale  habbiamo  a riccuere  t memoria  della 
morte  fua  nell'anima  noftra:  £>  ucfto  è il  noflro  Salua 
toreyche  ci  ha  faluatiyno  dalla  morte  téporaleyma  dalla 
eterna  dell' inferno y & del  peccato:  Et  queflo  folo^er 
che  ha  uoluto  cofiyper  la  fua  caritàynó  per  noflro  meri 
to.  Qjiefl'è  quel  Trofetayche  ci  è uenuto  a riuelareyet 
aprire  il  miflerio  della  diurna  mifericordia  fopra  di  noi ; 
et  ci  ha  fatto  inflrumento,et  carta  di  perdonangayet 
remiffxone , ferina  col  fuo  f angue  nel  proprio  corpo . 
Qjieflo  è il  fiore  di  Galilea  uolubilcydclmodo  inflabi~. 
le; ilquale  p la  fuapurità,et  fantitdyct giuflitia  ha  d<* 
to  tal  odore  nel  diuin  concetto;  che  ha  fatto  [cordare 
il  fetore  delle  noHre  immonditic;&  ci  ha  fatti  granfi 
fimi  alla  fua  Macfld.  Hora  penfatcyfe  dobbiamo  dormi 
re sfe  dobbiamo  Har  immondi ,come  fiamo , a donargli 
andar' incontro ,&  ritenerlo.  Seguita . . - 


dopo  la  prima  Domenica  di  Quadr.  8 8 

Et  entrò  Giefiu  nel  tempio  ; & fcacctaua  ogn'uno , 
che  compraua ,&  uendeua  nel  tempio:  & le  menfe  de * 
banchieri, et  le  cathedre  di  quelli,  che  uendeuano  le  co 
lombe,uoltò  fiottofiopra,&  difi  cloro.  E firitto  la  cafia 
mia  fard  chiamata  cafia  di  or  at  ione:  et  uoi  l'hauetefat 
ta  Jpelonca  de ’ ladri . Tar ole  parte  di  Ifaia  al  cap . 5 6 . 
parte  di  Hier ernia  alfettimo.Qjieflo  •gelo  del  Signore 
fi  uedegràde  in  quefta  occafione  del  culto  del  tempio t 
& per  f e, quanto  all' atto, eh  e fa,&  in  quanto  fi  truo-. 
ua  replicato  piu  uolte,  come  fimilméte  ne  parlar cmo 
fin' a qualche  giorno.  Trendi amo  documento,che  riue -, 
r cntia  dobbiamo  feruar  a' luoghi  [acri, vanto  piu  qudto 
f noftri  luoghi  fiacri  fono  piu  degni  afidi  di  quel  tempio , 
d'ali' bora:  ne' quali  habita,fit  facrifica,&  offerifcc,&m 
fi  diftribuifice  il  nero  corpo , & J angue  del  Signore  r 
unito  alla  fiua  diuinità  ; che  chi  uolejfe  far  il  debito 
fuo  non  minor  riucrétia,&  rijpetto  fi  deurebbe  hauer 
in  terra  a' no  Bri  tempii , di  quello, che  fi  ha  hauuto  al 
Taradifoyper  efier  il  medefimo  habitatore  dell' uno, et 
dell'altro  luogo. 

Onde  non  fio, che  fi  pofiì  dire  hoggidì  del  flato  noflro 
Uituperofio  : che  i luoghi,  ouefla  la  diuina  Maeflà,<&* 
carità  con  noi  a noflra  fialute,  fono  fatti  non  fiolo  piag. 
%e  profane,  da  far  i cercali, & parlare  di  mercantie  ; 
& de’negotii  Jecolari , & da  uendere , & comperare 
cofe,che(non  dirò, che  fieruono  a Dio,  come  quelle  del 
tempio  de'  Giudei ^h  e tutte  erano  da  facrificare  ) ma 
che  fieruono  molte  uolte  fiolamente  a uanitcù,  et  fiuper 
fluitai . Et  che  diremo  di  piu  i le  no  tire  fante  Chicfic 
(Dio  ce  lo  perdoni, & ci  guardi  dall'ira  fiua )fiono  fiat- 
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teportiebi  dapaftcggiare,et  da  rider  e, et  da  dir  burle, 
et  male  d'altrui;  ridotti  da  far  accordo  d'àdar  al  ballo, 
o da  trattare , in  che  modo  fi  poffi  còdur  ad  effetto  una 
ucndctta:fono  fatti  in  soma  i noflriluocbi  fanti  ,fcene 
da  /penatoli  disbonejh ; ne  iquali  convengono  kuomini, 
& donne  a' vagheggiamenti  lafciuitoue  le  donne  fenga 
uergogna  fanno  cito , che  fta  il  tribunale  da  mojlrar  le 
fue  ueghegge, vanità, et  pompe  loro:  et  gli  huominifan 
no  appunto , che  in  tali  luoghi  haueràno  commodità  di 
uenir  a fatiare  lelor  sfrenate  concupifcentie  degli  oc 
chi:  Et  in  qual  giorni  queflotne  i giorni  della  fe£la;dedi 
tata  a Dio:  Et  in  che  bora  indi' bora  appunto  del  fanto 
facrificio  della  offerta  dell'agnello  immacolato;  quan 
do  tutto  il  cielo  l'adorna  in  mano  del  Sacerdote;  impero 
che  chi  andafle  a far  fimili  triflitie  d luoghi  fanti  in  al 
tri  tòpi, che  de' fanti  officu,et  facrificij,et  ne  i giorni  fe 
fiiut,&  non  farebbe  coperta  alcuna  a fi  gran  male;ma 
andado  a tal'hora,et  tempo ,pare  che  ui /ia qualche  e- 
feu fattone  appreffo  le  per fone  di  foprauia. 

Masnada, non  cofi,non  cofi.Si  crede  il  mo  do  uenir 
in  cafa  di  Dio(oue  fi  deurebbe  tremar  di  reuerétia,quà 
do  ancor  gli  fi  faceffe  ogni  honore)  a far  tali  cofe , (jr 
non  e/Jer  uedutoda  fua  Maejlà  i s'infegna  di  largo,  . 
Guai, guai  a chi  coft  fà,et  chi  cofi  comporta,  rena  tem 
po,&  preslo,cbe  il  Signore  copar  irà;  et  fi  fard  uedere 
d' un'  altro  modo:  et  fe  fi  turbò,  et  mojlrò  ira  il  Signore, 
efsédo  venuto  in  flato  d'bumilta,  e di  carità, péfate  che 
fard  ,quàdo  verrà  con  potentia,e  fola  per  far  giuflitia. 
Deb p amor  di  Dio;qucflo  è un'errore,  che  fi  tocca  trop 
po  co  la  mano:  è un  troppo  abominevole  vituperio  del  Si 
v*  gnor 
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gnor  noflro;  La  f, anta  Cbiefa, perche  in  quefti giorni  ci 
ajpetta  piu  frequentemente  a' fanti  officii , orationi ,& 
ad  udire  la  paiola  di  Dio  nel  facroT empio; ci  mette  ho 
ra  auanti,che  uenendoui , dobbiamo  non  folo  in  opera , 
ma  nel  cuore  anchora  lafciar  i pen fieri  de'negotii,ct  af 
fetti  terreni ,& mòdani; tanto  più,  che  bora  il  Signor 
noflro  non  uuole più  famfhu  di  animali  da  noi;ma  uuo 
le  noi  Lieffi,hoLìie  uiue,  mortificate  per  lui , & uiue  in 
lui  in  eterno.  Seguita ’ ...  \ 
Et  andarono  a lui  ciechi, & flroppiati  nel  Tempio , 
& li  fanò.  Ecco3qucfli,  che  andarono  al  Tempio  con  fe 
de,&  diuotione  nel  Signore,efiédo  andati  infermi, tor 
narono  fani;cofi,cofi  farà  di  noi;fcueniremo  alla  fanta 
Cbiefa  cafa  di  oratione,per  orare,  e per  ricommandar 
ci  al  Signore  con  uiua  fedc,&  defiderio  difalute ; cer- 
to torneremo  fanati  da  lui;percbe  nifi  uno  ua  a lui  con 
defiderio  di  cofa,cc{C  in  nericagli  po(figiouare,cbe  no 
la  confcguifca.  La  J anta  noflra  Madre, ancor  che  un' al 
tra  fiata  ci  babbia  da  parlar  d'un  firnil  fatto  del  Signo 
re:  ha  uoluto  da  principio  ancora  farci  aucrtiti,  che  tio 
folo  quàdo  ce  lo  ricorderà  uicino  alla  Tafqua;ma  tut- 
to questo  tòpo,  bifogna;  che  la  creatura  fiafciolta,e  li 
ber  a da  ogni  altro  affare, acuendo  alla  fanta  Cbiefa,  fi 
dimandar  e, et  riceucre  f unità  del  S ignoro,  H or  uedédo 
i Vrencipi  defacerdoti,  et  i Dottori  della  leggete  cofe 
mirabili  che  fece, et  i fanciulli, che gridauano  neltépià 
et  diceuano: Ostina, al  figliuol  di  Dauid.Ofanna,c paro 
la  hebrea,che  uien' a dire:  Salita  di  grattalo  faina  al  pre 
fente:Onde  fi  attribuiua  al  Signor' il  poter  faluare.  Sì 
f degnarono, et  gfli  dijfero.Odi  tu  ciò  che  dicono  cofloro $ 
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quafi  dire:  Sei  troppo  presotuofo  ad  accettar  quefia  lau 
de,  eh  e non  ti  fi  conuicne:Ma  Giefiu  difse  loro.  Certo  fi, 
ciò  è, eh' io  odo : ^ipn  bauete  uoi  mai  letto : Cbe  baifat 
ta  perfetta  la  laude  dalla  bocca  de' fanciulli, e di  quelli 
che  lattano £ Tarole  del  Salmo  ottauo . 

Laude  perfetta  fi  chiama  quella  detfanciulli:percbe 
no  fi  moue  ad  or  te, ne  a dif segno  alcuno  ;ne  fi  può  prefie 
mere  malitia  in  loro  : ma  in  quefio  cafo  era  perfetta  la 
laude  del  Signor  della  bocca  de' fanciulli:  pche  fi  accor 
dauano  co  la  fanta  fcrittura,per  la  quale  era  ciòpredet 
to : et  cofi  fipoteuaprefumere  diurna.  Ma  notiamo  noi 
quello  detto:che  nò  ferina  caufa  la  sdta  cbiefa  inuitan 
doci  a comemorar  il  gran  beneficio  della  noftra  redétio 
ne,  et  a laudar  Dio  di  quello,  e ringratiarlo ; ci  infegna 
quali  dobbiamo  efsere,  per  potergli  dar  laude  perfetta , 
e cbe  li  piaccia:peroche  ci  mofi ranche  bifogna  efserfan 
ciuUi:cioè,fen,%tfuperbia,fen%a  duplicità, fen^a  auar  i 
tia,  fewga  cÒcupifcen^a#  compiacenza  la feiua,  fenica 
faper  cbe  cofa  fia  honore,nèpope,  apparecchiati  ad  a- 
mar, e creder  tutto  al  nojlro  Vadre  diurno. Tali  dobbia 
mo  efsere  da  douero  ,uolédo  dar  al  Signor  noflro  laude 
perfetta:  et  tali  dobbiamo  in  quefli giorni  fiudiare  di  far 
ci.  Et  uoleua  riprédere  il  Signore  di  quefio  coloro:  quafi 
a dire . Qjiefia  è maggior  laude, et  mi  è piu  cara, cbe  fe 
mi  laudafie  uoi, che  ne  fete  indegni, per  le  uofire  mali — 
tie.E  lafciati  quelli, andò  fuori  della  città  in  Bethania, 
& iui  infegna  loro  del  Regno  di  Dio.  Ecco,  come  f ac  il 
méte  ci  potremo  far  quelli,  che  diceuamo  puf  bora.  La 
feiamo  cofiorofiafciamo  le  top agnie, e corner tij  del  mon 
do,  fep ariamoci  in  quefli  giorni  co'l  Signore  in  Betba - 

nia: 
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nia;cafa  di  ubidientia,per  far'  a modo  di  fua  Mae  Età  : 
che  ci  infegnerà  per  bota  fua  le  cofc  del  Regno  di  Dio  : 
ci  infegnerà  a diuentar  piccolini, come  efio  dice,  che  bi 
fogna  ejfere, per  poterci  entrar  dentro:oue  poi  con  tut 
ti  gli  Angeli  & fanti  lo  laudar emo  beati  in  eterno  di 
uera  perfetta  laude . Ilquale  ci  benedica.  * Amen . 

NELLA  FERIA  QVARTA  DOPO 
Ja  Domenica  prima  di  Quadragefima. 

R Deità  S.  Matteo  Eu angelica  ahi.  cap.che  an 
darono  a Ciefu  i Dottori  della  legge , & i E ari - 
fei , dicendo . Maejlro  uogliamo  ueder  un  fegno 
da  te;  ilquale  li  rijpofe.  La  generatione  mala,  & adul 
ter  a (co fi  piu  uolte  è nominata  la  generatione  de'  Giu 
dei  nella  fenttura, per  i lor peccati )cerca  fegno  ;&  no 
fard  dato  a lei  altro  fegno, che' l fegno  di  Iona  profeta: 
per  oche  come  Iona, efiendo, cioè  gittato  nel  mare , men 
tre  fuggiu a di  andar  a predicar  a quelli  della  città  di 
T^iniue;  flette  nel  ucntre  della  Balena,  che  l'hauea  di 
uorato,tre  giorni, e tre  notti:  e fu  poi  uomitato  e git - 
tato  alla  ripa:  cofi  Hard  il  figliuol  dcll'huomo  nel  cuo- 
re della  terra;  cioè, nella  uolontd  degli  huomini terre 
ni,per  efler  morto, & fepolto  tre  dì  e tre  notti.Etpoi, 
cioè, rifu feiterd.  filtri  fegni  et  miracoli  fece  il  Signore 
fenga  dubbio:?na  quefto  fa  per  connine  ere  al  tutto  gli 
incre.duli:peroche  nonpoteuano  mai  dimandar  cofa  u- 
gitale  a quella  ; che  un'huomo  morifìe,  etflejfe  tanto 
vnorto,&  rifufcitajfe  poi  da  per  fe:Et  tal  fegno  li  uolle 
dar  il  Signore, maggiore  che  non  dimandauano:  accio - 
che  apparejje  piu  la  durerà  loro. 
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Totria  dir  alcuno.T^on  farebbe  flato  bene, eh  e ftfqf 
fe  moflrato  il  Signor  e, majjìmamente  a quelli  increduli 
dopo  la  fua  r efurr et t ione? Sfiato  piu,chefia  slata  pre 
dicata  quefla  uerità,&  mantenuta  con  il  f angue , & 
miracoli, in  uirtù  del  fpirito  fanto  da'  fanti  jtpoHoli , 
che  fefojfc  apparfo  in  perfona : peroche  haur ebbero  po 
tuto  dire, che  non  fofje  quello:rna  fimile,o  che  foffe  Ha 
to  una  illufionc  diabolica. Et  tanto  potrebbe  dire  ogni 
uno  infelice  hoggidì , che  douejfe  moHrargli  il  ciclo 
aperto, & la  gloria  fua,  fe  ci  uolcfìe  che  gli  credeffetl 
che  torrebbe  uia  ogni  uirtù  di  fede.  Segue. 

Gli  huomini  di  'ìfiniuc  fi  leueranno  in  giudi  ciò  con 
quefla  generai  ione, e la  codenerano  per  comparatone: 
però  che  fecero  pcnitentianel  predicare  di  Iona profe 
ta: quando, cioè  Iona  finalméte  per  commiffxone  di  Di q 
entrò  nella  cittd , e predicandoli  i lor  difetti , & che 
Dio  liuoleua  fommer gore, fece granpenitentia il  Re, 
& tutto  il  popolo, non  oflante  che  erano  gentili.  Et  eie 
co, qui  è piu  che  Iona:  ciò  è.  Io, da  piufenga  compar  atio 
ne  di  Iona, nò  folo  quanto  alla  diuinitàjrna  ancor  quan 
to  alla  bumanità.  Onde  hauendo  effi  creduto  ad  un'huo 
mo  puro  tanto  minor  di  me, eflendo  gentili, & non  ere 
dendo  uoi  a me  figliuol  di  Dio , effendo  del  popolo  elee - 
to'.mcritamente  apparirà  il  uoflro peccato  maggiore  , 
& degno  di  maggior  condennatione.  La  Regina  deli'- 
*AuHro,dcl  paefe  di  Sabba , fi  leuerà  medefimaraente 
ingiudicio  con  quefla  generatone, et  la  condenneràipe 
rò  che  uenne  da  i confini  della  terra  ad  udir  la  fapien - 
tia  di  Salomone:  Et  ecco, qui  è piu, che  Salomone. 

Lafanta  Chiefa  hoggt  ci  propone  quefli  modi,ecau 
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fi,  per  iqualigli  huomini  acquili  ano  confi ftone  eter-* 
na,e  dànatione:accioche  co  un  poco  di  timore  ci  fi  imo 
li  ad  apprendere  per  ogni  modo  in  quefli  giorni  la  im - 
prefa  di  far  penitenza, perciochc(J'e  ben  uogliamo  con 
fiderare  dalla  conuerfione  de'rt{iniuiti , e dalla  Regina 
dell'  jL  ufiro)non  facendo  noi  penitentia,non  minor  con 
dennatione  afpettiamo  di  quella)  che  afpettauano  gli 
H ebrei, & per  auentura  maggiore , perche  le  mede  fi -* 
me  parole  del  Signor  nostro, che  fra  noi  è in  fpirito , et 
ne'  facr amenti, ilquale  è già  dimofirato  piu  cbiaramen 
te  effere  Dio  ,ef aitato  in  cielo  alla  de  fra  del  Tadre,  te 
JiificatOjper  tanti  mir  acoli, &Jegni  in  tutto  il  mondo  * 
le  parole  medefimc, dico,  fono  quelle, che  ci  imitano  a 
tale  pcnitcntia,<&  mutation  di  uitapiu  chiaramente  3 
& con  piu  argomenti,  & efempi  hormai  non  filo  fuoi  * 
ma  di  tanti  fuoi  fanti  in  firme,  iquali  hanno  Jpefo  non 
filo  quaranta  giorni,  ma  tutto  il  tempo  della  ulta  loro 
in  far  penitenza,  per  oche  tutta  que  Ha  ulta  ( chi  ben 
uede)  non  ci  è conceffa,  quaft  ad  altro  fine > che  a que 
Sio:  Et  beati  quelli, che  in  que  fio  mondo  piangono(co - 
me  dice  il  Signore ) per  i peccati  loro , & degli  altri  * 
perche  la  trifiitia  loro  fi  conuertirà  in  allegrezza,  & 
faranno  eternamente  con  filati  : il  che  non  fi  promette 
a quelli, che  uorranno  dar  fi  buon  tempo  in  qucfld  uita: 
conciofta  che  a quefli  tali  dice  il  Signore  : Guai  a noi  * 
che  ridete, per  che  piangerete.  Segue*  Qjutndo  lo  fpi 
rito  immondo  farà  ufeito  dall’buomo,ua'  per  luochi  fi  e 
rili,  fenga  acqua, cere  andò  ripofo,&  non  loritrouan- 
do, dice  : tornerò  alla  cafa  mia , donde  fono  ufeito  : & 
uenendofia  ritroua  nacua,  mondata  con  le  fcope,et  or -» 
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ZiVFfTT  Ha>  & piglia  feco  fette  altri  giriti 
maggiori  di  fe:  & entrati  !, abitano  ini:  & mentano 

lrd(Tjat°  « 1ueU'bu°moP'Sg™  del primo.Cofife 
ra  fatto  a quejiagcnerationc pejjima . 

Lo/f trito  immondo,  è il  demonio  : ilqualc  fi  chiama 
immodo, per  efier  amatore, et  procuratore  del  peccato, 

tailnàmiteT  C°r?’cher,a:anV  neHuna  cofa  è brut 
^ ”°  !JPeScat°; et  ‘àio  piu  fi  chiama  m 
modo  il  demonio, quato  fra  gli  altri  peccati  molto  ha  ca 

et’LrZFì1’""?0  d,CU“  imm°ditia,et  carnalità} 
et  qite/lo per  la  mmdia.cbe  ciba,  per  douer  andar  noi 

in  anima, et  in  corpo  al  cielo; et  f hauerci  il  Signore  fat 

colato  fauore  di  umrfici.hauendo  co/i  nobile  in  fe  la 

Z”l  no!ir?frf<ce  ìl  s ignore;che  que/lo  immodo  ma 
ledetto,quado  efee deU  huomo.nb può  bauer  benc;non 
trouaripofo  per  la  r abbiale  ha  di  no  poterci  nocere, 

toZarZlF’-F ^‘°Pm Può  di  ” 

tornare.  Et  quado  torna  ad  alcuno,dòde  era  prima  Ila 

jzrr,  °rmrmf  um°  <*■  *>«>>  *«««*/  #»•» 

ne  fì  Al  ^ ne&'&étia,et  poca  uoglia  di  furbe 

riòAiiA  ° mnUa  mondato  da  quelle  cofe  che  piac 
dono  alla  diurna  Maejlà, che  fono  tutte  le  un- tu, e sàie 

ape  : quado  lo  ritroua  ornato  afuo  modo  delle  cofe, che 

KTuuetAr:Cr0mC  f «art  uitii,c  male  inclinationi-, 
«e  ua.et  piglia  fette  altri /piriti,  cioè  gioiti  altri  /tiriti 

ennarTeFA;  « cornano  ad 

toAAnF  °r  hab,catione>»  a fortifica^  mot 
dite  ifsJt'  F™  m Un  creat aca^be  prima.  Cofi, 

“ V^P'IJinagenerationeiuoli 
do  direbbe  prima  Dio  baueua  f lafatta  legge,et  Tra 

feti 
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feti  cattatola  della  idolatria , & di  mano  del  demonio ; 
& che  il  demonio,  per  ejfer  loro  uuoti  di  jpirito  fanto, 
& pieni  di  auaritia , imidia , infedeltà, et  d'altri  uitii , 
no  uedetta  l’hora  di  tornar  in  loro , non  effendo  conte to 
a flar  fuori:  Et  che  cofi  farebbe ,cioe,che  tornerebbe yf a 
cendoli  fcbiaui  di  molti  piu  demonii , &peccati,per  la 
tmmonditia  piu  maligna  loro , che  prima  ; come  tutti 
h abbiamo  il  teflimonio:cbe  la  oflinatione  del  popolo  he 
hreo  nella  fua  cecità / opra  ogni  altra , non  prociede  da 
altroché  dalla  propria  malitia,per  laqual'è  pofleduto 
il  cuor  loro  dalla  poteflà  del  maligno  demonio. 

7{ptate,che  quello  parlare  del  Signor  ancora  fa  mol 
to  a nojlro  ppofito;cociofia  che  per  eflo  la  / anta  Chiefa 
intéde  di  ridurci  rio  a fintale  adinflabile,ma  a uera,e 
ferma penitétia:  Vercioche  fono  molti, che  p far  la  lor 
penitétia  uacoua  de' frutti,  Jcacciado  il  demonio  da  fe, 
et  reflàdo  poi  negligenti  ad  empir  fi  de'buoni  defiderii , 
et  di  fante  opationi, tornano  peggiori  dopo  Tafqua,cbe 
no  fon  flati  auati  Quadragefitma:percioche  ritrou  an- 
dò il  demonio  la  caja  apta, ritorna  co  maggior  poteftà . 
Onde  bifogna , che  noi  ci  deliberiamo  in  quella  fanta 
Qjtadragefima  di  piantar  nel  cuor  noflro  , et  radicar 
L'arbore  della  penitentia,talmente  che  dipoi  tutto  l'an 
no,&  in  tutta  la  uita  babbi  a fruttificare.  0 brutta  co 
fa: [cacciar  da  noi  co'lfauor  diuino,cbe  ci  [occorre, un* 
inimico  tato  immondo , tato  puggoléte  tanto  importu 
no, infedele, e maligno ; & per  negligé tia  laf ciarlo  tor 
nar  a far  fi  patrone  di  cafa  noflra  piu  che  prima ; & ha 
uergli  mai  piva  creder  e, et  a lafciarcigouernar  da  lui: 
ilquale  cerca  ogni  noflro  dàno,et  la  morte  et  téporalc , 
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& eterna. Qjtal  fciocco farebbe  quefloi  & pur  tanti 
lofanno;ct  noi l'habbiamo  fatte  tante  uoltc.Terò  oro 
nedumo  di  non  batterlo  a far  mai  piu  : che  non  fi  può 
far  drnaggtore,ne  il  piu  dannofo,o  uitupcroib  fallo 
■ Or  ned, amo  da  quello  chefegue.quàto  habbiamo  cau 
fadtfar  frutti  dipemtétta,j>  la  uolontà  di  ùio.in  ucce 
peccati, che  habbiamo  fatti  per  lo  pajjato.pcr  la  uo 
Ionia  nojìra,et  del  maligno.  Tarlando  tutflrorail  Si- 
gnore(dice)  Ecco  la  madre fua,  et  ifuoi  fratelli;  cioè, 
P*,e’,t'(comec  «fi>  della  finta  frittura, & S. Giaco- 
mo fi  chiama  fratello  del  Ugnare, e fendo  cugino)  fia- 

*”°fmri’ce,'cant‘°  di  parlargli;  et  gli  difie  uno:  Ecco 
tua  madre, & tuoi  f-ateU, fanno  fuori  cercandoti:  & 

ÌtjZMen%a  c,°r‘ ‘‘‘fprezgo,  per  efiere  loro 
U ponete, cb  poco  honorate;o  che  hebbe  caro fuiar 
fin  et  cjjo  rtfpondédo  a queUofbe  ciòglidiceua,  difie . 
Chi  e la  madre  mta,&  chi  fono  i miei  fratelli!  Et fieri 
J'”JoJ?mano  uerfo  i dtfcepoli,  difie . Ecco  la  madre 

lÓtfde  ^>Cà  ratCU,:  per0cbe  ‘tULdunquc  farà  la  uo- 

lotadel  Tadremio;quelìo  é mio  fratello, mia forella, 

ZmfrT‘ìf're:Himneg‘l‘l  S‘S'me  U ,mdre  f**>&  ‘ 

f ma  moflra.che  ne  ha  piu , che  nò  fi  péfa  il 

mondo;  & che  la  untine, che  ha  con  loro, è maggiore  , 

tehtZTr^r0  * DÌ01p”  ”<egzo  del  qui 
lefifalafuafantauolontà . Mora  ueggiamo , quanto 

dobbiamo  etfer  contenti,  per  uerapenfétia  dihnouar 
neupiufa  nofirauolontà , ma  quella  di 
druJ‘CJ>e  a tdTÌ0  diuéti‘a»°  fratelli,  forelle,e  ma 

tal  nome  , poffiamo  ejfer  ficundi  potergli  dimandar 

ogni 
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ogni piacere;  perche  no  fi  negano  gratie  a buoni  fratei 
lijC  f órclle,e  meno  alle  madri ; Et  oltre  a ciò,  finga  al- 
troye fedo  tali,poffiamo  dire  di  ejfire  patroni  noi  anco 
ra  della  eterna  heredità,&  del  Regno  fuo,  per  partici 
patione . Hor  confideri  ciafiuno , e fi  quella  è cofd  da 
perdere  per  fi  poco  ; oltre  che  il  far  la  uolontd  di  Dio 
in  fi , è la  piu  dolce  co  fa , che  fipofjì  imaginarc . Sua 
Mae  sia  ce  la  faccia  bé  gufiare;  & ci  benedica.^  me» 

NELLA  FERIA  QUINTA  DOPO  LA 
prima  Domenica  di  Quadrageiìma.  ■ 

* * :«•*>%.  M • V*  ) • * fVV  r , jV-j  'v\V  ' * V \ 

V Scito  Gicfu(come  firiue  S.  Matteo  al  15.* 
cap.)  uenne neUaparte  di  Tiroidi  Sidonia ; 
et  ecco  una  donna  Cananea, gentile; cioè  ufiita 
di  quei  confi  ni, gridò, dicendogli.  H abbi  mifiricordia  dì 
me  Signore  figliuolo  di  Dauid ; la  mia  figliuola  è ma- 
lamente uefiata  dal  demonio  . "Prima  che  procediamo 
piu  oltre;  parmi  che  fta  da  dire  qualche  co  fa, per  qual 
caufacofi  il  demonio  uejjì  uolentieri,  non  filo  l'anima , 
ma  etiandio  il  corpo  humano : Et  perche  il  Signore  gli 
permetta  tal  poteflà  di  uefsare  le  fue  creature . Et 
quanto  alla  prima;  è da  faperc;  che  il  demonio  è inui- 
diofijfimo,  perche  uede  quanto  Dio  ci  ama , e la  fìima 
che  fa  di  noi  nel  far  prendere  al  fuo  figliuolo  la  noftra 
carne  : Et  uolendo  che  in  anima , & in  corpo  andia- 
mo a godere  & gufare  la  fua  gloria  in  eterno , donde 
efso  è fi  accinto  per  fua  colpa,nonpuò  di  ciò  hauerpa - 
tientia  : ma  cerca  di  farci  immondi , e lordi  piu  che  fi 
può,maJJ imamente  il  corpo , che  non  fi  può  patire,  che 

quello 


Nella  Feria  quinta 

quello  fia  adonto  là, onde  è caduto  egli  fpirito  : Et  per 
piu  lordarono  bauendo  maggior  lorderà  ebefe  me- 
de  fimo,  cerca  di  entrar  in  noi,&  unirftci  piu  }c  he  può, 
& farci  (come  a dire ) feco  demonii ; a fine  che  Dio  no 
babbi  a copiaceli  in  noi , ma  piu  presto  a [pregiarci, 
& odiar  ci, et  mandarci  feco  all'inferno  ogni  uolta,che 
non  rifutiamo  le  fue  immonditie  ; onde  non  babbi  poi 
effo  questo  dolore  di  ueder  cofi  grande  noflro  bene . 

Or  la  caufa,per  laquale  Dio  gli  permetta  queflo  mol 
tcuoltcifono  i noftri  peccati,et  il  poco  deftderio  di  pia 
ter  e a fua  Maefla.  E ancora  tal  uolta  caufa  di  quello, 
unagran  mifericordia  di  Dioiche  p tal  uia  ci  libera  da 
molti  difetti; et  non  ci  lafcia  penfar, né  fermar  nel  ma 
do;  et  talhora  ancor  ci  apparecchia  p tal  uia  tato  mag 
gior  corona, quanto  hauédo  battuto  l'inimico  in  cafa^i 
trouiamo  ejfere  flati  forti  a còbattere,et  uincerlo.l^è 
è marauiglia,cbe  il  Signore  permetta,  che  i fuoi  ferui , 
quanto  al  corpo, fiano  turbati  per  mano  del  fuo  nimico 
hauédo  uoluto  e fio  per  i membri  di  quello  ( quali  erano 
gli  bebrei,&  altri)efler pofto  in  croce, et  morire: angi 
quàto  maggior  uàtaggio  beino  i nimici  noliri  (come  è 
detto )tato  è maggior  occafton'  a noi  di  piugloriofa  uit 
toria.  Ora  paffiamo  audti.  M a uorrei,cbe  tutti  prédcfji 
tno  un  cojlumefanto,e  digra  carità;  et  è thè  quàdo  di 
damo  nel  Tater  nofier:  Liberane  dal  male,  che  uo gli  a 
mo  allhora  ricordarci  di  hauer  nella  métep  ricomàda 
te  appreffo  il  Sig.  qUe  creature, che  fono  / tal  modopof 
fedute  dal  demonio, no  folo  p i pi  coli  del  corpo, ma  mol 
to  piu  p quelli  dell' ai  a, eh  e nò  fipotrebbe  dire, co  qua — 
to  impeto,  et  iport unità  quejli  maligni  cerchino  di. far 
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dHfpcrare,c  precipitar  1 mille  errarle  peccati  granì  co 
munemétcjutte  quelle  pfone  3neUcquali  bario  potefìa . 

In  queflo  fatuo  Euagelio3h abbiamo  fin  qui  intefo  in 
pane  l'inuidia3e  l'odio  de'  noflri  nimici  : Ora  impana 
rno  co  quali  arme  li  habbiamo  a confonder  e. Ecco  3que 
Jla  donna  con  la  fedele  oratione  uince  il  demonio ,et  fa 
rifan  aria  fuafgliuola3  come  uedremo.  Chi  ha  fede  jet 
oratione;è  armatole  può  andar  p tutto  ficuro:Ma  che 
diremo yebe  la  fede  & l oratione  uincono  il  demonio  £ 
*No  hàno  duque  loro  maggior  uirtu? Dobbiamo  auuer 
tire;che  uincono  ancor  Dio,piaméte  parlando ; et  lo  po 
tremo  co pr édere  aUarifpofla,cbe  faraK  in  ultimo  il  Si 
gnor  a quefta  Cananea. Et  quefia  è la  cagione ,p  laqua 
le  la  tata  Chiefa,bauédoci  parlato  l'altro  giorno  nella 
hifloria  del  C et  urlone  ideila  oratione:  hoggi  fimilméte 
ce  ne  riparla;pcbe  ella  fa  quàto  ne  habbiamo  bifogno; 
& hauédoci  dato  il  coltello  in  mano  l'altro  giorno  da 
uccidere  i inimico ,et  il  dono  da  placar  il  Signor  cleome 
ci  couié fare  in  quefia  tata  Qjiadragefima;boggi  in  té 
de3come  a figliuoli  piccolini  di  porci  bene  l'uno  3et  l'al 
tro  in  mano . Coaderiamo  duq;  et  ueggiamo  noi  ancora 
tjfìa  mattinale  cofa  habbiamo  ad  iparare  nel  far  ora 
t ione.  Ma  diamo  h ormai  fine  alla  nata  hifloria. Segue. 

llquale yCioe 3il  Signor e,no  le  rifpofe  parola; Et  acca 
fiàdoji  i fuoi  difcepoli  lo  pregauano ^dicendo.  Licentia- 
la;come  a dire. Fagli  lagratia  come  fei  folito ; et  màda 
la  in  pace  : pche  grida  dopo  noi;&  effo  refpondédo}dif 
fe.Tslon  fon  màdato  fe  116  alle  pecore  fmarrite  della  ca 
fa  di  IfraeljCÌoe,del popolo  di  Dio , che  era  lo  H ebreo* 
Ma  ella  uéne>et  lo  adorò  ^dicendo:  Signore ,aiutami:il 
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quale  rifondtdo  difse. T^on  è buòna  copi, togliere  il  pa 
ne  de' figli  noti, e gittarlo  a'cani;ma  quella  difse.  sAngi 
cofi  Signore,  imper oche  & i cagnoletti  mangiano  del- 
le miche, oner  minutioli,cbe  cadono  dalla  menja  delor 
patroni.  <AUbora  rifondendo  Giefu,le  difse;  cioè  difse 
a lei  i che  prima  baueua  dimoHrato;cbe  parlafse  fcm- 
pre,o  con  i difcepoli,o  con  fe  fiefso.  0 donna;grande  à 
la  fede  tua  fiati  fatto  come  tu  uuoi.O  orat  ione  fedele 
contentati;odi,cbe  rifpojla  ti  è pattai  la  piu  larga  che 
mai  fi  potefse  farei  0“  da  maggior  per  fona,  cbe  fi  pojjì 
imaginare . Il  Re  del  cielo  fi  chiama  uinto  da  te . 

In  uero  il  Signore  fomma  bota, et  pietà, uenuto  in  ter 
tapcr  [pargere  la  fiuamifericordia,fi  era  contenuto  un 
peggoper  forga  (opra  la  ricbiefla  diquefla  dona:  nodi 
meno  egli  bramauapiu  di  lei, farla  contéta;&  aliati- 
ne come  fonte  di  caritàfquale  egli  era)  efsédo  ftato,p 
il  parlare  della  Cananea  alquàto  allettato,fuajlretto 
nel  fuo  rijp5derle,di  properle  in  un  largo  fiume, co  mag 
gior  impeto  d'amore, cbe  mai;uerfo  di  lei, cofi  dicendo  i 
O donna, gràde  è la  fede  tua;come  uolefse  dire:  non 
pofso  piu flar  faldo:tu  mi  uinci; fiati  duq;  fatto, no  folo 
ciò  cbe  mi  richiedi, ma  ciò, cbe  a te  piace:  bora  ti  faccio 
patrona(pcr  modo  di  dire)di  tutto  ciò  ch'io  pofso  dare , 

1 Totrebbe  qualche  per  fona  ricercare.  Quale  é la  ca 
gionefe  Dio  è donatore  cotdto  liberalesche  tarda  e-* 
gli  tato  alle  uolt e a infonderci  le  fue  gratie? Suole  que 
fio  accadere  per  piu  cagioni, tutte  però  di  noftro  utile • 
Et  prima, per  farci  piu  b umili:  concio  fi  a cbe(come  piu 
uolce  fi  è detto)chi  no  ha  bumiltà,no  ha  anco  cuore  da. 
ricetterò  le  gratie  di  Dio. Il  Signore  duque  defiderofo , 


*.  / A 


dopo  la  prima  Domenica  di  Quadrag.  9 5 

thè  ricettiamo  le  gratie  fueye  che  babbi  amo  modo  di  co 
J'eruarle;moflra  di  non  ci  efaudire  da  principio, per  far- 
ci maggiormente  cono fcer e la  indignità  nofiraya  finche 
con  maggior  bafiegga y & in  piu  grande  uafo  del  cuor 
noflro  meniamo , & conferuiamoi  doni  della  fua  mife 
ricor  dia. Fa  ancora  il  Signore  qucflo  tal  uolta,accÌQcbe 
le  gratie  fue  ci  fiano  tanto  piu  care(fi  come  meritano  , 
et  come  uuole  il  noflro  bifvgno)quato  con  maggior  fati 
cay&  de  fiderio  le  baueremo  ricercate y&  ottenute : pe 
roche  chi  no  ha  care  le  gratie  di  Dio, meno  cura  di  ma 
tenerle:  augi  le  perde  facilmente  ;come facciamo  molti 
di  noi  con  danno  noflro  y& di/piacere  di  fua  Maefid. 

fa  ancor  a il  Signor  noflro  nel  differir  le  fue  gratie , 
come  quello  yche  ci  ama,c  fi  a uolcnticri  eli  noi:c  uoletie 
ri  ci  ode  parlare.  Sono  molti  fiquali  come  bàrio  riceuu- 
to  ciò  ebedimàdano  al  Signore, prefio  fi  partono  da  lui, 
pafiato  il  bifogno:ma  il  Signore  lafcia  <jlliycb'egli  ama 
le  piu  uolte  in  uarie  necefjitàyacciocbefouétericorrino 
a lui.  O felici  necefjìtà  ; pofeia  che  ci  fanno  accofiar  al 
Signor  nofiroyc  ci  fanno  far  pratica  con  lui  con  tato  pia 
cere  di  fua  Maefid.O  quàteuolte  per  tal  caufa  quelli, 
che  abodano  ne’piaccri  modani y dour ebbero  bauer  una 
fanta  inuidia  a coloroycbe  fpefio  fi  trouano  in  fimili  bifo 
gni.  Ritarda  ancor  a il  Signor  le  fue  gratie  yp  farle  mag 
giori , come  quello  che  tal'bora  crichiefio  di  qualche  co 
fafiaqual  egli  defidera  di  dar  piu  compiutaci  quello  che 
nò  la  richiede  colui  yche  la  uorrebbe:  He  he  fuole  fpefjì(ji 
me  uolte  auuenire.  Beati  dunque  quelli ycbe  fi  fidano  del 
la  fua  carità;  e che  quàto  piu  fono  ributtati  da  luiytàto 
piu J e gli  accofiano:peroche(com  è firi(to)no  può  il  ?i 
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gnor  e feordarfipi  far  mtfericordia,cfietido  quefto  il fuo 
proprio;  et  per  tale  uolédo  egli  efi ere  cono  feiuto  da  nob 
perciò  bene  quefta  donna  lo  tocca  fisi  uiuo  nel  primo  or 
gomento,  quando  lo  chiama /ton  fola  Signore,  che  poffi 
far'  il  tutto , ma  particolarmente  figliuolo  di  Dauid ; il 
quale  per  la  fuamanfuetudine  tanto  gli  era  piaciuto  » 
che  haueua  uoluto  nafeere  del  fuo  patentato. 

Tarda  il  Signore  ancora , <ér  combatte  con  noi , pri 
ma, che  ci  concieda  legratie,per  moftrarci,  che  la  no - 
fi r a fede, per  efler  dono  fuojo  uince tome  è detto  ; per 
moftrarci  quanto  gli  è grata  laperfeuerantia;ilche  ha 
fatto  particolarmente  in  queftadonna,nofoloa  benefi 
ciò  di  lei, ma  di  tutti  noi.  O quante  per fone,  dimandati 
do  delle  gratie  al  Signore, che  le  hauer ebbero  di  leggie 
ri  perdute,ceffando  di  dimandar  le, non  le  hauendofua 
Maefìd  conceffe  cofi  pretto  per  le  dette  cagioni  : onde 
mofte  da  taÌefempio,bannoperfeuerato,&  a pieno  con 
feguito , il  lor  defiderato,  e falutifero intento.  Laonde 
[e  noi  fiamo  Siati  auifatidi  dimandar  la  falute,&  ritto 
uation  no  Sita  in  quetti  giorni  ,&  la  liberatone  dalle 
proprie  infermità, e dalle  mani  et  inftdie  del  demonio ; 
perfeueriamo,&  non  dubitiamo  punto;  & impariamo 
a non  creder * al  Signor  mede  fimo , che  non  ci  uogli  aìu 
tare:  Terfeneriamofcmpre  con  maggior  humilità,  & 
fede, pregando  noi,  et  facendo  anco  pregar  agli  amici , 
& fanti  fuoi,come  facetta  questa  donna:  laquale  infi  e 
me  con  pregar  il  Signore  Jnflaua  i fanti  ^ tpofloli;  Cbe 
ciò  facendo,  faremo  uie  piu  nella  fine  confolati  di  quel 
lo,  che  haueremo  faputo  dimandar' al  Signor  noftro  : il 
quale  ci  benedica . olmeti. 
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S*An  Giouanni  fedeli  (fimo  Secretano  racconta  al 
5 . Cap.cofi:  Era  il  giorno  feftiuo  de' Giudei, (fi  tic 
ne3chefojfc  la  Tentecofie)&  afeefe  GieJ'u  in  lem 
falem, fecondo  ch'era  fuo  cofi  urne, per  moflrare,  ch'egli 
era  ofieruator  della  legge ;& è in  Ierufalem  la  Troba 
tica  Tifcina , ch'era  una  raunanga  d'acque  che  fi  chia- 
ma hebraicaméte,Bcthfaida:laqual  ha  cinque  portici» 
I n quefiigiaceuagra  moltitudine  de  infermici  ciechi , 
di  gotti,  e storpiati;  i quali  ajpettauano  il  moto  deli  ac 
qua;e  l'angelo  del  Signore fecodo  il  tempo, che  piace 
ua  a DiOfdifcédeua  nella  Tifcina;et  moueuafi  l'acqua , 
et  il  primo  che  difcédeua  in  quella  dopo  il  moto  deli  ac 
quadra  fatto  (ano  da  qualunque  infermità  lo  tenifie • 
Già  la  (anta  Chiefa3quale  attende  a anticamente  a di 
fporreper  tutto  quefto  fanto  tempo  i nuoui  coucrtiti  al 
la  fede  al  fanto  Batte  fimo,  & hoggi  a riftorar  noi  nella 
grafia  del  mede  fimo;  comincia  ad  infognarci  il  mifie- 
rio  di  quello  ;cociofia  che  fi  come  al  difendere  dell'un 
gelo  fi  moueua  l'acqua , & per  uirtù  di  tal  moto  fi  fona 
ua  uno;  cofi  bora  al  difendere  del  Spirito  fanto  fopra 
l'acqua  del  Batte  fimo  jn  uirtù  del  fanguedel  Signore, 
l'acqua  fi  muoue,&  fi  cangia ; & col  prender  uirtù  fri 
rituale,  fana  uno  in  quella ; cioè , qualunque  in  fede  d'u 
na  Chiefafola  Catholica,&  <Apoftolica  fi  applica  alla 
grafia  de'meriti  delfangue  di  ej]o  Signor  e, per  tal  fan 
tofacramcto . Seguita.Era  iui  un  certo  huomo  che  era 
trentaotto  anni,che patina  duna  infermità: et  baitelo 
Giefu  ueduto  cofi  ut, eh  e giaceda,&  conofauto,ch'egli 
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baueua  molto  tòpo, gli  difle.Vuoi  tu  efferc  fatto  fimo? 

Il  Signore  qui  ciinfegna  la  carità ,di  uijitargliinfer 
rnii  e non  i proffimi  folamétejna  quelli  etiandio,che  no 
conofciamojper  aiutar  li;  et  confolarli;et  majfimaméte 
ipoucriycome  quejlo  era.  Et  nonfolo  ci  infegna  il  Signo 
re  a uifitarli,ma  ancora  a darli  animo  di  ualerfi  di  noi 
nelle  lor  necef]ità;come  fa  egli.Et  ueramctep  le  paro 
le  del  Signor  nojìro,maffimaméte  di  lunedì  paffato,no 
è dubbio, che  baur  ebbero  molto  più  queUijbc  hanno  il 
modo,  a pregar  chi  uoleffe  ejfer  aiutato  delle  cofe  tépo 
vali: che  ij  Ui, che  hanno  tal  bifogno,a pregar, che  lorfof 
fe  dato  aiuto;  conciofia  che  è molto  maggior  il  bene  di 
quci,c he  fanno, che  di  quei  che  riceuono, perche  dando 
ejjì  una  minima  co  fa  temporale  in  terra  , ne  riceuono 
una  infinità  eterna  in  cielo.  E per  quejlo  diceua  il  Si- 
gnor e:che piu  beata cofa  è il  darebbe  il  riceuere. On- 
de neggendofi  boggidì  i Chrisìiani  tanto  negligenti  à 
un  cotanto  guadagno, è gran  fegno, eh  e non  credono;  ó 
almeno  poco  credono:  per  oche  a guadagni  molto  mino 
ri  ne' quali  credono  fi  uede  che  fono  ferucntijftmi. 

■ Ma  feguedo  il  mijlcrio.Q [ uejla  moltitudine  di  infer 
mi  fignifi caua  la  uniuerfità  della  natura  bumana  la- 
quale fi  può  dir  e, che  faceua  un  folo  infermo ;percioch  e 
tutti  erano  fpiritualméte  infermi  della  mcdefima  in- 
famità ciechi, gotti, et  florpiati,a  no  poter  oprar  le  co 
fe  di  Dio  nel  tempo  di  trentaotto  anni, che  dinotaua  il 
mancar  della  ojieruantia  della  dottrina  de  fanti  Euan 
gelijli,chefa  quattro  uolte  dieci, cioè, che  tutta  replica, 
la  dottrina  de' dieci  commandamenti  principali  ; Onde 
mancando  dui  a giungere  a quaranta:  uoleua  dù‘e;chc 
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mancau a la  carità  doppia  uerfo  Dio , & uerfo  ilproffi 
mo  : fernet  la  quale  nefluna  cola  può  e fiere  perfetta . 

£ bene  flaua  la  natura  nojira  fotto  cinque  portici, int or 
no  a quefta  Tifcina;cioè,in  emettanone , che  uenifje  que 
fta  grafia  del  battefmo,  fgnificataneUe  figure,et  ceri 
monte  della  legge  de'  cinque  libri  di  Moife.Hora  ucntt 
to  il  Signore , & per  fua  pietà  preuenendo  la  nojira  mi 
feria;la  quale  giace, et  non  fi  muoue  da  fe;per  farla  ue 
nir'in  de  fiderio, & fperan^a  efficace  della  finità  inte- 
riore, dice  a ciafcun  di  noi.  Vuoi  tu  cffer  fatto  fanofEt 
quelle, fi  può  dir  e, che  fono  appunto  le  par  ole, eh  e ci  dice 
Infanta  Chiefa, quando  forno  alfanto  battefmo:Vuoi 
tu  ejfere  battezzato  ? 

Eiceuera  il  Signore,  che  chi  uuole  effer  fatto  fono  , 
habbia  la  buona  uolòt adorne  mole  ancor, che  l'babbia 
chi  uuol  pace  da  lui;& che  babbi  gran  defderio;  & f 
diffidi  di  feflejfo.  Et  per  far  ciò, ci  parla  ; perche  le  fue 
parole  leuano,  & fanano  il  uoler  noftro  infermo , et  lo 
muouono.  La  onde  in  quegli  giorni  fempr  e ci  dobbiamo 
sforar  di  uederci  dinanzi  il  Signore  in  jpirito, pieno  di 
infinita  cópaffione  ,uedédoci  tato  lugamcteperjeuerare 
ne  i peccatti,con  dirci.  Vuoi  tu  effer  fatto  fono?  Et  noi 
reggendo  lui  cofi  deftderojo  del  noftro  bene,  dobbiamo 
uenire  per  fuo  amore, fe  no  per  altro, in  defderio  arde 
tiffimo  di  quello:  maffimamente,che  ciò  ne  dice  alla  Ti 
feina  del  fuo  fangue,  mofiràdoci  quelle  cinque  piaghe , 
d onde  l'ha  fparfo  : quaft  a dire: Mira, et  feorgi  quanto 
ho  fatto  per  farti  fano.  T^on  uuoi  tu  ancoraché  babbi 
eff  etto  in  te  tanta  carità  mia  t Stiamo  in  quefle  pia- 
ghe di  continuo  in  que  fli giorni,  come  fiamo  imitati , 
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et  aleniamo,  che  còt emplando  il  Signor  crocifijjò  per 
noiji  muoua  l'acqua,  & efca  un  fiume  di  lagrime,  che 
non  fi  afciughi,  ne  fi  ralenti  mai: che  ci  fent iremo  [atti 
fimi  & gagliardi  per  ogni  modo . 

Hora  ueggiamo  la  rifpofia  diqueflo  poucro  infermo. 
Kifpofegli  il  languido  ;Signor  e, io  non  ho  buomo  alcuno, 
ilquale,  come  fia  turbata  l'acqua, mi  ponga  nella  Tifct 
naiperciochemétre  io  ne  uengo, un' altro  difende  pri- 
ma di  me.  Q^ucfio  dimoftra  appunto  lo  / lato  della  bu- 
mana  mifcria,  fenga  l'aiuto  del  Signor  e icone  lofia  che, 
fi  come  è for^a,che  il  Signore  ci  preuenga  a muouer  la 
uolontà , fienga  la  quale  non  ci  uuol  fialuarc ; cofi  è ijpe 
diente  ancor  a, che  per  la  gratta  fina  cófieguiamo  l’effep 
to  della  faluteiin  modo  che  ni  uno  s’ha  da  gloriare, fieno 
nel  Signore;  ileb e ci  dee  partorire  una  gran  gloria;  & 
tale, che  ci  facci  (predar  ogn’ altra.  E necejfario  dun 
que,uolendo  lafalute,che  conferiamo, noi  non  cfjere  at 
ti  a riccuerla,ne  operarla  da  noi ; llcbe  importa  di  no 
hauer  huomo  r iritualmente,  che  ci  aiuti  per  efserua - 
na  lafalute  dagli  buomini.Onde  il  Signore  per  noflro 
conforto, nella  pajfione,diffe  per  parole  ben  d'altri.  Eq 
co  ihuomoiquafi  che  dir  uolefje  ;'bfon  temere  piu  mon 
do, non  temere  piu  popolo  mio  ; ch’io  fon  qui  per  porti 
nella  Tificina  del  mio  fiangue,che  io  uado  a fpargere  p 
iuniuerfo.  Onde  noi  in  quefli  giorni  nondobbiamo  mai 
far  altroché  guardar  in  lui,  et  fperarenel  fuo  [angue 
consuma fede:che  certo  ci  troueremo  [ani per  la  fiua  pa 
rola.Ma  notiamo  qual  fia  il  debito  no  Tiro, e [fendo  fana 
ti  da  lui(perocbenon  bifogna  Ttar  piu  ociofi)e  finiamo 
la  [anta  hiTtoria.  Giefugli  dijse:  Lieuati,  piglia  il  tuo 
\ j Iettò 


dopo  la  prima  Domenica  di  Quadrag.  98 

ietto, e nane:  e fubito  fu  fatto  fano  quell' buomo.  Sì  le- 
tto il  letto  in  fpalla, e caminaua.Et  era  il  Sabbato  fefla 
de' Giudei.  Qjtel  giorno  diceuano  duque  a quello  i Giu 
dei , Egli  è il  Sabbato, non  t'è  lecito  portar  il  tuo  letto. 
RifpoJ'e  loro:  Colui, che  m'ha  fatto  fano,m'ba  detto,  pi 
glia  il  tuo  letto, et  uaneiquafi  a dire:hauendo  tata  uir 
tu  da  Dio; no  credo  già  che  nìbauefsc  coma  dato  a far 
cotra  Dio.  L'interrogarono  dunque  :Cbi  è qucll'buorno, 
che  t'ba  dettoitogh  il  tuo  letto? rio  diconoicbe  t'ba  fat 
to  fano,p  inuidia  forfè, 0 pur  altro  rifpetto  : ma  quello 
che  era  fitto  fano,non  fapeua  chi  fojse:  perocbe  Giefu 
riera  leuatodi  quel  luogo.  Il  redo  ferueremo  alla  fine. 

Vediamo  per  bora  (come  è detto)ciò  che  ricerca  il 
Signore  da  noi  nel  farci  fani.Lieuati,dice , togli  il  tuo 
letto,  et  carnina.  Leuarfi,uuol  dir  e, non  far  piu  fonnac 
cbiofo,ne  legato  nelle  mani  del  diauolo,et  ne'lacci  fuoi 
con  che  egli  ci  tiene  ne'uarii  defiderij  terreni , et  fen- 
fuali:  fi  come  apputo  nel  battefimo  ci  uien  fatto  rinon 
ciar  al  demonio, et  alle  opere  fue;  che  fono  le  corde , con 
Lequali  ci  lega, et  ci  tira  nel  profondo.Vortar  il  fuo  let 
to,uuol  dire:  non  uolerpiu  lafctarci  tener  intricati  del 
la  mala  con fu  et  Udine:  ma  portarci  dietro , come  forti , 
ri?  uiolenti  ogni  contrario, che  ci  faceua  diangi  odo  fi,  - 
ri?  uincere  uirtuoj amente  ogni  no  (Ir  a ncgligentia  per 
grada  fua.  Et  tali  uiolenti  (dice  il  Signore  ) rapiro- 
no il  regno  del  cielo  : Che  chi  uuolfar  (urna  della  ma- 
la  confuctudine ,&  non  fi  sforga  di  ripugnare  al  male , 
fenga  rifpetto  del  mondo,  ri?  del  demonio  fuoi  nimici  ; 
non  può  effer  guarito. 

jlndars poi,uuol  dire, che  bifegna  operare, cioè  i co 
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mandamenti  di  Dio:  fcioche  il  Signore  minacci  di  fcàc 
dare  da  fe  tutti  quelli,  che  non  hauerano  fatta  la  uo - 
tonta  di  Dio;o  non  nehaueranno  battuta  uerapeniten 
tia.Et  allbora  fi  uederanno  chiare  le  bugie  de  i prefen 
ti  prefontuofi  ber  etici;  quali  uogliono,che  bafli  la  fede. 
S empre  ha  baflata  la  fede, a far  Jane  le  perfone  dell' a - 
nima, congiunta  però  con  carità;  come  fi  ha  in  tutto  il 
fanto  Euangelio:  ma  che  bafli  per  fe  a faluar  l'huomo 
fenga  operar  e ^ueflo  nonfitrouerd  in  eterno:  Ma  ben 
f empre  fi  troua,  che  bifogna  operare:  et  che  la  fede  fen 
‘ga  le  buone  opere  è morta, et  nulla  ci  uale;come  dice  S. 
Giacomo.  Et  che  le  buone  opere  filano  la  uia,per  laqua 
, le  andiamo  al  cielo,  lo  afferma  anco  S.  Taulo.  Et  certo 
quefla  è la  uerità  ( dica  pure  chi  uuolc  altrimente)con 
ciofia  che  chi  nonfaceflc  alcun' efercitio,o  arte, e fìejfe 
tuttauia  in  letto,o  legato,  quando  egli  è guarito:terne 
rebbefenga  dubbio  ad  infermarli  nel  corpo:  cofi  chi  no 
fi  efercita  Jpiritualmente,  quando  fi  fente  guarito  del- 
l’anima : non  fard  mai  guarito,  ne  bauerà  appetito  da 
fimo  : Chi  dunque  nega  queflo  ; nega  la  piu  chiara  co - 
falche  fi  pofjì  dire. 

I nfomma,  die  e l'Euagelifta:  Dapoi  trouò  Giefu  quel 
lo  nel  t empio,  & gli  diJJe.Ecco,fei  fatto  fimo ; non  uoler 
piu  peccare;  a fin  che  non  ti  intrauenga  alcuna  cofa  di 
peggio. Mudò  quell'buomo,et  difle  a‘ Giudei;  come  Gie. 
fu  era  queUo,che  l'haucua  fatto  fano. Queflo  ci  moflra, 
thè  fe  ndfempre,  almeno  alcuna  uolta  le  infermità  cor 
por ali  uégono  dal  peccato, o per  purgar  e ,o  per  punire . 
Onde  fempre  ,che  fiamo  in  fermi, dobbiamo  con  Job  peti 
Jdre,chefia  la  mano  di  Diofopra  di  noi  : & pregarlo  , 
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che  ci  faccia  conofcere  i difetti  nojiri , & cioche  in  noi 
gli  difpiacc  : & batter  piu  foUecitudine  di  curari  ani- 
ma £ he  il  corpo;  e confeffarci  fubito  con  fermo  proponi 
mento  di  emendatione  : per  oc  he  chi  altrimente  farà , 
fenica  benedir  Dio  et  ogni  fua  mifericordia,porrà  afpet 
t ar  peggio  affai  nell'altra  uita:dal  che  ci  guardi  la  in- 
finita fua  bontà;  &.ci  benedica . *Amen . 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  PRI- 
ma  Domenica  di  Quadragefima. 

TOlfe  Giefu  (come  riferi fee  lo  Euangelifla  Mat- 
teo al  ij.cap.)  Tietro,  Giamoco,  e Giouànifuo 
fratello  ; & quelli  conduflein  un  monte  eccelfo 
da  parte  : & egli  fi  transfigurò  auanti  loro.  La  nojlra 
J'anta  madre  Cbiefaci  propone  hoggi  quefio  fato  Euan 
gelio  per  noSlra  confolatione . Et  fi  come  le  madri  del 
mondo, quando  lauano  i figliuoli, che  piangono, per  dar 
loro  maggior  animo, con fortanli,  dicendo : che  faranno 
poi  belli,  mostrando  loro  la  beUegja  di  alcuno  di  quel 
li  che  fono  già  lauati  ; cofit  effamadre  Cbiefa  ci  dà  ad 
intendere  qual  farà  la  gloria  noSìra,moftrando  quella 
del  Signor  no  Siro  fatto  noftro  fratello  ; perche  non  ci 
paia  duro  l'or  are, il  digiunar  e,  far  elemofina,  & altre 
opere  di  penitentia  in  queSii  giorni, per  purificarci, & 
diuentar  filmili  a lui.  La  gloria  del  Signore  è quefla 
ebefegue.  Et  rivendette  la  faccia  fua  come  il  Sole:  et 
i uefiimentifuoi furono  fatti  bianchi  come  lanette.  Di 
ce  S.  Marco;  bianchi, quanto  non  è poffibile  che  folla- 
tore alcuno  facci  fopra  la  terra . 

Habbiamo  di  qui  a notare  prima:  eh  e quefio  mondo  ; 
rw  V 3 non 
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no  è quclloycbepare;&  cocche  ciafcuno  di  détro  è al 
trOydi  quello  che  pare  di  fuori, chi  piu  bello , & chi  piu 
brutto.  Qjidliyche  fono  figliuoli  del  modo ye  del  demo - 
nio  p operare  la  Jua  uolòtàybéche  di  fuori  paiano  orna 
ti , et  uaghi:  et  particolarmente  quefledonne  tanto  ua 
ne,  tanto  pompo  fe,  che  hanno  fatto  un  Dio  della  carne 
loroyche  prefio  paf cera  i ucrmi  ( chi  le  potefìc  ueder  di 
dietro)  farebbero  pauray& horrore  nella  guifa  che  fa 
il  demonio  : tanto  fono  immonde , efelide  nel  c off  etto 
di  Dio  per  la  lor  difubidicntia  ucrfo  fua  Maeslà  . Ma 
quelli , e quelle  che  fono  figliuoli , & figliuole  di  Dio, 
fratelli ,&forelle  del  Signor  noflro y per  fede,  e carità 
( quantunque  di  fuori  paiano  uili,ct  infermi;  et  che  fia 
no  in  difpreggio  al  mondo,  come  fu  il  Signore  ,maffima 
mente  nel  tempo  della paffione )pcr  eflcre  loro  ingra- 
ti di  Dio; fono  ueraméte  coli  belli yet  nfplendenti , che 
non f e ne  può  dar  comparatione;  Et  non  può  e fiere  al - 
trimcnte  ; offendo  efii  il  luogo , & la  fianca  diletta  in 
Diofomma  bellegja:  effondo  co  forti  del  fpirito  di  quel 
la  gratia,  che  fa  bello  (come  appare  al  prefente)  il  Sé 
gnor  noflro  Giefu  Chrifloper  efiere  noi  membri  fuoi: 
Et  che  tal  bcllegga  fi  conuéga  a noiybenche  non  fi  ueg 
ga  al  prefente ,fan  Giouanni  dice  di  noi.  Fratelli  f appio, 
mo  chefiamo  figliuoli  di  Dio : ma  ancor  non  è apparfó 
ciò  che  faremo . Et  il  Signor  noflro , quando  parla  del 
gÌHdicio,dice,  che  allhor a igiufli  rifplenderano  cornei 
Sole  nel  cofpetto  di  Dio:  fi  come  bora  fi  dice  di  lui;  che 
la  faccia  fua  fu  fatta  r splendente  come  il  Sole.  E il  ue 
ro,che  la  infermità  della  carne  noflra  no  è atta  al pre 
fente  a dimoftrarfi filmile  alla  bollerà  del  Signore , p 
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iloti efier'  ancora  tramutata, & fatta  fpiritùale;  notiti 
meno  ógni  uoltacbe  fiamo  nella  gratta  di  Dio,  & che 
il  lume  fuo  habiti  in  noi;forga  è, che  ui  fia infinita  bel 
legga;auenga  Dio,che  (percofi  dire)  lucerna  non  fta 
tanto  tranfparente,  che  bafii  a far  la  uedcre . 

0 ChrifiianOjfe  tu  fapeffi  quàto  fofìi  fatto  bello  quel 
la  uolta , che  fojli  b attergato,  et  mudato  a quel  font  e 
falutare;fe  fapefli  con  quàto  fauore,&  carità  l'anima 
tua  era  guardata  da  Dio, che  alberga  in  cielo, & circo 
datay&  lietaméte  raccolta  dagli t Angeli : quàto  pian 
gerefii, quàto  ti  dorrebbe  amaramente  di  non  douerla 
purgar  bora  di  nuouoima  cthauerla  infctata,prima,èt 
d’hauer  tardato  tàto  inpéfar  di  ripurgarla;  & tal  do 
lore,et  piàto,et  lagrime, far  ebbero  buon  principio  d'un 
lago  da  mondarti  appunto . Touerelli  noi , preghiamo 
Dio, che  ci  mofiri  oue  giacemo;et  in  che  flato  fua  Mete 
ftà  ci  uuole  per  bontà  fua;  dal  quale  fiamo  tàto  totani ; 
et  dijponiamoci  di  mettere  tutte  le  forge  noflre  in  quie 
fi  a fola  industria  di  mondar  ci, & di  far  ci  fimili  alla  bel 
legga  del  capo  nofiro:Il  Signore  ci  uuole  per  membri ; 
non  péfate  che  ci  uoglia  dijjimili,ne  difeon  formi  a lui . 

‘ Lafciamo  fare  alla  nofira  fanta  Madre:  ubidì  amoli; 
che  la  bcllegga  nofira  non  hauerà  pare;  & ci  trotter  e 
mo  cotentiffimi  in  quella  col  Signor  nofiro.  Accorgia- 
moci miferi,  che  dormiuamo  nel  fango, et  nella  mimo  di 
ti  a : Vergogniamoci  d'efier  ueduti  a que  fio  modo  da 
Dio, et  da  tutto  il  cielo ;che  ci  ha  fcmpregli  occhi  adof 
fo.Trefto  mettiamoci  cor\  tàta  compagnia  de'  figliuoli 
di  Dio  a i fanti  efercitij  di  quefto  tempo . Isfon  fiamo 
chiamati  foli  al  digiuno ,nè alle  mortificationi,nè  all’o - 
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rare;  Qjuefio  fanno  tutti  iferui  di  Dio  in  tutto  ilmon 
do:  & lo  fanno  non  folo  per  [e,maetiandio  per  noi. 

Qjiefio  bàrio  fatto  tutti  i fanti , & fopra  tutti  il  Si 
gnor  nofiro,p  la  f aiuto  nofira,et  noi  uorremo  ftar  odo  * 

fi?  Dirà  alcuno.Io  no  pofio  digiunar  e. Se  nò  puoi  al  cor 
po  in  ueritàiCome per  infirmiti , op  uecchiezza>°  per 
altra  reale  impotétia  fecondo  il giudicio  del  tuo  padre 
ffiirituale;  fa  quello, che  puoi,  & babbi  il  buon  uolere: 

& cerca  far  tanto  piu  bene  nel  refio.  Ma  fopra  il  tutto 
attedi, alla  or  adone, & contemplai  ione  di  quelle  cofc> 
ebe  ha fatte  il  tuo  Signore  per  te,  che  co  fi facendo , ti 
fendrai  trasfigurar  & trasformar  di  dentro  nel  modo 
ebe  dice  S.Luca,cbcfu  fatto  del  Signore:  Ter  oche  egli 
dice  {he  oràdo  il  Signore,  fu  fatta  la  faccia  fua  un' al- 
traft  le  uefiimenta  fua  biàcbe,&  risiedenti  come  il 
Sole.  Et  fan  Taolo  die  e,  che  noi  contéplando  con  lafac 
eia  afta  in  fede  la  irnaginc  di  Dio , fi  ai  no  trasformati 
nella  medejima  imagine , come  dal  flint  o del  Signore, 

Mlduque  cbi  può  far  il  refio  per  trasformar  fi  fimile 
al  Signore, lo  faccia:  & cbi  non  può  altro  faccia  que fio 
piu  importante  del  tutto.  Contempli ori:  & far  affi 
bella  la  faccia  dell'anima  fua,a  fembian^a  del  uero  So 
le  digiufiitia,  che  è il  Signor  noLlro.  Et  le  uefiimenta 
della  carne  fua  faranno  fatte  candide, monde, & pur  e* 
quanto  la  neue,d'una  bianchezza,  che  non  fi  può  pa~ 
reggiar  in  terra  per  arte . S pecchiamoci  nel  uiuo  fpec 
chto  del  Signor  nofìro,atto  non  folo  a moHrarci,  ma  a 
purgarci  delle  nofire  macchie.  La  contemplatane  delle 
fue  uirtu  ci  mofirerà  quali  dobbiamo  efiere:&  ci  fard 
inamor  are  di  uoler  diuenir  tali , quali  uedremo  lui.  Et 
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4a  or atione  ci  fard  dimandar  aiuto  per  confeguire  tal  . 
gratta.  H or  acquai  fial’ affetto  del  Signor  noìiro  , ue - . 
diamolo  in  croce , ouefi  mojlra  aperto . 

Ecco  quanto  è bella  la  fua  ubidientia  all'eterno  Va 
dre  fino  aUa  morte  della  croce,  per  laquale  è poi  Slato 
cotàto  ef aitato.  Fermiamoci  a confider aria  bene, quan  . 
to  meritami? dimandiamo  tutti  quefli  giorni  gratia  di 
ben  couofcerla,&  imitarla.  Coaderiamo  la  fuamuitta 
potentia  di  foflenerccon  tanta  confiantia,tati,&  co- 
fi  indegni  torrnéti,come  quello, che  fa  il  benebbe  ne  ha 
da  ufeire;  & preghiamo  noi  ancor,  che  ci  fia  fatta gr a 
tia  con  lui, di  non  perderci  mai  di  fede  fino  alla  morte , 
fe  ben  ci  pareffe  efier  abbandonati  fin  dall'iftefio  Dio ^ 
come  difi  e egli . Guardiamo  con  mirabile  ftupore  alla  < 
incomparabil  carità  fua,  di  fuperar  col  fuo  amore  tan 
to  odio  di  tutto  il  mondo ;& di  uolerci  amare,  come  al 
noftro  di fpetto,con  farci  bene  (&  di  che  forte)  co  tra  i 
noflri  demeriti, quel  benigno  Signore, che  è fommagra 
deg^a , poffanga,  & nobiltà,  e fendo  noi  all'incontro  . 
tanto  tùli,  & tanto  ingrati  : Et  a queflo  modo  cifenti 
remo  uergognare  di  ejjer  tanto  auari,e  fretti  in  amar 
ci  l'un  l'altro,  et  in  fopportar  le  ingiurie , & i difetti 
del  proffìmo,&  in  uoler  cofi  poco  bene  a lui ; onde  fare 
tno  aUretti  a pregarlo,  che  ci  liberi  di  tanta  mi  feria  : 
& efio  lo  farà  troppo  nolenti  eri, & al  Vadre,ér  Spi- 
rito fanto,  che  ci  preuiene  di  cofi  ine  Stimabili  doni . 

V ediamo  la  fua  humilta\  in  e fi  ere  fiato  patte  te  di  ef 
fer  riputato  peccatore  dal  mòdo,efsédo  lagiufiitia  del 
cielo,  et  della  terra;  et  faremo  afir  etti  di  confejfareuo 
lont  ariamente, di  ejjer  e fiati  tato  fuperbi,&  di  hauer, 
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variamente,  & con  nofiro  danno  gran  tempo  affettata 
tata  reptttatione  in  ogni  cofa;&  ci  vergognar cmo,&, 
utilmente ,&  fant amento  ci  doteremo,  leggiamo  piu 
oltre  la  fua  carne  innocentijjima  ; che  fendo  tutta  pe- 
fta,pioue  [angue, & tale  uifia  ammorberà  per  rofiore 
in  noi  ogni  appetito  di  Jenfualità.  Miriamo,  e feorgia* 
mo  ancora  tutti  i fuoi  [enfi  afflitti:  gli  occhi  in  entro , 
per  veder  fi  in  tanto  uiperio;  le  orecchie, in  fentirfi  be- 
fiemmiare  ,<&  maledire  ; il  gufo , nell' effergli  porto  il 
fiele  con  aceto ; l' odorato, nel  ritrouarfi  nel  luogo  della 
giu{litia,oue  foleuano  effer  fetori  di  [angue  putrefatto 
& di  reliquie  de'  corpi  mòrti  (benché l altre  pene  per 
auentura  gli  dauano  manco  campo  di  fentir  queHa)il 
tatto,nell'hauer  i chiodi  nelle  mani,  & ne'  piedi* 

Lo  ueggiamo  dipoi  abbàdonato  da  tutti ;&  chiamar 
fi finalmente  l'buomo  de'  dolori;  come  difi  e il  Vrofeta; 
& come  efiofi  moftrerd  a quelli, che  per  amore  fi  affif 
faranno  in  lui . Le  qual  co  fe  meditando  noi  fouente  co * 
me  buoni  Chrifiiani  pentiremo  alla  giornata , che  per 
forga  ci  andar emo  cangiàdo,&  rinouando  in  altri  buo 
mini  al  tutto;  & fatti  fimi  li  alla  imagine  delle  paffiorti 
del  Signore,  & delle  fiuegratie,&  uirtu,  faremo  alla 
fine  conformati  ancor  noi  alla  gloria  fiua;laquale  appa 
rerà,&  fi  reuelerà  (come  dice  l'Mpojlolo ) in  noi, co- 
me bora  è aperta, & riuelata  in  lui . Il  refio  di  quefta 
f anta  hi  Fiori  a efaminaremo  piu  commodamente  dima 
ne;  poiché  la  [anta  Chiefa  ce  la  replicherà.  Treghia - 
mo  la  diuina  Mae  Ha',  che  ci  apragli  occhi  ; & ci  f ac 
eia  conofcere,  & riceuere  col  frutto  i fuoi  fanti  mijìe - 
rii;  & che  ci  benedica . Mmen .. 
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NELLA  DOMENICA  SECONDA 
di  Quadragefima . 

E c a e lo  E uangelifla  S.  Matteo  al 
cap.  ìy.la f, anta hifìoria della  Trasfi 
gurationc  del  Signore,  con  dir  e, eh  e 
efsédo  egli(come  bieri  die eu amo ) in 
quella  gloria  fu'l  mote;  Ecco, a p par 
nero  agli  <Apofloli  Moife,&“  Helia 
che  par  lauano  con  lui. Et  S.  Luca  dice , che  parla  nano 
dello  eccefso, ch’era  per  copierft  in  Gierufalem.Trima 
che  Scorriamo  piu  oltre, con  fideriamo,  che  il  Signore  , 
tiolcdo  moflrar  la  gloria  fua,fe  ne  afcéde  in  alto.&  in 
in  luoco  appartato.  llchecidinota,che  chi  ha  il  cuore 
in  terra, et  mole  conuerfar  nel  modo,  & hauer  ifuoi 
diletti, et  contéti  (6  quello, ito  u edera  la  gloria  di  Dio * 
nè  bau  era  il  contéto  della  contéplatione  della  faccia 
fua  in  quella, et  meno  nell' altra  uitaVer  .tato  intede 
la  fanta  Chiefa  farci  auuertiti,che  uolédogiugcre  agu 
ftare  la  carità  della  croce  del  Signor  e, et  la  gloria  del 
la  fua  refurrcttione;è  necefsario  feoflarfi  tot  alme  te  dà 
gli  affetti  e defiderii  t errcni, et  uani, cornei  piu  luoghi 
altre  uolte  ci  è flato  mofirato:  che,feplopafsato  hab 
biamo  pduto  tato  bene, q fio  è cagionato p hauer  uoìté 
to  noi  fi  are  pur  imerft  come  animali  t quejie  cofc'bafse. 

O poueri  quelli, che  no  péfano  a riuedcrfi,et  ad  emé 
dar  tato  loro  errore , finche giugono  al  tòpo, che  non  ui 
fia  rimedio.  Et  quejlo  fard  loro  facile, fe  uorràno  efser 
neri fuoi  difccpoli.Ecco  i difcepoli  accompagnano  il  Si 
gnor  e & non  perdonano  a fatica.  Degnamoci  noi  aneti 
ra  a far  profefftone  d'efser  dcfuoi,&  no  ci  uergogna + 
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mo  miferi  di  andar  co  lui;  che  cèrto  no  fo  come  no  ci  co 
fondiamo  della  noftra  dapocagine,e  cecità, ueggédo  che 
la  uitaja  luce, la  uia  del  cielo  uiua , co  tanta  carità , ci 
Jprona  alla  falute;e  noi  conofcédo  il  nero, remiamo  d'ap 
prédere  tàtagratia,folo  p uergogna  di  coloro, che  fono 
le  piu  mifere  e pagge  p fotte,  che  fi  pofftno  giamai  ritro 
uare:cioè,il  demonio, et  il  mondo.Ma  andiamo  mangi . 

* Che  uuol  fignificare  l'apparir  di  Moife,e  di  Helia  col 
Signor  e^Vor  quefli  duo  Vadri, l'uno  della  legge, che  fu 
Motfe;  et  l'altro  de' Vro feti, eh  e fu  quel  gride  Helia,  fi 
fcorge;che  il  Signore  fta  il  uero  Mejfia  mudato  da  Dio 
a faluar  il  modo;  et  è proprio  come  che  la  legge, et  ipro 
feti  coparano  a ricono [cerio, e dire . Q^uejlo  è tieramen 
te  quello, di  chi  habbiamo parlato.  Et  S.Luca  dice;  che 
quelli  dui  fanti  Vadri  appariuano  in  Maeflà  col  Signo 
re:  a dimoftrarejche  tutta  la  Maeflà, e gloria  della  leg 
gc,et  de'Vrofeti  ha  origine, & nafte  da  effo  Signor  no 
Uro,  eh' è lo  jplédore  dell'eterno  Tadre.  Oltre  a ciò,quc 
ilo  è proprio  un  rinontiar, che  fanno  i Vrofeti,e  la  leg 
ge,ilgouerno  del  mondo, in  mano  del  uern  Mae  Uro,  et 
Signore :accioch e efjo  il  códucu  a perfettione:  ilche  ejji 
come  pedagogi  non  poterono  fare,  come  ne  darà  indicio . 
chiaro  il  parlar  del  padre, per  la  uoce,che  feqt iremo  di 
fotto.  Ma  che  uol  dire, il  manifeflar,che'l  Signor  fa  del 
la  fua  gloria  in  prefentia  di  cofi  poche  perfine,  et  il  far 
poi  cofi  manifefta  la  fua  ignominia, morédo  prefio  a Gie 
rufaléjin  cempo  di  Tafcajn  tdea  frequentia  di  popolo ì 
Q^ueflo  è ìlato  un'esépionecefiario,checi  hauoluto 
dar' il  Saluator  noflroiche  le  cofe,che  ci  poffono  dar  ho 
uorc  et  gloria3ancor  che  nera:  noi  le  dobbiamo  nafeode 
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re  guanto  ci  è poJJìbile3& mamfeflarla  a pochi s& per 
necejjìtàipercbc  non  fi  può  dire  quanto  è graue  il  peri 
colo 3e  quanti  ne  fono  precipitati  3et  hanno  perduti  i do 
'.ìli  di  Dioyper  efsere facili  a manifefiarli.  Dice  S.Grego 
rio;  eh  e quello  che  corta  il  thè  foro  pubicamente  de  fi - 
der  a3chegli  fra  robbato.  Et  forfè  che  no  habbiamo  chi 
muore  di  inuidia,&  non  cerca  altro  giorno 3&  notte* 
che  {fogliarci  di  ogni  quantuque  minimo  bene.  Ma  le 
cofepotje  quali  ci  fono  di  uergogna3&  ci  fanno  parer 
uili  al  mondo , morendo  il  Signor  ideino  a Gierufalem 
in  quel  tépo3che  ui  er a maggior  moltitudine  3c  he’ n tut 
to  l'anno:  cioè Snella  Vafca:ha  uoluto  moflrar  chef  qua 
to  è in  noi)dobbiamo  hauer  caro  fempre3che  ftano  piu 
chefta  pofsibile3publiche:peroche  come  lef intenti  3q*à 
to  piu fanno fotto  terra3e  fono  opprefse  dal  freddo; fan 
no  maggior  giauafeo  3 & producono  al  fine  frutto  piu 
abondante;cofi  le  uirtù }et grafie  di  Dio  in  noi3efsendo 
longaméte  uenute  bafse  negli  contrarii 3e  nella  burnii 
t affanno  alfine  piu  ampio  honore  a Dio3et  utile  a noi. 
Et  cofij  come  la  fremete  3che  fubito  nafee  dal  fuperfluo 
humore  della  terra3ua  in  morbidegja3et  nò  fa  frutto; 
coftychi  fi  diletta  di  dar  fuori  fubitose  fi  compiace ,che 
frano  ueduti  i doni,che  ha3impr  udentemente  3fenga  ne 
ce[sità3non  conofciuta  tale  efsere  la  uolontà  di  Dio;  fa 
cilmente  all' ultimo 3penf andò  d'efser  ricco,  fi  ritroua 
con  le  mani  piene  di  fumo3&  di  uanità. 

Ma  forfè  alcuno  uorrebbe  pur  intédere,  qual  fofsela 
necefsitd  di  qfla  dimoftr adone  3 che  fece  il  Signore  del 
lafua gloria  auliti  la  fua  pafsione.Còueniua3cbe  prima 
che  il  Signor  morifse  3dcfse  a'fuoi  difcipoli  qualche  fag 
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gio,et  argométo  nino  della  gloria  fua;et  maffimamcnte 
a quelli ,cb' erano  per  uederlo  in  angonia  nell'borto  : ac 
CÌoche(bécbe  cadeffero  in  fcadalo)foffera  fofenuti,&r 
aiutati  a non  andar  tanto  al  profondo',  & che  piufacil 
mente  potefìero  efser  poi  riscattati  dopoi  la  refurretio 
ne,&  potejfcro  ancora  rifcattar  esfi  de  gli  altri.  Fu  an 
cor  couueni trite, che,  prima  che  il  Signor  andane  a pa 
tire  fi  conofcefle  chi  era:acctocbe  no  parcffe,cbe  jpédef 
fe poco  per  noi; /pendendo  fe  jleflo  tato gloriof  r.&  co  fi 
affine  che  cono/cesfimo  maggiormente  la  carità  fua,et 
il  dolce  debito  noflro.  Polle  ancora  in  que/lo  il  Signore 
confondere  il  maggior  nimico , che  bau cs fimo  , cioè  la. 
tioftra  fuperbia;quando  ueggiamo, ch’egli,  effondo  tan 
to  gloriofo/ion  mo/tra  la  gloria  fua;et  noi  moriamo ,fe 
non  facciamo  palefe , & a tutti  manifefa  la  no/lra  mi 
fera  uanità.  Hora  pasfiamo  auanti. 

*;  Et  ri/pondédo  Tietro,di/fe. Signore ,egli  è buono,  che 
noi  Jiiamo  qui  ; fe  ti  piace  facciamo  tre  tabernacoli,  a 
te  uno,a  Moife  uno,ad  Hclia  uno : Et  queflo  difse,no  fa 
pèdo  ciò  che  fi  dicejfe.San  Tietrouolle  accómodarfi  nel 
godere  col  Signor  in  quc/la  uita;etfa  come  i fanciulli. 
■Téfa  egli, poi  che  il  Signore  gli  ha  mo/lrato  q fio  poco, 
che  no  ui  fa  altro  bene, et  fi  cotéterebbe  di  quello.  Ma 
il  Signore  ci  ba  apparecchiata  maggior  coja  affai:  la- 
qual  nò  fi  può  uederedaquefli  séfi  infermi:  et  quella  no 
bauer  c/fimo  mai  potuta  bauereje  il  Signore  ffaua  qui 
ui  & nò  andana  in  Gierufalem  a patire  ,p  acqui  farce 
la.  Come  parlaua  effo  Signorc(dirà  alcuno)con  Moife 
et  Heliaì  Si  rijpode;come  era  fato  p tutto  prcnutiato 
dalla  legge, et  da'Trofeti.Et  notate;cbe  il  Signore  nel 
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tia  : & dcfiderando  di  ejfere  aiutati  da  lui  ; come  per 
qual  fi  uoglia  cagione  i difcepoli  caddero  nella  faccia  la 
rOjC aggiorno  noi  nella  noflra;&  humiliati  chiediamo - 
gli  forga,&  aiuto:  et  il  benigniamo  nofiro  Signore  c* 
fi  farà  appreffo,e  ci  toccherei  con  la  fua  mifericordia,et 
uirtù,et  non  uederemopoipiu  altri ,che  e fio  folo;Ci  pa 
reràyche  non  ftapiu  chi  ci  contraili  ; & uedremo , che 
tutto  farà  nulla, et  mondo, et  altre  cofe  Rimate  da  noi 
prima;& uedendo  efio  folo, ej so  folo  honor eremo  & a 
lui  folo  fempre  feruiremo.  In  quel , che  dice, che  Giefii 
li  toccò, & lidifse:  Leuat eui, non  uogliatet amere:  & 
leuando  gli  occhi, non  uiddero  piu  fe  non  Giefu  f )lo; 
difeendédo  del  monte  li  commandò  Giefu,  dicendo: *Ad 
alcuno  non  direte  quefla  uifione,fin  che  ilfigliuel  del? 
huomo  non  rifufeiti  da  morte:  a ,che'l  Signor  difse 

cofiiperche  no  uoleua parer  di  cercar  l'honore,che  non 
ccrcaua;ne  uoleua  impedir  la  fua  paffìone,come  colui, 
che  defideraua  fopra  tutto  morir  per  noi,  et  faluar cittì 
quale  ci  benedica . *Amen. 

• NELLA  feria  seconda  della  dome 

nica  feconda  di  Quadragefima. 


i— ^ Ifse  Giefu  alle  turbe  de' Giudei  (coft  afferma  S. 
> J Giouanni  all' ottano  Cap.)Io  uado , & mi  cerca 

J — ' rete, & morirete  nel  peccato  uojlro:&  doueio 
uado,uoi  non  potete  uenire . 

Il  Sigoor  era  uenuto, fecondo  la  promiffitme  dì  Dio, 
principalméte  per  lo  popolo  hebreo:  Et  perche  uedeua, 
eh  a pochi  lo  conofceuano,& accettauano  per  la  lor  ma 
liti  a; fi  mette  a fbronarlt,con  dire, eh' egli  non  farebbe- 
«.  \ fempre 
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fempre  ceri  loro. Io  uado:  (dice ) IL  tempo  vi pafla  ; c 5r 
perdete  la  grafia  di  Dio  Rifiutando  la  fallite y che  ui  ho 
portata , £f  il  Signore:  Io  uadoycioeyalla  morte 3ct 

per  la  medefirna  ftrada  al  Tadre  alla  gloria.  Io  uado  a 
morir  volontariamente  ino  fon  tratto  per  forga:  Et  uo 
lena  inferire.  Voi  cercate  darmi  la  morte  co  uoflropec 
cato,&  dannatione;et  io  uado  a quella  uolontariamen 
te  per  carità : Et  quido  io  farò  partito  di  quello  mon - 
do;uoi  mi  cercherete  ycioeycercbcrete  quello , che  ajpet 
ter  et  e in  mio  luogo;  ilquale  non  borirete  uoluto  crede- 
re tcì>e  fi  a io;  c2r  non  mi  troverete  : perche  non  mi  ha - 
vendo  uoluto  conojccre , farete  accecati  perla  uoHra 
inaliti  a :&  non  mi  conofcerete  mai  piu. 

Et  queflo  fi  uede  effettuare  tutt'hora:  conciofiache 
i Giudei  fanno  nella  ìor  oflinatione  di  continuo  .contro, 
rii  al  Signor  e gettando  il  Meffia , & redentore  inua 
no:  ilquale  già  è venuto y&  regna  in  cielo.  Et  morire- 
te ( dite ) nel  peccato  uoftro  della  ofiinata incredulità. 
Et  dove  io  nadoycioeyal  cieloyuoi  non  potete  venir  e.  Le 
caufc  dirà  di  fiotto . 

Ma  prima  notiamo  quello yche  tocca  a noi.  La  f 'anta 
Chicfa  ci  auifaycbe  il  Signor ’ in  queflo  facro  tépo  accet 
tabi  le  di  penitètia  è fra  noiyet  tutt’hora  uct:  percioche 
f affano  i giorni  fanti:  et  chi  no  bau  crii  fatta  vera  peni 
tentiayet  frutti  degni  di  quellamon  folo  in  queflo  tépo , 
ma  in  tutta  quefta  uita(cuigran  parte  ci  è data  p far 
penit  enfia ) potrebbe  cercar  poi  il  S ignori:  &yper  non 
faper  bene  per  fuo  difetto  cercar  loynon  lo  ritrovare  poi 
al  punto  della  morte:et  bauendo  voluto  indugiare  fino 
a quell' bora  a conofcerloymorire  nel  proprio  peccato. 

O Guar- 
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Guardiamoci  fratelli  da  tanta  miferia , che  non  è la 
maggior  e. Toueri  noi;Ecci  un  prouerbio  uolgato  ; che 
mùgli  buomini  naturalméte  defiderano  difapere:  et 
nondimeno  il  nero  teforo  della  fapientia  et  fcientia3nel 
quale  foto  fi  può  contentar  il  noslro  intelletto, & tutti 
i nofirifenfi  interiori, & efleriori;fi  lafcia  da  parte;  et 
fi  uà  dietro  folo  a cofe,che  da  fé  flcffe  ci  predicano  piu 
che  aperta  lapesliferafalfità.  Fogliamo  faper  in  che 
modo  farci  felici;  & babbiamo  prouato3cbe  nè  noi , nè 
altri  mai  hanno  potuto  trouar  la  uia  in  queflo  mondo  : 
il  Signore  ce  l'ha  portata  dal  cielo ;&  noi  no  uoglìamo 
parlar  con  lui;  nè  uoglìamo  intendere  i fuoi  fanti  confi 
gli  falub errimi,  e pieni  di  infinita  carità.  Deh  mutiamo 
bomai  uia;  che  quefìa  ci  conduce  alla  perdi  tione. 

Segue . Die euano  dunque  i Giudei'.  Forfè  amma^ 
X/tràfe  mede fimo: perche  dice;doue  io  uado3uoi  non  po 
te  te  uenire.  Et  diceua  loro;  Voi fiete  di fotto3et  io  fono 
di  difopr  a : V oi  fiete  di  queflo  modo  fio  non  fono  di  que 
fio  mondo.  V i ho  detto  dunque 3che  morirete  ne'peccati 
uofìri;  per  oche  fe  non  crederete, che  io  fono  ; morire- 
te nel  peccato  uoslro. 

In  quello  parlare  il  Signor  noflrofaun'argometo; 
& f copre  la  cagione  della  dannatione  de' Giudei, et  de • 
Cattiui  Cbrifliani  infieme.  MoJìra,che  il  non  credere » 
ch'egli  fia  Dio,etfaluator  nofìro,fia  caufadelmorir  ne 
i peccati, & dannatione.  percioche  per  lui  folol'buotno 
fi  fatua;  & chi,perche  no  lo  conofce,nonpuo  ricorrere 
a lui;non  può  ne  anco  trouar  falute. 

Ci  manifefla  dunque, che  quello  nò  conofcendo,  è di 
fetto  nofìroiperebe  eflo  è di  difopr  a in  cielo, et  noi  bah 
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fon  quello jchc  ui  parlò  da  principio. 

Il  Signor  è quello ,chc  parla  con  noi  fin  da  principio; 
peroebe  è la  parola  di  Dio , per  la  quale  è creato  l’uni 
uerfo;per  la  creatione  del  quale  fiamo  / limolati  a cono 
feere  e fio  Dio,&  amarlo.  E quello, che  ci  parla  il  Signo 
re,fapiétia,  & uerità  increata; il  quale  bauendociper 
molti  modi, in  molti  tempi  parlato ,per  molte gratie  fat 
teci,&  per  i fanti  Trofeti;è  ucnuto  finalmente  a conti 
nuar  il  fuo  parlar  in  per  fona;  acciocbe  non  andiamo  in 
per  dit  ione,  feguendo  lafalfità;&  è tanto  come  a dire. 
Voi  mi  dimandate , chi  fono?  io  ui  dico , ebe  fon  quello , 
che  mai  non  ho  ccfiato  di  cercar  il  uoflro  bene , et  d aitt 
taruiyCt  Jpronàrui  a quello ; non  ojì ante, che  uoifempre 
ìjabbiate {predato  ogni  mio  configlio . 

lì  or  a io  bo  a parlare  molte  cofedi  uoi,  et  giudicare, 
in  quefio  il  Signor  dimoflra  la  fua  caritd,cbe  bauédo  ad 
efamindr  tutte  1 opere  noflre,et  a giudicar  ci, prima  ha 
uoluto  parlarci  femprc  da  principio  della  ulta  di  ciafcu 
no, a fin  ch'egli  no  babbia  a dannarci.  Et  nel  dimoflrar 
quefio, intende  il  Signore  commouerci  per  tata  fua  pie 
td  uerfo  di  noi  a credergli.  Et  ueraméte  fiamo  ben  più 
duri, che  fajfi,a  non  ci  rompere  da  tanta  fua  benignità.' 

Segue.  Ma  chi  mi  ha  mandato, è uerace;et  io  quelle 
cofe,  che  ho  udito  da  lui, quelle  parlo  nel  modo.Q^  uefto 
dice  il  Signore  cotra  la  durerà,  & oflinatione  de'  Giu 
dei,&  di  qualunque  non  accetta  la  fua  dottrina.  Polle 
inferire:  Poi  non  J limate  le  mie  parole:uoi  no  credete , 
ch'io  fta  per  giudicar  e, ma  fappiate,  ch'io  uégo  da  Dio,' 
et  ch’io  parlo  ciò,  ch'egli  mi  ha  detto, e mi  fa  parlar  e, fi 
in  moflr  arui  ogni  uerità, come  in  dir  ui, che  ho  da  giu- 
dicar- 
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dicami, & efio,  che  è uerace,ui  fa', & farà  tejìimonio, 
ch’io  batterò  detto  il  Mero  ; Ma  non  conobbero, ch’egli 
intcndeua  Dio  fuo  padre . 

Hor  di(]e  loro  Giefu.  Qjuando  hauretc  cfaltato  Ufi 
gliuol  delThuomot  cioè , me;  allhora  conofcercte , ch’io 
fono,  cioè  il  Meffìa,& figliuolo  di  Dio ,e  che  nulla  fac 
ciò  da  me  fieffo(fi  intéde  in  quanto  huomo)ma  fi  come 
mi  ha  infegnato  il  padre, quefte  cofe  parlo  :et  conofcere 
te,  cioè,  che  quello, che  mi  ha  madato,è  meco;et  no  mi 
ha  lafciato  folo:pcioche  io  faccio  fempre  le  cofe,che  gli 
piacciono.il  Signore  dice, che  i Giudei  lo  conofceranò  t 
quando  lo  haueràno  efaltato,cioe,mefio  in  croce. Qjte 
fio  fuuerificato;cociofia  che  nel  morire  del  Signor e(di 
' cono  i fanti  Euàgelifti)molti  che  furono  preseti  a quel 
spettacolo,  pcotédofi  il  petto, ri  tornarono  in  fic  ftc(fi}ct 
temetteroydicédo.  Verarnéte  queflo  era  figliuol  di  Dio. 

\ Potrebbe  dir  alcuna  pfona.  Ter  che  il  Signore  no  fi 
curòfarfi  conofcere  prima, et  piu  prefio  p altra  uia(Se 
il  Signore  foffe  fiato  conofciutop  uero  figliuol  di  Dio , 
prima  ch’egli  morifie;non  haurebbe  houuto  a mofirar ► 
tato  carità, hauédo  patientia  di  efjer  tenuto  il  piu  uile 
huomo  del  mondo  per  amor  noftro;oltre,che  non  fi  fa- 
rebbe trouato  chi  haueffe  potuto  fo ferir  di  dargli  la 
mortelo  no  gli  f irebbe  fiata  data  mai  co  odio, nè  co  cru 
delta ; et  cofi  no  hauerebbe  egli  mofirato  di  patir  uolé 
tieri  p noi ; ne  ci  hauerebbe  lafciato  efempio  di  far  cofi 
uerohonorc,&  ubidientiaa  Dio.  Se  poi  egli  fi  bhuejfe 
fatto  conofcere  in  altro  modo  , che  nel  fuo  patire,  & 
morir  e, et  Cefi  haueffe  fatto  honorar,mofiraifdo  folamè 
te  la  fuagloriapet  uirtu;haurebbe  l’ar gomito  della  fita 
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cognitione  hauuto  troppo  dell'humano;  & non  farebbe 
paruta  cofa  diurna  la  fua , come  fu  in  poterfi  allbora 
far  conofcere  per  Dio  quando ,&  dipoi , che  haueffepa 
tito,&  foffe  morto . Et  la  fede  noflranon  haucrebbe 
; hauuto  tanto  honore&  merito. 

H or  afe  lo  uogliamo  conofcere  , Affiamoci  del  conti- 
nuo nella  fua  croce ,&  ueggiamo  fempre  quanta  cari- 
tà, & pati  ernia  morirà , che  perfeuer andò  noi  ogni 
\ giorno  in  tale  efercitio,  & lafciando  alquanto  dapar- 
t te  gli  altri  di  minor  importanti,  faremo  al  fermo  illu 
. minati,  & lo  conofceremo . Et  queflo  è l'intento  della 
fama  Chiefa,  di  farci  fin  pochi  giorni  commemorar  la 
fuafantiffma  pajfione,a  che  ci  prepara  tutt'hora ; per 
che  fa,  che  ini  faremo  illuminati  di  ogni  uerità , & di 
ogni  bene ; la  qual  grafia  ci  conceda  fua  Maeflà,&  ci 
^benedica.  Jimen. 

H % . . . : V, 

NELLA  FERIA  TERZA  DELLA 
Domenica  feconda  di  Quadragefìma. 

S*An  Matteo  narra  al  23 . cap.che  parlò  Ciefu  alle 
turbe, & a'fuoi  difcepoli,dicendo.Gli  fcribi,cioe,  i 
Dottori  della  legge , & gli  Farifei  fono  feduti  fo- 
pra  la  catedra  di  Moife:  Dunque  farete  tutte  le  cofe  , 

: epe  ui  diranno  ; ma  non  fate  fecondo  le  opere  loro . 

; , . Grade  benignità  è fiata  quella  del  Signor  nofìro  in 
quefla  par  te,  nel  fuederci  di  no  poter  errare  nella  uia 
fua;afficuràdoci,che  ogni  uolta,che  habbiamo  ad  ubi- 
dir  e, non  habbiamo  a guardare  ,fe  non,  fe  quelli,  che  ci 
xommàdano  habbiano  ufficio  di  commandarci  per  fua 
autorità, fenga  confiderà  poi  che  fi  ano, 0 buoni, 0 rei: 

&in 


1 


Jltiz 


della  Domenica  feconda  di  Quadrag.  108 

& in  quel  cafo  ubidirli  fen^a  ricetto;  Che  fe  la  cate - 
dra,  cioè , il  fuccedere  in  luoco , quanto  all'ufficio  di  Moi 
fe,hebbe  queflo  privilegio  yper  mrtu  di  Dio, di  far  e, che 
nelle  cofe  p ertine ti  all’ ufficiosi  popolo  fedele  non  potef 
fe  efier  ingannato, nè  fallare,  quanto  alle  cofe  frettati 
alla  falute;non  oflante,che  quelli, che  comàdafiero,& 
reggefiero,  foflero  trifliper  loro:  e non  o fìat  e, che  per 
auaritia,  & per  fuperbia  defìderajfero  tali  preeminen 
tie,e  che  per  fauori  humani  le  ottenejfero;  come  fi  ha 
da  Giofefo  nel  fine  de' libri  delle  ^Antichità  de'  Giudei , 
Qjtato  maggiorméte  dee  hauer  tal  grati  a la  catedra 
del  Signor  e, & l'autorità, che  ha  data  a'  fuoi  Ficarii; 
che  quelli, che  fi  fidano  in  lui, et  da  lui  dcfidcrano  efjer 
gouernati  in  loro ; & credono  fermamente, che  in  loro 
effo  fia  il pafiore, come  ha  promeffo;et  gli  fanno  queflo 
bonore,di  non  dubitare , che  alcuna  macchia  bumana 
poffi  imbrattar, nè  impedir  l'ufficio  fuo  diurno ; non  pof 
fino  effere  ingannati  i Stiafi  ficuro  ciafcuno,  & non  fi 
turbi  della  malauita  de'  T relati  : che  ,fe  uuole  amar 
Dio,&  far  la  fuafanta  uolontà: queflo  ho  folo  no  noce 
rà  a lui, ma  gli  coopererà  in  bene,  fecondo  il  detto  dell * 
iApoflolo,e  gli  darà  occafione  di  far  piu  honore,ct  piu 
degna  feruitu  al  fuo  Signore, che  no  hauer  ebbe  fatto; 
Tercioche  qualuquc  uolta  l'huomo  fa  honore  a Dio  in 
per fona, che  paia, che  fia  degna  et  honore  per  uirtu,che 
fi  ueggono  in  lei ; non  è manifeflo  argomento, che  tutto 
faccia  per  amor  di  Dio, come  donerebbe  ,&  come  de  fi - 
dera.Et  quell' honore , non  pare  che  fia  cofi  grande  uer 
fo  fua  Maeflà,fc orgendofi,  che  uifia  altra  cagion  mi - 
fia  di  farlo , cioè, la  bontà  della  creatura . 
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Ma  quando  quella  per  fonai  che  intéde  far  honorea 
Dio, glielo  fa  in  un  miniÌlro,o  l’icario  fuoùlquale non 
folo  no pare3che  meriti  bonore  per  fi, ma  piu  prefto  pa 
re y che  meriti  grande  biafmo,per  la  fua  malauita;al 
Ihora  quello  honore  fi  uede  fatto  tutto  per  rifletto  del 
Signor c,& fi  giudica  tato  maggiore  guanto  la  creata 
ra  e piu  indegna.  Onde  (liamo  di  buona  uogliaycbe  il  de 
monto  non  può  ritrouar  tato , o tal  male  contra  di  noi , 
cbe'l  Signore  non  cel  conucrti  in  tanta  maggior  falute 
quando  che  noi  ucr amente  uogliamo  efserjuoi . 

Rejìa  dunque ycbe  ciconfoliamo  di  quanto  permette 
DioJ&  che  non  folo  ubidiamo  per  carità.ma  che  ci  re 
putiamo  obligati  ad  ubidire  per  neceffìtà  a tutti  i mini 
fri  della fanta  Chiefa,non  guardado  alla  loro  uitajna. 
al  luogo,  et  auttoritàycbe  tengono:  & che  non  folo  gli 
ubi  diamo  nelle  cofe,cbe  pare  a noi,  ma  in  tutte  quelle, 

- che  ci  dicono . Il  Signor’  ha  parlato  tanto  chiaro, quàto 
e ilatopoffibile:  Et  fi  fono  pur  ritrouate  genti:  majfi- 
mamente  a'  tempi  noiìri,  che  hanno  hauuto  ardir  di 
c hiofarlo farlo  uoler  dir' al  contrario  di  quello,  che 
ha  uoluto.Ma  noi  non  uogli amo  parte  con  loro  . 

'Honft  dice,  che  nò pofsano  errare  per  loro;ne  che 
non  pofsano  errare  in  quello, che  ci  comandafsero  fuori 
della  Catcdra:cioe,corne  perfine priuate,  quando  non 
intendono  ufar  l'òuttorità  del  Signor  e:rb{e  anco  fi  di- 
ce,ebe  no  pofsano  errare  i Vrclati,et  facerdoti  inferie 
ri;  Ma  due  regole  no  f aliano  :una, che  chi  fi  fida  in  Dio, 
et  nella  fua  fanta  parola , che  ha  dato  l' autt  oriti  fua  a 
fuoi  mini  Uri,  non  fard  ingannato,  o lo  ingano  non  gli 
fiYd  mai  imputato ,quàdo  purepotefse  efsere.  L'altra 
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. regola  è,  eh  e poflo,che  poteffe  errare  un'inferiore  ;fem 
pre  farà  modo  di  chiarir  il  fuo  errore, per  la  fede  ’po 
ttolica  Romana:  laquale  non  errò  mai  intorno  alle  co 
f e della  fede , per  laoratione , che  diffe  il  Signor  e } che 
haueua  fatta  per  fan  Pietro  yacciochc  non  mane  afe  la 
fede  fua;  la  quale  ancora  (&  per  confeguente  a'  juoi 
y icarii)diede  officio  di  confermar  ifuoi  fratelli . 

Et  chi  uolefje  dire;che'l  Signore  parlaua  per  la  per 
fona  di  fan  Pietro  fio  fi  nega;pche  màcò  la  fede  in  fan 
"Pietro  nella  morte  del  Signore;  ma  non  già  nella  Chie 
fa;laquale  fu  almeno  nella gloriofa  madre;  et  nel  latro 
ne.  ne  anco  dee  turbarfi  alcuno ,che  circa  le  co  femorali 
et  altre  fuori  della  fede  fi  a flato  uariato  qualche  poco 
tal  uolta  fecondo, che  è fiata  la  neceffità  de'uarij  tipi. 

M a notiamo  il  parlar  del  Signore  nell'altra  parte , 
quàdo  ha  detto, eh  e non  facciamo  poi  come  effi  fanno  .; 
■cioè, come  fanno  quelli ,che,hauendo  cura  degli  altri > 
uiuono  effi  maleiperciocheno  mole  fua  Maefld,che  ci 
fcufiamoy  come  formo  molti ;i  quali  penfano,che  a loro 
fia  lecito  far  mule '.perche  ueggono  far  male  a'ior  mag 
giori.Qjiefla  feufa  rionale,  & il  Signore  con  grò  cari 
tà  ci  fa  auuertiti  in  quello.  Et  S. Paolo  ci  auifa,dicédf> 
thè  ciafcuno  portarà  il  fuo  pefo.  Baflici,chc  quoto  piu 
faremo  bene  cp  minor  aiuto  humano,  & con  maggior 
co  tratto  faremo  piu  gloria  a Dio,&  piu  falute  a noi . 

Et  réde  la  ragione  il  Signore, perche  no  fi  debba  far 
come  effi  fanno:perche( dice)dicono,ct  non  fanno:  ma 
legano  pe fi  grani, et  infupport abili, et  li  pongono  fopra 
le  fpalle  degli  huomini,et  effi  col  fuo  dito  non  uogliono  • 
mouerli:  Et  fanno  tutte  le  opere  loro  per  cjferc  honora 
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1 ti  dagli  huomini;Verche  fanno  larghe  le  filaterie  lo - 
» ro: eh’ erano  certi  fcrittiyne*quali  portanano  adoffo  nifi 
bili  i comddamHi  di  Dio.  Et  fanno  gride  le  lor  fimbrie 
che  erano  certi  fiocchi  di  bende  comandati  da  Dio  né* 
lor  ue Alimenti;  Et  in  quejìe  cofe  ejleriori  faceuano  prò 
feffionc  de  fiere  maggior  ojferuatori  della  legge  degli 
altri,  bimano  i primi  luoghi  ne  le  ceneyet  le  prime  ca 
tedre  nelle  congregationi'yU  efier  falutati  nelle piag- 
gc;&  efier  chiamati  degli  huomini  Mae  tiri.  Qjtefio 
dimosìrayche  coftoro  non  haueuano  cofa  di  buono . 

Et  chi  dimanda  fi  e ; per  qual  ranfia  il  Signore  parla f 
fede' difetti  di  cofloro  in  pref enfia  del  popolo  a leuarli  il 
credito ? Si  rifonde yche  molte  caufi  concorreuano;  le 
•quali  non  efiendo  ne'cafi  nofiri dobbiamo  cefiar  noi  da 
•tal  modo  di  direyet  non  efier  prefontuoft  in  far  quello, 
che  Dio  non  ci  ha  commefio;  Ver  oche  non  tocca  a noi  a 
giudicare  ynè  dànar  i ferui  alieni ye  quelli  che  fina  Mae 
fi  a ci  ha  pofli  fopr  adorne  dice  fan  Vado ; & come  mo 
fira  efio  Signore  ; ilqual  dice  fan  Matteo y che  uerrà  a 
tépo  acafligar  il  feruo  cattino  poftofopra  la  famiglia. 

Vrima  dunque  il  Signor  poteua  dir  quefìo  ; perche 
erafuperiorey&  era  il  padre  della  famigliarlo  di - 
cena  di  perfine;  le  quali  non  fi  poteuano  per  modo  alca 
no  correggere  altrimente  ; ma  per  non  leuarle  il  ere - 
ditoy  con  danno  di  chi  udiua  ; baueua  chiarifjìmamen - 
te  detto, che  bifignaua  ubidirle.  Lo  diceìta  poi  il  Signo 
re , per  una  cagione  molto  importante ; accioche  ci  in- 
fegnafie , che  bifignaua  ubidire  a'  Vr elafi  buoni , & 
tattiui  : e che  la  lor  mala  uita  non  ci  poteua  nuocere  > 
che , fi  egli  non  bauefie  detto  altro  ,•  farebbe  parutoy 
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chef  offe  flato  da  ubidir  folo  a ’ buoni . 

Mauoi(dice  il  Signore)  non  uogliate  efser  chiama 
ti  Maestri  ; per  oc  he  un  folo  è il  uoflro  Maeflro  ; & 
tutti  uoi fete  fratelli, & non  uogliate  chiamar ui padri 
fopra  la  terra;perciocbc  un  folo  è il  Tadre  uoflro, che 
è in  cielo:  7{e  fiate  chiamati  Maeflrì,  che  un  folo  è il 
Maeflro  uoflro  Chrifto.Qjuello,che  è maggior  tra  uoi 
farà  uoflro  mini  f Irò  ;&  quello,  che  fi  efalta  farà  hii- 
miliato;&  quello,  che  fi  h umili  a,  farà  efaltato . 

Il'Signor  biafima  qui, che  alcuno fia chiamato  nè  pa 
dre,nè  Maeflro. Ma  bifogna  intendere  la  fua  intentio 
ne:percioche,s'egli  uolefse  al  tutto,  che  non  fipotefse 
ciò  dire ; fan  Taolo  non  direbbe,prima  Cor.  cap. quar- 
to ,che  non  haueuano  molti  padriiprefupponendo  de  fi. 
fere  egli  Tadre . Et  in  molti  luoghi  non  chiamerebbe 
efso,nèfan  Giouanni,i  difcepoli  per  figliuoli:  Et  non  fa 
rebbe  ancora  introdutto  queflo  coftume  nella  Chiefa 
di  chiamare  i Vefcoui,  & altri  miniflri  del  Signore , 
per  Tadri,&  per  Maeflrì . 

Onde  bifogna  intenderebbe  il  Signore  uicta,che  al 
cuno  habbia  nome  di  Tadre, come  dafe,et  cofi  di  Mae 
fìro;ma  bé  uuole,che per  participatione  della  carìtd 
di  fua  Maefld  depédente  dalle  grafie, & da  gli  offrii, 
che  ci  dd  molti  pofsano  efser  chiamati  Tadri,e  Mae - 
firii  come  fan  Taolo , & altri.  Et  però  dice  l’^ipofie 
lo  in  un'altro  luogo  ; cioè  agli  Ephefi.  cap.  3.  che  da 
Dio,  & dal  Signore  è nominata  ogni  paternità  in  eie 
lo, et  in  terra:  Et  queflo  no  è toglier  l'honore  a Dio, ma 
fargli  maggior  honore,riconofccndo  la  fua  carità * pa- 
terna,non  folo  in  fua  M aefld  ,ma  in  tutti  quelli, eh  e ci 
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fono  dati  infuo  luogo  a trattarci  da  firn  figliuoli, et  di 
fcepoli  del  Signore.  Et  però  fi  dice,Tadre  in  Cbriflo,or 
dinariaméte.Oltra  di  cìò,uuolc  il  Signoresche  per  que 
fio  intendiamo, quanta  riuer ernia,  et  carità  dobbiamo 
portare  a quelli, che  ci  infognano, & ci  gouer nano;  per 
ciocbe  da  Je  non  fono  da  ejferein  cohfideratione:Ma  ef 
fò  è nofiro  Tadre,et  Maefiro  in  loro:  bccbe  effi  rio  deh 
bano  affettar  di  qui  bonore , né  grandetta  alcuna  . 
Vuole  in  ultimo  il  Signore ,cbe  fappiamo,cbefiamo  cc 
letti, & che  non  ci  fior  diamo  di  coft  nobil  nofiro  fiatò: 
& che  ci  gloriamo  a chiamar  Dio  per  Tadre,non  /li- 
mando la  origine  nofira  terrena;  quantunque  paia  no 
bile,  et  grande  nel  mondo.  La  qual  cofa  effo  nofiro  Mac 
flro  bene  a farci  ci  inf  gni;  & ci  benedica.  M.men . 

NELLA  FERIA  QVARTA  DELLA 
D omenica  feconda  di  Quadragefima. 


Ascendendo  Giefu in  Gierufalem ( cofi racconta 
fan  Matteo  al  ìo.cap.)  tolfei  fuoi  difcepoli in 
fecreto,  & diffe  loro:  Ecco, afe endi amo  in  Gie- 
rufalem,& il  figliuolo  dell' buomo  farà  dato  d Trend 
pi  de'  facer doti , & a Scribi  : Et  lo  condennaranno  di 
morte lo  daranno  in  mano  delle  genti  : cioè,  a Ti- 
fato, et  a' fuoi  foldati  gentili,  a fchernirlojgr  flagel- 
larlo, & crucifigerlo  : Et  il  tergo  giorno  refufeiterà . 

. La  [anta  Chic  fa  nofira  madre,  defìderofifjìma  del  no 
flro  bene,  boggi  ci  replica  quato  ci  auisò  per  le  parole 
del  Signore  nella  Domen.  della  Qjnnquage filma;  come 
tutt'bora  andiamo  alla  cÒmemoratione,et  reprefenta - 
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tìone  della  morte  del  Signor  nofiro,p  lefue  ifìeficparo 
le ; acciocbcjfe  ancora  non  è radicato  in  noi  quefto  sito, 
& [aiuti fero  péfiero;adefio  almeno , quando  h ornai  fi a 
trio  fcorfi  per  alquàti  giorni  uerfo  la  folénità  di  Taf  qua 
ci  fermiamo  in  quello;  & ci  deliberiamo  ad  ogni  modo 
di  uolerqucfia  uolta  gufar  il  mificr io  talmite  della fua 
incomparabile  carità  neU'hauer  uoluto  patir,  & mori 
re  con  tanta  pena,  et  vergogna  per  noi;cbe  la  volontà, 
& il  cuor  noslrò  babbiano  a reflar  perpetuamente  le1 
gati,&  fatti  ferui  di  tanta  fua  mifcricordia.  0 che  ne  è 
ben  il  tempo. Guai  a chi  farà  altrimèti;Voueri  noùjt 
quefii  giorni  p affati, quando  ci  fu  iato  queft'auifo, era- 
vamo occupati  nel  tumulto  delle  palare  del  Carncua - 1 
le:Hoggi,dapoi  che  fono  pajfate  tutte  le  occupationi  ;x 
come  fé  non  foffimo  fiati  altramente  ingrati  al  primo1 
beneficio,  fi  amo  dolcemente  chiamati  di  nuouo  alla  me 
defima  gratta. Beati  quelli, eh  e la  apprenderanno . 

jlllbora  andò  a lui  la  madre  de' figliuoli  di  Zebedco 
in  atto  di  adorar  lo,  et  di  dimandargli  gratia;il  quale  le 
difi  e. Che  uuoi  t ut  Rijpofc  lei.  Di, che  quefii  duoi  miei  fi 
gluoli  fedano,uno  alla  defira,et  l'altro  alla  finifira  tua 
nel  tuo  Regno. Ma  replicando  Giefu  dijfe.  Ì{on  fapete 
ciò  che  ui  dimandate. 

La  scita  Chie fa,  madre  nofira,copiofa  di  auift,  et  di  ri 
medii  opportuni  al  nofìro  bifogno,non  co  tenta  dì  bauer 
ci  replicato  il  ricordo  fopr adetto  in  quefiamattinaxbc 
pafia  il  tépo  tutt'bora  della  andata  nofira  uerfo  là  paf 
fione  del  Signore;  ci  uuol'apprefio  inflruire  d' un' altra 
cofa  non  meno  necejfariada  quale  è;  che  hauendoci  mef 
fo  auàti  di  far  or at  ione  in  quefio  tempo,  & fatteci  in- 
tendere 
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tendere  alcune  belle  parti  effentiali  di  effa  oratibne,al 
preséte  ci  mojlra  una  forte  di  oratione  uana  da  fuggire 
fommamente:accioche  non  facciamo  noi  a tal  modo,  in 
queflo  tempo, nc  mai. Et  quefta  è la  richiefla  di  quella 
donna,  et  de\  firn figliuoli, ila  qual  il  Signore  non  efaudi 
fi  e;  non  perche  lui  non  li  armena  perche  effi  no  diman 
dono  co  fa  buona  per  loro.  Et  qui  conuerrebbe  principal 
mente,  per  far  oratione  utile,  etfalubre  all'anima,  che 
ci penfiamo(come  dice  l' jtpoflolo)che  noi  no  fappiamo 
da  noi  fi  e s fi  ciò  che  dimandi  amo. Onde  è necefj ario, che 
il  primo  de  fiderio  nofiro  fia  di  hauere  il  buo  fpirito  de' fi 
gliuoli  di  Dio ; il  quale  (come  ride  chiaro  tcjl  liminolo 
tJle/So  Mùojìolo  Taulo ) dimanda  per  noi  con  gemiti 
inenarrabili  : Et  allhora  non  potremo  già  mai  errare 
nel  dimandare  ima  faremo  efauditi  fempre;perche  di - 
mandar emo  tutto  per  fantijicatione  del  nome  di  Dio , 
conofcédo  quello  e fiere  il  noftro  uero,etfmgolar  bene; 
in  quel  modo, che  i ucri  buoni  figliuoli  no  hàno  cofapiti 
in  defiderio,cbe  la  fantijicatione , & honore  del  nome 
del  lor  buon  Vadre.Hora  quefla  donna  con  i figliuoli , 
che  dimandarono  altamente, et  coftgli  altri, che  dima 
dano  co  loro, al  loro  modo, non  fanno  ciò  che  dimddano . 

Era  il  Signore  parente  a quegli, fecondo  ta  carnai 
quali  intendendo  fua  Maejlà  parlar  del  Juo  Regno ;pcn 
farono,che  per  rifletto  del  sague  fofje  lor  lecito  di  chie 
dergli  qualche  preeminentia  in  efio  fuo  Regno;  Ma  no 
fapeuano,ne  faperanno  mai  quefli  tali, ciò  che  chieggo 
no  : perochcjpenfandoft  di  chiederli  bene, chieggono  il 
male.Qjsefii  dimddano  la  fodisfatione  della  uolòtd  prò 
fria;et  il  Signore  ha  apparecchiato  di  farli  beati  nella 

• uolontà 
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d uolotà  diurna  Molto  maggior  e, et  molto  più  atta  a coti 

rt  tarli.  Vltre  a ciò  dimandano  di  ejfer fatti  contiti  [opra 
à gli  altri  ;et  no  compre  dono,  che  la  requie  noftra  è nella 

ì:  ubidiétia,et  giogo  del  Signore;& che  nifi  uno,  che  defi 

* derafie  altro  bonorejhe  quello  di  Dio, fu  mai  cotento . 

a IlS ignare  non  negò  mai  gratta , che  [offe  gioucuolc 

>i  all  anima', Ma  di  quelle, che  a noi  pofsono  noe  tre,  egli  ci 

bt  fu,&  farà  fempre  fcarfo: perche  ci  ama  piu, che  no  fan 

no  no  t padri  del  mondo, iquali  non  darebbero  denari  a'ior 

bt  figliuoli,  fapendo  che  li  fofiero  per  {fender  e in  lor  dan- 

ti no.  Ma  in  un'altra  cofa  errauano : & non  fapeuano  me 
ili  de  fintamente  ciò, che  dimandafi  ero  quejìi  fratelli:  per — 

on  , ciocbe  dimandauano  il  fine  fenici  i mc?gi. 

et  lnt  edanla  bene  quejìi  faui,sàti  moderni  di  par  ole, e 

ih  di  una  certa  fede  fondata  fu'l  uéto:  iquali  penfano  di  gì 

% ™ al  cielo  a folti.  ls{on  fi  uà  al  cielo, fc  non  di  pajJo,dr 

ri  per  lafir  ada  battuta  del  ben  operar  e, et  patire.  E però 

p»  d s igwrc  a avejii  tali, eh  e non  fanno  ciò  che  fi  dimàda 

if  710 vorrebbero  andar  in  cielo  fen^a  croce,dice,  tiri 
ih,  UM0Ì  venire, cioè, et  arriuar  dopo  me(fi  intéde  al  cielo) 

mi  neghi  fe  medefimo,& pigli  la  croce  fina.  Ilche  medefi - 

v.  inamente  hor a dice  a quejìi, per  le  parole  f cguenti . Vo 

i ù . tete  bere  il  Caliceli  quale  io  fono  per  bereècioè.  Vote 

pfi  . te  patir  meco  f Qua  fi  a dire.  M eglio  farefie  a dimàdar 
jk  ìm  1*  grati  e,  et  uirtu,che  conducono  al  cielo , che  dimi 

! « dar  luogo  apprefso  di  me,penfandoui,ch'io  ve  i babbi  a 

f dar  eccome  fi  dice)per  lo  uojìro  bel  uifo.Q  uelli  che  di- 
ti i mandano  il  V aradi  fio,  fen^a  cercar  i megafono  come 

Ip  coloro, iquali  uolédo  una  cafa,cercafsero  d'hauer  le  mu 

uh  t*ì&  il  t etto, tir  non  il  fondo, ove  fofse  edificata. 

&sì  Jmparis 
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Impariamo  dunque  a dhnàdar  al  Signore tnon  cofe  tef 
por  ali, ma  fi  bene  ]pirìtuali:non  per  fuperbia,nè  per  no 
ftra  uolontà,nc  conpenfar  d‘hauerle,sé%a  ejferne  ca~ 
paci  ima  principalméte  sépre  dimàdare  cb'eflò  Signore 
a faccia  capaci  di  quel  bene . Conciofia  ch'egli  ci  ha  pre 
parato,&uiepià  defidera,che  b abbiamo, che  noi . 

Or  quejli  rauueduti  del  proprio  errore, et  interroga 
titfepoffono  bere  il  fuo  Calice;  cioè,  patire  con  efjolui; 
rifpoudono.Tojfiamo.Come  a dire.  Ch' erano  apparec- 
chiati . Dijfe  loro.  Berrete  certo  il  Calice  mio  ; cioè . 
Quello  ni  prometto  ;ma  il  federe  alla  deftra,o  alla  fini 
fiì\t  mia, non  mi  tocca  darlo  a uoi,ma  a quelli, a' quali  è 
apparecchiato  dal  Vadremio.'l^o  nega  il  Signore, che 
non  lo  pofja  dar  ancora  a loro:ma  non  uuole,che  lofap 
piano ;nè  cbepéftno  in  altro, che  in  far  honor  al  Taire. 
Et  quejlo  è il  patto , che  fa  il  Signore  con  noi.'Hnn  uuo 
le, che  ce  la  facciamo  fu  le  dita:  come  fi  dice. Fa  intende 
re, che  fono  apparecchiati  i luoghi:  ma  bi fogna  [udore: 
perche  chi  patirà  co  lui,  farà  con  lui  glorificato.  Et  que 
fio  è grande  beneficio  & carità  che  ci  fa  il  Signore  ; it 
quale  ci  mole  donar  il  frutto  della  ulta  fua;&  mole , 
che  habbiamo  queflo  piacere , di  (pie  ar  celo  con  le  no - 
/ire  mani  idoe, con  le  fante  operatiom.Et  perche  fiamo 
piccoli,  & non  potiamo  per  noi  arriuar  in  alto  ; ci  ha 
tolti  in  (palla, et  ci  ha  folleuati  in  aria, per  uia  della  ero 
ce;et  fiendele  man  j uè, imitandoci  a fender  le  nofire, 
per  pigliarle.  Et  quelli, che  non  hanno  queflo  per  fatto- 
re; et  uorr  ebbero  pur,  che  il  Signore  de  fi  e loro  T aradi 
fo, dormendo  eJfi;fono  uili  & indegni  di  quello. 

Et  udendo  i dieci  Ji [degnarono  de'duoi  fratelli, per- 
che 
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c/;e  batic  fi  ero  dcfidcrato  il  primo  luogo  tra  lóro  : Ma 
Ciefu  chiamandoli  a fe,diffe  loro.Sapcte^he  i Vrencipi 
delle  genti;  cioè,  delle  perfone  del  mondo, fanno  del  Si- 
gnore Copra  di  loro:&  quelli,  che  fono  maggiori  tifano 
poteflà  fopra  di  efjìrtfon  cofifarà  tra  uoi;ma  qualun- 
que uorrà  efier  fatto  maggiore  Jia  uojlro  rniniflro;  Et 
qualuquc  uorrà  efser  primo  tra  uoi  faràuoflro  fcruo  : 
Si  come  il  figliuolo  dell'huomo  è uenuto,  non  perche  gli 
fia  ministrato  ;ma  per  mini  tirare,  & per  dar  l'anima 
fua  in  redentione  per  molti. 

Diceua  hi  eri  il  Signor  e, eh  e fiamo  tutti  fratelli . Ho 
ra  ci  fa  intender  e, eh  e (come  conuiene  tra  frateUi)non 
dee  alcuno  di  noi  dcfidcrare  di  commandar  agli  altri , 
ne  di  efier  il  primo, fé  non  per  beneficio  degli  altri, & 
non  per  parer  maggiore  : Altramente  perderà  la  far 
ina  di  efser  de'fuoi , & fimile  a lui  ; il  quale  è uenuto 
per  minifìrare,&  miniflrar  a noi , efsendo  egli  il  f at- 
tor, & Dio  noflro:  & per  dar  lauita  fua  prec iof  ijfima 
in  redentione  per  molti;cioè  per  tutti  quelli , che finto 
per  efser  fatui,  iquali  fi  amo  noi.  Deh  fratelli , con  fide - 
riamo  unpocohormai,fe  fiamo  Chritìiani , quando  ci 
fdegnamo  far  al  modo, che  ci  ha  infognato  il  Signor  no 
Jiro  co  tata  carità.  0 u unità  bimana, o perfuafion  dia 
bolicaipcbe  puoi  tato t certo  filo:  per  che  noi  miferi  uo 
gliamo.Dio  è uenuto  a miniflrar  a noi, et  nei  ci  uergo 
gnamo  di  parer  un  punto  da  meno  l'uno  dell'altro.  Oi- 
me;Japete  quello, che  intrauerràì QjceUi,cht  fi  uergo 
gnaranno  di  far  e, come  hafatto'l  Signore # di  efser  bu 
mi  li  co  efso  lui,&  firuir  al  proffimo,per  carità  fiew^a 
affettar  g randeggi  fopra  i juoi  fratelli;  all'ultimo  fa - 

P ranno 
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? ranno  i piu  confu[i  di  tutti  gli  altri.  Guardateui  gran- 
fi del  mondo  m jpirituale,  & in  temporale : H abbiate 
l'animo  bumilc;percioche  di  fi  e( poco  è)il  Signore.  Cbi 
Jiefalta,  fard  bumiliato:  & cbi  fi  b umilia, far  defalca 
.colliquale  ci  benedica.  ^Amen.;,*  -, 

NELLA  FERIA  QUINTA  DOPO 
la  feconda  Domenica  di  Quadragefima. 

• i •'  • 

■ Criue  ilfedelijjimo  Cancellerò  fan  Luca,  al  capito 

V^/o  fefìodecimo  : come  parlò  Gicfu  a'fuoi  difcepoli 
'hr  in  queflaguifa.  Era  un  certo  huomo  ricconi  quale 
lUeftiua  di  porpora  & bifio;ct  pafieggiaua  ogni  dì  jpleK 
fidamente:  Et  era  un  certo  medico,  chiamato  Laguro; 
-il  quale giaceua  alla  porta  di  quello , pieno  di  piaghe  . 
•Cofiui  de fiderauafatiar fi  delle  miche,  che  cade  ano  del 
ila  menfa  del  ricco ;&  neffuno  glie  ne  daua  ; ma  ue  ni- 
.nano  ancora  i cani,  et  lingeuano  le  piaghe  fue.  Gli  face 
nano  dunque  piu  beneficio  i cani , che  gli  huomini  di 
quella  cafa  impia. 

Il  S ignore  ci  propone  un  fpett acolo  molto  mirabile 
auanti . Et  è da  notar  e,  eh  e quefla  non  fi  ha  da  hauere 
per  fimplice  Tur  aboia  : ma  per  bili  ori  a uera;  che  ,fe 
altramente  foffe, il  Signore  non  ci  direbbe  il  nome  prò 
prio  del  pouero . Ci  è dunque  dipinto  lo  fiato  delitiofo 
del  ueflire , & mangiare , & pompeggiare  del  ricco 
fenga  pictd , & del  pouero  Laguro , con  la  pcnitentia . 

7^el  ricco  fi  notano  tre  cofcfil  ueflir  pompo  fo, il  man 
giar  delicato, et  abodante,et  i impietà  uerj  'o  il  pouero , 
non  in  fargli  altro  male, che  in  nò  fouuenirlo.Et  niéte 
dimeno  il  Signor  lo  biafmag  quanto  fi  uede,  et  fi  uede 
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rà  di  fotto.O  modo  piu  che  cieco. Quelle  co fe,dell  e qua 
li  coloro ,che  le  hanno,  fe  ne  gloriano  oltra  modo  ; & 
quelli, che  non  le  hanno, le  defìdcrano  fenga  mifura,et 
le  cercano, & hanno  inuidia  a quelli, che  le  hanno;  fo- 
no la  ruma  di  cojlui,  & di  qualunque  fard  come  egli 
fa.  Et  pur  fi  perfeuera  in  andarle  dietro  a piu  potere . 
L'eflere  ricchi  aiuta  ad  andar  all'inferno:percioche,ha 
uendo  quelli  amor  alle  ricchezze  ( fi  intende  uiuendo 
nella  moUitie  & delicatezza  de' cibi  ) ungono  le  rote 
del  carro  da  portarli:  Il  chiudere  degli  occhi  fopra  i mi 
fer abili, apre  le  porte ,&  jpinge  l'huomo  dentro: Et  nò 
dimeno  ciafcuno  ama  il  feto  danno,  & la  fua  ruma , & 
dannatione . Vantinfi  bora,  & tengati  fi  da  piu  de  gli 
altri  ; & amino  la  falfitd  quanto  uogliono ; et  creda- 
no al  demonio : et  fi  diano  ad  intender  ‘ i grandi  del  mon 
do,  che  alcuno  non  li  poffa  abbacare  : Il  Signor  & He 
del  cielo  fi  [degna  pur  di  nominarli.  Ma  ben  nomina  i 
poueri  mal  trattati,  & patienti  nelle  loro  tribulationi 
in  quefla  uita.O  poueri, cotentateui  dello  flato  uoìlro, 
& portatelo  in  pace . Il  Signor  ui  pon  mente;ne  folofi 
ricorda  del  nome  uoflro,  pareggiando  quelli, che  fanno f 
poco  conto  di  uni  : ma  ha  apparecchiato  bene  influito 
per  uoi,&  male  eterno  per  lorojn  luogo, oue  non  fi  ha 
ucrd  da  ueder  mai  piu  mutatione  alcuna. 

Ecco  ciò  che  fegue.  M u ernie  ,c  he  morì  il  mendico,  et 
fu  portato  dagli  Angeli  nel  feno  di  u tbraam . Ma  mo 
ri  anchora  il  ricco,  & fu  fepolto  nell'inferno . . 

Quanto  all'anima  s'intende:  fi  come  è detto  del  po 
uero:  percioche  il  Signore  intende  dimoflrar  i luoghi , 
oue  furono  portate  l anime  dell'uno, et  dell'altro.  Ecco 
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tifine  de’ricchi  impii  ,&  fuperbi,et  de'poueri  pati  enti. 
Ciafcun  uipenfi  bene;  che  ipenjieri  alieni  da  quello  fo 
no  uani,&  dannoft. 

Et  notate  bella  cofa  delpatiente  Labaro, et  cofi  de f 
pari  fuoi;  che  quelli , che  gli  huomini  in  quefto  mondo 
(ilqual  pafia,comefumo)jpre'^ano,e fono  lafi  iati  pa 
tire  dalla  loro  crudeltà  ; nel  partir  poi  di  qucsla  uita 
mortale  per  andar  all’ eterna,  fono  portati  dagli  ange 
li  del  cielo:  Et  con  quantafefiatcon  quanto  amor  e? con 
quanto  giubilo*  Et  dice  nel  feno  di  jLbraam^cioè,  nel 
ridutto  d'jLbraam  ; oue  andauano  i fedeli  inaurai  la 
morte  del  Signore  : opur  uogliam  direbbe  ancora  in 
quello  tempo  habbia  cofi  nome  il  luogo  della  beatitudi 
ne  noftra.Gràde  dignatione  della  diuina  bontà.  Qjtan 
to  mai  le  piacque  la  fede, la  ubidientia, et [implicita  di 
quel  gradeTatriarca  Mbraam;  quàdo  uuole  che'l  luo 
go  de  fuoi fedeli fi  chiami  di  Abraam. Beato  chi  crede , 
et  ubidifce  a Dio  in  fimplicità.Tfon  fi  può  dire  il  coto, 
che  ne  fa  fiua  Maefìà;&  la  libertà  gràde, che  gli  dona 
di  ufar  le  cofe  della  fuagran  ricchezza,  come  fue,per 
fe,eper  altri: Et  uuole, che  tali,  & firmili  fiano  honora 
ti  da  tutti  in  quefto  modo,&  nell'altro. Ma  quelli, che 
fanno  il  coir  ario, & majfimamente  i pari  di  queflo  rie 
co:hauer anno  guai  in  eterno. 

Ecco  ciò  che  fegue.  Et  leuandogli  occhi  fuoi  offendo 
ne' tormenti  >uidc  Mbraam  di  lontano,  & Labaro  nel 
fuofevo:  & e fio gridando , quello, che  no  haueua  uolu 
to  jentire  i laméti  del pouero, gridado  da  maggior  in- 
fermità,& dolore  fen^afine,  diffe.  Tadre  Mbraam, 
babbimi mfericordia:&  manda  Labaro, acetiche  ha - 
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Hat  gni  l'eflrema  parte  del  fuo  dito  nell' acqua  ,&  refrigeri 

uiki  la  mia  lingua.-percb'io  fono  cruciato  in  quefta  fiamma . 

Che  l'anima  fenta  pena,&  tormento  nel  fuoco  dei- 
sti! l'inferno  fin  quel  modo , che  fentono  i demonii , non  è 

m dubbio:perche  il  Signore  lo  dice  ima  in  che  modo,  e per 
unp  che  uia  quefto  fia;lo  fa  Iddio  onnipotéte,  ch'ha  fatto  il 

tutto:  & ha  faputo  unir  l'anima  al  corpo , e la  fua  diui 
i jj  nità  alla  carnei  et  noi  non  ci  curiamo  di  prouarlo  mai. 

kHv  Baflicijcbe  quello,che  ciò  ha  ordinato , può  far  quello 

ift,i  altro.  In  che  modo  cofiui, quanto  all'anima, hauefle 

inrii  linguali  può  dire, che  forfè  egli  f offe  fiato  portato  nel 

mt  l'infertlo  in  anima, & in  corpo . Il  che  no  farebbe  gran 
cofa  a credere  ; fi  come  fi  tiene  di  piu  fanti  piamen - 
AB  te, che  pano  in  cielo , quanto  all' anima,  e quanto  al  cor 

po.  Et  il  S almo  impreca  quella  uolta  a ' maligni , dice  do. 
Difcédano  nell'inferno,  uiuendo.  Si  può  dir  ancora, che 
j 0 quefio  fia  parlar  figurato,  come  fi  attribuirono  molte 
il#  uolte  a Dio,  per  condifcendere  alla  nofira  capacità,  me 

jjjf  bri  humani  di  uarie  forti:  Et  intende  il  Signor  in  quefio 

■jgg  dimoHrare,che  cofiui  era  in  tanta  mi  feriali)  e haureb 
ì0  be  hauuto  di  grati  a, con  pregar  quello,  di  chi  n’haueua 

0 tenuto  fi  poco  conto;! ottener  di  fua  mano  la  piu  infima 

fjis  gratia,  efouuentione,che  fi  potefie  dima  dar  e.  Et  uera 
mente  non  fi  potrebbe  imaginar  maggior  miferia , che 
a#  quella  di  cofiui',  che'l  Signore  ci  dipinge  qui  mangi  gli 

jji  occhi M a quello, che  l'accrefce  è la  difperatione  di  non 

• $ poter  riceuer  folleuatione  ale  una:  come  fi  mofira,per  la 

rifpofta  di  <Abraam. 

p Et  jLbraagli  difi  e: figliuolo.  Q^uefiogli  ricorda  la 

fua  iniquitàich'erafigluolo  diAbraam,come  Laguro, 
„ ' i T l & 
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& poteua  con  e fio  lui  andar  alla  falutefe  haucfie  uo 
luto. Ricordati, c’hai  nctuuti  i beni  in  uita  tua, e La?a 
ro  fimilmente  i mali;ma  bora  quefto  è con  fòla  to,&  tu 
fei  cruciato.  Qjiafi  a dire ; Mentre  che  eri  in  uita(che 
douea  durar  poco)tu  ti  curaui  poco  de  beni  di  uita  eter 
na ; & coft  e legge  fi  i di  baucr  la  parte  tua  in  quella  ca 
due  a, come  fe  non  (ufi e mai  fiata  per  finire:  Ma  Lag* 
ro  piu  fauio  di  t e, f apendo  che  u' erano  quefìi  beni  eter 
ni;  & che  malageuolméte  fi  poteua, con  bauer  bene  nel 
mondo,  pofieder  li  di  qua , e Ufi  e di  bauer  e la  buona  par 
te  fua  di  qua  in  eterno  :e  la  tri  fi  a, nel  mondo, eh  e dura 
poco.Cofigli  è riufcita;cbe  in  eterno  fard,  con  fola  to,& 
tu  in  eterno  cruciato.  O quanti  ne  fono  al  tempo  d'bog 
gi  anchor  dc’pouert,cbe  desiderano  folamente  i beni  di 
quefìo  mondo  ;&  nò  uogliono  crederete  fumano  quel 
ti  dell'altro.  Guardinfi  cofioro(o  gli  babbi  ano, o no)cbe 
fe  non  fi  emendano , li  riufeird  molto  male  : e non  ni  fi 
potrà  poi  piu  prone  dere  quando  faranno  morti:  Et  mo 
tiranno  però  certo  ,o  uogliano , o no. 

Ma  ritorniamo  al  parlare  di  ^fbraam.  Et  in  tutte 
quefle  cofe,(dice)cioè  del  feruirfi  l'un  l'altro , come  tu  • 
dimandi:  E fermato  tra  noi,  & uoi.  Tra  noi  fatui, & 
uoi  dannati:  Vn  gran  Caos;  che  impedi fee , che  quelli, 
che  uogliono  di  qua  uenire  a noi, non  poffano;  ne  di  lai 
paffar  a queflo. 

Tare,  che  nell'altra  uita  fi  conofcano,et  il  Signore  Lo 
mofìra  qui  in  particolare;  et  é facile  a crederlo  inge 
nerale.fdjuefio  è uero;  che  la  cogitinone  tra'beati  non  • 
fard  della  forte  di  qui;e'l  diletto,  che  fi  bauer  a'  di  quel 
lafiard  tutto  di  fpirito  tato  grande;  che  qHefta,chc  ima.  . 
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giriamo  qui,  et  che  uorreffmo,cbe  fofie,é  meno  chenié 
te,  rijpetto  a quello , che  fard  in  effetto.  Et  fi  come  a 
fanti, & eletti  fard  gran  gloria,  efier  conofciuto  il  no 
me, e la  conditione,e  l' opere  loro:  cofi  a dannati, fi  può 
penfar  i che  fard  infinita  confufione  l’efier  faputoii, 
nome  loro,&  tutti  i mali,  che  batteranno  fatti  ; & le 
gratie,  che  haueranxy  hauute  da  faluarfi , haucndole ’ 
perdute  per  difetto  loro . J 

E difseglitpregoti  duque  Tadre,che  lo  madì  in  caffi- 
del  Tadre  mio : pciocbe  ho  cinque  fratelli:  quali  defide 
rodi  auifare,accioche  effi  ancora  nonuéganoinquefio 
luogo  de? tormenti:  Et  difsegli  sbraci: H ano  M offe, et 
i Trofeti:  odano  qlli.Ma  e fio  dijse.lslo  padre  jibraa , 
ma  fe  alcuno  de'morti  andera  a loro,  furano penitétia . 
Cofi  haurcbbe  uoluto  co  fìtti , che  a fuapoftaglifofie 
rifufcitato  alcuno  demoni,  p credere  quando  uiueua. 

Maefiogli  difie.Se  Moife,et  i Trofeti  non  afcolta 
no:  ne  ancora,  fé  alcuno  refufciterd  de'morti,  crede- 
ranno. T{on  fi  può  dire,  che  la  caritd  mouefie  co  fluì: 
perche  i dannati  fon  priui  di  caritd  : Ma  s'ha  da  tene 
re,  che  lofacefie  parlar  il  timore, c'hauendo  piu  legna 
apprefio,  fojje  egli  piu  per  ardere, & che  i peccati  de' 
fuoi  fratelli,  che  procedeano  dal  fuo  mal’efj empio ,non 
gli  faceffero  crefcer  le  pene:  fi  come  fempre  crefceran 
no  i meriti  af unti  da' frutti  della fede , c'hanno  pianta 
ta  con  la  dottrina  loro,& e fi  empi . 

Il  S ignore  chiari  fi  e bene  quella  mattina  tutti  coloro 
che  fon  dediti  alle  dclitic  del  mondo,  egli  curioft  anco 
ra:  de'quali  ne  fono  af  sai, che  no  fanno  credere  le  cofe 
dell'altra  uita:perche portano  troppo  amor  a quejla: 

V 4 M 
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Et  uorrebbero  pur  miracoli  ; Ma  il  Signore  gli  dà  piti 
che  miracoli ; dando  loro  le  finte  fritture ; le  quali,  fc 
uolejjero  attendere  con  un  poco  di  [implicita  3la fi  andò 
alquanto  da  parte  l'affetto  delle  grandezze , augi  de* 
gran  lacci  h umani:  li  tnoflrarebbero  il  uero , et  li  far  eh 
bero  capaci  del  fommo  bene.  Deb  di  grafia  in  quefto  po 
co  tempo  di  queflafanta  Qjiadragefimanon  forno  piu 
ciechi : Leniamoci  il  fango  di  quefto  modo  dagli  occhi: 
dimandando , che  per  mi f ricor  dia  ci  fiano  aperti  : tir 
perfeueriamo,  eh' è imprefa,  che  lo  merita  : pcrcioche 
quella  bontà  infinti a,che  defdera  aitarci  piu  che  noi > 
non  ci  lafierà  confufì:  Il  quale  ci  benedica . jLmen  . 

NELLA  FERIA  SESTA  DELLA  DOME- 
nica  feconda  di  Quadragefima . 

Racconta  l'Euagclifia  fan  Matteo  alcap.  1 1. 
che  difje  Giefu  a'fuoi  difiepoli,et  alle  turbe  de * 
Giudei , quefl a parabola . Era  un  certo  huomo 
“Padre  di  famiglia:  il  quale  piantò  una  uigna-,  & le  fe- 
ce intorno  una  fepe , & le  cauò  dentro  un  torcolo  ; & 
iui  edificò  una  torre:Tofcia  diedela  ad  affitto  a lauo- 
ratori,et  egli  andò  in  peregrinaggio  lontano:  Et  effen 
do  appropinquato  il  tempo  de' frutti, mandò  i fuoi  ferui 
a'lauoratori;acciocbe  pigliajjcro  i frutti  di  quella: Ma 
i lauoratoriypref  i fuoi  fer ni, alcuni  batterono, alcuno 
ammalarono , & alcuno  lapidarono.  Fri  altra  uol- 
ta  co  fui  mandò  altri  ferui, piu  che  i primi;  et  li  fecero 
il  [migliate.  Vltimamente  ma  dò  il  fuo  figliuolo, die  en 
do,haueranno  ricetto  al  mio  figliuolo:  Ma  i lauorato - 
rileggendo  il  figliuolo 3dif  ero  tra  loro:  Ecco  quefto  è 

l'heredc 
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l'berede:uenite, uccidiamolo, & batteremo  la  fua  bere 
dità:&prefolo  lo  trufferò  fuori  della  uigna,&  lo  ucci 
fero.  Qjtando  fard  uenuto  il  patrone  della  uigna,chefa 
rd  a quelli  lauoratori ? Dicono  quelli:  Diflruggerd  ma 
lamente  i cattiui;&  darà  la  fua  uigna  ad  altri  lauora 
tori,  i quali  gli  rendano  i frutti  d fuoi  tempi . 

In  fan  Luca  è fritto, che  quelli, che  erano  preferiti, 
differo:  Abfitj  Che  uien'a  dire:  Ter  niente:  Et  queflo 
no  è contrario  a queUo,cbe  dice  qui  fan  Matteo  : per - 
ciocbe  0 quefta  parola.  Ter  niente , fu  detta  da  alcuni 
di  loro  per  ttenire  contra  la  méte  del  Signore , che  mo 
Sìraua,che  doueffe  ejjcr  deftrutto  quel  popolo, & tolto 
gli  il  Regno  di  Dio  ; come  dice  qui  apertamente  fan 
Matteo:  onero  fe  fu  detta  folamente  per  confequemyi 
della  parabola ; fu  un  dire  : Ter  niente  : Itr amente  1 

hauerà  da  fare  il  patrone;  che  mal  trattar  loro,&  le 
uargli il  Regno.  Mail  modo  di  foprapare piu  al propo 
Jito  del  Signore , fecondo  il  parlar,  ebe  feguita  : qua  fi 
che  uoleffe  il  Signore  confermarli  il  fuo  detto, per  la  fe 
guente  allegatone  della  frittura . 

Dice  loro  Giefu.'lfò  bauete  noi  mai  letto  nelle  fcrit 
ture:  La  pietra Jaquale  refiutarono  gli  edificanti, è fat 
ta  angolare?  cioè, è pofla  in  luoco  bonorato  a congioge 
re  infieme  duo  muri? Et  quejla  pietra  ftgnificaua  il  Si 
gnor  e:  il  quale  e ffendo  rifiutato  da  quelli, che  baueua - 
no  officio  di  edificar  il  tempio  di  Dio  ne'  cuori  del  popò 

10  della  Sinagoga,  che  erano  quefti  Dottori  della  leg~ 
ge,&  Farifei: baueua  da  effere  pofta  in  honore , a con 
giungere  il  popolo  Gentile  alla  congregatone  de' fede 

11  paffuti  del  ueccbio  teff  amento  ; & cofi  dice . 
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Ter  tato  dico,ui  fard  tolto  il  regno  di  Dio:  cioè,  Dìo 
no  regnerà' più  in  quejlo  popolo:ma  uorra,cbeJìa  bauu 
to  per  popolo  reprobato. Et  quejlo  regno  di  Dio,cioc,la 
gratta, per  laquale  regna  ne  i cuori:  Sor d dato  alia  gen 
te: ripopolo  Gcntile:cbe  facci  i frutti  di  quello:  cioè, 
di  tal  gratia,&  mi  feri  cor  dia, e fauore  di  fua  Maejla. 
Jtncor  che  quejlo  parlar  può  bauer  luogo  contra  quei 
principali  del  popolo:  ebe  furono  ancor  principali  a dar 
la  morte  al  Signor  e:  a' quali  fi  minaccia,  ebe  Dio  refba 
rà  il  lor  principato :e  li  torrd  il  gouerno  de'  f noi  eletti. 

Et  ognuno(dice)cbe  cader  a'  fopra  quefìa  pi  etra, fa 
rdfpeggato:Ma  quello, fopra  chi  ejfa  pietra  cader  a:  lo 
macinerei . S'intéde  cader  fopra  la  pietra  ognuno, qua, 
do  pecca  • & alihora  fi  fa  male  afi ai: perche  il  peccato 
è gran  male, a chi  lo  fa  da  fe.Ma  quàdo  poi  Dio  in  par 
ticolare  uuolfarela  uendetta  contra  di  quelli, che  ban 
no  peccato, come  fececotra  il  popolo  bebreo,per  hauer 
egli  uccifo  ChriJlo:  s'intende  allbora,cbe  la  pietra  cag 
già  fopra  di  loro,&  li  manda  in  poluerc:  ne  fi  puopen 
fare, quanto  fiafenga  fin  graue  la  lor  feiagura. 

Et  bauendo  i Trincipi  de'  Sacerdoti  udite  le  fue  pa- 
rabole ^conobbero i che  egli  diceua  di  loro ; e cercando  di 
ritenerlo, temettero  le  turbe:  perciocbe  l'baueuano  co 
me  un  Trofeta . Qjiejla  parabola  del  Signore , qua  fi 
che  da  fejleffa  fi  dichiara  : pur  per  piu  facile  intelli- 
genga,b  abbiamo  a fapere,  che  quejlo  Tadre  di  fami- 
glia è il  Signor  Dio  noftro,c  la  uigna  fua  fenga  dub- 
bio è il  popolo  fuo  (tlfraehdel  quale  dice  il  Salmo  79. 
Hai  trasferita  la  uigna  di  Egitto:hai  fcacciate  le  gen 
ti, et  l'hai  piantata . Et  Efaia  dice. 
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La  uigna  del  Signor  degli  ejerciti  è la  cafa  d'I/rael. 
Dto  b aliena  piantata  quejia  uigna:  percioche  e fio  l'ha 
ueua  eletta, & fatta  fuo  popolo. 

L e baueua  circondata  la  f epe, eh  e erano  i comanda 
menti  della  legge : per  la  quale  non  era  facile  la  uia,ne 
di  entrar  e ,ne  di  ufeire  a fare  ne  patir  derno:  Terciocbe 
fempre  che  la  per  fona  c tentata : ricor  dando  fi, eh  e Dio 
ha  comandato  il  contrario : fa  refi  fi  entia:  et  non  lajcia 
entrare  al  cuore  la  tentatione. 

Vi  baueua  edificata  la  torre, cioè,  baueua  Dio  Ha - 
tutto  il  tabernacolo  facro,&  il  tempio  in  ej]a:  ilquale  „ 
era  come  una  torre  di  fortezza, e di  refugio:  percioche 
era  luogo  di  orationeioue  fi  trouaua  modo  d impetrare 
la  diurna  gratta  ,&  niifcricordia.  Et  era  ancora,  come 
torre, et  granaio, nel  quale  fi  congregauano  i frutti  del 
le  laudi  a Dio,&  i facrificij  misi  erto  fi  a fua  Maefìà. 

Vi  baueua  canato  il  t or  colo.  Qji  ejto  era  la  dot  tri 
na  de'  fanti  Trofeti,&  de' Salmi, nel  profondo  defenft: 
de' quali  era  la  promtffione  della  redentione,  per  la  paf 
fione  del  Signor  nofiroiper  la  cui  uirtù  leorationi,et  le 
offerte  fatte  a Dio,poteuano  effergli  grate;  & fi  poti 
ua  fperar  uirtù  di  ff  ir  ito, da  poter  empire  la  legge,  & 
render  uero  bonore  alla  fua  Maefid. 

Li  agricoli, a' quali  fu  locata  quefla  uigna,  fono  flati 
tutto  il  popolo  hebreo:  ilquale  baueua  a fare, et  rende 
re  buon  frutto  a Dio  di  fe  mede  fimo, per  tante  gratie . 

I ferui  mudati  per  coglier'  i fi- ut  ti  furono  i fanti  pr i 
feti  mandati  in  diuerfi  tempi, per  eccitar  il  popolo  a ri 
trarfi  dalle  cattine  operationi,ct  a feruir'a  Dio.  I quali 
da  loro  furono  mal  trattati, & uccifi  a diuerfi  modi:  co  , 
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me  ben  fi  duole  il  Signore  altroue  nel  fanto  Euagelio. 
Il  figliuolo  del  padre  di  famiglia  c il  Signor  Giefu  Chri 
fio,  Hedétor  noftro;  ilcjuale  efiédo  flato  conofciuto  da  i 
Principi  del  popolo  yp  Meffia;bécbe  non  per  figliuol  di 
Dio  jriìdato  da  efio  Dio , come  tefliflca  qui  il  sito  Euà 
gelio;  accecati  dalla  fpria  malitia  ( come  dice  la  fapié 
tia)per  la  cupidigia  di  regnar  e, et  di  non  perdere  la  re 
putatione,et  i guadagni  temporali ycome  fi  feop fero  poi 
nel  cbfiglio  fatto  cotra  di  lui(per  non  perdere  il  luogo  , 
et  la  gét  e)  lo  tra  fi ero  fuori  della  uigna:  et  lo  còdujfero 
fuori  della  città  di  Gierufalé  al  luogo  di  Caluariaflcac 
ciato  prima  dalla  loro  conuer fiat  ione  t et  efcomunicati 
tutti  quelli yebe  gli  credeffero:  Et  cofi  l' ucci  fero  t croce . 

Lafanta  Cbiefa  tutt'bora  prode  de, mette  doti  aitati 
qualche  cofa  della  paffione  del  Signore , et  la  durerà 
del  popolo  b ebreo, e la  fua  punii  ione:  acci  oche  ci  amila 
mofermàdo  nel  fanto  fpofito  di  andar  a comemorarc 
co  soma  pietà  ladetta  jua  paffione:  Et  fa  come fogliono 
far  i dipintori , che  uolédo  far  una  pittura  colorita  i so 
ma  bellezza  dàno  prima  di  fiotto  ,colori  della  forte  me 
de  firn  a, ma  meno  fini;  et  all'ultimo  ui pogonopoifopra 
ipiu  uaghi,et  i piu  fini,  i quali ,/>  bauer  i primi  flotto  Jb 
no  piu  belli, et  piu  durabili.  Onde  efiédo  la  intétione  di 
effa  sàta  noflra  Madre, di  uoler  dipingere  indelcbilmé 
te  a qfla  fettimana  sata  il  cuor  noftro  della  fantijjìma 
paffione  del  Signor  noftro  ; dobbiamo  già  incominciar  a 
pr édere  qfti  primi  colorile  cofi  incominciar  a set  irci  de 
tro  un  cotinuo  amoreuole  péfler  di  quella . £ dall'altra 
parte  ueggédo  la  durerà, et  peccato  di  quefto  ingrato 
popolo  getter  ci  a ft  udiate  di  fuggir  l'ira  diDio;rédédo 

frutti 
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A frutti  degni  di  penilétia  alla  fuaMaefld:aciocbe  la  pie 

^ tra  della  difgratia  fua  no  cafcbi  col  fuo  furore  fopra  di 
di  noi ; toltoci  il  regno  il  gouerno,&  enfi  odia  fua  .vct»- 

ol  i me  ha  fatto  a quel  popolo:  ilquale  accecato  ,&  difiofo 

to'  tutto  il  mondo , dà  tef limonio  manifefio  del  male*  che 

f?  egli  ha  fatto, & dell'ira  di  Dio  fopra  di  lui . 

Jrf  Hora  che  dobbiamo  farei  II  Signor  nofìro  ha  fatti  noi 

jp  piu  bella  uigna,cbe  la  primadaqual'è  effo  mede  fimo, et 

$ noi  fuoi  palmiti:  Ci  ba  circondata  piu  bella  fepe  di  piu 
ffl  dolci  e belli  precetti, et  piu  perfetti. Ha  edificata  in  noi 

ja  piu  bella  torre yet piu  ftcura:piu  degno, et  fanto  Tépio ; 
itti  infegnàdoci  ad  orar  per  tutto, et  ne'  Tempii,  dentro  di 

«t  noi:  et  offerir  effo , et  noi  fi  e (fi  infieme  facrificio  propi - 

«ii  tiatorio  a fua  Maefid, in  /finto, et  in  ueritdtpche  le  co 

$ fe  prime  erano  ombre,  et  cofi  corporali . Ha  cauato  in 

u noi  un  torcolo  piu  abbondante  ; dandoci  apcrtaméte  il 
rit  fuo  sague,e  de  tati  fuoi  meriti.  Di  piu, non  é partito  da 

3 noi  ,ma  ni  è fino  alla  fine  del  mondo:  e di  continuo  fi  a al 

ili  l’ ufi  io  in  perfona,e  batte:perchc  gli  diamo  frutti  da  co 

:0  fregar  in  uita  eterna;oue  egli  ci  uuol  ridurre#  nofiro 
pi  beneficio:  che  effo  nò  ne  ha  bifogno.  Hora  che  faremo  ? 
tf  Vorremo  noi  per  auéturafar  nella  guifa,che  bàno  fat 

iì  to  moltiùquali l’hàno,come  uie  piu  ingrati  di  cofioro  , 

ii(  fcacciato  fuori  della  uigna  dell'anima  loro, et  bàno  efiin 

jjjy  ta  la  uita  fua  in  fe fi  effv  ilquale  uiueua  in  loto  et  era  la 

il  uita  loro,métre  erano  ingratia  fua?JLhime,che  io  te- 
0 i tno,  che  pochi  ftano  qui, che  non  h abbiano  fatto  quefto 

i ha  peccato.  Onde  nò  remerebbe  altro, fe  no  che  Dio  ci  mà- 

io daffe  nell’eterno  efierminio:et  pur  effo  è mifericordiofo 
0 et  benigno ; et  ci  ricerca . Teròje  noi  non  gli  b abbiamo 

iffj  dati 
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dati  i frutti  debiti  per  lo pafiato;almeno  diamogli  bo- 
ra quelli  di  penitentia;  cioè  pentiamoci  ,et  dogliamoci 
della  noBra  miferia3&  del  malecommefso  fin'bora  di 
{ponendoci  da  qui  inauri  conuerità  di  cuore  di  uoler  ef 
fere  grati  a tanta  fua  benignità , et  gratia;  et  fermati 
doci  nella  méte  un  péfier  cótrario  alla  malignità  di  co 
Boro  diciamo  nell'anima  noflra:Ecco,quejìo  è l'bere - 
de, queflo  è il  Vatrone,& Signore ,&  Dio  noflro-  Ecco 
thè  egli  è uccifo.perche  babbiamo  la  beredità,  & è ri 
fufcitato;percbe  non  ce  la  perdiamo . Viua  hormai  la 
memoria , & uirtu  della  mortele  refurrettion  fua  in 
noi;et  quella  ci  moua,guidi,e  gouerni  in  ogni  anione , 
et  uita  noflra:  perche  a tal  modo  fenga  dubbio  eterna 
mente  hauercmo  la  beredità  fua  ; & lo  benediremo 
fempre  in  cielo.  Il  quale  ci  benedica . jLmen . 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  SECON 
da  Domenicadi  Quadragefìma. 

Rlferifce  San  Luca  al  cap.  i $ .che  difje  Giefu  a' di 
fcepoli,& alle  turbe  queBa  Tar aboia.  Vn  cer- 
to buomo  hebbe  duoi  figli  itoli, et  il  più  giouanet 
to  di  quelli, dijfe  alpadre;Tadre  dammi  la  parte  della 
foftantia  che  mi  tocca:  e diuifegli  la  foflantia  ; & fra 
pochi  giorni  ridotto  il  tutto  inftemejl  figliuoloptùgio 
umetto , andò  fuor  inpaefc  lotano,&  tut  diffipò  la  fua 
foBantia,uiuendo  lu Jsur io f amente. 

• La  fanta  Chiefa  nel  principio  di  queflo  fanto  Euage 
ho  per  le  parole  del  Signore  ci  propone  lo  flato  del  pec 
eatore,et  lo  paragona  ad  un  figliuolo  giouanetto  , che 
gli  increfce  jlar  in  cafa  del  padre  fogge  to. Et  queflo  è il 
> principio 
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principio  di  ciafcuno, che  arriua  male,quàto  all'anima 
,fua.  T uni  noi, quando  cifiamo  partiti  dalla  gratta  di 
Dio  .dopo  laricomiliatione  di  Vafqua;  peri’ or  dinario 
b abbiamo  cominciato  da  queSìo;cwc,dal  parerci  duro 
lojiar  ftrètii  alla  ubidtentia  diurna, & non  compiacer 
a' f enfi  nofirì,et  non  poter  praticar  col  mondo . Qjùnci 
fi  comincia  a difeostare  da  Dio,  prima  con  l'animo  & 
■ poi  con  buffetto.  Onde  la  [anta  Cbiefa,cbe  defidera,no 
Joloycbe  noi  facciamo  penitetia,et.  che  torniamo  burnii 
mente  conuertiti  al  tiofiro  ' Padre  con  quello  figliuolo: 
ma  che  fuggiamo  i pericoli  di  partirci  mai  piu  da  lui  ; 
ci  propone  abuon'hora  quefio  esépio;e  ci  rapprefenta 
a hello  fiudio, in  qual  modo  quefio  mefehino  capitò  ma 
le:  Il  che  fi  uede  chiaro, che  fu  p lo  partirft  dal  Vadre • 
La  prima  cofa  dunque,che  babbiamo  da  cofiderare , 
per  uoler  ritornar  al  Signor  noHro  : debbe  e ff ere, che 
bormai  ut  ritorniamo  con  tal,animo,&  deliberalo- 
ne, che  mai  piu  no  ci  lafciamo  uenir  uoglia  di  ripartir 
cene  ; astretti  maffimamente  dalla  nuoua  caufa  della 
fua  inestimabile  carità  dimostrataci  nel  riceuerci  aie 
cor  a quella  uolta  a penitentia,e  perdonarci  dopo  tate 
uolte,chegli  habbiamo  mancato.  Ma  non  bifogna  ef- 
fer  fanciulli, quanto  all'ufarla  ragione,&  l’intelletto, 
che  in  questo  fa  di  militerò  efier  fzui,  & accorti  piu 
che  nel  tutto.Se  noi  con  un  cuor  gtoucnileycioè,incÒ fi 
derato, fen^a  penfar  al  fine , uorremo  feguitare  i fenfi 
ignoranti, che  uorrebbono  pafeerfi  di  terra, et  non  gu 
ftare  le  cofe  del  cielo: fard  facil  cofa,che  ritorniamo  a 
lafciarci  ingannare.  Mafe  con  la  ragione,  illuminata 
dalla  diurna  gratta  uorremo  andar  pcfati,et  tenerci  a 
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freno;  & ubidir  per  un  prg^o  al  noflro  padre;frapoco 
tempo,  paffuta  la  uana  tétatione  jconofciuta  la  uerita , 
d flabiliremo sì  nel fuo  feruicio,che  nonbaueremopiu 
gran  bifogno  di  efiere  perfuarfi  a flar  con  effo  lui  : col 
quale  è ogni  bene ; oue  è effo  fommo  bene , che  ci  fa  ab - 
bondare,&  ci  fa  ricchi  di  [e . Hor  al  prefente  conofcia. 
mo  ben  lo  Slato  noflro;  & ueggiamo  bene, quanto  è fi 
mica  queflopouero  figliuolo:  & dipoi  udiremo  ciò  che 
ciconuenga fare  con  lui. 

Dice;che  il  padre  gli  diuife  la  f oflantia.  Qjteflopa 
tire  fen'ga  dubbio  è Dio:  il  qual  uuole  diuidere.la  foflan 
da, e dar  la  parte  a'fuoi  figliuoli ;quado permette, et  in 
tende  che  ciafcuno  uiua  uolontariaméte , et  faccia  non 
sforato, quello  che  gli  comanda.  Qjtejlo  ad  alcuni  par 
duro: cioè, che  Dio  lafci  far  male,potédo  ritenerlo.  Cer 
to  quelli, eh  e fi  danno  a Dio  per  figliuoli, co  fede, & con 
amore, dobbiamo  pen[are,&  credere  fermamente,  che 
Dio  ne  babbi  gran  cuftodia,et:no  li  lafci  facilmente.  Et 
habbiamo  l'ef èmpio  dei  fanti  *Apoftoli,li  quali, ( emen- 
do fi  già  dati  a uolerftar  col  Signore ^ome  fi  ha  panico 
larmente  nell'EuangeliodiSan  Gioudni,  al  capitolo  fé 
fio  ; quando  effendo  abbandonato  il  Signore  da  molti , 
diffe  a'dodecijfe  arabo  ejfi  uoleuano  partirfi  ; doue  fan 
“Pietro  rifpofe  per  tutti  ; che  uoleuano  ftar  con  lui ; & 
che  effo  haueua  le  parole  di  ulta  eterna)ancora  che  tut 
tiperdefiero  la  fede:  non  dimeno  dopo  la  refurrettione 
tornò  quelli  a ricattare, eccetto  Giuda;ilqualc  non  l'ha 
ueua  affrettato, ma  s' haueua  prima  uoluto  impiccare ;il 
quale  aneborafi  tiene,  che  non  fu  dell'animo  degli  al- 
tri difcepoli,  quando  fi  dedicarono  al  Signore;  perche  il 
v Signore 
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Signore  in  queir  bora  medefima  difse  ; che  uno  di  loro 
tra  il  diauolo;intédédo  di  lui:ilquale,fe  f 'egli  fofseda 
toycome  gli  altri  in  uerità,riò  gli  haur  ebbe  forfè  pmef 
foyche  fi  defsc  la  morte. Ma  p ferma  còchiufione  è ne~ 
ccfsario  tenere, che  Dio  uuol'efser  fornito  nolo  tarlarne 
te, e no  per  forcai  pche  Dio  è giufio:  E cofi  uuole  la  giu 
fiitia;  che  tata  bontà  fua  no  fi  pofsi  chiamar  feruti a,fe  ■ 
rio  per  buona  uolontà, et  per  amoretperciocbe  no  fareb 
be  cofa  perfetta  il  feruti  Dio,  fe  non  fofs e uolontario . 

filtri  uorrebbono,cbe  Dio  nò  permettefse,che  lauo 
tota  bumana  mai  fi  inclinaffe  al  male.Qjitfta  inclina 
tione  Dio  nò  l'ha  fatta;ma  bé  l'ha  fatta  il  nofiro  pecca 
to.Bafla  a Dio, che  ha  fatto  l'huomo  buono; et, che  efsé 
do  l'huomo  p fe  fiefso  dinotato  cattino, li  porge  aiuto  a 
ritornatigli  dà  mano, lo  ftimola,lo  chiama, e fa  a tut 
ti  afsai  piu, che  no  è debitore ;talméte  che  ciafcunpuo 
faluarfi,uolédo.  Et  molti  ancorfauolcre,co  molta  fua 
mifericordia:Et  in  tal  modo  nafce  gloria  a fua  Maefid 
di  mi  ferie  or  dia, e di  giufiitia.  Et  il  bene, che  fi  fa, è tato 
piu  nobile, e degno  di  rimaner ationc  p fuagratia;  qua 
to  chi  l'ha  fatto jpoteua  cefsare:  E chi  è punito,  rio  s ha 
da  dolere,uedédo  c'ha  fatto  il  male: perche  ha  uoluco. 
Toucri  infenfati.Tutta  la  nofira  beatitudine  cd fide  in 
amar  Dio  liberamele.  Come  noi  fojfimo  priuidi  tal  liber 
tàfereffimo  incapaci  di  beatitudine.  Hora , poi  che  fia 
mo  in  libertà,c  habbiamo  delle  diurne  gratti;  guardia 
moti  di  rio  far  come  qtteflo  mai  accorto  giouane:cbe  no 
fono  mai  accorti, fe  non  quelli, che  a tal  modo  con  fuma 
no  et  divergono  le  fiufiantie  loro, et  i ueri  beni  eterni . 

Dice  duque  i Euàgelifia;che  bauuta  la  fua  parte, con 
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intentione  fetida  dubbio  di  far  dafefi  partì  da  c afa  .co 
animo  di  uiuere  in  libertà ; et  andò  in  paefe  lontano.  Or 
poueri  peccatori'.cbe  farete  uoi  mi  feri  ime  fati?  Porre 
He  pur  trouar  un  luogo(fefofiepojfibile)  oue  la  legge 
di  Dio  no  ui  flringejiea  uiuer  bene  .et  a rifrenar  i sé  fi. 
*Ab.  che  ui  affaticate  in  uano.&  cercate  il  uoftro  ma- 
le. I n pafa  uofira  folamente  è buon  (lare.&  in  cafa  del 
‘ "Padre  uoflroioue  fi  uiuc  alla  fua  ubidientia;&  uoi  pi 
fate  trouar  meglio  quanto  piu  andate  lontani. 

Hora.cbefece  quefio pouerino  tanto  difeofio  da  cafa 
fua ? Difjìpò  la  fua  fofiantia.muédo  lufiuriofaméte.Po 
ledo  il  nofiro  Signore  darci  un'est  pio. come  per  lo  difor 
dine  del  peccato  fi  perde  ognigratia  di  Dio '.dice,  che  il 
difetto  ( cagione  della  ruina  di  quefio giouanetto. che  fi 
gnifica  il  peccatore )fu  il  peccato  della  luf]uria:pchein 
effetto  toglie  efio  ali' h uomo  no  folaméte  le  gratie  fpiri 
tuali  di  Dio. ma  ancor  le  naturali:  e gli  lega  sì  la  uirtu 
della  ragione.e  dell' intelletto. che  lo  fa  diuentar  come 
ma  besìia.L'huomo  dunque. uiuendo  difor dinataméte 
fuori  de' comandamenti  di  Dio.diffipa  le  diurne  gratie . 
Et  è da  notar  e. che  egli  no  folo  ha  da  hauer  f quefio  il 
dàno  d' hauer  le  gdute;ma  di  ragione  b fognerà  che  ne 
renda  firetto  coto  a Diotilquale  è giuflifjimo.et  rio  può 
e fi  er' ingannato,  ^iduque.o  C brilli  ani  buomini.edòne. 
c'hauete  riceuuta  la gratia  della  rinouatione  p lo  Bat 
tcfimo:la  cófìrmatione  del  Spiritofanto  g la  Cbrefitma: 
il  nntrimeto  del  corpo  .e  del  f angue  preciofo  del  Signor 
nofiro  nel  fantiffimo  facramétoda  remijjione  de' pecca 
ti. replicatala  tate  uoltep  lo  facr amento  della  peniten 
tia:  et  le  bauete  tato  negligentemente  et  miferaméte 
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perdute  : *He  hauerete  da  render  tiretto  conto ; oltre  ‘ 
che  hauerete  sépre  l'eflrerno  uituperio  e dannosi  ha - 
uerui  priuati  di  tanta  ricche?ja;et  noi  no  gli penfate . 

Ma  uedete  ciò  che  fegue  del  slato  de' peccatori  : è 
fcritto.  Et  fu  fatta  una  gran  fame  in  quel  pacfe:et  efio 
cominciò  ad  hauer  hi  fogno:  et  fi  accollò  ad  un  cittadi- 
no di  quel  paefeulquale  lo  mandò  nella  fua  mila  apa- 
fcere  1 porci:  & defideraua  empir  fi  il  ucntre  delle  fili - 
quc,  che  mangiauano  i porci  : & niun  ue  ne  daua. 

'Hcl  paefe  del  mòdo,  et  del  peccato,uien gran  fame: 
perche  mai  non  fu, ne  mai  farà  uero,che  il  modo,  ne  il 
demonio  attenda  ad  alcuno,  il  bene  che  gli  promette , 
f falfo  & mi  fero, che  fta  tal  bene:  E quanti  porremo  il 
contento, et  fin  loro  in  quette  cofe  del  mondo  et  di  ter 
ra:in  quel  tépo,c'haueranno  fperato  trouarfipiu  fatol 
li:  pur  allhora  fi  troueranno  piu  famelici. La  onde  fuo - 
le  accadere  , che  molti  con  quetto  giouane  fi  danno  al 
fine  alla  totale  fcruitù  del  dianolo: chiamato  cittadino 
di  quefio  mondo:  quello, ilquale  prima  fu  gloriofo  in  eie. 
lo:maledetto  et  condennato  da  Dio  a pafeerfi  di  terra, 
come  è fcritto  nel  Cene  fi  cap.3 . cioè, a pafeerfi  di  co  fa 
uile,attaanon  contentarlo  mai.  Et  che  fa  quefio  feia - 
gurato  maledetto  di  quelli, che  fé  gli  accattano?  Li  ma 
da  finalmente  nella  fua  uilla  à pajcerci  porci . I porci 
fono  tutti  i dif or  dinati  appetiti  noflrùet  majjìmaméte 
quello  della  immonditia:& con  tutto  che  la  per  fona  fi 
Jia  data  tutta  al  contentar  tali  appetiti  : nondimeno 
non  può  fatiarfi  mai  : quantunque  ella  fi  fia  totalmen 
te  dedicata  a tanto  uituperio, perduto  ogni  ri/petto. 
Hora  quefio  giouane(dice  l'Euangelifia ) ritornato 
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che  fu  in  fe;et  accortofi  del  fuo  errore, per  efsergli  aue  ' 
nuto  quello, che  mai  no  haurebbe  péfato;difse.  Duait 
ti  mercenari], che  no  fono  figliuoli ; cioè, come  io,abbon 
dano  de' pani  in  cafa  del  mio  Tadre  ;&  io  qui, Come  a 
dire  in  tanta  mi  feria,  & uergogna,  dato  al  piu  uile  et 
uituperofo  officio,  che  dire  fi  poffi  ; Mi  moro  di  fame , 
'Non  ho, cioè, donde  mi  pofsa  fatiar  appieno.  Et  quale 
ha  ardir  d'affermar  queflo,  di  poter  fi  mai  fatiare,nè  co 
tétare  de  tali  miferi  e difordinate?  Leuarommi  dunque 
(difse)  & anderò  al  Tadre  mio  ;& gli  dirò:Tadre,bo 
peccato  contra  il  cielo , & contra  te  : Già  no  fono  de- 
gno d'efser  chiamato  tuo  figliuolo:  fammi  come  uno  de 
tuoi  mercenarii  : & leuatofi,uemie  al  Tadre  fuo. 

In  queflo  par  lare, fi  nota;che  il  peccatore,  che  uiened 
penitétia,dee  uenir  co  /per anga ,f apenda  che  ritorna  al 
fuo  buon  Tadre:  Et  dimàdando  perdono, dee  farcoto  di 
dimddarlo  al  fuo  Tadre  ;et  co  fi  intenerir  fi  inpéfar  di  ha 
iter  offefo  il  fuo  padre.  Qjtefta  confideratione  uale  afjai 
a far  la  penitètia  perfetta;  quando  la  per  fona, guftando 
che  ha  offefo  quello,  ch'ella  ama  da  padre ;per  amore  fi 
duole  del fuo  errore . Si  nota  ancora  qui;  che  la  nofìra 
uolontà  concorre  al  conuertirci , aiutata  da  Dio  : per - 
cioche  tutti  quelli  atti  della  conuerfione  di  queflo  poue 
rino  fi  moflrano  uolontarij.E  il  nero, che  noi  habbiamo 
bi fogno  di  e fiere  incontrati  dalla  diuina  mifericordia  : 
conciofia  che  fcn%a  efsa  no  potreffimo  mai  al  felice, e di 
fiato  porto  arriuare.  Et  ecco  che'l  Signore  no  ci  manca. 

Seguita . Et  efsendo  ancor  da  lontano, lo  uide  il  pa- 
dre fuo;& correndogli  all'incontro, gli  cadde  fopra  il  col 
lo, et  lo  bafciò;et  il  figliuolo  gli  difsc:Tadre,bo  peccato 
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nel  cielo, et  cotro  di  te:Gia  non  fon  degno  d'ejjere  ehm 
mato  tuo  figliuolo. Qjteflo  cadere  del  padre  fopra'l  col 

10  del  fuo  figliuolo;  dima fir  a una  carità  fuifceratijfima , 
co  laquale  Dio  mifericordiof amente  ai  ut  a, et  riceue  il 
peccatore  a penitcntia.  Et  (fe  uogliamo  ben  attédere) 
quefio  è l’atto, che  fa  il  Signor  nojiro  uerfo  tutti  noi  nel 
la  croce,  aprédo  le  braccia,&  morendoci  [opra , in  ge - 
fio  di  cofi  amorofa  carità.  Chi  bengufia  queHo:chigu 
fi  a la  bontà  et  benignità  di  quello,  che  ha  offefo;sì  ben 
fi  pente accufa;  & per  tal  modo  fi  pente, & fi  ac - 
cufa;che  feordatofi  le  parole  di  timore, fi  pde  tutto  nel 
la  dolcetta  di  tato  amor  e. 'Non  dice  di  quefio  giouane 
al  Vadre ; che  lo  facci  mercenario ; sì  p che  gli  fono  tol 
te  le  parole  dalla  dolcei^a  del  cuor  e;  sì  pche  uede,chc 

11  Tadre  lo  uuole  al  tutto  p figliuolo.  "Però  preghiamo 
lo  ancor  noi:che  a quefla  uolta,quàdo  lo  uederemo  efpi 
rar  in  quefta  projjima  comcmoratione  della  fantiffima 
pajfion  fua  con  le  mani  aperte,  tutto  rilafciàdofi  uerfo 
di  noi  ; gufiamo  tanto  la  fua  carità , che  mai  piu  non 
posfiamo  penfar  di  fargli  diff  lacere;  ma  che  uogliamo 
Ììarfcmpre  con  efiòlui  ; fetida  poter  mai  patirne . 

Madiffeil  Padre  aferui  fuoi:  Prefio  portate  fuori 
la  prima  fi  ola  ( ch’era  una  forte  di  uefla  longa,che  co - 
priua  colui , che  la  portaua)  et  uefiitelo,  et  dategli  lo 
anello  in  mano,&  le  calciamenta  ne’piedi:  & menate 
quel  uitello  ingr affato,  et  ammaccatelo;  accioche  mà 
giamo , & facciamo  banchetto , percioche  quefio  mio 
figliuolo  era  morto,&  è reui fiorerà  perduto , & è ri- 
trouato ; & incornine iorono a far  banchetto. 

La  uè  flambé  dà  pio  buon  Padre  a' peccatori, eh  e fi 
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conuertono'yè  lagratia  & carità  fua,  che  già  era  per- 
duta: lagnai  cuopre , & fa  f cordare  tutti  i peccati  nel 
concetto  di  Dio.  L'anello  è la  uiua  fede  d'efjer  figliuo- 
li di  Dio,&  beredi  del  cielo.  Le  calci  amenta  fono  i fan 
ti  de  fiderii  formati  nell'anima , di  crefceredi  uirtu , in 
uirtu.ll  uitello  ingranato, è ilfantiffimo  Sacramento , 
nel  quale  riceuiamo  il  noflro  Signoresche  dà  tanta  con 
folatione , & fortegga  al  cuor  noflro . 

Ma  ueggiamo  il  fine,  Et  era  il  fuo  figliuol  piu  uec - 
chio  nella  uilla:&  uenédo,&  appropinquàdofi  alla  ca 
fa, udì  mufica  di  fuoni,&  di  càt i:\3r  chiamò  uno  de'fer 
uiy&gli  dimandò  squali  cofefojjero  quefle ? Et  efiogli 
difie.  2T  uenuto  il  tuo  fratello  set  tuo  padre  ha  ammag^ 
gato  il  uitello  ingrajfato:perchc  l'ha  riceuuto  faluo:  et 
fi  J degnò,  & non  uoleua  entrare.  Dunque  il  "Padre  fuo 
uf cito, cominciò  a pregarloma  egli  rijpondédo,  di f] e al 
Padre  fuo.  Ecco  tanti  anni  io  ti  feruo , & mai  non  ho 
preterito  il  tuo  commàdamcnto.  & fra  tanto  tepo  non 
mi  hai  dato  pur  un  capretto  da  far  couito  co  i miei  ami 
ci: Ma  dopoi  che  è uenuto  quejlo  tuo  figlioloyche  ha  dif 
fipata  la  fua  foflatia  con  le  meretrici;  hai  ammagliato 
il  uitello  ingranato.  Ma  effo  gli  dif] e.  Figliuolo , tu  fei 
fempre  meco:&  tutte  le  cofe  mie  fono  tue:  bifognaua 
far  bachetto,&  allegrarft;perche  quello  tuo  fratello 
era  morto,  & è reuifìo:  era  perduto,  & èrinouato  . 

Per  quello  fgliuol  fecondo,  fi  dimojlra  il  popolo  he 
hreo:  ilquale  uedendo  il  popolo  Gentile, fono  minor  fra 
tello,effer  flato  fempre  lontano  da  Dio  nel  peccato,& 
poi  ritornato,  & riceuuto  dalla  diurna  mifericordia:  fi 
fcandaligaua  da  principio  : ma  al  fine  fu  aft retto  da 

Dio 
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tptr-  Dio  per  uarii  modi  congratular  fi  ancora  ejjò  del  fuo 
ani  bene-Terche  in  effetto  il  Signor  uuole,che  tutti  fi  al- 
ili» legrinù , & faccino  fefia  della  noftra  fallite.  Co  fi  dìique 

ci[m  in  quefto  tempo  di  penitentia  sfociamoci ,con  cfetnpi , 

%i  efortationi,& preghi  a Dioydi  procurar  la  penitentia 

m non  folo  no  tira, ma  di  tutti  i nofiri  fratelli;  acci  oche  ab 

MA  tondi  a fatisfattione , & gloria  del  noftro  Tadre  cele 
He  fa  confolatione,et  allegrerà  nofira  in  qucfia  fole 
ii»  nità  pafcale proffìma , a quelgloriofiffimo,  & amoretto 

ài  li  fimo  conuito.  E t in  particolare  per  noi,  & per  tut  ti, 

fua  Maeftd  preghiamo;  che  non  ci  lafci  mai  fcàdaliga 
for,  re  di  chi  a lei  torna , ne  hauer  poca  compaffione  a chi 

pecca  : perche  per  tal  carità, non  fi  può  dire,  qua  to  ha 
fri  ueremo  propitia  fua  Macfià  ad  aiutar  noi  a pétirci,  et 

a non  lafciarci  piu  peccare,  laquale  ci  benedica.  *Amé. 


DOMENICA  TERZA 


di  Quadragcflma. 

R a Giefit  (cofi  fcriue  lo  EuagcliHa 
fan  Luca  al  cap.  1 1 .)  nel  dijcacciar 
un  demonio, et  quello  era  muto:  Et 
hauendo  fcacciato  il  demonio, parlò 
il  muto ; & le  turbe  fi  ammirarono . 
San  Matteo  dice  al  cap.n.  che  qite 


fio  indemoniato  era  ancor  cieco . Qjuello,  che  fa  il  de- 
monio efieriorméte  in  quefio  pouerino;  per  l'ordinario 
è folito  di  farlo  in  tutti,  quanto  può  interiormente, per 
fioche  tata  è l'inuidia,che  ci  ha, che  Dio  fi  degni  di  far 
tifi  conofcere,  et  ubidir  e, che  atte  de  fempre  có  gra  ma 
lignità  a leuarne  dall'intelletto  il  lume  della  fede , da 


» 
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uedere  fua  Maefià}ct  dalla  uolontà  la  carità, da  gufiti 
re,  &feruare  i fuoi  fanti  comandamenti.  Et  chipotef 
Je  ueder  la  dejpcratione , che  f ente  di  efier  priuo  lui  di 
tanto  benej  & di  non  poter  pur  defiderar  rettamente 
diconfeguirlo  mai , nè  dimandarlo ; uedendo  tutt'bora 
noi  chiamati  da  Dioiche  ci  corre  dietro  di  cielo  in  ter- 
ra per  darcelo; chi  poteffe(dico)ueder3quàto  ejfo  demo 
nio  fi  arrabbia  di  queft  o;come  in  parte  in  qualche  ca- 
fo  è fiato  ueduto  da  chi  ferine;  forfè  tali}che  fanno  poco 
conto  di  couofcereyet  honorar  Dio, ne  farebbono  piu  fii 
ma  a fai.  Et  è da  tiotare,chequefto  efier  mutile  fardi 9 
quato  allo  ffiiritOyè  di  piu  import antia,  & di  maggior 
danno  affai,  eh  e non  è l' efier  in  tal  cafo3quàto  al  corpo: 
Tercioche  chi  è cicco, & fordo,quàto  al  corpo, fe  ne  ac 
corge;  & fi  lafcia  gouernare;  et  cerca  chi  habbia  cura 
di  lui:  Ma  chi  è in  queft a [or dità,  et  cecità  dell'anima; 
non  s'accorge  del  Jno  fiato,  et  non  cercàdo  aiuto  ,ne  uà 
fempre  di  male  in  peggio;  fe  Dio  per  fua  bota , e talho 
ra  per  i prieghi  di  qualche  perfona  fedele,  no  lofoccor 
re.Etaccioche  credi  amo, che  la  cecità, e fordità  dell' ani 
ma  fiano  le  nere  cecità, et  forditd;dice  Dio  in  Efaia  al 
cap.  41 . Chi  è cieco  fe  non  il  feruo  mio  ? & chi  è fordo, 
fe  non  quello , a cui  io  ho  mandati  i miei  meffaggieri  ? 
lì  or  a ricordiamoci , che  in  quefìotépofiamo  prefenta 
ti  tutti  al  Signore  dalla  fanta  Chiefa,  & da' fuoi  ferui 
fedeli  ;cbe  pregano  per  noi  3cbe  fi  amo  ignoranti, & ne- 
gligenti, ciechi, & fordi  alle  cofe  di  Dio.  Gridiamo ,& 
infieme  con  quelli , che  pregano  per  noi , dimandiamo 
mifericor dia  alla  fua  Maestà , conciofta  ch'egli  non  è 
uenuto  in  queft 0 mondo  ,fe  non  per  aiutarci  ; & non 
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uuol  comportare ,cb e alcuno  in  ciò  io  impedisca. 

Ecco  ciò  che  fegue.  Et  alcuni  difsero;  egli  fc accia  ì 
demoni)  in  uirtù  di  Beclgabù  principe  de’  demoni . Et 
altri  tenta  dolo,  cercauano  fegno  dal  cielo.  Ma  efso  ue 
duti  i penfteri  loro,li  dtfse.  Ogni  regno  diuifo' contra  fe 
R efso, under  à a terra  : & la  c afa, cioè,  la  famiglia  di 
uifa  contra  fe  fiefsa,caderd  fopra  la  cafa,cioè  fopra  fe 
Rcfia.  Se  dùquc  et  Satbanafso  è diuifo  contra fe\flefso: 
come  Rara'  in  piedi  il  regno  fuotpercbe  dite , ch'io  fcac 
ciò  i demoni)  in  uirtù  di  Beelfabù. 

Il  Signore  uolendo  mofirare,che  no  era  uera  Poppo 
fitione  d e'  fuor  mrmci;  & che  non  fcacciaua  i demoni j, 
perche  egli  haucfse  fatto  accordo  co  il  demonio  maggio 
re, atto  a fcacciare  i mmici  per  forra, come  int  eden  ano 
effi;  adduce  prima  quefia  ragione, dicendo;  che  quando 
fofse  uero  ciò  che  effi  dicono, farebbe  diuifione  tra  il  re 
gno  del  demonio ; perche  alcuni  demoni)  uorrebbono  il 
bene  degli  huomtni , quelli  cioè, che  d'accordo  con  il  Si 
gnor  e uolefsero,cbegl'huominifofsero  liberati  dalla  po 
teftà  del  demonio ; et  alcuni  nò; di  modo  che  no  potrebbe 
durar  il  regno  de' demoni);  nel  quale  fono  tutti  d’accor 
do  alla  noftra  ruma, per  la  comune  inni  dia:  Ancor  che 
per  lo  re  fio  no  pofsa  poi  efser  caritd  tra  loro  ;ma  tutti 
uorrebbono  ueder gli  altri fot  to  di  fe;  et  bauer  me  male 
l'uno  dell' altro, come  tali  di  lor'hàno  cofefsato  taluolta . 

Seguita  il  Signore , & fa  un'altro  argométo  fortiffi 
mo.  Et  fe  io(dice )fcaccio  i demoni)  i uirtù  di  Beelgabù, 
i uoflri  figliuoli  in  uirtù  di  chi  gli  fcac  ciano  f*  Vero  effi 
faràno  uoRrigiudici.il  Signor  chiamai  fanti  Mpoftoli 
figliuoli  de'  Giudei  ; uolendo  dire  3 eh' erano  deUi  loro: 

& che 
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et  che  li  conofceuano.l  fanti  ^tpoftoli  fcaccìauano  i de 
monti  nel  nome  del  Signore  fenga  altro , & dauano  te 
Jlimonio  per  tal  uia , che  il  dì  [cacciarceli  e faceti  a il  Si 
gnore  de ' demontica  dalla  uir tu  propria:  laquale  era 
tale  elicgli  Jcacciaua  ancor  per  meggo  di  altri:  Ter  6 
dice:  effi  faranno  uo^ìri  giudici,  cioè,  dalla  lor fede, & 
ftmplicità,nel  credere,  et  operar  nel  nome  mio, & dal 
la  lor  efaltdtione  nel  dì  del  Giudicio  , * Appreffo  di  me 
uoi  far  et  i condennati.  M afe  io(dice)fcaccioi  demoni  i 
nel  dito  di  Dio;  certo  é uenuto  in  uoi  il  Regno  di  Dio . 
Voleua  il  Signor  p queflo  par  lare, far  conofcer  a quel 
popolo , che  il  fuo  f cacciar  de ' demonii  era  in  uirtu  del. 
fpirito  fanto,cbe  fi  chiama  il  dito  di  Dio, et  co  fi, che  da 
tal  argométo  deueuano  piu  preflo  conofcere,clyera  ue 
nuto  il  tòpo, che  Dio  uoleua  regnar  in  loro,uedédo  per 
fua  uirtu  [cacciato  da  loro  il  demonio  .Seguitati  Signo 
re,p  dimofirar  in  che  modo  fta  il  fuo  [cacciar  de'  demo 
nii;ch'era,p  effer  lui  piu  forte  del  demonio, e dice . Qua 
do  un  forte  armato  cufiodifce  il  fuo  atrio;  tutte  le  cofe 
ch'egli  poffìede,  fono  in  pace,  ma  fe  uno  piu  forte  di  lui 
foprauenendo  lo  uincerd,  gli  leuarà  tutte  l'armi, nelle 
- quali  egli  fi  confidaua  ; & distribuirti  le  fue  {foglie . 

Qjiejlo  forte  era  il  demonio;  ilquale  armato  della 
fua  ajiutia,&  della  noftra  ignoranza, della  fua  f or  te^ 
%a  datagli  da  Dio  naturalmente, et  della  nostra  infer 
mità,cuftodiua  l'atrio  fuo:  atrio,  fi  chiama  il  primo  in- 
grefjo  del  palagio.  Laqual  parola,  atrio,deriua  da  un 
uocabulo  che  uuol  dire,negreg%a:perche  fimili  luoghi 
folcuano  effer  neri  dal  fumo  de'fuoghi  fatti  perauentu 
re  dalle  guardie.  Ter  queflo  luogo  adunque  fi  intende 
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il  mondo  ; ilqualc  è tutto  pieno  di  fumo  di  uanità,e  di 
fuperbia  (lo  fa  chi  ben  conofce)  che  lo  fanno  nero , & 
brutto  nel  cofpetto  di  Dio. Il  dianolo  dunque , hauenda 
perduta  la  bella  fianca  del  Taradifo,  & e fendo  con - 
dennato  al  tenebrofo  inferno ; era  uenuto  per  tiranni- 
de a uoler  occupare  il  mondo.  Et  perche  Dio  glie  la  la - 
fciafl  e godere  pacificamente , come  co  fa  indegna  di  fu  a 
Maefta,  & degna  di  lui;haueua  cercato  di  infettarlo 
dr  d' imbrattarlo  di  fuperbia  & d:  altri  uitii , a fin  che 
egli  pu^ajfe , e fojfeper  talguifa  immondo , che  fua 
Maefta  poi  L'abbàdonafi e.  Ma  la  bontà  di  Dio  non  ha 
uoluto  comportar  un  tanto  nofi.ro  danno  : ma  egli  ha 
uohito  uenir  con  la  fua  fapientia,  etforteg^a  maggior 
della  diabolica  iniquità , a leuarnegli  di  mano:  Et  cofi 
ha  cobattuto  co  lui  (come  dice  di  fopra)  con  la  fua  hu 
miltà,&  paticntiaie  per  tai  mcggi  l'ha  foggiogato  et 
unito ;et  ci  ha  ottenuti perfuoi ; et  l'ha  legato  il  tirati 
no  in  perpetua  feruitu  di  qualuque  hauerà  fede  in  fua 
Maefià,et  uorrà  feguitarlo.  Di piu, gli  ha  tolto  l'armi , 
in  modo  che  ei  non  può  piu  noe  ere,  fe  non  a chi  di  pro- 
pria uolonta  uuol  ejfer  offefo  da  lui  : E le  fue  (foglie, 
che  fono  tutte  le  gratic, che  haueano  pdute  i demomi, 
cade  do  dal  cielo, con  tutte  le  lor  fedie,e  luoghi  glorio - 
ft;che  rcftauano  nuoti,  il  Signore  ha. di  fi  ribui  te  a noi 
altri, & a tutti  quelli,  che  li  fidano  in  lui,&  lo  amano, 
dr  che  uorranno  eficr  nemici  di  quefii  maledetti. 

Seguita  il  Signore.  Chi  non  è meco,ècotra  di  me,  et 
chi  meco  non  raccoglie, difpcrge.  nello  pare,  che  di- 

ca il  Signore  per  ultimo  argomento  inuincibile ,a  dimo 
Arare , ch'egli  non  è d'accordo  col  demonio  ; come  che 

dir 
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dir  uolepe . Voi  potete  ben  di  leggieri  render  ficuri, 
che  il  demonio  non  è mcco;efiendo  tot  alme  te  l'officio  di 
uerfOyCt  proceder  fiuo  dal  mio.  Tercioche  il  proprio  og  - 
.getto  del  demonio  è tutto  di  porre difcordia  tra  Dio  et 
Ih  uomo, tra  gli  h uomini  fra  loro  >vjr  in  ciajcuno  den- 
tro da  fe. 

Lfueflo  è il  proprio  fine  del  demonio.  Ma  il  mio  prò 
• prio(  uolcua  dire  il  Signore)  in  che  di  continuo  mi  af- 

• fatico : è di  ragunare,et  metter  pace  tra  Dio  & l'huo 
> mo,  tra  gli  huominifra  loro, et  in  ciafcuno  tra  feflejfo 
com'era  ferino  net  Salmo  1 1 8.  Che  è molta  pace  a chi 
ama  la  fua  fanta  legge . Et  di  qui  il  Signore  conuince 

• chiara  la  malitia  di  coftoro;tal  che  non  hanno  che  ri- 
fonder e. Et  uedete  quante  parole  ufa  il  Signore  ; per 
dimagrare >che  non  è d'accordo  col  demonio;  per  darci 

• ad  intendere , che  non  è la  piu  brutta  co  fa,  quanto  con 
■fentire  al  demonio, conuerfar  con  e fio, & degnar  fi  d'ai 

cuna  fuapratica;masfimaméte  dapoi  eh' è già  fiato  uin 
to>&  uituperato  in  cielo,  & in  terra;  & che  la  fua  he 
.r edita  è Hata  donata  a noi:  della  quale  ci  ha  tanta  in 
uidia,che  non  cerca  mai  altro, che  priuarcene:  & con 
uerfa  con  noi  trauefiito  in  compagnia  del  modo,  et  del 
la  noHr  a fragilità, de' quali  fi  ferue  no  poco  per  inuilu 
farci . Ma  noi  per  tanto  fuggiamo  a piu  potere  et  lui , 
e loro;  come  ben  ci  mofira  di  fare  il  Signore  noflro  . 

Segue  ultimamente  il  Signore,&fcopre  qual' bab- 
bi ad  efiere  la  dannatione  di  quel  popolo  maligno;  che 
■ fendo  inHigato  dal  demonio, opponeua  a lui, che  hauef 
fe  il  demonio.  Dice  dunque:  Qjiando  lo  Jpirito  immon 
do  far  et  ufeito  daU’huomoj  uà  p luoghi  aridi, et  fen'ga 

acqua 
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jj*  acqua, cercado  ripofo:et  non  trottandolo  dice;  Tornerà 

ctf/à  mia  donde  fon  ufcito  : & efjendo  uenuto,la 
fH  rrowa  mondata  con  le  (pagatore ,&  ornata . II' bora 

fi  ne  ua> e toglie  con  lui  fette  altri  J piriti  peggiori 
®B  dife:&  intrati  babitano  iui:&  è fatto  lo  flato  ultima 
di  queWbuomo  peggiore  del  primo. 

»*?  Qjuefla  medejìma  fcntéga  del  S ignare  la  tata  Cine 

WBi  f 1 ha  recitata  un'altra  uolta  in  queflafanta  Qjtadra- 

’C;5  gefima,non  foto  per  rimprouerarc  la  malignità  de'  Giu 

t\à  dei , ma  etiandioper  imitar  noi  a fare  uera  penitenza 

(come  dicemmo  all'bora)&  a no  dar  di  nuouo  luogo  al 
demonio  dapoi  che  faremo  cofeffatiì&  communicati  a 
w®  qitefla  fanta  Tafqua.Ma  parmi  jc'hora  no  fi  dee  lafcia 

* re  a dietro  un'altra  cofa  degna  di  memoria ,oltr e quelle* 

;ft*  che  altrouefuron  da  noi  notate  fopra  tal  materia.  Il  de 

monto  , fratelli ,ci  odia, et  Dio  ci  ama;e  certa  cofa  è, che 
w;  di  gran  lunga  è maggiore  l'amore  di  Dio , che  non  è 
ijk'  l'odio  del  nemico.  La  onde,  fe  il  nemico  per  odio , che  ci 

ili?  porta, & per  farci  oltraggio,  fi  fìrugge,  defiderando  a 

it*  cófi  mal  fine  d’hauer  luogo  in  noi  : debbiamo  confide- 
nti r areiche  pergiouarci  il  Signore,  de  ftderi  molto  piu  ef- 
ifcfi  fo  di  trouar  luogo  in  noi  a nostro  benefìcio:  Et  coft  deb 
biamo  penfare,  che  lo  [pirico  del  Signore  fi  duole  aliai, 
aiiì  & fl  contrita,  & non  fi  dà  ripofo  ; ueggendo,  che  per 
fgp  noflro  difetto  l fuori  di  noi . Et  quello  fi  può  uedere  in 

yiitii  tutte  le  buone  perfine, che  s'hanno  fempre  doluto , & 

m fi  dolgono  per  lo  fpirito  di  Dio  , eh' è in  effe , di  uederfi 
filli  lontane  da  fua  Maeflà.  Onde  in  quefli giorni  ricordan 
0 doci , noi  che  la  fua  benignità  tanto  amoreuolmcnte 
jrtp  defldera  loco  in  noi  per  noflro  utile ; dobbiamo  con  tutte 

' fi  l* 


Nella  Domenica  terza  di  Quadragefima. 

le  nofire  forge  mondargli  la  cafa  da  ogni  cofa , che  gli 
dijpiace;&  ornarla  di  fanti  defiderii  d'ogni  maniera 
nirtuofi:  per  iquali  fua  Maejià  di  nuouo  elegga  in  noi 
ferma  fianca  per  fempre  con  fette  altri  /piriti: cioè, co 
La  pienegga  de  fette  doni  dello  Spirito  fanto  ; in  modo 
che  il  nojlro  fecondo  fiato  dopo  il  peccato  originale,  & 
attuale , per  fua  gratta  babbi  ad  effer  migliore , & pia 
gloriofo  del  primo  guanti  che  peccammo. 

Et  auénejhc  dicédo  il  Signore  queft  e cofe,  una  don 
na  della  turba, aliando  la  uoce,gli  dijfe.  Beato  il  uen - 
tre, che  ti  ha  portato;et  lemamcUe,che  tu  hai  gugj^a 
te  Ma  e[fo  difie.Angi  beati  quelli, che  odono  la  paro- 
la di  Dio, et  la  cuflodifcono.Qjtefta  dona  parlò  nel  mo 
do, che fogliofio  far  le  do  ne:  ma  di  fi  e il  uero.Et  chi  può 
dire  le  laudi, che  meritano  il  purijfimo  uentre,  et  le  pu 
njfmc,  e cotàtopriuilegiate  mammelle  della  facrattfii 
ma  Vergine  Madre  del  Signore? Queft  a fu  in  uero  pa 
vola  dal  Spirito  fanto:  laquale  uolje  mettere  in  ufo  del 
la  f anta  Chiefa,in  laude  della  Kegina  del  cielo:  Fu  an- 
C or  parola  di  gran  fede,&  jpirito:la  quale  bebbe  ardir 
di  dire  una  donna  nel  ineggo  di  tanti  auuer farii  del  Si 
gnor  e. Vero  il  Signor  e le  aggiunfe  una  bella  fententia , 
facendo  beati  et  chi  la  diccua,et  tutti  i pari  fuoi,che  co 
carità  afcoltauano  la  parola  di  Dio  .per  cufiodirla.T e- 
ìiiamoci  dunque  a mente  quefia  benedetta  fentétia.  Et 
le  fante  parole, & i documétv.che  habbiamo  in  queflo 
fanto  tempo  feriamoceli  nell'intimo  del  cuore  et  dtjpo 
niamo  di  feruarli  a pieno,  che  faremo  beati  in  quejlo 
mondo, et  nell'altro,  per  gratin  del  noflro  benedetto  Si 
gnorailquale  bora,& fempre  ci  benedica.  Amen. 

j^ella 


I 


I 


wt 

il» 

m 

imi 

i {i,( 

*t 

Olii 

il » 

w 

4p 

# 

erto 

!tt* 

i* 

c»* 

kti 

nifi 

<& 

in? 

ta 

in& 
0 
P . 


NELLA  FERIA  SECONDA  DOPO 
la  terza  Domenica  di  Quadragedma. 

DI  fiero  i Farifeì  a Giefu  (cofi  racconta  fan  Lucè 
al  Cap .4. )quante  gran  cofe  babbiamo  noi  iute 
fe  che  tu  bai  fatte  in  Capbarnaum  : falle  ancor 
qui  nella  patria  tua.  La  città  di  Capbarnaum  era  città 
di  Galilea.  Effa  anebora  era  pofla  apprejjo  il  murerei 
la  quale  il  Signore  baucua  fatti  di  molti  miracoli,  per 
la  molta  fede, e facile,  c' baucua  trouata  in  quel  popolo. 

H ora  trouandofi  in  J^a^aretb,oue  era  flato  nutrito , 
efsédo  nella  Sinagoga, et  bauédo  letto  nel  libro  di  Ifaia 
Trofeta, diffe  da  fe,  riferendo  come  parole  di  loro  . Mi 
direte  queflo  prouerbio.  Medico, cura  un  poco  te  flefio: 
fa  le  cofe  qui  nella  tua  patria;  le  quali  babbiamo  inte - 
Jò,cbe  bai  fatte  in  Capbarnaum.  Et  quello  parlar  loro 
procedeuada  incredulità, et  il  Signor' a pofla  lo  introdu 
ce  per  manifeftar  a loro, et  a noi,  donde  nafte  il  fuo  far 
manco  gratie . La  qual  cofa  non  d'altronde  prociede  fe 
non  dall'effer  fua  M aeflà  poco  amata, et  creduta;come 
di  ciò  rende  teflimonio  S.  M arco  in  queflo  propofito. 

Dice  dunque  rifondendo.  Vi  dico  in  ueritàicbe  ncjfu 
no  Trofeta  è flato  raccolto  nella  patria  fua:et(uoleua 
inferire)  per  tal  caufa  ejji  ancora  beino  fatte  delle  gru 
tie  et  de'fegni piu  a foreflieri,che  a'fuoi.Et  gli  adduce 
feguendo  duoi  eftmpi.  In  uerità  ui  dico, molte  uedoue 
er  ano  nel  t empo  di  Elia  Trofeta  in  Ifrael;  qua  do  fu  fer 
rato  il  cielo  tre  anni  e meggo,  e fendo  fatta  una  gran 
careflia  in  tutta  la  terra  ; & a ninna  di  quelle  fu  man 
dato  Elia,  fc  non  in  S aretta  di  Sidonia , ad  una  donna 
uedoua : Et  molti  leproft  furono  alla  terra  di  Ifrael  fot 
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to  Elifeo  Trofeta;&  neffuno  di  quelli  fu  mondato;  ec 
tetto  'Naaman  di  Siria. 

La  prima  biftoria  allegata  dal  Signore, è fcritta  nel 
libro  tergo  dei  Re  al cap.  1 7. in  quefto  modo. Iddio p i 
peccati  del  popoto,ordinò  p la  bocca  di  Elia , che  no  pio 
uefse  per  tre  anni,  e meg^ofin  modo, che  fu  una  grufa 
me  per  tutto , in  quel  tempo.  Et  efsendo  [ecco  il  torren 
te  di  Cariti? , doue  beendo  deW  acqua  di  efso  torrente , 
per  commiffioue  di  Dio  era  flato  Elia  certo  tempo  pa. 
[cinto  miracolo  fame  te  da'corui.Dio  difse  ad  Elia:  V at 
tene  in  Saretta,città  di  Sidonia;  cb'io  iui  bo  commuti 
ddto  ad  una  uedoua,cbe  ti  pafca.Leuoffi,et  andò  in  Sa 
retta:  & giùnto  alla  porta  della  Città  gli  comporne  di 
nangi  una  donna  uedoua,chc  coglieua  delle  legna;  & 
la  chiamò  a fe,&  difsele:Dammi  un  poco  d'acqua  nel 
uafo  da  bere.Et  andando  quella  per  portarne  sgridò  do 
po  la, dicendo ;di  gratia, portami  una  fetta  di  pane  nel 
la  tua  mano:  La  qual  rijpofe:  Viue  il  Signore , & uiue 
t anima  tua , cb'io  non  bo  pane,fe  no  un  pugnetto  di  fa 
rina  nella  fecchia,et  un  poco  d olio  nell' or^uolo:  Et  cc 
co, cb'io  coglio  duoi  legni  per  irmene  in  cafa,  et  farlo  a 
me, et  al  mio  figliuolo ;accioche  lo  mangiamo,  & dipoi 
ci  moriamo .jt  cui  difse  Elia:  'Non  temere:uà,et  fa  co 
me  hai  detto;ma  fa  prima  a me  un  pane  cotto  f òtto  la 
cenere  piccolo ; et  portalo  a me:Vofcia  ne  farai  a te, et 
al  tuo  figliuolo.  Qjicjlo  dice  il  Signore:  La  fecchia  del 
la  farina  no  mancherà,  & l'orguolo  dell'olio  non  fi  fce 
mera  fin  nel  giorno,  che' l Signore  è per  dar  la  pioggia 
f opra  della  terra.  Et  cofi  fu  fatto . Hora  uoleua  dire  il 
Signori  i Qjtefto  miracolo, quejia  gratia  fi  gride  non 
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fu  fatta  nel  paefe  di  fradici  popolo  di  Dio  .ma  trafo 
reH  ieri:  per  la  qual  co  fa  uoleua  inferire  ycbe  bora  an- 
cora non  era  marauiglti ; jc  egli  facefie  manco  miraco 
li  nella  propria  patria  ,cbc  in  Capbarnaum, 

Qjtcjìa  donna  (per  non  lafciar  totalmente  il  fiero 
mifierio)fu  figura  del  popolo  Gentile jdoe  di  noi  altri ;i 
quali  non  bauédo  altro  lume  delle  fcritturcjbabbiamo 
raccolti  due  legni ydoefia  fanta  croce: per  il  cui  fuogo , 
et  ardore  della  gratiaye fendo  acce  fi  i cuori  noftrijbab 
btimo  cotto  il  pane  fiotto  la  cenere  a Elia  ;c  toc , babbia 
mo  fiat  iato  il  Signore;  il  cibo  dclquale  è la  noftra  couer 
fione  in  burnii  fede  jet  ubidì  e nga,  facendo  tutto  princi 
palmente  per  lui.  Et  co  fi  poi  non  ci  è mai  piu  mancato 
il  pane  della  gratti  fua  nel  fuo  facratiffimo  facramen 
to-jnè  l'olio  della  fua  mi  (eri  cor  dia.  L’altra  bi  fi  ori  a alle 
gata  dal  Signor  e,  é fcritta  nel  quarto  libro  de  i Rey  & 
ré, che  7{aaman,prencipe  militare  della  Sirtijera gra- 
ti'buomo  apprefso  il  fuo  ftgnorejma  leprofo.Et  efsendo 
una  fanciulla  bebrea  prefa  da  certi  ladroncelli  di  quel 
paefe  jin  feruitio  della  moglie  di  7^ aamamdiffe  q ne  fi  a 
figliuola  a fua  madornali)  uolejfe  Iddio  }cbe  il  miopa- 
tronefufsc  fiato  al  profeta ,cb' è in  Samarti;  certo  ebe 
egli  l baierebbe  curato  dalla  lepra . Tfaaman  andò  al 
He  jet  li  raccotò  il  parlar  della  fanciulla:  et  difse  il  Re; 
Vàjio  manderò  lettere  al  Re  d’Ifraclfcredendofi  cbe’l 
Re  hauefse  quella  uirtù;ecofi  fcrifse  al  Re.Qjtddo  ha 
urai  lette  le  preséti;fapraijcb'io  ho  mudato  a te  il  mio 
fieruo  T^aamà;  acciocbe  tu  lo  liberi  dalla  lepra  fittaci 
qual  partire  il  Re  d'Ifrael  fir  acciò  le  fu  e uefii  di  dolo »- 
re,  péjandojcbe  dima  dì  dogli  il  Re  della  Siria  una  cofa 
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a lui  impoJJibile}non  cercajje  altro  che  un'attaco  di  m$ 
uergli  guerra;  come  ch'egli  no  haueffe  uoluto  feruirlo. 
vdllhora  Elifeo  mudò  a dire  al  Bje3cbe  lofacefse  andar 
a lui3accioche  cono fcefse, ch'era  profeta  di  Dio  ì Ifrael . 
Co  fi  n'andò  J^aaman  co  tutta  la  fua  gran  fchieraietft 
fermò  alla  porta  di  Elifeo  - Et  Elifeo  gli  mandò  a dire . 
yà3e  lauati  fette  uolte  nel  fiume  Giordano  : et  la  tua 
carne  riceuerà  la  fanità3et  farai  riddato. queflopar 
lare  turbato  rHaaman3fe  ne  tornaua  co  [degno  jdicé  do  3 
come  fuperbo.Jo  bauerei péfato, ch'egli  ucmfse  fuori  a 
me;echeflàdo  in  piedi3doueffe  inuocar  il  nome  del  fuo 
Dio,et  toccar'il  luogo  della  lepr  a >et  guarirmi.  T^on  fo 
no  perauentura  migliori  cibaria,  & Tbar far  fiumi  di 
Damafco(cb'cra  il  fuo  paefe)accio  ch'io  mi  laui  in  quel 
li»et  fa  riddato?  ti  or  a partedofi  in  quefto  f degno  3anda 
rono  a lui  ifuoi3egli  difiero:Tadrc,per  certo  [e  il  Tro 
feta  ti  hauefse  detto:  fd  una  qualche  gran  cofaji'haue 
refi  douutafare:  quàto  maggiormente , poi  che  egli  ti 
ba  detto 3Lauati3et  farai  riddato?  Difcefe  nel  fiume,  et 
fi  lauò  fette  uolte 3 fecondo  il  parlare  di  Elifeo;  et  fu  ri 
dotta  la  carne  fua  ,come  la  carne  di  unpicciol  fanciul- 
lo; et  fu  riddato:  tal  che  ritornato  co  tutta  la  fua  copa 
gnia3ucnne3e  flette  nel  concetto  di  Elifeo3et  diffe.  Ve 
r amente  io  fo  che  non  è altro  Dio  in  tutto  il  riodo3che 
folament e il  Dio  di  Ifrael . Ecco  aduque  che  anchor  que 
fio  cofi  gra  miracolo  fu  fatto  a perfona3no  del  paefe  di 
Elifeoyco  tutto  che  molti  altri  leprofi  fufsero prefso  di 
lui:iquali3percbe  noglìdauano  credito  3no  andauano  a 
dtmddargii  lafanità;et  cofi  fi  conferma  il  detto  del  Sé 
gnor  e.  Et  era  oltre  a ciò  quefla  facra  hifloria,  figura , 
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cowe  i/  popolo  gét ile  doueua  per  l'acqua  del  fanto  Bat 
tefimo,(cbe  è cofi  leggier  co  fa, et  di  poca  fatica)  già  in 
Sìituito  dal  Signor  e, quàdo  egli  fu  b attirato  nel  fiume 
Giordano, e fser  liberato  più  preflo,et  in  maggior  copia 
dalla  lepra  del  peccato , che  non  fu  il  popolo  di  Ifrael , 
nel  quale,  era  fecondo  il  mondo,  la  patria  del  Signore , 
per  effer  egli  nato  di  loro, quanto  alla  carne:  & per  ef 
fer  egli  promejfo , & dato  principalmente  a loro. 

Dice  l’Euangeltfla.Che  tutti  nella  Sinagoga  furono 
pieni  di  ira,  udendo  quefle  cofe:&  leuaronfi;et  lofcac 
ciarono  fuori  della  Città  : & lo  condu fiero  fino  fu  la  ci 
ma  del  monte, (òpra  il  quale  era  edificata  la  lor  Città; 
per  precipitarlo:  Ma  efio pafi andò, andaua  per  mezzo 
di  loro. 

Il  S ignore,et  la  fama  Cbiefa  hoggipcr  le fue fante  pa 
role  ci  pone  inàgi  la  brnttegga  del  uitio  della  ingratitu 
dine, et  di  nò  bauer  accetto  il  Signore, che  ci  uuol  dare 
le  fuegratie:accioche  la  medefima  fernet ia  di  ef  ter  poi 
abbandonati  da  lui, come  ingrati, & increduli, no  uéga 
cotra  di  noi.  Il  Signore, per  fùa  bota, no  folo  ba  fatta  la 
fua patria  tra  noi, ma  la  fica  cafa.  Et  di  piu, ha  fatti  noi 
t afa  fu  a;  la  quale  era  cafa  del  demonio, et  del  peccato: 
V ogliamo  bora  giudicare  noi  flcffi;acciocbe  non  fumo 
giudicati ; Treueniamo  la  faccia  fua  nella  confeffione  : 
Jlccufiamoci  del  poco  bonore,  che  facciamo  al  Signor 
noflrofra  noi, nella  patria  fua, fi  a noi  cafa  et  flàga  fua: 
oue  mai  no  fi  dice  quafi  parola  di  Dio  particolarmente, 
come  per  le  piagge,  & altri  luoghi  publici,  ma  ben  fi 
parla  del  mondo,  & fi  h onora  il  mondo  nimico  del  no - 
firo  Signore; et  chilo  feguita;& uicn  laudatole  molte 


c ;f  .*  • r Nella  Feria  feconda  • T 

irofre  anchor  chi  pecca  contra  Dio , per  far  fecodo  quei 
lo.  A confiamoci  miferi  del  poco  honore,  che  fi  dà  a Dia 
nella  cafa fua, ne'  luoghi  facri:  doue  fi péfano , er /r 
lano,et  fi  fanno  tate  federatele:  doue  huomini,e  don 
ne  concorrono  (maffimamente  il  giorno  delle  feste)  co 
tanta  uanità,et  diflolutione : doue(fe  pur  ui  è qualche 
poco  di  culto)quafi  tutto  Ha  nell'efieriore,et  piu  p ho- 
nore ui  uanno  molte  uolte  de  gli  huomini,che  per  hono 
re  di  Dio.  Acca  fi  amori, mi  feri  noi, del  poco  honore, che 
uien  fatto  al  Signor  tioftro  nella  cafa  fua  détro  dell' ani 
ma  no  Sira:  doue  albergano  tanti  u arii,  e trijii  pen fieri, 
& deftderii  : doue  la  terra, & il  fango  delle  affezioni 
di  quejjo  mondo  hanno  imbrattato  fuor  di  modo  il  cuor 
nojìr oyfedia  carijfima  della  fua  diuina  bontà: doue  ogni 
cofa  è tanto  piena  de'nemici  di  Dio,che  ejfo  rio  ui  ha  al 
cun  luogo . Stccufiamoci  di  continuo  di  tutte  queste,  et 
altre  ingratitudini  nojire;et  turbiamoci, non  contra  il 
Signor  e, ma  contra  di  noi  fteffi,e  contra  le  nofire  uolon 
tà,et  contrari  diauolo:  Et  conduciamo  quejic  male  be 
Stic  fopra  il  monte  del  Signore, cioè  fopra  quel  monte , 
eh' è piu  alto  di  jpirito,  che  di  materia  terrena,  doue  il 
Signore  ha  difpofio  di  morire  per  estinguere  ogni  no - 
ftro  male.  Et  prepariamoci  con  lo  aiuto  della  fua  infer- 
mità ualidij]ima,di  precipitarle  da  tal  monte  nel  pro- 
fondo: donde  mai  piu  non  habbiamo  a leuarfi  contra  di 
noi, granati  dal  fafio  della  fanta  deliberatione  di  sépre 
uoler  efferegrati  a fua  Maejlà,eferuirla  in  uerità  col 
fuo  aiuto. .A  quefto  modo, pofeia  che  noi  gli  haueremo 
gittato  ado  fio  cotal  j affo:  il  Signor  no  p afferà  per  me^ 
di  noi  di  fopra  uiaffenga  frutto;  come  egli  ha  fatto 
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h'  altre  u ottener  nojiro  difetto,  uenerido  a quefia  fantif 
finta  folemiità  ; ma  piu  prefio  in  noi  fi  fermerà',  ne  mai 
piu  da  noi  fi  partirà  ; & cofi  faremo  fempre  coti  ejfo  in 
lui;  & unterà  ejfo  in  noi,&  noi  in  lui,  di  lui,  in  quefio 
mondo, & nell'altro  ; ilquale  ci  benedica . .Amen  . 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO 
la  terza  Domenica  di  Quadrag. 

Rlferifce  l'Euàgehfia  fan  Matteo  al  cap.  18 .che 
riguardando  il  Signore  uerfo  i fuoi  difcepoli , 
dijfe  a Simon  Vietro  : fi  batterà  peccato  il  tua 
fiat  elio}  nanne,  & correggilo  tra  te,&  lui  filo.  S'egli 
afcolterà:  batterai  guadagnato  il  tuo  fratello . 

Il  Signore  ci  dimoflra  qui,  quanta  compaffione  egli 
habbia  alla  fragilità  noflra,ogniuolta,  che  pecchiamo; 
commandando  j he  fia  ricercata  la  nofira  emendai  ione 
con  tata  carità, & defircg^a.  Onde  egli  dice  a fan  Vie 
tro  come  capo,  & principale  tra  gli  ^Apofioli  fintendett 
do  rio  dimeno  di  dire  a tutti.  Se  il  tuo  fratello  peccherà 
intacioeti  fc  ad  aliterà  di  qualche  rea  operai  ione  fat 
ta  nel  tuo  cofi  etto  (lo  chiama  fiat  elio, per  inducere  noi 
al  primo  tratto  a certa  humanità)  nane  (dice)  quafi  a 
dir  e. non  afiettare  che  effo  uenga  a te ; che  per  aucntu 
ra  non  fi  auucde  cofi  bene  ancora  del  fuo  fallo:  onero  il 
ri  fretto  lo  ritarda.  Vero  nanne  tu  a lui, come  fano^llo 
infermo , et  correggilo  tra  te  et  lui  filo,bauendo  pecca 
to  ancor  efio  nel  tuo  con  fretto  filo:  accioche  quando  tu 
pigli  afri  teco  altri , tu  non  fiondale?  afri  forfè  ancor,  lo 
ro  fienga  confa:  ouero  tu  non  mouefji  il  fratello  a fide* 
gno,Heder)dofi  pub  beato  da  te  alprimo  tratto .. . . 
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Trima  chepaffiamo  piu  oltre;è  da  notar  un  grane  er 
r or  e di  molti,  i quali f e fono  riprefi  altrimente , che  in 
quefla  forma, non  uogliono  accettare  la  nprenfione:an 
gì  uogliono  imputare  coloro  che  gli  riprédono  come  fé 
quelli  f ac effero  peggio  a riprederh  in  tal  modo , che  no 
hanno  fatto  effi,  operando  quello,  di  che  meritano  efjer 
riprefi.  filtri  poi  in  tutte  le  riprenfioni  uorrehbono  ef 
fer  chiamati  in  fecreto  ; e pcfano,che  fempre  il  Signor 
uoglia  che  fi  tenghi  tal  modo.l  primi  hanno  da  fapere , 
che  ogni  uolta  ch'effi  fono  riprefi  in  qualunque  modo, o 
luogo ,e  da  qualuque  perfona  ; fempre  debbono  ciò  ba~ 
uer  di  grafia,  & reputar  fi  di  guadagnar  largamente 
di  tutto  : * Altrimente  non  offendo  httmili,nò  haueràno 
mai  parte  co  Dio;  ancor  che  quelli, che  li  riprendono,fa 
rebbono  bene  a fare  tal  ufficio  con  piu  carità.  Qjtanto 
alli  fecondi , ebeunrrebbono , che  fempre  fofle  neceffità 
di  tener  quefioflile;cfJì  ancora  fi  aggabbanotperciocbe 
il  Signore  qui  principalmente  ha  uoluto  infegnare  a fa 
requefìo  ufficio  di  correttione,con  ogni  forte  di  carità , 
con  fuggire  di  uergognare  il  fratello, quàro  piu  fi  può  . 
Mafe'l  fratello  gid  fi  foffe  uergognatop  fe  Defio:  per 
che  forfè  egli  pecca  fi  e in  publico:aUbora,  non  folo  non 
è male  riprenderlo  in  publico  : ma  farebbe  male  le  pite 
notte  a fare  altrimente;  Et  parerebbe, che  chi  tacefie, 
efiendnui  Jperanga  di  frutto, foffe  partecipe  di  tal  male 
comportandolo  ; & maffimamente  quando  fofie  fupe- 
riore.Mafe  non  ui  fofie  ffieranga  per  all' bora  di  alcun 
frutto  : ma  piu  toflo  di  tumulto  : farebbe  folo  in  quel 
punto  da  uederdi  fatisfar  allo  fcandalo , mostrando , 
quanto  Dio  deff  e gratta , di  non  confenttre,&  differir 
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*n  altro  tempo  l'ufficio  della  correttionc.E  che  fia  uero 
quanto  è detto  gabbiamo  nel  Leuitico  alcap.  i g.che'l 
Signore  dice.  Riprendi  il  tuo  fratello  publicamente:per 
che  non  babbia  peccato fopra  di  lui ; Et  fan  "Paolo  dice 
nella  prima  a Tim.cap.  5 . Riprendi  quelli ,cbe  peccano 
in  prefentia  di  tutti.  Si  troua  ancor  alcun  cajo  fuori  di 
quelli;  eh' è cofa  efpediente  di  tener  altra  firada;  & di 
andar  prima  ad  altri,  che  a colui  che  pecca  : Et  queflo 
è,  come  quando  fi  trouerà  uno  in  qualche  delitto  conta 
giofo,per  lo  quale  pofiono  patire  danno  gli  altri  : & fi 
fa,  che  quando  colui  non  fi  emendafie,  potrebbe  da  tal 
auifo  prendere  occafione  di  far  male  piu  occultaméte . 
Onde  non  fi  potrebbe  ueder  poi  s'cglifojfc  emendato, o 
fé  bauefie  bifogno  dimoila  correttione. In  tal  cafo  è da 
ridurfi  prima  (almeno  come  a padre)a  chi  può  uietare 
la  firada  del  pericolo  delle  anime.  V erbi  gratin:  ceri  un 
ber  etico:  il  quale  fecretamentc  ua  fpargendo  f alfa  dot 
trina, et  feminàdo  libri  probibiti:fe  una  perfona  lo  uor 
rà  riprédcrc;facilméte  negar à,  et  da  quell' bora  impoi 
fi  porrà  a far  peggio, ma  piu  fecrcto.  In  tal  cafo  è da  aui 
far  il  fupiore:  accioche  il  male  di  coli  ut  no  penetri  piu 
a dentro  con  dano  degli  altri . Medefimamete  farà  oc 
torfo  uno  fendalo  cominciato  fecretamétc  di  disbonefld 
in  qualche  cafa:<&  porta  pericolo  di  pfiuerare:percbe 
nerbi  gratin, le  perfine  fi  fidano, come  fanno  molte  pjo 
ne  hoggidì,  di  poco  giudicio;che  lafciano  lalorgiouen - 
tu  finora  guardia  il  giorno, et  la  notte ; et  poi  uogliono 
ferir  e, et  ammazzare,  quado  trouano  imisfatti.  In  tal 
cafo , quado  majjimaméte  le  cofc  fono  fior  fi  un  peggo 
mangi;  et  il  gitolo  dura, et  la  facilità,  potendoff  finga 

R 4 fi  anda  - 
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fcandahy  è ben  auifar  coloro,  acquali  appartiene  di  prot 
uederuifen\a  che  tal  uolta  ancor  fi  mot  eggi,o  dichi  al- 
cuna cofa  a chi  è in  proprio  fatto.Terciocbe  faciline  te,, 
efiédoui  malitia,ccrcherebbono  folamente  di  fare  le  co 
fé  piu  in  occulto , & di  ilare  piu  nafcofi : eJr  per  confe- 
rente fi  andrebbe  di  mal  in  peggio  . Le  regole  del  Si- 
gnore fono  tutte  carità;  & fi  debbono  con  carità  inter- 
pretare; penfando fempre,  eh  e Jk  a Mae  Uà  uuol  quel- 
lo ,c  he  fta  di  piu  fallite . 

Ma  notiamo  la  bella  prefentia  del  Signore,co  la  quee 
le  egli  uuole  inuitarci  ad  operar  tal  carità.  Dice.  Se  ti 
afcolterà;  hauerai  guadagnato  il  tuo  fratello.  Dice  il  Si 
gnor  e ; che  noi  guadagniamo  l’un  l'altro  per  la  carità 
fua.  Certo  il  Signor' è quello, che  opera  ogni  bene  in  noi ; 
et  nondimeno  attribuire  a noi  quello, che  c fuo;et  che* 
Ual  tato, et  è di  tanta  dignità.  Ogniuno  cerca  di  guada- 
gnare,chi  una  cofa,  <j r chi  un'altra ; ma  pochi  cercano 
di  guadagnar’  i fuoi fratelli.  Et  nò  è però  pericolo jche  p 
hauer  molti  fiat  dii, noi  habbiamo  manco  bene:  perche’ 
la  heredit  à del  noflro  padre  fi  poffiede  tutta  da  tutti;et 
quàti  piu  faremo  a prjfederla,  bauédo  caro  il  bene  l’un 
dell’ altro,  come  ueri  fratelli;  r adoppiamo  tate  uolte  iL 
nro  bene,  quòte  fono  le  pfone, de’ quali  cir  allegriamo  , 
che  lo  godano  al  pari  co  noi  ferina  noflra  diminutione  . 

Horaf  • guendo  dice  il  Signore;  Ma  fe  egli  non  ti  udi 
ta;aggiugi  teco  uno,o  dui,  accioche  nella  bocca  di  dui 
c di  tre  tèjiimonij  Jlia  ogni  parola;  fecòdo  ch’impone  la 
legge -Et  cjìa  è una  uia  di  me%%o,di  nóuolerlo pur  uer 
gognare;e  dall' altra  parte  far  sì,  eh  e non  babbi  poi  ad 
hauer  efeufatione  alcuna,ogm  uolta  ch'egli pfeuerafje. 

Ma 
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Ma  fe  non  udirà  ancor  quelli;  dillo  alla  Chic  fa, cioè ; 
a quelli  c'hanno  ilgouerno  : che  troppo  farebbe  apen- 
far,che'l  Signor  uolejje , che  fi  diceffe  a tutto  il  popolo. 

Et  cofi,quàdo  fi  parla  della  Chiefa,Jempreper  conto 
di  auttorita‘,e  di  gouerno;bi fogna  intédere  de'prelati , 
che  altriméti  farebbe  cofufione:e  de'prelati  di  Cbiefa, 
che  fa  uifibile;ch' altriméti  il  Signor  pariaria  in  nano . 

Et  fe  non  udirà ’ la  chi  e fa;  fiati  poi  lecito  come  Gen 
file,  & come  publicano  peccatore  di  mala  forteti  non 


praticare  con  ejfo  lui . 

Tocbi fi  trouano,  cheufino  qfla  carità ;ct  molti fbc 
no  p le  caufe  dette, ma  p beffar  fi  de' fratelli, lafciano  di 
dir  i difetti, et  fecreti,epublici  a loro, et  a quelli,cheui 
potnano  prouedere;ma  li  dicono  a tutto  il  modo:  di mo 
do, che  p l'ordinario  fono  gli  ultimi  a faper  i mali , quel 
li  che  ui  fon  dentro, \et  quelli  j he  ui  bàno  aprouedere* 

Oltra  di  quefio,fi  trouano  di  quelli, et  di  quelle,  che 
hanno  piu  paura  di  praticar e( fi  può  dir c)co'l  Signore, 
che  con  il  demonio Squali  non  cefi  ano  però  di  conuerfa 
re  con  le  cattine  ptrfone , anchor  che  conofcano  lc\lor 
male  opere;  & fiano  ancor  tal  uolta publicamente  Jca 
dalofe,&  (comunicate:  Et  in  particulare,lapouera già 
uentù  fernet  intelletto,  fe  ha  a praticar  con  gente, che  > • 

le  dica  di  far  bene, le  pare  di  andare  alla  morte;  ma  cor 
re  ben  uelocemtnte  con  i tritìi, & con  le  triple, che  la  ^ . 

me  t tino,  & la  mantengano  fu  i uagbegvi amenti , & 
altre  peggior  Sìrade. 

Il  S ignor  dunque  dice;  che  quelli, che  nò  uogliono  ui 
nere  Chnjiianaméte, fiano  feparati  dalla  Chiefa,  come 
co  fermati  p la  lor  oft  mattonerei  legarne  della  difg  ra- 

Aia  - 
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tia  di  Dio, per  la  uia  della  efcomunicationc . Et  perche 
non  fi  Etimi  poco  la  auttorità  della  Cbiefa  .quàdo  fi  fcó 
manica:  dice  il  Signore  a' fanti  ^ po/l  o/i, che  reprefen - 
t aitano  allbora  la  / 'anta  Chic  fa,  come  Trelati.  Vi  dico 
in  ueritd , tutte  le  cofe,cbe  legherete f opra  la  terra,fa 
ranno  legate  ancora  in  cielo: et  tutte  le  coje,che  faran 
no  f ciotte  per  uoi  fopra  la  terra , faranno  fciolte  ancor 
in  cielo . 

Il  Signore,  per  ditnojlrar  queSla  auttorità  ne'Vre 
lati  della  fua  Cbiefa  uifibtle,e[jer  uera,&  reale, gir  nò 
una  femplice  dicbiar adone;  ufa  un  modo  di  parlare  ef 
ficacisfimo  a certo  modo,poJponendo  il  legar, & lo  sle- 
gar del  cielo  a quel  fatto  in  terra.  D apoi  p dimojlraril 
Signore, di  quata  importàtia  fia,  no  ejjer  feparato,ma 
fiar  unito, come  mébro  uiuo  nella  fznta  Cbiefa:  Jlcbe  fi 
fa  nel  coséfo  comune  della  fede, e delia  carità, et  obedié 
tia; fa  intédcre,che  nella  C biefa( ancor  fe  fi  riduccfle  fo 
lo  in  due  pfone)  fi  ottiene  sépreciò  che  fi  dimada  a Dio . 

Onde  egli foggittgne,  & dice.  Vi  dico  un'altra  uol - 
ta;  fe  duoi  di  uoi  confentir  anno, cioè  in  fede, et  carità , 
fopra  la  terra;  di  ogni  & qualunque  cofa  dimanderan 
no , far  et  loro  fatto  gratia  dal  Tadre  mio,  ilquale  è in 
tielo  : perciocbe  doue  fono  duoi , o tre  congregati  nel 
nome  mio , io  fon  iui  nel  meggo  di  loro . 

O bella, et  dolce  regola,ch’é  quejla.  QjteUi,che  fono 
cogregati  nel  nome  del  Signore  fiocino  efio  Signore  nel 
megpro.  7 Voi  fratelli, e far  elle,  s’ogni  giorno  ci  uniremo 
ed  buona  uolontà,et  co  carità  ad  udire  la  fanta  fua  pa 
rolafil  Signore  farà  fempre  nel  meglio  di  noi.  Et  no  du 
bito  pitto,  che  molti  pojfono  conofcere  lafuaprefentia 
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da  fent  ir  lo  parlar  nel  cuor  fuo,et  dalfentirfi  loro  ricer 
car  dì  mutar  uita,ct  far  bene  f l'auuenire.  Guai  guai  a 
quelli, che  fi  accoppiano  a far  male, dà  do  fi  a cofe  del  mo 
do, et  di  peccato ; come  a balli, a romori,et  a di jfolut io- 
ni: pciochcnelmeggo  di  qucfti  non  è già  il  Signor  e :ma 
fi  bene  il  demonio;dal  quale  fua  M aefid  ci guar di . Fug 
giamo  fratelli  tali  adunale,  fuggiamole(dico)a  piu  po 
tere:  che  il  Signor  nojlro  è tato  buono , che  merita  che 
nò  uogliamo  mai  far  cofa  grata  a'  fuoi  nimici . V edcte 
ciò  ch'egli  dice  a fan  Tietro  del  pdonarci  per  fua  bota . 

jlUbora  andò  fan  Tietro  a lui, et  gli  difi c:  Signore, 
qudte  uolte  peccherà'  in  me  il  mio  fratello, & rimette 
rogh?  Fino  a fette?  Diffegli  Giefu:Von  ti  dico  fin’ a fet^ 
te  uolte, ma  fino  a fettantafette  uolte;  qua  fi  a dire  : Fi 
' no  in  infinito  tu  hai  da  perdonare  fempre.La  carità  nò 
ha  fine.  Ter  tanto,non  ci  increfca  perdonare  ad  altri , 
c2r  foftenerli  m ? fuoi  difetti  ; pofcia  ch'egli  uuole , che 
tanto  fta perdonato  a noiiilquale  ci  benedica.  .Amen . 

NELLA  FERIA  QVARTA  DOPO 
la  terza  Domenica  di  Quadragefima. 

Noirra  fan  Matteo  al  cap.  1 5 . che  andarono  in 
Gierufalem  a Giefu  li  Scribi  & Farifei,  dicen- 
do: T erebei  dtfcepoli  tuoi  trafgredifeono  le  or 
dinationi  de' ueccbi  ? per  oche  non  fi  lanario  le  mani, 
quando  mangiano  il  pane.  Et  ef]o  rifpondendo,  difi  e lo 
ro.Ter  qual  caufa  ancor  uoi  trapafsate  il  comàdamcrt 
to  di  Dio  per  le  ordinationi  uosìre  ? Conciofia  che  Dio 
difse;  Honora  il  padre  tuo,&  la  madre  tua;&  chi  ma 
le  dirà  il  padre , & la  madre  ;mor  rei  di  morte.  Ma  noi 

ditei 
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dite:  qualunque  dirà  al  padre  yet  madre  fua:  qualunque 
dono  c da  mcytigioucra;etnon  honorificherà  il  padre 
fuoy&  la  madre  fua  : & battete  fatto  uano  il  cornane 
damento  di  Dioyper  la  uoflra  ordinatane. 

Trincipalmente  nel  tafsarcyche  quejìi  Scribi  >&  Fa 
rifei  fanno  i difcepoli  del  Signore  intorno  al  non  luna- 
re le  mani;  noi  non  babbiamo  da  intendere;  che  ciò  fof 
feycbe  i difcepoli  mangiafsero  con  le  mani  ] forche  ; ma 
era  che  non  (emanano  certi  lauamenti  juperjiitiojì , 
che  per  iflitutione  de'}  noi  maggiori  ufaua  quel  popolo, 
lauando  fey  & i uafiycbe  adoperauano  nella  menfa  piti 
uolte  nel  mede fimo  paflo. Ver  qucjlo  coflorojion  poteri 
do  imputar  d’altra  cofa  il  Signoreyche  è fomma  per f et 
tione;tentauano  di  opporre  a' difcepoli  fuoijntr  per  in- 
caricar lui;&  non  potendo  ancora  a loro  opporre  traf 
grejjione  de’ precetti  di  Dio  : li  oppongono  quella  fra- 
gile : della  quale  non  è da  curare  : perche  non  er a di 
Dioyne  da  lui  infpirata. 

La  rifpoflaycbe  fa  poi  il  Signore  guanto  alle  parole, 
dicendo:  Se  alcuno  dirà  a fuo  padre  yo  madre:  par  e man 
co  perfetta.  Tare  che'L  Signore  (piega  in  quefìa  parte 
il  lor  modo  di  dire  uolgato:  & forfè ycbe  ancora  quejla 
lor  traditone  era  fcrittay  & incominciaua  in  tal  mo- 
do: Et  perche  era  cofa  notij]mayche  fpefsoft  haueua  in 
bocca , non  accadeua  di  finirla . Bajla , che  il  Signore 
uuol  inferire, che  coloro,  perche  le  perfone  offerse- 
ro molto  piu  abbondanteméte  al  t empio ;leuauano  per 
tal  lor  regola  lo  fcropolo  a' figliuoli ,che  haueuano  pa-, 
dre,o  madre  da  fo£ìentareydi  lafciarli patire; con  dir-. 
li,che  giouerebbe  anchor’a  loro,fe , quanto  b alienano. 

dato 
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i«*  dato  in  loro  f ufi entat ione , lo  deaero  in  offerta  a Dio., 

if*  cioè, al  tempio.  Il  che  era  poi  tatto  in  ufo  de'  faccr doti 

'm  auari.  Cofi  ueniuano  a farebbe  i figliuoli  non  honoraua 

no, cioè, non  joucniuano  i loro  padri madri.  Il  che  dì 
kf  fpiaccua  molto  a Dio  : ilquale  non  ha  bifogno  di  noSlre 

oiic  offerte  ; nè  uuolc  che  le  facciamo  di  quello  che  per  fuo 
n\  comandamento  dobbiamo  ad  altrii  ma  uuole  la  carità , 
fkji  & l'opera  della  mifertcordia,  ni  affinarne  te  ucrfo  ipro 
tM  • genitori.  ’Hon  di  {piacciono  già  a Dio  le  offerte  fatte  al 
ifr  le  Chiefe , & che  fi  ano  fiuSlentati  i facer  doti  per  amor 

ojì|  fuo; ot ngi  egli  ciò  comanda  in  tanti  luoghi.  Ma  l'aua - 
nifi  ritta  de'facerdoti  di  quel  tempo , & (fe  fe  ne  ritroua- 
uff  no)  del  noftro;  il  far  mercantia  de'fuoi  doni,  & g ratie > 

rp  & del  f io  fangue  : bene  gli  difpiace  molto  ; & quello 

Mi»  hiafima.  Gli  dijpiace  ancora  la  fuperslitionc  de'  popoli  * 
,[$  in  far  minor  còto  de'  comandamenti  di  Dio, che  di  quel 

0 li  de  gli  h uomini . 

Ma  è da  notar  qui  una  co  fa  impor  tate, eh  e molti  hog 
ifi  gidì  fi  hano  péfato  di  poter  di  (pregiar  tutt  i i fanti  Sla 

jjrti  tufi  della  Chiefa,e  de'Tr  elafi  polendoli  trattare  da  fla 

jjfi  tuti  di  huomini;et  per  taljirada  fono  precipitati  nella 
r:fl  infermi  dannatone ,co  tutti  quelli,che  lifeguitano.On 

, [j  1 de  habbiamo  a fapere;che  il  Signor  nojìro  ha  data  auto 

\0  ritàallafanta  Cbiefa,&  a'prelati,di  comandar  c,quan 

jù 1 do  li  diede poteftd  di  legare , & di  affoluere,et  quando 

jgt  egli  difse  a' fanti  Mpofioli : Chi  ode  uoi,ode  me  : & chi 

ajf  I JPreVia  uoi3fpregga  me.  Et  difse  ancora  il  Signor c(co 

me  hauemo  Inerì  otto  giorni. )Gli  Scribi, c Farifci  fono 
j fedutifopra  la  catedra  di M offe,  fate  tutto  quello, che  ui 
dicono.  Ter  tanto  ogni  Chrijttano  fi  def  tener  obligato 
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ad  ubidire  agli  ordini ,e  ftatuti  de' prelati ; péfando  che 
farebbe  ingiuria  al  Signore,  a rio  /limar  l'autorità  fua 
in  loro;eccetto  quando  comandafiero, o infegnajjero  co 
fa  contraria  a'comàdamenti  di  Dio;come  questa  di  co 
fioro;  la  quale  non  baueua  punto  dello  fpirito  di  Dio  ; 
ma  fi  del  diabolico, contraria  alla  carità  paterna,  et  al 
diurno  comàdamèto  efprefio.  Qjuefla  è diique  la  caufa, 
per  la  quale  il  Signore  meritamente  riprende  cofioro; 
ma  quefii  uorrebbono, che  come  il  Signore  riprende  ta 
li  maligni, cofi  riprendefie  ancora  i fanti  Tontefici,& 
•prelati, che  hanno  comandata  la  Ouadragefima , & 
altre  site  offeruationi, tutte  conformi  a quelle ^ch e ha 
fatte  il  Signore, & gli  fuoi  fanti  in  terra.Tipn  fo,fe  fi 
lamétarebbono  co  fife  bone  fi  ero  comandato, che  fi  def 
fero  le  perfone  buon  tempo , & che  uiueffero  alla  fciol 
t a, come  effi  fanno. 

Hora  fegue  il  Signore  nella  riprenfione  di  cofioro, & 
dice:Hipocriti:bene  ha  profetato  di  uoi  Efaia,dkendo. 
Qjteflo  popolo  mi  bonora  con  le  labra : ma  il  fuo  cuore 
Montano  da  me. 

ledete  fratelli, e forelle,il  parlar  del  Signore, che  fa 
gì  poca  fiima, an^i  biafìma  quefii, che  bonor  ano  Dio  co 
le  parole  fole;  e che  no  hanno  il  cuore  con  lui.  Et  che  di 
remo  di  quelli, che  con  le  parole  ancora  nò  folo  non  l'ho 
fiorano,  ma  hanno  in  cofuetudine  di  disonorarlo  in  fit 
fi  e fio, e nella  fua  benedetta  Madre, e ne’ fuoi  sari?  Che 
ci  péfiamo,che  dirà  di  quefii  il  Signore? Ma  rio  credono 
mai  di  giugereaquelpaffo  quefii  tali: cioè  di  bi fognar 
li  render  conto  : Et  pure  fono  d'ordinario  quelli  che  ui 
uanno  piu  tofio,et  piu  all  improuijò  degli  altri. Miferi 
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loro, che  nonpotriano  fare  fi  poca  fatica  continuando - 
la, ogni  uolta  che  li  efce  di  bocca  una  beflemmìa , come, 

0 dire,Giefu,o  offerire  una  candelina, con  dir  un  Tater 
nojitr,etunaM.uc  Maria;o  bafciar  la  terra  almeno  o- 
giw  /ira  fawfe  uolte quante  fi  ricordajfero  batter  befté 
miato;  dimandando  perdono  a Dio  ; che  ufcirebbono  di 
tanta  maledizione;  & non  lo  uogliono  fare;  perche  lo 
tengono  per  fatica:  Ma  non  pare  già  loro  fatica  andar 
carichi  di  arme  aguifa  di  fachini;  & andar  tutta  not- 
te fenga  dormire  a far  del  maie,&  a cammar  ben  lon 
tana, per  far  una  uédetta.  O chegiudicio  di  Dio  horren 
do  fi  ferba  contra  finali  demoni \ incarnati . Hora  non 
piu  di  quefto , 

Segue  nel  facro  tefio.Senga  caufa  mi  honorano,infe 
gnando  dottrine  ,&  commandaméti  di  burnirli.  Qjte- 
fto  uuol  dire , che  fanno  tali  perfonc  ogni  cofa  indar- 
no, non feruendo  Dio,fe  nò  con  l'efteriore;  ilqualc  uuo 
le  il  cuore.  Puole  ancor  dire , che  coftoro  honorauano 
Dio  fenga  caufa , & uanamétc;perche  non  cercauano , 
the  fofiero  feruati  i precetti  di  Dio , ma  i precetti  loro 
h umani;  in  modo, che  falf amente  faceano  profeffionc  di 
e ffere  quelli,  che  per  l'officio  loro  attendejfero  di  far  ho 
notar  Dio . 

Et  chiamato  il  Signor  a fe  le  turbe,difle  loro : fedite, 
et  intédcte.  Quellofhe  entra  nella  bocca, non  macchia 
l'huomo;ma  quello  ^che  efce  della  bocca,imbratta  l'huo 
mo.jllibora  i difcepoli  fi  accoflarono,et  gli  di  fero. Sai, 
che  i Farifciybauendo  intefo  quefto  parlare , ftfonofcan 
delegati?  Maefto  rifondendo;  difte:  Ogni  pianta  non 
piàtata  dal  mio  Tadre,fard  fuclta:  Lafciatclifouo  eie 

ibi , 
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thì,e  guidatori  di  ciechi:  et  il  cieco  fe  mena  il  cieco,  am 
biduo  cader  anno  nellafofia . 

• Ter  tal  parlare  ,il  Signor  e uoleua  inferirebbe  le  tra 
di  tieni  ingegnate  da  quei  Farifei , lequali  non  erano  da 
Dio,&  infieme  i lor  difen fori, erano  p effer  disradicate 
come  fi  uede  boggidì.'Non  fia  chipenfi,che  babbi  a du 
rar  mai  alcuna  co  fa  .che  uada  cotra  a Dio.Dicepoi  il  Si 
gnore;cbe  queflc  pfone,le  quali  fono  tanto  indurate  do 
po  i debiti  ricordi  ifi  la  fimo, ne  fi  tenga  piu  coto  di  loro 
pareri.  Et  ci  fa  intédere  come  ci  habbiamo  a portar  per 
x aminar  e ftcuri;percioche  non  bifogna  far  fi  giudicar  a 
ciechi:  Sapete  ciò  che  importa  queftof^dejfo  è il  tèpo 
delle  confezioni. Sono  molte  done  amatrici  de'lor  bellet 
ti  e delle  lor  uanità  lafciue:Sono  molti, e molte  amatri 
ci  de' balli, e de'uagbcggiamétùSono  molti  e molte, \ che 
no  uorrebbono  parlare  con  chi  hdno  h aulita  rifja^t  ne 
■mifia:Sono  molti,  che  uorrebbono  fare  delia  fua  robba 
‘ciò  che  li  piaceffc;non  riguardando  punto, a neceffitd 
de'poneriiSono  ancor  molti, che  uorrebbono  pigliar e 
tener  la  robba  contra  confa entia:Sono  molti,  & mai 
te, che  non  uorrebbono  digiunare ,&  cheuorcbbono  la 
uorar  lcfefle:Et  breuemente  fono  infimti , che  uorreb 
bono  uiucre  a lor  modo,&  fecondo  il  mondo, & non  fe 
tondo  Dio',  & chiudono  gli  occhi :&  uogliono  effer  eie 
cbi,&  darft  ad  intendere, che  tal  cofe,ct  altre, che  a lo 
ro  piacciono,  non  fiano  difetti:  Et  tutto  il  lor  fludio  in 
quefli  giorni  è di  ritrouar  cof efori, che  cbiudefiero  rffi 
'ancoragli  occhi;  & gli  diccjfero,che  tal  cofe  fi  poteffi 
no  fare:  & gli  ajfoluej] ero; benché  non  gli  promettere 
ro  dì  ajlencìfcne:Voueri  loro;guardinfi,et  cjjì^t  i con 

fejjori; 
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feffori;cbe  amando  la  cecità,  il  dianolo  non  de  fiderà  al 
trombe  accecarli, et  darli  la  (pinta, per  precipitarli  nel 
la  aperta  [offa  delio  inferno.il  Signor  diceua:  Sforiate 
tti  d'entrare  per  la  porta  ftretta;et  quefti  uanno  cercan 
do  la  larga.  Dio  gli  babbi  mifericordia . 

Seguita . Et  rifondendo  "Pietro  ,gli  difje  ; Signore 
dichiaraci  quefla  Parabola.  Et  egli  dijfe  : Sete  ancora 
noi  fen^a  intelletto  ? Jtyn  intendete, che  tutto  quello 
che  entra  nella  bocca  ; uà  nel  uentre  ,&  è mandato 
fuori  * Ma  quelle  cofe , che  efcono  della  bocca , efcono 
dal  cuore  ; ir  efie  imbrattano  l'buomo  : Conciofia  che 
dal  cuore  efcono  i mali  penfieri,gli  homicidq,gli  adul- 
teri], le  fornicationi,  i furti, i falfi  teftimoni,  & le  be 
itemmic:QjteHe  cofe  imbrattano  l'buomo  ;ma  il  man 
giare  con  le  mani  non  lanate,  non  imbratta  l'buomo. 

Gli  auuerfari]  H eretici  moderni, de ftderofi  della  li- 
bertà della  carne , hanno  uoluto  interpretar  quelle  pa 
r ole;  che  non  fa  peccato  a non  digiunare  la  Qjtadrage 
fima,et  altri  tempi  comandati;  come  che  per  lo  parlar 
del  Signore (ia  lecito  mangiar  quello, et  quanto  fi  uuole. 
Et  il  Signor  fi  dichiara  in  ultimo  ; che  parla  del  man- 
giar con  le  mani  lauate,et  non  lanate.  uanto  al  reflo 
fi  fa, che  i cibi  non  imbrattano  l'buomo  per  fe,ma  bene 
per  la  difubidicntia;et  tutta  la  h umana generatione  lo 
pruoua;  che  per  quelpomo,che  mangiarono  i noftri  Va 
dri,  contra  la  ubidientia  di  Dio;  tutta  la  humanagene 
ratione  è fiata  dannata  ; & ha  bifognato , che  uenga 
il  figliuolo  di  Dio  a liberarla . Si  che  abbracciamo  noi 
con  tutto  il  cuore , & riuerentia , il  fanto  digiuno , & 
fopra  il  tutto  con  lo  Jp  imo allenendoci  da' imi], con  prò 
v S ponimcnto 
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ponimcnto  fermo  di  non  peccar  mai  piu, ma  farfempr # 
pene  in  compagnia  del  Signore, et  di  tutti  i fanti  paf  sa 
ti, e di  quelli, che  feruono  efio  Signore  in  uerità  al  pre 
. [ente.  Ilquale  ci  benedica.  Amen* 

NELLA  FERIA'  QVINTA  DOPO 
la  terza  Domenica  di  Quadragefima. 

LEuandoft  Giefu  della  Sinagoga  ( come  testifica 
fan  Matteo  al  capitolo  quarto ) entrò  in  cafa  dì 
Simone  . Et  la  fuocera  di  efso  Simone  era  tenu- 
ta da  gran  febre:  & lo  pregarono  per  lei . Et  SI  andò 
egli  in  piedi  fopra  quella,  commandò  alla  febre  : e2r  la 
lafcià . Et  fubito  leuatafi, mini  tir aua  a loro . 

In  quetie  poche  parole  fi  dimoftra  lo  fiato  nofiro : 
cioè, del  mondo  peccatore  :et  in  che  modo  fiarno  guari- 
ti prima, et  pos fiarno  guarir  di  nuouo,per  confeguente 
efiendo  tornati  ad  infermarci . Onde  dobbiamo  molto 
ben  e fiere  attenti, et  non  perdere  tempo  piu  hormai , 
per  impetrar  il  notiro  bifogno;perciocbe  habbiamo  dì 
gid  pafiafogrà  parte  diquefia  / anta  Quadragefima: 
e fiarno  gititi  al  me^o.  0 poueri  Chrifttani,chefe  que 
fio  tempo  filo  della  Quadragefima fofie  ben  Jpefoda 
noi;  e in  efio  ci  lafciafiimo  bégouernar  dalla  nofira  fan 
ta  madre  Chiefa:ci  ballerebbe  a rinouarci , & a farci 
diuentar  creature  pure  & fante.  Dirò  di  piu ; Certo  fi 
potrebbe  far  ficurtd  ad  ogn'unojhe  pur  in  quefio  poco 
di  tempo, che  auan%a,fino  a Vafiuajuolefie  uiuer  bene, 
che  arriuarebbe  in  quefii  tati  giorni  a flato  di  uita  ue 
ra  Chrifiiana,cò  fuogran  contento:  et  Sfiorerebbe  in 
fi  la  bella  grafia  del  fanto  batte  fimo:  ti  cui  mitierio 

appunto 
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appunto  fi  celebra  nella  fama  folénità  della  Tafqua  ; 
come  piu  chiaro  ogni  dì  Procedendo  piu  inangi  ucdre- 
mo.Hora  con  pf etto  defiderio  di  nò  uoler perdere  oncia 
di  tòpo, e di  uoler  nel  re/io  di  queflo  facro  tépo,sépre  i 
) OH  °Vli  luogo, et  tempo, et  in  ogni  attione  hauer  fifso  que 

u,  fio  penfiero  di  non  uoler  e efser  Chrifiianifol  di  parole , 

ma  di  uole r mutar fi,eferuir’al  Signor  tiohro  nobilmen 
te,egenerofamente,  come  egli  merita : poniamoci  a ni 
der  quello,  che  bora  la  fama  Chiefa  ci  moflra.  Diciamo 
rita  dunque,che  quefla  donna  fuocera(o  rnadona , come  noi 

ì & chiamiamo  ne'paefi  noflri ) di  S.  Vietro  amalata  di  fe- 

ti  br  e Significala  nofìra  antica  generat  ione,  et  il  nojlro 

flato  primo  di  peccato, nel  quale  nafcemo.Et  chefta  il 
nero;ueggiamo  gli  accidenti  della  febre  corporale ; <Q* 
conofeeremo , come  fi  conuengono  con  i mali  accidenti 
jf  del  peccato  febre  fpiriauale.  La  febre  non  è altro,  che 

w*  un  calor  difor dinato,  che  confuma  la  uita,cagionato  da 

bau  diflemper  amento  di  humori.  Il  peccano  è un  difor  dine j 

biffi  che  conHituifce  la  mente  bimana  in  una  anfietd  imo - 

$ par  abile;  per  laquale  femprc  l'huomo  eflua , & non  fa 

jtfjif  ciò  che  fi  uoglia  : & uiue  del  continuo  in  una  mi  fera 
: J».  inquietudine.  Ilqual  difordine  nafce  da  diftempcramcri' 
itp  to  di  appetiti  fenfuali  di  uarie  forti:  & chi  fentif se  tal 

j ii  dif ir  dine  del  peccato  in  fe:  non  potrebbe  mai  foftrirc  a 

j (0  flaruì  dentro.  Dice  fan  Giob:  che  nell’inferno  tra  ih  al 

jjtf  tre  pene, u’ è quefla, che  non  ui  fi  truoua  ordine  alcuno: 

tfìt  il  che  viene  a dire , che  tra  l’ altre  cofeprincipalmète,  ' 
0 non  fi  può  malfar  piacere  a Dio, ne  amarlo:  percioche 
0 cgn'altr  a co  fa, eh  e fruire fu  a Maelid  per  amor  e, è di 

J àrdine  intoler abile  a chi  lofente.  La  febre  poi  fa  l'huo 
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mo  inutile  ;ch  e non  fi  può  mouere;  et  fta  egli  oue  fi  uo- 
glia,nel  fango  3o  in  altro  luogo, rio  fi  può  aiutar  per  fe ; 
& forga  è fi ariui  fermo ;majfimamente  effendo  gride 
lafebre;ct  per  tal  caufa  ancora  non  ha  l'buomo  modo , 
ne  di  fuggire, ne  di  difenderli  da'fUoi  ncmici.Cofi  chi  è 
in  peccato, et  per  conseguente  in  difgratia  di  Dio  (infe 
lice  lui)non  fi  può  mouere  a far  da  fe  alcun  bene:  augi 
fta  continuamente  in  pericolo:&  è poi  come  legato  nel 
le  mani  de'demonii  infernali;  e no  può  far  che  alla  gior 
nata, non  conucrtédofi,non  uada  di  male  in  peggio,  fem 
pre  piu  uicino  alla  morte  eterna.  Lafebre , oltre  a ciò, 
toglie  t appetito  delle  cofe  buone, e falutifere,eper  in - 
dijpofitionc  del  Jtomaco,fa,che  ciò  che  mangia  l'infer - 
vuoigli  fi  conuertein  mal'humore.Cofi  il  mifero  pecca- 
tore non  fi  può  dilettar  di  cofa  buona, ne  di  far  la  uo Io- 
ta di  Dio, angi,béche  facci  alcuna  cofa, che  da  fe  fareb. 
be  buona ;non gli gioua  però  alla  falute:&  molte  Mol- 
te ancora  facédole  malaméte,fa  turbar  Dio,  et  ne  per- 
de. Lafebre  molte  uoltcfa  andar  l'buomo  fuori  di  fe ; 
e lo  fa  pder'  il  cerueUo,  e Maneggiar  e.  Il  peccato  fa  l'huo 
mo  paggo,fimile  alle  beftie;talmente  ch'egli fa,e  dice 
mille  cofe  piu  uergognofe,e  uituperofe  nel  confpetto  di 
Dio, di  quel  che  fi  pofia  dire;  e non  fe  n'auede, accecato 
dalla  propria  malitia:llquale,fe  uedcfie  quato  uil  cofa 
fta  effer ’ ingrato, et  far  dijpiacer'a  quella  fomma  bota ; 
morirebbe  di  dolor  e, per  uederfi  cofi  uituperofo.  Et  fe  il 
diauolo,& i dannati  poteffero  morire , per  non  uederfi 
in  tal  fiato,  fi  riputarebbono  fiar  men  male  affai.  La  fe 
bre  ancora  ordinariamente  produce  una  gran  fete . Il 
peccato  medefimamente  tien  la  creatura  in  una  mife- 

rabilc 
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Kf»  r abile  infelicità , <#  uederfi  mai  fodisfatta  al  tutto  ; in 

■W  modoyche  tal  uolta, quanto  piu  baspiu  defidera ; & non 

fi  fatia  mai  : perche  in  effetto  le  cofe  inordinàte  no  pof 
m fono  contentare  appieno.  Lafebrepoi  fuoìe  caufar  gra 
& f*  ne  dolor  di  capo.  Il  noflro  capo  è il  Signor  noflro:il  qua 

le  fi  ha  doluto  tanto  p noi  fuoi  ueri  mébri;  et  con  tanta 
carità ycb'c  morto  di  tal  dolore  per  noflro  amore.  La  fe 
bre  in  sòmaf  fieno  fi  procura  di  guarirne ,conduc  e l'huo 
rno  alla  morte.  Cofi  il  peccato  all'ultimo  manda  l’huomo 
dalla  morte  corporale  ,alla  morte  eterna  dell'anima.  Et 
laui  pò  bifiognayche  noifludiamoyet  ci  sfioriamo  al  tutto  di 

pp  guarire  di  tanto  male.  Sappiate , che  tutto  il  tempo  fpe 

uié  fi ? in  altro yè  tutto  gittato  uia.  Hora  dunque  ueggiamo, 

ri  fi  come  è guarita  quefta  dona.  Dice  il  sato  Euag  che  il  Si 

rlii  gnor  e entrò  doue  ella  era  fu  cafia  di  Simone.  La  cafa  di 

ijiji  S imo  Tietro  è la  f anta  Chiefia ; della  quale  fua  Maeflà 
$1x1  l’ha  fatto  Tafiore.Bifogna  per  la  primayche  il  Signore 

Mi  ci  troni  in  quefla  cafia  di  Simone:  nella  sàta  Chiefit,nel 
■orj  la  qual  ci  troua , quando  noi  credi  amo, et  creder  uoglia 

ujjj  tno  ciò  che  crede  la  sàta  Chiefia,e  filar  co  lei  in  cafia  fina; 

jij  1 et  a fitta  ubidiéga  ci  dijponiamo.  Jfion  bifiogna  uac illare 

Jj0  nelle  cofe  della  fede:nè  bifi igna  fio  lo  no  uacillarui ; ma  bi 

, j0  f°£na  etiandio  hauerui  détro  il  pé fiero:  perche  il  crede 

’t0  rc3quàdo(come  fi  dice ) l’huomo  fi  ricordati  di  poco  ua 

lore:ma  bifiogna  crederei  & batter  il  Signore  prefiente , 
r jj|  come  [e  fi  uedeffe  co  gli  occhi.  Et  dice,che'l  Signore  fila 

Jjj  ua  in  p^di  al  letto ydoeyp  fianar  quefla  dona.  Il  Signore 

è filato  in  piedi  fermato  con  i chiodi  fu  la  croce  fiopra  di 
K noi, a fianar  la  humana  generatone.  Cofi  uolédo  noi  ejfier 

JJj  riuocati  allafanitd  primaj  è di  necefifiìtdtcbe  noiguar - 
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diamo  con  uiua  fcde,&  carità  al  Signor  noflro  croce  ; 
& che  ci  {pecchiamo  in  quanto  egli  ha  patito  per  noi  ; 
et  per  tal  fua  pacione  gli  dimandiamo  con  tutto  il  cuo 
re  mifericordia , come  Ji  dee  penfare  ,che  faceua  quefia 
donna, no  effendo  ferino, che  parlafje.il  noflro  hauer  a 
parlare yfe  non  con  il  cuore,  dimandando  mifericordia 
al  Signore, dee  procedere  da  humiltà,  & uergogna,  di 
hauerlo  offejo,ct  da  grandetta  di  defìderio  tanto  gran 
de , che  paia , che  non  ci  hafh  l’animo  con  uoce  di  efpri - 
tntrlo  : Et  tanto  piu  lo  dobbiamo  con  fede  dimandare , 
quanto  che,fe  lo  miriamo  bene  pur  in  croce  cederemo 
che  ha  gràdiffima  uoglia  di  aiutar  ci',  et  ciò  non  folo  ef- 
fo,ma  tutti  i fuoi.  Ecco , gli  u ipoftoli  bora  lo  pregano  f 
la  falute di  quefia  donna.  T utto  il  Varadifo,&  tutti  i 
ferui  di  Dio  dimandano  mifericordia  per  noi : Et  noi  in 
gratiyignorantiy&  trifti  non  ci  uogliamo  mouere.  Mo 
uiamociymouiamoci  di gratia  quella  uolta;  che  di  nno 
uo  ancora  torniamo  uiui  p grafia  fua  : indiamo  pure 
alla  comemoratione  della  pafjìone  del  Signore.  Mouiet 
moci,& da  fenno;chc  la  cofa  importa  afiai  piu,che  no 
peniamo. Se  noi  ci  moueremo,  cioe,fe  il  cuor  noflro  in 
uerità  fi  commouerà  alla  comemoratione  della  morte 
fua,  in  defìderio  della  noftra  fa  Iute , con  cjfo  Signore , 
<jr  con  tutti  i fuoi  fanti ; certo  ch'egli  commanderà  al 
lafebre  de'nottri  peccati  ; & ella  fi  partir  à.^Allbor a 
fatti  faniycominciaremo  a feruir  a lui,ct  a tutti  ifnoi, 
. con  grandiffima  giocondità  ; & lo  pafc eremo  del  con- 
tento,che  ei  defidera  della  falute  noftra;perfetc , del- 
la quale  è arfoper  carità , & morto  in  croce. 

- Seguitali  facro  tefto.  Et  ejfendo  tramatalo  il  Sole , 
k tutti 
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tutti  quelli icbe  baueuano  infermi  di  uarie  infermità  , 
gli  conduc euano  a Giefu ; & quello  imponendo  le  mani 
ad  uno  per  uno  gli  fanaua.Et  ufeiuano  demónii  da  mol 
ti,cbe  gridauano,et  diceuano:TUjei  il  figliuolo  di  Dio* 
Et  riprendendoli, non  gli  lafciauaparlare:peroche  fa - 
peuano  ch'egli  era  Cbrifio . Et  fatto  il  giorno , u [ci- 
to, atidaua  al  luogo  dejerto;&  le  turbe  lo  cercauano: 
& uennero  fino  a lui , & Uedutolo , lo  riteneuano,  che 
non  fi  partijfe  da  loro:  a'  quali  efso  difse . Mi  conUienè 
annuntiare  la  buona  nuoua  del  regno  di  Dio  ancora  al 
l altre  citta''  iperebe  io  a ciò  fono  mandato . Et  era  occu 
pqto  in  predicare  nelle  S inagogbe  di  Gallile  a . 

Tata  moltitudine  d'infermi,cbe  cirapprefenta  bog 
gi  Infanta  Cbiefa , che  fono  condotti  al  Signore  ; che 
crediamo  noi  che  fia  altro  , che  un'inulto , che. ci  uien 
fatto public amente  di  quello  ,che  diceuarno , di  andar 
a lui  con  tutte  le  no  flre  infermità:  ilquale  ci  fanerà  di 
tutte , imponendoci  la  mano  per  mc^go  del  facer  dote 
nella  fanta  penitenti  ? Et  però  non  tardiamo  : che  il 
Sole  uà  a fera.  La  morte  uiene  a piu  potere . Il  non  uo 
ler  poi  il  Signore,  che  il  demonio  parli  di  lui  (ancor  che 
diceffe  il  uero ) eraiperchenon  uolea  parer  dejjer  feco 
d'accordo:  p farci  int edere, che  femprc  bifognaftar  lo 
tani  da  lui:  ilqual  molte  uolte  fotto  ptetefto  dibene,an 
torà  cerca  fenga  fine  d'ingànarci:  in  modo, che  dùbbia 
mo  credere, & fare  il  bene  & Inficiare  limale, non  per 
altro, che  folo, perche  Dio  cofi  commanda.Ci  uuole  an- 
cor dimofirare , che  non  fi  degna , che  il  demonio  lo  lau 
di.O  infelicità  fenga  fine;l'efier  priui  di  no  poter  mai 

laudare  quella  infinita  bontà  t Di  tale  dannatione  fa - 
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tir  quell  0 ,che  fi  amo  atti  a patir  noi . 1 1 Signore  fianco 
per  noi,  fede  J'opra  il  fonte  di  Ciacob  con  fete  corpora- 
le: ma  ha  molto  piu  de  fiderio  di  fanar  prima  la  no  firn 
filirituale  infatiabil  fete  ; perche  egli  uede , che  non  fui 
mo  mai  contenti;  & uorrtbbe , che  credendo  a lui  tro 
uaffimo  per  fua  gratta  modo  da  coment  or  ci. Et  che  ciò 
fia  ucro  cederemo,  ch'efio  non  bee  corporalmente , rifa 
dà  bea  bere  l'acqua  della  falute  ad  altri  fpiritualmen 
te.  La  finta  Chicfa  hoggi,  che  hormai  paffiamo  la  me^ 
%a  tluadragefima:  quando  il  digiuno  potria  comincia 
re  ajlancar  alcuno , per  confortarci , ci  pone  auanti  le 
fatiche  del  nofiro  dolce  Signor  e fatte  p noi;  per  le  qua 
li  non  è però  mai  rejìato  di  procurar  in  generale ,&  in 
particolare  il  nofiro  bene . O Ciri  fi  iano, mettiti  apen 
far  un  poco, con  quanto  amore  il  tuo  Signore  fianco  dal 
cercati,  fi  époflo  a federe  cofi,cioe , incommodamente, 
fopra  la  croce  ;laquale  è il  fonte  della  nofira  ulta.  Don 
de  quei  cinque  benedetti  fori  delle  piaghe  fue  fpargono 
fi  largamente  tate  grafie;  ncll'hora  qua  fi  fefla;cbefu 
quando  fu  crucifijjo , et  tiafpetta  che  uadi  a dargli  un 
poco  da  bere  in  questo  facro  tempo , con  la  conuerfion 
tua  : laquale  tanto  defilerà , che  huomo  non  de  fiderà 
mai  tanto  il  bene  proprio,  quanto  efio  il  tuo.  Certo  bai 
gran  torto  a non  uolerin  qttefli  fami  giorni  mettere  il 
cuor  tuo  fiotto  il  dolce  torchio  della  contcmplatione  del 
la  fua  fantiffiraa  paffione;  a qucfla  commemoratione  A 
che  fi  afpetta  di  farfit  in  breuc,  accioche  per  fua  uirtu 
tuttofi  liquefacela  in  lagrime  di  copuntionc,et  diamo 
re  da  dargli  quefio  contéto.Cuai  alle  anime  cofì  ingrat 
te. Ma  Je  ti  pare , che  non  fappi  trottar  da  te  fieflo  co  fi 

facili 
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facilmente  il  pentimento,  & la  nera  contrìtione,&  il 
dolore  amorcuole  de  tuoi  difetti  ; fa  come  bora  quefta 
donna  Samaritana . Mettiti  Un  poco  a ragionar  co  lui 
appreso  a queflo  fon  te, in  quelli giorni  uiani  alla  come 
tnoratione  della  fua  morte  ; che  ti  pentirai  illuminare % 
& mutar  ancora  tu  il  tuo  cuor  e.  La f damo  bormai  tan 
ti  trauagli  terreni, & del  modo ; & attendiamo  a quel 
lo, che  ci  importa . O quanto  ci  dolerà  al  fine  di  bauer 
perduto  cofi  dolce, & Salutifero  tempo . Hor  ecco  quel 
lo  ebe  feguita . Penne  una  donna  di  Samaria  di  quei 
paefi,par  cauare  dell  acqua;  cui  dijfe  Giefu:  Donna  dà 
mi  da  bere.( Et  i difcepoli  erano  andati  nella  città  per 
comperar  da  mangiar  e;  ) Difiegli  quella  donna  Sam  a 
ritana.  In  ebe  modo  tu,  efìendo  Giudeo,  dimandi  da  b e 
re  a me, che  io  fon  donna  Samaritana  ì Ver  che  i Giu- 
dei non  hanno  corner  ciò  con  Samaritani . 

1 Giudei  baueuanogrà  difcordiacon i Samaritani , 
pardcolarméte  p rifpetto  dell'or  adone  di  Dio;  laquale 
i Samaritani  pretcdeuano,che  s'bauefie  a far  in  certo 
loro  mote;  come  fi  uederà  di  fiotto.  E tal  era  la  difeordia 
tra  loro;chei  Giudei, tencdoli  come  per  efcomunicati , 
non  uoleuano  punto  bauer  che  far  con  loro. Ver  quello 
le  donna  fifa  ammir  adone, conofcendo  il  Signore  He- 
breo  dallbabito, et  forfè  dalla  lingua  in  qualche  parte, 
perche  gli  dimàdafie  da  bere,  efìendo  ejfa  S amati  tana. 
Spiritualmente, ogni  animai  che  fi  uede  auantigli  oc- 
chi il  fuo  Signore  in  croce  ,per  lo  piu  mal  contento 
buomo , che  mar  fi  tróuaffe  nel  mondo , dimandargli , 
tome  per  grada, da  bere, cioè, da  contentarli  della  fua. 
fallite , come fe  non  pQtejjf  contentar  fi fen^aifi  animi- 
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ras  & tutta  couerfa  influporeda  tanta  carità, dìce:in 
che  modo, per  qual  caufa,per  quàto  amore  ti  moui  mai 
Signore, a defiderar  tanto  la  mia  falut e offendo  tu  Dio 
confcfiato , & laudato  in  cielo,& doue  tt  piace, che  co 
me  che  non  pojjifar (engay  mi  dimandi , che  uoglia  la - 
filarmi  faluar  per  uia  de'  tuo  fleti, et  della  tua  morte , 
per  farti  piacer  e, eflendo  io  la  iHefia  miferiaìEt  certo 
non  è cuore  cofi  duro, quando  gufi  afte  il  grande, et  ar- 
dete deflderio  / òpra  modo, che  ha  il  Signor  e, et  Dio  fio, 
tanto  buono, con  tata  carità  della  fua  Jalute , che  no  fi 
ìntenertfle  a defiderar  la,  et  no  fi  affaticali  e a cercarla 
ficoje  non  per  amor  proprio, per  amor  del  Signore  me 
de  fimo, eh  e tato  glie  la  brama.  Et  però  in  quefli  giorni 
apparecchiamoci  a penfarui  bene, et  a uoler  ben  gufi  a 
re  tanta  fua  benignità, & tato  fio  Studio  del  noflro  be 
ne:  eh  e uedrerno,che  faremo  noi  ancora  finga  difficol- 
tà tirati  a uoler  qdo, che  è la  noflra  uera  uita,ct  pace . 

Rifpofe  Giefu,&  le  difle.Se  tu  fapeffi  il  dono  di  Dio , 
& chi  è quello, che  ti  dice ; Dami  da  bere; forfè  tu  l'ha 
nereiti  dimandato  da  lui ; et  eflo  ti  hauerebbe  dato  ac 
qua  uiua.  Difi  egli  la  donna  : Signore,  tu  non  hai  in  che 
cauarla;et  il  poggo  è alto:dddehai  tu  dunque  l'acqua 
uiua? Sei  tup  auétura  maggiore  del  Tadre  noflro  Già 
cob;il  quale  ci  ha  dato  queflo  poggo: et  eflo  ha  beuuto 
di  quello, & ifuoi  animali ? Rijpofi  Giefu,  & le  difi  e . 
Ogn  uno  che  berrà  di  queft' acqua  ,*  ritornerà  ad  haucr 
fet  e:ma  quello, eh  e berà  dell'acqua, laquale  io  gli  darò, 
nò  haueràfite  in  eterno:  Ma  l'acqua  ch'io  gli  darò, fa 
r a fatta  in  lui  un  f otite  di  acqua  uiua,  che  falifcein  uita 
eterna.Cui  la  donna  difi  e i Signore, dami  diquefta  ac - 
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qua: acci oche  io  non  babbia  jet  e, e non  uenga  qui  a ca~ 
uare.DijJ'cle  Giefii.f^à, chiama  il  tuo  marito , e ritorna 
qui  da  me.  Rijpofe  la  donna ,e  diJJe.Tfon  fio  marito.  Dif 
fele  Gie fu  Bene  hai  detto,che  non  hai  marito.Tercio - 
che  hai  bauuti  cinque  maritile  quello  c'hai  bora  non  è 
tuo  marito.  Qjfe/ìohai  detto uer  amente, di fse  la  don- 
na:  Signor  e, per  quanto  io  ueggo,tu  fei  profeta. Qjueflo 
diceua .perche  uedcua  c'baueua  parlato (ptritualwéte: 
et  le  haueua /coperto  il  fecreto  della  fua  mala  uita:& 
cofi  uolle  dimandargli  un  dubbio  delle  cofe  appartenéti 
alle  cofe  di  Dio , dicendo . I nofiri  padri  hanno  adorato 
in  que/lo  monte.  Era  un  monte  in  Samaria  .nel  quale 
già  fece  facrifi ciò  Giacob  Tatriarcaiet  i Samaritani  p 
non  andar  in  Gierufalem  nel  tempo  ordinato  da  Dio  .al 
tempio  di  Salomone ;diceuano  che  fofse  meglio  adorar * 
in  quel  paefe  loro.  Dice  duque.  Et  uoi  dite  .che  è in  Gie 
rufalem  il  luoco,doue  hi  fogna  che  fi  adori . Dif  seie  Gie 
fu:  Credimi  donna  .che  uienc  l'bora , quando  ne  qui , ne 
in  Gierufalem  adorerete  il  padre.  Voi  .ciò  e Samarita- 
ni adorate  quello  .che  non  fapete:  7 tyi  adoriamo  quello 
ebe  fappiamo:  perche  la  falute  è da'Ciudei . Voleua  di 
re  il  Signore  j he  Dio  haueua  promefso  di  dar'  il  Salua . 
terre  al  popolo  Giudeo  ;e  che  ejfso  era  il  popolo  di  Dio:  et. 
no  err aua  in  adorarlo.  Ma  uiene(dice)  l'hora:&  è al 
prefente  : quando  i ueri  adoratori  adoreranno  il  ‘Pa- 
dre in  fpirito, & in  uerità  : percioche  il  Padre  ancora 
cerca  tali,  che  lo  adorino.  Dio  è fpirito ; & quelli , che 
lo  ador anoA  conuiene  che  indorino  in  fpirito , &in  ue — 
tità.  Come  a dire  : l’hauer  fin  qui  bifognato  adorar  in 
Un  T empio  folo.,  è flato  figura,  cbebifogna.efscr  uniti , 
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iìm  in  una  fola  uera  Chiefa  friritualc . Et  ancor  che  fiano 

niwi  per  efser  di  molti  luocbi  f acri  nel  mondo: nondimeno  fi 

M farà  da  tutti  conto  di  adorar  Dio, non  penfando  che  fia 

in  quel  folo  luogo  materiale  ; ma  penfando  che  fia  un 
ita:  Dio  folo, che  faccia  di  tutti  i cuori  una  fola  uera  babi~ 

li*  tatione  a feftefso  per  carità  nefuoi fedeli. 

<(/''  Difse  la  donna.  S 0 che  uiene  il  M ejjia,cbe  fi  chiama 

èti  Chrislo:  quando  ef so  farà  uenuto , ci  annotierà  tutte 

aie?  quefie  cofe.  Difsele  Giefu.Iofon  quello , che  parlo  con 
m efio  t eco.  Et  fubito  uennero  i difcepoli  fiuoi:  & fi  ammi 

èi  raronojchc  egli  parlafse  con  una  donna  : nefsuno  però 

1 f gli  difse : Che  cerchi ,0  che  parli  con  lei?  Laf ciò  dunque 

ti\  la  doma  il  uafofiuo , et  andò  nella  città ;et  difse  a quel 

iftì  li  buomini:  V enit e,&  uedete  un'buomo  che  m'ha  det - 

lo  ciò  che  mai  feci; forfè  è egli  Chrifto  ? ufcirono  dun - 
que  della  città, & ueniuano  a lui. 

M Hora  torniamo  un  poco  a ripenfare  in  che  modo  il  Si 

gnor  e, che  moftra  di  uoler  da  bere  dagli  altrii  de  fiderà 
u?  egH  afsaipiu  difatiare,e  di  corctar  loro.Et  che  ci  uuol 
rj.  dar  il  Signore?  y n'acqua  uiua,  che  fa  un  font  e, un  nuo, 

id  che  falij ce  in  uita  eterna. Qjtefia  è lagratia  delfuo  fri 

rit osato;  la  quale  int ende  di  darci  apputi  to  dalla  crocce 
$ quando  fent iremo  dire;che  ci  darà  lo  fpirito  fuo,  inchi 

.(fi  nando  il  capo.Et  quefla  gratia  haueranno  tutti  quelli, 

iijj»  che  fi  trouer  anno  prefenti  col  cuore  aperto  a riceuer - 

,j0  Prefs°  il  fuo  fonte  della  croce  uitale.  Qjiefla  acqua 

# ti-  &rat*a  del  fr  ir  ito  fuo  ha  proprietà,  di  darci  un  re 
risi  fiigerio  incomparabile, et  farci  fiore  fempre  contenti  e 

u/t  fatoUi.Et  la  cagione  è quefta;percbe  ella  non  fi  digeri 

0 if  fce,come  l' ac  qua  del  mondo ; nè  fi  co  fuma  dal  calore  na 

i ' turale > 


r ‘ 7 Nella  Feria  feda 

tur  ale  ima  fcmpre  è uiua;  et  fempre  ci  tiene  uiui,atti  a 
uiuificar  manifejlifjìmo  in  tutti  quelli  yche  l'hàno  riceuu 
ta ; i quali  fono  fiati  cotétiyet  confolati  fino  nel  me^go 
degli  atrocijjimi  tormenti.Ma  la  nofira  acqua,et  i no - 
Siri  contenti  del  mondo  yoltre  che  pungano,  & fono  ut 
li  [fimi, & fimili  a quelli  degli  animali',  non  contentano 
mai  chili  riceuetangi fempre  torna  l'appetito  inordina 
toynè  mai  fi  fatia.  O piaceffe  a Dioiche  aitanti,  che  paf 
fiGe  queSlo  facro  tempo  ;ragionaffimo  tato  di  lungone 
tanto  attentamente  con  il  noSlro  Signore y che  bauejji -, 
mo  a conofcerlo  prima , che  ci  partejjimo  da  lui  : come 
boggi  fa  quefia  Samaritana.Sarebbe  facil  cofayche  noi 
ancora fu  filmo  fati. iti  dell'acqua  del  Signore  eterne  ella 
fu;  & che  no  folamente  ci  fcordajfimo  l'acqua  del  mori 
do;ma  il  uafoynel  quale  cromo  ancor  filiti  di  riceuer - 
la:cioèynoifie(Ji ; & che  fieni  di  confolatione  fiiritua - 
le,parendociyche  non  baftaffimoacapir  fili  tanto  bene ; 
correfjimo  a cercar  de  gli  altriy  che  ci  aiutafsero  a por 
tarlo.  Di  gratia  non  lafciamo  pafsarc  tanta  occafione: 
Et  poi  che  per  nofira  colpa  tate  Qjtadragefime  fen'^ct 
frutto  fe  ne  fono  pafsate:  ttogliamoy& procuriamo  che 
almen  quefia  bornia  per  gratia  del  Signore  fia  con  no 
Sìra  piena  fallite  ; conofcendo , et  accettando  la  gratin 
del  S ignore  interiormente yche  ci  pofsegga  per fcmpre . . 
tacciamolo  fe  non  p amor  nofiroyalmeno  per  amor  fuo. 

Ecco  quanto  nc  ha  deftderio . Seguita  lo  Euangelio . 
fiuto.  Tra  tanto  i difcepoli  lo  pregauanoydicendo;  Man 
giat e M aeSlro.Et  efso  difse  a loro  : Io  ho  da  mangiare 
un  ciboyche  uoi  non  fipete.  Diceuano  dunque  i difeepo 
lifioi  l'uno  uerf i l'altro.  Forfè  alcuno  gli  ha  portato  da 

man- 
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mangiar  e?  Biffe  a loro:  Il  mio  cibo  è , ch'io  faccia  la  uo 
lontd  di  quello  j he  mi  ha  mandato ; & ch'io  facci  a per 
fetta  l'opera  fua. L'opera  della  uolontà  di  Dio;laqua - 
le  faceua  il  Signor  noflro  tanto  amoreuolmenteicra  la 
Jalute  noftra  : la  quale  haueua  il  noflro  Signore  tanto 
cara, che  la  chiamaua  il  fuo  cibo  ; & fi  feordaua  di  ma  \ 

giare, & di  bere,&  rifiorar  il  fuo  corpo  iberiche  tir  ac 
coyper  procurarcelo.  Hor  guardate , fe  dee  poi  increfce 
re  a noi  per  tal  caufa  della  falute  noflr  affargli  compa- 
gnia per  fuo  amor  e y a digiunare ,&  a far  delle  mortifi 
cationi.Seguita  il  Signore  a dimoflrare  il  fuo  cibo , & 
contento  di  allhora  in  quei  Samaritani jhe  ueniuano  a 
conuertirfi,dicendo;rb{on  dite  uoi,  che  fono  quattro  me 
fi  ancora ,&  che  uiene  la  ricolta? Lcuatc gli  occhi  uo - 
ftri  , & uedete  le  campagne  ; che  già  fono  bianche  da 
mietere.  Il  S ignore  affimiglia  quel  popolo  difpoto  a rie  e ■ 
uere  la  ueritd > ad  un  paefe  di  biade  atte  ad  efsere  ta- 
gliate nella  ricolta.  Et  chi  taglia,  (dice)riceue  la  mcr. 
cede,&  congrega  il  frutto  in  uita  eterna.  Q^itefio  di - 
mofìra,  che  la  allegrezza  di  quelli,  che  fi  affaticano  a 
codurre  l' anime  a Dìo  in  cielo;  è maggiore  afsai  di  quel 
la, che  fi  ha  delle  grof se  ricoltc,&  ricche  del  mondo;# 
che  durerà  fempre , ^ Iccioche(dice)cbe  quello  chefe- 
mina  fi  allegri, et  infieme  quello  che  miete.  In  queflo  fi 
tterifica  il  prouerbio;che  altro  è colui, che  femina:  et  al 
tro  é colui  che  miete.  Io  ui  ho  mandati  a mietere  quel 
lo,che  uoi  non  hauete  feminato:  altri  fi  fono  affaticati a 
& uoi  fete  entrati  nelle  lor  fatiche. 

Voleua  dir  il  Signore;che  le  prime  fatiche  per  fai » 
te  del  mondo , erano  fiate  de’ fanti  “Patriarchi , & de’ 

' ' - 1*#- 
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Trofei  p afiati:  Et  perauctura  ancor  uoleua  dinotare, 
eh' erano  fiate  le  fiue  : & che  fi  haueuano  poi  a trottar 
all'ultimo  i fanti  u ìpojloli  co  i frutti  delle  anime  faina 
te  in  cielo  con  lui,&  con  tutti  i fanti  del  uecchio  tetta 
mentova  godere  della  falute  di  tutti. 

M olti  di  quella  Città  credettero  in  lui, per  la  parola 
della  donna, eh  e teftificaua,che  le  hauefie  detto  ciò  che 
haueua  fatto.  Efjendo  dunque  uenuti  a lui  i Samarita- 
ni fio  pregarono, che  tteffe  iui;&  ui  fette  duoi giorni: 
Et  molti  piu  crederono  per  i fuoi  fermoni;&  die euano 
alla  donna:  J^on  già  per  il  tuo  parlar  credemo:perocbe 
noi  habbiamo  udito:e  fappiamo,  che  quefto  è ueramen 
te  il  Saluator  del  inondo.  Fratelli,  & fore Uè, deliberia 
rnoci  al  tuttofi  uolcr  a quefia  finta  folennità  ritener 
con  noi  il  noftro  Signore,  & Saluator  e ; che  uiene  con 
tanta  carità  a trottarne; che  lo  conofceremo;et gufian 
do  la  fiua  bontà,alfine  refteremo  in  eterno  contentigli 
quale  ci  benedica . *Amen. 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  TERZA 
Domenica  di  Quadragcfima. 

N^rrafian  Giouanni  al  Cap.ottauo  f he  andò  Gie 
fu  nel  monte  d‘Oliueto:&  la  mattina  per  tem- 
po un'altra  uolta  tornò  nel  tempio;et  tutto'lpo 
polo  uenne  a lui;  & fedendo  gli  infi gnaua. 

L'andar  il  Signor  nel  monte  d'Oliueto,era  d'or  dina 
rio  quando  era  in  Gierufialé;&  era  per  caufa  di  or  atto 
ne.IlS ignor  noflro, quanto  era, et  quanto  haueua  di  té 
po>&  d'altro;  tutto  fpcdeua  per  noi;ne  mai  fi  jparmia 
uà  in  co  fa  alcuna»  Il  giorno  ci  predicaua  la  uerttà  i la 
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notte  con  fumana  in  pregar  per  noi, per  darci  caufa  del 
tanto  fuo  amore ,di  accettar  piu  uolenticri  i frutti  del- 
le fue  fante  fatiche ,&  della  fua  fanta  dottrina  da  una 
par  te  ;&  per  infegnarci  dall' altra, in  che  modo  doueua 
mo  noi  ancora  {pendere  il  tempo  per  nojlro  bene  & per 
fua  gloria.  Et  qui  pofriamo  comprédere  per  molto  mag 
giore  la  dapocaggine  noftra;quando  hauendo  fi  amore 
uole,&  degno  Signoresche  ci  fi  fa  compagno  ,&  tanto 
fi  affatica  a noflro  bcneficio;tutt'bora  noi  ftamo  tanto 
veghgctijC  fonnaccViofi . Qjiefìi  moderni  beretici  in - 
frutti, 0 piu  tojioperuertiti  dal  Diauolo,banno  uoluto 
a quefi  giorni  coprire  tanta  tiepidezza;  di  maniera  , 
che  molti  hanno  prefo  il  fondamento  della  loro  falfttà, 
appunto  da  tanta  abondantia  di  bene  operare  del  Si- 
gnore,per  nojlro  efempio.  Et  hanno  detto  : C bri  fio  ha 
fatto  per  noi; dunque  non  è necef lario,  che  noi  ci  affati 
chiamo  più . La  qual  fent ernia  ha  molto  piaciuto  agli 
amatori  della  libertà  dell  a carne:  Ma  gli  amatori  del- 
la uerità,e  del  jpirito  l hanno  intefa  in  altro  modo:  & 
barino  giudicato  come  genero fi  et  gentili  di  cuore;  che, 
quato piu  il  Signore  ha  fatto ;tanto  piu  ancora  babbta 
data  caufa  di  far  e a loro  tanto  piu(dico)quanto  che  ha 
uendoli  ejjo  con  tanto  fuo  fare, et  patire, fatti  tali,  e tà 
So  grati  a Dio,  p fua  gratin;  ogni  cofa,che  bora  fanno 
in  fua  fede , e per  fuo  amore, li  fa  degni  di  uita  eterna  v 
QjueUi , che  gufi  ano  quefi  a dolce  uerità , che  Dio  fi 
compiace  tanto  per  bontà  fua  nel  ben  far  loro;  che  fua 
Maejlà  li  dona, per  quello  l’eterna  beatitudine  perdo- 
nando loro  il  màcar  che  tutti  bora  fanno  in  quello, non 
fi  dolgono, angi  s’allegrano  , che  Lio  gli  commandi  ; e 
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parendoli  che  il  giorno  non  bafti  ad  operar  quanto  Dia 
li  comanda;  /pendono  (come  bora  il  Signore jet  giorno  e 
notte  in  far  piacere  a fua  Maestà  . llchc  ,feè  da  far 
mai  fi  dee  majfim  amente  in  questi  giorni  di  penitenti 
piangendo  et  lauando  col  profeta  per  ogni  notte , cioè 
per  ogni  par  titolar  peccato  , il  nojiro  letto  col  pian- 
tonila qual  fantafalutifera  cofa,per  imitarci  la  fan 
ta  Chiefa , ci  propone  quejto  fatto  del  Signore.  Ma  per 
imitarci  ancor  piu  amoreuolmente  a tal  peni  tenda , 
hoggi  ci  pone  non  meno  inauri  gli  occhi  una  beliate  dol 
cebi  Storia , mofirandoci  in  che  modo  il  Signore  aiutò 
una  pouera  peccatrice, e dalla  f •ntentia,chemeritaua, 
la  liberò  per  mifericordia  fua. 

Dice,  ta  facra  hiftoria.Cunduffcro  dunque  i Scribi, e 
Tarifci una  donna  trouata  in  adulterio;  & la pofero  in 
virgo, e gli  dijfero  Mae  (irò  que/ta  dona  bora  è fìat  a tro 
nata  in  adulterio. 'licUa  legge  Moife  comanda, che  tali 
piano  lapidate. Tu  dunque, che  diti* Et  quejto  diceuano, 
tenta  do  lo  per  poterlo  accufare.  Tenfauano  cojioro , che 
il  Signor  doueffe  direbbe  foffe  lapidatale  che  m tal  co. 
fofofje.per  perdere  apprejfo  il  popolo  il  credito  di  mife 
ricordiofo;  onero  for/e  piu  toJlo,cbe  doueffe  dire  per  pie 
tacche  foffe  liberata  i & in  tal  cafo , che  douefjero  poi 
hauer  chiaro  att  acodi  aceti  far  lo,  come  per  fona,  che  per 
fuade/Je  a far'  il  contrario  di  quello, che  comàdaua  Dio • 
O poueri  ciechi ;fapeuano  male  con  chi  haueuano  a fa- 
re ; quafi  che  Dio  non  fojfe  per  fapertrouarc  altro  mo 
dodi  rifondere  di  quello,  ch'effi  fi  haueuano  penfato* 
tìora  ite  diamo  ciò  che  feguita . Et  Giefu  incbinan- 
doff criueua  col  dito  in  terra. Et perf  °.uerd do  ejfi  in  in- 
terro- 
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terrogarlo;leuoffi,e  di  fi  e.  Chi  è di  uoi  séga  peccato, fra 
il  primo  a gittar  la  pietra  di  lei . Et  di  nuouo  inchi * 
nandofijcriueua  in  terra.  Qjtello, che  fcriuejje  il  Signo 
re  in  terranei  che  fra  Maifia  non  l'ha  fatto  fcriuere , 
non  fi  può  faper  di  certo  .Vuò  eficre, ch'egli  ferine f$e 
cofd,cbe  defi  e cognitione  scontrinone  3e  computatone  a 
quella  pouerma  del  fuo  peccato  ; ile  he  era  dinecefiità , 
deuendo  efier  liberata.  Et  ancora  può  effcre,che  feriuef 
fri  maffirnaniéte  la  feconda  uulta,cofa  che  dejie  ad  in- 
tendere a coloro  la  lor  pcrùerfìtà,&  che  moftrafiéfor 
f e ancora  i peccati  loro  ; acciochc  fapefiero , che  quan 
do  alcuno , come  innocente  fi  fofse  ra'fso  a lapidarla  , 
che  non  potea  nafionderfi . Era  ancor  quello  fermerà 
un  mostrar  di  attendere  ad  altroché  alle  lor  parole ,co 
me  quello  che  fapeua  che  lo  tentauano;  per  darli  inten 
dere  che  li  conofceua . 

Ma  notiamo  dall'effetto  f in  che  bel  modo  il  Signore 
hafaputo  trouar  la  uia  di  liberar  quefla  pouerma  dal- 
la morte*  fenga  dir  porola  cotra  la  legge  ;percioche(co 
me  feguita)  udendo  qucjlecofe, l'uno  dopo  L altro, ufciua 
no  incominciando  da  i piu  uecchi . Et  cofi  reflò  /àio  Gie 
fu, e la  donna  in  piedi  nel  meggo.  Et  leuandofi  il  Signo 
re, ne  ueggendo  alcun' altroché  la  donna, le  diffei  Don 
na,  doue  fono  quelli  che  ti  accufano?  kt  tacendo  quella 
tutt'hora  per  uergognafoggiunfe.  Taluno  ti  ha  conden 
nata.Laqual  di  fi  e humilmente:  Tifano  Signore.  Difi  eie 
Giefu,KÌc  io  ti  condanno:  y à, et  non  uoler piu  peccare . 
Cofi  fenga  far(com'è  detto )contra  la  leggera  qual  no 
vuole,  che  perfona  fia  condennata  di  alcun  difetto, non 
giufitficato  per  tefUmonite  per jentent  tarmane  andò  gli 
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tnando  piu  il  mondoyferuo  del  diauolo3cbe  Dio ; & ha* 
uendo  al  mondo  piu  rifpcttOy  che  a Dio;  uergognandofr 
di  ubidir  a DiOyet  di  fargli  bonore,per  caufa  del  modo. 
"Preghiamo  fua  Maefià3checi  moftri  in  ciò  il  noflro  er 
rqrefilquale  è grauisfimo.Se  penfasfimo  oue  habbiamo 
ad  arriuare  tutti  fra  pochi  giorni  ; forfè  che  molti  di  noi 
ci  trouaresfimo  d'altra  uoglia.ConofcianiOyConofciamo 
miferi , che  franto  nello  fiato  di  quefta pouerina , & in 
peggiore  : & ci  uerrà  uolontà  di  tacer  e, & di  fojpira - 
re,&  fe  pur  parleremo3parleremo  h umilmente.  Por- 
rebbe la  franta  no  tira  madre  Chiefrty  che  hoggi  noi  ci 
confiderasfimo 3 efsere  tutti  in  luogo  di  quefta  donna: 
Che  conofcesfiimo  miferi , che  tutti  habbiamo  in  tanti 
modi  rotta  la  fede  al  noflro  Dio,  noflro  uero  [pofo3ad- 
herendofi  a tanti  fruoi3et  noftri  uilisftmi  nemici 3 de' qua 
li  fiiamo re  flati  grauidi  per  partorir  con  dolor  infinito 
infelicitày  & mi  feria  eterna.  E che  penfasfimo  prima, 
che  efso  Dio  uede  tutte  le  macchie  del  noflro  cuore:  Et 
che  oltra  di  ciò 3 tutti  quelli 3chc  ci  fono  d'intornoy  ci  ac 
cufanoiche  fono  tutte  le  cofc  create  mal'ufate  da  noi : 
Et  che  dolendoci  di  tanto  noflro  difordine  commefrto  in 
tutta  la  noHra  uita3  ci  compungesfimo3et  uergognaf- 
frmo  con  dolcisfimo  amore3non  per  uergogna  humana , 
ma  per  uergogna  fpirituale3  nel  confpetto  di  Dio , che 
quella  è la  uergogna  fruttuofa  3 di  uergognarci  in  noi 
He sfi3  tanto3  che  non  Himasfimo  punto  la  uergogna  di 
fuoriy  etgufiàdo  per  amore  la  amaritudine  della  ingra 
titudine  noHra  uerfo  tanta  bontà  di  Dio.  Quefta  fan 
ta3et  utile  ubidiétia  della  noHra  Madre  cijard  facile 
a fare  ì [e  noi  in  ucritd  ti  fpecchieremo  nella  faccia 
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del  mifericordiofo  Signore  nojìro  da  foto  afolo,  manda 
tifnora  tutti  del  fuo  tempio  dell'anima  nostra  in  que- 
lli giorni ; mirando ,&  contemplando  fola  la  faccia  del 
la  benignità  Jua:  & in  effa  uedendo guanto  ci  amayet 
quanto  w lentieri>&  dolcemente  ci  qfpctta,&  ci  uuol 
riceuere  a penitenti  a.  ite  fi  a fola  ragione , dolce  piu 

che  il  mele , è piu  forte  a comminerei,  che  ogni  altra , 
fe  bene  la  uogliamo  attendere . Mhime}chenon  è dtt- 
regga  di  cuore, che  mai  por  (fi  e far  falda  a tanto  amo 
re  Confi  deriamo  un  poco , che  quefìa  ucrità  dcWatnar 
ti  tanto, & di  defiderar  la  nofìra  Jalute,  & dell'afpet 
torci ricetterei  uolentieri  a peniteli  a }e[[o  l’bafcrit 
ta  col  fuo  dito  in  uirtu  del  fpirito  finto  in  terra , cioè  , 
ine  amando  fi , & nafetndo  della  terra  immacolata  del 
uentre  di  Maria  uergine,appofla  per  fai u ai- e noi  pecca 
tori;  patendo  in  quella  carne  immacolata  , quello , che 
di  nulla  ha  format  o,&  ogni  carne  ,et  ogni  fpirito.  Fif- 
famociin  quefto  amabili fsimo  mi  flerio,&  condensa- 
toci da  noi  ftesfi.  Conofciamoci  degni  della  dannatione 
per  noi  ; che  faremo  aiutati ,&  liberati  per  luiiilqual 
p er  liberar  ci fi  fa feruo,  & fifa  condennar  alia  morte : 
Et  chi  ci  potrà  ac  cu  far  e , fe  faremo  giufiificati  da  tale 
fua  fòt  isfatt  ione  f O ficurtà  di  peccatori, che  fon  con- 
ucrtiti.  'Idonei  condennerd  il  Signore  ; condonili  rà 
ben  (e , per  faluarci . Deh  non  fi  amo  fi  duri  : corner - 
tiamocialui;  & per  meggo  de’fuoi facr amenti , 
•pere  buone  apprendiamo  lagratta , che  ri  ha  guaditi 
panata  : accioche  in  ejja  in  eterno  ci  benedica . jlmen  . 


VjELL^i 


HO 

NELLA  DOMENICA  QVARTA 
li  Quadragefima . 

I f e r i s c e fan  Ciouanni  al  cap.  6. 
che  andò  Giefu  oltra  il  mare  di  Gali 
lea,ilquale  è di  Tiberiade  : & lofe - 
guitta  gran  moltitudine;  perche  uede 
uanoi  fegni , ch'egli  faceua  [opra 
quelli ,ch' erano  infermi,  jifcefe  dun 
que  Giefu  nel  monte ,&  iui  fedeua  con  i fuoi  difcepoli: 
Et  era  uicina  la  Tafqua,giorno  fefliuo  de' Giudei.  ^Al- 
zati dunque  Giefu  gli  occhi,  & ueduto,  che  una  gran 
moltitudine  uiene  a lui , dice  a Filippo:  Donde  compe - 
r aremo  pani ,accioche quefti  mangino  ? 

Ter  ejfer  uicina  la  sdtafefla  p afe  a le  de' Giudei, cioè, 
di  noi  tutti, chef  penitétia  batteremo  confeflati , et  ac 
cufati  i peccati  noJlri(perche  giudea  uuol  dire  cofejfio 
ne)giorno  fefliuo  per  noi ; nel  quale  rinouatiper  la  peni , 
tétta gabbiamo  ad  effer  introduci  alle  fante  no^getet 
touito  dell'agnello  di  Diofla  fanta  noflra  madre  Chiefa 
uorr  ebbe, che  kormailaftiafjìmo  ogni  altra  cura;et  che 
ti  merteflimo  ad  una  cofa  folaghe, a far  degna  prepara 
tione  a tata  fua  carità  agrafia  ; laqual  adépie  tutto  il 
cielo, & tutti  i buoni  (piritiche  fono  nel  mondo. Et  per 
che  l'inimico  uorr  ebbe  tò  mille  fai fe  perfuafioni,ritrar 
ci;&  particolarmente  con  darci  ad  inr ettder e ,che  ba- 
ttendo minor  cura  del  folito s le  cofe  nollre  del  mòdo  an 
deranno  male;  ti  propone  hoggi  da  una  parte, co  molta 
allegrezza,  l' e j]  empio  duna  gran  moltitudine,  che  fe  «• 
guitail  Signore,fcordata  di  ogni  altra  co  fa:  Et  dall' al 
tra  il  Signore j ilquale  ha  amoreuolifflma  cura  di  loro ; 
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ir? corpi  di  quelli ,che  lo  feguitanoy  fenga  dire  ,o  pur  pé 
fare  cffii  di  fic  fi  e s fi.  Et  però  preghiamo,  preghiamo  in 
tjuejii  tépi,  che  ne  fta  data  grada  di  far  e la  uolontd  di 
Dio,  piu  che  noi  potemo ; fra  tanto  feguitando  con  quo  ■ 
Jii,et  facendo  quanto  ne  è conceduto  di  fareiche  chi  fa 
quello  che  può, ottiene  facilméte  di  poter  fare  il  refio . 
Difse  duque  Ciefu : Fateli  feder  a mangiare.  Era  molto 
fieno  in  quel  luoco.  Si  pofero  dunque  a federe , per  man 
giare,quaft  cinque  milia  di  numero. Dunque  Ciefu  prò 
Jè  li  pani;  & hauendo  ringratiato,li  difiribnì  a quelli , . 
che  jèdcuano.  Slmilmente  et  de  pe f i quanto  uoleuano- 
Et  come  furono  pieni, difse  a fuoi  difccpoli.  Raccogliete 
lipc7giauà\ati,cbe  nonuadano  di  male.  Et  raccolfero 
dodeti  Cofani  di  peggi  auàgatì  a quelli, che  haueuano 
màgiatofdi  cinque  pani, et  di  duopefei.  Qjiefìi  huomi- 
ni  dunque  ueduto  il  fogno,  che  haueua  fatto  il  Signore , 
diceuano.j^uefio  è il  uero  f fet a ,chec'p  uenir  nel  mai 1 
do, cioè,  il  Mesfia  pmefiso  da  Dio  nelle  fante  fritture  „ 
Il  Signore  un'altra  uolta  ancor  fece  fintile  miracolo 
di  pafeere  co  fette  pani}et  pochi  pefeetti  circa  quattro 
mila  perfone  ; come  fi  ha  in  S.  Marco  al  cap.  8.  Che  ui 
pare  di  tanta  uirtùf  Chi  ui  hauefse  un  tale  p amico ;pe 
fate, che  hauerebbe  màdia  all’ imperatore* Ma  queflc 
fono  poche  cofe,rijpetto  delle  altre  infinitamente  mag 
giori,che  ci  uuol  dar  fiua  Maefià  in  quefio  mòdo,  e nel 
l'altro.  Dirà  alcuno ; E poi  uero  qutjlo,che  il  Signor  fi 
degni  di  amar  ci, e di  hauer  cura  di  noi * è cofia  piu 

Mera.  Dunque  è da  far  ogni  cofia, per  hauer  la  Jua  anici 
tia.Ma  farà  egli  poi  contento* ò fi  degnerà  di  noi*0  Si 
gnor  e }fa  conqfcere  a tutto  il  mondo , quanto  ti  degni 
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di  noi . Il  Signor  noftro , il  Re  del  cielo,  & della  terrei) 
tanto  fi  degna  di  noi, cerne  fe  noi  foffimo  cofi  degni, co- 
me  effo  : o come  foffimo  l ift  rfio,  che  vfio  é;&  ejjofoffe 
tanto , & piu  indegno  di  quel  che  fumo  noi . 7\ [on  fu 
mai  buomo,  che  pur  mai penfafiefar  tanto  per  obligo , * 
& per  debito, quanto  il  noftro  Signor  baf  iti  o per  noi , 
folo  per  amore, contra  ogni  noftro  merito : augi  meri- 
tando noi  tutto  il  contrario  . Tanto  fi  è degnato  il  Si- 
gnor di  noi  ; ebe,  effendo  Iddio, la  beatitudine  iftefia, 
auttor  dell'uniuerfo , è uenuto  dal  cielo  a farft  creatu- 
ra , a far  fi  buomo  ftmilc  a noi  peccatori  ; & ancor  che 
fofie  fenga  peccato , uenne  a patire  piu  che  ogni  buo - 
mo,dàni,&  ucrgogne,&  al  fine  morte  atrociftima  per 
noi, dalle  mani  noftre:  et  rifufcitato,& afeefo  in  cielo , 
tutt'hora  ci  prega ,cbe  ci  ricordiamo , che  egli  ci  ama  ; 
che  egli  è il  noftro  fine , che  ci  uuol  far  beati  in  cielo  ; 
che  teniamo  ifuoi  fanti  configli , che  ne  ha  la  fi iati;  che 
pratichiamo  con  effo  lui ,&  con  i fuoi ; che  non  uogl tu- 
rno perdere  la  eterna  falute , ebe  ci  ha  comperata  co'l 
fangue:  la  capar  a della  quale  ci  dà  in  fe  ftejso  nel  fan- 
tijjimo  facr amento:  nelquale  èfempre  con  noi.  T^on  fi 
finirebbe  mai  di  dir  e, quanto  il  Signor  de  fiderà  dief'ser 
con  noi  : quando , apprefso  le  altre  cofe,nonlo  potemo 
mai  offender  tanto,  che , quanto  preflo  ci  penthno  nel 
cuore, non  ci  per  doni, & a accetti  dmuouo  per  fuoi,  et 
ci  renda  lagratia,&  faccia  degni  de'  fuoi  fantiffìmi  fa 
cr amenti . Ma  che  diremo  mtjeri  ; che  noi  foli  fi  amo 
quelli, che  ci  curiamo  poco;  ungi  fi  fidegnarnp  molte  uol 
te  di  lui,&  ci  increfce  la  fua  omicida,  & compagnia? 
cecità ,à  ingratitudine  incomparabile . £ pojfibile  , 
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che  uogliamo  perfeucrare  ancora  in  tanto  danno fu  er- 
rore ì £“  pofjibitcfche  J aremo  ancora  quefìa  uclta  iofi 
sfacciati, che  di  mono  m qucfia  foauijfir/:a,&  glonojif 
firn  a fole  unità  di  Va  [qua  prcjjìma,  norreno  andaui  et 
prefe<\tar  a quei  dolcifjìmo  & facratijjimo  conuito,per 
riceuere  il  noftro  Signore  & Dio, con  animo  di  far  tut 
tauia piu  conto  deWamicitia , &uanità  del  mondoj.be 
della  fua  i Et  con  animo  che  ci  debba  ancora  cfser  piu 
caro  il  nostro  fumo  di  hcnore,lanofìra  uanità  di  rob - 
ba,i  nojlri  figliuoli, la  noflrauita  mortale , che  luijl- 
qual  tutta  uoltacbe  gli  piacele  dà,&  le  toglie ,come 
colui  che  è auttore  ottime  <jr  perfetto  di  tutte  quefte 
co[e,&  di  nciitlqual  ci  fi  uuvldarc,&  farfi  ncflro, ac- 
etiche lo  babbi  amo  in  eterno . O poucri  noi , che  i de- 
moniir  arrabbiano,  sì  perl*aiuidtit  che  ci  hanno  di  tate 
bene,&  di  tanto  jaucre, che  Dio  iifa,&nti  non  lofii 
tniarno  punto.Horfu  benedetti,  fediamo, fediamo  fopra 
il  fieno ; fopra  quell  a mi  fera  carne:  Calchiamo  i noHri 
appetiti, & untiti ì,e  reggamele  tutte , tome  merita 
no.  Conculchiamo  il  fieno,  ance  r t he  ucrde , come  dice 
ch’era  l’altro  Euangclitl a, cioè  .mortifi chiamo  i noftri 
[enfi,  come  che  fiauogtiuani;ibecoft  far  a maggior, & 
piu  caro  fai  rifilo  a Dio  . Vt  fi  timo,  & calchiamo  Ju’l 
fieno , paflo  d'animali  : c*  e il  Signor  nofiro  apparec- 
chia il  pane, non  diro  de  gli  burnirti  ma  degli  ^ inge - 
liicb’é  il  fuo  preciofo  corpo , che  ci  uuol  dare  in  qutjhc 
profuma  [anta  folennità.  O cofa  in f pienti ffimajio  che 
Siilisfima , poter  fi  pafeere  del  nero  uital  cibo  celeste  co 
gli  [piriti  beati non  curarfene , & uolerfi  pafeer  dei 
fieno  arrido ,&  puzzolente  j tie,  delle  contentezze  dù 
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quefii  nojiri  difordinati  appetiti  carnali,  & mondani * 
insieme  con  le  beHie;lequali  non  hanno  piu  nobil  fine * 
che  tale.  Ci  uuol  bé  pafeere  il  Signor  di  pane, di  fe  Hef 
Jo;  nel  modo  predetto', ma  ci  uuol  anco  pafeere  iti  un'-' 
altro  modo, appunto  di  cinque  pani  di  or  7^0,  dolci  & fa 
foriti,  che  far  anno  quelle  cinque  piaghe  fue  nelle  ma- 
tti, & piedi 1 co  flato  ; le  quali  ci  proponerà  da  con- 
templar per  noflro  eterno  paflo  in  queHo  mondo , & 
nell'altro.  Et  fapete  quali  faranno  i due  pefei,  che  fa- 
ranno tanto  piu  fapor iti  quejli  pani  della  contemplatio 
ne  di  que  He  fante  piaghe?  Saranno  la  doppia  carità  di 
Dio,  & del  prosiamo;  per  la  quale  fua  MaeHà  patirà^ 
queHo.  Saranno  le  due  uolontà,l'humana,etla  diurna* 
concordi  in  lui , a farci  tal  beneficio . Vercioche  è ben 
fiupendisfima  cofa  uedere , che  il  figliuol  di  Dio  paté 
tanto . Maueder  poi  la  caufa , cioè,  che  per  amor  di 
Dio, & per  amor  noflro  paté:  &infieme  ueder, quan- 
to è di  ciò  contento;  & come  lo  fa  uolonticri,  & quan 
to  alla  immanità, Or  quanto  alla  diuinitàm,è  quello, che 
fa  parer  molto  piu  bello, & piu  grato  al  guf lo  dell'ani- 
ma noflra  tanto  gran  dono.  Il  quale  fua  Maeflà  ci  fac 
eia  per  fua  bontà  ben  guHare  ; Il  che  certo  benigna— 
mente  fard ,pafsato  che  haueremo  il  mare  della  peni 
*******  d quefli pochi  giorni  all'  altra  riua  della  uita  no 
ua.Efso  ci  benedica  in  eterno  . .Amen . 

nella  feria  seconda  dopo 

Ja  quarta  Domenica  di  Quadragefimà.  * ’ 

SCriuefan  Giouanni  Euangelifla  al  capitolo  fecodo 
come  era  prosfima  la  Tafqua  de'  Giudei;&  afeefe 
* ' - •'  Giejìi 
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dopo  la  quarta  Domenica  di  Quadrag.  i y i 

G/>/«  iw  Gierufalem: & entrato  nel  t empio ,trouò  quel 
li, che  uendeuano  pecore ,et  buoi,et  columbe,&  li  ban 
chieriche  fede  nano  : Et  fatto  a modo  di  un  flagello  di 
corde  picctole, tutti  li  fcacciò  del  tempio , & le  pecore, 
et  i buoi:  et  Jparfe  li  denari  de'bàchieriy&  uoltò  fotta 
fopra  le  menfe.  Et  diffe  a quelli, che  uendeuano  le  co - 
lumbe:Tortate  uia  di  qui  queftecofe;&  non  uogliate 
far  la  cafa  del  Tadre  mio  yc  afa  di  mercà  ti  a.  Ma  i difee 
poli  fi  ricordarono  come  era  fcritto.  Il  \ elo  della  cafa 
tua  mi  ha  mangiatoyo  confumato ,come  diriano  alcuni . 

Il  Signore  tutto  manfuetudine  & dolcezza , pare 
che  non  fipojfi  contenere  di  turbarfiynon  folo  una y ma 
piu  uolte  (come  uedeffimo  ancora  la  prima  fettimana 
di  uadragefima  ) per  la  medefima  cagione  del  'Zelo 
del  luogo  finto . Due  uolte  il  Signore  ha  fatto  queSlo 
atto ; & tre  uolte  nell'anno  la  fanta  Chieja  ce  lo  repli 
ca.  Certo  non  è Chriftianoynon  è di  Dioychi  fla patiente 
a ueder  il  dishonore  di  Dioymasfimamente  ne'  luoghi, 
doue  fu  a Mae  fi  a ha  eletto  particolarmente  di  efier'ho 
norato  per  fua  bontà'  tra  noi.  ^4  quejio  doueriano  atte 
derei  Signoriyet Gouernatori  fpirituali,e  téporali: 
queflo  i ricchiyet  i pouerifi  nobili , et  gli  ignobili;i  cit- 
tadini yet  i contadini. 'He  pofio  penfare,  eli  e Dio  no  def 
fe  ogni  larga  benedittione  a quei  popoli,  che  a co  fi  fan 
ta  opera  attende  [fero.  Ma  mi  è forza  dire  una  paro- 
la, poi  che  ho  parlato  particolarmente  de'  gentiluo- 
mini. Tare  che  alcuni  di  loro  ftano  (fi  può  dire)caufit 
d’ogni  mate.  Si  uede  per  cfperientia,che  doue  non  ha- 
bitano  gentilh  uomini, in  molti  luoghi , i contadini  fo- 
no ubidienti  a' facer  doti,  denoti  in  Cbiefa  ,& irtten - 
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ti  al  lauorare.  Ma  in  altri  luoghi  ,duue  h abitano  i cit- 
tadini dell  ir/ferno(ieruamto tempre  il  debito  bonorea 
molti  gentili j uomini  da  beae)Ji  veggono  dijcoli,be(lcm 
tniatvrty$iuocatoriydilloluti/&disbonefti  in  Cbiej'a,et 
per  tutto . ti  >ra  babbi  amo  da  fapere , thè  Dio  far  a <4 
fuo  tempo  rendere  molta  tiretto  conte  di  molte  copr, 
thè  gli  bitumini  non  penfano . M i perche  di  questo  ne 
parlammo  alquanto  all  i giorni  paj  sai  tifarmi  voraci)  e 
jia  bene  parlar  un  poco  della  L bicja  interiore  dell' arti 
ma  nojirai  laquale  è uero  tempio  di  Dio  ; come  ci  mo - 
fra  aperto  il  parlar  del  Signore  più  a b ifio;aUa  quale 
il  ò ignor  uu  ne  a quejii  giorni  per  uedere,cbe  s'egli  tra 
ttajje  in  quella  coje,cbe  gli  dijpiacejfero , non  babbi*. <t 
turbarf  conira  di  nm  put  di  quello  , che  bora  ha  fatto 
per  le  cojejbe  ha  trouaie  nel  tempio  materiale. 

ti  or  a uediamo  un  poco  tome  jia  uero  tempio  quefto 
dell’ anima  noli  ra , & chi  l' babbi  a confecrato  a Dio ; & 
Je  babbi a tutte  le  co  fesche  Ji  ricercano  in  un  tempio  de 
dicalo  alia  diurna  Maejta.  onfolo  l' anima, ma  il  cor 
po  nojiro  ancora  è il  tempio  ai  Dio, come  mofirerà  il  Si 
gnor  c piu  ajajb.  E fan  Vaolo  dicevi  membri  no  tiri  ejie 
re  tempio  dello  jpirito  Janto . uesto  tempio  fu  confe- 
crato a Dio  nel  Janto  batte  fimo , quando  per  grati*  di 
Jua  Maelia  di confenfo nolirofoljimo  fepar andai  diano 
lo,&  dalle  pompe, & opere  fue  immonde, & Lutati  con 
il  preciofo  f angue  del  Signore:  & fu  ejfo  Signore  quel- 
losche  ci  con’ aerò  a le  (t ejfo, per  minijierio  del  facerde 
$c:Et  il  cuor  notiro  fu  fatto  l'altare,  fopra  il  quale  de 
ttefl'e  di  continuo  or  dere, et  r fi  ere  offerto  il  fanto  facri 
feto  dell a ubi  Moti  la  alla  itHuu  volontà  ,per  amore . 
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dopo  la  quarta  Dom.  di  Quadrag.  i y » 

L'intelletto  no  tiro  fu  fatto , cowr  la  capella  maggiore 
Jòpra  l'altare ; ilquale  sépre  hauefi e a jiudiar pnncipal 
mente , che  la  offèrta  dell  ab  umana  ubidientia , che  a 
Dio  di  noi  fi  fa, fofie  pura,&  retta  ; & in  altro  non  fi 
occupale, thè  in  ornarla.  La  memoria  all  bora  fu  confe 
crat acquai  muro  d intorno,che fempre  abbracciai] e dé 
tro  da  fe  la  conjideratione  della  diuina  bontà , & gli 
fuoi  innumer abili  beneficii  uerfo  di  noi,  per  liquali  do - 
ut  fi  e fempre  piu  limolarci  la  uolontà  a facrificdr  col 
cuore  a Dio.Tuttoil  refto  poide'nojlri  / entimemi , & 
forge  interiori,* & ejierion  furono  conofacrati  ad  efle- 
re  mi  ni  fin  di  facrificare,c  cantar  laude  a D o : ilchefi 
fa  ogni  uolta,che  tutti  uolont ariamente  p amor  di  Dio  ■ 
fegui  tauo  la  buona  uolontà  in  ubidire  a fu  a MacHa , 
Lequali  cofe  efiendo  tutte  rarijjime,  con  molte  altre * 
che  fi  lafciano  per  breuità  ; & fapendoft,che  Dio  non 
babita( come  dice  la  fcrittura ) ne  i tempii  fatti  con  le 
mani,  fc non  per  bauer  luogo  nc'tcmpii  nini,  che  fiamo 
noi;conftderiamo  un  poco  ciafcuno  di  noi  tome  h abbia - 
mo  ben  tenuto  quejlonoflro  tempio, quefiafua  cafa;  la 
quale  per  acquiftarfi,&  confacrarft,fua  Mae  Ha  non 
u'ba  (parmiato  no  che  altro, il  proprio  f angue,  jlhime 
che  fe  uogliamo  ben  uedere,  la  cafa  di  Dio  in  noi  èfat 
ta  cafa  del  demonio, il  quale  l'ba  piena  delle  fue  immon 
ditie, piena  d animali  brutti, e fetenti  fin  modo, che  non 
fi  può  piu  foftenere  dapproffimarfele . Et  qual  e quel 
Chnfiiano  hoggidì , che  peccàdo  in  molte  cofe,  non  ubi 
difea  piu  al  demonio  dentro  di  Jejche  a DioiVouera  c* 
fa  di  Dio, pouera  anima,  & fenfi  nojlri, quanta  terra  9 
quanti  defideni  del  mondo  la  infetta  di  continuo;  quan 
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to  fango  d'immoditia  la  imbratta;  quàti  animali, quan 
tt  appetiti  fenfuali,  et  uani,et  difor dinati  la  f anno  uilif 
fima*  0 cuor  noJiro,come  bai  perduto  ogni  ornamento; 
et  fei  ndutto  a parer,  non  piu  altare  di  Dio , ma  mi  ba 
rella  da  portar  letame:  Touero  cuor  e, tanto  caro  al  fuo 
Signor  e,  al  fuo  Dio, che  l’ha  fatto  per  fe:  Tonerà  nojira 
uolontà,  donataci  da  Dio,  per  amarlo , & per  commcot 
dar  per  amore  ad  ogni  fenfo  nofiro,  che  lo f emanarne 
è mutata, e non  fi  facrifica  piu  in  lei  a Dio, ma  a quelli, 
che  non  fono  degni  diferuir  a noi;non  che  noi  feruiamo 
a loro ,al  modo  et  alla  carne.  Toueri  séfi  noftri,tniniflri 
del  facrificio  deUhonor  di  Dio, chiamati  a citar  con  gli 
Angeli, a chi  cantano t chi  bonoranotachi  fcr nono* tut 
ti  al  dijor  din  e, tutti  alla  mifcria  caduca  , et  trattoria. 
Deb  uengaci,  uengaci  di  gratta  pietà  di  noi  Beffi;  non 
vogliamo  eflere  tanto  ignoranti  della  nojira  nòbdità  , 
et  tanto  crudi  contra  il  nojlro  bene.  V edema  che  il  Si- 
gnore Jafomma  bontà, fi  contri iia,&  fi  adira ; & non 
può  comportar  tanta  noflra  indignità , a vedere  che 
quelli , che  egli  ha  co  fi  cari,fian  trattati  a.  tal  moda. 
Di  gratia,  adiriamoci  ancor  noi  a qucBa  uolta . 'Hon 
gli  diamo  qucfla  fatica:  ma  prima  che  egli  col  flagello 
filone  ucga:noi  (iejji  con  la  fua gratia  in  impeto  di  fjti 
rito  fc  acciaino  da  noi  ogni  uolota,  et  pcnfiero  diabolico 
et  mondano:  fermiamoci  nel  cuore,di.  non  voler  Jeruir 
mai  piu  ad  altri,  che  a quella  immenfa  bontà,  degna  fa 
èa,di  efier  amata,et  bonorata  da  noi, e da  tutti.  £ pur 
tempo  bormai , che  incominciamo  a mantener  il  patto 
fatto  con  fua  Maefià,nel  fante  Batte  fimo.  0 quanto  ci 
increfcerd  al  punto  della  mortejjaucr  mancato. Bene- 
dette 
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te*  ^cllt  unirne ,che  fono  difpofìe  di  far  il  debito  lo 
mi  ro  a quella  uolta  per  Jempre , cioeydi purgar  per  (cm- 

«t  pre  la  confcientia  loro  da  ogni  opera  & defiderio , & 
ut  penfiero  terreno  & diabolico  : di  farla  pura  cafa , & 

vii  nido  della  uera  uita  loro  .che  viene  a trouarle  con  tan- 
ni ta  caritd , per  magnificarle  in  eterno . Beate  quelle 

t*  a7urney  che  fanno  cèto,  che  fopra  i loro  cuori  arda  con 

tinuamente  clamor  diuino  la  buona  lor  volontà:  dona, 
uà  t agli  dal  S ignor  loro:  e che  fanno  conto  ycbc  l' inceli  et- 

[cm  to,  et  la  memoria  nonftudinoyne  péfino  mai  in  altro  co 
\p  tuttc  b potétie  interioriyet  eflerioriycbe  ilfacnficarft 
*n  perpetua  dolce  feruitù  alla  fua  fantasima  Maefid  : 
ai  £eata  la  Tafquajreata  la  folennitd  uicina  per  loro.  Il 
rii  s ignor  la  facci  lor  fehcifsima  fopra  modo ,&•  eterna  : 

$t  & gufino  in  fempiterno  la  dolce^a  delia  bontà ' fua. 

0 Mora  feguita.  Rifpofero  i Ciudetyegli  di(sero:Q  ual 

M fegno  ci  mo{ìriyperche  facci  quefie  cofetRifpofe  GÌefu, 
ufi  * difse  loro.  Sciogliete  quefio  tempio:  e in  tre  giorni  lo 
e faterò.  Difsero  dunque  i Giudei:  j^uefto  tempio  è edi 
il*  ficato  in  4 6.  anni, et  tu  lo  efeiterai  in  tre  giorni?  Ma  ef 

ft\  f°  dicea  del  tempio  delfuo  corpo.  Et  l'Euang.non  dice 
jjty  quefio, perche  il  S ignor  e non  hauefie  potuto  far  mille 

0 tempH  *n  un  momento.ilqual  hauea  fatto  il  mondo  co 
^ la  fola  parola  : Ma  perche  s'intenda  il  detto  del  Signo 

fa!?  re>d[  chi  parlava. Efscndo  dunque  refufeitato  da  mor - 

fa  rKord<trono  i fuoi  difcepoli , che  diceva  del  corpo 

A, fi  fuo:  cr  crederono  alla  frittura  y&  al  parlar  che  difse 

yjji  defu. Et  efsendo  in  Gierufalem  nella  Tafquayncl  gior 

no  della  fella,  molti  cr ederono  nel  fuo  nome , vedendo 
# fegniycbe  egli  fac  eva;  Ma  e f so  Giefu  non  fi  credevamo 
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daua  a loro;  per  oche  e ffo  conofceua  tutti  ;&  non  era  bi 
fogno,che  alcuno  gli  deffe  teftimonio , eh  e co  fa  fojje  nel 
Vhuomo.perche  effo  fapeua , che  cofa  era  neìThuomo . 

Piotiamo  bene  quello  parlar  del  S.  Euang.ilqual  te 
mo,  che  non  fi  uerificbi  in  Molti , che  hanno  a riceuere 
il  Jantiffimo  facr amento  del  corpo, & [angue  del  Stgno 
re, a quella  [anta  pro[fimafeAa;perche,  oltre  che  uan 
no  molti  con  poca ftde;la  fede  ancbor  non  bajla.  'Non 
bajla  credere  : bifogna  hauer  buono  in  cuore . Non  ui 
penfatc  d'ingannar  il  Signore  ; ei  uederà  l'interiore  a 
tutti  ; &faperà  bene , chi  hauer  a uoglia  di  unir  fi  a lui 
in  uerità,&  per  fempre;  & chi  anderd  per  ufanrga,^r 
per  non  parer  Arano  ;&  chi  hauer d animo  di  lafciar  il 
peccato,  & le  occaftoni  di  quello . quelli,  che  arde- 

ranno indegnamente , il  Signore  fe  li  darà  difoprauia , 
come  efsi  difoprauia  hauer  anno  animo  di  pigliarlo ; ma 
a quelli, che  ander anno  in  ueritd,&  purità  di  cuore,fe 
li  darà  piu  uolentieri  affai, di  quello, che  efsi  lo  defide - 
reranno . Beati  loro.  Sua  Maeftd  ne  facci  tutti  com- 
pagni di  tali:&  ci  benedica . oimen . 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO  LA 
quarta  Domenica  di  Quadragefima . 

Racconta  lo  Euangelifla  fan  Giouanni  al  cap.fet 
timo, che  e fendo  hormai  il  meg^o  della  folenni 
td,cioé , di  Scenofegia,  alla  quale  il  Signor  non 
haueua  uoluto  andar  il  primo  giorno  con  i fuoi  paren- 
ti: Et  quello  era  il  quarto  giorno  pero;  che  duraua  fet 
te  giorni:  ^tfcefe  Giefu  nel  Tempio,  & infcgnaua;  & 
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i Giudei  fi  ammiravano,  dicendo:  In  qual  modo  cofiui 
fa  lettere ,non  ne  bauendo  imparato  ? 

Il  Signore  non  era  flato  ueduto  andar  aUefcuole  co 
quelli  della  età  fua , come  era  cofl um4e\ fanciulli  * & 
de  giou ani . Onde  qucfti , fentendolo parlar  con  tanto 
fondamento ,&  dottrina,  fi  ammirauano ; non  f apendo 
in  che  modo  egli  l'bauefje  imparata.Rifpofè  loro  Giefu, 
& dijfe  : La  mia  dottrina  non  è mia  3 ma  è del  Tadre, 
che  mi  ba mandato. guanto  all' Immanità,  la  dottrina 
del  Signore  datagli  per  gratta  della  diuinità. , che  li  era 
unita,non  era  per  fua  propriamente-, cioè, no  era  dafe , 
ma  dal  Tadre, cioè, dalla  diuinità ;con  la  quale  era  una 
cofa  iflejjà  col  Tadre,&  con  lo  fpiritofanto.Ma  di  qui 
il  S ignor  uuole,  cbe  impariamo  a far  per  fuo  efempio, 
tanto  da  largo  alla  uanagloria,cbe  ci  ingegniamo, f è fi 
puo,fenga  bugia  a negar  anchor  il  nero  di  quanto  può 
ejj'erci  di  honore.  Ecco  efo,con  tutto  cbe  nò  può  negar 
per  una  parte, che  la  fua  dottrina  fa  fua : niétedimeno 
dice, cbe  nò  è fua,  perche  tal  parlar  per  un'altra  parte 
fi  uerifica,come  è detto.  Se  alcuno  (dice)  uorrà  fare  la 
uolontà  di  quello, cbe  mi  ha  mandata,  conofeerà  dalla 
dottrina  mia,  fé  ella  fia  da  Dio ; 0 s' io  parlo  da  meflef» 
[0. 0 bello  argométo  da  cono  (cere  la  ueritd  del  Signor 
tioflro.  Molti  fono, cbe  uogliono  giudicar  gli  altri,  che 
fanno  bene;  & efsi  non  uogliono  far  la  uolonta * di  Dio . 
Cicchi  loro , ricordinft , cbe  I buomo  carnale  (come  di 
ce  fan  Taolo)nÒ  capifee  le  cofe  di  DipJNjn  uogliogi et 
du  e per  quello, cbe  uno, cbe  uogliafarv  fuo  modo  Jòt— 
to  preteflo  difpirito,  no  pojfa  e fere  riprefo  da  chi  ha, 
& fi  tiene  batter  poco  jpir  ito  ,perciocbc  in  tal  modo 
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quelli , che  fono  h umili , & fi  tengono  fempre  da  meno 
de  gli  altri  ;non  potriano  mai  hauer  ardir  di  riprender * 
alcuno  ; pcnfandofi,che  ciafcuno  hauefie  piu  fpirito  dì 
loro:  Ma  fia  qualifiche  huomo  ft  uoglia,può  fempre  aui 
far  ogn' altro  di  che  qualità, et  coditione  ft  fia,et  arguì 
re  la  fua  dottrina  buona , o rea , non  dal  proprio  fpirito 
( non  fidandoft  di  fc  fleffo,uedendofi  mancare  nel  far  la 
diurna  uolontd)ma  ben  dal  giuditio  d'altri  ;cioè, de  fan 
ti, che  hanno  fcritto ; & lafciata  la  ophiion  loro  per  in 
ilruttione  nojlra ; i quali  hanno  de  fiderio  di  far  fempre 
la  uolonta  di  Dio , & honorarlo.  Ma  quanto  a noi,fe  al 
cuno  fi  fente  debile  in  credere  alcuna  uerità  del  Signor 
noflro  ; ponga  fi  a uoler  feruir  a Dio  ; & fi  f entird  par 
lar  il  uero  nel  cuor  e. Et  quanto  a' Giudei,  non  fi  poteua 
dar  piu  bella  rifpofta,che  dir  e:  Voi  dubitate  della  dot- 
trina mia;defiderate , et  metteteui  a far  la  uolontd  dì 
Dio; et  ui, chiarir cte:  perche  uolendo  far  quello, che  lo 
fpirito  di  Dio  ui  moflrerd 1 efierui  piu  caro  a Dio:  tro- 
ttar et  e far  quello  iftefso  ch'io  ui  dico . 

Ma  un'altro  argomento  da'  ancora  il  Signor  noftra 
della  fita  uerita',  dicendo.  Qjtello  che  parla  da  fe , cer 
ca  la  propria  gloria:  ma  colui, che  cerca  la  gloria  di  co 
lui, eh  e lo  ha  mandato ; cofluiè  iter  ace:  et  non  è ingiù - 
ftitia  in  lui.  Volea  il  Signor  per  queflo  parlare , inferi 
re, che  uedendo,che  nel  fuo  predicare  non  daua  a fegla 
ria  alcuna:ma  filo  al  Dio  uero  di  Ifrael  ; t edificando, 
che  ejso  lo  haucua  mandatovi  fuo  dire  non  haueua  ad 
cfserfofpctto:  ma  ben  piu  preho  il  parlar  loro  doueua 
cfjer  fofpetto  a loromedcf:mi:fapendo  dentro  di  fe  sìef 
finche  cercauano  la  gloria  ppria:  come  li  difse  altroue. 
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dopò  la  quarta  Domenica  di  Qua  drag,  i $ j 

Seguitò  poi  il  Signor  eterne  quello ,ch  c parlando  là 
unità, parlaua  confidentemente,  con  moftrarci  mono 
argomento  della  dottrina  fua,  facendoli  conofcete,che 
uedeua  dentro  de' cuori  loro , & difi  e . 7{on  ui  ha  dato 
Moifc  la  legge, & ninno  di  uoi  fa  la  legge * Ter  che  cer 
care  ammalarmi* Ri jpofe  la  turba, & di j] e.  Tu  bai  il 
demonio, chi  enea  di  ammainarti* Ecco, che  il  Signo- 
re lifeopre  quello  * che  hauenano  fecreto  nel  cuore  ; d 
che  nonpoteuano  penfar,che  potefie  faperei  fenonper 
uia  f 7 pr  anaturai  e, et  per  uirtu  diurna;  Et  effi  per  efier 
accecati  dalla  propria  malitid,  dicono,  che  ha  il  demo- 
nio. Et  quello  parlare  non  filo  fnuc  a moftrarci , che 
era  Dio,uedendo  i cuori : ma  a manifeflarli,la  loro  ini- 
quità; che  effendo  ognuno  di  loro  tranfgrefior  della  leg 
ge  di  Moife,uoleuano  ammainar  lui, come  tranfgrcjfo 
re  di  effa  legge:  ilquale  non  era  tranfgreffore,  come  dì 
moflra  feguendo. 

Ri/pofe  Giefu  & dijfe.To  ho  fatta  uria  opera:  & tue 
ti  ui  ammirate, cioè,  fiati  ammirami:  come  ch'io  hab- 
bia  fatto  un  gran  male . Qjtefto  na  fiato  il  fanar  di 
quel  languido  alla  pifeina.  M oife  ui  ha  data  la  circonci 
jione  non  perche  fia  da  M oife,  ma  da’Tadri:  Terciocht 
fu  comodata  ad*Abraam,& * a'T4triarchi,et  coft  pare 
inferiore  al  comandameto  del  fabbato  dato  immediata 
mente  da  Dio  nel  decalogo, et  fcritto  nelle  tauole  col  di 
to  di  Dio.  Et  circoncidete  l'huomo  nel  fabbato,  Se  l’huo 
mo  riceue  la  circonciftone  nel  fabbato;  quando  /*  ottano 
giorno  i nel  quale  fi  comandaua  la  circonciftone , cade-* 
ua  nel  fabbato  ; perche  non  fi  rompa  la  legge  di  MoU 
fii  uifdegnate  meco ;per che  ho  fatto  fano  tutto  l'huo  - 
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rno  nel  fabbato  ? Et  chiama  qui  la  legge  di  Moife  quel 
la  circoncifione  : laquale  pareua  meno  principalmente 
comandata  da  Dio, e fendo  data  ben  per  Moife,ma  non 
nel  decalogo.  Folcua  dire  il  Signore;che  Dio, per  efier 
la  circondatone  opera  di  carità , & di  falute , uoleua 
che  ella  fi  facete  ancor  nel  fabbato  ,per  che  ogni  cornati 
damento  era  per  falute  dcU'huomo;&  cofegucntemen 
te  era  da  inferire , che  maggiormente  piaceua  a Dio , 
che  hauefje  fatto  fanoquel  poucrelloa  gloria  di  fua 
Maeflà, quanto  all' animai  et  quanto  al  corpo:  Et  però 
che  haucuano  gran  tortoya  tur  bar  fi  di  ciò  con  luit  infe 
rendo  maffimamentc  tacitamente , che  l'bauer  potuto 
egli  far  un  tale  miracolo,  daua  loro  indicio  aperto,  che 
gli  poteuano  credere  quanto  affirmaua  in  ciò, et  in  al- 
tro ,e  fi  ere  il  uero.  Et  era  il  parlar  del  Signore  ancor  un 
far  coparatione  dalla  fua  auttorità,a  quella  di  Moife; 
quaft  a dir  e. La  auttorità  di  Moife,  fa  operar  il  fabba- 
to no  uolete,  ch'io  da  piu  di  Moife,poffifar  quetto* 

Ter  tal  parlar  del  Signore  ci  fi  mofìra,che  nelle  fefie  fi 
dee  cercar  la  gloria  del  Signor  e, et  la  falute  delle  ani- 
me ;Et  che  no  è male  ancora,angi  bene,feruir  alle  nc 
ceffitd  corporali.  Vero  fi  pofionofar  le  cofep  gli  infer 
mifipofiono  preparar  da  mangiare  le  cofe , delle  quali 
non  fi  può  far  dimeno  : Ma  le  altre  cofe  fatte  in  fetta, 
fono  contrarie  al  commàdamento  di  Dio,&  ttanno  ma 
le.Cofi  non  crediate,  che  nelle  fette  fia  lecito  occuparfi 
molto  nell' ornar  le  cafe , nel  far  troppo  fuper fluita'  da 
mangiare.Tenfate  ancoraché  meno  è lecito, occuparfi 
in  balli, o in  altre  frafchiere,  & molto  meno  in  pecca- 
re. Terchc  quette  cofe  poi  non  folofono  un  non  feruire 
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« Dio /na fono  un  fornire  al  demonio , dr  mondo.  Le 
fefte  fono  fatte  per  ripofare,&per  darft  Jp  a fio, ma  con 
Dio  commemorando  quello  eterno  rìpofof elice  ,che  ha 
ueremo  con  fua  Maeìlà  in  cielo . 

Seguita  il  Signore.  Tgd  uogliat  e giudicare  fecodo  lo 
appetto:  ma  giudicate  il giudicio giufto.In  quefto  uole - 
ua  il  Signore  mostrar  a coftoro,cbe  haueuano  torto  ad 
ejjer  cofi  facili  a condennarlo  : ilchc  non  hauriano  fat- 
to 3 quando  batte  fi  e uoluto  far  e fio  ancora  del  grande > 

& accordar fi  con  gli  altri  a commune  honore , & com 
modo  del  mondo  ; ma  face  ano  quefto  uerfo  di  lui > per- 
che egli  ftaua  baffo;  & ftimaua  poco  ogni  cofa  huma- 
na.Sono  perfonc  affai,  che  nel  correggere  fanno  quefte  1 

dijf  er ernie  dagli  huomini reputati ,alle per fone  abiet- 
te: & nondimeno, quanto  la  per  fona  è maggiore,  il  fuo 
fallo  è piugraue,et  piu  degno  di  rcprenfione.Se  L'huo- 
mo  ufa  qualche  deferita  a maggiori, per  che  ucdc,che 
altramente  non  farebbe  frutto;o  f rijpetto  dell'officio; 
fuo  efter  efeufo.  Ma  fé  lo  fa  per  ri  [petto  hurnano  , non 
è fedel  ferito  di  Dio.  Btfogna giudicar  giu  sì  améce  tanto 
l'uno,quàto  l'altro : et  no  guardar  la  creatura, ma  Dio . 

Diceuano  dunque  alcuni  di  Hierofolima.  'Njj  è que 
fio, quello, il  quale  cercano  i Giudei  di  far  morire?  Ecco 
bora  parla  in  manifefto,&  non  gli  dicono  cofa  alcuna. 
Forfè  hanno  conofciuto  i Trencipi,  che  quefto  è il  Chri 
flo:ma  quefto  noifappiamo  d'onde  fia:  Ma  Chrifto,quà 
do  uerrà,  ninno  fa  d'onde  egli  fa  . Il  parlar  di  coftoro 
era  di  perfone  poco  inflrutte  delle  fritture, et  parlaua 
no  una  cofa  per  un'altra.  Era  uero,che  della  generano 
ne  delMeffia ; quàto  alla  diuinità, ninno  la  poteua  com 
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prendcre;de11a  quale  diceua  Efaia.Cbi  enarrerà  la  fine 
generar  ione?  M a quàto  all' b umanità, fi  fapeua,cbe  era 
diftirpe  di  Dauid,et  da  Betbleem ; & che  douea  ancor 
ejjer  chiamato  Targarono  p le  fritture:  Et  però  il  fa- 
per  loro, d onde, fecondo  l’b umanità  era  Ciefu,nò  facea 
cbe  egli  non  fojje  il  M ejfia.  Oltre, cbe  ne  anco  quejlo  fa 
peano  interamente;  quando  pctifauano  che  e Jfo  (offe  fi- 
gliolo di  Gtofefo  effondo  concetto  di  fpirito  fanto . 

Grtdaua  dunque  Giefu, in fognando  nel  Tépio,  & di 
tendo:  Et  me  conofcete  ; & fapete  d onde  iv  fono, cioè , 
quanto  alla  humanità  in  parte . Et  non  fon  uenuto  da 
me, ma  è nero  quello, cbe  mi  ba  mandato, cioè, Dio, del 
qual  fon  figliuolo  ^quàto  alla  diuimtà,ct  quàto  alla  cor 
ne.  Qjuafi  a dire.  Mi  tenete  figliuolo  dibuomo  folo,& 
fono  di  Dio;ilquale  uoi  non  conofcete.  Et  coft  fi  adem- 
pie,che  fanno,  chi  egli  fi  a,  quanto  alta  natiuità  b uma- 
na; & non  lo  fanno,  quanto  alla  diuina.  Ma  io , ( dice ) 
loconofcOy  & fe  io  dirò, che  non  lo  conopeo ; farò  men- 
dace come  uoi;i  quali,  cioe,fete  mendaci  in  direbbe  lo 
conofcete . Malo  conopeo , perche  fono  da  lui  ; & egli 
mi  ba  mandato.  Cercauano  dunque  di  prenderlo:  & 
ninno  mi f e lontano  contro  di  lui  ; perche  ancora  non 
era  uenuta  l'hora  fua . Già  la  fonia  Chic  fa  incomincici 
a far  ci  attenti  ad  affettar  l'hora , cbe'l  Signor  fi  a pre 
fo;  et  glifi  a data  lamorte:  Et  (dice)  della  turba, molti 
credettero  in  lui.  Deh  non  Jliamo piu:  Crediamo  tredici 
mo  nel  Signor  noflro:  Crediamo, che  fta  quàto  è degna 
quanto  è fauio,  quanto  è potente,  & buono  : acciocbe 
quando  egli  morirà  a quefli  giorni  per  noi, et  fi  ci  darà 
poi  uiuo  in  eterno ipojjì  amo  ben  comprendere, & gufa 
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dopo  la  quarta  Domenica  ai  ^uaarag.  i ■}  7 

re  a noflro  utile  infinito , quanta  fi  a la  fua  benignità  a 
degnar  fi  tanto  di  noi  : Il  quale  ci  benedica . A men . 

NELLA  FERIA  QVARTA  DOPO 
la  quarta  Domenica  di  Quadragefima. 

P .Affando  Ciefu(cofi  racconta  fanGiouani  alcap . 
9.)  uidde  un'buomo  cieco  dalla  natiuità  : Et  1 di - 
fcepoli  lo  interrogarono , dicendo  : Maefìro , chi 
ha  peccato?  coti  ni, 0 il  Vadre,  & la  Madre  fuoi, accio 
che  egli  deueffe  nafcer  cieco  ? I di  fcepoli,  battendo  udì 
to  il  Signor  dire  a quel  fanato  paralitico . Va,  nonpec 
car  piu,accioche  non  ti  auuenga  peggio  tennero  in  opi 
nione,che  tutte  le  infermità  corporali  ueniff  ero  per  ca 
gion  dc'peccati.  Et  cofiftauano  ammiratiui  della  infer 
mita"  diquefiojcheera  nato  cieco ; parendo  loro  dinoti 
fapere , come  quefla  poteffe  effer  proceduta  da  proprio 
peccato  i ef tendo  nata  con  lui, prima  che  egli  pece  affé . 
Donde  andauano  penfando  ,fe  queflafofse  fiata  colpa 
de'Vadn  fuoi:  Et  per  hauer  piu  chiara  rifolutione, in  * 
terrogarono  il  Signore, eh  e dicefse  loro , d'onde  era  ue 
nuto  tale  danno  a quefla  perfona:  & ( come  dice  il  fan 
to  Euangehfla ) Gtefu  rifpofe:  nè  cofìui  ha  peccato,  nè 
gli  fuoi  genitori:  Ma  perche  frano  manifeftate  le  opere 
di  Dio  in  lui.'Elon  dice  il  Signore, che  non  uengano  del 
le  infermità  corporali  per  i peccati proprij,  & demag 
giori;& che  cofi  fi  conofcejsero ; & (come  da  patemi 
cafiighi)  fe  ne  cauajscquel  frutto  dv correttane , che 
ci  fa  bifogno : Ma  (dice )che  quefla  non  fu  per  tal  cau 
fa:  ma  piu  prejlo per  gloria  di  Dio.  Onde  dall’una  e tal 
tra  delle  due  parti  ci  habbiamo  da  còfortar  nelle  nofire 
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Et  altri;  appunto  ben  gli  fi  ajfimiglia.  Ma  quello  di - 
cena;  Io  fono.Diceuangli  dunque  : In  che  modo  ti  fono 
apertigli  occhi  f*  Rifrofe:  Q uell’buomo,cbc  fi  chiama 
Giefu,ha  fatto  il  fango  ;& ha  untigli  occhi  miei  ; & 
mi  ha  detto : Va  alla  natatoria  di  Siloe,&  lauati  : & 
fon  andato ,&  mi  fon  lauato : & ho  ueduto . Gli  difero 
dunque.  Oucèegli  f*  Difi  e.  'Non  so, 

I n queflo  giorno  erafolita  la  sata  Chicfa,dopo  gli  al 
tri  fcruttinij,fareunfcruttinio3&  efiaminationc gene 
ralc  di  quelli ,che  erano  per  batteggarfi  alla  fanta  Ta 
fqua,come  era  antico  coflume, quando  fi  conuertiuano 
di  molte  peifone  di  età  capace  d'intelletto, non  effendo 
ancora  fatte  le  cittd  Chnfliane.Voleua  fapere  diligen 
temente  i loro  coftumi;con  che  animo  fi  batte^auano: 
come  ben  erano  injìrutti  delle  cofe  della  fanta  Fede . 
Hoggi  la  fanta  Cbiefa  ci  battezza  pie  col  ini;  & fi  fida , 
che  i Compadri 3et  le  Commadri,  & quelli ,ch e ne  han- 
no  generatile  debbano  infiruire  : Ma  chi  non  ha  per 
fe,mal  può  dar  ad  altri.  Cofi3parte  perche  i noftri  non 
fanno : parte  perche  uogliamo  penfar  ad  altro : re  Ria- 
mo con  loro  ignoranti  delle  cofe  di  Dio. 

Et  è da  temer  molto , che  fi  ucrifichi  di  noi  quel  det 
to  del 1 Profeta . Quello, che  fata  ignorate, cioè  di  Dio; 
far  a ignorato, cioè, non  conosciuto  da  Dio:  Et  cofi  farà 
lafciato  andar  nella  dannatione. 

Hora  intendendo  la  Chiefa  fanta  ( con  tutto,  che  no 
fia  bifogno  in  qucRo  tempo  battezzar  per  fc  di  età  ca 
pace  d intéder * il  giorno  di  Tafqua)chc  nondimeno  noi 
ci  rinouiamo  alla  sata  grati  a del  Ratte  fimo  già  riccutt 
ta,per  la  penit  ernia  & facr  amenti:  ci  mette  aitanti  la 
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hittoria  di  quello  fanto  Euagelio,la  quale  ha  mìfterfo 
di  tal  facraméto.Battcfimo,  & lauaméto,è  una  iftefsa 
tafa . guanti  il  Battemmo  noi  fiamo  ciechi  : perciocbe 
non  paterno  ueder  DiOjnè  comparer  degnamente  inan 
%i  la  fua  f accia. Trima, che  noi  fiamo  battezzati:  per 
ordinario  ci  è data  la  injlruttione  della  incarnatione 
del  figliuol  di  Dio  lignificata  del  fango  patto  fopra  gli 
occhi  del  cieco.  Il  fango  del  Signore,  fu  di  terra,  & di 
faliua . La  faliua  mifia  con  la  terrafignificaua  la  unio 
ne  della  diuina  increata  fapicntia  del  figliuol  di  Dio  , 
unita  alla  carne  nofira.Qjtefto  mifterio  è il  primo, che 
bifognajbe  conofciamo,dcuendo  cjjer  falui.  Et  uedete 
il  Signor  pone  talco  fa  fopra  gli  occhi  a cofiui;per  laqua 
lejefofie  ttato  fano,no  haurebbe potuto  uedere.Ojte 
fio  ci  dinota;che  noi,uolendo  ueder  Dio,  & i fuoi  fanti 
tnitterij,bifogna  che  diuentiamo  ciechi  a tutte  le  altre 
cofe, eccetto  che  a qudto  fua  Maeftd  ci  mette  aulti  da 
ueder  e. 0 huomini  del  mondo,  che  uoletefaper  tanto  p 
€uriofttà;per  tal  ulano  conofcerete  mai  Dio.  Deh  met 
teteui  una  uolta  auanti  gli  occhi  quetto  dolciffimo  mi- 
fterio della  incarnatione  : Fate  che  quetta  fta  la  uoftra 
gloria:  'Hon  ui  curate  di  honoruano  di  Japer  altro  : Et 
lauateui  poi  bene  nella  natatoria  di  Siloe,  interpreta -• 
$a,  meffo  : Lauateui  per  fede  nella  gratta , & f angue 
di  quel  mandato  dal  diuino  eterno  conftglio  p faluarci, 
& farete  illuminati, fi  che  ueder  et  e & lui,&  tutte  le 
cofe  per  quelle, eh  e fono:  Veroche  fino  che  la  fua  cari - 
td  non  ui  ha  occupato  tutto  il  ueder  e : & non  ui  ha 
data  nuoua  luce , procedente  dalla  fua  ueritd  ; tuttor 
uedete  inutilmente , & nanamente . Gid  l'ha  fatto  il 
k-  m Signa 
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Signore  quando  fujflmo  battezzai  i,H  or  la  mole  rifar 
di  nuouojtwlendo  noi}a  queflafolennità  [anta. Ma  la - 
fciamocì  ylafciamoci  ben  difendere  l'unguento  della  hu 
manità  fua  fopra  gli  occhi  della  mente  a que fi  giorni; 
laquale  uiene  dijlefa  in  croce  ,per  apparerei  piu  mani - 
feJia.Se  ciò  faremOyd  fard  leuata  poi  da  li  occhi  quella 
ftampa  dolorofa,&  fi  corner t ir d il  noflro  pianto  in  e- 
terna  allegrezza,  della  refurrettione  della  uita  noflra. 

0 quando  uederemo  dafenno  il  uero.che  contento  fora1 
il  noflro?  Vi  fo  dire,  eh  e non  faremo  piu  indarno:  Vi  fo 
dir  e, eh  e non  haueremo  rijpetto  al  mondo  nel  dar  glo- 
ria a Dio ; come  fa  queflo  benedetto  illuminato . 

Hora  feguitiamo;che  ui  è affai  della  fanta  Infloria . 
Coducono  dunque  queUoyche  era  flato  cieco ,a'F or ifeL 
Et  era  ilfabbato3quando  Ciefufece  il  fango  3<*r  lo  difie 
fe  fopra  gli  occhi  fuoi . Lo  interrogauano  duque  da  nuo 
no  i Farifciyin  che  modo  egli  haueffe  ueduto.Et  quello 
dìfle.Mi  ha  poflo  il  fango  fopra  gli  occhi ; & mi  fonia 
uatOy  & ueggo.  Or  diceuano  alcuni  dc'Farifei.  Q ueflo 
huomo  non  è da  Dioiilquale  non  guarda  il  fabbato.^Al 
tri  diceuanoiCome  può  un'huomo  peccatore  far  tali  fe 
giù? Et  era  diuifione  tra  loro. Dicono  doque  al  cieco  di 
nuouo'y  T u che  dici  di  queUoyche  ti  ha  apertigli  occhiò 
E quello  diffe:  Che  gli  è Trofeta.'Nj)  credettero  duque 

1 Giudei  di  lui y che  fojfe  flato  ciecoyfin  che  chiamarono 
ifuói  padre  y & madre  ; & li  interrogarono ydicendo» 
Qjiefto  è il  uofrofigliuuloyil  quale  uoi  dite3che  è nato 
cieco? in  qual  modo  duque  bora  uede?parlauano  in  tal 
modoyper  fpauentarliy  & per  farli  uaciUare.  Rtfjtofi- 
ro  a loro  il  fuo  padre 3 & la  fua  madre dijfero.Sap - 
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piamo, che  quefto  é il  noflro  figliuolo;  & che  egli  è na- 
to cieco;in  qual  'modo  bor'  egli  uegga,et  c'babbia'pper 
ti  gli  occhi  [noi,  noi  non  lo  fappiamo;interrogate  lui  ; 
ha  la  età;effo parli  difefleflo.Qjieflo  dipero  ilpadre  , 
eSr  la  madre  fua, perche  temeuano  i Giudei:  Tercioche 
già,  haueuano  couenutoi  Giudei ,che  fe  alcuno  confeffizf 
[e, che  egli  fojje  Chrifio,  fofle [cacciato  della  S inagoga ; 
cioè, [offe [communicato.  Chiamarono  dunque  di  nuouo 
l'huomo,che  era  flato  cieco;&  gli  dijfero;  Dà  la  gloria 
a Dio;  noi  fappiamo  che  queflo  huomo  e peccatort • 
yoleuano  farlo  mouere  di  propofito.  Ma  Dio,et  la 
f anta  Ghie  fa  ci  moHra  due  cofe,  luna, che  il  debito  no - 
ftro  è di flarfaldi;l'altra,che  fua  Maeflà  non  abbando 
na,chi  fla  per  fargli  honore.  Dijfe  dunque  quello. S' egli 
è peccatore  jo  non  lo  fo:queflo  Jolofo,che  c fendo  io  eie 
co, bora  ueggo.E  gli  dijfero  dunque:Cbe  ti  ha  fattoi  in 
che  modo  ti  ha  egli  apertigli  occhi ? Rijpofe  loro:  Già 
tte  l'ho  detto  : che  uolete  udirlo  un'altra  uolta  ? uolete 
forfè  ancora  uoi  farui  fuoi  dife  ipoli? Lo  maledijfero  dun 
que,etgli  dijfero:Tujiadifcipolfuo:noifiamo  difeipo - 
li  di  Moife.'Hoi  fappiamo, che  Dio  ha  parlato  a Moi- 
fe:ma  coflui  no  fappiamo  d'onde  fi  fia.Rifp  ofe  loro  quel 
l'huomo,  & dijje  : In  queflo  certo  è gran  merauiglia , 
che  uoi  non  fappiate  d onde  egliftjia:&‘  pure  ha  aper 
togli  occhi  miei. Sappiamo, che  Dio  non  ode  i peccato- 
ri ordinariamente  infimil  coJe:cioè,  di  far  miracoli  ta 
li. Ma  fe  alcuno  è cultore  di  Dio,&  fa  la  fua  uolontà , 
queflo  efsaudifce,  Dal  J’ecolo  in  qna,nonfi  ha  intefo,che 
alcuno  habbia  aperti  gli  oc  cui  d un  cieco  nato.  Se  coflui 

nonfofse  da  Dio , non  hauer  ebbe  potuto  far  cofa  alcu- 
na• 
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na.Gli  riJpofero,& gli  diJJero:Sci  nato  tutto  ne’ pecca- 
ti ,&  tu  infegni  a noi?  Et  lo  [cacciarono  fuori.  Fdì  Gie 
[uyche  lo  baueuano  [cacciato  fuori:  & trouatolo,g  lidif 
[e. Tu  credi  nel  figliuolo  di  Dio?  Rijpofe  quello,  & di  fi- 
fe: Chi  è Signore,  accioche  io  creda  in  lui?  Difi  egli  Gie- 
fu:Et  l'hai  ueduto  : & quello, che  ti  parla , c defio . E 
quello  difi  e:  Credo  Signore:  et  gittatofi  a terrai  adorò. 

O beati  noi  ,po[cia  che  il  Signore  ci  ha  [atte  tante 
gratic;fe  non  curando  piu  il  mondo  hauendo  conofciu - 
ta  [ua  maestà  per  amor  fuo , per  uoler  mantener  il 

fuolwnor  e, faremo  [cacciati  dal  mondo:  & [e  in  quella 
notte  perfettamente  ci  lafciaremo  trottar  da  lui  : jc  lo 
adoreremo, compendolo  uero  figliuol  di  Dio  ,gittati  a 
t erra, lafciata  ogni  nofira  riputatione,&  dando  bona - 
ro  a lui  folo . Ecco  come  la  [ua  carità  non  abbandona , 
ma  uiene  a confortar  quelli,  che  il  mondo  [caccia  da  [e 
per  lui . Certo  quefta  [anta  hifioria  è tanto  bella , & 
amoreuole , che  meriterebbe  affai  piu  lungo  ragiona- 
mento : ma  il  tempo  non  lo  comporta . Ogn'uno  da  [e 
contempli , & penft,  che  cofa  era  dentro  dal  cuore  di 
quefio  fanto  illuminato  ;&  lo  preghi, che  preghi  il  Si- 
gnor,che  facci  fentir  hoggi  & fempre  il  me  de  fimo  a fit 
ancor  a:  accioche  gli  poffiamo  dar  tutti  ilmedcfimo  ho- 
nore:& [ua  Maefià  ci  benedica  bora,&  fempre . 
Umen. 
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ER*  w»  cerro  infermo ( Dice  fan  Giouanni  al  capi- 
tolo undecima,)  Labaro  da  Bettania , C afelio  di 
Maria , & di  Marta,fiue  forelle.  Et  Maria  era 
quella,che  unfeil  Signore  con  l' unguento y &gli  afciu 
go  li  piedi  con  i fuoi  capeUi(come  fi  ha  da  fan  Luca:)  il 
fratello  della  quale  era  infermo . Mandarono  dunque 
le  fue forelle  a quello, dicendo  :Signor  e, ecco  quello }c he 
tu  amiyè  infermo. 

Bella  dimandaypiena  di  amoreuole  confidentia  è que 
fa  ; ^ illaqual  dobbiamo  sépre  sforarci  di  afjirnigliar 
le  no/tre  dimando -,  mafjimamentc  quando  dimandiamo 
cofe  temporali. Bifogna,chc  ci  co  fidiamo  ychcilbignor  e 
ci  ama,&  prefaqucfla  confidenti, notificargli  mode- 
fi  amente  il  noflro  dcfiiderio  fcw^a  importunità , confi- 
darci delfuo  amare', il  quale  fapendo  tutto,  & ejfendo 
ancor  quello yche  ci  chiama  a dimandargli 'dobbiamo  ef 
fer  certiyche  non  ci  mancherà  a modo  alcuno ,di  quan- 
to ci  farà  e/pediente  & falhtifero. 

V edendo  Gieju,difie  a loro:£f  uefla  infermità  no  è a 
morte, ma  p la  gloria  di  Dio ; acciochc  fila  glorificato  il 
figliuolo  di  Dio  per  eJJ'a.  l^oleua  dire  il  Signoresche  an 
chor  che  di  tale  infermità  f off  e per  morire  La^aroinon 
dimeno  douenione  poi  feguir  la  rcfiurrettione,tutto  ha 
ueuano  a conuertirfi  in  tanta  maggior  confolatione  a 
tutti y&  in  tanta  maggior  gloria  a fua  Maeflà. 

Et  amaua  Giefu  Marta , & fua  forclla  Maria , & 
Labaro.  Il  S ignoro  amaua  molto  quefia  cafa  da  bene , 
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che  l ubidiva, che  gli  credeua;  che  gli  faceva  carità , di 
dargli  albergo ,o  recapito, quando  andava  di  Galilea  in 
Qierufalé.Et  qui  fi  uede  la  humanità  vera  del  Signore. 

Come  dunque  egli  udì, che  era  infermo; ali' bora  re - 
fio  nelmedefimo  luogo }cioè, di  là  dalGiordano due gior 
ni.Dapoipafsato  queflo,difse  afuoi  difcepoli  ; Andia- 
mo un'altra  uolta  in  Giudea . 

Diconglii  difcepoli:  Signore  fi  Giudei  bora  cercava* 
no  lapidarti, e tu  torni  là? Rifpofe  Giefu:'ì>{on  fono  do* 
deci  le  bore  del  giorno?  Polena  dire  il  Signore:  che  an - 
chora  che  in  quella  uolta  haueuano  quell'animo,  non- 
dimeno poteuano  già  efsere  mutati . Et  qui  c' infogna 
fua  Maefla', oltre  che  non  dobbiamo  mai  fcandalcTgar 
ci 3 che,quandopure  au viene,  che  b abbiamo  ueduto  un 
peccato  ben  chiaro, & un  malanimo  aperto ; che  non  è 
però  da  perfeuerar  in  penfar  male  piu  in  lungo  di  quel 
lo, che  ueggiamo  manifefto:  Terciocbe  poffiamo,o  con* 
gruamente  dobbiamo  penfar  e, che  da  un'hora  all'altra 
la  perfona  fi  muti  dal  male  al  bene  ; Mnchor,  che  chi 
ha  governo , debba  re  fi  are  gelofo  fempre  a beneficio 
della  perfona , che  ha  peccato . Et  chi  è giudice  an - 
(bora,  quanto  al  fuo  officio , habbia  a prefumere  fe- 
condo le  fue  regole  : Ma  nell'animo  noi  fiamo  tenuti  ai 
hauer  tutto  quel  minor  mal  giudicio  del  proffmo , che 
ci  fta  poffibile. 

Seguitali  Signor  un'altra  ragione  da  far  animo  a' di 
fcepoli,  i quali  haueuano  parlato  non  tanto  per  timore 
di  lui, quanto  per  timor  di  fe,  efsédo  in  fua  compagnia , 
et  difse.Se  alcuno  camma  nel  giorno,  non  inciampa:per 
(he  uede  la  lue  e di  quefto  mondo  .Mafie  c amina  nella 

notte , 
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notte, inciampa;percbe  non  è la  luce  in  lui.Significaua 
il  Signore  per  tali  parole ,che  i di fc ipoli  non  baueuano 
a temere ,ef]endo  con  luijlqual  era  la  ueralucc  del  mo 
do, atto  a farli  uedere , & /chi far  e ogni  pericolo. 

Il  Signore  di/i e quejle  parole  ,&  dapoi  difi  e a loro * 
Labaro  nofiro  amico  dorme:  maio  vado  per  fuegliarlo 
dal  forno:  Difiero  dunque  i difcipoli.  Signor  e fc  egli  dor 
mefaràfaluo  . Ma  Giefu  baueua  detto  della  morte  di 
quello  i & e/fi  penfauano , che  dicefse  del  dormire  del 
fonno.ll  Signor  chiama  fanno  quello  di  Lagaro;percbe 
alla  pof 'anga/ua  era, piu  facile  fuegliarlo  dalla  morte , 
che  a noi/uegliar  chi  dorme  dal  forno  . Rifletto  ancor 
di  Labaro , fi  patena  chiamar  fonno  la  morte  ; perche 
la  morte  de'ginjìi,è  uno  ripofo  propriamente. 

MUhora  dunque  difse  lor  mani  fellamente.  Labaro 
è morto i&  mi  rallegro  per  uohaccioche  crediate ; per 
che  io  non  era  iui.Ma  andiamo  a lui.  Difse  dùque  Tho 
mafoyche  è interpretato  Didimo , a i compagni  difcipo 
li. Mudiamo  ancora  noi,&  moriamo  con  lui. 

Q^uefla  fu  una  bella  parola  di  fan  Thomafo;&  cofi 
dee  efsere  diflofto  ogni  Cbrifliano  di  continuo  a fegui- 
tar  il  Signore, Ce  benui  andafse  la  uita.  Ma  non  penfa 
te,  che  tal  parola  hoggi  ci  fia  tnefsa  auanti  fenga  mi - 
/ierio  a quefto  tépo.Sapete  che  uuol  dire  la  scita  Cbie- 
fa  per  qucjla  parola?  ruol  dire  a' fuoi  figliuoli  : Il  Si- 
gnor è diflofto  di  andar  alla  morte.'Nflfipnò  ritenere, 
perche  ci  ama.  Che  babbiamo  a fare? Quale  è il  debi- 
to nofiro?  Mudiamo  ancora  noi , & moriamo  con  efso 
lui. Che  uuol  dire  moriamo  con  efso  lui?  Vuol  dir  e:  il  Si 
gnor  e uà  a morire  fler  ammalare  il  peccato  M or  mo 
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ra  il  peccato  in  noi ; mora  ogni  noflra  uoglia  disordina  * 
t aimora  ogni  fcnfo  interior  e ,&  eftariore  et  ogni  altra 
cofa,  & rejìi  uiuo  folo  lo  fpirito  noflro, perduto j&  af- 
Jòrto  tutto  nella  confideratione  di  tanta  fua  carità . O 
poueri  noi ;per diamo  pur  aj]ai,fe  perdiamo  tanta  occa - 
ftone  di  farci  felici.  'ì{ongufìò  mai  buomo  tal  conten- 
to,quanto  noiguflaremo , [ e ci  prepararono  a mori  fa 
piè  di  quella  croce, all' ufcio  di  quel  fepolcbro.  0 Chri- 
fliani, cominciate  un  poco  apenfare.  Hoggi  il  Signore 
parla;  hoggi  uà  fu  per  la  terra  ; hoggi  qnindeci  giorni 
non  parlerà, non  fi  mouerà;Ma  morto  , farà  Icuato  di 
croce , grpoflo  nel  fepolcbro  ; e fard  auuolto  un  JajJ'o 
grande  alla  bocca  di  quel  monumento , dotte  [ara'  chili 
Jo  il  noflro  celefle  theforo. 

V enne  per  tanto  Giefu,&  lo  trouò,che già  haueua 
quattro  giorni  nel  monumento,  tra  Bettania  uicina  a 
Gierufalem  quaft  quindici  Sladii;appreflo  duo  miglia. 
Molti  dunque  de'Giudei  erano  uenuti  a Marta , & a 
Maria, per  confolarle  del  lor  fratello. Or  Marta  interi 
dendo}che  Giefu  ueniua,gli  andò  incontro.  Ma  Maria 
fedeli  a in  cafa.[Diffe  dunque  Marta  a Gicfu  ; Signor  e , 
fefofli  flato  qui, non  farebbe  morta  il  mio  jratello.Ma 
fon  ben  certa  ancor  adeflo , che  qualunque  cofa  tu  di- 
mandarci a Dio, Dio  te  la  darà. 

Qjiefto  parlare  fu  per  moflrare,che  non  teueua  per 
quejto  manco  credito  al  Signore,  et  che  quantunque  no 
kauefle fatto  reflar  uìuo'l  J'uo  fratello,cÒfeflauach'cgli 
era  onnipotéte  appreflo  Dio.Qjtefte  donne  erano  quel 
le , in  cafa  di  chi  corMcrfi.ua  il  Signore  ; & ben  par e- 
fta  al  fegno  di  tanta  modeflia  del  primo  parlare,  & 

di 
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di  non  fcandaleo^arft , e non  penfar  fe  non  bene  della 
virtù  del  Signore . Cofi  dee  far  e ogni  Chr  Oliano.  Et  le 
lagrime  fedeli  delle  perfone  p alienti,  che  non  fanno  do 
lerfi  del  Signore  ;&  fi  contentano ,ch e fua  Maelìàfac 
eia  di  loro,&  delle  cofe  a lor  careno  che  gli  piaccio- 
no riguardate  da  fua  Mac  sìa  con  tanta  pietà  , che  è 
sformato  a far  piu,  che  fe  chiede]] ero  ben  inftantiffìma 
mente.Coft  uedcremo,che'l  S ignote  alfine  a confolatio 
ne  di  quelle  foreUe,lequali  credendo, non  dimandaua- 
no  da  lui  cofa  alcuna  , farà  bora  il  maggior  miracolo  t 
che  mai  face  fi  e. 

DiJJe  Giefu.  Uefufciterà  il  tuo  fratello.  Di  fi  egli  Mat 
ta:fo  che  refufeiterà  nella  refurrcttione  l'ultimo  gior- 
no. Chi  non  amerebbe  queflafanta  donnafentédola  co 
tata  carità  parlar  al  Signor  e, fecodo  la  dottrinale  irti 
paratia  da  lui 1 Diffide  Giefu.  lo  fono  la  refurrcttione, e 
la  uita.  Chi  crede  in  me, ancor  che  fta  morto,uiuerà.E 
qualunque  uiue, e crede  in  me,non  morirà  in  eterno . 

Qjieflo  parlar  del  Signore  manifejla,chc  ogn'uno, 
thè  e morto  in  gratia fua,  quanto  al  cor  pò,  & quanto 
all' anima, uiue  felice  a fua  Maefià.  Et  di  piu, eh  e haue 
do  uiuuto  in  gratia  fua  in  quefìo  mondo  ; il  fuo  morire 
del  corpo  propriamente  non  è morire  : ma  è andar  dà 
morte  a uita } come  altroue  difie  fua  Maefià . Et  qui 
ueggiamo , che,  fe  ci  è cara  la  uita , quanto  dobbiamo 
hauer  caro  di  credere, & accodar  fi  al  Signore ; quan- 
do non  folo  per  tal  uia  non  pederemo  quella,  ma  ne  aC 
quietiamo  una  migliore  & eterna . 

lAggionfe  il  Signore  a Marta.Creditu  qUeflol Difie 
gliiSéT^a  dubbio  Signor  e, io  Ito  creduto, che  tu  fei  il  Chrì 
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flofigliuol  di  Dio , che  fei  ucnuto  nel  mondo . Et  dette 
que^e  parole, andò  et  tacitamente  chiamò  lajua  forel 
la,  dicendo,  il  Marjìro  è qui,  & ti  dimanda . Quella 
ciò  intefoyfubito  fi  le  nò,  et  Henne  a quello  : Vercioche 
Cicfu  non  era  ancora  ucnuto  nel  C afelio  ,ma  era  anco 
ra  nel  luogo  doue  Marta  lo  baueua  incontrato.!  Giu- 
dei dunque  uedendo  che  Maria  fi  leuò  in  fretta,  la  fé - 
guitarono dicendo;  che  uà  al  monumento  per  piangere 
lui. Maria  dunque  uenuta  doue  era  Giefu,uedédolo,gli 
cadde  a piedi  •&  gli  di/d  e:  S ignare  fe  tu  folli  J iato  qui , 
il  mio  fratello  nò  farebbe  morto.  'Non  dijje  tate  parole » 
quante  Marta ; perche  credo  , cbcfo/Jepiu  accorata  : 
Et  poi, come  era  alia  prefentia  del  Signor  e, che  le  uede 
ua  il  cuor  e, non  fàpeua  parlare.  Mi  pare  in  quel  punto 
di  ueder  inuiar/i  un  pianto  di  pietà  tra  gli  Mpofìoli  > 
& gli  altri  circondanti, di  tal  forte,  che  il  Signor  anco 
rahauca fatica  a ritener  fi . 

Hor  GiefUyUcdendola  piangere,  & i G!udei,che  e- 
rano  uenuti  con  lei, piangere;  diede  un  fremito  di  Jfiri 
to,&  turbò fe jlejso.  Ojeefio procedeua  da  compafjio - 
ne,&  da  dolore.  Et  dijje:  Doue  l'hauete  pojlot Dicono: 
Signor  uieni,&  uedi.  Et  lagrime  Giefu  . 

O Chrittiano,  deh  fermati  un  poco  a quejlo  jpettaco 
lo.  Vedi  un  poco,  chi  è uenuto  a piangere  in  queflo  tnò 
do.  La  felicità, et  gioco  dita  del  Taradifo  piange  in  ter 
ra:  Tiange  per  tuo  amore  :Tiange , perche  tu  ridi,& 
non  penfi  tuoi  mali:Tiange,per  imitarti  a pianger  la 
morte  fua  caufata  per  la  tua.  O Labaro, hoggi  il  Signo 
re  piange  la  tua  morte ; & il  quintodecimo  giorno  tu 
piangerai  la  fua.Hoggi,Cbri[iiani,il  fignorc  comincia 

» a pian - 
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4 piangere  per  noi  ; perinUitar  noi  a piangere  quelli 
giorni  per  fuo  amor  e.  Et  no  ui  para  troppo  ,fe  ben  pian 
gesle  quelli  quindici  giorni fi opra  la  morte  del  Signore 
per  i noflri  peccati  ; che  tanti  fanti  Vrofeti  l’hanno 
pianta  tanto  tempo auanti. Ioni  dico,cbe,fe  fapeflìmo 
la  ut  Hit  ày  & il  contento  , che  è dal  piangere  la  morte 
del  S ignoro  ;defiderarejJìmo  di  no  poter  mai  far  altro; 
dir  ci  J'arebbono  gli  occhi  molto  piu  cari  per  lo  poter 
piangere,  che  per  lo  uedere  , 

Dijfero  dunque  i Giudei:  Ecco  come  lo  anfana . Mt 
cuni  di  loro  di  filerò;  7fon  poteua  quefil 0,  che  aperfie  gli 
occhi  del  cieco  nato, far  che  coHui  non  morijfe  ? GiefU 
per  tanto  fremedo  un'altra  uoltajnfe  ftejfo,uenne  al 
monumeto.Era  una  jpclonca;&  ui  era  foprapofila  una 
pietra.Difse  Giefiu  : Leuate  la  pietra. Difsegli  Marta 
forella  di  quello,  eh* era  morto : fignor,hormai  pugga, 
perche  è di  quatto  giorni.  Difsegli  Giefu:'Ho  ti  ho  det 
tOjChe,  fe  crederai,uederai  la  gloria  di  Dio  ? Tenfaua 
Marta ,et  ognluno,cbc  il  Signore  non  Uolejsefar  altra 
che  uederlojCome  caro  amico.  Leuarono  dunque  la  pie 
tra  , & Giefu  leuati  gli  occhi  in  alto , difse.  Tadre,  io 
ti  ringratio3che  tu  mi  hai  Udito,  lo  fapeuo , chefempre 
tu  mi  odi:  Ma  ho  detto  per  lo  popolo  circonfilante;accut 
che  credano, che  tu  mi  hai  mudato, Detto,queìlo,cbia 
tnò  congrà  noce:  Labaro  uien  fuori.  Et  fubito  ufcì  quel 
lo, che  era  filato  morto, legato  di  jafeie  le  mani, et  iple 
di:  Et  la  faccia  fua  era  legata  co*l  fudario,ouer  faggUO 
lo.  Difse  a loro  Giefu:  Dlslcgatelo, et  Infoiatelo  andare. 
Molti  de  i Giudei , i quali  erano  uenuti  a Maria,&  A 
Marta,uedédo  le  co  fe, che  fece  Giefu credettero  in  lui * 
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Il  Signore  polendo  far  quefio  gran  miracolo ,/ a or « 
tione  con  gli  occhi  al  cielo  a Dio , per  dimostrar , che  è 
Raccordo  con  Dio ; et  che  con  la  uirtu  diurna  opera  tut 
to.Hora  ecco  in  qual  modo  noi  non  h abbiamo  a far  al- 
troché fedelmente  orare  a fua  Maeflà,&  lafciar  far 
a lui  ; che  tutto  tirerà  a maggior  nojìro  beneficio  di 
quantofap eremo  defiderareyo  jperare . 

Moralmente  Lagaro  morto  lignifica  lo  fiato  del  pce 
cator  e ymaffìmament  e dell' oHinato  ; del  quale  ancora, 
fua  Maeftà  non  uuole,chefi  dejperitma  che  fi  ori,fidan 
dofi  in  lui. Il  quale  piange  fepra  tale  compaffwne.O  peC 
catori  ofìinati,  che  già  tanto  perfeuerate  fenga  confef 
[ione  in  ir  e fin  dishonefià ; eccoui y piangono  Marta , & 
Maddalena fil popolo  di  Dioydelie  perfonc  contemplati 
ne  & attiue:Tiangc  il  Signor  e ,che  ui  ha fatti  y&  pofti 
in  cefi  nobil  Slato  ; Et  dice  del  cuor  uoflro  e del  uoSlro 
fpinto  piangendo ; Doue  I haucte  pofio  in  quanto  feto- 
re? in  quanta  mi  feri  a?  in  qual  mani  diaboliche?  Horet 
udite , udite  la  uoce  fua  : Ffcite  miferi  ; Ffcite  hormai 
della  uita  uoftra  mortadelle  male  operationi  al  grido, 
che  darà  il  Signor  in  croce  fil  quale  con  noi  ui  benedi- 
ca. Amen . 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  QV  A li- 
ra Domenica  di  Quadragefima . 

D leena  Giefn  alle  turbe  de' Giudei y(in  queftagui 
fa  fcriuefan  Giouanni  al  cap.  8.)  Io  Jono  la  lu- 
ce del  mondo. Chi Jeguita  meytion  uà  neUe tene- 
bre :ma  hauerà  il  lume  della  uita. 

1 1 mondo  fratelli,  & fonile,  è tutto  falfitare  tutto 
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tenebre.  Et  tanto  è ucro  quefto,  che  molti  fatti  del  mo 
do  hanno  in  buona  parte  col  lume  naturale,  f nga  par 
ticoiar  illuflratione  del  [pirito  finto, cono fciut  a quejta 
ueritd.  Ma  chi  ha  poi  il  lume  di  Dio , uede  quella  cofa 
tanto  chiara,  che  non  fa  parreggiar  tal  chiareggia  ad 
alcun' altra.  Et  qui  è da  considerar  e, che  chi  è nelle  te - 
ntbrciprima  non  può  operar  cofa  buona, nè  falutifera ; 
come  la  per  fona, che  non  uede  quello  che  fia  da  far  e.  Et 
di  piu, chi  è nelle  tenebre , non  può  ueder  chi  uolcfe  of 
fenderlo, nè  fa  Jcanfarfuet  uolédo  andar  in  alcun  uiag 
gio,  porta  fempre  pericolo  di  precipitare.  Co  fi  la  huma 
na  generatione  fenga  il  lume  del  Signore  in  queflo  mó 
do,&  (come  è detto)  nelle  tenebre  non  poteua  operar 
cofa  che  piacejje  a Diojiè  caminar  alla  uia  di  ulta  eter 
tia;  non  uedeua,nè  poteua  fuggir  le  inftdie,lacci,e  colpi 
del  nimico  infernale,  nè  del  peccato ; in  modo,  che  non 
poteua  ft arpeggio:  nè  fapeua pur  la  miferia,nella  qual 
fi  ritrouaua.  0 hucmini#  donne  del  mòdo, quado  uipa 
re  che  le  cofe  uadanopure  a uoflro  modo  téporalméte, 
miferi , non  fapete  doue  uoi  fete ; in  quali  reti,  in  quali 
catene,  in  quale  opprobrio;  feriti  del  difordine  del  mon 
do, del  fumo  della  fuperbia,  del  fango,  della  fcnjualitd, 
della  infat labilità  dell' auaritia, infelici  da  ogni  parte  • 
Hora  il  Signor  pieno  dimifcricordia,non  ha  uoluto  fo 
ftener  tanto  nojiro  ingdno,et  tata  all  egregia  de*  no  fri 
. nimici : Et  cofi  hauédoci  dati  prima  di  molti  lumi,  et  di 
molti  modi  da  farci  ueder  il  uero,per  trarci  fuori  di  er 
rore;non  baflàdoci  tutti  quefli,et  uolédo  appieno  fodtf 
far  allafua  inefiirnabilcjouerchia  canta, fi  c fatto  cjjò 
fleffo  nojira  luce , & nojiro  lume . Et  perche  non  è a chi 
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dobbiamo  piu  creder  ,che  a luiiefso, come  padre  coti  pie 
naficurtà,parlàdo  come  a figliuoli,  ci  dà  tcflimortio  di 
tal  ucrità,e  ci  pmette,che  feguitadolo,  non  anderemo 
mai  nelle  tenebre, nè  nell'errore : ma  che  anderemo  al 
la  uia  della f alate ;e  hauremo  il  lume  della  ulta, cioè  il 
lume  nel  qual  uiuiarn  sépre  nella  beatitudine  eterna  4 

Hora  non  rejia,fe  non, poi  che  efso  è uenuto  luce  n<r 
ftraucra,che  noi  apriamogli  occhi  allegramele  al  juo 
fplendore,&  uinti  da  tanta  carità  fua,ci  inebriamo  co 
fi  della  fua  chiarezza, eh  e non  uogliamo  mai  piu  ucdef 
per  altri  occhi , nè  per  altro  lume , che  per  lui . Il  Si- 
gnor noflro  è il  aero  Sole.  Ogni  uolta,  che  uiene  il  So - 
le,nonjolo  (parifeono  le  tenebre , ma  & tutti  gli  altri 
lumi  artificiati, come  di  lucerne ,0  di  torci , tutti  perdo 
no  il  uigor  loro : Cofi  al  uenir  di  fua  Maejla,uentd  in- 
creata, deuono  fparira  noi  nò  folo  tutte  le  tenebre  del 
la  ignoratia  delle  cof ? diuine,e  della  falute:  ma  etiàdio 
tutti  i primi  lumi,&  difeorfi  noftri  naturali  dobbiamo 
hauer  per  niente . Et  come  dopo  la  notte, uenertdo  il  So 
le , gli  animali ,et  gli  huomini  fi  rallegrano  tato:  cofi  al 
la  uenuta,et  all' apparir  del  Signor  noflro  dobbiamo  ral 
legrarci  tutti  [eriga  fine.  Et  certo  chi  nò  ci  rallegra  del 
fuo  aueniméto;  nò  è degno  d'efser  conofciuto  p huomo. 

Hora  che  diremo  di  tanti,  che  non  uorrebbono  che 
mai  il  Signor  li  parlafse  al  cuore, nè  per  fcfìefso,  nè  p 
altri;  e uorrebbono, che  Dio  li  lafciafse  fempre  nelle  te 
vebre  de' peccati?  Et  fi  attriti  ano, quando  uiene  il  tépo 
di  confefsarfi,  & di  far  bene,  et  fi  turbano  con  chi  li  ri 
prende ? Che  penfiamo  che  farà  di  tali  ? l^on  è dubbio 

che  amando  le  tenebre  interiori  dell’ anima, & di  per- 
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feucrar  nel  peccato , faranno  nell'altra  uit a incidati  nel 
le  tenebre  efleriori  eterne , lontani  per  fempr  e da  ogni 
gratta  di  Dio  3&  da  ogni  buona  uolontà , di  poter  mai 
piu  fargli  honor  e,  quando  baueranno  pienamente  cono 
fciuto  a lor  infinita  difperatione ,che  non  fta  altro  uero 
bene, che  feruir  a lui  jòlo}&  ad  ogni  uno  per  amor,& 
honor  di  lui:nè  altro  uero  male, eh  e non  conofccrlo,& 
non  amarlo.  Ma  noi,  poi  che  per  grafia  di  fua  Mac  fta 
non  habbiamo  quello  animoima  defidenamofare  il  de 
bito  noflro,  udendo  la  fua  uoce  ; deliberiamoci  al  tutto 
di  lafciar  le  tenebre  temporali  diquefla  uit  a;  acciocbe 
feguitado  lui, poffi  amo  fuggir  le  eterne  dell'altra.  Le  te 
nebre  fono  i peccati, e tutte  le  cofe,che  piacciano  al  de 
monio,et  al  mòdo  ,che  fon  Hate  fen%a  l i ntelletto,et  in 
jpirationc,o  comàdaméto  di  Dio, indegne  di  coparir  nel 
confi»  etto  fplédido  di  fua  Maefid.  Che  uogliamo  noi  far 
di  queHe  cofe,lequali  come  cofedi  notte  fi  affimigliano 
ai  fogni?  Quello, che  fi  fogna, penfa  hauer  trouati  ho - 
nori, dinari, et  altre  cofe,che  defider a: la  mattina  poi  fi 
troua  nulla  in  mano.  Sono  affimigliatc  ancora  come  co 
fé  di  notte,  tali  operationi,a'uefiimenti,che  noi  portia- 
mo la  notteii  quali  fe  per  cafo  ci  fo fiero  colti  indofjò  dal 
giorno, ci  uergognareffimo  non  poco. 

Che  uogliamo  dunque  far  di  cofe,  che , ouero  in  fe 
fono  niéte  in  ueritd;  ouero  fono  atte  a farci  uergognar 
oltre  modo  fempr  e che  fi  babbi  a ueder' il  uero, oue  noi 
ftamo,  in  quefio  mondo , o nell'altro ? Ter  tanto  lafcia 
mo,  lafciamo  le  tenebre , & fluitiamo  la  nera  luce . 
Qjtal  maggior  honor  e uogliamo  noi, che  imitar  e, & fe 
guitar  ciò  che  fa  non  il  mondo  ignorante,  ma  il  figliuol 
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di  Dio, eterna  increata  fapientia ? Ben  fono  in  ueròpitt 
che  pa'ZZÌ  coloro, che  o non  conofcono , o conofiédo  qua 
fio  efier  nero,  non  l abbracciano. Ideila  luce  del  Signor 
nofiro  noi  difeerneremo  il  bene  dal  male  : & non  fard 
piu  pericolo, che  prendiamo  ilfalfo  benebbe  promette 
il  mondo  , per  lo  uero . Tacila  me  de  fuma  noi  fuggirono 
il  falfo  male, che  ci  minaccia  il  mede  fimo;  ne  lo  stima- 
remo, I e non  per  quello  che  fi  debbe  Rimar  c.'Hcl  uero 
lume  del  Signor  ue  deremo  ciò  che  farà  da  fare,  et  lo  fa 
remo  allegramente,  lederemo  i noflri  nimici}C  li  fape 
remo  febiuare.  Tfon  farà  pericolo, che  caf chiamo  mai 
nelle  noRre  operationi : fempre  conofceremo  la  ueritd 
del  nofiro  flato:  & ci  gouernaremo  con  mir  abile, & fi 
curaprudentia.  O beati  noi  i prouiamo  un  poco  a ui- 
uere  in  queRo  lumache  cifentiremo  rinouar  da  mor- 
te a ulta  : Trouiamolo  queRt  pochi  giorni,  uiuendo  al 
tutto  fen^aojfefa  di  Dio  in  loro  , & con  puro  de  fide  ^ 
rio  far  quanto  piu  piacer  potremo  al  Signor  no  [tronche 
abonda  tanto  in  far  utile  a noi . Se  non  ci  pare  di  com 
prender  cofi  appieno  quello  che  fi  dice;  dimandiamone 
un  poco  a lui,  & andiamogli  appreffo  bora  ; che  fard 
poRo  fui  candeliero  della  croce . lui  uederemo  il  tutto:, 
luì  comprenderemo  la  ueritd:  comprenderemo  quan- 
to Dio  ne  ami  ; che  dà  il  fuo  figliuolo  a tal  morte  per 
noi  Comprenderemo  quàto  fiagraue  cofa  il  peccato,  et 
la  dannatone, coft  poco  Rimate  da  noi:  eòe  loft  a che  per 
eauarcidi  quelle, è bifognato,che  il  figliuolo  di  Dio  fia 
poRo  in  croce.  lui  uederemo  quanto  defideri  il  Signor 
noRro  che  fiamo  con  lui;  quando  tutto  ci  penderà  adof 
fo  morto  p amor  col  cuore  aperto. lui  uederemo  quello. 
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thè  non  è posfibile  dir  con  parole  ; & re  fiera  piu  che 
contenta  , & fodis fatta  l'anima  nofìra . Et  notiamo 
bene  (Che  non  bifogna  i ninnarci )pr  ima,  che  andiamo 
piu  oltre , iiparlar  del  Signor  in  un'altro  fentimento  , 
quando  dice.  Chi  feguita  me}  non  uà  nelle  tenebre. 

Al  citi  uiuono  a lor  modo;  & fi  danno  ad  intendere,  di 
ejfer  di  quelli  del  Signor  e. 'Nò  cofi,nÒ  co  fi  pouo'i  ingan 
nati.  Chi  feguita  il  Signore,  non  uà  nelle  tenebre , Non 
è di  Dio, chi  non  gli  ubidì fce.  Taluno  fi  inganni . 

Bora  feguita;  Di  fi  ero  dunque  i Far  ij  ci. Tu  dai  tefli 
motiio  di  te  fìe(fo:Il  tuo  tejiimonio  non  è uero.  Rijpofe 
Ciefu,e  difie  loro:jlncor  ch'io  dò  tejtimonio  di  me  fief 
fo:è  u ero  il  teflimonio  mio:  T crei  oche  fo  di  onde  fon  ue 
nuto.e  doue  io  uado.Come  a dir  e:  Io  forche  utgo  da  Dio 
& che  uado  a Dio,  Et  però, dicendo  quello , che  io  fo  ; 
non  mentifco.Ma  uoi  non  fapete  d'onde  io  uengo,  o do- 
ue io  u ado.  Voi  giudicate  fecondo  la  carne  ;io  non  giudi 
co  ale  uno:  cioè, uoi  mi  dannate, per  che  io  parlo  il  uero , 
guardando  folo  alla  apparentia  efleriore  : & non  uo- 
lendo  intendere  il  rejìo.Io  non  giudico  alcuno : & fe  io 
giudico  ;il  mio  giudicio  é uero;perche  no  fon  folo:  ma  io 
et  il  Vadre,che  mi  ha  mandato.  Et  nella  legge  uojlra  è 
fcrittOyche  il  teflimonio  di  due  huomini  è uero , Io  fa 
no , che  dò  teflimonio  ,&  dà  teflimonio  di  me  il  Va- 
dre,che  mi  ha  mandato,  X)  uafi  a dire:  Se  due  huomini 
ballano  a far  teflimonio  uero , perche  non  dee  baflare 
a far  teflimonio  uero  il  mio  parlare  ? cioè, il  mioteflima 
nio,e  quel  di  Dio?  Et  [e  alcuno  hauejfe  potuto  dir  e, che 
il  Signor  era  intereflato/ft  nega;pche  il  Signor  non  cer 
caua  cofa  alcuna  p fc,ma  tutto  a gloria  di  Dio,et  a nra 
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falut e.  Diceu angli  dunque:  Douc  è il  tuo  padre?  Ri  fio  fi 
Giefi.Se conofcejle  me;forfi  conofccrefle ancorali  Va 
dre  mio.  Et  uoleua  dtre;  che  ogni  uolta  ,che  hauejjero 
uoluto  dalle  fante  fcritture,e  da'  miracoli ,(pofl a la  in 
uidia,&  iodio  da  parte)ueder  chi  egli  fi  foj]e:bauereb. 
bono  conofciuto,cb'era  degno, che  gli  credefiero , & ere 
dendogli ^alierebbe  lor  fatto  conofiere  Dio, 

j Qjtefte  cofe  parò  Giefiu  nel  Gagojilatio ; douc  fitte - 
nenano  le  cofe  pretiofefinfegnando  nel  T empio ;&  niù 
no  lo  prefe , perche  non  era  anebor  uenuta  l'hora  fiua . 
Deh  non  facciamo  cofi  noi:  Teniamo  il  nojlro  Signore ; 
teniamo  la  noftra  luce:Vregamolo,che  non  fi  parta  da 
noi:ma  che  ci  dia  e fio  filo  teftimonio  di  fi  jet  faccia  che 
nel  fio  benedetto  lume  gli  crediamo  : perche  filo  il  fio 
tefìimonio  è nero. Et  come  la  per  fina  lo  gufi  a,fent  e che 
ha  il  f onte  d’ogni  uirtù  in  feillqualc  ci  benedica.jtmé . 

NELLA  DOMENICA  DI  PASSIONE, 

El  finto  Evangelio  di  hoggi  narra 
lo  Euàgelifia  fan  Gioitami  al  cap . 8. 
che  Giefi  diceua  alle  turbe  de' Giu- 
dei, &a'Tremìpì  defacerdoti . Chi 
di  noi  mi  potrà  riprendere  di  pecca- 
to? H ormai  noijiamo  entrati  nel  té 
po  della  p.iffìone'H ormai  la  fanta  Chiefa  nofira  madre 
ci  pone  auanti  gli  occhi  il  trionfai  doloro  fi  fiett acolo 
della  croce, da  adorare  in  quefii  giorni . 

Imaginateui  jratelli,&  f or  eli  credendo  la  croce  nu 
iafin-za  il  Signore(come  dateria  in  quefii  giorni  ap- 
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parer  per  tuttofi  uedcr  nel  capo  della  giuflitia, pian- 
tata la  forcato  preparato  altro  fupplicio  da  punir  q»al 
che  malfattore:  Il  che  come  fi  uede  nel  mondo , (i  in- 
comincia a dimandar  da  tutti:  Chi  fi  ha  dagiujfitiare  ? 
Che  ha  egli  fatto  ? Hora  coli  noi,uedendola  croce  pre 
paratajdimandiamo  un  poco  : Chi  fi  ha  da ginfiitiar  e* 
Chi  è quello  fi  grà  traditore 3che  merita  di  efserci  chio 
dato  [oprai  O popolo  Chrifti  ano, apri  le  orecchie,  & il 
cuore  : & intendi  bene . Quello, che  ha  da  efser  poH 9 
[opra  quefla  croce,  è il  maggior  amico,  che  tu  babbi , è 
tuo  fiat  elio, è tuo  padre, è tuo  Dio-,,1  Mal  uuolc  efserui 
chiodato ,&  morirui [opra  in  tuo  luogo:  perche  non  ui 
fiapoCìo  tu, per  i tuoi  peccati, c'hai  fatti;  facédo  difpia 
cere  a fua  Maeflà,in  far  danno  a te,  i quali  efso  piglia 
tutti  infe.  Che  ti  pare  o huomoiV arti,  che  queflo  pen- 
fiero,nè  in  quefli  giorni, nè  mai  debba  partir  fi  dal  cuor 
tuoi  Ben  farai  fuor  di  modo  ingrato, fe  lo  comporti . 

* Attendiamo  al  / acro  te  Ho , laf dando  ciò  che  tocca 
a quelli  ingrati  Giudei  di  quel  tépo  . Si  duole  il  Signor 
rwflro  di  noi,  uedendo  che  uogliamo  fiar  pur  lòtani  da 
lui;che  fi  poco  ci  curiamo  d'intrinfcc  are  egli,  come  egli 
defidera\empre:et  mafiimaméte  in  queiia  / anta  folen 
nit a, che  ritorna  a noi:&  ci  ha  lafciati  uiui  appojla  an 
cor  a queHo  anno  dopo  tanti  altri  già  morti . Et  dice  : 
Che  cofa  mi  opponete?  Che  co  fa  trouate  in  me  di  difet 
to,per  lo  quale  io  meriti, che  facciate  di  me  fi  poca  Hi 
ma? Se  io  ui  dico  la  uerità:percbc  non  mi  credete? Deb 
fermiamoci  una  uolta  un  poco  a queHo  parlare Xhe  fa 
rà  de'  fatti  noflri? y ogliamo  credere  al  Signor c,o  nò? 
Seno  crediamo  a lui, a cui  crederemo  noi?  jll  dianolo, 
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che  ci  odiatati  mondo 3che  fendo  d'accordo  con  ejfo  luì , 
fempre  c' inganna t'ì^on  tocchiamo  noi  con  mano, che  il 
tutto  dal  parlar  del  Signore  impoi 3è  bugiagli  mondo  a 
tutti  promettono  honore,delitie,uita;& ecco  in  punto 
il  tutto  pajfa.  'Hpn  ueggiamo  noi  quanti  fono  morti 3tut 
ti  ingannati?  Deb  fe  il  Signor  ci  dice  lauerità,la  pace , 

* la  falute  in  quejlo  mondo, & neW  altro:  crediamogli.  Sa 

pete  ciò  che  uuol  dire  il  Signor  bora?  Puoi  dir  e.  io  ui  ho 
parlato  tanto  tempo  per  darui  tejlimonio , che  ui  amo 
con  il  mio  "Padre  :uoi  non  mi  credete.  Vulote  ch'io  uadi 
in  croce  ad  aprirmi  tutto  per  parlar  ui  da  ogni  parte  tan 
to  bene?  Io  lo  farò;&  ne  fon  contento.  Ma  poi  allhora 
fiate  almeno  conienti  di  credermi 3cbe  il  "Padre 3et  ioui 
amiamo  ; & che  il  uoflro  bene  é,che  uoi  amiate  noi . 

Di  gratin  fratelli  eforelle,  almeno  quefti  pochi  giorni 
■ deliberiamoci  dijlare  attenti  alla Jua  fantijjima,c  pieto 
fijfima  uoce;  che  certo  troueremo  al  fin  pace,  & confo 
latione  infinita.  Guardamoci  di  non  effer  di  queUi3a'  qua 
li  feguitando  dice . Chi  è da  Dio , ode  le  parole  di  Dio: 

• bercio  uoi  non  udite3perchenonfiete  da  Dio.O  fenten 
tia  tremen  la: guardi  amori,  guardiamoci  da  tanta  foia 
gura , di  non  ejjer  di  Dio . 0 pouericbrifliani  : o buo- 
rmni,  ò donne , che  andate  coft  uolentieri  a balli  a 
bagordi :che  cofi  uolentieri  udite  i canti  unni,  & d’amo 
re,&  il  dir  mal  d'altri , & che  le  cofe  di  Dio  ui  at tri/la 
N no,  & ui  duole, che  ui  fra  ricordato  alcun  bene  alla  mef 

fa,  uedete  da  tal  parlar  e, come  uoi  frate:  ledete  m che 
/ grado fete , miferi  uoi . Et  fapete , chi  non  è frgliuol  di 

Dio , di  chi  è figliuolo ? Lo  dtfre  il  Signor  aldi  medefrmi 
altra  uolta.Koijiete(diffc ) figliuoli  del  dianolo; & uole 
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te  far  i defidertf  del  no  Siro  Vadrc. 

Rifpofero  dunque  i Giudei, & gli  difiero-.T^on  dieta 
tno  ben  noi , che  tu  fei  Samaritano ; & che  tu  hai  il  de 
tnonio  addoflòì  I Samaritani  erano  riputati  dagli  He 
brei  la  peggior  forte  di  per  forte  che  foj] e . Onde  per  in 
giuriar  il  Signore  a piu  potere , lo  chiamano  Samarita 
no  : & non  contenti  di  quello,  gli  attribuirono  di  peg 
gio;  cioè,  che  habbiail  demonio  addo  fio.  Et  uedete  con 
qual  carità  il  Signor  li  rifonde . Et  quanto  al  detto , 
ch'egli  fia  Samaritano , non  cura  : perche  era  uenuto  a 
furfanta  ogni  forte  dipcrfone.Ma  quanto  al  demonio * 
parla  il  nero  con  fimplice  rijpofla. 

Rifpofe  Giefu:  Io  non  ho  il  demonio  ; ma  honorifico 
il  “Padre mio ; et  uoi  hauere  dishonorato  me. Dà  il  Signo 
re  un  argomento  uiuo,  che  fiano  bugiardi  fin  dire  c'hab 
bia  il  demonio  ; dicendo  ;che  bonorifica  Dio, che  è il  con 
trario  di  quello  che  femprc  attende  di  far  il  demonio . 
Et  dai  me  de  fimo  argomento,  uiene  ad  inferire  il  torta 
C'hanno, uituperàio  tanto  ejjìjui;  per  ci  oche  ninna  cau 
fa  è degna, che  la  creatura  fia  honoratafe  no  perche  ef 
fa  honora  Dio.  Ver  quello  folo,&  non  per  altro  i fanti 
fono  tanto  Inonorati  in  cielo,  & in  terra.  Ma  io  (dice) 
non  cerco  la  gloria  mia.  Come  a dir  e. Io  non  farò  mai  uè 
detta  per  me  di  quella  ingiuria.  Vi  è bene, chi  la  cer~ 
ca;  & chi  giudichi, cioè  condanni , chi  mi  hauerà  ffre^ 
%ato.V  1 dico  in  uerità,in  uerità  ,fe  alcuno  feruerà  la 
parola  mia  non  uederà  la  morte  in  eterno.  Chi  ferua  la 
parola  del  fignore ; chi  fi  fida  in  lui  lafciandofi  da  lui 
goucrnare,  & amando,  &f emendo  Dio , poi  che  ejfo 
ha  tanto  amati,  etfdirolo  pure )feruiti  noi  ; non  uederà 
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mai  la  morte:  Ma  quella  morte  temporale  gli  farà  una 
porta  d'andar  alla  uera  eterna  uita.Ma  l'inimico , ue- 
dendo  qucfio,  cerca  di  far  mille  Hreppiti,e  tumulti  nel 
mondo;  per  eh  e non  [entiamo  la  parola  del  Signore.  Tèa 
tutto  il  giorno  comedie  ,&  jpettacoli  uani;che  non  fo- 
no qucUoyCbe  parono(percbe  le  cofe  del  modo  fono  tut 
te  una  cofa,&  parono  un'altra)acciocbe  ci  pofiafuia - 
re  d'attender' a tanto  nojiro  bene.  Ma  noi  digratiafac 
■damo  un  poco  di  sforgo;et  non  ci  lafciamo  tirare  a tan 
ti  ingàni. Rompiamo  un  poco  tati  lacci ,tanti  intrichi  ; 
& uogliamo  una  uolta  tifar  della  libertà,  c'habbiamo 
di  sìar  col  noslro  fignore , & udir  le  fue  fante  parole  , 
al  difpetto  del  mondo;ilquale  ci  ha  da  laj dar  andar  ad 
un'altra  banda, per  non  fi  ricordare  mai  piu  di  noi. 

Di  fiero  dii  quei  Giudei.Hora  conofciamo,che  tu  bai 
il  demonio. Mr  ad  è morto  ,et  i profeti;  et  tu  dici.  Se  al 
cuno  feruerà  la  mia  parolaio  guferà  la  morte  in  eter 
no: Sei  tu  forfè  maggior  del  Tadre  nofiro  Mbradjcb'è 
morto?&  i Trofetifono  morti.Qjtal  fai  tefiejJoìRi- 
’ (pofe  Giefu:  Se  io  glorifico  me  mede  fimo Ja  mia  gloria, 
è nulla.  Éil  Tadre  mio, che  mi  glorifica:  ilqu ale  uoi  di- 
teci)'è uofiro  Dio 3et  no  lo  conofcete.Ma  io  lo  conofcoi 
& fe  diròjcb'to  non  lo  conofcojarò  filmile  a uoi  emenda 
et. Vedete  il  parlar  del  fignore»che  dice ; la  mia  gloria 
è nulla, fe  io  glorifico  me  fi  e fio.  Intenda  bene  ciajcuno, 
che  nonfolofi  bonora  co  parole;  ma  che  purdétro  dafe 
in  mente  fi  fiima  la  fua  gloria  è nulla ;t  almente ,cbe  an 
cor  che  la  perfona  operafie  cofa  buona;  quefia  maledet 
ta  coplacentia  uana  è atta  a mudargli  in  fumo  il  tutto. 
E però  bifogna,cbe  la  p fona  faccia  ogni  bene,crededof 
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certo, che  ferina  la  p articolar  gratia,  e misericordia  di 
Dio  farebbe  piu  tojio  ogni  maleyet  peggio  d'ogni  altro . 

Seguita  il  Signore, mofìrando,cbe  ei  conofce  Dio  in 
ueritd,dicédo:Ma  io  lo  conofeo,  et  ferito  il  fuo parlare. 
Iluerofegnojche  l'buomo  conofca  Dio, è, che  l'amì,  & 
l'ubidifca : & chi  manca  in  ubidirlo  polendo  dir, che  lo 
conofca, mentifce;come  fanGiouanni  ben  dice. Seguita, 
xAbrad  nójlro  Vadre  e fluitò  di  ueder  il  mio  giorno  ; 
cioè, dcftder andò  il  tépo  del  uenir  mio  nel  mòdo:  L'ha  ue 
duto;etfi  è r allegrato. Qjtantuque  i fanti  Vadri  fode- 
ro morti:  è da  crederebbe,  e fendo  loro  in  gratta  del  fi 
gnor  e, gli  erariuelato  chiaro  il  miflerio  della  redentio 
ne, che  fi  operaua  tutt'bora.Gli  dijfero  duque  i Giudei: 
Tu  non  bai  ancora  5 o .anni,  & hai  ueduto  u ibraam f 
Diffe  a loro  Giefu,  In  ucriteù,  in  uerita",  ui  dico, prima 
che  U braam  fofjc  fatto;  cioè, da  me, come  Dio:  Io  fono; 
cioè,  eternaméte  Dio  incommutabile,  séga  principio , 
principio  del  tutto. Tre  fero  dunque  i Giudei  le  pietre  p 
gittarle  contra  di  lui:  Ma  Giefu  fi  nafeofe  ; cioè, fi  fece 
inuifibile;  ò altramente  li  fi  tolfe  da  gli  occhi  : Et  ufcì 
del  Tempio.  Ecco  fratelli, e for elle, chi  fi  porta  mal  col 
Signorili  Signor  fi  nafeonde  da  loro,&  li  lafcia.  Cofi 
fa  a tutti  quelli, che  all'ultimo  fi  deliberano  di  uccider 
lo  in  fefieffiicioè; mortalmente  peccare.  Hor  cfje  fare- 
mo noi i Il  Signor  in  quejii  giorni  fi  nafeonde . india- 
mo, andiamo  a nafconderci  con  lui, che  per  altro  non  fi 
nafeonde, che  per  trarfici  dietro  fuori  del  mondo  ; a fin 
che  posfiamo  gufi  are, & godere  la  grade  abbondantia 
della  carità  fua,che  uuol  fpargere  fopra  di  chi  gli  crede 
, ra'.  Il  Signore  fi  nafeonde.  Se  noi  gli  apriamo  il  noflro 
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cuore;certo  effo  ui  fi  nafcondcrà  dentro.O  beati noi,fe 
fentiffimo  efficacemente  dentro  al  profondo  del  cuor  no 
ftro  la  uirtù  della  paffione,&  morte  fua  ,per  uiuer  in 
tal  gratin  in  eterno.  Vaghiamolo  che  ci  aiti  a far  tan 
to  nofi ro  bene ; & ci  benedica.  Amen.  - 

NELLA  FERIA  SECONDA  DOPO 
la  Domenica  di  Paglione . 

Racconta  fan  Ciouanni  Eu  angeli  Ha  al  cap . f: 
che  mandarono  gli  Scribi  & Fanfei , i ministri 
a prendere  C le fu.  Fratelli  ,&  forelle,cofioro  ha 
no  gran  fretta  di  prendere  il  Signore , & di  dargli  la 
morte  per  odio:  Et  ejfo  ha  piu  fretta  di  loro,  & di  acce 
tarla  per  amore. Onde  li  rifpode.  Ancora  un  pochetto 
di  tempo  io  fono  con  uoi;&  uado  a quello  che  mi  ha  ma 
dato.  Qjtaft  a dire(come  altroue  diffe )Io  fon  cercato  ; 
non  ueggo  l'hora  di  darui  quella  uita;ma  indugio  foto 
per  uojìro  maggior  bene.  Et  dice , Io  uado  a colui , che 
mi  ha  mandato.  Come  a dire  : Vjon  ho  bifogno  di  efler 
tratto  per  forga,  come  uorr  effe  far  uoi;percioche  io  uo 
lont ariamente  uado:  Et  fo  che  nò  uado  folo  alla  morte ; 
ma  per  la  morte  al  mio  Vadre.  Al  mio  Tadre  uado  co 
fi  per  fua  ubidicntia,&  per  amore , come  per  amoreuo - 
le  ubidientia  fon  uenuto  a quefto  mondo , effendo  man- 
dato da  lui.Eccoui  queffi  ingordi  di  toglier  la  uita  al  Si 
gnoreper  odio;&  il  Signor  ingordo  di  darla  per  amo- 
re. Ma  effi  non  la  uogliono  per  amore ;&  il  Signor  per 
amor  folo  la  uuol  dare . Se  queffi  non  uogliono  la  uita 
fua  per  amor  eia  chi  la  darà  duquctA  noi  s'intéde  che 
uuol  dare  il  Signor  noffrop  amore  la  uita  fua.  Hora  p 
i che 


Di< 


dopo  la  Domenica  di  Pafsione.  ìjt 

che  noi  ancora  no  ftamo  ingordi  di  riceuerla!  Perche , 
miferi  noi  .no  ftamo  ingordi. et  defiderofifpiritualméte 
ferina  fine  di  pafc&rci  di  quella  celefie  manali  quel  pa 
ne  de  gli  .Angeli .che  dà  ogni  dilettatinne!  "perche  no 
diué tiamo  ebri  di  quelsague  preciofo, co  farcelo  andar 
$ tutte  le  itene  dell' animai  tal  che  gittiamo  fuoco  à'a -* 
mor  diuino  da  ogni  parte ! Deh  di  grana  guardiamoci 
dal  minacciar. che  fa  hoggi  fua  Maefld  a quefti  mali- 
gni. Mi  cercherete(dice)et  no  mi  trouarete:  E doue  io 
fono, noi  nò  potete  uenire . Voleuadir  il  Signore . Voi 
mi  cercherete;cioe. cercherete  il  Meffia.il  Saluatore: 
ilquale  uon  uolete  credere  ch’io  fu.  non  lo  trouarete « 
Quinci i Giudei  (come  fi  uedc)cercano.&  afpettano 
il  M efjìa  in  nano  già  tato  tépo:ilqualyè  uenuto.et  nò  è 
fiato  conofciuto  da  loro. Et  dicédo.Voi  no  potete  ueni-> 
re  dou'io  fono:  Vuol' inferire. che  fi  come  egli  tutt'hord 
uenuto  nel  modo  è sépre  col  Tadre  in  ciclo,  quàto  olla 
diuinitàicoft  era  p accendenti  ancor  a. quàto  all' imma- 
nità ; doue  effi  nò  haurebbono  potuto  arriuar  mai  per 
beatificarli  co  lui  .refi  ado  infedeli. e cercarlo  altri  Sai - 
statoriche  luite  meno  p offenderlo.  Et  chi  uuol  uederc 
quàto  erano  lontani  da  tata  gr atia. oda  ciò  che  fegue . 

Difieró  dunque  i Giudei  a fe  §lefji:0ue  è per  andar 
coftui.che  non  lo  trotteremo! forfè  è per  andar  nella  di 
fperfione  delle  genti! et  per  injegnar  alle  gétt! Che  par 
lar  è quefio.che  ha  detto:  Mi  cercherete,  & no  mi  tro 
Uerete! & doue  io  fono.uoi  non  potrete  uenire  ! 

Guardiamoci  di  non  efier  come  quefli.che  int edema 
il  Signor  alla  riuerfa;c'bàno  tutto  il  fenfo  loro  nel  ma 
do.  Già  h ubiamo  b aulito  i dì  paffuti  il  mede  fimo  parlar1 
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del  Signore, ch'egli  andana, et  che  farebbe  poi  flato  cer 
tato  indarno . Et  la  f anta  Cbiefa  ne'  primigiorni  della 
f anta  uadragefima,et  a queflo  topo, uerfo.il  termine . 

di  quella  ancoratole  duplicarne  qutflo  ricordo ; cbe'l 
Signore  ne  ud;cbe  pajfa  queflo f acro  tòpo;  che  ogn'uno 
cerchi  di  attaccar  fi  a lui;  come  è a ciò  chiamato  ,&  ec 
citato  ,&  aiutato  in  tati  modi. Ter  che  chi  perde  le  fue 
gratie,&  non  le  cura, quàdo  gli  fono  offerte ; uienepoi 
tempo, che  fi  cercano,  & non  fi  hanno.  Et  queflo  è,  per 
che  non  fi  cercano  poi, come  fi  dee,  ma  con  tanto  carico 
d'ingratitudine, e con  tanta  cecità  d'amor  proprio, che 
u'è  affai  da  fare,  fi  cercano  da  tali  ancora, quando  fono 
poi  dijperati  al  punto  della  morte, cioè, che  uorrebbono 
hauerle  accettate;  & fi  dolgono  oltre  modo  di  bauer 
mancato  tanto.'Hon  dice  per  queflo  il  Signore, chetati 
cor  che  noi , per  noi  Sleffi  non  fi  amo  per  trouarlo)  non 
pofia  effo  darfi  a noi  come  ha  fatto;  & fa  molte  uolte 
per  fua  pura  gratin . Ma  maledetto  ( come  è fcritto ) 
chi  pecca  in  quella  fferanga;chi  pecca  , perche  Dio  è 
buono.  La  longanimità, et  paticntiadi  Dio  non  ci  itiui 
ta  a tardare  ? ma  ci  flimola  tanto  piu  ad  affrettarci  a 
far  penitentia , per  queflo, c'h  abbiamo  co  fi  buon  Signo 
re, eh  e è tanto  ricco  di  mifericordia,  et  tanto  cortefe  in 
per  donar  e, e tanto  amorcuole  in  affettar  et  accettar  a 
la  fua  pace,egratia.  Dobbiamo  hoggi  deliberarci  di  no 
offenderlo  mai,nè  mai  dì  fargli  piu  dijfiacere , nè  uoler 
perdere  La  fuaamicitia,e  la  fua  S.còpagnia.  Dobbiamo 
cor  deliberarci  (s'egli  fi  nafeonde ) di  nafconderci  noi 
con  lui: Se  egli  uà  alla  morte  d'andar  noi  ancora  a mo- 
rir con  eflelui , per  ardor  di  carità , e mandar  ogni  dì 
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mejjì  hormai  aitanti  alla  fua  benignità , non  per  pren- 
der lui  , ma  perche  noi  ftamo  preji  da  lui, cioè  mandar 
fojpiri,e  de ftderij  fanti  d'oratione  a pregarlo ^he  no  uà- 
da  fenga  noi  alla  commemorati  di  quefìa  morte:  Che 
ci  pigli;  che  ci  leghi  con  i lacci  della  fua  carità  talméte 
ch'emendo  con  ej]o  lui  d'apprefio,  quando  lo  fent iremo, 
et  uederemo  evirare;  allbora  ci pentiamo  ancor  noi  u- 
feir  di  qfla  mifera  uita , nella  quale  uiuemofolo  al  mon 
do , et  al  peccato  ; eh' è piuprejìo  morte > che  uita  : Et 
che'l  cuore , & jpirito  nojìro  ne  uada  con  lui  fuori  del 
mondo ;&  fia  dislegato  da  tata  uanità.Et  beati  noiyfe 
in  quel giorno,&  in  qucWboraci  fentiffimo  ancora  nói 
fc oppiar  il  cuore  d'amore: et  ufcifjimo  affatto  in  quefìa 
mifera  uita , per  andar  all'altra  eterna  ; doue  hormai 
regna  il  noflro  uiuo  Signore,  (jr  gloriofo  fempre . 

Ma  attendiamo  al  re  fiat  e del  fanto  Euàgeliojlqua 
le  dice . Ma  nell' ultimo  giorno  grande  della  feCìiuità  , 
flaua  Giefu  in  piedi,  & gridatta  .dicendo.  Se  alcuno  ha 
fcte,uenga  a me,&bea.  Chi  crede  in  me  ( come  dice  la 
frittura , ) uf tiranno  del  fuo  uentre  i fiumi  di  acqua  uì 
ua.  Et  quejlo  diffe  dello  jpirito,  che  erano  per  riceuere 
quelli, che  crcdejfero  in  lui.Qjiefto  ultimo  giorno  gran 
de  della  feHiuitd  ,jpiritualmente  ci  dimojìra  l'ultimo 
giorno  , che  il  Signore  flette  con  noi  mortali . Il  quale 
tra  noi  fi  celebrerà  Venere  otto  giorni;  t/cl  quale  il  Si 
gnor  Eia * in  piedi  in  croce;  & ci  affetta  tutti ; gridan- 
do, & inuitandoci , che  andiamo  a ber  e.  Ma  dira  for- 
fè alcuno.  1 n che  modo  il  Signore  di  croce  uuol  dar  be- 
re a noi;  fe  egli  (dice)che  ha  fete  per  fe  t Ter  quejlo, 
appunto,tàto  piu  ha  da  darci  da  ber  e, q nato  egli  jpar- 
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miaper  noi  tantoché  paté  feteperfe ; & piglia  il  no - 
ftro  aceto,  per  darci  il  Juo  dclicattjjìrno  nino  di  confala 
tione  eterna.il  Signore  è il  fonte  delia  ulta, e d’ogni  be- 
ne.Chi  uuole  contétoycbi  uuole grati  e ; naia  a lui;ma[ 
[imamente  in  queflo  tempo  ;che  tutto  fi  aprirà;&  fpar 
gerà  il  fuo  theforo,&  fe  mede  fimo:  et  fi  nuderà , fatta 
pouerojper  arricchir  noi.  Ci  uuol  dunque  dar  bere  il  Si 
gnor  e, per  gratia  del  fuo  f angue  in  queflo  fanto  ajpetta 
togiorno;il  fuo  tato  jpirito,il  fuo  benedetto  amore.Cer 
to  chi  baueffegli  occhi  antivedrebbe  che  da  ogni  par- 
te ,da  ogni  ferita  del  Signor  crocifijjo  efee  folo  amore;  e 
che  cflo  amore  è quello  ,cbe  feco  porta  fuori  & fanguc , 
et  tutto  il  refio. uc(ìo  amore  è quello, che  il  Signor  ci 
uuol  dare, che  fia(come  in  lui)il  noflro  jpirito,  et  la  no 
fìra  uita;chefia  quello  ,che  ne  fati],  et  che  necòtenti  oL 
tre  modo.O  amor  del  Signore;  beato  chi  ti  defidera;et 
piu, chi  ti pojfiede  : o piu  prefio  ejfo  è pojj editto  date * 
Tu  folo  Amor  del  Signor  noflro  ci  fati]  , & ci  fai  faui 
in  gufi  ar  Dio : Tu  folo  acquieti  il  noflro  intelletto:  Tu 
folo  ci  infegni,&  ci  fai  deliberar  di  feruirti  : Tu  ci  dai. 
fortezza  di  Jeruar  tal  finta  deliberatione:Tu  folo  ci  in 
fegni  a gouernarci,  fecondo  i tuoi  fanti  commandamen 
ti,  & fecondo  la  fama  pietà  con  noi,  & con  ilproffimo 
r ett amente :Tu  amore  & [pirito  del  noflro  Signore  ci 
dai  il  fanto  timore, &gelofla  di  non  ti  far  mai  dijpiace 
rc.Qjtefto  jpirito, queflo  amore, fratelli, rende  quieti, e 
tranquilli  tutti  i fentimenti  noflri  interiori, et  efleriori 
nella  pace  di  Dio;&  abbonda  tato, che  è forga,ch'efca 
fuori  in  far  beneficio  alprojjimo ; che  efea  fuori vt  fem 
(re  fi  moua  in  far  piacer  a Dio,  in  far  frutti  de  uita,che 
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falifcano  in  Hit  a e terna.  Chi  beuerà  dì  quefia  ac qua  .rii 
batterà  fete  in  eterno . Dice  il  Signore .Se  alcuno  ha  fe- 
te  uenga  a me  .et  bea  di  quefia  acquavite  glie  ne  dò  ho 
létieri.O  quàto  uolenticri  il  Signore  dà  quefia  acqua  * 
*Penfate(fe  chi  crede  in  lui  .ha  i fiumi  di  quefia  acqua) 
che  c fio  è poi  un  mar  e .un  diluuio  di  quefia  acqua.  E il 
Signor  uofìro  un  diluuio  d'amore  piouuto  dalle  aperte 
cataratte  del  cielo.  0 beati#  felici  noi.fe  a quefia  ttol 
ta  faremo  afforti  da  quefio  diluuio; fe  per  fete  di  quefia 
acqua  ci  afiogheremo.gr  ui  moriremo  dentro  ;&  fe  fi 
confumerà  (cóme  fu  nell'antico  diluuio  fin  noi  ogni  cor 
ne  .ogni  appetitofenfuale.gr  terreno,  fiora  per  non  po 
ter  fcamparedacofi  felice  per dit ione,  fuggiamo  l'alteg 
%a.  grfiiamo  ben  al  baffo  .Le  acque  nel  fondo  fon  piu 
chiare. et  piu  frefche.  gr  le  inondationi  lafciano  i luo- 
ghi alti.  Siamo  noi  humili  quàto  ci  è poffibile.et  non  fu 
perbi;et  uederemo.et  fent  iremo  la  grati  a dello  fpirito 
del  Signor  e. che  correrà  come  a ualle  ad  empir  e. et  in- 
ebriar di  fe  per  femore  il  cuor  nofìro  . Et  fua  Macftd 
bora  & fempre  ci  benedica . *Amen. 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO 
la  Domenica  di  Pàfsione. 

Dice  fan  Giouanni  al  cap.j,  che  andaua  Giefu  in 
Galilea;  perche  non  uoleua  andar  nella  Giudea: 
conciofia  che  i Giudei  cere  aitano  di  ammaen- 
darlo . 

Da  quefio  primo  parlar  del  fanto  Euagelio  imparia 
tno.che  in  fe  non  è peccato.il  fuggir  la  morte ; gr  cofi, 
che  non  è da  fcandalegarfi  di  chi  la  fugge  a tempo  ; 
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Tercioche  non  filo  fi  può , ma  fi  debbo  ancor  tal  uoltA 
fuggire.  Et  l'ordinario  è, che  fi  debba  fempre,che  fap - 
piamo  che  non  è il  uoler  di  Dio, che  moriamo  ancor a,et 
che  uuole  prima  qualche  co  fa  da  noi,  come  fa  il  Signo- 
re; il  quale,  quando  fard  tienuta  l'hora  ordinata  dal 
'Padre, dirà  -.Padre, ho  confumata, cioè, compiuta  l'ope 
ra,che m'hai dataafarc;ethora  uégo  a te. Diramerò 
ce.  E con  fumato;  & inchinato  il  capo,  darà  lo  fpirito . 
yolfe  poi  il  Signore, quanto  alla  Immanità,  che  cono - 
fcejjimo  quanto  ha  patito  per  noi  ; cioè, non  filo  la  mor 
te, ma  la  per  fecut ione  lunga,  mentre  gli  era  intentata 
di  darglila  da  fuoi  nemici . T^oifappiamo,  chetribula 
tione  fia  l andar e(come  fi  dice ) bora  in  qua, bora  in  là 
con  la  morte  in  bocca. Et  non  penfiamo,  che  il  Signore 
uoleffe  gufar  quefla  tribulatione;percbe  no  h abbiamo 
di  ciò  fegno  alcuno:  Ma  bene  habbiamo  indicij  grandi, 
che  egli  non  filo  non  rifiutaua,ma  cercaua  tutte  le 
giunte, che  poteua  dare  a fuoi  dolori.  Oltra  di  tutto  que 
fio,  la  finta  Chiefa  ci  mette  il  Signor  dinanzi  agli  oc 
chi , che  uà  nafeondendofi  in  questa,  & in  quell' altra 
parte,  per  efergli  cercata  la  morte . Che  dobbiamo  fa 
re  uerfi  la  no  [Ir  a uit  a. 'Pia fi  ondiamola  ; nafeondiamo 
il  Signor  nofìro  diletto, nel  profondo  del  noflro  cuore  ; 
che  certo,  fi  noi  lopigliamo  dentro  di  noi,  ci  farà  uiui 
tutti  per  la  fua  morte  in  eterno.  0 s'haueffimo  una  uol 
ta  gufata  la  fiauitd  della  caritd  del  Signore; già  non 
farebbe  bifogno  inuitarci  tanto.  Et  habbiamo  a pipe- 
rebbe non  fi  gufi  a maggiorine  te, nè  piu  abopdàtemen 
te, che  nella  morte fuadaquale  bora  fiamo  per  celebra 
re.Dunque  prendiamo  il  Signor  nofro  dentro  del  cuor 
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W tiofìro;  apriamo  il  cuor  nojlro  a lui ; che  aprirà  il  fuo  co 

P'  re  a noi;accioche  morendo  in  quefli giorni ,cioè,  rinouan 

6 do  la  grada , & frutto  della  morte  fu  a s il  cuor  nofìro 

0*  s'babbia  ad  inebriare , e ingranare  di  quella . 

!i  Et  era  uicina  lafefla  de  Giudei }detta  Scenofegi cunei 
p«  la  quale  i Giudei  erano  [oliti  Jlar  f otto  le  frafeate  fette 
n giorni , in  memoria  del  tempo , c'haucua  habitato  nel 
).  deferto ;& che  fu  dedicato  il  tabernacolo  di  Dio . Dif- 

0*  fero  dunque  ad  effo  i fuoi  fratelli; cioè , att  inenti  di  pa- 
ti rét at  0;  che  co  fi  fono  [oliti  di  nominar  fi  in  molti  luoghi 

M della  fcrittura:benche  non  [ano  fratelli  di  primo  grad- 
ii do.  Vaniti  di  qui,  & uà  in  Giudea  ; accioche  ancora  i 

Il  difcepoli  tuoi  ueggano  le  tue  opere  dequali  tu  fai.  I di'- 

ti fc epoli  int endeano  cofloro  efjer  quelli , c'haucano  credu 
*>  to  nel  S ignor  per  la  Giudea . Certo  niuno  fa  le  cofe  fue 

i,  in  fecrcto,et  effo  cerca  effere  in  palefe.Se  tu  fai  quefle 

li  c of ?;  cioè.quejl  i tanti  miracoli . Manifejla  te  fi  effo  al 

ti  mondo.  Verciochc  ne  ancho  i fratelli  fuoi  credcuano  in  - 
0f  1 1 parlar  di  cofloro  procedeua  da  due  male  radici . 

u L'una  era  la  uanagloria  del  mondo  : l'altra  era  la  loro 
fi  inf ?delt  à . Die  e a loro  Giefu.  Il  tempo  mio  non  è anco - 

00  ra  giunto:  ma  il  tempo  uoflro  fempre  è apparecchiato . 

t;  Il  mondo  non  può  hauer  in  odio  uoi : ma  me  ha  in  odio: 

ili  P& c bc  io  dot  efl  imonio  di  lui^he  le  opere  fue  fono  tri - 

1 ni  fle.y oi  afeendete  a quefla  fella.  Io  non  afeenderò  anco 

0 raa  quefla; perche  il  tempo  mio  ancora  non  è empiuto * 

)!'  V oleua  dire  il  Signore  a cofloro  : che  erano  troppo  del 

li  mondo:  c2r  cofi,che  tenendo  fi  il  mondo  amico,  & fegui- 
(ffi  tandoloy  potcuano  andar  quàdo  uoleuano  apertamele , 

1 tt  che  rio  era  pericolo >che  il  mondo  gli  offendere:  Ma  egli 
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batterebbe  vice  unta  off  e fa:  perche  non  fi  imaua  1 amici 
tia  del  mondo  ;angì  lo  riprenieua  delle  fu  e male  opera 
tioni.Et  (jueflo  dire, che  fa  il  Signore  di  no  efjcr  empiti 
to  il  fuo  tempo  di  andare ,dimoflr a ancora, ct)'l  Signo - 
re  faceffc  le  cofe  fue  per  nojìro  ef]  empio, per  infignarci 
a non  mouerci  maij'e  non  a cofe  fante, & buone;&  ciò 
fempre  con  la  injpiratione  , & cognitione  della  diuina 
uolontà.Verciocbe  & le  cofe  buone  tanto  fono  buone , 
qudtofono  fatte  nel  modo, e nel  tempo,cbe  Dio, le  uuo 
le:  del  qual  diuin  uolerc  pojjiamo  co  la  confi  derat  ione  , 
& burnii  e or  at  ione  bauir  non  leggiera  congettura. 

Detto  quello,  egli  r elio  in  Galilea , Et  quando  furono 
afe  e fi  ifuoi  fratelli,allbora  effo  ancora  ajiefe  non  mani 
fedamente;  ma  quaji  in  occulto.il  Signore(percbefap 
piamo )uuole  ad  ogni  modo  andar  a queflafefla ; Et  no 
parendogli  di  andar  in  pale  fi, come  no  pctédo,ui  ua  na 
fcofaméte.Certo,effo poteuafar  di  meno, per  efferepiu 
ficuro;poi  che  uoleua  pur  febiffar  il  pericolo  per  noflro 
ef  empio.  Ma  fua  Maefld  fapeua  molto  benebbe  ueni 
rebbono  di  molti  ignorati  perfine, che  bauerebbono  fli 
mate  poco  le  fefle,&  le  fante  Cbiefe:Terciò  non  uol- 
fe,che  tali  fi  potefìero  in  ciò  ualerc  del  fuo  efiépio:Ma 
uolfe  a modo  di  direfmgegnarfi  di  trouar  mododi  andar 
al  Tempio,&  alla  fole nnit a'  .Certo  molti, che  fi  danno 
ad  intendere  di  faperne  piu  degli  altri;  in  queflofi  ag 
gabbano.  La  fanta  Cbiefa  è gouernata  dallo  Ipir ito  fan 
to;  & per  dottrina  dello  fpirito  fanto  ha  fatte  lefolen 
nità , & le  Cbiefe  ; Et  beati  quelli ,cbc  le  bonorano  in 
u evita  , & con  uera  deuotione . Ver  l'oppofito  guai  a 
quelli, che  le  disbonor ano ;o  fono  trafcurati>e  negligete 

in 


dopo  la  Domenica  di  passone.  17  j 

in  honorarle . Si  debbono  però  honorar  le  fefte,  & le 
i Cbiefe  nell'cfleriore  mode  fi  amente  fen’ga  pav^gie,  & 

» uane  legger  cg^e;lequali  fanno  molti  con  metter  fuori 

tapeggarie  figurate  di  mille  uanita ',  con  intertenimen 
ti  da  jpafio , con  far  correre  a palili  tonfar  e ancor  le  fie 
re  fu  li  cimiterii,  & con  far  ballar  e, con  cantar  gli  ojji 
li  cii  troppo  mondanamente , con  far  ben  da  mangiare  ol 

f»  tre  l'honefio.  Qjicjie  cofc  fanno  turbar  Dio, gir  gli  fan. 

* ti.  Ma  bifogna  bonorar(com’è  detto )lefefle,e  le  Chie 

tì  fe  in  modo, che  le  perfone  fiano  tratte  a diuotione , & 

non  altr intente:  Et  chi  ha  altra  int emione, fard  caffi- 
m gatoda  Dio, del  quale  fono  lefefte,  & le  Cbiefe:  quale 

vi  egli  uuole  che  f eruano  a lui,&  non  al  mondo.  Dobbia - 

mo  poi  nel  propoftto  di  bora  intenderebbe  il  Signor  no 
m Uro  uuole  ritrouarfi  alla  no  fi  r a fefta  proffima  fenga 

n dubbio, perche  è fua.  Vuole,  & de  fiderà  il  Signor  man 

ptf  giar  quefia  Vafqua  con  noi.  Ma  conuiene,che  auuer - 
Irt  tiamojchc  fua  M aeftà  non  intende  andar  con  gli  incre 

'ini  duli  con  gli  fuperbi,nè  con  gli  amati  del  mondo, 

ìfi  E nece fario  dunque  ,ch  e noi,douendo  andar  nella  fua 

mi*  compagnia,crediamo.  Il  primo  credere  è, che  crediamo , 

W thè  efio  è il  noflro  Saluatore,la  nojlra  iuta ; & che  non 

li?  è altro  bene  che  lui ; Onde  non  habbiamo  altra  confola 
0 tione , che  far  con  efso  lui;  gir  ad  altri  che  a lui  no  ere 

|i<J  diamoi&  habbiamo  il  demonio, il  mondo,  & i [enfi  no 

)|0  ftri  tutti  come  fuoì  nemici  fin  odio;et  li  teniamo  bugiar 

fùit*  di, come  fono. Bifogna  poi, che  non  ftamo  fuperbi  di  al~ 

jjjm  cuna  forte  di  fuperbia,ne  in  quanto  al  proffimojiolcdo 

udì  efi er  bonorati;ne'in  quanto  a Dio,  fumandoci,  che  nef 

Ijjf  fona  cofa  buona  nega  da  altro, che  da  lui:  *Al quale  filo.- 

n dobbiamo 
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dobbiamo  dar  ogni  honore,&  laude  di  ogni  noflra  buo 
na  operatone }come  a quello ,che  ne  è autor  principale: 
in  lui  folo  fidandoci  ,come  in  quelloyche  folo  fia  atto  ad 
aiutarci  a far  cofa  che  gli  piaccia.Conuiene  poi  fuggir 
l'amor  del  mondo;percbc  il  Signor  è tutto  amore  fpiri 
tualc,puro,fanto,& (incero:  L'amore  del  mondo  è tut 
to  terra,  fango y& pu^ga,et  rio  è po(Jìbile,cbe  b abbia 
luoco  in  compagnia  di  tanta  nobiltà.  Ingannift  pur  chi 
uuoleyla  uerità  è coft.Qjtelli  che  faranno  (empiici  nel 
credere  alla  fanta,  et  dolce  uerità  della  bontà  del  Si- 
gnore;cbe  faranno  bumili, et  attenderanno  alla  fi  gran 
dedignatione  del  fuo  Signor  & Dio  uerfo  di  loro  : non 
fiimaranno(come  ne  debbono)altra  grandetta  uana: 
Q \ ueUi,che  non  ameranno  le  cofe  temporali  ; et  tutto 
l'amore  loro  defidererannoycbe  fta  in  quello,  che  tanto 
& con  tanta  lor  falute  gli  amaitroueranno  col  Signor 
in  quegli  giorni  alla  folennitd  de'  tabernacoli,  a npo  - 
far  fi  nella  fua  pace,et  nel  fuo  gouer  no  ydentro  dalle  fue 
amorofe  piaghe ,effi  in  lui,&  ejfoin  loro , difeft  da  ogni 
difturbo  b umano ,&  diabolico . Le  quali  cofe,&gratie 
tutte  faranno  nafcofle  a quelli ,cbc  faranno  di  altra  for 
te:  iquali  potranno  ben  tra  lor  in  quel  giorno  ère  que 
ftoycbe  fegue  nel  f acro  teflo. 

Dice  lo  Euàgelijìa.l  Giudei  dunque  cercauano  quel 
lo  nel  giorno  della  fefta;e  diccuano . Doue  è egli  f Et 
grande  mormoratane  era  nella  turba  di  luùpcrcioche 
alcuni  diceuano:  Egli  è buono:  ^ iltri:rE{ò;ma  ingan- 
na le  turbe.  Tstjuno  però  p ariana  di  lui  apertamente  , 
per  la  paura  de'  Giudei . Cofi  que  ili  tali  potranno  ben 
dimandar,  doue  è egli  t perche  non  lo  ueder anno  per- 
che. 
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che, quantunque  egli  fa  prcfente,non  fard  per  loro,  ne 
a loro  ut  ile, ma  folo  de'fuoi  ueri,  fmplici,& ubidienti 
figliuoli, tra' quali  fua  Maefld  ci  benedica.  jtmen. 

NELLA  FERIA  QUARTA  DOPO 
la  Domenica  di  Pafsione. 

Vrono  fatti  gli  Encennii  in  Gierufalem:(Coft  ri- 


fcfifce fan  Giouanni  al  cap. io. ) Cioè, la  folenni- 


tà  della  rinouatione  del  Tempio , fatta  al  tempo 
" de' Mach  abei  : Et  era  lo  uerno  : Et  pajfcggiaua  Giefu 
nel  Tépio,nel  portico  di  Salomone,  Lo  circodar ono  dun 
que  i Giudei, ir  gli  difero . F in  quando  tieni  fofpefa 
l'anima  nofiratSe  tu  jet  Chriflo,dtcelo  apertamente . 

Il  Signor  nollro  è fra  noi  ; & uuole  andar'  a patir 
per  noi:  & noi  non  guidiamo  la  fua  carità,  per  la  no - 
Lira  ignorantia,et  cecità . Circondiamolo  tutti  d'accor 
do, co  h umili ,et  amor  euoli  prieghi.  Chiediamo  drgratia 
tutti  d'accordo, tutti  Giudei,tutti  confeflando  il  nojlro 
difetto,et  la  fua  laude;  che  folo  è atto,  e degno  ad  aiu- 
tarci^ darci  tanta  gratta, e tanto  lume.  Diciamogli . 
Deh  Signor,  non  ci  lafciarpiu  far  h ornai  tanto  ambi- 
gui,et  f off  e fi  in  conojcere,& guslare  la  tanta  bontà , 
& mifericordia  tua . Mo Lirati  homai  palefemente  a* 
fenfi  dell'anima  nofira,che  tu  fei  tl  Chnfio , che  tu  fei 
quello  tanto  degno, tanto  honorato,& glorio  fa, ilqualt 
per  fola  carità  pati  fei  tanto  per  noùMccioche  nò  per * 
diamo  il  frutto  di  tanto  tuo  amor  e, & non  ti  ftamo  tati 
to  ingrati.  Peniamo,  fùngiamoci  tutti  intorno  all'in- 
creata benignità:  Siamogli  importuni, che  non  gli  pof- 
' ftamo  fare  U maggior  piacer eiTerfeueriamo  in  quelli 
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giorni;  & non  dubitiamo  ^che  fard  forga  che  ti  fimo - 
fri  pienamente.  Ma  tra  tanto  facciamo  Jiima  di  tutte 
le  caufe,et  modiche  egli  ci  ha  dati  fin' bora  di  conofcer 
lo:  Fediamo, & intendiamo  bene  le  opere  fuc:che  e/le 
ci  danno  ad  intendere  il  nero:  acciocbe  non  fi  doglia  di 
noijcomc  bora  fa  di  co/loro . 

S eguita : Rijpofe  loro  Giefu  : Vi  parlo , & non  mi 
credete:  Le  opere  dequali  io  faccio  nel  nome  del  mio  Va 
dre,quejle  danno  tejiimonio  di  me.Ma  uoi  no  credete; 
perche  nofete  delle  pecore  mie. Le  pecore  mie  odono  la  . 

noce  mia;cioè,pcrcbe  mi  conofcono:&  io  conofco  loro, 

& mi  feguitano,et  io  dò  loro  uita  eterna:  Et  rio  perirà 
no  in  eterno ;ne  le  rapirà  mai  alcuno  della  mano  mia  • 

Il  Tadre  mio, quello  ,che  mi  ha  dato, è maggior  di  tutte 
le  cofe:Et  ninno  può  rapir  di  mano  del  Tadre  mio . Io 
& ilTadre  fiamo  una  cofa  iHeffa;  cioè, una  foliantia . 

MoHra  il  Signore , in  che  modo  ninno  può  rapire  del- 
la mano  Jua  lef  te  pecore; perche  il  Tadre  eterno  gli  ha 
communicata  la  fua  effentia,ct per  confeguente  la  fua 
potcntiafaccndolo  uguale  a lui  in  uirtù  & in  gloria  • 
Onde  non  potendo  alcuno  dalla  mano  del  Tadre  rapir 
le  pecore  Juetfcgue  che  ne  anco  di  mano  di  efio  figlino 
lo, che  è la  medefirna  i creata  fortezza;  le  pojfa  rapire . 

Ter  tàtOjnoi  ueggiamo  ciò  che  naie  l' e fi  ere  delle  peco 
re  del  Signore . Dice, che  ejfe  intédono  la  noce  fua,et  le 
fite  parole: lequali  dano  uita  eterna , come  dice  qui . Io 
dò  loro  uita  eterna;  et  no  periranno  in  eterno.  Et  come  ' 

difi e fan  Tietro.  Signor,  tu  hai  Le  parole  di  uita  eterna . 

Et  come  anco  il  Signor  Domenica  diceua.  Chi  fcrueràil 
mio  parlare, no  uederd  la  morte  i eterno « L'altro  bene , 
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che  ci  nafte  daU'eJJer  pecore  del  Signor  e,  c,  che,effenio 
nelle  fue  mani, non  potiamo  mai  efierne  leuati: il  che  è 
il  medefimo;ma  il  tutto  cofifie  nell' efier  pecore  fue  per 
gratin  fua.O  quanti  cercano  di  ejfer  patroni , & digo- 
uernare  il  mondo  a lor  modo:  a quali  farebbe  molto  piu 
utile  Jewga  comparatone, il  non  J indiar  in  altroché  in 
diuentar per  la  diurna  mifericordia , e (fi pecore  del  Si- 
gnor  e. Il  Signor  chiama  i fuoi  elei  ti  pecore.  Le  pecore 
non  hanno  arte, ne  malitia : augi  fono  animali  ftmplicif 
fimi:fh{on  hanno  ira, uè  colera.iipn  combattono  mai ; 
angifenga  alcuna  refi (lentia  fi  lafciano  leuar  la  pelle3 
& la  uita.Tal  uuole  il  Signoresche  pano  i fuoi,f empii 
ci,manfueti,humili,  & ubidienti  con  lui  fino  alla  mor 
te  : Tali  fono  nelle  fue  mani,  a lui  cariffimuTali  effo  di 
fendei  tali  promette  ulta  eterna , & che  non  peri- 
ranno in  eterno. 

Da  quefio  parlare  molti  entrano  a dir  della  predefti 
natione ; etcauano  cbclufione;checbi  farà  predefìinato 
fard  delle  pecore  del  Signore, et  non  perirà  mai.  Tronfi 
niega  quefio:  Ma  di  gratin  fiano  contenti  ancora  quefii 
tali,  di  non  lafciar  il  certo  p l'incerto. Lapr  e de  fi  inatto 
ne  è certa  ingenerale;  Ma  nel  particolare  è incerta,  p 
che  non  fi  può  ueder  la  mente  di  Dio,  quali  habbiapre 
deftinati  a uita  eterna.Et  pur  tal  uolta  non  fi  parla  dì 
altroché  di  quello, che  è nella  mente  di  Dio;  & molti 
fe  lapajfano  cofi  negligentemente; benché  tutti  non  io 
dicono  con  la  lingua  con  dire  ; s'iofarò  predefìinato  , 
farò  ad  ogni  modo  faluoiEt  fe  farò  riprovato , 0 danna 
to;non  migioua  il  far  bene.Certo , qucTlo  è un  p e fimo 
parlare & dire;Tcrcbe  Dio  mi  ha predefi inaio,  & mi 
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vuoi  bene;io  no  mi  uoglio  curar  di  fargli  piacere:  Oue 
romper  eh  e io  non  fon  eletto  a uita  eternalo  farò  male , 
& mi  grauerò  piu  di  pene,  & mi  priucrò  di  conofcere , 
& di  feruir  Dio  anchor  in  queslo  mondo:  poi  che  non 
pofio  Star  con  lui  nell'altro.  Meritano  quelli,  che  uo - 
gliono  andar  cercando  quello,che  loro  non  tocca , di  en 
trare  in  tali Jrenefie . Molto  piu  bello penfiero,&  uti- 
le è quello, che  fanno  i ueri  fedeli  : iquali  lafciando  di 
fcrutar  le  cofe  incomprenftbili  de'  giufìi  giudicii  della 
diurna  mente  : fi  attaccano  al  certo  di  cercar  di  far  fi 
uere  pecore  del  Signor  e, uiuendo  in  fimplicitd,patien- 
tia,&  ubidientia:Terciocbe  non  è dubbio, che  portico 
larmente  ciafcuno , che  tal  fard  ,fara  delle  pecore  del 
Signore,  predeftinato  a uita  eterna.  Et  fe  noi  babbia- 
mo  in  un  luoco  della  predeflinatione,  ch  e nella  mente 
diurna, nella  fanta  frittura  j ne  habbiamopoi  in  mil- 
le di  quefia, di  che  fi  ha  certezza  fra  noi ; per  lo  uiuere , 
come  fue  uere  pecore, operando  con  la  fua  grafia  la  no 
flra  falute:  Ma  il  mondo  uorrebbe  pur  poter  far'a  fuo 
modo,  lafciando  da  parte  i comandamenti  di  Dio  . Et 
fon  tutte  quefie  inuentioni,&  chimere  del  diauolo:il- 
quale  ha  pur  troppo  inuidia,che  Dio  fia  honorato;  & 
che  siimi  tanto  il  noftro  honorarlo , che  ci  prometta 
per  quello  uita  eterna:&  che  fl>re%gi  lui, in  tanto, che 
non  poffi  mai  piu  far  co  fa  che  gli  piaccia.  Deh  di  gra- 
fia fratello,  fìamo  uere  pecore  del  Signore  ; cb'effo  è 
fatto  agnello, & pecora  con  noi, per  noi, di  fatti,  & no 
fol  di  parole  icome  a quelli  giorni  ben  uederemo  ; che, 
qual pecora,(come  dice  Efaia)  fard  condotto  alla  mor 
te  della  croce  per  noi. 


Seguita 
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Seguita  la  [aera  lettcra.Tolfcro  dunque  fu  i [affi  i 
Giudei  per  lapidarlo.  jlh  ciechi  intendetelo  almen  pri 
macche  ufiate  tanta  uillania.  Ri fpofe  loro  Giefu.  Mol- 
te buone  opere  ui  ho  mojlrate  dal  Tadre  mio ; per  qua 
li  di  quefte  mi  lapidate  ì Polena  dir  il  Signore.  0 po - 
poi  ingrato  y& cieco ydeh  conofci  il  tuo  errore:  Conofci 
il  torto  che  hai,ad  ufar  tal  ingratitudine  uerfo  di  me  : 
Pedi  tutte  le  opere  mie , fatte  in  mcTgo  di  te . Tutte 
le  ho  fatte  in  nome  del  Tadre  mioyche  tu  dici  ejfer  tuo 
Dio. Tutte  l'ho  fatte  a tuo  beneficio , & particolare  , 
& uniuerfale:  Terciocheyche  altro  ho  fatto  io}chc  fà 
naf  infermi,  [cacciare  i demonii , predicare  la  uctità , 
& distruggere  la  bugia  ì Et  (fe  io  ti  ho  a parlar  piu 
chiaro , 0 mio  popolo  ingrato ) che  altro  ho  fatto  , che 
portar'  il  pefo  de'  tuoi  peccati  fin  tutte  le  mie  attioni  » 
& in  tutte  le  patientie,che  ho  hauute  dt?  mali, che  mi 
hai  fatti  in  tanti  modi  fin'bora?  Et  di  piu,chepenfi  in 
grato  popolo,  che  io  fia  per  fare,  finche  hauerò  fiato 
in  questa  uitayfe  non  operare y patire  a tuo  benefi- 

cio : Terchc  credi  che  mi  Jìa  cara  la  uita , & perche 
l'habbia  J erbata  fin’hora,  & la  ferbi  di  prefente , non 
lafciadomi  lapidare  da  tei  La  ferbo,perche  uorrei  fpcn 
derla  piu  a tempo , & con  maggior  tuo  utile  . Brcue- 
mentCjtutto  ho  fatto,& patito  ,&  fon  per  far, & pa- 
tir per  amor  tuo.  Hora  per  quale  di  tante  opere  della 
carità  mia  uuoi  darmi  la  morte  i 

Kifpofero  i Giudei. Tip  ti  lapidiamo  per  l'opera  buo 
nayma  per  la  befìemmia  ; & perche , effondo  tu  huo - 
mo , fai  te  flejfo  Dio.Ri  fpofe  loro  Giefu:  T^pn  è ferino 
nella  uoftra  legge ;cioe, nel  Salmo,  lo  ho  detto, che  fitte 
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Dei?  Et  fe  ha  chiamati  Dei  quelli, a quali  è flato  fatto 
H parlar  di  Dio;  & non  ft  può  [dogli ere  lafcrittura  : 
quello,  ilquale  ha  fantificato  il  T aire:  come  a dir  e, il  fi 
gliuol  di  Dio , al  quale  il  Tadre  ha  comunicata  nel [uo 
ejferèjOgni  [ua  [antific  adone  per  fe,et  per  altri:  Et  l'ha 
mandato  nel  mondo, cioè, come  a [e  uguale, et  non  di  mi 
nor  [antica  a [andficar  il  modo.  Poi  dite:  tu  befiemrai: 
perche  ho  detto: Io  [ono  figliuolo  di  Dio?Qjia[i  dicen- 
do; hauete  troppo  manifefto  torto.  Conofcetelo  uoi. 

Seguita.S'io  non  [accio  le  opere  del  mio  Tadre,  non 
Vogliate  credermi  : Ma  [e  io  le  [accio  (ancor  che  non 
vogliate  credere  a me)  crediate  alle  opere:accioche  co 
pofciate,&  crediate, che  il  Tadre  è in  me, et  io  nel  Ta 
dre.O  bontà  del  Signor  noflro.  0 durezza  noflr a,  du - 
retti  noflr  a grande, di  quelli  che  non  uogliono  ptr[ua 
der finche  egli  fia  figliuolo  di  Dio, per  tati  miracoli,per 
tanta  perfiettione  di  vita  operata,et  predicata  da  luitp 
tata  bontà, per  tanta  patientia:  Durerà  di  tali  gran 
de:  Ma  durer^a  la  noflra  maggiore , [e  non  crediamo , 
che  ci  ami  infinitamente;  quando  e fio  ce  lodice,parlan 
do, et  quando  col  piangere  lo  dice,tacendo.Fin  che  il  Si 
gnor  e è flato  uiuo;tutte  le  [ue  par  ole, tutte  le  [ue  opa 
t ioni  non  ci  hanno  moflrato  mai  altro , che  dolciffimo 
amore  uerfo  di  noi ; Ma  quando  (come  preflo  rimemo - 
r aremo)  è re  flato  morto, muto  in  croce  ^fittogli  lo  fpi 
rito  dal  gridar  nel  pregarci  ad  accettar  la[ua  pace;  co 
tnc  fi  può  dire, quoto  amor  ci  dimoflri,  quàto  de  fiderio 
del  noflro  bene  ? Efiotace,  & infiegna  a tacer  noi.  Gli 
f ficoppiato  il  cuore  a [arci  tal  dimoftrat ione :H ora  pen 
fate  che  dobbiamo  far  noi . Tacciamo  , tacciamo  hor-. 
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Oidi ;& rendiamoci  uinti  a tanta  carità.Scoppino  i cud 
ri  ancora  a noi  per  non  poter  capir  tanta  dolcetta, <&• 
& tanta  foauitd . 0 beati  quelli , che  a tale  frettatola" 
hormai  uicìno , a tanta  dimoftratione  di  tanto  amore  ì 
refi  er  anno  talmente  attoniti ,che  non  fapr anno  piu  par 
lare  occupati  da  sì  dolce  ,et  felice  flupore.  Laqualgrd 
tiaj'ua  Maejlà  conceda  a tutti:  Et  ci  benedica,  jlmèi 

nella  fèria  quinta  dopo 

la  Domenica  di  Pafsione. 

Riferisce  San  Luca  Euartgellfld  al  cap.  feti  imo  j 
che  pregaua  Giefu  un  certo  Farifeo , che  uolejfé 
mangiar  con  lui  ; & entrato  in  cafa  del  Fari*  ' 
feo,fipofe  amen fd t 

La  J anta  nofìra  madre  Chiefa , fpófa  Jet  no  fero  Si* 
gnore,ci  bdfin  qui  dati  di  molti  inulti ,&  cfjempi  da  JH 
molarci  a penitela, per  offerirci  puri:&  purgati  al  Si 
gnor  e nella  fanta  comemoratione  della  paffion  fua , per 
la  quale  egli  fi  degnaflc  di  ornarci  tutti  della  fuafoa* 
uiffima  carità.  H oggi  offendo  uicini  a detta  comemord 
tione , per  darci(come  fi  dice)l,ultima  mano,  et  p poli * 
re  compiutamente  la  penitentia  noflra,ci  mette  audti 
gli  occhi  un  frecchio  di  penitétia  per  fetta, da  far  mone 
uere  ifaffi,  a uoler  r ender fi  dolcijjìm  amente  alla  pietà 
del  nofiro  amabilifjìmo  Signore . Beati  noiffein  quella 
mattina  baueremo  gli  occhi  aperti:  perche  no  dubito  ,* 
che  tutti  ne  torneremo  a cafa  f ani.  Fole  te  ueder,  fe  Id 
caufa,che  fiamop  ueder  hoggi  fu  bella  i Si  legge, che’ l 
Signor  fi  pofeaméfajet  non  fi  dice, che  màgiafJe.Ten* 
fate  pur  tr à l' altre  cau fesche  fu  f quefta:che  effo  afret 
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taua  qualche  altra  co  fa, come  cibo  piu  faticatole  che  af 
fai  piu  gli  piaceua , che  qual  fi  uoglia  altro  cibo  tépora. 
lc:cioè,la  cotritio  della  Madalcna,che  ueniua : fi  come 
nella  c'óuerjìone  de' Samaritani:  & j'empre,cke  è acca 
duta  filmile  occa filone  egli  l'ha  dirnofì rato.  Et  refoluta - 
méte  fi  può  creder , thè  no  è co/a,  che  fi  poffa  offerir  a 
[uaMaèflà  piu  cara,ne  piu  dolce, quàto  il  cuor  còtrito 
et  in  ueritd  humiliato:come  dice  il  Salrno.Hora  uedia 
mo  un  poco  quefto  cibo  caro  & grato  oltre  modo  al  Si 
gnor  e, per  il  quale  fi  feorda  di  pajeerfi  corporalmente . 

Segue.Et  ecco  una  donna  peccatrice  tome  conobbe 
che  Ciefu  era  feduto  a me  fa  nella  cafa  del  Farifeo;por 
■ tò  uno  alabaSlro  di  unguento . Qjtejio parlare:  Come 
conobbe, Significa, eh  e quefla  donna  hauea  ufato  diti - 
gentia  perfaper  douefofie  il  Signore:  perche  era  deli  . j 
aerata  di  trouctrlo,douunquc  e$li fi  fo/Seinon  fintando 
impediméto  alcuno, ne  rietine  fen^t  rifpetto,  nonguar 
dando  che  andana  in  moltitudine  di  pcrfonegraui , & 
incognite.  Di  grana  qual  cagione  per.fiiamo  noi  che  fof 
fe,  che  quefla  donna  baueua  cofi  poco  rifpetto  d'andar 
tra  tante  per  fon  e a manifestar  gli  atti  della  fua  peni - 
tentiaìQjteSìafu  cofa  couenientiffima:  cioè, che  i pec 
cati  publici  fofjero  leuati  da  una  penitétia  pubtica.  Et 
pei * l'ordinario , non  è uera  penitenza  quella,  che  non 
ha  tanta  uergogna  nel  confpetto  di  Dio  di  dentro,  che 
non  fi  f cordi  ogni  uergogna  nel  confpetto  degli  huomì 
ìli  di  fuori . Et  fe  uogliamo  una  uera  & bella  caufa  di 
queflo  non  uergognarfi  di  queSìa  dona:QjteJìa  è,cb'el 
la  perciò  non  hauea  alcun  rifpetto, perche  non  uedeua 
ale  uno, tanto  defideraua  il  Signore, tanto  l'amaua,che 

tutti 


dopo  la  Domenica  di  Pafsione.  i So 

tutti  i fuoi  fenfi  interiori , & efieriori  erano  occupati 
in  lui.  0 uera  defideratrice,  & amatricedcl  Signore. 

Jn  (fuetto  modo  fiat  cUi3et forelle3è  degno  di  ejjer  cer 
cato>&  amato  il  Signore  Jlimanio3et  bauendo  ogn'al 
tra  cofa  per  un  niente . 

Ma  cominciamo  un  poco  a fpiegar  il  dono  riceuuto 
dal  Signore  boggi  tanto  foauemente  3 quale  gli  porta 
quett  a felice  3già  peccatrice  3bora  amatrice  fu  a.  Die  e» 

Torto  un'alabaflro  di  unguento:  & ftando  dietro  per 
meggo  a fuoi  piedi  3cominciò  a rigar  i fuoi  piedi  con  le 
lagrime  3&  lifeiugaua  con  i fuoi  tapelli:et  li  ungea  co 
i unguento.  Obietta  è la  uera  forma  di  penitenza.  To 
che  parole  di  bocca3  & arde  ti  fofpiri  di  cuor  fi  quali  co 
me  uenti  impetuofi  portino  un' ab  ondanti  filma  pioggia 
di  lagrime  dal  cuore  liquefatto  per  amor  euole  dolore 
d'hauer  offe  fa  quell'infinità  carità , cheft  dolcemente , 
et  abondantemete  li  perdona  ;confacrandofi  con  burnii 
tàprofonda3&  fperanga  certa  della  fuamifericordia , 
in  ogni  fuo  fentimento  mortificato  ancora  nell'eflerio- 
rejn  fuo  perpetuo  feruitio.  ancora  nelle  cofe  minime ; 
come  bora  fa  piu  ancor  di  dentro , che  di  fuori  quefla 
benedetta  dona ; laqual  il  Signor  lafciò  già  apofla  far 
tanti  peccati3per  dar  poi  magifterio  a'peccotori  in  lei , 
in  qual  forma  doueffero  tornare  a lui , & fargli  interi 
dere3con  qual  amore  farebbeno  accettati . 

Hora  uediamo  di  parte  in  parte  ciò  che  ci  è potto 
auanti.Qjtcfla  donna  fi  a adietro.  Ecco  la  humilta:hti 
miltà  uera  ; per  la  quale  non  fi  feparauq  però  dal  Si - 
gnorejna  tutt'hora  ftando  adietro , quanto  potea , con 
i piedi 3&  con  la perfonajìaua  tanto  mangi  co' l capo, 
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con  gli  occhi  3&  con  la  bocca  guanto  bifognaua,per  po 
ter  giungere  a quei  fanti  piedi  3 a lattarli  con  le  lagri- 
me, ad  afciugarli  con  i capelli,  a bafciarli  con  la  bocca, 
ad  ungerli  con  l'unguento . O bella  bumiltà;  confacrar 
tuttii  f entimemi  del  fuo  corpo  alli  piedi  del  Signore: 
Loft  are  adietro 3eia  lacognition  della  propria  indegni 
tà3&  uiltà3uerfo  tanta / dntità.  Il giunger  e bumilmeit 
te3era  la  confidò tia  della  diuinamifericordiaffegnata, 
per  questo  appunto  andar  a piedi  del  Signore:  Tercbe 
cefi  era  [olito  difare3cbi  cbiedcua  mifericordia.Mndò 
alli  piedi  del  Signore 3et  non  afcefepiu  oltre;  sì  per  tal 
caufa3& per  rijpctto  còuenient  e offendo  donna; sì  per 
che  giunta  a quefti3trouò  fi  ben  da  fatiarft3cbe  non  fep 
pepenfaredi  batter  bifogno  di  cercar  altro . Confideria 
mo  qui,  qualfta  il  Signor  noHro . Se  l'auuicinarci  alla 
minima  parte  di  quello(fe  fi  può  dire)  dà  tanto  comete 
to3ancbor  mentre  è qui  mortale ;cbe  fard 3quando glo- 
riofo  gloriofilo  uederemo  ; & faremo  uniti  talmente 
con  efto3  che  egli  farà  ogni  co  fa  in  noi  ? Qjtefta  donna 
tace. Io  ut  dirò  il  uerofje  uedcjjìmo  ciò  che  uedeua  el- 
iaco non  dubito  punto 3 che  farejfimo  noi  ancora  tanto 
pieni , & ebri  in  ogni  noHro  fentimento  della  dolceg* 
•ga  intcriore 3ch e no  potremmo  mouerci3nè  in  parlare, 
nè  in  altro.  £fuello>cbe  lafacea  tacere , era  il  fentirft 
dir  dttro  dal  cuore  dalla  inuiftbilc  carità  del  Signore, 
con  quanto  amore  le  perdonaua  ,&  la  accettaua  per 
fua.  Qjtcfto3quefto  bifogneriaguHare . M II' bora  con 
qutfta  fent  ire  (fimo  inuiar  i fiumi  delle  felicijfimc  lagri 
me  dell' amor euoliffxmo  dolore 3dbauer  potuto  ejfer  Ha 
ti  per  lo  paffuto  tanto  ingrati  à tanta  bontà.  Mi  duo- 
le ebe 
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le  che  non  pojfiamo  efier  piu  lunghi  ima  potrà  ogn'uno 
dafe  fpccchiarfi  tutti  quefii  giorni  in  cofi  utile  docu- 
mentoHartu  Jpirito  con  quefìa  donna, la  quale  tro 
ueremo  da  qui  in  poi  quafi  fempre  co'l  Signore :Ter ciò 
che  fa  lafua  penit  ernia,  con  animo  di  mai  piu  no  ojfen 
derlo;an%i  d'cjfer  fempre  prontiffima  ad  ogni  fua  ubi- 
dienti. Q^uefia  il  Signore  uorrd3cbeftain  compagnia 
della  fua  fantifjima  madre  tra  le  perfonepiu  uicine  al 
lafua  croce:  Qjtefia  uorrd^bepiu  degli  altri  lo  pian 
ga,lo  de  fi  dori, & lo  cerchi uorrà  che  prima  lo  ueg- 
ga  rifufcitato.Bcati  noi,fe  con  lei  pentiti  in  tal  manie 
ra^on  lei  ci  troueremo.  Certo  faremo  partecipi  di  tut 
te  le  grafie  che  il  Signor  le  farà . Dunque  con  lei  bora 
mettiamoci  ad  operar  tutti  i fentiméti  uirtuofaxnentè 
in  tutte  le  cofe  cotrarie  a ' uitij , ne' quali  gli  h abbiamo 
male  ufatif  lo  paJJato.Ecco  quefta  haueua  ufato  ifuoi 
occhi  in  guardar  uanaméte,et  lafciuaméte;hora  offerì 
fce  i mede  fimi  in  pianto  di  pentimmo,  & di  dolor  amo 
reuole  depeccati  fattivi fuo  Redétore,che  le  perdona . 
Il  medefimo  fa  de  i capelli , de’quali  fi  haueua  feruite 
tanto  nanamente  prima . Il  medefimo  degli  unguenti 
delicati  ufati  prima  per  fua  fenfualità.  Il  medefimo  de 
^aJua  bocca,già  adoperata  in  tante  Jporcitie . Cofi  noi 
no  ci  contentiamo  di  efier  e pentiti,  fe  no  operiamo  tut- 
to il  cotr ario  del  pajfatoife  tutto  quello  del  nofljro,  che 
haferuito  al  demonio,  & al  peccato  ; non  facciamo  fer 
uir  amor euolifs imamente  a quello , che  tanto  nolétieri 
ci  accetta  3 & fii  priua  (fogni  contento , per  contente 
della  noftrafalute.Tanto  è buono  il  noflro  Signore,  et 
tato  ci  ama, che  ogni  cofa  del  ngfirogli  i carai& ogm 
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tofa  del  nofiro  appresa;  come  fi  uede  nel  parlar  di  fot 
to.  Toro  tutte  le  no  lire  pompe, tutte  le  noflre  delica- 
tezze offeriamole , & mettiamole  amor euolmente  a* 
fuoi  piedi ; che  chi  cofi  non  fa;  cr  chi  ama  ancora  le  po 
lite^e,&  dilicate^e,nonè  in  uero  fiato  di  pcnitcn - 
tia.  Ma  donde  crediamo  noi,  che  quefia  donna  pecca- 
trice poteffe  batter  ardire  di  far  tanti  atti  di  carità  al 
Signore ; & maffimamente  di  baciargli  i piedi  {Sapete 
ehi  éiChi  conofce  il  Signore, e la  fua  mifericordia;  non 
fi  può  ritenere  d' accarezzarlo  humilméte,e  dolccmen 
te. Troppo  ha  gra  forza  la  fua  carità.  .Ahimè, che  efio 
non  fi  è potuto  contenere  di  uenir  dal  cielo  in  terra  ad 
accarezzarciitt  noi  potremo  refiar  di  dedicarci  a liti, 
in  ogni  nofiro  fentimtnto , & in  ogni  cofa  ancor  che 
minima , j apendo  che  gli  facciamo  .cofa  tanto  grata  t 
Tfo  pojfiamo  fare  il  maggior  piacere  al  Signor  nofiro , 
(he  dargli  contriti  i cuori  nofiri . Il  Signor  aprirà  il 
fuo  co  fiato, per  dar  luogo  in  fe  a tutti  i cuori, che  penti 
ti  li  uorr  anno  far  dono  di  fefieffi.Deh  apparecchiamoli 
tutti . leggiamo  bora  parimente  da  quel  chcfegue  , 
quanto  babbi  il  Signor  grato,  il  far  di  quefia  donna. 

Segue.  Et  uedendo  il  Farifco , che  lo  haueua  imi- 
tato, parlò  tra  fe,  dicendo . Coftui  ,/e  fofie  Trofeta  , 
faperebbe  chi, et  quale  fia  quella  donna,  che  lo  tocca; 
perche  è peccatrice . Q uafi  dica  ; Se  eglijàpejje  che 
quefia  donna  è peccatrice,  tenendofi  egli  fanto;  non  fi 
farebbe  degnato  di  lafciarfi  toccare  danna  per  fona  ta 
le.  Ma  il  Signore , quello  che  Simone  non  japeua  ap- 
punto era  uenuto  per  tali, per  rifanarli;&  non  de  fide 
ratta  altro. 
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Onde  fegue.  Et  rifondendo  Giefu, difi  e.  Simonebo 
da  dirti  una  certa  cofa.  Et  quello  dfie.  Maeftro  dì.  Et 
rifondendo  Giefu,dfie:Vn  certo  ufuraro  baucua  duo 
debitori  ; uno  gli  doueuadar  500.  denari , & l'altro 
5 o.  7 tyn  bauendo  nè  l'uno , nè  l'altro  da  pagare  .donò 
ad  ambedue.Chi  dunque  piu  l'ama?  Rifondendo  Simo 
ne,dfie.Tenfo  che  quello  ya  chi  piu  ha  donato.  Et  di  fi  e 
a lui  Giefu:bai  bene  giudicato.  Et  uoltatofi  uerfo  la  do 
na.dijjea  Simone, come  lodandola,  & mofir  arido  quan 
to  hauefje  bauuto  grato  il  fuo  officio . Pedi  tu  quella 
dona ? Sono  entrato  in  cafa  tua;tu  non  bai  data  acqua 
a' piedi  miei  : e*r  quella  mi  ha  rigati  i piedi  con  le  la- 
grime,& megli  ha  afeiugati  con  i fuoi  capelli.Tu  non 
mi  bai  dato  bafeio , & ella  dopoi  che  è entrata ,non  ha 
ce  fiato  di  bafeiare  i piedi  miei.  Tu  non  hai  unto  il 
mio  capo  con  l'oglio, et  quella  ha  unto  i piedi  miei  con 
l'unguento . Ter  tanto  ti  dico , le  fi  rimettono  molti 
peccati , percioche  ba  molto  amato  : ma  a chi  meno 
è r ime f so, meno  ama,uolendo  dir  e,  che, fé  prima  le  era 
no  rimeffi  i peccati  quato  alla  colpa,per  lo  che  arnaua: 
bora  per  tal  amore,  & atti  amoreuoli  di  fatisf  attione 
purgata , riceueua  anebor  piu  abondante  remiffione  , 
quanto  alla  pena.  Et  difse  Giefu  a quella.  Ti  fono  rimef 
fi  i tuoi  peccati.  0 buona  nouella:  ma  non  ui  è topo . Il 
Signor  la  facci  gufar  ancor  a noi . Et  cominciarono 
quelli  che  erano  in fieme  a menfa , a dire . Chi  è co  fui , 
che  perdona  i peccati  ? & difse  Giefu  alla  donna  : La 
fede  tua  ti  ha  fatta  fatua . Vanne  in  pace.O  beati  noi% 
digratia  conosciamo,  & gufiamo  quanto  ci  è liuto  ri 
piefsoj  &, preghiamo  il  Signor  che  ci  benedica . u ime. 
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Dice  San  Giouanni  Euangelifia  nello  Eudngelie 
di  hoggi  al cap.  i i.cbe  ragunarono  i Tontefici # 
& Farifeiil  con  figlio  contra  di  Giefu , & dice - 
nano:  Che  facciamo:  però  che  quell' h uomo  / a di  molti 
fegni ? Se  lo  lafciamo  andar  a qnsjlo  modo:  tutti  crede 
ranno  in  lui:  & uerranno  i Romani,&  toglieranno  il 
noflro  luogoy&  la  gente , 

O cieca inuidia  dd  maligni.  Vogliono cofloro  proue' 
deroghe  il  Sole  no  Incaiche  la  fomma  bontà  non  ufi  mi 
fericordia  et  caritài'Nfi  pofsono  bauer  patiètiaycbc  il 
fonte  di  pietà  corra  per  la  terra  loro:  Mino  pauraycbe 
la  ricchegga  infinita  de]  t efori  di  Dio  jfarfa  per  le  lor’ 
cafey&per  le  loro  firade  non  gli  impouerifca:T emonot 
che  non  gli  fia  tolto  il  luogo  y&  lagéte:et  che  il  fuo  Si 
gnor  e & Dio  faccia  a fuo  modo  nel  fuo  Regno.  "Non  è 
marauiglia . Sono  guidati  dal  prencipe  delle  tenebre . 
Ver  ciò  non  ueggono  fe  non  al  contrario.!)  poueri  uoi , 
quando  ricufate  Mandar  con  gli  altri  a prendere  de' dot 
ni  celefti, portatiti  con  tata  & coli  ampia  carità  Voi 
li  rifiutate,  & bauetep  malerbe  gli  altri  né  piglino 
O pedagogiy&  ferti  infedeliybauete  per  malerbe  i di 
fcepoli  conofcano  y & feguitino  il  lor  uero  Mae  Uro  y i 
figliuoli  honorino  & amino  il  Signor  uero  Tadre.L'a - 
mor  delle  cofe  terrene  fratelli  yè  caufaycbe  cofi  oro  of- 
fendo, o douédo  efser  i piu  fati  de  gli  altri)  non  conofcù 
noy&  fcacciano  da  fe  le  gratie  diuine  con  il  fuo  autore 
Dio,  fatto  huomo , & lor  fratello,  che  cofi  dolcijjima - 
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mente  a lor  le  porta . Onde , fe  noi  uogliamó  a quefii 
giorni  bormaiefier  fatti  capaci  di  quello;  di  gratin 
guardiamo  benebbe  dentro  di  noi  non  refti  alcuna  par 
ticella  di  terrai  di  mondano  & terreno  affetto;accio 
che  ( ancor  che  uolontariamente  non  ci  opponemmo  al 
la  diuina  abondantia)  non  refiafse  però  il  uafo  fi  pie- 
no di  co  fa  contrariale  non  trouafseropoi  doue  collo - 
carfi  le  fiue  benedette  & pretiofe  larghezze.  La  ter - 
va  non  ha  che  far  col  cielo.  Facciamo  noi  un  buon  confi 
glio ; con  dire:  Che  faccìamohhe  dormimohhe  quefto 
Signore  fa  hormai  molte  cofe  di  quelle , che  precedono 
lafuamorteìTslpn  fiamo  negligenti ; nonfiamo  freddi» 
nè  tardi, come  fiamo  fiati  per  lo  pafsato  di  quella  fin- 
ta Qjiadragefima:  accioche  no  perdiamo  il  regno,  che 
ci  uuol  donar  co  tutti  ifuoiin  cielo ;accioche  no  perdio, 
mo  per  inganno  del  diauolo  il  nofiro  luogo,  che  farà  do 
po  quefia  uita  in  quella  patria  beata  ; il  nofiro  luogo, 
che  bora  ci  aprirà  nel  fuogratiofo  cofiato,  doue  habbio 
mo  ad  habitar  felici , & fecuri  feco  in  eterno . 

Ma  uno  di  loro  chiamato  Caifa,efsendo  TÒteficedi 
quell' anno, dij. se  a loro.  Voi  nonfapete  cofa  alcuna ;nè 
penfate,che  ci  è efpediéte,  che  mora  un'huomop  il  pò 
polo,&  che  tutta  la  gente  no  peri fca.  Ma  quello  efso 
non  difse  dafe  Slefso:Maefsédo  'Pontefice  di  quell' an 
no, profetò, che  Giefu  era  per  morire  per  la  góte, e non 
filo  per  la  gentema  per  congregar  in  uno  i figliuoli  di 
Dio, che  erano  di fper fileggiamo  quanto  è buono  il  Si 
gnore;che  quelli,  che  beino  ufficio  per  lui,hàno  lo  fpiri 
io  finto  dà  giouar  a gli  altri, ancor  che  non  l'ufino  per 
fi.  Onde  co  fermiamoci  in  quello fcbe  h abbiamo  detto  a. 
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quelli  giorni  paffuti;  che  la  mala  uita  de'noUri  gouer 
natori  non  ci  può  nocere,fe  noi  non  uogliamo;  perciò- 
che  il  mimflerio  delle  cofe  di  Dio  non  fi  imbratta  per 
la  loro  iniquità;  ne  refia per  quefio , che  le gratie Jue 
non  fiano  uere  in  beneficio  del  ffuo  popolo:  Et  ringra- 
ziamo la  ffua  bontà, eh  e ci  ha  proueduto  tanto  bene:  e 
che  ci  ha  data  grati  a di  poterlo  honorar  in  tutti . Ma 
Mediamo  che  fententia  fi  fa  per  lo  ffpirito  [unto  , ancor 
cb'è  per  bocca  peccatrice.  E effpediente , che  moraun* 
huomo:e  che  tutta  la  gente  nonperiffca.Q^  uefio  è uno 
parlar  di  Dio . Dice  Dio  a tutti  noi.  O popolo  ingrato, 
& ignorante, non  fapete,&  non  penfate, ch'io  ui  dò  il 
mio  figliolo  alla  morte, accioche  nò  periate  tutti;  Ver 
cioche  ffe  egli  non  morifie  per  uoi  a tempo , morirete 
tutti  dannati  in  eterno.  Tenftamoui  penffiamoui,poue 
ri  noi . Tanto  è il  peccar  nosìro , che  ha  biffogno  della 
morte  del  figliuol  di  Dio, per  efferne  liberati:  Tanta  è 
la  bontà ‘ dell' eterno  Taire, che  è concento  di  comman 
dargli,cbelofaccia:Tanta  è la  carità  di  efio  figliuo- 
lo, che  è contentiffimo  di  morir  per  noi,  per  cauarci  di 
peccato.  Et  noi  non  Morremo  forfè,  per  ufeir  di  pecca - 
to,far  un  poco  di  faticale  egli  perqueilo  ne  more ì 0 
ignorantia,o  ingratitudine  incomparabile.  T^oi peri- 
mo;& perche  non  periamoci  figliuol  di  Dio  more,& 
noi  uogliamo  lafciarlo  morire  in  nano , & perire,  per 
non  far  un  poco  di  fatica  f*  Qjial  fatica  ha  da  effer  la 
noftra  in  quefio  ? porgere  la  mano  a riceuer  il  frutto 
iella  fua  morte  dal  uitale  arbore  della  eterna  uita . 

Seguita.  Hor  da  quel  giorno  penfarono  di  farlo  mo 
m e , Giefu  dunque  hormai  non  andana  in  palefe  ap- 
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prry?o  a i Giudei: fe  ne  andò  nel  paefe  uicino  al  defer- 
to nella  citta'  chiamata  Effrem : & mi  dimoraua  con 
i fuoi.  Tenfarono  quefii  damò,  tir  furono  occupati  tir 
Ufi  nel  p enfierò  di  dar  la  morte  al  Signore  per  odio . 
Hor  non  uogliamo  noi  per  amor  far  uerfo  il  Signor  rio 
Jiro  quello;  cheque  fi  i bora  fanno  per  odio  ? Tfon  uo- 
gliamo che  la  dolcezze  della  carità  fua  ci  tenga  tutti 
qucfii giorni  ferma  nel  cuor  la  memoria  della  fuapaf 
Jionet  Certo, fe  quesli  penfanodarla  morte  al  Signo- 
re per  odio:  tir  fe  ejfo  uuol  morire ; & non  uuole  effer 
impedito  di  farci  tanto  bene  sfarebbe  il  debito  noftro 
(poi  che  more  per  noi)  in  quefii  giorni  non  far  altro » 
che  apparecchiarli  la  fepoltura . Et  doue  ? Dentro  al 
cuor  noftro, Dentro  al  cuor  noftro  di  continuo  a quefii 
giorni  douerefjimo  con  lafuagratia  affaticarci,  a ca- 
uarne  fuori  ogni  cofa ; che  non  gli  piaccia:  accioche  in 
efso  trouafse  grato  ripofo  la  benedetta  carne  fua , la 
dolce  memoria  della gratiofa  fuamorte.  L’altra  ,il  Si- 
gnore hormai  poco  farà  con  noverche  per  noi  uà  al- 
la  morte . Hor  non  uogliamo  quefio  poco  tempo  fargli 
compagnia ? EccoJ  per  no  fra  caufa  perfeguitato;  tir 
fugge  per  indugiarci  la  fua  morte  a tempo  , che  piu  ci 
gioui'.Et  noi  lo  lafciamo  [olotT^on  digratiajion  fac- 
ciamo gonfiamo  tanti  ingrati . Se  anderemo  con  lui , 
onderemo  in  Effrem, interpretato  fruttifero,  tir  cre- 
f cerne.  Crefc  eremo  nell’allegrezza  della  fua  gratia,et 
faremo  bei  frutti,  grati  al  noftro  Tadrein  ciclo . Che 
naie  un  or  bore fenza fruttificò fappiamo  che  è defiir 
nato  al  fuoco?  Ma  noi  fe  faremo  frutti, faremo  fempre 
uim  nel  Signor ,et  efso  in  noi^erche  la  fua  morte  c la 
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nojlra  uita : & non  more  per  altro, che  per  uiuer  in  noi. 
Deb  prendiamo  quello  buonpenfiero , & configlio  per 
petuo.Toi  che  il  Signor  è morto  per  uiuer  e in  noi:& ef 
fere  la  nojlra  aita ; di  uoler  bormai  che  piu  non  mora ; 
& che  cjfo  fia  fempre  la  uita  nojlra . La  quale  ne  fta 
tanto  caracche  fwno  dijpofliffimi,  che  piu  prejlo  mora 
tutta  la  gente;  cioè  3cb  e piu  prejlo  morano  tutti  i nojlri 
appetiti, tutte  le  nojlre  fetifualità , & defiderii,cbe  il 
Signor  nojlro.  Mortijicbifi  la  uolotd  nojlra ; et  fenejlia 
inucrgogna  fenica  honorcjn  tribulatione  fenici  confa 
lattone  jnpajjìone  séga  reJrigerio.Tcrifca  ciò  cbehab. 
biamo,&  ciò  che  fiamo  piu  preJlo,cbeperifca  mai  piu 
il  Signore,  ch'é  la  uita  nojlra . Ubime,che  pur  troppe 
uolte  fin'  bora  l'babbiamo  lafciato  morire,  per  non  dar 
gli  da  mangiare.  Qjtal  è il  fuo  cibo? L'operar  la  nojlra 
falutCyla  uolontà  del  Tadrc  con  lui,  far  bene  in  nojlra 
bene  fi  ciò, la  [dando  il  male,  adunque, poi  che  di  nuouo 
per  fua  gratin  risiaurati  faremo , 0ibr  amaci  ; ( non 
ojlante  alcuna  noflra  inclination  contraria)difar  fem 
pre  cofachc  fta  accetta  a fua  Maejlàidi  che  lutti  fari 
nojlro, et  la  gloria  fua ; che  dell'utiL  nojlro  fi  compiace ; 
per  lo  cui  piacere  douemo  cercar  lutti  nojlroiche  Pu- 
tii nojlro  uero,è  folo  quello  che  a lui  piace.  Ejfoper  fua 
bontà  hora,&  fempre  ci  benedica - jtmen. 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  DOME- 
nica  di  pasfione. 

NEW  Euangelio  di  boggi  racconta  fan  Giouanni 
al  capitelo  undecimo,  che  penfarono  i Trencipi 
defacerdoti  di  uccidere  ancor  Labaro  > perche 

molti 
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molti  de? Giudei  per  lui  fi  partìuano;  cioè, dalla  loro  fai 
fa  dottrina:  Et  credeuano  in  Giefu.  Guai, a chi  fi  mette 
a contrapor  fi  al  Signor  e, & a lafciarfi  guidar  dal  ber- 
monio,&  da  i propri appetiti;percbe  diuenta  pag^n. 
ledete  cosìoro. Credono  di  procedere , & di  far  e,  che 
non  fia  creduto  al  Signore , per  la  refurrettion  di  La^a 
rOy  fe  l'uccidono  ; come  fe  il  Signore  non  bastafie,  ba- 
ttendolo rifufeitato  una  uolta , a rifuf citarlo  quante 
stolte  egli  uolcffc . Q ueko,mifìcriofmentc  è uno  4- 
stifo  a noi  altri:  che  quando  faremo  ri  figurati , & ri- 
tmati col  Signore  ; fap piamo,  che  i no  Uri  nemici  non 
mancheranno  di  cercar  di  leuarci  di  nuouo  la  nostra 
kit  a,  il  Signor  nofiro . Ma fe  a farà  cara,  fe  la  dare- 
mo in  goucrno  a lui:  tutto  il  loro  {Indio,  & operare,fa 
rà  uaniffìmo . 

Et  lamattina feguente  la  molta  turba ,cb' era  uenu 
ta  allafeft a;hauédo  udito, che  Giefu  mene  in  Gieruja - 
lé',tolfero  de'rami  di  palme  :& gli  uennero  incontro, et 
gridauatio:Ofanna: benedetto  quello, che  uiene  nel  no- 
me del  Signor  e, il  Re  d'IfraeLht  trouò  Giefu  l'afincUo , 
e fedette  fopra  di  quello,ficome  èjcrittof  Zach.alcap ! 
5>.?S(o»  temere  figliuola  di  Sion:  Ecco  il  tuo  Re  uiene  a 
te, fedendo  fopra  il  poliedro  dell' afina . Qjtesle  cofe  no 
intefero  ifuoi  difcepoli  pnmaima  dapoi  che  fu  glorifi- 
cato Giefu;  allhora  fi  ricordarono, che  quefte  cofe  era- 
no ferine  di  lui:  & quefic  cofe  fecero  a lui;cioè  i Giu- 
dei,che  uiene  a dire:  i Giudei  fecero  a lui  quell' bonore, 
eh  era  ferino,  nellincontr arlo.Rcndea  dunque  tefiimo 
nian’ga  la  turba, eh  era  con  lui,  qua  do  chiamò  Labaro 
dal  monumento  : &per  questo  gli  Henne  incontro  la 
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turba>per  hauere  uditoyche  haueua  fatto  tal  pegno  r 
j Qjtcfìa  materia  ferberemo  a trattar  dimane  ,per 
efiere  il  giorno  proprio:  & per  hoggi  feguit  eremo  il  re 
fio  del  fanto  Euàgelio.  Dipero  dunque  i Farifei  a loro  9 
fteffi;cioè  tra  loro,  ledete, che  facciamo  niente * Ecco 
tutto  il  mondo  è andato  dopo  lui . Toueri  loro  ; coft  ui 
fofiero  andati  eflì  ancor aycome  poteuano , e doueuano. 
Ma  la  loro  malitia  li  accecaua,come  dice  la  Sapiétia. 
Terò  accoftiamoci  tutti  co  tomo  amor  di  continuo  alla 
/anta  [implicita  ,pcr  no  perdere  il  lume  della  uera  falu 
te.O  fratelliytutto  ilmodo  uà  dopo  il  Signoresche  uaa 
morir  p noi.  Fogliamo  noi  reflar  a cafat Fogliamo  ftar 
co  quefìi  malitioft? Mudiamo , andiamo  noi  ancora  c&l 
noflro  Signor  e, co  la  noHra  uita ; e uogliamo  efierpre 
f enti  al  tutto , uolendo  efter  uiuificati  dalla  fua  morte . 

Ma  erano  (dice)  certi gétili  di  quelli ,cb' erano  afce 
fiyper  adorar  in  Cierufalé  nel  giorno  della  fella.  Qjte 
fli  duque  s'accoftarono  a Filippo ;ilqual  era  da  Bethfai 
da  di  Galilea;& lo  pregarono  ,dicendo:  Signor  e uoglia 
mo  ueder  Giefu.Fenne  Filippoyet  lo  diffe  ad  * Andrea ; 
& dipoi  Andrea,  & Filippo  lo  dipero  a Gicfu.Q^  uefti 
gentili  non  erano  del  popolo  di  Dio;&  nondimeno  defi 
derauano  di  ueder  e il  Signore.  Creda  ogn'un  certo  ycbe 
ogni  uoltay  che  pur  fi  fentifie  un  poco  d’odore  della  fan 
titày  & foauità  del  Signore:  non  farebbe  alcuna  perfo 
na  tanto  delmondo3nè  tanto  infedele , che  no  defideraf 
fedi  uederloydi  ftar  co  eflo  lui  in  eterno.  Hora  noiyche 
fiamo  de’fuoi;  noi3per  i quali  é monoiche  dobbiamo  fa 
retmafsimamente  a quefio  tépo?  Tenft  ogn’uno , fefi 
ha  da  uoler  ueder  e 3 nè  conofcere  altro3che’l  Signore  p 
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noi  crocififioycome  diceva  fan  Paolo.  Et  Giefu  loro  ri- 
fpofe  dicendo. E uenuta  l’ bora, che  fia  clar ificato( cioè 
glorificato  ilfigliuoldell'huomo.  Fu  glorificato  il  figli 
uol  deWhuomo  all' bora, in  guanto, che  gli  fu  dato  te  sii 
rnonio  dal  popolo,  fecondo  la  fcritturafopra  allegata  . 
Ma  pare, che  il  Signore  uoglia  dire,  mafsimaméte  per 
le  parole, che  feguono, che  la  gloria  fua  di  quel  tempo, 
fia  della  fua  paf sione. Et  notate  in  che  modo.  Il  Signo- 
re amaua  il  fuo  padre . Ogni  figliuolo  , che  uer amente 
ama  il  padre, reputa  il  fuo  bonore, l'ubidir  e, et  far  grà 
cofe  p fuo  padre.  Onde  il  Signor  e, uer  o figliolo  di  Dio , 
per  lo  maggior  honore,che  egli  potefìe  haUere,haueua 
l'honore,che  rendeva  a fuo  Padre  fedendogli, & ohe 
dendogli  ingrà  cofa.  Et  perche  l'ubedir  nel  morire, 
nel  morire  con  tanta  pena, e uergogna ; era  la  cofa  grà 
de, e la  maggior  forfè  ,che  potejfc  allhor fare  il  Signo- 
re,per  amor  del  “Padre:  efsédo  di  tal  fua  morte  uenuta 
l' bora, dice  fé  è uenuta  l’hora  della  fua  gloria  ; della 
quale  ancor  dirà  poi  in  fan  Giouanui  al  capit.iq.  Il 
Prencipe  del  mondo  non  ha  in  me  cofa  alcuna ;come  a 
dire, da  ricercar  ch'io  mora.  Ma  accioche  il  modo  cono 
fca,ch’io  amo  il  Padre  ;et  che  fi  come  mi  ha  comaiato 
il  Padre  cofifaccio;cioèfon  cotento  di  morire .Q  ud- 
ii mo,iquali,p  ftar  fu l’honor  loro  infernale, e diaboli - 
co, non  riguardano  a difubidir  Dio,nelfar  uendette,et 
tener  oppreffo  ilprofsimo,&  cercar  ifumi  del  mondo; 
veggano  fc  fono  in  errore, o nò.  Ma  dicono;  queflo  bona 
re  di  Dio  non  fi  uede:  Però  ci  piace  piu  quell' altro.  Et 
chi  non  lo  uede,fe  non  chi  non  ha  occhi? Et  pur  i ciechi 
anchorapofiono  ueder  l'honore,che  uien  fatto  ai  fan- 
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ti, per  haucr  feguitato  il  Signor  nell' ubidire  a Dio  » 

Ma  fegue  il  parlar  del  Signore.In  uerità , in  uerità 
ui  dico, fé  il  grano  del  fomento  caduto  in  terra,no  mo 
tira ; egli  refi  a folo:  Ma  fefarà  morto,  apporta  molto 
frutto.  Voleua  dirii  Signor  e, co  moflrar  tutt'hora  che 
andaua  contento  alla  morte, che  era  poco, che  quei  po- 
chi gentili  lo  de fider  afiero  ueder  allhora:Ma  che  quan 
do  egli fojje  morto, multiplichcria  nel  cuor  de' fedeli  co  / 
uertiti  per  lo  j finto  fuo  fenga  fine,  com'ha  fatto,  a mo 
do  del  grano, che  morendo  in  terra, germoglia  in  tanta 
copia.  Coft  ha  fatto  egli, dando  uniuerfalmcnte  per  uir 
. tu  della  fua  morte , la  cognitione  della  fua  gratia . 

Seguita  il  Signor  e, e fior  t andò  tutti  a quello,  che  efjo 
fa  per  amore  del  Vadr  e, dicendo.  Chi  ama  l'anima  fua, 
cioè  la  ulta  fua, la  fderà,  & chi  ha  in  odio  l'anima  fua, 
la  cuftodifce  in  ulta  etcrna.Viuein  eterno  co  Dio , chi 
per  amor  di  Dio  non  Sìima  il  morire . Ma  farebbe  trop 
po  lungo  femarfi  in  tutto.  Ben  è da  dir  quello . Il  Si- 
gnor uà  a morire.  Tfongliè  cara  la  uita  fua  per  amor 
nofiro  ; manco  ci  fia  a noi  cara  la  noflra  per  amor  fuo; 
tanto  piu,  che  all'ultimo  conuerrà  Infoiarla.  Et  fé  non 
l'haueremo  tenuta  pronta  a darla  per  lui  fempre  ; c fT 
che  a lui  non  la  diamo, farà  gittata  uia.  Et  douelN^l- 
l'inferno, nella  morte  cterna.Seguita  il  Signore. Se  al- 
cuno miminiflra,mifcguiti;  & doue  io  fono,  iui  farà  il 
mio  minifìro . Se  alcuno  mi  minifirerà , il  mio  Tadre, 
eh' è in  cielodohonorificherd.il  Signore  uà  alla  morte, 

• et  tutt'hora  promette  gloria  a tutti, che  lo  jeguono.Ca 
fi  potrà  fare, co  fi  farà  ancor  in  croce,  quàdo  in  fu'l  putì 
to  della  morte  fin  tanta  uergogna  & pene  prometterà 
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fi  Varali fo  al  latrone . Et  queflo  ancora  era  la  gloria 
Jua;  di  batter  per  la  morte  ad  efler glorificato  in  Je,  & 
in  tutti  i fuoi.  Ci  fa  il  Signor  un  bel  partito . Chi  è mio 
miniflro  (dice)  non  mi  abbandoni  al  pr efent e , ch’effcn 
do  flato  meco  nel  breue  patire,  fard  meco  nella  eterna 
confolationc,honorificato  dal  mio  Vadre  * 

Hora  (dice ) l'anima  mia  è turbata ,& che  diròìVa 
dre  faluami  da  quefla  bora  ; ma  a pofla  fon  uenuto  in 
quella  bora. Vadre  glorifica  il  tuonome.il  Signor  e, mo 
flràdo  1 allegrezza  della  fua  gloria,  & promettédo  bé 
a chi  patirà  per  lui;uuol  moflrare,cbe  nofacea  queflo 
inconfiderat amente.  Et  perciò  moflra  con  quefle  paro- 
le, nel  modo  che  egli  fece  poi  ancora  nell'oratione  nell * 
horto,che  fentiua,& guflaua  guanto  alla  carne, l'ama 
ritudine  deli'hauer  a patire . Etfe  eflo  andana  uolcntie 
ri  alfuo  patire  con  amaritudine,  perche  non  dobbiamo 
andar  ancora  noi  uoldtieri  a gnflar  la  fua  amara  paffio 
ne  in  quefti  giornuche  ci  fi  uolterd  in  soma  dolcetta? 

V enne  dunque  la  noce  dal  cielo  dicendo  : L'ho  clarl 
ficato  ; Cioè  il  mio  nome  : & di  nuouo  lo  clarificherò  * 

1 1 Signore,  con  tutto  che  fentiua  amaritudine  dal  do - 
uer  patire  idimandaua  non  il  fuo  uolcr,ma  la  gloria  del  < 
nome  del  fuo  Vadre  ; come  ci  haueua  infegnato  a dima 
dar  ancora  a noi . il  Vadre  per  quella  uoce  diffe;cbe 
di  nuouo  farebbe  la  gloria  al  fuo  nome , la  quale  ha- 
ueua fatta  prima  ; cioè , quando  prima  fi  glorificò  nel 
far  del  mondo , & dipoi  fi  è glorificato  nel  nfturarlot 
faluandolo  da'peccati,&  dalla  dannatone, 'per  la  mor 
te  del  figliuolo.  La  turba  dunque,  eh  e fi  aua,  & hauea 
imcfOfdiceuai  ch'era  fatto  un  tuono . filtri  diceuano, 
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Vangelo  gli  baparlato.Rifpofe  Gì  e fu, et  difie:Qjuefla 
uoce  non  è uenuta  per  me, ma  per  uoi.Hora  è il  giudi- 
ciò  del  mondo ; cioè, bora  fi  tratta  di  chi  ha  da  ejfere  il 
mondo:  ilquale  il  Demonio  ha  ingiuri  amento  tiranneg 
giato  fin' bora.  dejfo  il  Trencipe  del  modo  farà  fcac 

ciato  fuori ;cioe  del  mondo  ; pcrcioche  ha  da  regnar ’ il 
Signore.  Et io(feguita)fe farò  cjfaltato  da  terra,  trar 
rò  ogni  cofa  a me  ttefio . Il  Signore , per  la  ubidientia 
della  morte  in  croce ,haacquiftato  da  Dio,d'effer  patro 
ne  col  tutto  in  cielo, & in  terra; & dalla  croce  ha  ha - 
uuto  uirtù  di  trar  tutti  i cuori  de' fedeli  a fe. 

Vero  dice  l'Euang.Et  ejueflo  diceua,fignificando  di 
che  morte  era  per  morire.  Uora  andiamo,  andiamo  ad 
apprefentarci  al  Signor'  a quefìa  croce , che  ci  trarrà 
tutti  a Je;dobbiatno  dire,a  fe,o  in  fe* piu  pretto,  l'uno 
e l'altro;cioe,a  fe,et  in  fe  ci  trarrà  il  Signore.  O felici 
quelli, che  non  fregheranno  tanta  gratia.O  modo  piu 
che  infelice ;che  no  la  conofci;come  in  parte  quefta  tur 
bacche  parla  fuori  di  fpofito  La  turbagli  rifi)ofe:Jipi 
habbiamo  udito  dalla  legge ,che'l  Chriflo  flà  in  eterno ; 
& in  che  modo  dici  tu  che  bifogna , che  fia  efi aitato, 
cioè, me fo  in  croce  il  figliuolo  deU'huomoiChe  è queflo 
figliuol  dell'huomoè  Difiele  dunque  Gicfu.jLncor  è un 
pochetto  di  lume  in  uoi;caminate  mètre  hauete  lume; 
accioche  le  tenebre  non  ui  comprendano.  Et  chi  uà  nel 
le  tenebre, no  fa  doue  fi  uada.  Mentre  che  hauete  la  lu 
ce,  credete  nella  luce , accioche  fiate  figlioli  della  luce. 
Il  Signor, e fendo  la  luce,daua  auifo,che  hatteua  afiar 
poco  tempo  nel  mondo  ; & che  però  ciafcunogli  crede  f 
fe  per  tempo  prima  che  ogn  uno  neU'bora,che  fopraue 

nerà 


Nella  Domenica  delle  Palme.  188 

nera  della  patella  delle  tenebre  ;per  defi  e la  fede.Difie 
Ciefu  quelle  parole  ;&  andò,&  fi  nafeofe  da  loro. *An 
diamo , andiamo  con  lui  a nafconderci  dal  mondo , & 
da  noi fieffì  in  quelli  giorni. Et  ejjo  ci  benedica.<Amen* 

NELLA  DOMENICA  DELLE 

Palme . 

L nofi.ro  Signore  hoggi  ne  uà  in  Gie - 
rufalem  a prender  morte  per  noi . 
L' andai  ay&  entrata  del  quale  fu  in 
tal  modo  (come  fcriuono  i fanti  Eud  ' 
gelifii)  ch'efiendo  il  Signore  giunto  a. 
Betbfage , al  monte  delle  Oliue , uici 
no  alla  città , mandò  due  de'  difcepoli  a pigliar  i afina 
co'l  poliedro  nomai  piu  caualcato fiquali  erano  legati ; 
ordinando  yche,fe  alcuno  dtcejse  alcuna  cofa ; fi  rijpon - 
defse3cbe  il  Signore  ne  baueua.bifogno.Dapoi  c anale à 
do  il  Signor  c,&  l'uno , & l'altro  ; è ferino  yche  molti 
per  riuer ernia  fi  cauauano  le  uefiimenta y & le  Hende 
uano  in  terray  donde  egli  pafsaua  : filtri  t agli au ano  i 
rami  degli  arbori  di  oliue , & di  palme;  & gli  faceua. 
nofeHa  dintorno fincontrandolo  dalla  città y& gridan 
do:  Ofanna ; ebe  uuol  dire ; fatua  di  gratia.  Benedetto 
quello  ycb  e uiene  nel  nome  del  Signor  e yil  Redi  Ifrael; 
pace  in  ciclo, & gloria  negli  eccelft . 

Di  tal  gloria  era  l'andata  del  Signore ; nella  quale  ue 
derido  efso  la  città ‘ uicina y pianfe  la  fua  dittr unione ye 
ruinayper  non  conofcerc  il  tépo  della  fua  uifitatione  di 
quel  giorno  in  particolare.  Va  fina  fignificaua  la  Sina- 
goga del  popolo  dell'antica  legge . Il  poliedro  fignifica- 
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ita  il  popolo  Gétile : ilqual  nò  haueua  ancora  mai  cono 
fciuto  Dio  per  patrone, né  far  uitogli. L'uno, et  l'altro  po 
polo  era  legato. Il  Gétile  nella  [entità  del  Demonio, et 
del  peccato  : LHebreo, ancor  che  [offe  nella  [entità  di 
Dio  filaua  nondimeno  come [eruo,  & non  come  figlino 
lo.  Gli  ^4 posi  oli  mandati  dal  Signore  ,con  la  [anta  [ua 
parola  [anno  (lislegato  l’uno,  & l'altro  : (Sfacendoli 
[oggetti  alla  jua  carità  ,&  man[uetudine,per  le  quali  è 
andato  a [acrificarfi  per  loro;gli  hanno  lettati  della [er 
uità  itile ;ct  gli  hàno  pofli  nella  libera  et  honorata  fer 
ttttà  del  Signor  e fin  modo, che  portàdo  cjjì  il  Signor  per 
tuttOytutti  gìihonorano.Ma  oltraquefio  mifieriofil  Si 
gnor  al  pre[entc  andando  come  Re glorio[o  in  Gierufa 
lem  [opra  1‘ a fina, et  [opra  il  [uo  poliedro  adépt  la  [crit- 
tura  di  Zacheria  ¥rcfeta,aMegata  da  fan  Matteo. 'No 
temere  figliuola  di  Sion.  Ecco  il  Re  tuo  uiene  a te  man 
[uéto , fedendo [opra  /' afilla,  (S  jopra  il [uo  figliuolo . 

Et  qui  la  prima  cofa  è da  auuer  tire, che' l Signor  no 
firo  non  fi  mofìrò  boggi  honorato  per  popa:ma  perche 
bi[ognaua,che  adépiffe  laferittura ; accioche  non  fipo 
tefie  negar, che  [offe  quello.  Et  accettò  hoggiil  Signor 
l'honorc , per  infegnar  ancora  alle  perfene  honorate  , 
quali  fono  i Re,  <S  fimili  ordinati  da  lui  nel  mondo  fin 
qual  modo  fi  debbono  portare  negli  honori,che  riceuo 
no.  La  prima  cofa  è;chechi  è honorato, no  dee  mai  rie  e 
ver  honoreper  [e, ma  [olo  perhonor  di  Dio,etin  efiecu 
tione  della  Jua  ordinatione.O  quante  pfene  flarebbono 
meglio  affai, [e  intédefsero  (S [eruafeero  quello. Oltre 
a ciò, il  Signor  nofìro  fi  a brieue  tempo  nel  [uo  honore; 
p dìmo  tirarci,  che  nò  bifagna  affettar  di  efeer  honora. 

ti 
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ti  per  lungo  tempo:  percioche  è cofa  troppo  perìcolofa. 
Ai ótre  il  Signor  è honorato,caualca  animai  uile,per  di 
mojirare , che  la  perfona , che  è bonorata  nel  mondo , 
fempre  dee  estendere  di  tener  fi  piu  bajfa,cbe  le  fia  pof 
fibile,apprefio  di.  fe.C  altaica  il  Signore  nel  fio  bonore , 
& nella  manife/iatione  del  fìto  regno  1 animai  piu  ubi 
diente 3&  manfueto  degli  altri ,per  moflrare , che  no  è 
cofa  piu  propria  a chi  è in  fiato  di  bonore  guanto  eficr 
egli  manfiueto,&  patiente,&  ubidiente  a Dio . 

Vlt  imamente  in  meggo  alle  fue  lodi,&  alla ftaglo 
ria  babbi  amo,  che  il  Signor  piàfe  la  ruina  di  quella  cit 
tà:per  dimofìrarciycbe  negli  bonoriyet  nelle  e fi  alt  at  io 
ni, gir  commoditct  noflrc,  non  dobbiamo  mai  talmente 
èfser  afsortiyet  alienati  ycbe  ci  fc  or  diamo  le  mi  ferie  del 
proJJimo,&  manco  le  nofire.O  quanti  fono  ych  e in  quel 
lo, (che  importa  molto  piu, che  il  corpo,)  cioè  nell'ani- 
ma loro, et  quelli, de' quali  debbono  baucr  cura,  flanno 
molto  male , & nondimeno  fi  lajciano  sballar  ad  ogni 
poebetto  di  uana  coplacétia.  Tgo  fa  cofi  boggi  il  Signor 
poflo  in  uerijfimo  bonore ;ma piange  : & non  hauendo 
(angi  bauendo  a piàgere  per  le  fue  pene  & morte)piì 
ge  per  gli  altrui  danni.  Et  fe  il  Signor  pianfe  allbora  il 
danno  temporale  di  quella  città;  che  crediamo  noi, che 
faccia  hoggidì  del  danno  (pirituale  dell' anime  nofire  ? 
Crediamo  noi,ch'boggi  il  Signor  fi  doglia  di  quelli, che 
non  cono fcono  que fio  tempo?  Qjtefio  tempo, nel  quale 
con  tata  benignità  uien'a  uifitare,&  rif aitar, et  rifiati 
rar  l'anima  noflra,per  darci  a pitto  la  fua  pace ? Q uel 
la  pace, della  quale  fiamo  tanto  indegni? Quella  pace, 
che  ne  fa  tanto  beati  in  cielo, et  in  terra?  Qjtella  tato 
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dolce  pace  fua, che  fouerchia  ogni  fentiméto,et  ch'ogni 
amaritudine  addolcile ? ^ Ihime , che  i neri  figliuoli  di 
Dio  no  pofiono  baucrpatientia:& giorno ,&  notte  in 
quejli  dì  piangono  la  nofira  ignorantia  in  mettere  (no 
dirò  tatagratia)ma  l'auttor  di  tutte  legratie  in  uano . 

O Cbriflianiyè  pofsibile  ebefiamo  tato  duri , che  nò  uo 
gliamo  in  copagnia  del  Signor  doler  ci, et  piangere  con  ' j 

lui  i noftri  dàni,et  difporci  di  non  farli  mai  piu, per  no 
gli  rinouar  mai  la  cagione  del  pianto  in  fe,&  ne'ferui , 

& figli  oli  fuoijcke  hauédo  il  fuo  Jp  ir  ito, piangono  ama 
raméte  i nofiri  mali  t J^pn  può  quafi  effe  re  il  maggior 
dolore  a chi,  come  fa  il  Signor  nojlro , ama  in  uerità: 
quitto  ueder  quello, eh' egli  di fua  mano  dona;  ejfer  rifili 
tato  da  coloro, a' quali  ejfolo  dà  piu  che  uolentieri;per. 
che  ne  hàno  piu  che  bifogno.il  Signor  nojlro  uede,che 
b abbiamo  piu  che  bi fogno  del  fuo  f angue, et  della  uita 
^ fua.  Et  pebe  ci  ama  fenga  fine, da  cielo  in  terra  è uenu 

to  a portarceli,  fenga  che  glie  li  habbiamo  dimàdati ; 
tir  ce  li  offerijce  coninefiimabile  caritd.  * All'ultimo , 
uedendo  la  poca  J lima  che  ne  facciamo;  fi  mette  a pian 
gore;  conofcendo  che  quelli , che  era  uenuto  con  tanta 
mifericordiaper  faluarc;bi fognerei  che  perlor  diffet - 
to&  mifera  ingratitudine,  al  fine  con  feuera  giuflitia 
li  condanni . Fogliamo  ueder,  fe  il  Signor  ci  fi  dà  uolé 
t ieri?  Tra  gli  altri  argomenti , quejlo  bora  ci  flagrane 
dijjimoiche  non  ha  mai  uoluto  honore,nègloria,nè  mo 
Jirato  fegnocofi  aperto  di  fejla, quanto  bora  nell’anda 
re  a patir  per  noi , E perciò , fc  efìo  uolentieri  ne  ud  a 
patir  pei'  noi:  tir  noi  uolentieri  accettiamolo :&  noiuo 
lanieri  accompagnamelo ; & noi  uolentieri  portiamo 
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lo.  Facciamoci  giumenti  kumili,&  manfueti  a portar 
quello ,che  portano  i Cherubini, et  tutti  i ) 'piriti  beati . 

Ma  fermiamoci  ancor  a un  poco , prima  che  entria- 
mo in  tal  propoftto  . Il  Signor  mofìra  confolatione  in 
quella  uolta;percioche  uiene  ancora  a regnar  fopra  di 
noi, donde  ucde  la  falute  di  quelli, eh  e lo  accetteranno . 
Et  quefla  è quella  allegrerà,  della  quale  dice  S.Vao 
losche  il  Signor  propoflafi  Ìallegreg%a,foflenne  la  ero 
ce, non  J limando  la  confufione . Il  Signor  moflra  alle- 
grezza ancora , & gloria  nello  andare  ad  ubbidire  a 
Dio, infino  alla  morte : per  infognarci,  che  quando  an- 
diamo per  fare  la  diurna  uolontd  , dobbiamo  andar ui 
con  fefl a, & non  come  negligenti,  nè  pigri:  I mperoche 
qucflo  era  un  mofirar  la  prontezza  della  fua  uolontd , 
in  far  co  fa  grata  al  'Padre, per  nojiro  effempio.  Et  per 
che  ancor  quello  era  un' andar  a combattere  con  il  no 
Jlro  nimico,  & entrar  in  campo,  non  uolle  egli  andare 
di  nafeofo:  ma  inuitar  tutto  il  mondo  a ueder  la  glorio 
fa  uittoria,  ch'era  per  far  a beneficio  nofìro  . Onde  & 
anco  cattalcaua  l'animale  humile,  manfueto, ubidiate, 
& pati  ente  ; dando  in  ciò  ad  intendere  ,che  per  la  fua 
hunàltd,  manfuetudine,ubidientia  & patientia, ci  li- 
beraua  dalle  mani  del  nimico  .che  co  la  catena  della  fu 
perbia,proteruia,&  impattiti  a. g?  inubidientia  uerfo 
Dio, ci  tenea  legati,  ci  liberaua  infttme  con  quelle  fue 
tali  uirtù:per  tali  no  lì  ri  difetti, fatisfacendo  alla  diui 
nagiuflitia.Hora  cantiamo, cariamo  bumili  & deuoti 
a quello, che  ua  a far  fi  condannar  per  faluarci,  & egli 
cerca  di  efier  nofìro  Re  manfueto,  perche  ci  sfarci  per 
amore  a diuentar  fuoi  fratelli . Benedetto , benedetto 
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quello, che  uiene,che  uiene  per  fua  bontà,  non  per  no* 
firi  meriti, no  per  nojìriprieghiicbe  uiene  per  pietà'  ad 
ejjer  nostro  He, a gouernarci  nella  fua  pace,  apriamo 
gli  le  porte  di  tutti  i no  Siri  f enti  menti  interiori  ,et  ejlc 
riori: ^Apriamogli  fopra  tutto  il  noSlro  cuore:  Diciamo 
gli : Salua  faina,  jalua,  noi  Signore:  Saluaci  digrada: 
Saluaci  bora.  ^ uejla  fta  la  uolta,che  rediamo  fempre 
tuoi, che  mai  piu  non  ti  offendiamo.  Tace  in  cielo, pace 
in  terra.Gittiamo  tutte  le  noSlrc  ueflméta  mondane, 
& tutti  i noSlri  bonori,e  defiderij  dinanzi  a colui ,cbe 
uiene  a ueSìirci  della  fua  giufiitia,&  della  fua  carità , 
che  cuopre  la  moltitudine  de'pcccati:  Tutti  con  le  oli - 
ue,  tutti  con  le  palme , confeflando,  che  efio  con  la  fua 
mifericordia  ci  ha  data  uittoria  eterna  contra  i noSlri 
nimici:  K[on  finiamo  mai  di  cantare : Benedetto  colui , 
che  uiene  nel  nome  del  Signore  : Saluaci , faluaci.  O 
quanta  allegrezza  daremo  alla  fua  bontà:  O come  dot 
cernente  gli  afciugberemo  le  lagrime:  0 che  dolce  be- 
nedtttioneper  tal  caufaci  darà . Donaci  Signore  que- 
fi  a benedizione  bora , & f mipre . men . 

NELLA  FERTA  SECONDA  DEL- 
la  fettimana  Tanta . 
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ATfoi  hoggi fratelli,  & forelle, (piega  la  fanta 
Ghie  fa  per  lo  Euangeho  di  fan  Giouanni  al  cap . 
duodecimo, che  auanti  fei  giorni  della  Taf  qua, 
(che  uiene  ad  efsere  il  fabbato  pafsato:)  Venne  Gicfu 
in  Betbania,  douc  Labaro  era  fiato  già  morto:  & iui 
gli  fecero  una  cena  in  cafa  di  Simone  leprofo,corae  di- 
cono gli  altri  Eu  angeli  (li . Et  Marta  mniSlraua , & 
t lagar* 
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Labaro  era  uno  di  quelli , che  fedeuano  a menfa.  Ma- 
ria dunque  tolfe  una  libra  di  nardo  pifìicouioè  puro,o - 
uero  detto  coji  dal  luvcopretiofo  : & linfe  i piedi  a Gic 
fu:  & gli  afeiugò  con  i fuoi  capelli:&  la  cafa  fu  ripie- 
na dell'odor  dell'unguento . 

' San  Giouanni  dice  quello ,che  lafcianogli  altri;  e ta 
ce  quello, che  gli  altri  dicono:  cioè , che  quefìa  dona  rup 
pe  l’alabaflrOjTiel  quale  era  l'unguento:  & lo  fparfe  fo 
pra  il  capo  del  Signore ,che  fedeua  a menfa.  Ma  par  che 
fipoffi  crederebbe  quefia  donna;  laquale  era  fiata  d'ai 
tro  tempo  co  fi  uana;cohofciuto  il  fuo  errore,  et  la  bota 
del  Signore, che  l'hauca  faluata,  hauendo  dedicata  tut 
ta  feftcfla  co  tutte  le  fue  cofe  al  Signore;  fojj'e  andata 
disponendo  alia  giornata  di  ciò  che  haueua,in  ojfequio , 
& feruitio  di  fuaMaefià  . Onde  bora  feruato  a tempo 
quefio  uafo,lo  jpefe,(&  chi  può  dir  quanto  uolétieri?) 
in  ufò,&  a confòrto  del  Signor  e ;perche  tali  unguéti  fi 
ufauano  da  tali  per  delicatezza, da  tali  ancor  p rifi  au- 
ro.Onde  (come  fi  può  penfare)  effóndo  affaticatoli  Si- 
gnore dal  maggio:  & perauentura,éffendo  egli  ancora 
afflitto  dalla  conftderatione  della  morte  uicina;gli  usò 
quefia  benedetta  donna  tal  caritd,nella  quale  ci  finì  dì 
dar  efsépio  di p fetta penitentia.O  uera,&  pura penité 
tia,quato  buon'odor  dai  in  tuttala  cafa  di  Dio: quanto 
co  forto porgi  al  Signore  affaticato ,&  afflitto,  no  p al 
tro  che  per  trar  noiapenitentia.'Hp  bafta,che  la  p fo- 
na fia  petit  a;  ma  è ucce fsar  io, eh' ella  fi  priui  di  tutte  le 
cofc,cbe  le  erano  diagi  care:&  che  no  le  fiimi  piu;  ma 
le  /penda,  & fpanda  in  quello, che  fia  di  contento  di  fua 
M aefìd.  Quale  è quella  pcrfona>cke  hauendo  ferito  il 
1 v Tadre 
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Tadre,  o fe  mede  fimo  ; pojfa  tener  aitanti  gli  occhi  U 
fpada  , con  che  egli  ha  fatto  tanto  delitto  ì Donne  & 
huomini  fe  fete  pentiti  de'  uoSlri  difetti , delle  uoiìre 
uanità,  rompete, ui prego  fi  uafi  delle  uoftre  frafcherie: 
Gittate  da  parte  tutte  le  cofe,che  ui  fono  fiate  occafio 
ne  di  offender  Dio,et  l'anima  uoftra.  \Ahime  che  la  ue 
ra  penitenza  rende  da  ogni  parte  un  foauiflmo  odore ; 
fifa  fentire,&  non  può  flar  nafcofa.Et  in  che  fi  fa  fen 
tire  fin  che  non  fi  può  nafcondere . 'Non  può  farebbe 
sépre  che  è prefente  a colui, che  l'ha  ricuperata  con  td 
to  amore  ella  non  moflri  una  fiupenda  h umile  carità. 

L'altra  uolta  quefia  dona  andò  folaméte  a' piedi  del 
Signore , bora  uà  a' piedi, & al  capo:&  fi  può  dir  e, che 
ella  cinge  tutto  il  Signore.Hormai  haueuaprefa  confi 
denti  a d'andar  piu  alto ; cioè  al  capo;  ma  non  fi  fcorda 
però  de' piedi, della  mifericordia;de' quali  conofcehaue 
re  hauuto,&  kauer  tutt'hora  bifogno.Cofi  noi,con  tue 
to  che  ci  f untiamo  tratti  al  Signore  ; con  tutto  che  ce 
gli  uedemo  cari  : fempre  ricordiamoci  di  ftar  bumili  : 
fempre  ricordiamoci,  c'habbiamo  bifogno  della  fua  mi 
fericordiayper  perfeuerare.O  fratelli, e forelle,penfia - 
mo  un  poco,che'l  nofiro  Signor  e, la  nofira  ulta  è uicin' 
alla  morte.  Udiamoci  un  poco  della  nofira  Madre,  che 
ci  lo  moflra:T enfiamo, come  fefofie  quefia  quella  pri- 
ma uolta:Venftamoci  eh' è laflo, afflitto  per  noi  : fac- 
ciamoli un  poco  una  cara  cena  di  fante  operatiani  del- 
la no  Iota  di  Dio:  Chiamiamo  in  cafa  nofira  quefle  fan 
te  donne  Marta,  e Maddalena  ; che  fanno  quai  fono  i 
cibi, eh  e gli  piacciono:  Empiamo  la  cafa  nofira  di  amo- 
re in  contemplarlo ,c  di  carità  ìnferuirlo;etfare  la  no 
. *>.  lontà 
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tonta  dì  Dio  con  Maddalena, & con  Marta. 

La  uolontà  di  Dio  in  quejii  duo  modi, è il  cibo  noflro 
(come  n'babbiamo  bauuti  argométi  a quejii  dì pajj'ati) 
et.ejjendoH  cibo  nojiro , è ancora  il  cibo  del  nojiro  Signo 
re  ; tlqual  fi  pafce  del  nojiro  bene , e del  nojiro  contéto , 
com' babbi am  pur  quejii  giorni  ueduto;  ì modo, che  cote 
to  il  Signor  accontenti  noi ; Si  andò  a menfa  il  Signore , 
Sìa  a menfa  Laga.ro :Il  noSìro  fratello , il  nojiro  jpirito 
fi  pafce  con  lui;&fi  pafce  del  fuo  contento,  pafccndofi 
egli  del  noflro.  Diamo  principio  dunque  al  bene  opera- 
re ,a\ frutti  di  penit  etnia  prima,che  mora  la  noSìra  ui~ 
tardiamoli  quejio  contento  tanto  che  uiue,che  poi  che 
riòn  more  per  altro, che  perche  facciamo  bene  per  no - 
jira  falute,ueda  i frutti  delle  fue  pene  prima, che  le  p a 
tifca.E  di  quanto  manchiamo  per  non  hauer  l'occcafio 
ne,uerfiamo  il  uafo  della  carità, e della  buona  uolònut 
tutto  f opra  di  lui.  Facciamo  profejjione  di  mai  non  no  - 
ler  ubidir  altri , che  a lui  ; obedendo  ad  ogni  humana 
creatura  peramore  & honore  di  lui.Mb  non  debbiam- 
mo noi  il  uafo  del  cuor  noHro  Jpeggare  per  amor  Juo , 
per  cauarne  quanto  ui  è dentro;  accioche  nulla  fia  del 
nojiro, che  a lui  non  ferua,&  uerfare  fopra  di  lui: che 
per  feruir  alla  nojira  falute , & per  uerfare  a queSli 
giorni  fopra  dell’ anima, & de'mernbri  nojlri  il  Jho  fan 
gue:jpeg%afe  Slejfo : & per  Jparger  fopra  di  noi  tutte 
le  grafie  jue  fa  sì,  che  non  reSìi  in  lui  cofa,  che  tutta 
non  fia  donata  a noi,  gir  a beneficio  noSìro?  Fu  pretiofo 
l'unguento  di  quefta  donna:  Ma  il  Signor  l'hebbe  piu 
caro  per  quello, che  fignificaua,che  per  quello, che  era. 
*&{pi  h abbiamo  in  noi  quello /:be  fignificaua  queSio  un 
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guentoicioèjla  carità.  Ttyn  nefiamofcarfi:  Diamoli 
tutta  al  Signor  e:7{pn  habbia piu  parte  in  noi  il  mon- 
do jnon  noi  medesimi:  T utto  habbia  il  Signore  in  noi  ; 
et  da  noi:il  qual  uuolc,chc  habbiamo  in  fe, tiòrbe  egli 
ha  da  fe. 

Horafegue  la  [anta  fattoria.  Difie  duque  uno  de' di 
fccpolifuoi, Giuda  di  Scariotto;ilqual'era per  tradirlo . 
Ter  che  quejlo  unguento  non  è uenduto  trecento  dina- 
ri,& ttato  dato  a’poucri?  Gli  altri  Euangelitti  nota - 
no:che  anco  gli  altri  difcepoli  fi  dolfero  di  quejla  cofa. 
Segue.  Et  quetto  di]fe,non  perche  fi  curajje  de'poueri: 
ma  perche  era  ladro:  & tenendo  la  borfa , portaua  le 
cofe,che  erano  mandate: cioè,  per  elemofina  al  Signo- 
re. Difi  e dunque  Giefu . Lafcialafare,al  dì  della  fepol 
tura  mia,efia  lo  ha  feruato.Si  ungeuano  i corpi  morti ; 
& uoleua  dir  il  Signore ; che  quetto  atto  era  ttato  un 
preuenirfcome  dice  fan  Marco )quel  che  era  per  b fo- 
gnar nella  fua  fepoltura.Et  ci  injegna  ani, che  tutte  le 
dilicateige  di  quefia  uita  fempre  dobbiamo  riccuere 
con  animo,  & penfiero,che  habbiamo  a morire.  Et  cofi 
la  perfona  facendo,  non  peccherebbe  mai , perche  non 
porrebbe  il  fuo  fine  in  taicofe  ; nè  prenderebbe  piu , o 
fuori  della  necefiità.  0 infenf iti  hit  omini, <&  donne  di 
licate,cbe  cofa  filmate?  che  cofa  amate  uoi ? Seruitc,et 
ornate  una  fiufl  ancia  corruttibile , & fetida;  della  qua 
le  fate  piu  fiima,  che  delle  celefii  ricci)  eg^e,&  contea 
ti  eterni fiquali  ni  uà  bora  ad  acquifiar  il  uofiro  Salua 
tore  con  jpefa  di  tanto  fuo  f angue. 

Segue  poi  il  Signor  e, hauendo  fodis fatto  a rio  lafciar 
che  fi  penfi,cbe  quefia  carità  fta  fiata  con  affetto  terre 
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^ no,  a fodìsfare  ancora  à quanto  era  detto, che  fife  Sìa 

«■  to  meglio  dar  il  pregio  di  tale  unguento  a poueri . Et 

»;  dice:fempre  hauerete  i poueri  con  uoi;  & quando  uor 
$ rete, li  potrete  far  beneficio ; M a me  non  hauerete  fem 

pre . In  quefio  parlar  il  Signore  ci  uuole  ricordare, che 
W Sìa  in  partir  fi  da  noi,quato  allo  fiato  poffibile;  che  bah 
rh  bia  bifogno  di [eruitio  propriamente  in  fe  ftejjo,  quan- 
te tunque  fia  per  efier  con  noi  ne' poueri ; facendoci  inten 

u-  dere , che  ciò  che  facciamo  a loro,  è fatto  a lui . Ci  uien 

jf*  a mofirar  ancor  a,che'l  bene, che  fi  fa  a poueri, fi  fa  piu 
w per  beneficio  di  chi  gli  aita, che  di  loro:  Terciochefua 

ih  Maeflà,che  gli  ha  fatti  uenir  al  mondo  : troppo  è atta 

te  a pafcerli  ancora,quando  uolefiefehga  di  nói,  ma  li  la 

fjl  fila  in  bifogno;  & fa  effo  il  bifognofo  in  loro, per  nofiro 

ni;  beneficio  : Vero  qui  rifonde, no  attefo  al  bifogno  de’po 
i*  neri , ma  att  efo  al  bifogno  nofiro  del  far  bene  per  noi ? 
(►  come  a dire:  Bene  è per  uoi  dare  a poueri, et  dare  a me: 

ih  Ma  meglio  è per  uoi  al  pre  finte  dare  ame , ilqual  ho 

et  da  partire ; perche  li  poueri  hauerete  fempre.  Et  cofi  fi 

a)  può  dire  molte  uolte,  che  non  fanno  male  quelle  per  fi 

un  ne,  che  a tempo  j pendono  le  entrate  loro  come  in  Chie 

i,i  fe,o  altre  cof ? /penanti  al  culto  di  Dio,  per  ben  che  rio 

it  diano  a poueri;  percioche, oltre  che  facendo  lauorar , fi 

t f fientano  pur  molti  poueri;  quelle  fono  opere  duna  uoi 

pi  taf da;  le  quali  fi  anno  bene,&  piacciono  ancora  efie  a 

0 Dio . E il  uero,che  quando  particolarmente  la  per  fona 

dm  lafciafje  portar  pericolo  ad  alcuna  creatura  p tal  cau - 

fa, farebbe  male.  Conobbe  dunque  (dice)  molta  turba 
lis  de  Giudei, che  era  iui , & uenncroy  non  tanto  per  Gie - 

rrrf  fi,  ma  per  ueder  Lagaro  , ilquale  Gicfi  haueua  fifii- 
iti  BB  tato 
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tato  da  morte. Vanno  co  fioro  al  Signore  per  ueder  La 
•faro.  Ma  noi  andiamo  per  lui,f  lui  folo ; che  di  luifolo 
h abbiamo  bifogno:efso  uediamo  in  Labaro;  & in  tutti 
li  sati,et  in  tutte  le  cofe;  et  efso  folo  ci  bafla.jipparec 
cbiamoci  di  chiudergli  occhi  (come  bene  fi  ferono  le  te 
nebre  nella  fua  morte ; per  rio  ueder  alcuna  cofa  di  ter 
rajtè  del  mondoima folo  il  fattor  della  terra,et  del  mò 
do  in  ogni  cofa;&  Mediamolo polto  in  croce  per  amore 
da  noi , tra  noi, per  noi.llquale  ci  benedica . ^/tmen. 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO  LA 
Domenica  delle  palme . 

Slamo  hormai  fratelli  miei  alla  metà  del  noflrofeli 
ce  corfo: Facciamoci  auanti  tutti:  che  il  Signore  ci 
uuol  dar  il  pallio  di  fe  flefso,  pollo  nell'alta  croce 
morto  per  noi:  Incominciamo  hormai  a j piccar  i frutti 
dell’arbore  della  ulta  che  trapiantato  nel  nofiro  pac- 
fejon  la  fiuaprefentiajo  ha  f atto  diuentar  un  V aradi 
fo.  Il  giorno  proprio  neramente  da  trattar  la  paffione 
del  nofiro  Signore  Jarebbe  Venerdì:  Ma  perche  la  ma 
tcria  è tanto  ampiajhe  non  fi  può  cofi  facilmente  epe 
dir  in  un  giorno:  Et  perche  ancor  hoggi,  & dimane  la 
fanta  Chiefa  ci  legge  pur  della  paffione:cipar  di  comin 
dar  hoggi  per  ogni  modo  a trattarne:  Ilche  farà  anco 
ra  un  prepararne  piu  efficacemente  alguftar  quella  il 
giorno  del  Venerdì  fanto.  Cofi  habbiamo  cofìderato  di 
tener  quello  ordine  ; di  trattar  hoggi  la  fua  or  adone 
n eli' h orto ,&  la  prefa:  Dimane  tutto  il  patir  della  not 
te,&  della  mattina  fino  alla  fententia  di  Tilato:  Ve - 
nerdl  poi  il  reflofino  al  deponerlo  di  croce.  Et  non  farà 

grane. 
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graue,che  in  qucfii  giorni  fiamo  un  pochetto  piu  lun- 
ghetti del  folito:perche, come  la  perfona  è giunta  doue 
dcfidera; pare  che  fia  lecito  andar  piu  adagio.  Inficia- 
mo il  mifierio  della  cena  al  fino  giorno  Giovedì  : ancor 
che  fila  in  meggo. 

La  prima  cofia  duque,  habbiamo  ad  andar  aìl'hortQ . 
Tercioche  èficritto;che  fatta  la  cena  il  Signore,  et  par 
lato lungamete  coni difcepoliyufcì  di  là  dal  Torréte  di 
Cedron;  doue  era  un'  hor tornei  quale  entrò  e fiso  et  i fiuoi 
dificepoli:  et  detto  agli  altri  che  f edefi§ro,effo  menati fie 
co  Tietro  & Giacobo,&  Giovanni,  fi  fece  piu  avanti 
p far  oratione.  Già  da  principio  iienimo  in  cognitione , 
che  cofia  fia  la  pajjion  del  nofiro  Signore:  Laqual  fi  può 
direjch'é  un'horto  pieno  di  tutti  i fiori, et  frutti,& fon 
ti, et  ornato  di  tutte  le  grafie, che  fi  poffino  defiderar  i 
cielo, et  i t erra.  H ora  enniamo, entriamo  benedettile 
ftamo  difcipoli  ueri,)in  queflo  horto  in  ff>irito,et  oratio 
ne  con  la  mete  cleuata:  Che  nò  folo  dentro  a nuefi'hor 
to  troveremo  tutte  le gratie;ma  troveremo  effio  auttor 
delle  gratie  jufiode  di  queflo  horto  fi  nofiro  Signore  ,et 
fpofo  addo ì mentato;  che  ha  Inficiato  aperto  ogni fiecreto 
de  fiuoi  doni  appofi  a;f apendo  che  noi  eravamo  per  anda 
re;  accioche  séga  alcuno  rifipetto  prendiamo  tutti  in  ab 
bodantia,dcl  cumulo  delle  fine  dolci  fatiche  ;Che  rio  gli 
poffiamo  far  il  maggior  piacere.  Et  quàdo  fi fueglierà: 
beata  quel? animai  he  piu  rihaitrà  prcfio:percioche(co 
me  fua  AI aeflàgià  difie)quello,che  molto  haurà, li  ag 
giògerà,et  lo  farà  abbondar  fenga  fine.Verche'lSigno 
re  è tanto  amorevole ,&  tanto  defiderafarci  bene;  che 
uuole  infirùt améte  rimunerar  chi  volentieri , et  abbon 
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dantemete ricette  bene  da  lui.il  Signor  uà,  a presétarfi 
alla  fuapaffione,aW  borto;  &fard  fepolto  nell'horto . 
Molto  uolétieri  elegge  il  Signor  gli  bortip  la  fua  pajjio 
ne3&  jepoltura.Qj4eHo  uuol  dire;cbe  fe  uogliamogu 
fiat j frutti  del  giardino  della  fuapaffione  détro  di  noi: 
babbiamù  a cercar  di  farci  borti  noi  forti  odoriferi  fio 
ridi,  et  fruttiferi  d'ogni  fanta  uirtu.  uefto  non  ci  fa- 

rà difficile , fe  non  perdiamo  quefla  occaftone ; peroche 
efio  è uenuto  bora  per  farci  dono  di  tutte  le  fuegratie , 
e uirtu  da  prendere  in  quello  borto  di  noi  fi effi.  Di  piu 
( ò bota  infinita)acciocbe  queflo  borto  babbia  a frutti' 
ficare  ; ci  uuol  dar  la  grafi  a del  fuo  pretiofiffimo  sàgue . 
Et  di  piu(o  carità  ftupenda ) uuol  dar  ancora  il  fuo  fri 
rito  a téperar  l'aere  di  quello  borto  nolìro;& infine, 
effo  ne  uuol  e fiere  l'bortolano.Lo  uederemo  dapoi  la  ri 
furrettione  app cerere  a Maria  Maddalena  in  forma  di 
hortolano.Ma  quàdogli  renderemo  noi  mai  degne gra 
tìe  di  tanta, et  cofi  larga, e dolce  benignità l Efio  altro 
non  affietta,cbe  ( come  è toccato  di  fopra,)  fiamo  ben 
contenti  di  accettar  tanto  fuo  fauore.  Hora  comincia- 
mo a cogliere  i frutti  fuoifalutiferi;&  a piantar  la  fe 
menza  loro  felicemente, con  il  fuo  aiuto, dentro  i cuo- 
ri noftri.  Cominciamo  a ueder  ciò  che  ne  dona, con  defi 
derio  di  asfìmigliarfi  a lui , in  non  uolere  efiere  fiarfi 
uerfo  quello, che  è sì  liberale  con  noi . 

H abbiamo,  che  ridutto  il  noflro  Signore  co  i tre  ca 
ri  dife ipoli, i cominciò  a fentir  tedio,  e triftezza  & pau 
ra;tal  che  diffe  loro.  Trifta  è l'anima  mia  fin' alla  mor 
$e:  affienate  qui, et  uigilatc  meco.  Qjii  il  Signor  ci  uol 
le  mostrar, che  dal  peccato  in  poiffiauca  tolte  infe  tut 

ti 


\ 


r 


dopo  la  Domenica  delle  Palme.  i g% 

te  le  nojlre  pafsione,fin'al  fetitirfi  affannato, attediato, 
CT  impaurito , le  quali  cofe guanto  alla  humanitd,pof 
fono  efjer  finga  peccato.  Ha  tolto  il  Signor  tutti  i no - 
fri  mali  finga  che  noi  l'h  abbiamo  ricercato;  acciocb  e 
noi  pigliamo  tutti  i fuoi  beni, pregati  da  lui;che  non  la 
fciamo  cadeti  in  terra  il  fuo  fangueyla  fua  uita , il  fuo 
umoresche  ci  uuol  donar  tutto.Duque  facciamoci  atta, 
ti; Jp andiamo  i no  Ari  cuori  fotto  a cofi  nobili , & dolci 
thefori : T^on  lafciamo  che  alcuna  par  ola, ale  un  fofpi- 
ro  del  noflro  bene  uada  uacuo  finga  frutto  della  noflra 
falute:per  la  qual  fa  & paté  il  tutto.  Il  Signor  noflro 
porta  le  noflre  infermiti  ;e  ci  fi  fa  copagno  alle  nojlre 
triflegge,  e tribulat  ioni, per  che  non  ci  incre fcano.  On 
de  hora(fe  alcuno  è, o fard  mai  tribolato)  accompagni 
fi  co  lui;che  sétirà  infinito  refrigerio:  e co  lui  uada  oue 
egli  bora  gli  infcgna;che  ouero  ottener  d conia  fragra 
tia  la  liberatione  d'ogni  ajfanno;ouero  cofiguird  quel 
lo, che  piu  impor  t a;cioè  ,una  f or  tegga,e  uirtu  difpiri - 
to,  laqual  lo  fard  flar  di  fopra,ct  tolerare,e  portar  co 
incredibile  utilità  propria, & molte  uolte  dfaltri,ogni 
pena  e pafsionegratiofi  fsimamét e ,a grà gloria  di  Dio; 
che  al  fine  gli  darà  la  corona  della  uittoria  in  cielo:  co 
me  ha  fatto  ad  e fio  nojlro  nero  capo . Hora  done  ua  il  Si 
gnor  noflro?  doue  ci  inuita  ne" noflri  bi fogni,  et  tribula 
tioniper  fuo  efiempio?^l  fuo  Tadre,aUa  or  at  ione, ad 
offerir  ci  confacrarci  alla  fra  fantisfma  uolontd. 

Ecco,  dicono  i fanti  Euangelifli.Si  feoflò  da  i difeipò 
li  un  trar  di  mano: e fece  orationc  tre  uolte  nel  medeji 
mo  sétirnétOyCaduto  in  terra, bora  diflefoyhora  inginoc 
thiato,dicédo:Vadre(Je  è posflbilc)pasft  da  me  que fio 
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t alice:  ma  fia  fatta  non  la  mia  uolontà , ma  la  tua ; & 
tra  l’una>&  l'altra  uolta  uenia  a'fuoi  dtfcepoli:  et  fi  do 
lena  che  non  potejjero  uigilar'in  fua  còpagnia , dicendo 
lische  uigilafsero, et  orafi  ero.  Et  l'ultima  uolta  tornato 
alla  orat  ione, gli  apparite  l'angelo  dal  cielo, e lo  cofor 
taua;e  cofi  egli  or  atta  piu  in  lugo,tt  andato  ì a agonia, 
fudò  [angue  Je  gocci  e delqual  difeorreano  fino  in  terra. 

Ecco  il  rimedio  che  ci  infcgnail  figliolo  di  Dio, fatto 
nofìro  Maefiro  contragli  affanni  ncflri  La  prima  cofa 
è, di  no  fi  ritirar  un  pafio;ma  andar  incotro  alla  diurna 
uolontà, come  efiofàjlquale,con  tutto  che  fenta  tanto 
timor, & trifiitia  dell'hauer  a portar  tante  pene,tutf 
bora  nc  uà  a puto  al  luogo, doue  fa,  che  Giuda  lo  potrà 
ritrouare,per  efier  flato  f olito  di  andar ui  fpefse  uolte ; 
come  dice  fan  Giouanni.  Et  che  fa  iuiìMojlra  il  dolciffi 
nio  defi  derio  ,c' banca  la  fua  innocente  carne , di  non  pa 
tir  tanto  ,ef tendo  poffibtle,pHr  offerendoli  alla  fua  fan 
tiffima  uolotà.  Ccrta,tal  male  ha  uoluto  patir  il  Signo 
re,p  infegnarci  tal  medicina  Et  chi  fa  a auefio  modo  fa 
pendo  a chi  fi  offerifcc,&  di  chi  fi  fida,cbè  è fuo  Tadte 
ottimo;  può  efier  certo,cbe  quello,  al  quale  fi  offerì [ce 
e priega, per  efier  Tadre , che  l'ama  piu  che  no  fa  egli 
fe  flefso;no  (prederà  la  fua  dimada.Qjti  il  nofìro  Si 
gnor  e moflra,che  la  carne  fua, ancor  che [anta  maturai 
méte  hauerebbe  uoluto  fuggir  la  morte : & di  lei  fi  co 
trìslaua.V  noie  il  Signor  moflr are, che  la  morte  no  era 
fatta  da  lui;&  però  non  piace  ordinariamente  ancora 
a buoni. Ma  (ò  botà  infinita)  ebe  ha  fatto? Pedea, che 
la  morte  ci  tribolaua;c  uenuto  a morir  cfso,&  acqui - 
fiord  co  la  fua  morte  la  eterna  uita  dopo  la  morte  na- 
rrai 
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fira:acciocbe  hormai  no  cifofse  piu  grane;  fi  come  è ac 
caduto  a molti  fanti  ; a' quali  è flato fopramodo  caro  il 
morire ,p  andar  a trouar  lui  uiuo  in  eterno,  a uiucre  co 
lui  della  uita  fuagloriofa;  iquali  dal  morir  # loro  batto 
coprefoyche gli  ha  amati  tato.  Ha  uoluto  ancorali  Si- 
gnore in  quella  dimoflr adone  di  fentir  ne'fuoi  { enfi  il 
dolore , e la  granella  della  monetarci  conofcere , che 
(ancor  che  cglifofse  cotento)  non  reflaua,che  non  por 
tafse  grauiffima  pena , qudto  buomo  mai  potefse  porta 
re , come  dimostra  l'hauer  come  bifogno  d'efser  coar- 
tato dall' Angelo:  & l'andar  in  angonia,  & fudar  fan 
gue  di  ajf annoigli,  che  no  era  una  uilef emina , onero 
un  fanciullo  tener  elio , che  d'ogni  poca  cofa  fifgometa . 
Ma  fentitiil  Signor  noflro  itorméti,&  i dolorinogli 
fono  penetrati  al  meg^o  del  cuore.  Et  chi  gli  li  hafat 
ti  fent  irci  La  porga  fola  del  fuo  amore:#  laquale  uolon 
tariamete ,p  ubidiétia  del  Tadre,ha  tolti  t fe  tutti  ino 
flri  peccati  ,et  gli  ha  fatti  fuoi.Ter  fitoi  ha  filmati  i no 
Siri  peccati  il  Signor  noflroyche  no  facciamo  noi:  Sotto 
il  pefo  de  iquali  bora  cafca  in  terra  dinàgi  al  Tadre,di 
mudandogliene  fdono , et  offerendoli  a farne  ognifodif 
fattioney&  penitentiaycfsédo  cofi  bifogno:  pche  cofi  bi 
fogno  era:  percioche  tanto  erano  graui,che  a tal  modo 
era  conueniéte,che fi  fodisfacefse  alla  diurna  giuHitia* 
deuédoci  efsere  perdonato.O  mondo  ingrato, ignorate* 
nimico  del  tuo  bene . Fedi  che  {frettatolo  è quello, la  in 
creata  innocentiafi  duole :&  fi  duol  tanto  de' tuoi  dan 
ni,  et  fi  prefenta  alla  diuina  giuriti  a, per  pagar  per  te . 
Et  parmi  ueder  piangere  tutto  il  Taradifo  a tal  Jfret- 
• t acolo, a ueder  il  Taire  eterno  riceuer  la  fodìsfat tigne 
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delle  tue  colpe  tanto  dura  dal [uo  figliuolo  ; E tu  ridi? 
& penfi  in  altro? & credi  che  quello  mondo  datoti  da 
Dio  per  piangere  col  tuo  Signore  i tuoi  peccati , tifila 
dato  per  fi  ancheggiare?  jlh  ime  >ah\me , che  mifera, che 
flupenda  cecità  è mai quella  ? 

Ma  procediamo ,che  il  tempo  f ugge.  Ecco  Giuda  uno 
de'dodcci , con  molta  turba  armata,  mandati  da'mag - 
giori  del  popolo ,n e uiene:&  ilSignorprefo  ardire,  & 
uirtu  dalla  or  at  ione, per  nofiro  e fi  empio, li  uà  incontra 
primo, & accetta  come  agnello  manjueto,il  fuo  alle- 
nato bafeiò;  ilquale  haueua  dato  perfegno  a quelli, che 
lo  feguiuanotal  quale  il  Signor  di  fi  e:  mimico  a cheue- 
nijli?  0 Giuda, col  bafeio  tu  tradijci  ilfigliuol  dell'hue 
tuo  ? Et  dipoi  dimandò  a quelli,  chi  cercauano . Et  ri- 
fondendo eJJi,dij]ero,  che  cercauano  Giefit  l^agareno. 
Detto  dal  Signore,che  egli  era  d’efioicaddcro  a dietro 
in  terra;di  modo  che  interrogati  un'altra  uolta,&  ri- 
fpofto  dal  Signore  nel  modo  medefimo,con  aggiungere , 
chefe  cercauano  lui, lafcia fiero  andare  i fuoi  difcepoli, 
all'ultimo  come  licent iati  da  lui,  fi  accodarono,  &gli 
diedero  delle  mani  addofjo,  & lo  legarono.  Et  udendo 
lo  difendere  fan  Tietro,lo  riprefe;&  dimandò  a quel- 
li,che  lo  tcneuanojthc  lo  lafciajfero  andar  a fanar  quel 
lo,  alquale  e fio  Tietro  haueua  già  troncata  una  orec- 
chia . Come  è pofiibile  in  cofi  poco  tempo  trattar  cofi 
gran  cofa, fetida  farle  ingiuria? Signor  aiuta  tu.  il  Si- 
gnore è prefo  ( come  difje  Hier ernia  profeta)  ne  i pec- 
■ cati  noHri,percioche  ha  uoluto;fi  come  già  fi  è offerto 
al  Tadre.  Et  il  fuo  patire  uolontario  qui  fi  dimoflra,in 
' quanto 9 che  (oltra  che  hauerebbe  potuto  andare  altro 


dopo  la  Dominica  delle  palme.  197 

u e, prima, che  doue  Giuda  lo  fapefse  trouare  ,0  flar  tra 
la  moltitudine ,&  non  in  luogo  folti  ario,  doue  non  po- 
teffe  hauer  chi  lo  difendere)  fi  uede,  che  egli  bauereb 
he  potuto  d'auant  aggio  fuggir fene  bora  quando  quegli 
erano  caduti  a terra ; 0 lafciar  far  e a fan  Tietro,cbc  gli 
bauer  ebbe  forfè,  0 fenga  dubbio  raeffi  in  fuga  ; perciò - 
che  era  troppo  animofo  per  i amor  grande ,che  portaua 
al  fuo  Signore.  Ma  e (lo  lo  riprende:  & permetter  à an 
ebo  d'efler  poi  negato  da  lui, acetiche  non  gli  fia  d im- 
pedimento al  morir  e, al  morire  per  noi, per  noi  peccato 
ri.Et  quelli, che  fono  uenutia  tradirlo, et  a legarlo  per 
condurlo  alla  morte, li  beneficia  con  parole,  & con  fat 
ti . Chiama  Giuda  per  amico  : & fana  l'orecchia  a 
Malco.  O man  fu  et  udine, 0 benignità', 0 carità  .Qjteflo 
fratelli, & forelle  è il  noflro  patrone, il  nofìro  Signore , 
il  noflro  Tadre,  il  noflro  Dio  ; ilqualnon  ri  fiuta;  augi 
ama  d'effer  legato  con  legami  del  utiuperio  in  tato  dif 
bonore;  acetiche  noi  uogliamo  diuentar  fuoi  fratelli ,& 
facciamo  degno  piacer  con  lui  al  fuo  naturale , & no - 
Uro, per  fua  grafia,  Tadre  per  amore  di  lui,  per  amor 
di  tanta  fua  largherà  di  carità  uerfo  di  noi . Deh  di 
gratia  coftderiamo  un  poco  il  Re  della  gloria,  legato  ui 
tuperofamente,  effer  condotto  ad  efler  condtnnato  per 
noi . Vogliamo  lafciar  lo  andar  co  fi  folo  ? 

Efcritto , che  i difcepoli  allhora  fe  ne  fuggirono e 
& che  ungìouanetto , che  lo  feguiua  con  un  lenitolo 
intorno  fopra  la  carne:  ej tendo  prefo,  lafciò  il  lenzuo- 
lo, & fe  ne  fuggì  ancor  egli . Certo  mancarono  allbo - 
ra  i fanti  difcepoli;  ma  hebbero  qualche  cagione  : per- 
che temeuano  d'andare  a pericolo.  Ma  bora  non  è peri 
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colo  ilfeguire  il  Signore;  folo  è pericolo  attarda  lonta 
no.Deb  cuori  duritpercbe  quefti  legami  del  Signor  no- 
ftro  bora  non  ci  firingono  tanto  il  cuore,  che  non  fta  pof 
fibile  in  alcun  modo,  che  mai  piu  cifepariamo  da  lui  ? 

Et  ma  (firn  ama  te  adejj'o,  che  uà  a prendere  il  calice  del 
la  tanto  amara  pafjione  per  noiiO  Signore,  quefiotuo 
(alice  già  tanto  amaro, bora  tanto  dolce, & J'oaue,da- 
poi  che  tu  gli  bai  pofte  le  tue  fante  labra , deh  non  lo  la 
feiar  pafiar  da  noi;  fa  che  lo  gufiamo, fa  che  ci  inebria 
mo  della  fua  dolerla  talmente,  che  fuori  di  noi, in  te 
f tuo  amor  e,  ( come  bora  tu  fuor  di  te  in  noi)  forno  fi- 
nalmente teco  apparecchiati;  & habbiamo  di  grafia, 

(come  tu  bora  per  noi, )l' andare  a patir  per  ubidientia 
del  tuo  Tadre,ogni  uergogna,  ogni  pena, ogni  morte . 
Benedicici  Signore  inquefto  tuo  effer  condotto  ;&  trac 
ci  il  cuore  teco  in  ogni  luogo  per  uirtu  della  tua  bene- 
dizione. Mmen. 

y . — ' -M  ««'f  -*  m 

NELLA  FERIA  QVARTA  DELLA 
fettimana  Tanta. 

E Gli  è forga  di  portar  patientia  ,feper  hauer  noi 
poco  tempo, fi  tralaf ciano  alcuni  pajji  della  facr a 
hiftoria;&  fe  quelli  toccando , non  fi  effeminano 
cofi  a pieno. Ma  noi , defiderando  grandemente  di  pa- 
fcerci  di  tanta  carità  del  nofìro  Signor  e,  feor  dati  d'ogni 
- altra  cofa,jpandiamo  tanto prot  amente  le  mani,&  ciò 
che  forno, a pigliare  delle  fue  grafie;  come  egli  jpande 
& apre,&  le  mani,  & tutto  fe  medefimo  a darcene  : 
che  ne  refieremo  pieni  ad  ogni  modo.  E bè  uerOiCbe  bi 

*•>:  > fi- 
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fognar  ebbe  poi  che  fojjimo  totalmente  a guifa  de*  btio 
ni  animali,  modi ,atti  al  facrificio  della  legge:  cioè, che 
quello  che  prendiamo  per  fretta  cofi  ingordamente  a 
bocconi  groffi, lo  ruminammo, lo  ripenfafjìmopoi  appref 
fo  di  noi  ripofatamente . Cofi  far  effimo  {icari  che  ci  nu 
tr  ir  ebbe, & farebbe  utile  non  mediocre . 

Hora  il  noHro  Signore  già  fi  troua  condotto  ad  Jbt 
na,etpoi  a Caifa  Vrencipe  de'facerdoti;  oue  uiene  in- 
terrogato dal  Vrencipe  de’facerdoti  de'fuoi  difcipoli,et 
della  fua  dottrinaci  quale  il  Signore  rifponde.  lo  ho 
parlato  palefemente  al  modo:  Io  fempre  ho  infegnato 
nella  Sinagoga, & nel  T empio,  doue  tutti  i Giudei  con 
uengono,et  nulla  ho  parlato  in  occulto. Che  interroghi 
me?  interroga  quelli,  che  mi  hanno  udito . Ècco  queftè 
fanno  ciò  ch'io  ho  detto . t A quefio  parlare  uno  de'mini 
firi  diede  al  Signor  una  guanciata,  dicendo. Co  fi  rijpon 
di  al  Vontefice? ^Alquale  diffe  il  Signore: Se  io  ho  par- 
lato male: fanne  tefiimonioima  fe  bene,pchè  mi  battìi 
Codufsero  falfi  tefiimoni  contra  di  lui,iquali  die  e u ano, 
che  l'haueuano  fentito  dir  e, che  diflr  ungerebbe  il  Tefn 
pio, et  che  in  tre  giorni  lo  riflaurerebbeC  quali, come 
a falfi, no  diceua  altro  il  Signore.  Il  Vrencipe  de'facer 
dotigli  difse.  Ti  feongìuro  per  Dio  uiuo,chetu  ci  dica, 
fefei  il  Chrifto  figliuolo  di  Dio  benedetto  . Mlhora  il 
Signor  difse.Tu  l'hai  detto:&  uederete  il  figliuol  del- 
thuomo  feder  alla  defira  di  Dio,&  uenir  nelle  nuuole 
del  cielo . <s(l  qual  parlare,  come  che  egli  haue fie  bt- 
ftenmiato:  tutti  lo  condennarono  d'accordo  alla  mor- 
te. Tra  tutte  quefte  cofe  fan  Vietro  tre  1 tolte  lo  ne- 
gò per  paura  di  parole  di  unafantefea , & poi  d’altri , 

con 
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con  iquali , egli  [e  ne  LI  ava  al  fuoco . MUhora  cantò  il 
gallo  la  feconda  uolta ; & il  Signore  fi  voltò  ,&  rifguar 
dò  Vie  troie  fio  fi  ricordò  del  parla t del  Signore , & ti- 
fato, pianfe  amaramente . Et  fino  alla  mattina  il  S i— 
gnor  e fu  lafciato  in  mano  de'minisìri  ; iquali  lo  dileg- 
giauano  : Et  gli  abbendaronogli  occhi , & dicevano , 
percotendolo  con  pugni  : Trofetiga  Cbrijlo , chi  è che 
ti  ha  percojfo . 

Il  Signor  nofiro  ri  fronde  della  fua  dottrina  ;che  è fi  a 
ta  pale fe. Et  neramente  chi  uuol  ben  u edere, non  è co- 
fa  piu  palefe  della  fua  dottrina, laquale  ( ancor  che  effo 
non  parlafie)  ci  è manifefiata  in  tutti  i luoghi  da  ogni 
creatura.Che  cofa  ci  infegnail  Signore?  ual  è la  fua 

dottrina ? La fua  dottrina  è, eh  e Dio  ci  ama,&  ci  uuol 
per  figliuoli: & che  dobbiamo  amar  lui;percbc  è fom- 
ma  bota.  La  qual  cofa  ci  manifefia  il  cielo, & la  terra, 
& tutte  quelle  cofe,che  in  efia  fono, tutte  fatte  co  noi, 
per  noi, da  Dio,di  nulla,  per  amore . Et  noi  fiamo  fiati 
tanto  ciechi : che  è bifognato  che  uenga  efso  in  perfona 
a moflrarne  tutte  quelle  cofe.Et  effo  è fiato, et  è, di  ciò 
contento . Es  contento  il  Signore  di  ciò  che  ha  parlato 
tanto  palefementc  fin' bora  per  ogni  creatura  a tutti. 
Et  per  fe  parla  ancora  al  prefente  a noialtri , a noi,  a 
iquali  tante  uolte  ha  parlato,  & non  lo  babbiamo  vo- 
luto intender  e. V^on  ha  voluto  il  Signor  ri  fròderea  co 
fluì.  Ma  ben  ri  froderà  a noi,fe  lointerrogaremo  co  hu 
miltà:fe  defider eremo  di  intenderlo, & di  credergliitt 
feper  intenderlo , cef seremo  di  afcoltar  le  cofefirepi - 
tofe  del  mondo  : Jtngi  non  afretterà  il  Signore  che  lo 
interroghiamo ; ma  da  fe,  per  fe  ci  aprirà  la  dolcc^ga 
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del  fuo  uero  thè  foro . Hora  fi  i amo  attenti ; che  tutto  a 
mano  a inano  yt  atto  fi  aprirà  per  defidcrio  di  efser  in - ' 
tefo  da  noi . lì  rifondere  poi ; che  fa  il  Signor  a chi  lo 
percuote;  non  è perche  non  fia  apparecchiato  a prende 
re  delle  altre  percoffe(come  ben  fece)  tacendo ;ma  per  ' 
inoltrar  a quello  il  fuo  errore  per  carità  . & per  non 
lafciar  creder  e, che  hauefse  nel  fuo  parlar  uoluto  j (prcT^ 
‘gar  il  Trencipe  dèfacerdoti . 

Et  perciò  fan  Tàolo  ancor' a quefio  pòi  hebbe  rifpet ' 
toper  l'officio  ( come  fi  ha  ne  gli  atti  de  gli  ^ipoftoli,) 
per  infognarci  a non  /predar  mai  quelli , che  fono  in 
luogo  di  Dio,  benché  peccatori . Folle  anc bora  nel  fuo 
procedere  parlando  il  Signore  con  tanta  modestia,  ma  • 
ftrar,che  egli  non  era  turbato;ilche  hauerebbe  potuto' 
parer  nel  tacere ;pcroche  hauerebbono  forfè  detto, che 
non  rijpondeua  filo  per  timore,rabbiando  di  dentro . O 
buono  Signore , egli  non  fi  turba  con  quelli,  che  gli  fan 
male:  ma  ben  con  quelli,  che  non  uogliono  accettare  il 
fuo  infinito  bene, che  con  tanto  fuo  male  gli  acquila  . 
Guardiamoci  di  non  efser  tali,  che  no  può  efiere  la  piu 
m'ifera,nè  piu  indegna  tfelicità.  Il  tacer  poi  del  nofira 
Signore  a falfi  tefiimoni,  come  cimofiraper  la  fuapa - 
tiétìa,qudtohabbiamo  noi  torto,  a no  poter  portar  una 
par  ola, ancor  che  detta  molte  uolte  con  degna  caufa  co 
tra  di  noi.  Et  il  patire  egli  tacitami  e di  efier  giudica- 
to reo  di  morte, come  bcfiemmiatorc,che  uiene  a dire? 
Tace  dunque  il  Signor  e, & chi  tace, con  ferma.  Confer 
ma  d'efsere  reo  di  morte.Et  pcrchefTercbe  per  amo- 
re a fatti  fuoi  i nofiri  peccati , degni  della  morte  eter- 
na : Hor  Mediamo  quanto  l’habbiamo  a ringraziare , 
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quanto  l'habbiamo  ad  amare, quanto  Ihabbiamo  a fer 
uire  per  amorc.'Hpn  ècofafatta,nè  detta  contra  il  no 
ftro  Signor c(chi  baueffe  tempo  di  esaminarle  tutte,) 
che  tutta  non  fra  foflenuta  da  lui  in  luogo  noHro;come 
quello, che  effendo  fatto  noi, per  far  noife  ; fi  riputaua 
per  noi  meritarla.O  chi  pot effe  uedere  con  quanta  cari 
tà  il  Signore  fe  ne  ftaua , come  agnello  nel  meggo  di 
tanti  cani, e lupi, come  dice  il  Salmo  a i.Deb  di  gratta 
non  lo  lafciamo  hormai  piu  fra  quefii,che  egli  non  ne  è 
degno. Circondiamolo  tutti  di  cuore  bujnili , e pietofi  , 
benedicendo  tanta  fua grafia, & benignità. Guardia- 
moci di  effere  di  quelli  noi  ancora  ,che  beffano  il  Si- 
gnore, e lo  percuotono,  & gli  bendano  gli  occhi.Tali  fa 
no  quelli, a' quali  par  di  guadagnare jti  uendoalor  ma 
do,con  di ff  tacer  e del  Signor  e:  e rio  uorrebbono  cbe'lSi 
gnor  gli  uedefie.Mh  che  troppo  il  Signor  rio  uol  ueder 
i'offefe,  che  li  facciamo, accecato  dall'amore, che  ci  por 
ta.7{o  le  uuol  ueder  e, ma  bé  le  uuol  fentire Sentirle  e 
portarle  in  fe,liberado  noi  dal  pefo  loro.  Facciamo,  f de 
damo  noi  al  contrario.  Sbendiamogli  occhi  a noi  jlef 
fi;  & diamoci  nelle  fue  mani  ;acciocbc. faccia  cfjo  di  noi 
quel  bene, eh  e egli  uuolc;poi  che  effo  fi  é dato  nelle  ma 
ni  de'pecatori  per  nojlra  falute,&  efi empio;  acciochc 
gli  face ffero  il  male, che  hanno  uoluto. 

Ma  bifognapaffare  auanti  È ferino  ;che  fatto'l  gior 
no  fi  congregarono  di  nuouo  tutti  i Senatori, et  piu  uec 
cbigouernatori  del  popolo, & i Trencipi  de'facerdoti , 
& i Dottori  della  legge . Et  fu  interrogato  di  nuouo  fe 
era  il  Cbriflo;&bauendo  rifpofìo  come  prima, la  fera; 
fermarono  tutti, che  meritaffe  la  morte  tome  beftem 

m latore;. 
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ifir  ntiatorc;  & cofi  legato  lo  conduffero  a Tilato  prefide » 

it  te  delt  i mpcrio  Romano;  & fernet  entrare  in  cafa,  per 

tt)  non  cont aminar fi  della  conuerfatione  di  cafà  gentile  , 

m che  gli  impedtfje  il  mangiar  la  Tafqua , ejiendo  recito 
fa  fuori  Tilato  a loro,et  kauendogli  interrogati }qttalc  ac 

(si  cufationegli  facefiero  : Incominciarono  a dire , che  fe 

yi  non  fofje  fiato  malfattore , non  glielo  bauer abbono  con 

■tu  dotto.  Ma  uedédo , che  Tilato  non  fe  ne  farebbe  impac 

vi  ciato  : fe  non  intendeua  la  cofa  : gli  oppofero , che  fou - 
4,  uertiua  la  gente ,che  prohibiua,che  fi  defse  il  tributo  a 

fa  Ce  farebbe  diceua  che  era  Chrifto  Re.  Tilato  (fapendo 

che  gli  era  fiato  condotto  per  inuidia  ,)  tentò  di  ritroua 
àji  te  molte  caufe  per  non  condennarlo.Et  intendendo  no 

m minar  la  Galilea,prima  lo  mandò  ad  H erode  Re  di  Ga 

fl!i  lilea3per  nonfe  ne  impacciare 3ma  efsendogli  rimanda 

è tOyda  H erode  dileggi ato, & uefi ito  di  bianco 3al  quale 

ijS  H erode  il  S ignor  non  haueua  pur  uoluto  parlare,  ben 

'lìti  che  interrogato  da  lui  di  molte  cofe,&  ac  cu  fato  cofià 

Jrt  temente  da  Trencipi  de  facerdoti , tenta  Tilato  altra 

$ uia.Et  efs  endo  la  fefia  di  Tafqua  f dito  di  far  grati  a al 

2»  plebe  d'uno  prigione 3quale  gli  dimandafsero : Eflen- 

!;#  do  uenuta  la  turba  per  chiederli  il  prigione 3la  interro 
ini  gofeuoleua  che  fojse  lafciato  Giefu:Maefsa  turba  per 

J'uafa  da'Trincipi  de facerdoti ,dimddò  3 che  fofse  lafcia 
|jir  topiuprefto  Bar  ab  am  3ch' era  afsajfino , & che  crocifi- 
tti £cfse  'Ciefit:  in  modo  che  inalandoli  pur  da  tutto' l popo 

riti  lotcbe  lo  crocifigeffe3cercò  di  quctarli  co  trattarlo  ma 
gji  le  flagellandolo  crudelmente ,&  prefcntàdolo  tutto  in 

fa  f^Hgui nat o,  <*r*  coronato  di  fiine,  & deleggiato  prima 

(fo  da' faldati  in  nefle  di  porpora,con  la  canna  inmano falu 

Iti  *,  tanioloj 
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bandolo, & beffandolo.  Et  diffe  a loro  Tilato:  Ecco  P- 
buomo . Ma  al  fine  gridando  femore  piu  quelli  cantra 
di  luijcbefofle  crocififfo,et  chiamando  fopr a di  fe , et  de 
lor  figliuoli  il  fuo  f angue , per  afficurar  Tilato, che  fi  la 
natta  le  mani  f opra  di  lui  in  prcfcntia  loro:  Dicédojhc 
l'baueua per  giuflo;all' ultimo  Tilato  fece  a lor  modo  : 
Et  rila  fciò  Barabam , & diede  Giefu  flagellato  alla  lo 
ro  uolontàyda  effer  crocififlo . 

Tutti  fentétiaronodi  nuouo  il  nofiro  Signore  reo  di 
morte, & effo  folo  era  degno  di  uita , & tutti,  & ejfi, 
& noi  degni  di  morte:  Ma  effo  uoleua  morire  per  tut- 
ti,come  degno  della  morte  di  tutti:  per  far  tutti  degni 
della  uita  fua;  laqual  pare, che  non  glipofia  far  prò,fe 
non  more  per  farne  participi  ancor  noi . Viene  accufa- 
to  il  Signore  di  affetto  di  fuperbia,&  di  regno;perche 
quefio  era  il  peccato  nofiro, per  lo  quale  moriua.V ole - 
mo  noi  ne'nojlri  primi  padri  regnare  ,faperil  bene,  & 
il  male,  & gouernarci  per  noi  fteffi  : d'onde  c afe ammo 
poi  nella  difgratia  di  Dio  : & fummo fatti fimili  agli 
animali  bruti,  e gouernati  da  proprij  appetiti  di f ordi- 
nati. Et  bora  il  Signor  è fiato  fìmile  a noi:  & è entra- 
to in  nofiro  luogo  per  liberarci  da  tanta  miferia.  Veg 
giamo  poi  tante  caufe  tentate  da  Tilato,  per  liberarii 
Signore:& che  nulla  uale.QjieJlo  è folo, perche  il  Si- 
gnor non  mole: perche,  fc  hatteffe  uoluto  efier  libera- 
to (ancor  che  lo  potcua  far  dafe)  bauerebbe  bauuti 
mille  modi  & in  cielo,  & in  terra . Et  una  parola  che 
hauefie  detta  in  fua  difenfione  a Tilato,  & maggior- 
mente ad  H erode ;lo  haurebbono  uoluto  liberar  fenga 
dubbio.  Ma  tutto  il  módo,&  tutto  lo  inferno, & tutta 
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il  cielo  non  lo  baurebbonomojfo  dalla  obedietia  del  Va 
dre,nè  daU'efsequire  la  noflra  fallite , la  quale  amaua , 
fi  può  dir  e, quafi  piu  che  la  fua:  in  modo, che  pei' fona  al 
cuna  non  fece  mai  tanto  per  j campar  dalla  morte,  qua 
to  efsofece  per  fcaynpar  dalla  uita.  Et  per  chi  questo ? 
per  noi: Ter  qual  caufaÌTercbe  ci  amaua.Et  per  qual 
caufa  ci  amaua?  Solo  per  fua  bontà . O fomma  bontà , 
per  noi , che  fomma  iniquità  ftamo , tu  muori,  per 
eftinguere  i peccati  tioflri  ? Et  noi  uorremo  ancbora 
peccare? Q indegna  ingratitudine  oltre  modo:  & uer- 
fo  chi?  Fcrfo  quello, che  non  ftamo  degni  di  nominare . 
È liberato  un  afsajjino  in  fcambio  del  Signore.  0 rab- 
bia, 0 crudeltà  ufata  alla  increata  carità  . 0 fuprema 
vergogna  ufata  contra  il  Re  della  gloria  ,fent  enfian- 
dolo a morte  per  lo  piu  trijio  buorno  del  mondo , con  ha 
ucr  per  giu  Ho  a fua  comparatone  il  maggior  fciagura 
to,cbe  aUborafofse  nelle  for^e  della  giuJtitia:con  mo- 
strar ft  di  credere  di  far  grandi  fimo  piacere  a Dio,  da 
tutto  unpopolo , il  piu  fauio , & il  piu  forno , cbefof- 
fe  nel  mondo  piu  Jlimolato , & piu  injligato  a tal  im- 
petuofo  defiderio  & tumnltuofa  dimanda , da  quelli , 
che  in  quello  erano  i piu  futi , & i piu  fanti  tenuti.  Ma 
queflo  è poco . Il  piu  è , di  non  fi  contentar  di  una  fcm- 
plice  morte ;ma  noler  contra  di  lui  la  piu  ignorniniofa , 
& penofa  che  fofse;  cioè , quella  della  croce . Et  tut- 
to ciò , con  delib  trattone  fatta  piu  stolte , & a pieno 
configlio  : fenga  che  alcun  contr adice fie . T^onfu  mai 
perfona  data  alla  morte  con  tanta  rabbia , nè  co  tanta 
uergogna,con  quanta  fu  il  noflro  Signore.Tare  cbeil 
Signor  noftro  andafsc  cercando,  quanto  fofse  mai  pofjì 
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bile, dar  augumento  di  pena,&  di  uergogna  alla  mor- 
te fua.Qjicfto,per  mojlrar  che  tutto  faceua  uolentie - 
ri,  & largamente.  Et  noi  uogliamopoi  nel  r ingranar- 
joy&feruirlo  efiere  tanto  fcarft,  & far  meno  per  lui , 
che  ci  fia  poffibile;& non  coft  poco  h abbiamo  fatto, che 
fubito  ci  fatiamo  ;&  ci  attediamo  ì'Jfon  cofi,  non  coft 
fa  il  Signor  noflro . Si  ci  fa  mojlrar,  & ci  fa  dire . Ec- 
co l'huomo.  Qjtaft  a dire;  Quantunque  io  fenta  pena 
intoler abile  da  capo  a piedi ; Eccomi  apparecchiato  no 
dimeno  a far  perfetta  l’opera  della  f alut  e uojlr  a.  Ecco 
mi  apparecchiato  a dar  quello  re  fio  di  uita,  & di  fan 
gue  uolentieri  per  uoi.Eccomi,  o humanageneratione 
inf erma, eccomi iio  fon  l'huomo,  che  non  hai  hauutofin 
qui , apparecchiato  a metterti  nella  pifeina  del  mio  fan 
gue.  Vuoi  guarire?  uuoi  ejfer  fat  tafana?  Vieni  a me . 
Vieni  meco  con  duo  piedi,  l’uno  di  fede , l'altro  di  amo 
re , che  io  con  le  mie  piaghe  ti  fanerò  a quella  uolta. 
Ecco  l'huomo . Guardatemi  (dice  il  Signore ) da  capo 
a piedi;  & conofcete  uoijleffi  in  me  Squali  non  ui  cono 
feetein  uoi . Io  fon  ueBito  da  He, ma  per  dileggio.  Voi 
uolefle  efjer  fatti  Ke,difubedendo,  nè  ui  fupofla  altra, 
corona  in  capo,  che  di  /pine, ne  ui  fu  dato  feettro  in  ma 
no, che  una  canna  bufa:&  quelli, che  ui  diedero  ad  in- 
tendere; & parca  che  ui  honor afferò, erano  quelli, che 
ui  dauano  defehiaffi,  & de'pugni;&  con  la  canna  del 
la  uanità  ui  calcauano  la  corona  di  (pine , cioè , la  i- 
gnominia  della  fuperbia,in  capo. Deh  credetemi, crede 
temi;  Che  fe  non  fofse  flato  bifogno  quefìo,  a dimoftrar 
ui  tal  mi  feriamo  non  l’hauerei  fatto:  perche  non  opero 
fen'^a  caufa . credetemi  dafenno,&  non  mi  deleggia- 
te 
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te  ancor  uoi:  T{on  mi  date  piu  pena:  "Non  mi  granate 
piu  di  efser  Re,&  ihauerui  a condannare;  che  troppo 
mi  duole . Ecco  che  tanto  mi  duole  il  condennarui,cbe 
uoglio  ejsere  io  condennato  da  uoi,  per  noncondennar 
uoi  : Et  eccomi  a ciò  prontijjimo  : Mi  contento  oltre 
modo  : 7fon  declino  il  tribunale  : 7{on  dico  contra  a 
gli  accufatori:  T^on  mi  doglio  della  fententia  ingiufta ; 
pur  che  uoi  fiate  liberati . O Cbrifliani  ciechi , come  è 
poffibile  che  tanto  diluuio  di  mifericordia  non  ui  afsor 
ha,  & non  ui  tolga  ogni  altro  penftero , tir  uolere,  che 
di  uoler  uiuere  in  eterno  a quel  Jòlo , che  uuole  andar 
alla  morte  per  uoi  ì Et  ui  penfate  ancora , che  ni  fui 
mai  lecito  penjar  in  altro  f*  0 Signor  uedi  quanto  bifo- 
gna  che  ci  aiti . Amen . 

MELI  A FERIA  QVINTA  DELLA 

fèttimana  /anta. 

PEr  loferiuere  hoggi,che  fa  L'Euangelifìa  fan  Già 
uanni  al  capitolo  tergodecimo gabbiamo,  che  a- 
uanù  il  giorno  della  fefta  di  Tafquafapendo  Gie 
fu,  ch'era  uenuta  l'bora  fua  di  pafsar  da  queflo  mondo 
al  Tadre:  hauendo  amati  i fuoi Squali  erano  nel  mon- 
do fino  alla  fine  ; e fatta  la  cena,  hauendo  già  me fso  il 
dianolo  nel  cuor  di  Giuda  di  tradirlo;  fapendo  che  il  Va 
drcgli  hausua  dato  tutto  in  mano,  & ch'era  ufeito  da  • 
Dio,&  andana  a Dio; fi  leuò  dalla  cena, et  depofe  i fuoi 
ueSìimenti  : & prefo  un  drappo , fi  cinfe  : dapoi  mife 
l'acqua  nel  uafo  da  lattare  i piedi;  & cominciò  a latta - 
re  i piedi  de' fuoi  di  fi  e poli, & ad  afciitgarli  con  il  drap- 
po, con  che  era  cinto . y enne  dunque  a Simon  Tietro  , 
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$ Tietro  gli  diffe : Signore  tu  laui  i piedi  a me?  Riffofe 
Giefu,e  diffegli.  Quello  ,ch'io  faccio,  tu  non  lo  fai  ho -r 
ra:ma  lo fzprai  dapoi.  Diffegli  Vietro^on  mi  lauarai 
i piedi  in  eterno.  Riffofc  Giefu:  S'io  non  ti  lauero , non 
haurai  parte  meco.  Diffegli  Simon  Tietro.  Signor  e, no 
folo  i miei  piedi 3ma  le  mani , & il  capo.  Die  egli  Giefu: 
Chi  è lauato , non  ha  neceffità  fe  non  di  lauare  i piedi  s 
ma  è inondo  tutto:&  uoi  fiete  modi}ma  non  tutti.  Ter 
fioche  fapeua  chi  era  quello 3ch  e lo  tradiua  ; però  diffe: 
V^on  fiete  mondi  tutti . Tofcia  dunque  che  egli  bebbe 
lattati  i piedi  loro,prefe  i fuoi  ue  lì  imenei  ,et  effendo  tor 
nato  a federe  a menfa  3 diffe  loro  : Sapete  ciò  che  ui  ho 
fatto? Voi  mi  chiamate  MaeJìroy&  Signore 3 c dite  be 
netperche  io  fono.Se  dunque  io  uolìro  Maeftro3&  Si- 
gnore ui  ho  lauati  i piedi  ; & uoi  douete  lauar  i piedi 
l'uno  all'alpro.Tercioche  io  ui  ho  dato  efs  empio,  che  co 
me  io  ho  fatto  a uoì;cofi  ancor  uoi  facciate . 

H unendoci  il  Signore  tante  uolte  predicata  la  burnii 
tàper  fomma3& per  fondamento  d'ogni  uirtù3  & per 
nafo  atto  a riceuere3e  feruar  tutte  le  gradente.  Hora 
prima3che  fi  parta  da  noi  3 ce  ne  uuol  lafciare  un  docu- 
mento tanto  uino3&  tanto  efficace  thè  non  poffa  alcun 
cuor  gentile  per  l'auuenire  far  3 che  non  habbia  tanta 
vergogna  di  efser  honorato3&  di  affettar  honore3  che 
pofsa  in  ciò  fopportarfe  ftefso:  & che  non  firn  sformato 
a tutti  imodi  adaccoflarfi  a quefta  finita  uirtù.Et  ne- 
ramente chi  può  ueder  con  gli  occhi  aperti  il  fuo  ucro 
Signore,  folo  Signore  3fologloriofouenir  a tanta  baf- 
fegga  di  lauare  i piedi  afuoi  difcepoli , & contendere 
pon  chi  non  uorreblpbe  efser  lauato^che  no  refli  piu  che 


l 


della  retti mana  &ntà  ! iéf 

Uefgognato  in  fe  mede  fimo  della  propria  fuperbia , 
^Alcuno  forfè  dirà/fe'l  Signore  fece  quello  atto  una 
uolta  fola , e uuolecbe  noi  lo  facciamo  Jèmpre.  >Al  qua 
le  fi  rifonde  primieramente, che  farebbe  troppo , che'l 
Signore  ce  l'bauefse  accenato  una  uolta  fola, no  che  fat 
to  efso  i per  farci  hauer  di  gratia  di  far  tale  fua  uolótd 
tato  utile  a noi  fempre.Toi  babbiamò  a fapere,  che  an 
cor  altre  uolte  il  Signor  difse,  che  era  uenuto  per  mini 
firare  se  non  p eh  e gli  fofse  minijlrato.Onde  non  quella 
uolta  fola  , ma  fempre  fu  in  efercitio  d'humiltà  ; ilebe 
debbiamo  anco  noi  far  fempre;  fe  ben  no  fempre  ad  un 
modoyma  fecondo  che'l  tempo,  e la  cofa  ricerca:  fi  come 
il  Signore  quantunque  fempre  fofse  humiliffìmo ; rio  pe 
rò  un  fimile  atto  di  mini H erto  tato  bafsouolfe  fempre 
uf are, per  eh  e non  farebbe  flato  còfi  utile  a JUoi  difeepo 
li:  conciofia  che  ( ancor  che  i fuperiori  debbano  f mpre 
riputar  fi  dentro  da  fe, dall' officio  in  poi, da  meno  de'fuoi 
fudditi,)nondimeno  èfor^a  che  feruino  un  certo  gradii 
apprefso  dì  loro  ,per  non  uenir  uili  nel  loro  concetto, 
onde  tal  uolta  face  fiero  poi  poco  conto  dell'  ubidirli  * 
Ma  è ben  uero,che  talgrado,&  fuperiorità,la  per  fo- 
tta la  dee  hauer  pergraueiga , & non  per  confolat io- 
ne: come  ancor  il  Signor  e:  ilquale  in  fegnó  di  ciò  uolle } 
che  la  fua  corona  (che  fignificaua  il  fuo  Regno, & fu-  - 
periorità  / òpra  di  itoi)  fofse  di  (pine  : dirnofirandd 
quanto  gli  pe  fa,  & quanto  anco  gli  punge;  & che  per 
domar  la  noflra  fuperbia , che  ci  impedì fceì  benejicii 
fuoùgli  conuenga  di  far  del  Signore  uerfo  di  noi,&  di 
trattarci  dàferui , quanto  piu  defidera  di  hauer  ci,  & 
farci fitoi  dolciumi,  & ficurijfimi fratelli,  & conforti, 
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del  Regno  fuo ; & bora  perche  il  Signor  ci  ttuol  dar  la 
maggior  gr attaché  mai  ci  defse,& potefse  dare;  cioè 
il  [angue  ,&  il  fuo  (pirito,&fe  mede  fimo  tutto  morto 
per  noi ; Et  de  fiderà  efser  riceuuto , & cufiodiato  a no - 
ftro  utile  i non  ef tendo  altro  uafo  capace  a riceuerloì& 
custodirlo  ,cbe  la  bum  Ut  a; fi  mette  tutto  a farci,  quan 
to  fia  mai  pojjibile , lontani  da  ogni  fuperbia  : laquale 
tanto  refihe  allegrane  di  Dio;& fi  mette  a darci  una 
bumiltà  profondijfma , & perfettiftima . fermiamoci 
a ben  conftderar  quello  fuo  dolce  fatto;cbc  ci  fentire- 
mo  aprir  il  cuor  e, & dilatar  tutti;accioche  dimane  fia 
mo  atti  a riceucr  ciò,cbe  ci  ha  preparato:  "Perche  bea 
ti  noi  co  fi  facendo  ,&  infelici  mancando.  Horauedia- 
mo  di  che  forte,  & quanto  fia  perfetta  nel  Signor  quel 
la  uirtùjche  tanto  gli  piace ; che  no  uuole,che  mai  flia 
ttacua  dc'fuoi  fanti  doni . 

La  prima  codinone, che  h a l'bumUtà  del  Signor  e, è, 
chenon  è sformata, ma  è per  amore',  talché  quello  at- 
to di  humiltà , fi  chiama  ancor  atto  di  amore , come  fi 
può  comprendere  dal  principio  del  parlar  di  fan  Gioita 
ni, quando  dice . Amò  gli  fuoi . 

La  feconda  conditone  della  humiltd  del  Signore  é; 
thè  non  ha  fine, in  quanto  procede  da  un'amor,che  non 
ha  fine.  Dice  fan  Giouannitgli  amo"  in  fine;  cioè, quan- 
to fipuoteamarli;per  amore  burlili  andò  fi, quanto  li  fi 
poteua  humiliare.  "hlo  ha  fine  la  humiltd  del  Signore, 
confederata  laperfona,che  fi  humiliaper  efser  fomma+ 
diche  nota  fan  Giouanni , quando  dice . Sapendo  che'l 
"Padre gli  ha  dato  tutto  nelle  mani ; & che  è ufeito  da 
Dio,&  uà  a Dio.  Et  quefio  fi  dice; perche  fi  fiappia,che 
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non  foto  il  Signor  era  tale . Ma  che  fi  conofceua  per  ta 
le. Ter  tanto 3o  fiuperbi  u ani  quando  ui  pare  di  non  ba- 
tter caufa  d'abbaffaruiper  la  uojìra  conditione ; che  di 
te  qui?  Ecco  chi  fi  abbafia.Onde  hormai  uergognatcui, 
non  ad  abbaffarui,  ma  ben  a non  abbajjaruì;  us derido , 
chi  fi  degna  di  abbaffarfì , per  moflrafui  il  uoflro  erro 
re.J^o  ha  ancor  fine  l'humiltà  del  Signor  e , quanto  all ’ 
atto ; però  che  difcéde  al  piu  baffo  atto3& piu  uile3che 
imaginar  fipofia;  cioè,  del  lauar  li  piedi . 'Non  ha  fine 
poi3quàto  alle  pfione,  a chi  fi  humilia , cioè3  ad  huomini 
peccatori3effogiufio3effo fattore 3e  Dio  loro.E  qui  è un 
gran  pafio3notato  da  fan  Giouanni  quando  dice:Dapoi 
che  il  diauolo  haueua  meffo  nel  cuor  di  Giuda  di  tradir 
lo. Et  quando  dice  di  fiotto 3che'l  Signor  diceua3che  non 
erano  mundi  tutti:perche  fiapeua  chi  lo  tradiua . Il  che 
dimofira , che  il  Signor  no  fiolo  fi  humiliafie  a fiuoi  Jlpo 
ftoli  huomini  imperfetti  3ma  a qllo,che  cfiso  fiapeua3cbe 
• era  fino  nimico  3 & il  maggior  traditore  3 che  mai  fiofise 
nel  mondo 3nè  fiofise  per  efisere.  Et  qui  ueggiamo3qucito 
uagliono  le  noftre  eficufiationi  di  non  humiliarct;  quàdo 
allegamo  3ch  e la  per  fona  non  lo  merita.  0 Signore  3non 
uoleflipur  Inficiar  luogo  i noi  alla  noflra  fiuperbia . Deh 
perche  noi  non  prediamo  tanfodio  a qucHo  maledetto 
uitio3che  no  fiappiamo  mai  piu  penfiarui;  uedendo  quan 
to  fi  affatica  il  noftro  He  per  eflinguerlo  i noi? Et  que 
ilo  documento  habbiamo  da  lui3  quanto  aU' affaticar  fi 
nel  fare . Ma  quando  hauerà  hoggi  fatto  ciò , che  fa-  N 
■ rd  flato  poffibile  in  fare  humilmente  ; ci  mofirerd  poi 
dimane  3 quanto  humilmente  hauerà  ancor  fien^a  fine 
uoluto  patire  3 obedendo  p h unii  Ita'  aW  eterno  Tadre . 
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*Non  ha  ancor  fine  l'humiltà  del  Signore  guanto  al 
l animo  jon  che  la  uf a .tanto  deliberato,  che  uuole  con 
tendere  per  bumiliarfi.Terocbe  è fritto  .che  fan  Vie - 
trottando  il  fuo  Signore , che  per  rmelatio  del  Vadre 
cele  He  efso  bau  erta  confcfsato  , & affermato  efsere  il 
nero  figlimi  Dio  nino  ; fel  uidde  ingcnocchiato  aitan- 
ti .per  fargli  fcruitio  tanto  nile  , non potendo  foffer ir  e 
tanta  bafscgja , che  troppo  gran  difordine  agli  occhi 
fuoi  parata:  difse:  Signore  tu  .cioè,  tu  mio  Signore, tu 
mio  MaeJìro,tu  mio  Dio, tu  mio  Sminatore,  latti  i pie- 
di a meta  me  tuo  indegno  feritoia  me  tuo  ignorante  di 
fri  polo?  a me  tua  ingrata  creatura Ì a me  peccatore  in 
degno, indegno  di  guardar  il  cielo?  Et  allhora  il  Signor 
Jiojìro  contefe  con  lui , & la  uolfe  tiinta  (come  babbitt 
mo  ueduto)  per  infegnar' a noi  fuperbi  di  contendere 9 
non  per  eftere  fuperiori.ct  maggiori, ma  per  efiere  in- 
feriori,& ferui.  Deh  come  poffiamo  uiuere , ueggendo 
il  Re  della  gloria  far  a tal  modo,  & noi  tanto  al  con- 
trariai O quanto  uorreffmo  cbiofar  queflo  fatto . M<t 
è troppo  chiaro. 

Dice  alcuno;io  rio  mi  humilio  a tali,  p non  farli  tal 
uoltapiu  fuperbi. Se  tu  ti  fidajji  in  Dio;egli  ti  leuareb 
he  mo  te  uolte  queflo  timore . Ma  fe  pur  quefla  caufa 
douefse  ualereiallhora  ne  farebbe  il  tépo,  quàdo  baucf 
fimo  noi  nero  defiderio  di  h umiliar  ci, & hanendo  fat- 
ta or  ariane, il  Signore  fofse  quello, che  ci  moflr affé, che 
jb  'tfognaflc  allhòr  per  maggior  bene  di  tener  altra  flra 
da . La  humiltà  c il  no  Uro  bene;  dcllaqualeil  Signore 
ha  fei'uato  di  lafciarne  tale  esépio  nel  fine,  come  della 
piu  cara  & piu  utile  cofa  a noi ,accioc he  ci  refiafle  pia 
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ìmprejja  nel  cuore.  Eccola.  Chi  la  uuole  quefta  bella  gé 
ma,  fe  la  prenda. Trendafela  ciafcuno  di  mano  del  fuo 
fpofo,che  ce  la  dona  nel  uolerfar  le  nogge  della  Tioflra 
Jalute  co  noi:'l<lpn  la  Infoiamo  cadere  in  terra:  Viglia 
mola  uolentiervSe  uogliamo  parte  con  lui , Infoiamoci 
mondar , per  quefio  dolciffimo  documento  del  Signore 
&Maeflro  noflro  da  ogni  penfiero,  da  ogni  affetto  di 
fuperbia:  laquale  ci  fa  tanto  Jporchi,&  inetti  a riceue 
re  i fuoigran  doni;  che  fe  il  benebbe  il  Signore  3mè  tre 
cbe  fiamoin  quejia  fragilità,  con  allontanar  la  fuper- 
bia nofìra  da  noi,cifa,al  prefente guflar  non  fappti- 
moylo  fapremo  dapoi , quando  faremo  nell'altra  uita  • 
*Allhora  ue deremo  a quanto  male  con  i demonij  fuper 
hi  habbia  condotti  la  fuperbia  quelli,  che  l’baueranno 
feguitata:  Mima  uederemo , (&  fi  rallegraremo)  a 
quanto  bene , a quanta  efaltatione  ci  hauerà  condotti 
la  imitatione  del  Signor  noflro  per  upra  bumiltd,  a ue 
der'il  noflro  Signore, il  noflro  Ae,&  Saluatore,efalta 
to  niente  meno  di  quanto  bora  lo  uediamo  humiliato  . 

fo  in  qual  modo poner  fine  a quefto  parlare  di  que 
Sta  mirabile  humiltà  & carità,  che  nel  Signor  noflro 
non  ha  fine;  fe  non  con  dire , che  lo  preghiamo  fetida 
fine  fempre,cbe  fi  degni  di  aprirci  gli  occhi  noftri  a co 
ternplar  fenga  fine , & innamorarci  fenga  fine  di  ac- 
cettar & feguitar  cofi  dolce  ef  empio  fenga  fine:  ilqua 
le  ci  ha  lafciato  con  amore  fenga  fine  ; & che  per  fua 
gratti  tal  penfiero,&  defiderio  in  noi  non  babbi  fine . 
Hora  piantiamolo  tutti  nel  cuore , benedetti  da  lui . 
•Amen.  " " ' 


NEL  VENERDÌ  SANTO. 

Fratelli,  e foreUeJafciamo  hormai  ogni  penfiero . 
Ogni  occhio, ogni  cuore  ,ogni  mente  fi  faccia  atti 
ta  a ucder  la  maggiore  , la  piu  Stupenda , & la 
piu  amarai  la  piu  dolce  ,la  piu  fantasia  piu  efe- 
er abile Ja  piu  dannofa,&  la  piu  utile ,la piu  mortife- 
ra^ la  piu  uital  co  foche  dircene  penfar  fipoffa  mai . 
•Attendiamo  tutti  a tanto  affare  ; al  quale  uedercmo 
Attendere  il  cielo, & la  terra, i uiui,&  i mortigli  eie 
menti  tutti , & fino  i fajfi  ; Et  tanto  piu  attendiamo  , 
quanto  ogni  cofa  fifa  per  cagion  noftra.  Foglio  penfit 
re, eh  e fi  amo  tutti  indijpofti:Il  Signor  fupplifca  al  ma 
ear  della  nostra  fragilità * ; & non  mirando  che  fiarno 
men  degnamente  preparati ; e fio  per  la  fiua  tanto  lar- 
ga pietà  quanta  bora  ci  mostrai  ci  doni  quel  bene , et 
che  tanto  ci  ha  imitati , & ci  inuita. 

Entriamo  nel  nome  fino  fanto  a dire  di  tanto  eccefiò . 
Condennato  il  Signore  della  noftra  uita  alla  mortece- 
lo juiarfi  uerfo  il  luogo  della  giufìitia  detto  di  C alitar  ia. 
una  turba  innumerabile  di  tutto  il  popolosi  di  terrie- 
rijCome  foraflieriyUenuti  ad  adorar  in  Gicrufalé per  la 
Tafqua  : Terciocbc  anco  in  tal  tempo  appunto  noli  e il 
Signor  patir  e;  sì  perche  il  facrificio  dell'agnel  pafqualc 
fignificaua  la  fiua  morte: fi  anco,perchefofie  la  fitta  mor 
te  piu  conofciuta , et  per  confeguente  piu  diuulgata , et 
piu  uituperofa . Ecco  dunque  dietro  a ’ Stendardi,  & 
trombe , & caualieri,in  meggo  di  molti  armati  il  no - 
ftro  amore  legato ,co'l  uituperofo  legno  della  fua  croce 
in  (palla  tutto  afflitto,#  sbattuto ;&  forfè  co'l  uolto 
a terra  (come  che  meritale  il  male, e il  ni t ripario  che 
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gli  era  fatto  come  pretendeua  meritar  a certo  modo , 

( efsendo  in  luogo  noftro  ) ufeir , accompagnato  da  due 
! a fs affini, da  efser  crocififsi  con  lui.  *Al  quale  mancati 

'J  do  le  forge  per  aff Unione  di  tutta  la  notte  fino  a quel 

l'hora,  fu  leuata  la  croce,&  data  a portar  a Simon  Ci 
reneo.  Et  poi  che  al  fine  fu  giunto  al  luogo  di  Calua - 
1 ria, gli  fu  dato  aceto  & fiele  ;&  non  ne  uolfe  bere:  Da 

* poi  con  i chiodi  crudeliffìmi  pafsarono  le  facratiffìme 
mani ; la  uirtu  delle  quali  fosliene  il  mondo;  & i fan 

•»  ti  [fimi  piedi,cbe  pofano  [opra  i Cherubini, & fer  afini; 

Ì[  & lo  inchiodarono,  e leuarono  nudo  fu  la  croce  : & i 

1‘  due  afsaffini,ùno  da  una  parte, l'altro  da  l'altra  : Et  i 

® foldati,  che  lo  crucififsero,  diuifero  le  ueflimenta  fue 

* tra  loro. 

>*  Staua  poi  d'intorno  popolo  afsai:  ilquale  co  i Scribi 

tir  Farifci  lo  delcggiàuano  a mille  modi, con  mouergli 
il  capo  lor  contra  di  lui,  <&  dirgli:  Che  poi  che  egli  era 
«•  flato  atto  a difiruggwe,  & a reedificare  il  Tempio  in 
0 tre  giorni;  faluafse  fé  flefso  dife elidendo  di  croce.^Al- 

r * tri  lo  deleggiauano  dicendo,che  fferafse  in  Dio,che  lo 

tri*  liberafse  aUhora;  poiché  haueua  detto, che  erafuo  fi- 

iti  gliuolo.  filtri  poi  diceuano:  Egli  ha  fatto  faluì gli  al - 

é tri;nepuò  farfaluo  fe  flefso: Se  egli  è Ile  dtlfrael, di- 
ti* feenda  bora  di  croce,e  noi  gli  crederemo.  Et  molte  al- 

tre  cofe  diceuano,  befl miniandolo,  & affettando  che 
!»,  t gli  ufcifse  il  fiato;  che  non  ne  uedeuano  l'hora.  Sarch- 

iti,. be  lungo  ragionamento  a mcflrarin  quatì  luoghi  del 
itti  la  fanta  fcrittura  tutte  quelle  cofe  fatte  al  Signore  * 

itti1  erano  predette.  T^o  mi  pare  ancora  di  confumar  tepo 
0[  $H  dir  male  di  tanta  iniquità  di  quel  rabbiofo  iniquo 
f popolo  ' ©i  . 
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popolo. Ma  ben  mi  pare, che  quàtotépo  babbi  amo,  tufi 
to  lo  dobbiamo  fendere  in  ueder  di  [coprirci  bene  il 
fummo  amore  del  nofiro  Saluatore;il  uale  è tantoché 
in  milliotii,&  miti  ioni  dì  anni  non  fi  potrà ' mai  e jp  li- 
care compiutamente.Piantamoci,  fratelli, & forelle  % 
auanti  la  croce  fu  a tutti  fiffi  con  i chiodi  dell'amore  , 
che  efee  da'cbiodi  del  Signor  nofiro:  deliberati  di  non 
partirci  mai  dalla  fua  contéplatione  nè  niui,nè  morti . 

' Il  ferro  ipercot  elido  la  pietra  uiua, manda  fuor  a il  fuo 
co.  Li  chiodi, battédo  la  pietra  uiua  del  Signor  e, la  fan 
no  dar  fuoco,  fuoco  di  amore, atto  ad  accender' ogni  di* 
ro  & gelato  cuor  e. Buono  è a noi , di  e fere  qui  ; come 
difse  V tetro.  Ecco  il  nofiro  tabernacolo  ,fotto'L  qual 
fiamo  fteuri  da  Sole,da  uento,e  da  pioggia ;& già'  di- 
ftefoyè  tutto  ricamato  di  oro , cioè  dell'opera  della  fo- 
pracclcfte  diuina  carità'.  Già  fatte  fon  le  fineftrc  di  ge 
me  precioftjfime . Vediamo  quanto  dolce  jplendor  efee 
fuor  a da  quelle  fantiffìme  piaghe. Che  fard  poi,  qua  do 
ueder emo  la  porta  aperta  del  cuore ì onde  ufeirà  il  fan 
gue,&  l'acqua  da  mondarci,  & farci  puri  & atti  da 
poter  entrar  e, et  farci  détro  la  nofìra  eterna  babita- 
tionef^ih  laffi,oue  uogliamo  noi  andare ì Che  cofa  rio 
habbiamonoi  quiìQjtiui  è il  nofiro  Signore,  il  nofiro 
'Padre, il  nofiro  Dto, il  nofiro  Saluatore,la  nofìra  uria, 
che  laguifce  d'amore, e deftderio  dì  uiuificar noi  con  la 
fua  morte.  Lei  fola  guardiamo;  Lei  fola  afcolttamo. 

$ Il  Signor  nofiro  (ià  in  croce  nudo,nolcdoci  infegnar 
la  uia  del  cielo. Per  la  nudità  fua, ci  moslra  che  bifo- 
gna  lafciar  tutte  le  cofe  del  modo: perche  à nulla  ua - 
glionoiò  ci  tardano  et  impedifeono  il  gir  al  cielo.VJi^ 
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ài  bifogna  che  fi  amo, per  ben  poter  correr  la  uia  de*  di 
Mini  comàdamétijper  poter  correre,  an^i  uolarcal  eie 
io, come  cfso  ci  inulta',  aprendo  le  braccia  qual  ^Aqui- 
la,come  è ferino  nel  Salmo  3 o.lfydi  balliamo  ad  ef 
fcr e, per  efs er  piu  gagliardi  a uinc e f i nostri  nimici  al 
le  Ir  accia, et  per  poter  piu  facilmente  [campar  da  lo- 
ro,non  battendo  cffi  in  che  ci  pofsan  pigliare . Si  [pade 
il  Signor  nofiro  in  croce  languido  d’amor  f opra  di  noi , 
come  gallina  amor cuolifsima, [opra  i cari  pulcini  fuoi . 
Si  fpande  [opra  noi  come  feudo,  et  piglia  in  [e  le  percof 
fe  della  giu  ti  a uendetta  diurna : E chinato  [opra  le  [ue 
[palle  prede  il  castigo  della  difciplina  no  Ara;  come  <ur 
Je  Ifaia  al  cap.^3 . Vuole  il  Signor' efsere  imputato, et 
dileggiato, che  fi  fidi  in  Dio, per  uincere  tal  tétationet 
acetiche  ci  infegni  a uincerla  ancora  a noi : perche  fa, 
che  l'inimico  uolentieri  ce  ne  tenta . Vuole  efser  male 
detto  tanto  abondantemente,per  daf  a noi  tanto  mag 
gtir  & piu  uiuo  [perone  di  abondanteméte  benedirlo  . 
Benedici  anima  mia  il  Signore  ; & ciò  che  è dentro  di 
tue,  il  nome  [auto  fuo  (dicea  Vauid  nel  Salmo  101.) 
Benedici  anima  mia  il  Signore ; & no  ti  [cordar  di  tut 
te  lefue  retributioni.  O retribuitine  da  non  dimenti- 
carla in  eterno.  Tipi  rio  babbi  amo  mai  fatto  altro  che 
off indetti, unico  bene  face, et  uita  noflra;e  tu  in  cam- 
bio di  tanti  mali  ci  rendi  doppiaméte,  ungi  infinitame 
te  molti  piu  beni.Qjtai  beni  ? Veggali  ciafc uno . Ecco 
che  so  [piegati  in  atto  [opra  un  legno  angufio:  acetiche 
fi  pofsano  ueder  d'ogri intorno.  ^ ih, che  un  cuor  fedele 
mai  no  fi  fatierà  di  uedere,di  contéplar  il  tbeforo,  che 
in  uece  di  t ate  off  tfetchc  gli  h abbiamo  fatte, ci  uuoL  da 
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Te, e di  fua  man  ci  porge  il  Signor  nofiro.*Ahime, poiché 
folo  ucderlo,  econofcerlo  fa  tanto  contento,  che  farà 
quando  Sbatteremo  ì E fe  efjo  non  fi  contenta  fin  che 
non  l'habbiamo  ; & tutto  con  tanto  amore  ci  fi  porge , 
inchinandoci fi  addofto  tutto.'Nj  noi  dobbiamo  efier  co 
tenti  fin  che  non  l'habbiamo, come  efjo  defider a piu  den 
tro  di  noi,  eh  e noi  fi  e (fi,  quando  uediamo , che  efjo  per • 
dar  luogo  in  fe  flefjo  a noi,  efce  di  fe  fi  e fio. E poi  che  gli 
b abbiamo  data  quefta  prima  occhiata,  attendiamo  un 
poco  ad  udirlo  finche  uuol  par  lare, perche  fi  affretta  di 
dar  lo  (pirito , & non  l'udiremo  poi  piu.  fAllhorafe  ci 
refi  era  cuor e ( eh  e fua  Maefidno’l  uogliajlo  confiderà 
remo  poi  di  nuouo. 

La  prima  parola, che  diffe  il  noftro  Saluatore  in  era 
ce, fu  alfuo  Vadre,come  conueniua;poicbc  era  andata 
in  croce  per  fua  ubidientia:  & che  diffe  al  Tadre  il  Si- 
gnor nofiro  crocififioper  noi  f Difi  e ; P adre perdona  a la 
romper  che  non  fanno  ciò  che fi  fanno.  I n quello  parlar 
il  Signore  pregò  per  quelli  che'lcrucifiggeuano.  0 ue- 
ta,uiua,ét  infuperabil  carità. Hon  bajla  al  Signor  pre 
gar  per  chi  tanto  indegnamente  fopramodo  l’affligge  ; 
maSefcufa,e  fi  ingegnala  modo  di  dire)di  trouar  quel 
la  fcuja,cbefi  può(  ancorché  poco  ualefiejperche  efser 
coloro  fatti  ciechi  dalla  propria  iniquita.Maeftro  per- 
fetto infegna  carità  perfetta.  Beato  chi  la  impara.  Ma 
notiamo, che  feti  Signor  prega  per  quelli-, che  lo  cruci- 
figgono:  non  meno  prega  per  quelli, per  cagion  de  quali 
uien  croctfifso.Trega  il  S ignor  per  noi:i peccati  de  qua 
li  gli  danno  morte  ;et  di c e.  V adre, come  a dire,  Vadrc 
per  quella  eterna  unione,  & carità,  che  hai  co’l  tuo  fi 
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gliuolo , (fe  buon  figlimi  può  dimandar  gratta  a buon 
"Padre: )Ecco  quanto  io patoy  et  quanto  uolenticriypet 
farti  piacerei  f aiuto  de'peccatori.Sodisfati  de  Ili  miei 
tormenti y&  delle  mie  pene . Mi  contento  che  non  ri- 
metti, ne  perdoni  cofa  alcun' a me  debita  per  i peccati 
lorOiche  jono  miei:  Ma  bé  ti  pr  ego  >e  f applico  ycbe  per 
doni  a loro: A loroyi  quali  non  fanno  ciò  che  fi  fanno  • 
Che  (ancor  che  fatto  caduti  nelle  tenebre  della  cecità 
per  proprio  difetto  )pur  non  pofsono  per  fe  ridurfi  alla 
luce  fe  per  amor  mio  non  li  doni  mijericordia.O  priega 
doicey  o priego  amabile . O peccatori  non  miete  che'l 
uoflro  Signor  fia  efs audito  per  uoitQjteflo  è'I  facerdo 
te  aerolite  facrificafejlefsoyet  or  a per  noi.Tutti  d'un 
cuore ytutti  co  uiua  fede  et  ardente  deftdcrio  diciamo, 
AméyamenyFiatytìkt,  Cofiyco fi  Signor  Padre  ti  dima 
di  amo ; Co  fi  ti  preghiamo  per  amor  del  tuo  figliuolo.  O 
beati  noi.  Attendiamo  al  re  fio  con  pietà;  che  no  fi  può 
dijcorrercyne  dir  tanto  fopra  ogni  par  te.  reggiamo  fc 
il  noftro  Signore  ha  detto  altro;  Stauano(dice  fan  Ciò 
nanni)apprefso  la  croce  di  Giefu  la  Madre  fua , & la 
Jorella  di  fua  madreyMaria  di  Cleofaye  Maria  Madda 
lena.Hauendo  dunque  ueduta  Giefu  la  Madre  fuay& 
il  difcipolo  da  lui  tanto  amato yche  fìaua  in  piedi;  dice 
alla  Madre  fua:DonnayEccoil  figlimi  tuo: Dipoi  dice 
al  difcipolo: Ecco  la  madre  tua.  Et  da  quell' bora  il  di- 
fcipolo l'hebbeper  fua.O  Madre  fantay  o Madre  fede 
le.  Ben  fi  può  dir  dite.Muìierem  forrem  quis  inuc- 
nietf* Forfè  non  fentiui  dolore ych e poteui  iiarm  piedi 
alla  croce  del  tuo  figliuolo.  Se  mai  fu  dolore  in  donna; 
fu  certo  in  te  a quefla  uolta.Ma  fe  mai  fu  donna  forte 
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a facrìficare  il  fuo  dolore  a Dio;tnfofti  quella , Crei» 
bene  cbe(come  bifognaua)quello  fpiritojlqualc  ti  obò 
brò  afoftenerebe  s incar nafte  in  te  l'unigenito  dell'- 
eterno  Tadre;  bora  ti  deffe  fopr anaturali  for^e  a no» 
morire  prima, ebe  monfìe  la  tua  eterna  uita . 0 Ma - 
dre,ci  uorraì  male  hormai, poiché  uedi,cbe  per  noSlra 
cagione  more  il  tuo  innocentiffimo  figliuolo ì T^on  può 
la  dolce  Madre  ballerei  odio  : *4 n^percheuede  che 
il  fuo  figliuolo  tanto  ci  ama , che  uol  morire, per  noi;ci 
ama  tanto  ella  per  fuo  rifpetto,cbe  uuol  effer  perpetua 
mente  nojlra  Jiuocata;  & tutt'bora  è contenta  di  of- 
ferir ogni  fua  pena  di  ejfo  figliuolo , & propria , a Dio 
per  la  noflra  falute.Ma  il  S ignore , che  non  uolfe  man 
car  di  dolor  alcuno  per  noftro  amor  e ;tr a gli  altri  dolo- 
ri uolfe  ancor  quefto,di  ucdertutt'i  fuoi  dolori f colpiti 
nel  cuor  della  fua  dilettiamo,  Madre,e  p confeguente 
duplicati  in  fe.Hicomàda  lei  al  caro  di fc ipoio, et  il  caro 
difcipolo  a lei.O  fratelli, e fore\le,ricomddiamoci  tutti 
a quefli  duo  tanto  cari  al  noftro  pietofo  Signore,  dicia 
ino  alla  glorio  fa  benedetta  M aire,  0 Dona,o  M adona. 
Signora  noflra;  Ecco  il  tuo  figliuolo ; Fedi  quanto  paté 
per  noi.  Deh  aftrengilo  per  quel  dolore , che  per  amor 
noftro  fentifti  bora  per  lui ; che  facci  sì,  che  per  la  fua 
mifericordia  egli  babbìa  patite  tante  cofe , quante 
bora  anco  tu  fenti  con  lui  non  indarno , & fen^a  frut 
to  per  noi. Ma pafftamo  auanti.Era  il  Signor  crociftfjb 
in  me’gjtp  a due  latroni;  uno  de' quali  con  gli  altri  lo  be 
ftemmiaua, dicendo. Se  tu  fei  il  Chriflo;  falua  te  Beffo  • 
& noi.Ma  l'altro  riprendendolo ,dxccua;  Tu  non  temi 
Dio  ;il  quale  fei  nella  iftefia  dannationetl^oi  certo  giu 
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slamente  riceuiamo  degno  guiderdone  deli  opere  no - 
Sire;  Ma  quejlo  non  ha  fatto  male  alcuno.  Et  diceua  a 
Ciefu:  Signore  incordati  di  me  quado  farai  uenuto  nel 
tuo  Regno.  0 quanto  forno  noi  debitori  a quefia  noce, 
a qùefìa  fede,  che  mantien  l'bonorc  del  Signore  nella 
piu  nece faria  occafione,cbe  mai  potejfe  efei'e.O  quark 
to  haucreffìmo  caufa  di  ringratiarlo  del  dolce  refrigc- 
rio,che  diede  al  Signor  nofro;che  non  poteua  bauer  il 
piu  caro ; che  morendo  tra  peccatori ,hauer  per  tale  co 
fefìone  la  caparra  della  falute  de'  peccatori . Ma  il 
tempo  non  lo  paté. 

Hora  uediamo  con  quanto  degno  amore  il  Signo- 
re gli  rifponde.  In  uerità(dice)ti  dico.  Hoggi  farai  me. 
co  in  Taradifo . Cofi  dice  il  Signore  a quelli , che  amo - 
reuolmente  fanno  in  croce  co  lui . 0 peccatori,  diamo , 
diamo  quejlo  contento  hora  al  Signor  nostro.  Foglia- 
mo che  i cuori  noftri  ftano(come  ancora  dicemmo  inan 
%i  ) crocififfi  alla  contemplai  ione  della  fua  croce . Co - 
nofciarnoci  peccatori  ; &che  fiamo  nella  dannatione. 
del  Signor  no  tiro  giallamente  ; che  quanto  egli  pa- 
té, lo  paté  perche  lo  meritiamo  noi , non  egli . Tentia- 
moci, & rendiamoci  a lui:  & diciamogli, eh  e fi  ricordi ' 
di  noi  ; & che  ci  habbia  per  fuoi:  che  certo  hoggi, hog 
gi  faremo  fcco  in  Taradifo . Ci  troucremo  a tal  cogtii - 
tione , & confideratione  tanto  contenti;  che  non  [ape 
remo  che  piu  affrettar  in  Taradifo . Et  forfè  che  non 
h abbiamo  cagione  di  farlo.  Se  non  lo  uogliarno  far & 
per  noi  facciamolo  per  lui:  Ecco  quanto  lo  de  fide - 
ra  ; tanto , che  mai  non  potette  cofa  cjlere  de  fiderà- 
ta  piu  da  alcuno  per  fe  ; di  quanto  efo  quella  de  fiderà 
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per  noi:ll  che  dimoflra  chiaro  il  parlar  che  fa, per  adé 
pir  la  fcrittura, dicendo:  Hofete.Ho  fete  (dice  il  Signo 
te:)  fete, quanto  al  corpo, et  piu  quanto  allo  (pir ito. La 
fete  del  (pirico  del  Signor  noflro  era  il  deftderio  della 
noflrafalute. Tato  ha  il  Signor  noflro  quella  fete;cbe 
per  tal  caufa  è difcefo  di  cielo  in  terra,! è (pogliato  del 
la  fua gloria, et  di  tutto-, come  che  ogni  cofa  l'affannaf- 
Je,&  alfine  fi  è gtttatoftracco  fui  duro  letto  della  ero 
ce,&  mole  al  tutto  morir  diquefla  fete.O  cuori  bum  a 
ni,uogliamo  noi  quello  uituperio,  che  quel , che  more 
per  noi, mora  di  fete  per  nollra  caufalVs  ,nò;di  gra- 
tiai  non  piu  aceto, non  piu  fiele.  Diamo  dell'acqua  di  la 
grime  dolci  di  penitenza, & di  amoreuole  ringratia  - 
mento, a quello  f he  ne  dà  il  f angue,  jlhime, tanto  è (la 
to  il  deftderio, & la  fete  di  quefta  noftra  falute;che  ha 
f off  erto  efiere  ancora  fcparato  dal  Tadre  fuo;come  e- 
gli  ben  fi  duole  dicendo, accioche  ne  fiamo  auifati:  Dio 
mio, Dio  mio, perche  mi  hai  abbandonato?  Qjielìo  di - 
tnollra  il  maggior  dolore ; che  mai  potefle  dimoflrar  il 
Signore;  perche  chi  conofce  Dio, non  può  hauer  il  mag 
gior  dolore , che  parergli  di  ejfer  abbandonato  da  lui . 
Et  il  Signor  non  ha  uoluto  mancar  di  alcun  dolore  per 
noflro  amor  e ;&  per  infegnarci  ancoraché  Dio  è tan- 
to buono;  eh  e quantunque  paia  a noi,che  non  ci  oda;  ni 
bijognaperò  reflar  di (perarin  lui,&  d’inuocarlo . 

Ma  lìiamo  attenti:  che  il  Signor  fi  affretta,&  di- 
ce: Egli  è co fumato.  Come  a dire:Hormai  è l'hora  cly io 
uada  in  pace  per  amore  ; ilebe  non  ho  uoluto  far  tante 
ùolte  ricercato,  per  odio;  poi  che  ho  compiute  tutte  le 
fritture,  & fatto  quanto  mole  da  me  il  mio  Tadre  . 

Et 
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Et  dipoi  difle:  Tadre,ti  raccomando  lo  fpiritó  mio: 
chinatoti  capo, gridando  forte  con  lagrirne(comc  dice 
fan  Taolo)diede  lo  jpirito.Hormai  che pofjiamo piu  di- 
re* 0 cadere  di  capo . Ter  che  al  cader  di  quel  capo , non 
cadde  tutto  il  cielo ;& non  andò  infracafo  ciò  che  mai 
fu  fatto  da  lui * Se  non  perche  il  tuo  fattore  è morto,  à 
mondo  per  te, con  defiderio  della  tua  pace,  e del  tuo  a- 
more  ì Et  coft  è morto  in  atto  di  abbracciarti , & ba - 
f darti  amoreuolmente.  Che  ajpetti  piu  dunque  da  lui  i 
Fedi, che  grida  contra  di  te  il  cielo  la  terra. Si  ofcu 

ra  il  Sole :la  terra  trema: le  pietre  fi  /pedano  di  pie- 
tà.Come  puoi  (ìar  piu  duro*  Vuoi  tu  far  guerra  ancor 
con  lui  cofi  mortoì  jlbime jche  cojì  morto,  ancora  t'a- 
ma fengafine.  Ecco  la  lancia  cruda,che  te  lomofira 
Ecco  che  gli  uien ' aperto  il  cuor  e. Guarda  che  a quella 
modo  gli  Jcoppia  lo  arnorofo  apoHema,  che  gli  ha  tolto 
la  uita.  Che  non  era  ponile, che  ne  guariffe  mai:per- 
cioche  ne  anco  egli  mai  hauerebbe  uoluto  efferne  me- 
dicato. O cuori  gentili, o cuori,  che  in  quello  fanto  tem 
po  bauet  e de  fiderato  il  noitro  Signore }hauet  e defide- 
rato  cheui  de  fé  i frutti  della  morte  fua  : Eccouelo  ; 
Eccouelo;  che  tutto  ni  pende  fopra,  deaerando  di  ef- 
f ere  donato  a uoi  ; quanto  fu  a Giofefo  da  Tilato:  & 
di  effere  fepolto  in  uoi , per  Sarai  fempre.  Tacete.! 
guardate:  lafciateui  governare;  nonni  partite  da  que 
fia  croce, da  queflo  borto:  Che  auanti  fera  ui  fentirete 
certo  ferrato  dentro  dal  cuore  il  uofiro  uero  ^ more . 
•Amen, 


0 NEL  SABBATO  SANTO. 

^ He  ui pare  della  increata  bontà? Che  poteuapitt 

1 fare,o  che  piu  patire? Et  per  cbi?0  huomo.com 
jci  hormai  il  tuo  ualore;ì>{on  ti  darhormai per 

alcun  prezzo  a'  tuoi  nimici;  poi  che  fei  comperato  col 
prezzo  del  f angue  dell' .Agnello  immacolato:  Gloriati, 
gloriati  buomo  nella  ucr agloria  della  croce  del  tuo  Si 
gnor  Giefu  Cbrifto  figliuol  di  Dio . La  patientia  & la 
carità  del  Signore  & Re  no  Uro  ha  pur  uinta  la  noftra 
iniquità  con  mifiericordia,&  la  fuperbia  de'noflri  ini- 
mici con  giufìitia.  * Aprite  le  porte  dell'inferno  Trinci 
pi  tenebrofiicbe  il  Re  della  luce  ne  uiene  a confonder- 
ai a legar  ui  in  eterna  dejpcratione  ptu  che  mai:& 

a liberar  quelli,  che  baucuano  già  tanto  fedelmente 
affettata  la  fuagloria.O  che  felia,o  che  trionfo  fufat 
to  da' Santi  Tadn,nel  uederfi  in  un  fubito  in  me-ggo  lo 
jpirito  di  quello ,cbe  tanto  tempo  haueuano  effi  affetta 
$o,&  a gli  altri  dimoflrato . O foauitd ‘ ,o  dolcegga,o 
contento  incomprenfibile  : ueder  ad  un  tempo  i lor  ni- 
mici maledetti  in  tanta  fuga,e  iamabiliffìmo  lor  libe-  • 
vatore  tutto  fflendido , tutto  giocondo  &feHiuo  far 
tanta  allegrezza  fra  loro . O uefiofu  il  Taradifo,nel 
quale  fi  trouò  quell'anima  fedele  del  fanto  latrone,che 
lo  confefsò  nella  croce ; perche  douunque  il  fuo  Signor 
fi  trotta  gloriofo  : iui  qualunque  anima  uede  la  gloria 
fua,&  fi  troua  con  lui  beata . 

Hora  mi  perfuado, fratelli, che  tutti  co  ogni  pietà  dal 
l'hora  del  trafitto  del  Signor  fiate  fi  ati  .come  pietre  fer  r 
mi  allafiua  croce;  et  che  in  meggo  di  effe, cioè  nel  cuore 
di  ciaficun  di  uoi,pcrforga  di  un  ucro  amore  fìa  fiato  ca 
nato  un  fiepolcro  alla  nofira  aita  ,•  nel  quale  il  corpo  , 
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lo  Jpirito  del  Signore  morto , che  fempre  uiuc  in -» 
uolto  nella  findone  pura  della  buona  confiientia , lana 
ta  e mondata  co'l [angue  delle  fue  piaghe  .&  coti  l'oc- 
' qua  delle  uofire  lagrime  .negli  odori  debuoni  & fanti 
defiderifia  flato  ripofio:Co  tutto  ciò  babbi  amo  a nota, 
re  .che  non  bafìa  tanto  quanto  per  noi  è flato  fatto:  ma 
bifogna  che  [udiamo  a metter  cuflodia  al  nofiro  tefo~ 
yo.M a qual  cuflodia  ui  metteremo  noi? Chi  ce  la  darà £ 
^ indiamo , andiamo , non  a Vitato  .non  al  mondo. non  a 
noi  medcfimi.cbe  fecondo  i nojirifenft . non  lo  conofcia 
rno.ne  [appi amo  quanto  naie ; Ma  andiamo  all  eternò 
Taire  .che  per  la  troppo  fua  carità * prefolo  dell'intima 
fenofuo.ee  l'ha  donato:  Diciamogli  Signore . Signore  * 
perche  hormai  altro  Signore  non  uogliamo.che  te; poi 
che  hai  dato  il  figliuolo  per  redimere  i ferui.dr  tu  fola 
S ignore  fai  quanto  naie  il  nofiro  Signore.il  nofiro  Sai 
uatore.il  quale  co  tanto  amore. tu  ci  hai  donato  & ci 
hai  fatti  de  fiderò ft  di  ringraziartene ; donaci  infieme  ui 
gore  & grana  da  ringhiartene  in  quel  modo, et  qui 
to  tu  conofci  che  dobbiamo;fupplifci  tu  con  la  tua  bott 
tàa  quello  che  noi  mandiamo .&  mdcar  pofjiamoiqua 
li  finga  la  tua  gratta  non  pofjiamo  conferuar  in  noi  la 
grafia  .augi  iauttore.  e il  fonte  di  tutte  le  grafie, che 
ci  hai  donato; ft  chefacci  per  tua  bontà, bene  atti  a cu 
Jlodirlo  in  noi:accioche  mai  piu  no  accada  che  ce'l  peir 
diamo ;p che perdcndolo.Jàrebbe  l'ultimo  nofiro  errore 
peggi  or  del  primo.  Andiamo  al  Taire  tutti  d'accordo 
a far  quefta  dimdda.al  noftroVadre  hormai  placato  a 
noi,&  piu  che  fodis fatto  delle  offe  fi  noflre.per  la  ubi 
diétia  del fuo  figli  nolo,  Andiamo  a dimoiargli  talgr* 
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tia  infìanti(fimamète , che  gli  faremo  fommo  piacerei 
ci  darà'  troppo  allegramele  la  fua  benedizione;  Et  tue 
t'horaper  fua  commiffione  facciamo  noi  ciò  chefappia 
trio ; cioè  guanto  e fio  ci  farà  fapereperfua  uirtù . 

La  prima  cuflodia,che  fi  ha  d'adoperare  è il  fa/io  grò. 
de;cioè,il  beneplacito  della  fua  diuina  uolótà.  Qjieflo 
bifogna  fegnarlo  con  la  fede;  cioè, cofi  dar  fi  fcmpre,che 
la  fua  fanti  ([ima  uolonta,co  lacuale  eternamente  ci  ha 
amati, farà  quella,  che  non  ci  lafciarà  partir  dalla gr a 
tia  & frutti ,ct  dalla  dolce  memoria  del  Signor  noftro. 
dorremo  poi  i cuflodi;&  faremo  co  l’aiuto  di  fua  Mae 
fi à, che  tutti  i nostri  fentimenti  interiori , & esteriori 
filano  uigilanti  a non  lafciar  entrar  per  fona , che  ce  lo 
furiidoè  nè  pé fiero, nè  de  fi  derio  di  fargli  di  giacere.  In 
uoch  eremo  ancora  allacuflodia  i fanti  angeli,  et  le  ani 
me  de’giuftiiiquali  hanno  ancora  efsi  caro  che  ftia  con 
noi, troppo  uolentitri;perchc  ci  amano  molto,  uedendo 
ci  tato  amati  da  lui.  Cofi  haurcmo  lui;et  haueremo  tut 
ti  ì fuoi,che  non  fanno  abbandonarlo  mai.  Et  ancor  che 
rifufciti,  dobbiamo  e fière  piu  che  certi,  che  però  non  fi 
partirà  da  noi, battendolo  co  fi  caro;&  hauédogli  fatta 
Cofi  dolce,  & grata  custodia  & compagnia:  Mngi  rifu 
fcitando,rifufciterà,per  efier  piu  che  mai  fempre,et  co 
maggior  e, & eterna  confolatione  noftra,con  noi . 

Ma  è pur  forga,che  attédiamo  un  poco  ancora  quel 
lo  che  fa  la  fanta  madre  noftra  Chiefa  fpofa  del  Sign . 
laqual  hoggi  nel  giorno  fa  l'officio,che  anticaméte  f òle 
uafar  la  notte  feguéte;in  tener  tutti  i fuoi  dolcifsimi  fi 
gliuoliin  Ipirito  raccolti , p affettare  la  felice  bora  del 
gloriofo  ritorno  del  fuo  uero  eterno  Sole.  Fa  lei  il  nuouo 
■ \ c „ fuoco 
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fuoco  benedetto:  Offerifce  il  cereo  confacrato  con  Vin- 
ce iì fo:Tr  co  ara  il  fonte  del  fanto  Battefimo  : Si  occupa 
in  leggere  le  fante  profetie  della  morte  , & refurret- 
tione  del  Signor  e ;&  canta  la  Me{fa,ringratiàdo  Dio, 
& cantandogli  la  Gloria  con  molta  folcnnitd  di  cam- 
pane,e d'altri  ijìrumenti  di  le  titia, rimemorando  l'ho - 
ra  della  refurrettione  della  uita  fua.Si  potrebbono  di- 
re cofe  afai:  Ma  diremo  quelle, che' l tempo  promette  • 
Offeriamo  il  cereo  accefo  del  benedetto  foco, ufeito  del 
la  uiua  pietra  percola  ; il  cuor  noflro  rinouato , accefo 
dal  fuoco  di  tanto  amore  del  Signor  noflro  a liquefar  fi 
eternamente  in  far  eterno  ringratiamento  & konorc 
alla  diuina  incomprenfibile  carità . Tenftamo  in  tutta 
la  notte  di  queflo  mondo, in  quanti  modi  la  bontà  diui 
na  fempre  ci  ba  amati ;&  come  femprc  ba  diffofla  la 
noflrafalute  per  infinite  uie;che  tutte  pur  ufeiuano , e 
terminauano  nella  uera  unica  uia,eluce  del  noflro  Sai 
uatore. Stiamo  di  cotinuo  in  efpettatione  del  frutto  del 
lagloriofa  rifurrettione  fua  al  pitto  della  morte  noflra: 
a fin  che  ftamo  ben  preparati  a far  eterna  fefla  in  quel 
l'hora.Ma  fopra'L  tutto  attendiamo  al  miflcrio  del  fon 
tè  del  sdto  B atte  fimo  flagratia  delqual  andiamo  sépre 
rinouando,et  eccitàdo  in  nodalmente  che  puri  all'ul- 
timo ci  babbiamo  a congiungere  con  il  beato  fine  no- 
flro,et  noflro  autore  nell'altra  uita,  che  farà  eterna . 

Ma  tra  tato  fappiamo,ò  Chrifliani , buone  nouelle: 
Sappiamo, che' l noflro  Signore  dimane  farà  con  noi  ri 
fufcitato,et  uiuo  per  fempre:  Sarà  egli  con  noi:  eh  e non 
uuol'  afpcttar  fin' alla  morte  noflra;ne  folo  farà  co  noi; 
ma  in  noi  in  un  certo  modo  molto  fimigliante  a quello, 
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nel  quale  lo  goderemo  in  T aradi fo . Dimane  è la  fella 
gloriofa  del  Signore,  nella  quale  egli  uuolfareun  fole 
ne  bachetto;&  egli  flefio  (ì  muita  a cafa  di  tutti  noi;e 
folo  uuol  fare  tutta  la  promfione:  prcuifione  certo  pre 
ciofjfrna,&  nobilifjima.  Et  che  prouifione  ha  da  ejfer 
qucfla^^juefla  è qut  U a ch'egli  ha  coperata  col  preg^- 
go  del  fangue  tir  una  fua:angi  è cjfo  fangue,&  corpo 
Juo  uiuo,che  già  furo  morti  p noi.  Beati, beati, beati  sé 
ga  fine,  quelli  che  fcnga  fine  defider  ano  gufar  tata  ca 
rità  séga  fine;  & che  in  loro  tata  gratin  nò  babbi  mai 
fine.  Hora  ritiriamoci  tutti  a cafa,  tutti  entriamo  devi 
tro  da  noi  : e pre  fio,  presi  o cominciamo  a fragrare,  a 
purgare, ad  ornare  & a far  odorifera  la  ftàga  dcltani 
ma  noflra:  Apparecchiamoci  di  mettere  ancor  noi  qual 
che  cofa  in  tauola  dìtùgi  al  noflro  Signore.  Et  che  gli 
metteremotGli  mettere», o, come  poueretti,de'fiori  del 
la  bonauolontà,  che  egli  ci  ha  donata;  il  buon  cuore,  i 
buoni  defiderifpregàdolo  con  un  dolce, caro, & humile 
bafcio  damore;che,poi  ch'egli  ci  ha  comperati  per  tan 
to  pregio, et  ci  ha  tanto  cari, ci  conci  ed  a che  fiamo  an 
cho  femprc  fuoi , & fcmpre  da  lui  benedetti . jlmen. 

NEL  S.  GIORNO  DI  PASQVA. 

Ella  foléniffima  et  celebratiffimafe 
fla  di  hoggi,  la  fanta  Chiefa  apprese 
t a nel  campo  di  tutti  i fedeli  quello 
fanùffmo  Euangclio,cheraccÒtaS . 
Marco  al  cap.  1 6:  oue  egli  coft  dice . 
Maria  Maddalena, et  Maria  di  Già 
cobo  se  Salomc, co  potarono  gli  aromatiiaccioche  uenen 

do 
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do  unge  fero  Giefu  : Et  molto  per  tempo  nel  primo  di 
della  fettimana  uennero  al  monumétOygià  leuato  il  So 
le.  Et  dicevano  l una  ver fo  l'altra . Chi  ci  rivolgerà  la 
pietra  dal  monumento* Et  rifguardàdo , uiddero  la  pie 
tra  rivoltata:  fieramente  era  molto  gràde. Et  entràdo 
nel  monuméto , uiddero  un  giouane  yche  fedea  nella  par 
te  dcjlr a, coperto  di  uefla  lunga  biàca;&  Jìupirono.  il 
quale  aijle  torn-.Tf^m  uogliate  bauer  timor  e. Poi  cerca 
te  Giefu  Tslagareno  croafif]ò:Egli  è rifufeitato ; non  è 
qui ; Ecco  il  luogo  doue  lo  poferq:Ma  andate ,&  dite  a * 
favi  cifcepoli  & a TictrOy  che  egli  anderà  loro  avanti 
in  Galilea:  lui  lo  uederete  t Ecco , ue  l'ho  predetto  . 

£>  uefie  fono  le  fimplici  pai-ole  di  fan  Marco  circa  il  / 
primo  [coprire  della  Rifurrettione  del  Saluat  orerie  qua 
li  dobbiamo  [aiutare  con  dolci f lima  riuerentia . Ma 
quanto  a tutta  la  materia  , che  in  quelli  dì  baucremo 
di  continuo  per  mano;  babbiamo  a fapercycbc  la  facra 
hifioria  della  Refurrcttione  gloriofa  del  Signor  no  Uro 
è narrata  da' fanti  Evangelisti  in  quel  modoyche  fi  fuol 
narrare  un  fatto  di  ecceff.ua  allegrerà , da  piu  perfo 
neycbe  fiano  fiate  prefenti,&  la  raccontino.  Tutti  par 
lan0y&  uorrebbono  dir' ogni  cofa  in  un  tratto;  di  mo- 
do y che  pare  che  f aitino  di  una  cofa  in  un'altra;  & uno 
dice  una  cofa  l'altro  un'altra;nè  fi  vede  bene  tal  volta 
s' eglino  fiano  d'accordo:  Ma  però fifa  certOyeflédo  per- 
fine fedeli ;che  non  mentono . Beati  noi tfe  con  tale  alle 
gregna  riceueffimo  il  loro  parlare;  che  non  ci  parer  eh 
be  ftrano  il  loro  modo  di  dire.  Et  quefiepcrfoncy  che  fi 
affaticano  tanto  curiofamcnte  in  uolerc  certificar  fi , 
qual  cofa  andafje  pnmafcbe  l'altra  communemente  no 

godano , 
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godano, nè  gufi  ano  quello, che  piu  importa;&  farebbe 
no  bene  quefii  tali  a penfare , che  fe  Dio  bauefle  uolu- 
tofar  fcrtuere  ad  un  folo  per  ordine  il  tuttofo  bauereb 
be  troppo  bene  faputo  fare  : Ma  ba  uoluto  che  fiano 
quattro  che  fcriuano  : Et  perche  fofjimopiu  certi , che 
fofiero  fiati  quattro  ,&  non  uno  quelli  3cbe  ci  mofiraua 
no  la  fua  uerità,non  ba  uoluto  che  par  lino, nè  tutti  ad 
un  modo, nè  tutti  l'ifiejje  cofe,nè  tutti  per  l'ifiejfo  ordi- 
nali chefojje  chiaro  argomento  di  tal  uerità . 

Hora  quella  parte  che  habbiamo  quefia  mattina  del 
la  / aera  bifloria  è fcritta  da  S. Marco  in  tal  modo.  Ma 
ria  Maddalena , & Maria  di  Giacobo,  cioè , madre,  & 
Salome,ch'era  madre  di  S. Giacobo, et  di  S.Giouanni,c6 
prarono  aromati, acciò  uenédo, unge  fiero  il  Signore.  Et 
molto  per  tempo  il  primo  giorno  della  fettimanauenne 
ro  al  monumento , leuato  il  Sole . Il  luogo  dclfepolcro 
del  Sign.  era  ideino  alla  città:  Ma,o  perche  epe  erano 
in  entro  uerfo  l'altro  capo  della  città , o forfè p ardua- 
no  da  Bethani  i;  luogo  di  Maria  Maddalena, principa- 
le in  tal  negotio  (ancor  che  partite  per  tépo)  ginn  fero 
al  leuar  del  Sole.Qjtal’è  quel  cuore  tanto  duro, che  no 
fi  fenta  accender  e, et  muouerc  ad  andar  a cercar  il  fuo 
Sign.mùrto  per  lui;per  ungerlo ;acciocbe  non  fi guafli? 
La  prima  cofa  aitati  la  dimoflr  adone  gloriofa  del  Sig. 
nofiro , dobbiamo  ungere  in  noi  la  memoria  della  fua 
fantifpaffione , imprcfsa  gratiofaméte  dentro  dc'nofiri 
cuori  che  non  s'eflingua  mai:  percioche  in  tal  modo  piu 
fruttificherà, & di  maggior  falute  ci  farà  l'allegrezza 
della  refurrettione  fua.  Certo  il  Signor  e (come  uedere- 
ì no  a quefii  giorni)  uoUe  rifufeitando  portar  feco  le  fan 
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te  piaghe, pcbe  non  fi  può  dir  canato  importa  la  memo 
ria  di  tale  amaritudine, co  ch'egli  fa  maggior  il  fuo  trio 
fo ; & addolcifce  oltre  modo  il  noflro  contento,  caufato 
dalla  fua  gloria.  Ahimè, è bé  co  fa  da  feordarfi  mai  tan 
ta  carità, tanto  alta, qua  to  alla  gloria  del  frutto;tanto 
larga,  quàto  alla  abbondanti  delle  grafie, & delle  j>fo 
ne  ,a'  quali  fono  cocefile;tàto  lunga  .quàto  all'efléderfia 
giouar  co  hauer  patientia  di  fatisfarfi  per  fe  mede fima, 
& perdonar  per  fe  medefmia  tutti  i peccati  dalprinci 
pio  fino  al  fine  del  mòdo;  tato  profonda, quàto  alla  cau - 
fa  della  fua  incompr  enfi  bile  bota  .do  de  è proceduta  dal 
l’infcr  ut  abile  abiffo  della  fua  mifericordiofa  fapientia . 

Ogni  carità  del  Signore  c fiata  gràde , & tutta  a no 
flro  utile . Et  quantunque  quella  della  Refurrcttione  ci 
debba  ad  un  certo  modo  efer  piu  cara, per  efier  la  no - 
flra  giuflificationcyper  la  quale  pofjiamo  feruir  degna- 
mente a Dio  noflro  Tadre  ; & per  efjer  ancora  quella 
la  gloria  del  Signor  noflro  capo ; nondimeno  in  qucfla 
non  fi  dimoflraad  un  certo  modo  tanta  largheggia  ; pe 
roche  il  Signor  in  qucfla, fa  quello,  che  gli  era  proprio , 
di  far  fi  eternamente  uiuo&  glorio fo. Ma  nella  morte» 
il  Signor  per  amor  trapafsò  ogni  termine,  facédo  & pft 
tendo  quelle  cofe , delle  quali  non  poteuamopenfarfi  le 
piu  improprie,  nè  le  piu  indegne  di  lui . Ver  il  che  mai 
non  dobbiamo  fi cordarci  di  benedirlo  per  quella:  & qttc 
fla  in  effetto  dee  efifere  la  principalijfima  confolatione 
noflra  della  refurrcttione  del  Signor  noflro  : poi  che 
a punto  per  lei  rihabbimo  uiuo  in  eterno  quello,  dalla 
morte  del  quale  ci  uediamo  data  la  remijfion  depecca 
ti;&  la  eterna  uit  a.Certo  ogni  gentil  cuore,uedendofi 
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amato  dal  Signore  piu  che  la  propria  uita,dee  uehir  in 
tal  amore  uerfo  di  fesa  Macfld , che  della  morte  di  lui , 
( comedi  quello,  ch'era  piu  fua  itera  una , che  l'anima 
propria)  debbe  fentir  piu  dolor  e, che  della  propria  dan 
natione.  Onde  li  donerebbe  ad  un  certo  modo  effermè 
cara  la  liber adone  propria , uedendo  quello, che  ne  era 
Rato  la  cau falcila  morte.  Ma  hoggi  ben  fi  ha  da  ral- 
legrare il  Chrifiiano:poi  che  dapoi  che  gli  fono  perdo- 
nati i peccati  per  la  morte  del  fuo  dolcijjimo  Signore , 
uede  il  fuo  mede  fimo  Signore  già  morto  p lui , efler  tor 
nato  uiuo  per  non  patiremo  morir  mai  piu  in  eterno, per 
uirtù  & gratta  della  ulta  del  quale  pofsa  hormai  fem 
pre  far  bene;  fempre  efsergli  grato  di  tanto  beneficio , 
no  folo  in  quello  modo, ma  etiadio  nell'altro, in  sépiter 
no,efsendo  fciolto  da' legami  dell' inferno,  & della  mor 
tc.Qjtefia  c quella  bella  & nobil  grada, che  tifa  tan 
to  belli, e tanto  nobilitile  ci  fa  figliuoli  di  Dio  . La  qua 
le  già  ci  fu  data  a tutti  nel  fanto  battefimo , ilquale  fi 
foleua  celebrare  nella  notte  pafsata . JL  quella  grada, 
in  tata  allegrezza  fiamo  imitati  a riHorarci  dalla  fan 
ta  Chiefa,fpofa  del  noftro  Signor  e, alqual  ci  ha  partorì 
ti  di  fpirito  fanto.  Etico  la  menfa  apparecchiata;  ecco  il 
pane, il  pane  del  ciclo, il  pane  de  li  Mngeli,che  ci  uuole 
empiere  d'ogni  benedittione  diurna.  Mi  quale  ci  fiamo 
sforzati  di  prepararci  tutti  in  queflafanta  Q^uadrage 
fima  pafsata.  M a qual  preparatone  degna  poffamo 
noi  fare  a tata gradczza,a  tata  benignità;  i quali, ol- 
tre che  fiamo  tato  deboli  p noi,fiamo  poi  fiati  tato  ne- 
gligéti  a dimadar  il  fuo  benedetto  aiuto  in  prepar  ardì 
Ricordiamoci  tutti  di  quel  parlare,  che  ci  fu  prupo- 
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fio  già  dal  princìpio  della  scita  Qjuadragefima  di  quel 
Centurione.  Dici  amo, diciamo  nel  cuor  nofiro  contrito « 
& h umiliato.  Diciamo, (per andò  in  tata  benignità  tut 
ti,&  ciafcun  p [e:  Signor  Signor  mio, io  non  fon  degnot 
che  tu,  tu  tanto  degno,  tanto  buono , tu  tanto  fanto,  tu 
tàtogloriofo  entri  nella  cafa  mia, nel  mio  core, nell' ani 
ma  mia  tanto  ingrata, che  t'ha  tanto  offejo,che  ha  fat 
to  fi  poco  conto  di  te.  'l^on  fon  degno  Signore,  non  fon 
degno,ò  bontà  inenarrabile:  ma  uedo,cbetu  fei  tanto 
buono, e tanto  mi  ami, che  non  uuoi  flar  fenga  di  me  ; 
perche  uedi  che  ho  bifogno  di  te.  Ter  tanto,ò  pof  anga 
& uirtu  infinita, fe  mai  mi  faceti  i gra  tia  ; deb  dì  una 
tua  fanta  parola:  comanda  Signore, che  l'anima  mia  p 
la  tua  fomma  uirtu  fia  fatta  fana,e  degna  di  tanta  tuét 
gratta, augi  di  te  auttore,e  fonte  d' ogni  grafia:  e l’ani 
ma  mia  farà  fatta  fana:efana  ti  riceuerd,et  ti gu  fie- 
ra, come  quello, eh  e fei  tato  amor  euole, tanto  dolce,  ta 
to  amabile:  che  tutte  l' altre  cofe , che  l'hanno  difui ata. 
fin  qui  da  te, le  uerranno  in  quel  faflidio  chedcuono,e 
no  fi  uorrà  mai  piu  da  te  partire  : Tartirfi  da  tei  Deb 
come  è pofjìbile  imaginar  di  uolerfi  partir  da  te  fommo, 
bene, da  te  uita  incommutabile, da  te  cotento  infinito i 
C fratelli  et  for elle, quello, che  quefle  donne  uanno  cer 
cando  morto, è qui  prefente,  cofi  nero  & uiuo  (benché 
per  diuerfo  modo)  come  in  cielo  uiue,&  è in  eterno ; et 
uuol  entrar  in  noi,  per  farci  in  lui  eternamente  uiui , 
Credete  alla  fua  parola:  Spregiate  il  mondo  uano,  & 
bugiardo  : Spregiate  ogni  altra  cofa, eccetto  in  quan- 
to che  è fatta  da  lui  : poi  cìje  il  Fattore  di  ogni  cofa 
uuol'efiere  con  noi in  noi. 
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Son  certo  che  molti  fi  ffauentano  dun  certo  {affò  del 
V amore , & uolontd  propria , che  fi  fentono  aU’ufcio 
del  cuore;per  impedimento  del  quale  temono  che  il  Si 
gnor  e non  troui  adito  ad  entrar  in  loro,  studiamo  yan- 
diamo  con  gli  ar  ornati  di  amore  y&  di  fede  y&  di  firn - 
plicitd  con  quefìe  fante  donne:  che  troveremo  riuolta 
ta  la  pietra  per  uirtù  del  Signore yfomrna  bontàyche  no 
ce  ne  accorgeremo'.  Troveremo  il  Signor  noflro  dentro 
del  cuor  noflro  ffiritualmente  prima  che  vi  entri  cor- 
poralmente . 0 theforo  di  celefle  divina  ricchezza;  fei 
forfè  qui  per  altro  che  per  arricchir  la  noflra  povertà? 
Sai  quanto  ègrade;e  perche  fai  quato  è grande;  fei  ve. 
nvto  in  perfona  tu  fomma  virtù  ad  affaticarti  p acqui 
filarci  abbondanza  di  riccbeg^e  incorruttibili  : Et  poi 
che  ci  hai  acquiflato  il  tutto  ; ci  hai  donato  te  me  de  fi- 
mo ; et  bora  ci  affetti  che  ti  pigliamo.  O Signor  chepof 
fiamo  dire ? che  poffiamo  fare  prevenuti  di  tanto  amo 
re?  Certo  tutto  ciò  hai  fatto  p hauer noi,  per  hauerci 
per  Jempre.Habbiciyhabbici  tv  folo  Signore ;&  tienci 
in  eterno  per  tuoi;  che  d’altri  non  poffiamo  voler  effe- 
re:  H abbici  y&  bene  diaci.  *Amcn. 
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N Elle  hodiemo  Evangelio  babbi  amo, fratelli,  & 
for  elle  y( fecondo  che  fcriue  fan  Luca  al  Capito- 
lo 1 4.)  Che  duo  de'difcepoli  di  Ciefu  andavano 
nell' iflefio  giorno  in  un  Caflelloycheera  lontano  da  Gie 
rufaleme  per  lo  ffatio  di  f e fiat  a sì  adì,  che  fanno  fett  e 
miglia fe  me7go  ; chiamato  per  nomeyEmaas  : Et  efji 
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parlavano  l'uno  con  l'altro  di  tutte  quelle  cofc,le  qua 
li  erano  oc  cor  [e.  Et  au  véne, che,  mentre  loro  cefi  confa 
bulauano, et  ricercammo  tra  loro  ; Gie fu  appropinqui 
dofl,  andana  i on  loro:  Ma  gli  occhi  lor'erano  tenuti-, tal 
che  noi  cotiofccuano. 

Il  Signor  noflro  rifufeitato  apparue  prima  a Maria 
Maddalena:et  dipoi  con  lei  ad  altre  donne : ^Apparue 
a S.TietrOyCome  fi  ttene,dopoi  le  donne  fenga  dubbio; 
& può  efstre , che  fojfe  dopoi  il  partire  di  qucHt  duo , 
per  quel  che  feguiterà;Tcrcióche,fe  fofje  flato  prima,1' 
ueriflmilmcnte  l' batteremo  j'aputo:  reggiamo  dunque 
quanto  importa  amare  il  Signore  : reggiamo  quanto 
importa  il  parlar  di  luifl'e  quefli  duo , i quali  eccrto  lo 
amauano  imperfettamente, per  non  credere  di  lui  qui 
to  deueuano:& per  parlare  di  lui  meno  che  perfetta - 
mente ,(per oche parlauano, dubitando  di  quello3che  de 
ueuano  hauer  piu  che  certo)non  oflante  tali  imperfet 
tioni  del  fuo  amor  e, & del  fuo  parlare  il  Signor  uenne 
in  perfona  a trouarli,a  camtnar  con  loro,&  al  fine  ad 
illuminarli.  Onde  J e noi  de  Aderiamo  di  efier  col  Signor 
noflro  felici  fempre,  & perfeuerar  mila  fua  dolce  pa~ 
ce  ; la  quale  pur  pergratia  della  fua  finta  uifitatione 
tutti , ma  chi  piu, e chi  meno, fecondo  la  capacità  di  eia 
fc uno, credo  l’habbtamo guflata.  Tarliamo  di  lui  quan 
to  fappiamo; cimiamolo  quanto  potiamo:  Ma  di  qual 
piu  bella  cofa,o  piu  utile  poffiamo  noi  parlare ? O qual 
amore  è atto  a far  piu  lieti  & contenti  i cuori  noflri  , 
che  il  fuo? 0 amor  diuiuo:folo  amor  nero, foto  degno  di 
pojfeder  ogni  cuore  bumano:  Tu  Jolo  Jei  quello, che  la 
debilità  della  noflra  infermità  ajiecuri  dalla  divina  uè 
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ri  tifilo  uiuo  & degno  argomento  di  tanta  altnga9 
fola  degna  di  e fiere  perfettamente  mo  tirata ,&  predi 
tata  da  te. 

\ L'amore  di  Dio, fratelli,  è quello ,che  folo  chi  or  amen 
te  ci  moflra  Dio;Tcrciocbe  leua  da  noi  curiofità  fuper 
badaquale  dijpiace  a Dio  fommamentc.  Et  quantun- 
que molti  argomenti  uagliano  a confondere  la  bugia  0 
conira  a quanto  di  Dio  ben  fi  ere  de '.nondimeno  quefto 
amore  ci  certifica, ci  ftabilifcc  contra  ogni  falfitàiVer 
cioche  è un  parlar  fecreto  di  Dio  net  cuore, che  ci  fa  co 
nofcere,che  tanta  bontd  non  ci  può  ingannare : Et  al- 
tra di  queflo  ,fi  fentc  dall' amor  di  Dio  diuentarci  uile 
ogn' altro  amore : e tutto  ci  pare  nulla  afuo  rifpetto,& 
nell' amarlo  ci  fentimo  far  beati ; c quanto  piu  andia- 
mo auanti, amandolo,  et  fornendolo;  tanto  piu  farci  bea 
ti  in  ciò  ci  fentimo.  Onde, fe  quanto  piu  ci  allontaniamo 
dagli  altri  amori, & ci  accogliamo  al  Juo  fanto,piugo 
diamo  felicemente :manifejiiffimo  indicio  è quefto  della 
fuafantijjima  et  adoranda  uerità.Che  una  cofa  non  uè 
ra,non  potria  dar  tal  contento, et  far  a tal  modo  tutte 
l' altre  cofe  parer  nane. 

Si  uedein  quefto  luogo, come  fi  uerifichi  quello  che  è 
detto  altroue  dal  Signore:  che  fi  troua  in  meggo  a quel 
li,che  fono  congregati  nel  fuo  nome,&  cbeparlano  di 
luì.O  Cbriftani, bora  che  fi  amo  qui  nel  nome  del  Signo 
reideh  confideriamo  un  poco  con  uiuo  amore, che  il  Si 
gnor  noftro  è fra  noi.O  fe  baueffimo  bene  apertigli  oc 
chi  della  fede:  con  quanta  confolatione  lo  uederesfimo: 
con  quanta  dolceg^a  fentiresfimo  lefue  parole.  Voue 
rinoi'.Voicbe  b abbiamo  cominciato  a qucfti giorni: fer 
, uniamoci 
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tniamoci  nella  gratta  fua  : che  ci  fentìremo  rinouar  d* 
giorno  in  giorno  ai  una  uita  beata  ancor  qui  in  terra . 
reggiamo  poi  in  che  modo  quefli  macàdo  di  fede,  fono 
ritardati  di  conofcere  il  Signor  fiofiro:  & il  Signore  rio 
glifi  moftra  cofi prefto;ma  ua  dandogli  argométi  di  co 
nofcerloycomc  uederemo:Etpare  che  uorebbe  pur  che 
lo  conofceffero  prima  per  fede, che  per  uiHa.La  cagion 
è,  che  il  Signore  fi  diletta  della  no/tra fede:pche  ella  ci 
è utile, & honor ernie.  Jioi perdeffmo  la  innocenza, 
& lagratia  di  Dio, per  non  credere  aUauerità  di  Dio, 
& per  attendere  alla fai {ita  del  nimico:  eh  e u olle  dare 
ad  intendere  a padri  nofirijche  bauereffìmo  noi  meglio 
atra  di  noi, che  eJ]o  Dio:&  che  nonfarejjìmo  morti, an 
cor  che  hauejjimo  trafgr edito  il  diuino  comandamento , 
mangiando  il  cibo  uietato . Ogni  uolta  che  noi  al prefen 
te  crediamo  a Dio;ueniamo  a rifeattar  i honor  nofiro, 
tornando  a far  honor  e a Dio, nel  mofirar  che  gli  credia 
tno,&  che  ci  fidiamo  di  lui  : Donde  nafcepoi,cbc  fua 
Maefidycbe  ci  ha  aiutato  a tal  confidala, prende  cura 
di  noi ; & le  cofe  noftre  uanno  troppo  bene. 

'Noifiamo  debbitori  a Dio:& non  poffiamo  fargli  il 
maggior  piacer  e, quanto  creder  gli, & fidarci  in  lui. Et 
che  uuole  egli  che  crediamo  ì Che  effo  è;cbe  è buon  ; 
che  ci  ama;  che  ha  datto  il  unico  figliuolo  per  noi  : che 
uuol  darci  il  Taradifo  dopo  quella  mifera  uita:  & che 
non  ci  abbandoni  manche  batcura  di  noi:  et  fimili  cofe, 
tutte  amor euoli, tutte  diUeteuoli,&  dolci;  tutte  cofe, 
che  ancor  quando  fua  Mae  sìa  non  ce  ne  richiedere , 
douremmo  almen  per  nottra  diléttatione  sformarci  a 
qualche  modo  di  crederle , Hor  quanto  maggiormente 
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poi  chefua  Maeftà  è ucnuta  in  per  fona  a moftr  arce- 
te tanto famigliarméte  ? Certo  poi  che  babbiamo  cono 
jciuto  la  bota,  & purità, & fimplicità,et  amore  di  chi 
ci  par  la, cioè  del  Signor  noflronlquale  non  ci  ha  potuto 
ingannareicbe  mai  non  ha  cercato  fe  medefimo,  ma  fo 
lo  la  gloria  di  Dio,&  la  nostra  falute:  Et  poi  che  e fio 
fi  diletta  della  nojlra  fede  per  amor  nofìromoi  non  do- 
neremmo dilettarci  d'altro  piu , che  di  credergli , per 
amorfuo : per  bauer  a noia, a modo  di  dir  e, ogni  al- 

tro argornéto  della  purità  fua,  che  ejfo  ci  babbi  detta , 
o per  fe,o  p quelli, a chi  ha  dato  il  fuo  jpirito,come  al- 
la f anta  Chiefa,  & fucccfjori  di  S.Tietro  : per  cui  ha 
pregato : Et  quanto  piu  le  cofe  ci p arefiero  contrarie  a 
noftri  fen filanto  piu  ci  doueriano  dilettar  e :per  e fière 
di  tanto  maggior  honore  & piacere  a lui . 

, Segue  ilfanto  tejlo.  Et  difie  a loroiquai fono  quelli 
parlamenti,  che  andate  coferendolun  co  L'altro  f firn 
da,&  fete  tri  fi  li  Et  rifondendo  uno  di  loro,  detto  per 
nome  Clcofafi  difie.Tu folo  fei forafliero  in  Gierujàlé 
et  nò  bai  comprefe  quelle  cofe, che  fi  fono  fatte  in  quel 
la, in  quefti  giorni*  Squali  egli  difie:  j Qjiali  cofe*  Et 
d fi  ero.  Di  Gicfu  Ifagarenojlqualfu  buomo  Trofeta, 
potete  in  opere, & in  parlare ;&  a qual  modo  i fommi 
facerdoti,&  Trencipi  noftri  l'hanno  dato  in  dànatio- 
ne  della  morte, et  lo  bàno  crocili  fio.  Et  noi  jperauamo , 
che  egli  fo  fi  e per  r idimire  Ifrael;  & bora  fopr  a tutte 
.quelle  cofe  è'I  tcr%o  giorno, che  quefìe  cofe  fono  fatte . 
Ma  certe  dono  ancora  delle  noflre  ci  hano  allentati; 
lequali  auati  la  luce  fono  Siate  al  monumento ;&  non 
b 'ano  trottato  il  corpo:  Difsero  ancora  bauer  ueduta  ui 
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//Otff  di  Angeli  fiquali  dicono, ch'egli  urne.  Et  fono  ari 
-dati  certi  de'noflri  al  monumento;  &banno  trouato,co 
me  difsero  le  donneima  non  hanno  trouato  lui.  Et  e fio 
difse  a loro.  Oflolti,  & tardi  di  cuor  e, a credere  m tut 
te  quelle  cofe, che  hanno  parlato  i Trofcti.Hornonfu 
bifogno  che  Cimilo  patifse  tal  cofe,&  che  cofi  entraf 
fe  nella  gloria  fu  ai  Et  cominciando  da  Moife,  & da 
tutti  Trofeti  interpretaua  a quelli  in  tutte  le  fcrittu 
re, le  cofe, ch'erario  di  lui. 

Il  Signore  per  argométi  della  fua  uerità  ufa  le  fante 
fcritture,per  dimofirarci,cbe  chi  lo  uuole  conofcere,de 
ue  uerfar  in  quelle ;& queflo,per oche  Dio  p condefcen 
dere  alle  noftre  infermità , ha  fatto  predir  auanti  il  té 
fo  ciò  ch'era  per  auenir  al  fuo  figliuolo  persati  tè  fiimo  • 
nii  antichi, nell  a legge, e ne'S. Trofeti:  accioche  da  qua  - 
toapputo  era  per  patir  e, no  folo  nò  fi  fcandaligjajje  il 
tnondo, ma  piu  fi  haueffe  a co  fermar  e nella  ueritaWo 
tria  alcuno  dire»  E pure  quefii  no  fono  illuminati  dalle 
fcritture.Cià  fono  pò  difpofii;  come  fi  ucdrà;che  fi  dira 
no, eh  e il  cuor  e gli  ardeua.Et  è imponìbile  uerfar  nelle 
fante  fcrittur  e con  pur  ita, et  con  defi  derio  di  cfscr  Ulti 
minati, e no  amarne  frutto.  E guardate  qua  to  importa 
quello;  che  il  Signore,l'ifiefsa  utrità  increata ,elegge9 
per  uia  di  quelle  mani f e fi  a)  fi.  Ma  in  un'altro  modo  an 
cor  a mirahilmétegìouano  le  fante  fcritture:pcrciccbc 
le  perfone,cbe  credono  molto  efficacemente. per  quel- 
le fono  confermate  contra  le  tentationi, nella  uerità . 

Map  affiamo  auanti.Dice  il  fanto  Eu angeli  ft a:  Et 
fi  approsfimarono  al  Cafiello , doue  andauano:  Et  efso 
finj  'e  di  andar  piu  lontano.  Qjtelìa  fintione  non  fu  di 
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bugia;  ma  come  un  dire  quello, cb'eraueroicbe'l  Signor 
non  poteua  jiar  lì  quella  notte  (come  ne  fece ) per  an-  r 
dar  a far  altri  negotij ; che  fu,l'  andar  a trouar  li  altri . 
Et  lo  flrinfero,dicendo:Rejla  con  noi:perciocbe  fi  fa  fé 
ra;  & è già  inchinato  il  giorno.  Et  entrò  con  loro . Et 
auenne,che  emendo  con  effi  a méfa , prefe  in  manó  il  pa 
ne ,et  lo  benedij'se;et  lo  porgeua  a loro.  Et  furono  aper 
tigli  occhi  loro,&  lo  conobbero:  Et  e fio  dijparue  da  li 
occhi  loro : & differo  l'un  l'altro . Or  non  era  ardente  it 
cuor  noflro,  mentre  egli  parlaua  nella  flrada,  & ci  a- 
priua le fritture*  Et  leuandofi, nell'Ima ittefsa,  ritor 
narono  in  Cierufalé,et  trouaronogli  undecicogregati > 
& quelli, eh' erano  con  loro,che  die  cu  ano. E rifufeitato 
ueramete  il  Signore, & è apparfo  a Tietro.Et  effi  nar 
rauano  le  cofe, eh' erano  auuenute  nella Jirada,et  in  che: 
modo  lo  haueuano  conofciuto  nello  jpc'^gar  del  pane  . 

Torniamo  adietro  alquanto ,Q^  netti  duo  cari  difci~ 
poli  con  pregar  il  Signore, che  flia  con  loro ; ci  ixfegna- - 
no  ad  albergar  iforeflieri,  majfimamente  da  bene ; <*r 
ai  aflringerli  per  cariti  a Jiar  con  noi.  La  qual  uirtù  è 
hormai perduta  nel  mondo. Si  dà  albergo  hoggidì,&  fi 
fa  accetto >4  ricchi, a potenti, che  non  hanno  dibifogno ; 
& a fcaues^acoUi:  Et  fi  Jpende,et  [panie, per  honorar 
tali  ; Ma  i poueri  del  Signore  giacciono , & paiono  di 
ogni  cofa;con  tutto  che  quanto  fifa  a loro, per  fuo  amo 
re;  efso  loriceue  nella  fu  a per  fona.  T^on  dico, che  non 
fta  lecito  hauer  qualche  timore  di  non  efsere  rubbati e 
M a fate  che  la  carità  lauori . La fanta  Chiefa  gelofit 
del  nottro  bene , per  quefle  parole  intende  metterci  ire 
bocca  la  or  ottone  3 che  h abbiamo  a far  tutti  quejii  gior 
7 ” ni; 
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ìli  ; Che  è (poi  che  hahbiamo  la  gratta  fu  a,  poi  che  nel 
fanti  ([imo  facr  amento  efso  è in  noi,&  noi  in  efsofilqua 
le  è il  noflro  lume,et  riita)  che  lo  preghiamo lo  pre 
gbiamo  inflantiffimamente , che  uoglia  reflar  con  noi > 
che  non  uoglia  lafciarcitperche, partendoli  efso  da  noi3 
tornano  le  tenebre  de' peccati.  O benedette ,o  felici  ani 
mecche  non  fi  contentano  d'hauer  riceuuto  il  loro  [pofo 
nella  camera  del  cuor  loro , preparatagli  al  meglio  che 
hanno  potuto  con  la  gratia  fua  in  tutta  quefta  fanta 
Qjuadragefima , ma  defiderano,  & lo  a fùngono  > che 
non  fi  parta  da  loro  mai . Il  Signore , tutto  amor  e , & 
bontà  fi  lafcia  troppo  uolentieri  sformar  da  tali:  eh  e al 
tro  non  defidera:  Starà  con  loro:  Viuerà  in  lorot&  ejji 
in  lui:  Et  fempre  de  tali  crefcerà  contento , pace , & ut 
ta,  fin  che  ne  giungano  felici  a quel  bene , che  piu  in  là 
non  fi  può  andare .cì<{g  tema  alcuno  di  parola,che  dica, 
parendo  di  non  uoler  far  con  lui;che  tuttofa  JUaMae 
Sìa  per  farci  piu  uoglia  di  ritenerlo,^  per  accenderci 
il  de  fiderio  d’hauerlo  caro , come  defidera  defilerei  pct 
noflro  bene.Jlqual  ci  benedica . oimen . 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO  PASQVAJ 

> , . • * x 

NEU'Euangelio  fanto  habbiamohoggi  ejpoftomc 
defimamente  da  San  Luca  nel  fopra  citato  capà 
2 4.  che  flette  Ciefu  nel  meg^o  defuoi  difeepo 
li;& difse  loro.Lapace  a noi.  Io  fono:rton  uogliate  te-* 
mere.  O cagione  d'allegrezza  incomparabile  fanti  di 
fcepoliyangi  a tutto  il  mondo  da  quanto  uediamo.Meit 
tre  parlauano  tutti  l’un  con  t altro, & confermano  del 
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la  u evita  della  vcfurrettione  del  Signor  e, il  qual  era  ap 
parfo  a S.Tietro,& li  due  raccoatauano  delle  cofe  in - 
trauenute  a loro  nella  sirada dell'bauerlo  conofciu 
to  nello  fpe^gar  del  pane:  flette  il  Signore,  del  quale 
parlauano,tutto  feJUuo,et giocodo  oltre  modo  nel  me^ 
go  di  loro  all'improuifo ; & atmuntioli  la  fua  pace. 

Doppia  allegrerà  dee  e fiere  quella  de' fanti  apo- 
stoli et  noftra  ancora ,ueder'il  Signore, la  uita  nojlra  ut 
ua, batter  ttinta, e foggiogata  la  mortelo  le  fue  pene  f 
fcmpre;e  fentirfi  da  lui  annuntiare  la  pace.O  bota  del 
Signor  e ,qudtofci  forte.  O amore  del  Dio  noflro,quàta 
confidenza  ci  dai, che  i nojiri  mali  no  minuifcono  la  tua 
carità.!) tato  mal  trattato  dal  mòdo  il  Signore  indici- 
bilmcte,et  indegnaméte;co  tutto  ciò  egli  in  perfona  a 
noi  ritorna ,e  di  nuouo  ci  annuntia  la  pace;  qua  do  baite 
tta  per  nollro  conto, piti  che  mai  cagione  di  far  tutto  il 
contrario.Venfate  un  poco, fcf offe  un  Signor  e, c'baucf 
fe  alquanti  in  prigione  degni  di  morte ;ct  che  un  fuo  fi 
jgliuolo  andafle  per  cariti  alla  morte  per  liberarli ;& 
che  quelli  iflefft, per  iqttali  tal  figliuolo  per  carità  mo- 
rir uolefj e,  f off ero  cofi  dijpofii,cbe  per  odio  gli  defsero 
crudeli  firma  et  ignominiofiffima  morte. Che  fi  potrebbe 
di  tal  fatto  affettare?  Che  quel  Signor  Tadreperauen 
tura  fi  placafsefO  piu  toflo, ch’egli  maggiormete  s'odi 
rafse  contro  quei  t alito  amore,c'ba  portato  il  Taire 
al  fuo  figliuolo:  ilqu  al'  ha  amati  noi.TJer  umore  del  fuo 
figliuolo, per  la  carità  del  fuo  figliuolo, e p la  fua  proti 
tisfima  ubidientia,che  fuperaua  infinitamente  ogni  no 
fira  iniquità,  il  Taire  eterno  s'c  compiaciuto  di  non 
guardar  lagraueg ’jat  de' peccati  no(ìri;e  per  fuo  amo- 
re 
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re  ha  noluto  far  bene  a noi, quando  piu  che  mai  meri- 
tati amo  ogni  male*  Ma  qual  benignità  è fata  quella 
del  nojìro  Signor  etilquale  dopo  che  con  tate  fue  fati - 
cbe(come  a noftro  dijpetto)ci  ha  acqnijlata  coft  bella , 
e f anta  fua  paceycome  quello  ycbe  di  ciò  fi  troua  contea 
to  oltre  modo  : pare  che  non  habbia  potuto  tardar  tre. 
giorni  fittiti  (come  par  che  mojlraua  di  uolerfar  pri- 
ma )&  è uenuto  in  perfona  a portarcela  te fendo  deiibe 
rato  che  L'accettiamo?  Et  bora  ci  ricerca(a  modo  di  di 
re )che  ci  rallegriamo  con  luiycbe  ce  l’ babbi  guadagna 
ta ? Certo  quefta  è quell'allegrezza  di  tato  noftro  bene > 
laquale  proposìafi  il  Signore(come  dice  fan  Taulo)fo 
Henne  uolentieri  la  croce yjprezzata  per  noftro  amore 
ogni  confittone yche  gliene  uenifse.O  ingrati  cuori  ucra 
mente ye  foli  ingrati  quelli yche  uedédo  il  fuo  Signore  tei 
to  confola  to  della  lor  faluteye  della  pace,  che  gli  ha  ac 
qutfiatay  effi  non  fi  confolanoyct  hanno  minor  de  fiderio 
di  riceuer  tal  pace , ch'efso  di  darla.  Che  fi  fa  maggior 
torto  al  noftro  Signore  fin  no  accettare  la  fua  pace , che 
ci  porge  con  tanta  dolcezza yche  non  futi  fargli  ogni  ol 
tr  aggio  prima.Vercbe  cfso  tiene  piu  conto  del  darci  la 
fua  paccyche  di  quanto  male  babbia  potuto  mai  patire: 
CbcQe  coft  non  fofse  ftato(per  acquiftarci  & darci  tal 
pace , non  baurebbe  tanto  patito. 

Dice  il  Signore ; La  pace  a uoi.Q^  uafi  a dire.  Lagucr 
rafte  peney  la  morte  fon  Siate  le  mie.  Il  frutto  yla  pace , 
la  mia  pace  (che  fe  tutto  il  modo  bauefse  séza  fine  pa 
titoynò  farebbe  mai  fiato  b aliate  ad  ottenerla  per  un 
folo  di  noi )la  mia  pace  è uofira:  Il  Tadre  L'ha  donata 
a me:  Ha  perdonato  a me  il  mio  Tadre  tutte  l'ingrn- 
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riebbe  gli  battete  fatte;&  mi  ha  donata  la  fua  pace  £ 
Et  io  la  dono  a noi.  ciccete at  da,  no  mi  fraudate  del  de 
fiderio  & afpettatioue  mia:  che  mifarcjli  piu  tritio,  et 
mal  contento, che  non  fui  in  croce . O cuori  ingrati, che 
potefsero  mai  f offerire  a contriti ar  quello , eh' è tanto 
lieto  del  ben  loro.  Ma  queflo  parlar  è improprio  (a  mo 
do  di  dire)  per  noi, di  accettar  pace  dal  Signor  notlro: 
Ter  ciocie  già  l' babbi  amo  accettata : Già fi  amo  in  que 
Jìi  giorni  per  la  fua  grada  & facraméti  riconciliati  co 
lui.  Ma  qual  parlar  è quetio  dunque * Qjtejio parlare 
non  è uano,&  la  S.Cbiefa  non  fenga  cagione  lo  ci  pro- 
pone,con  tal  dimanda  del  Signor  notlro . Et  uuolecofi 
inferire: Se  è brutta  & uil  cofa,il  non  accettar  la  pace 
del  Signore  offerta, quanto  è piu  uilc,  dopo  ebefia  ac- 
cettataci rifiutarla*,  uuol  dunque  dire  il  Signore.  Ter* 
mi  fi, fi  abili fca fi,  crefca  la  mia  pace  in  uoi  anime  dilet- 
telo ( dice  lui)  che  i uoflri  nimici  non  pofsono  bauere. 
patientia  di  uedermi  con  uoi  in  terra, hauédomi  cj]i  per 
duto  in  cielo:  So  che  cercano  di  ingannami:  So  che  cer- 
cano,come  hanno  fatto  tante  altre  uolte,  di  leuarui  tà 
to  bene.  Deh  non  uogliatepiu  partimi  da  me, nè  piu  ut 
fi  dia  ad  intendere  il  falfo, che,  perche  io  fon  buono:  eSr 
perche  ui  ho  fempre  raccolti  a penifentia, potete  efser 
ficuri,  che  ui  ricetterò  anco  dell' altre  uolte . Deh  qual 
cagione  è quefìa,che  p efser  ' io  troppo  buono,  uoi  meno 
ui  dobbiate  dilettare  della  mia  compagnia ,&  uogliatc 
fiar  lontani  da  me, e accollami, a che* a che  accoflarui 
anime  mie* a fumosa  ulto* a dtfurdine*a  peccatola  mi 
l èrtala  dannatane* al  mondo  ingannatore? al  demonio 
auttor  d' ogni  male *lgon  cofi,non  cofi  fateli}. Gufiate  v 

gufa- 
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gufiate  la  pace  mìa  almeno  ; Che  è poco,  quanto  ui  ho 
dato  fin'hcra, rifletto  a quello, ch'io  fono  perdarui.ISlo 
fate  quello  torto  a me, non  fate  quello  danno, & que - 
fi  a uergogna  a uoi.  tì  abbiate  pace  meco, pace  intima , 
pace  forte , pace  fruttuofa  ; Che  fola  è atta  a tener  ui 
fcmpre  felici  in  quella, & nell'altra  uita . 

Fratelli , & jvrelle  come  èpoffibile  (fe  in  uerità  fa 
mo  cofefsati,  dr  comunicati ) che  poffamopiu  péfar  di 
tornar' a peccare, & a ropere  la  pace  del  Signore ? Ma 
que  fio  non  prociede  da  altro,  fe  non  che  no  gulliamo, 
iir  che  facciamo  le  con fef sioni,  & comunioni  fante  di 
foprauia:Et  ilfaredifoprauia,&  non  gufare  procede, 
pcheftamo  troppo  affiffì  a qucfc  uane  affettioni.^Alcu 
ni  fi  fanno  il  conto  fu  le  dita, et  dicono.  Mi  bafla  non  of 
fender  Dio  mortalmente fi  sformano  di  dar  fi  ad  in- 
tender e, quanto  pojsono,  che  le  cofcjhe  li  piacciono  no 
fia  peccato  mortale.  Qjual  amicitia  uera  può  cfser  tra 
quefli,& Diotiquali  Jono  cofi  fcarfi  in  uoler  far  piacer 
a lui , ilquale  è Flato  cofi  largo  in  far  beneficio  a loro  ? 
Qjcefli  tali  (fe  hanno  punto  di  fentimento)  come  non 
vengono  roffi  di  confusione  oltre  modo  da  tanta  Jua  di 
fcortefe,&  uillana  sfacciatela ual  figliuolo  no  fi 
vergognerebbe  d'hauer  tal' animo  uerfo  fuo  "Padre , di 
rio  uoler  fargli  alci 1 piacer  e, & feruirlofolo  tanto, qua 
to  bafli  a fare, eh  e non  lo  priui  della  her  edita?  et  noi  ci 
pare  chefia  un  bel  guadagno, a far  men  bene,  & finir 
piu  prefio  che  fi  può:  Et  pratichiamo  co  Dio  da  largo, co 
mefefofseun  tri  fio, & co'l  mondo, et  co'l  demonio  per 
confeguéte  ctapprefso,et  fìrettamete , come  fefo fiero 
veraci  firn,  &fedclijfmi,  efsendo  tutto  il  contrario . 
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Di  grafia  fin  tempo  di  tanta  allegrerà  non  entrismo 
in  cofa  di  tanto  dolore . Il  Signore  ripresa  tutti, che  uo 
gliamo  mantener  la  pace , la  qual  bal  bi,  mo  nceu  ita 
da  lui, che  gli  è coflata  tanto  tura;  & non  fi  pente  d'~ 
bauer  per  lei  fpefo  tutto  fe  Jì efso. purché  fi  a cara  a noi. 
Ogn'uno  lo  ringratii , & fi  di  (ponga  a cefi  dolce  fuo  de  ~- 
hito.  Et  per  poter  ciò  far  e piu  ageuolmentc , uegga  le 
tnanifue,et  i piedi  fitoi;&  tòt  empii  ciò  che  hanno  fat 
to,& patito  per  noi: Ricordili  della  fua  morte, et  della 
fua  croce:  Ch e' l Signor  fe  ne  haferuate  le  piaghe:  e ce 
le  moflra  a tal  fine  nell' offerir  ci  la  parte  fua.  Ma  Do 
tnenica  proffim a, piacendo  a Dio,  ripiglieremo  ancora 
qualche  parola  di  queflo:  Che  mai  no  fi  donerebbe  par 
lar  d'altro, che  il  Signore  co  fi  ricerca  da  noi:.&  noi  fi 
milmente  habbiamo  non  poco  bifogno  di  quefio;perche 
egli  èli  nofìro  unico  itero  bene  filqu ale  il  Signor  ci  offe 
rifee pregandoci, che  lo  accettiamo;  quando  noi  lodoue 
refsimo  oltre  modo  pregare, che  ce  lo  donafse. 

Seguita.  Ma  efsi  coturbati  et  ifpaur iti ,penfauano  ue 
der  un  fpirito:et  difse  loro ; T ere  he  ui  fete  turbati:  et  a 
feendono  ipé fieri  ne' cuori  uoflri*  ledete  le  mie  mani , 
eti  miei  piedi ;per  che  io  funo:Valpate,et  uedetc:che  lo 
jpirito  non  ha  carne, nè  ofsa,comeuedete  hauer  mc;EX 
detto  queflo, mofìrò  loro  le  mani, et  ipiedi.Et  non  ere 
derido  ancor  quelli, & ammirandofi  per  l'allegreg^a  , 
gli  difse.  H ait  et  e qui  alcuna  cofa  da  mangiare*  Et  efsi 
gli  pofero  auanti  parte  d'itn  pefee  arrofiito,ctfauo  di  1 
mele.  Et  battendo  egli  mangiato  in  loro  prefentia,  to- 
gliendo l'auangojo  diede  loro. Tutto  il  par  lare, tifa- 
re del  Signor  nofiro  era  a con] crmation  della  debbole ^ 
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ya  de* fanti  *A pofloli . Vero  egli  usò  il  modo  di  parlare , 
cbefoleua;&  difse  quello  che  già  difse , quando  erano 
fpauentati  nella  naue.  Mangiò, & mangiò  in  loro  pre- 
fetti ia; et  diede  loro  Canaio, acetiche  uedefseroaquan 
to  haueua  confumato , che  il  mangiare  era  flato  uero. 

Dipoi  diflc  a loro  ; (f  uefle  fono  le  parole, che  ni  ho 
detto, c fendo  ancor  con  noi ; cb'è  neccffario  che  fi  adem 
piano  tutte  le  cofe,che  fono  fcritte  nella  legge  di  Moi - 
fe,e  ne'Profeti,&  ne' Salmi  di  me.  II' bora  aperfelo 

ro  il  fentimento,accioche  intede  fiero  le  fritture ; e gli 
difi  c, che  co  fi  è fritto  ;&  co  fi, (per  adempir, cioè, quali 
to  è fritto )bifognaua  che  Chriflo  pati(ie;& che  rifu - 
fcitafie  da  morte  il  tergo  giorno;  e chef  predicale  nel 
fuo  nome  la  patientia,e  la  remifjìon  de'pcccati  in  tut<- 
te  le  genti.  *Uon  ci  conturbiamo  flatcUi;non  ci  tifia- 
mo uenir  penfl eri  di  difficultd  ad  haucr  nera  pace  co'l 
Signore:  Tediamo  le  mani, i piedi  et  il  coflato  fuo, dura 
mente  trafitti  pernoflro  amor  e:Con fidiamoci  dunque , 
ch'egli  non  ci  può  ingannare  ; & che  ci  aiterà  contra 
tutti  i noflri  nimici ; talché  credendo  a lui, con  lui  ferri 
pre  uittortifl  trionferemo  ; & loderemo  felici  lafua 
bontà:  I Iquale  ci  benedica . M.men. 

NELLA  FERIA  QVÀRTA  pi  PASQVA. 

SCriuelo  Euangelifla  fan  Giouanni  al  capitolo  uen 
tefimoprimOfCbe  dapoi  medefimamente fi  mani f e- 
ftò  Giefu  a'difcpoli  fuoi  al  mare  di  Tiberiade ; & 
fi  manifeflò  in  tal  modo.  Erano  infleme  Simon  “Pietro , 
& Thomafo,che  fi  chiamò  Vidimo  ;& rtfatanael,che 
era  da  Cana  di  Galilea;  &i  figliuoli  di  Zcbedeo,et  due 

altri 
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altri  de'fuoi  difcipoli.  Difle  a loro  Simon  Tìetro  t Vd~ 
do  a pefcare.  Dicono  a lui.  Venimo  teco  noi  ancora . Et 
ufcironoy&  afcefero  nella  nane  quella  notte  no  prc 

fero  cofa  alcuna.  Fatta  la  mattina y Flette  Giefu  nella 
riua;&  non  conobbero  i difcepoli,che  fofe  Giefu  . In 
quefto  luogo  primietamentc  non  è da  lajciare  un  docu- 
mento impor tantiJfimo.T^oi  ueggiamo  dapoi  la  morte 
& rifurrettione  del  Signore  quejii  fanti  difcepoli  ritor 
nare  alle  loro  artiyet  meflieri.  Et  pare  propriamente , 
che  la  fanta  Cbiefa  hoggiyche  il  primo  giorno , che  fi  la 
fiora  dopo  la  fanta  Vqfquayci  proponga  audti  l'andare 
a pefcare  di  Tietroyet  di  quefli  altri.Cbe  uuol  dire  per 
quejlo  la  noflra  fanta  Madre  ? Che  uuole  ella  che  da 
ciò  impariamo?  La  fanta  Cbiefa  fpofa  del  noflro  Signo 
re  ci  mojlraychc  fua  Maefta  uuplejbe  ci  affatichiamo 
& che  non  lafciamo  in  nutto  le  cofe  temporali.  Et  per 
darci  formayneUa  quale  fecuriy  fenga  offe  fa  del  Signo- 
re poffiamo  conuerfar  nel  mondo  ;ci  mette  audti  la  firn 
plicità  dell'efjercitio  de  fanti  difcepoli Jcbe  è del  pefca- 
re iper farci  intender  e;  che, poi  che  noi  ftamo  riconcilia 
ti  col  Signore; non  dobbiamo  piu  hormai  intricarci  nel 
le  grandette ,o  piu  prejìo  ne' fumi  del  mondo.  0 quanti 
fono  y che  l'inimico  ha  difegnatodi  pefear  fuori  della 
gratia  di  Dioyper  questo  fumo  di  uanitàcper  me^go  del 
quale  fuole  egli  al  primo  tratto  togliere  la  uisìay&  di 
poi  far  di  noi  ciò  che  uuole . 

Ouelliyche  fon  foliti  di /lare  fopragli  altri  yet  ambi 
re  officij  honorati:  con  quata  difficultdyuolcndo  perfeue 
rar  in  tali  defidcri,  potranno  mai  mdtenerfi  nella  pace 
del  Signore;  Quegli  altri  poiché  hanno  già  audti  Taf 
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4£«*  difegnato  difarfi  riccbuet  hanno  mefio  quefto  perì 
ftcr  da  canto  : ma  ben  in  cafa>&  nel  cuore  nafcofo  con 
animo  di  fuegliarlo,p  afiati  quefti  pochi  giorni  ornale  po 
tranno  attendere  guanto  hanno  promefjo  a Dio . Toue 
ri  loro:  hanno  fatto  come  coloro, che  non  uoglionofar  pa 
ce:  o «olendola  fare,  naf condono  l'inimico  di  quello;  con 
' chi  fanno  pace;  & lo  fanno  tacere, finche  pajji  quell' ho 
ra . Ma  ben  fono  ciechi  quefti  tali  ,fepenf ano  che  Dio 
non  uegga  in  fe  quello,che  non  ueggono  ejji  in  loro  ftef 
fi:  agli  occhi  del  quale  ogni  co  fa  è nuda,  & aperta.  Et 
lagiouentù,  che  è re  fiata  di  uagheggiare  a quefti  gior 
ni,  con  animo  di  ritornare;  tifo  dire  che  farà  di  bei  jat 
ti  al  contrario. Ma  l'inimico  dà  ad  intender  e a quelli  da 
gli  honori,che  ei  non  uuole  però,  che  per  quefto  fi  feor 
dino  di  Dio.Coft  a quelli  dalla  robba,falfamenteperfua 
de,ch'ei  uuole  che  facciamo  tutto giuftament e.  Jt  gli  ul 
timi  poi  fa  pen fare, che  quantunque  il  facerdotegli  hab 
hi  riprfifi:  nondimeno  potranno  ben  farlo  da  mo  manti 
femplicemente , per  ricreatione  ,& fenga peccato  . Q 
paggi,ò  paggi  mille  uolte:  et  chi  ui  fa  quefìe  ficurtà? 
*H.on  altri, che  il  demonio,  e ia  uanità  uofìra.Certo,fc 
à tali  hauefte  a credere  per  qualche  cofa  fiumana,  che 
import  affé, non  fo  fe  cofi  li  crederefte . 0 miferi  ; noi 
non  fappiamo  che  ogni  anno  per  qut'fta  Jlrada  fiamo  tor 
nati  a ruina  già  tanto  tempo  ? Et  fiamo  tanto  ciechi , 
che  ancora  non  ci  uogliamo guardare?  Si  fuole  allegar' 
un  prouerbio , che  fatte  le  fefleogn'uno  torna  afuoi  me 
fi  ieri  . 0 parlar  diabolico  . Cofi,  cofi  dundne  fi  w- 
fa  con  quello , che  ha  ufato  tanta  carità  con  noi  ? O 
animi  peri , ò animi  non  fiumani , ma  infernali  : Q 
, . cuori 
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Cuori  di  Giudaiche, ouero  hanno  uoluto  prender  lagra 
*ia  del  fuo  Signore  finalmente  ; ouero , hauendola  ri- 
cetiuta,non  fi  curano  di  conferuarla.  Io  ui  dico  in  ueri - 
tà , che  non  fi  troua  nel  mondo  la  maggior  uillania  di 
quell  a.  Fi  dico  nel  cofpetto  di  Dio, eh  e tutti  quelli  3c  he 
hanno  animo  di  mancar  alla  infinita  bontà' >&  a tan- 
to fuo  amore,  fi  foffero  ben  gentil'huomini,o  Signori  :■ 
fono  le  piu  uili,  & difgratiate  creature , che  fiano  nel 
mondo. 

H orafe  alcuno  fi  ha  lafciato  tentare  auanti,o  dapoi 
di  tifare  co  fi  indegno  tradimento:pentifcafene  , pentì - 
fcafene,et  non  tardi  infelice ; & torni  al  buon  proponi 
mento  di  uoler  cjfere  in  uerità  fedele  al  fuo  Signore  • 
Dirà  alcuno . Quello  è un  parlar  eccome  a dire  ) che 
non  fi  faccia  piu  co  fa  alcuna.  Quefio  è un  par  lare, che 
non  fi  pecchi  piu:&  che  fifugga  il  pericolo  del  pecca- 
to: & che  per  fuggire  il  pericolo  del  peccato, la  per  fo- 
na non  praticchi  piu  nè  con  quelle  perfine, nè. in  quel- 
le cofe , donde  gliè  nato  if  pericolo  pc a lo  pajfato . Et 
chi  uuolfar  robba  : penfi  di  farla  con  fibrietà  al  bifo - 
gno,&  non  al  fuperfluo;&  col  timore  di  Dio,&  fen - 
\a  fcordarfi  di  lui:&  con  far  tanto  piu  demo  fine, qua 
to  fi  uede  abbondar  la  gratin  difua  Maeflà;  & con  no 
affettionarfele  oltre  modo;talmentc , che  non  fia  atto 
in  lui  d'infuperbire  per  quella, nè  difturbarfi,nè  di  liti 
gare  d' ogni  minima  cofa. 

Qjiefio  è detto  per  quelli, che  hanno  dibifogno  di  prò 
ite  dere  ad  alcuni  bonefti  affari;  come  di  maritar  figli- 
uole,o d’altro. ^/L  quelli  dagli  bonari, et  da'uaghcggia 
menti, io  non  fi  che  dirle, perche  nè  deli  ' tino  jnc  dell  ’ al 
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tro  non  fe  ne  può  l'huomo  feruti c in  bene 1 Eccetto  fe 
tal  /tolta  la  per  fona  nonpigliafie  l'bonore  dell'ufficio 
di  goruernare  per  carità ; uedendo  che  ilgouernoan- 
daffe  in  mano  di  chi  difiìpajfc.  O.fratellifiàpete  mi , che 
cofafarebbcil  debito  nofiro}&  il  noflro  bene  al prefen 
tc?  Dio  benedetto  ci  ha  tolti  per  fer nitori,  & per  figli 
noli, di  nimici  che  gli  erauamo  a quefii  giorni.  Q^itan 
do  una  perfona  uà  a far  in  cafa  di  un  patrone: fe  non  è 
ben  trifìa, ha  caro  principalmente  di  fapcr  ciò  che  pi  ac 
eia  alfuo  patrone:& tutti i buoni  ufi  di  cafa,pcr  acro 
modarfi  a quelli . Cofi  noi  douercffimo  rinouati  per  la 
grada  del  Signore, e ritornati  a lui,angi  in  lui,doucref 
fimo, dico,  dolenti  de 1 difordini  p a fiati,  metterci  all'in- 
contro a pen  far  e qual  jfbjfe  hormai  la  fua  fama  udori 
tà:  & che  cofa  potremmo  fare  alla  giornata  per  f ar- 
gli piacer  e. 0 che  qui  trouareffmo  ogni  riccheTga , 0- 
gni  bonore,  ogni  contento:  Et  uederc fiimo  le  cofe,  che 
fono, tutti  lacci  dimorte, & di  peccato, & d'infcrno,ee 
di  demonio.  Torniamo(ikhe  (la  bene)a  gli  cfiercitii  , 
majemplici,&  necefiarii,&  non  fumo  fi,  & fenga  pe 
vicolo  del  mondo , con  fan  "Pietro , & con  quefii  altri  : 
Torniamo  a quelle  cofe , dalle  quali  il  Signore  nonfia 
lontano, angi  oue  egli  facilmente  fi  troua. 

Ecco , quefii  difcipoli fanti  tornano  ad un'efiercitio 
da  pouert,da  ftmplici,& da  burniti  : & ini  il  Signore 
fegli  moflr a:come  benfegue:che  efiendo  il  Signore  nel 
la  riua,&  non  conofeendo  quelli, che  fofie  Ciefu:  diffe 
a quelli  Giefiu:  putti  hauete  pulmentarioìeioé ,cofa  da 
cuocere  & mangiare  col panc.Gli  rijpofero.T^ò.  E dtf 
fieli  .Gittate  la  rete  nella  defira  della  nauc:&  trouare 
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te.  La  gettarono  dunque  :& già  non  bafi  ottano  a tirar- 
la, per  la  moltitudine  de'pefci.^All’hora  diffe  quel  difci 
polo, che  Giefu  amaua , a Tietro . £'  il  Signore . Simon 
Pietro, udito  che  era  il  Signor  e, fi  cinfe  la  tonica,babi- 
to  dapefcatore,fopra  la  carne ;per che  era  nudo  : cioè  , 
non  baueua  altro  indofio:  & fi  mife  nel  mar  e:  & gli  al 
tri  difcepoli  uennero  con  la  nane )peroche  no  erano  lon 
tani  dalla  terra, ma  quafi  due  cnto  cubiti)tirando  lare 
te  de'pe fci.  Come  dunque  furono  j montati  in  terra:uid 
deropnjìi  i carboni  accefi,&  foprapofioui  un  pefce,&* 
il  pane:  Cofa  tutta  fatta  per  uirtu  del  Signore  miracola 
famcnte:Difie  Giefu  portate  de'pefci/he  bautte  prefi 
hora.Mfcefe  Pietrai  trofie  la  rete  in  terrapieno  di 
gran  pefci,  con  cinquanta  tre  : & efiendo  tanti,,  non  fi 
ruppe  la  rete.Diffè  loro  Giefu. Venite, De  fluiate. Et  niu 
no  ardiua  di  quelli, che  mangiauano  infieme,  interro - 
garlo  . Tu  chi  fei* fapenio  clie  è il  Signore . Et  uenne 
Giefu prefo  il  pane, lo>  diede  a loro)&  ilpefcefimil 
mente.  Et  già  quefia  ter  7^.  uoltafi  manifeìlò  Giefu  a 
fuoi  difcipoli,dopoi  che  egli  fu  rifufeitato  da  morte . 

lAuati  la  morte  del  Signor  e, fit fa  ,cbe  fece  fimil  mira 
colo  un'altra  uolta  ; come  fcriue  S . Luca , al  capitolo 
quinto  : Et  S. "Pietro  prefe  tanta  moltitudine  di  pefci'* 
che  la  rete  fi  rdpeua ; & empirono  due  naui  celle  iil  che 
fignificaua  il  frutto  della  parola  di  Chrifio  da  gl'apoflo 
li  fuoi  predicata  nella  fede  di  effo  Signore , che  deue - 
va  empire  due  tiauiceUe  d'una  medefima  prefa  : cioè  , 
fitto  la  medefima  uerita',e  autorità  di  Tietro  adunar 
il  popolo  H ebreo,  et gétile:  Ma  in  quella  erano  pefci  di 
ogni  firte:&  la  rete  fi  rompeua:  perche  in  quefto  man 
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do  nella  Chiefa  fono  mefcolati  buoni,  e trilli;  perfetti, 
& imperfetti . Et  di  tali  ci  fono  alcuni3cbe  rompono  la 
rete 3&  fuggono, chi  per  ber  e fiacchi  per  mali  coiiumL 
Hor  quesìa  prefa  ba  diuerfo  mijierio:  & fignifica  il  ri 
durre  ,iche  fi  fard  all'ultimo  dì  tutti  gli  eletti  incielo . 
Ter  quefto  il  Signore  fla  nella  r iua3ctoeynon  piu  mor- 
tale ,magloriofo:  Et  i pefci  fono  tutti  gradi,  cioè,  per- 
che in  cielo  non  afcenderd  fe  non  cofa perfetta:  Et  fo- 
no prefi  nella deftra  fola: che  dinotala  elettionedi 
Dio;  come  ancor  farcino  pofìi  gli  eletti  dalla  deflra  nel 
giudicio.  Et  lagrauitd  de'pefci  in  quella  uolta  non  ri- 
pe la  rete:percbe  quelli , che  anderanno  in  quella  pa- 
tria ,figni  ficaia  per  la  riua , doue  è il  Signore,  e doue  è 
tratta  la  rete: far  anno  ficuri  di  mai  piu  non  cafcare  da 
tanto  bene.  Et  uedete,  che  nell'uno  et  l'altro  luogo  la 
prefa  $' attribuire  aTietro:llchc  dimoflra,che  fiauera 
Trécipe  della  sita  Cbiefa,et  Vicario  del  Signore.  Giti 
tii  difcepoliytrouano  cibo  apparecchiato  di  pefce  arra 
flito,e pane.  In  cielo  andandola  Chiefa  fanta adunata 
al  fuo  Signor  e, troua  pefce  arrostito  : cioè, troua  molti 
già  beatificati  nell'ardore  della  diuina  carità,  cioè  ,1 
fanti  .Angeli, et  i primi  fanti  del  vecchio  te  fi  amento  £ 
E troua  il  pane  fopraflantiale,cbe  pafce  tutto  il  cielo , 
cioè, la  diuina  efientia,  et  il  fuo  Signore , cbe  beatifica 
in  eterno.  Fa  portar  il  Signore  i pefci  prefi  in  ultimo , 
cioè  da  nona  Chiefa  con  L'antica  in  cielo  al  uiuo  fuoco 
onde  arda  felicemente  per  minifìcrio  di  fan  Tictro  fu* 
V icario ycome  è detto 3 & de'  fuoi  adiutori  : Et  imita 
a mangiare,  & godere  in  fempiter no  della  fruitione 
della  fua  gloria,  & del  proprio  contento , ardendo  in 

FF  lui. 
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lui.  Et  uogliono  alcuni , che  per  li  cento  fi  intendano  il 
popolo  Gentile:Per  li  cinquanta  l'Hebreo:Ter  li  tre, 
la  fede  della  fanttfflma  Trinità;nella  uifione  et  prefen 
tia  della  quale  fiamo  beati.  0 fratelli,  di  gratta,  fe  per 
lo  paflato  babbiamo  piu  uolte  rotta  la  rete,ufcédo  del 
la  diuina  grafia, deb  per  carità  laviamoci  tir  are*  a ter 
va;  a quella  terra  felice  de'uiuenti : Tslon  uogliamo  per 
fi  poco  perdere  tanto:  Deaeriamo  di  goder  e ,&  di  ef- 
fer  goduti  in  eterno  dal  fommo  bcne,Patre,et  Figlino 
lo,&  Spirito  fanto:ilquale  ci  benedica,  Amen. 

; NELLA  FERIA  QV1NTA  DI  PASQVA. 

Dice  fan  Giouanni  al  cap.  20.  che  Maria  Flauti 
fuorifiangendo  al  monumento . Hoggi  ci  è prò 
pojìo  uno  efempio  raro  dell'amore , che  dobbia- 
mo portar  al  noflro  Signore.  Qjiefìo  c quanto  u e dia- 
mo operar  fi  al  fuo  monumento  da  Maria  Maddalena* 
La  fanta  madre  Chiefa,checi  uede  negligenti  nell' al- 
legrarci della  refurrettione  del  Signor  noflro , & nel 
cercar  di  ritener  per  caro  quello, che  a quefìi  giorni  in 
pegno  della  pace, che  ha  fatta  con  noi,  fi  ci  è donato;  ci 
mette  auanti  il  dolore, che  fente  quefla  fanta  donna  di 
hauer lo  perduto : Dico  d'hauer  perduto  hormai,no  piu 
lo  fuo  (pirito,gtd  al  fuo  credere  perduto  prima, ma  db  a 
uer  perduto  il  fuo  corpo  morto;  acciochc  conofciamo  di 
quanto  difpiacere  ci  donerebbe  efjer  il  pericolo  di  per 
devio  uiuo  in  eterno. 

H ora,che  fa  quefla  fanta  dona?  Era  fiata  prima  al 
monumento;  et  no  battendo  trouato  il  corpo,  era  cor  fa 
a fan  "Pietro, et  a fan  Giouanni ;i  quali  eflendo  uenuti , 
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et  nonlhauendo  ritrouato, erano  ritornati  a cafa.Ma 
quefla  dal  uero  amor  e, eh  e gli  portaua  prefa  & ritenti 
ta,nofapeua  piu  qual  fofìe  altra  cafa  fua;nè  piu  le  era 
cara  la  uita}o  qualuque  altra  cofa:Tercbe  tutto  il  juo 
amore  baueua pojlo  nel  Signore ;&  a lui  ( 0 beata  lei) 
haueua  rinontiato  e donato  il  cuore, la  uita,  Ìamorc,e 
tutta  fefieffa,con  tutte  le  fue  uolontà;&  a lui  in  fotti 
ma  fi  baueua  in  eterna  purità  cofecrata . Onde  ella  ba 
uendo  perduta  la  fede  della  fua  rifurrettione  per  per - 
miffion  diDio:ilqualein  tal  modo  a nojlro  efempio,dal 
fuo  dolore  uoleua  farci  noto  a tutti  d'imitar  per  fem- 
pre  il  fuo  amore  : bau  e a gran  ragione  a certo  modo  di 
non  faperfi  partire  dal  luogo,  donde  bauea  già  ueduto 
tramotar  il  fuo  uero  Sole : Et  bauédo  lei  perduta  la  fpe 
ràga  del  fuo  ritorno(ancor  che  per  fua  imperfettione) 
non  afpettaua  altra  confolat  ione, che  di  morire  pidgen 
do, et  attendendo  quello, che  non  penfaua  mai  piu  di  ri 
uedere.  0 M aria,  è polJibile,cbe  no  penjì  mai  piu  di  ri - 
trouar  confolat  ione,  anchor  eie  non  riueniffe  il  Signo - 
retTS^on  bai  tuo  fratello  La^aro?^  bai  la  tuafanta 
forella  Marta?Tfp  hai  tata  robbatT^on  bai  tanti  ami 
ci, che  già  ti  erano  ucnuti  a cofolarefChe  bi fogna,  che 
tu  ti  fi  ruggì  tanto?  Sci  ancora  giouane:  et  fe  non  ti  pia 
ce(come  non  deue)tornar  agli  uagbeggiamenti  uani; 
no  puoi  accompagnarti  in  fante  matrimonio, et  godere 
delle  cojolatiuni  della  prefente  uita  fetrga  peccato  ? Ó 
fratelli, che  crediamo  noi, che  fimi  quefia  fanta  donna , 
quate  confolationi  può  dar  il  mondo?Tutto  lei  ba  per 
niente:  perche  in  uerità  chi  ba  conofciuto  et  gufato  il 
Creatore,  et  la  ueritHiforga  è che  poco  f imi  tutte  le  co 
• FF  2 fe 


Nella  Feria  quinta 

fe  create ,&  meno  la  uamtà. Impariamo, impariamo  a 
ritener  per  caro  il  Signore :ilquale  fappiamo  che  urne, 
& ci  dona  in  fe  uita  eternatali' efempio  di  quella, eh  e 
tanto  l’ama;&  cerca, rifiutando  il  tutto  per  lui:  ben- 
ché lo  creda  morto:  Conofciamo  di  gratia,  quanto  amor 
dobbiamo  dar  al  Signor  nofiro  uiuo  in  eterno,  fe  quefta 
dà  tanto  al  Signor  no  Uro  morto:  & non  gli  da'  punta 
piu  di  quello  che  deue.Deh  di  gratia  almeno  uogliama 
ritener  caro  il  noHro  Signore, nel  cuore, come  uero  pa 
trone  del  nojlro  amore, fin  tanto,  che  gufiamo  la  fua 
dolcezza-  0 quanto  è uil  cofa  che  il  fattore  del  tutto 
ci  fi  dona  : & noi  prima  che  babbi  amo  guatata  la  fua 
gratia(come  che  egli  fofse  cofainfipida,e  da  niente,  ri 
Jpetto  alle  mifere  contentezze  humane)lo  ributtiamo 
in  un  tratto;  Mif eri  noi.Qjtal  coft  gride  debolezza  di 
Stomaco  è in  noijche  no  et  lafciafar  prò, e ci  fa  uomita 
re  cofi  falutifero  cibo,appropriato  tato  alla  noftra  falli 
tetHora  fi  a quefiafeliciffima  tribolata  fuori  del  monti 
mento',  perche  piu,et  piu  uolte  haueua  guardato  détra 
al  luogo , don' era  fiato  già  pofio  il  fuo  theforo;e  non  lo 
hauendo  ueduto,con  tutto  che  non  fapea  lei  fperare,lo 
amor  fanto  la  facea  non  partir fi,  & per  feuer  are,  fiàdo 
al  monumento  di  fuori;  e la  facea  guardar  bora  in  que 
fi  a, bora  in  quell' altra  parte , fe  pur  mai  uedefse  il  fuo 
Jplendore.Ma  fi  può  pepare , che  tutt'bora  no  uedédolo9 
ben  jpeffQ  da  nuouo  fi  raffifsaua  al  dolce  amaro  luogo - 
Onde  è ferino.  Mentre  dunque  piangea,inchinoffi; 
& guardò  nel  monumento :&  uidde  duo  ^Angeli,  uno 
da  capo  J,' altro  da  piedi:  oue  era  fiato  il  corpo  del  Signo 
re  . Diconle  quelli: Donna  perche  piangiì Dice  a loroi 

Tercke 
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TtVche  hanno  tolto  il  mio  Signore , et  non  fb  dotte  l’ha 
ito  po/lo.  Qjtaft  a dire.  Mifera  me, non  mi  doglio  tdn* 
tOyChe  fta  dato  tolto . Ma  folo  mi  ramarico3  non  faper 
dou' egli  fta  flato  pofto;  per  oche  Je  io  lo  fapeffi,  non  mi 
gr arteria  punto  di  caminar  lontano  mille  miglia  per  ri 
trottarlo:  Ma  il  mio  pr incip  al  dolore , è di  non  faper  do 
ue  egli  fi  a flato  portato:  la  donde  non  fofare  altro,  che 
piangere ifinche  io  oda  alcuna  nuoua  di  lui, per  andar* 
lo  a cercare ;o  mi  mora  ejui  piangendo  ertegli  giacque. 
Vedete  fratelli, & forelle,  che  amore  è quello  di  Ma- 
ria. Ella  uede,no  un’Mngelo  folo, ma  due:  et  t Uefle  bii 
ca,  & pieni  di  allegrerà;  & nddimeno  non  fi  con  fola 
punto.  Conofciamo  chifia  il  Signor  e :che  chi  lo  conofce, 
& è finga  lui ; ogni  cofa  ancor  celefte  gli  è tùie:  Et  me 
ritaméte;peroche  qual  creatura  fi  può  paragonare  col 
Creatore ?0  cieco  mondo, che  tanto  ti  perdi  dietro  alle 
creature, le  quali  a forga  fei  per  perdere:  Conojci, cono 
fci,etgufla  la  bontà  del  tuo  Creatore; che  uederai  che 
tutto  è fumo, & efio  folo  ti  fard  dolce. 

Dirà  alcuno:Certo,s’iogufiafsi  la  dolceggd  di  Diot 
credo  che  no  mi  partirei  mai  defluì. 0 fiat  elio, no  fai  tu 
che  chi  ha  pieno  lo  (lomaco  di  mali  humori , non  pilo  gii 
flar  la  foauitdtnè  riceuer  il  beneficio  J buoni  cibitEud 
cua,euacua  tata  uanità,tàta  bugia.  Vaca  da  tate  inor 
dinate  uolotà(come  dice  il  Salmo)  & uederai  et  gufle 
rai che  è foauefolo  il  Sig.Vi  è tempo  ancora.  7 ^0  ti  la 
[dar  dar  ad  intendere  dal  nimico, che  fia  paffdta  la  Taf 
qua;  et  che  pciò  nonpofsi  piu  rimediarci  poi  che  hai  ri 
ceuuto  il  Sìg.impr  eparato:  Jtngi  bora  eh  e’ l Signore  è 
t eco i efio  beli  ùolentieri  ti  aiterà  ad  acconciare  ciò  che 
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bai  mancato  per  tc,onde  ftia  teco  in  te  fempre,et  tu  in 
" lui. Beati  quelli  thè  uogliono  il  Signore ; che  ancor  che 
pano  imperfetti  in  qualche  cofa(comc  questa  dona  in 
men  credere  di  quanto  deuca ) nondimeno  è forga  che 
fecondo  la  parola  del  Signore  pretto  pano  conflati . 

Ecco  ciò  che  Jegue  nel  f 'acro  tejlo . Haucndo  dette 
quefle  parole;  uoltoffi  adietro  ,&  uidde  Cieju  in  piedi , 
& non  conobbe , che  era  Ciefu . Tanto  era  perduta 
dal  dolore , che  era  come  fuori  di  fe  ,&  certo  era  piu 
nel  Signore , che  in  fe . Ma  perche  lo  haueua  /’ ultima 
uolta  ueduto  morto, era  morto  i lei  il  fuo  cuore;tal  che 
non  lo  conofceua  unto  . Dicelc  Giefu  : Donna,  perche 
piangi?  Chi  cerchiali  Signore,  non  fi poteua  contener 
di  confolar  quella, chef  fintamente  & fede  Iméte  l'a - 
mauaicome  a gran  fatica  fi  haueua  ritenuto  fmo  all' ho 
ra : Ma  perche  depdera,che  tanto  maggior  fofìe  il  con 
tento  della  fua  fama  difcepola,  & amatrice,  quanto  il 
deftderiofuo  fofjc  ttatopiu  acuto  ;tutt'borap  contiene- 
ancor  un  pochette  fui  fcoprirfele  : & la  dimanda , chi 
ella  cerca  : per  farle  piu  crefcere  l'ardore  di  lui . Ella 
penfando  che  fojjel' Ortolano  ,gli  difìe . Signore  ,fe  tu 
l'hai  leuato , dimmi  doue  l'hai  pofto  ; ch'io  lo  piglierò. 
Ter  certo  (ancor  che  non  uedefle  a pieno)  uedeua  non 
fo  che  in  quefto  Ortolano,  ilqual le  moue a la  terra  del 
cuore , per  piantarui  dentro  la  gratin  fua  : & fentiua 
( ancor  che  fofìe  cbiufa  la  fineftra)  riofo  che  calore  dal 
Sole  uicinoiTer  quefto  chiama  Signore ; & non  fa  per 
che:&  dice, che  lo  toglierà.  Qjtetto  era  un  parlare  di 
jpofto  da  far  intendere , che  non  hauerebbe  temuto  in 
far  ciò, alcuno  contrafto;fojfe  ttato  douepuolejje.  Cop 
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dobbiamo  conofctre  tioi:cbe  non  poffiamo  ftar  fenza  it\ 
no  f Irò  Signor  e;  che  è j'olo  la  nofira  uita,eficndo  dijfo- 
jhj fimi, per  e fiere  con  lui >a  non  temer  e % nè  filmare  al-, 
cuna  forte  di  impedimento . ,v  . . 

Hor a il  Signore  è sformato  a non  lafciarla  piu  pian 
gcre,angi  a conuertir  il  fuo  maggior  piantoynella  mag 
gior  allegrezza  ycbc  mai  f offe  gufata  nel  mondo . Dice 
le  Giefu:MariatVare  come  che  già  fi  uoltaua  in  altra 
parteyne  uedendo  quello , che  uolea;onde  il  Signor,  co* 
me  non  potédo  fofiener  piu yla  chiamò  p nome yacciocht 
no  morijfè  di  dolor  e;  et  però  fegue.  Riuoltata  quella, et 
conoj cintolo  per  fua granargli  dr(fc:Rabboni,che  fi  in-* 
tcrpretayMaefi.ro . Dice  GiefutTSlon  mi  toccare.  Ven- 
fa y che  le  millioni  di  catene  non  l'haurebbono  ritenuta 
dagettarfi  a queigloriofi  piedi : Ma  il  Signore  non  fi  la 
fiiò  toccare, forfè,  perche  non  fofse  crepata  di  dolcez- 
za in  quell' improut foie  pche  uoleua,  che  non  tardafse 
d'andar  a'difcepoli  a dar  loro  la  bella  & buona  nuoua , 
la  piu  dolce,&  falu  tiferà  ,c  he  mai  fofse.  Diteduque  al 
legàdola  caufa.Tgon  fono  ancora  aftefo  al  Vadre  mio • 
Qjaafi  a dire.'blp  ni  è tòpo  al prej ente.  Et  forfè  ancora 
uolle  il  Signore  mofirareyche  la  perfezione  non  era  in 
quelle  confolationi  di  efsere  con  lui  in  tal  modo  in  que 
fio  modoye  che  tal  uolta  filmili  cofe  fanno  feordar  la  ca 
rità  del projjimo: Vero  anco  la  manda  a far  tal  carità , 
dicédo:  Va  a mici  fratelli, & dì  loroych'io  afcédo  al  Va 
dre  mio,e  padre  uofiro ; Dio  mio} & Dio  uofiro.  Vedete 
la  bontà  del  Signor  nofiro.Hora  eh' è rifufeitato  co  noi , 
ci  moiìra  che  per  lo  frutto  della  fua  morte  fiamo  fatti 
fuoi fratelli ,&  efso  ci  ha  fatto  comune  Dio  Vadre  fuo . 
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Venne  dunque  Maria  Maddalena  annuntìado  a'difce 
poli. Ho  ueduto  il  Signor e;et  mi  ha  detto  quefie  cofe.Ct 
Maria  Maddalena  no  correre  co  fi  prefio  a nafcoderti ; 
odi  una  parola:  Ricordati  di  noi  : prega  il  tuo  caro  Si - 
gnor  e, che  ci  faccia  degni  damarlo  teco,&  di  non  go- 
dere d’altro ,che  di  lui ; & che  ci  benedica . *Arnen. 

NELLA  FERI  v SESTA  DOPO  PASQVA. 

Riferire l'Eudgelifia fan  Matteo  al cap .ultimo; 
che  gli  undeci  difcipoli  andarono  in  Galilea  nel 
monte ,c he  gli  haueua  commandato  il  Signore . 
Qjiefia  è quella  uolta, fecondo  alcuni  ; che  il  Signore 
fu  ueduto, come  dice  San  Taolo  prima  Cor.  1 5 . da  pile 
di  cinquecento  fratelli . La  prima , che  nidde  il  Signo- 
re fu  Maria  Maddalena  fola ,come  h animo  hitri.  Do- 
po lo  uiddero  l' altre  donne  con  lei(come  fi  tiene)nel  ri 
tornar  del  fepolcro;che  il  S ignore  le  incontrò , & le  fa 
lutò;  come  ferine  San  Matteo  al  cap.  a 8.  Si  tiene  poi, 
ch'egli  foffe  ueduto  da  S.Tietro,come  ferine  San  Luca 
al  cap.  1 4.  Dapoi  dalli  duo  che  andauano  in  Emaus,co 
come  in  detto  luogo  narra  il  mede  fimo:  Dopo  la  fera  da 
quelli, eh  e erano  adunati ; come  narra  pur  efjo  San  Lu 
ca,et  San  Giouanni  al  capitolo  uintefimo.Et  quefie  ap 
paritioni  tutte  furono  fatte  nel  primo  giorno.  Si  ha  da 
San  Taolo  nel  luogo  preallegato,  che  apparue  a S.  Già 
coboi'Efon  fi  fa  quando.  Ma  il  Signore  molte  apparino 
vi, che  non  fono  ferine, fece  ne  i quaranta  giorni  auan 
ti  la  Mfcenfione  : come  moSìra  il  parlar  di  San  Luca 
nel  principio  degli  Miti. 

tiara, feguendo  le  app  aritmi  ferine.  Dopo  gli  otta 

giorni , 
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giorni, apparve  un'altra  uolta  alliundeci  con  S.Thoma 
fo;ilquale  non  fi  era  trovato  prefente  la  prima  ucltct . 

* 4 lami  vogliono  poi,che  feguiti  la  prefente:  come  che 
4 difccpoli  fino  a quel  tempo  fojfero  fati  rinchiufi  ; & 
non  h avefero  battuto  cofi  prefo  ardire  di  partirft  ,per 
andar  in  Calile  a, fin  che  non  bebbero  veduto  piv  volte 
il  Signore:  ilquale  ancor  che  uolefie  attendere  di  mo- 
ftrarfi  loro  in  G alile  avvedendo  loro  pigri  ad  andar  per 
vederlo, non  volle  indvggiar  tanto:  Et  volle  ancora, che 
fi  fapefiecbe  non  haveva  tardata  la  fua  rijvrrettione 
oltra  il  ter^o giorno ;et  cofi  li  trottò ,dove  erano  in  quel 
giorno  primo.  H or  a vanno  in  Galilea ; c pare  che  firn, no 
per  vederlo  ef]i,ma  quafi  p condur  molti  altri,  tra' qua 
li  h avevano  già  divulgata  la  cofa;e  cofi  basendo  tutti 
intefo  che  era  rifuf citato',  & che  era  per  far  fi  veder  in 
Galilea;fi  adunarono, come  dice  S.Taolo,  in  piu  di  cin 
quecento . Tare  poi, eh  e feguiti  conueneuolmente,  che 
converfando  gli  ^ popoli  formai  [en'gapiu  ricetto  in 
Galilea,  lo  uiddero  quelli  fette,  che  fcrive  San  Giovan 
ni  al  cap.i,al  mare  di  Tiberiade.Et  il  dire  di  San  Gio 
uanni,che  quella  era  fiata  la  ter%a  volt  a, che  era  ap - 
parfo;bafia  che  fi  verifichi  in  quello, che  ferine  egli  iti- 
quale  fi  contenta  di  dire  che  tre  volte  era  apparfo  aldi 
fcepoli.  Et  quel  che  è detto,  bora  in  fine  da  S.  Matteo, 
come  uederemo , che  pare  che  argvifea  che  quefìa  fia 
la  ultima  apparinone;  fi  può  intendere,  come  il  parlar 
di  S.  Marco,&  di  S.Luca ; che  non  fia  continuato;  ma 
che  quelle  ultime  parole  filano  cognite, 0 le  medefimc  in 
fentétia  che  dijfe  il  Signor  in  S.Marco.Che  chi  guar- 
dale ilfuo  te  fio, et  qllo  di  S,Luca  parerebbe  quafi  che 
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la  afcèfione  fofse  fatta  l'iflefso  giorno  della  rifurrettio 
ne.  'nondimeno  non  è in  quejlo  da  contendere ,come  di 
temo  Domenica:  JLngi  da  far  riuerétia  co  gran  carità 
a tutti.  L ultima  poi ,pare  che  fofse  quella,cbe  fcnue  S. 
Mar  co, ciré  apparue  a gli  unde  ci, cb  erano  a menfa,&. 
li  replicò  la  rtprenfione  della  difficultà  fatta  nel  crede 
re, per  fermarli  piu  in  fede, et  farli  piu  dijpofii  alla  grò, 
tia  del  Spirito  Santo.  La  qual  pare  cotenuta  cÒ  quella , 
che  lo  uiddero  afeendere : come  narra  S.Luca  al  cap.ul 
timo: cheli  condufse  fuori  in  Betbania:  (&  por  la  uia 
ijlefsafipuo  incèder'  aU  Olmeto  cotiguo)  d’onde  bene- 
dicendoli,afte  fe  al  cielo.  no  lafcierò, poi  che  parliamo 
di  quefloy che  alcuni  bàno  uoluto ,cbe  qucjla  Galilea  fia 
fiato  un  luogo  nel  mote  Olmeto  :ilquale  boggi  ancora 
fi  ferua  in  uener adone, & fi  chiama  Galilea  piccola ; il 
qual  luogo, è opinione  ch'era  ricettacolo  de' Galilei, qua 
do  ueniuano  in  Gierufalem ; & che  per  quefio  bauefse 
tal  nome. Bene  detto  il  Signor  e;  che  con  tali  dubitat  io- 
ni, & uarietà  fa  honorar  piu  luoghi  per  fuo  amore . 

Horaefsendo  andati  i di fccpoìi,trouàdofi  in  Galilea 
nel  mòte, che  li  bauea  nominato  il  sig.  o per  fé  ò per  le 
donne, o auanti,o  dopo  la  morte ; ancor  che  non  fia  ferie 
to:&  aldi  uuole,cbe  fia  il  Taboir, et  (coirne  qui  fegue  il 
fanto  Euagelifla)uedèdolo ,lo  adorarono;ma  certi  dubi 
tarono.Gra  di  ff ere  tia  è da  adorar  e, a dubitare.  M ifero, 
chi  dubita;beato,cbi  adora.  T^oi  fe  uogliam'efser  quie 
ti,&  contenti  ^doriamo  in  qucjla,  & in  tutte  le  altre 
merita  del  Signor  e, le  fue  fante  parole , lontani  da  ogni 
euriofitd . Se  i noflri primi  Tadri  baueffero  adorata  la 
merita  di  Dio  da  prima',&  non  bauejjero  uoluto  farne 
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e fieri  enti  a, non  faremmo  in  tanti  trattagli.  Et  no  cip 4 
ia  cofigran  cofa,il  credere  a Dio. Certo,  fe  un  figliuolo 
ine  fi  erto  non  mole  credere  al  fuo  padre  del  mòdo  : da 
tutti  è giudicato  che  babbi  gran  torto.  Che  ftamo  noi  ? 
peggio  y che  fanciulli,  ri  fiotto  al  no  Uro  padre,  che  è in 
cielo ;iquali  ci  diamo  ragione, ignorantelli,  di  non  cre- 
dere al  noftro  Signore  ? Forfè  ch'egli  cerca  il  fuo  corno 
do? Forfè  ch'egli  non  ci  ama  piu  che  noi  ? Forfè  ch'egli 
non  ha  faputo  et  potuto  far  l'uniuerfo  di  nulla?  Andia 
rnoci  a nafcòdere  sfacciateli^  che  ftamo  indegni  che  fua 
Maefìà  apragli  occhi  fopra  di  noi.  A doriamo, adoria- 
mo lui,  e ciò  che  è del  fuo.  Adoriamo  tutte  le  fueparo 
le  ima  particolarméte  riceuiamo  quelle, che  feguono  co 
infinita  aUegreg^a.Mi  è data(dice  il  Signore )ogni pò. 
tei ìà  in  cielo  ,&  in  terra.  Guardate  come  il  Signor  già 
riofo  tutt'hor  a parla  humilmente  p noftro  cfsépio . 'Fio 
% dice:èmia.rF{gn  dice, l'ho  acquiftata, ancor  checoft  dir 
pojfa  co  uerità: Ma  dice:  mi  è data  ognipodeftà  in  eie - 
lo;  & in  terra.  Et  no  filo  ufa  qucfto  modo  di  dire,p  coti 
fondere  la  fuperbia  noflra,  come  è detto;  ma  ancora  p 
dar  piu  credito  alle  fue  par  ole, a noftro  Utile  : Tcrcioy 
che  chi  nò  cerca  il  fuo  bonore,ma  di  quello, eh  e l'ha  ma 
dato;  come  egli  dice  a prima;  quello  e uerace;  & non  è 
in  lui  ingiulìitia  ale  una. 0 buo  Signore : non  mica  già 
di  darci  troppo  ragioni  di  hauergli  credito  a noftro  be 
neficio'.Ma  la  noftra  durerà  no  ba  fine. Ma  ricordia 
moci  pur  bene, quanto  importa  la  buona  nuoua,  che  ci 
dà  il  Signore  ; dicendo , che  gli  è data  ogni  padella  in 
cielo , & in  terra Terciocbe  quefta  è miglior  nuor 
uà  aflai , che  je  fua  Maeftà  ci  hauefie  detto . A uoii 
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data  ogni  pódeftà  in  cielo  ,&  in  terra.  Cociofia  che  noti 
nè  fappiamo  il  nojlro  bene  come  lo  fa  egli;  nè  come  egli 
ci  ama, noi  ci  amiamo . Onde  ibatter  noi  ogni podeflà  in 
ciclo  ,&  in  terra, poco yo  nulla  ci  giouerebbe;  e potrei?-* 
be  ancor  efjerci  di  danno:  Md  hauendo  il  Signor  nofiro 
fapientiffimo  ,<&  uerfo  noi  amoreuolif]imo,ogni  potè  fi  a 
in  cielo  , & in  terra  : non  potremmo  hauer  la  miglior 
nuoua  polendo  efier  gouer nati  da  lui.O  paggi  & infc 
lici  cheftamo;a  non  curare  tanta  occafione  di falute . 

Seguita.oindddoyinfegnate  tutte  legèti;  batterà  da 
le  nel  nome  del  Tadre,e  del  figliolo, e dello  fpirito  San 
to;infegnandole  a feruare  tutte  le  cofe,cbe  ui  bo  coma 
date.  Gran  merce;  ti  ringratiamo  Signore : poi  che  có - 
mandi, che  fa  predicata  la  tua  ueritd  ancora  a noi ; & 
che  ftamo  fatti  capaci  della  tua  mìfericordiamÒ  efsédo 
ci  di  ciò  fatta  già  alcuna  promeffa.  Era  fatta  la  promef 
pone  della  falute  al  popolo  H ebreo.  Et  il  Signore  l'adé 
pifce  ancora  a noi.  Accetti  amola.  0 Cbrifiiani, quanta 
mijericordia  ciuf  a il  nojlro  benigniffmo  Signore. Ci  ha 
fatti  b attergar  e prima  che  Japeffimo , che  fuffimo  al 


fuo  dolcijjìmo  gouerno:  renuntiàdo  al  demonio , & alle 
fuc  pope:et  uogliamo  cbe'l  modo, et  i nojtri  appetiti  dia 
bolici  regganOyO  piu  toHo  ci  defiruggano  Et  notate  * 

' in  che  modo  il  Signore  cantra  quejti  moderni  beretici 
ordina ,non  folo  cbc  fi  b atteggino;  ma  che  li  battegga 
ti  babbuino  ad  operare  le  colè^b’effo  ba  ordinate  4 Et 

quefte 


modo.  Et  noi  dopo  che  fiamo  batteggatì,et(fi  può  dir) 
in  Taradifoi  ci  lafciamo  perj'uadere  (fe  foffimo  fiati  in 
gannati  oltre  la  metà)  a tornare  indietro  dal  patto  fat 
to  con  lui  nel  fanto  Batte  fimo , nell'bauerci  donati  al 
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(fei  quefle  parole  bifogna  congiungerle  co  quelle  ferine  in 
fan  M arco  al  cap.  ultimo  quando  dice.  Chi  crederà , & 
0 farà  battezzato, fara  fatuo, Ter  eh  e fi  tiene, che  fofje- 

p ro  dette  tutte  in  una  uolta:  anchorche  uno  habbia  det 
né  ta  una  fola  parte ,&  l'altro  l'altra, 

ifé  M a hormai  diciamo  il  dolce  fine  del  fanto  Euagelio 

«$»  di  fan  M attco.  Ecco(dice  il  Signore)iofon  co  uoi  tutti 
'fi  i giorni  fino  alla  confumatione  del  fecolo.  0 amoreuole 

k promiffione  oltre  modo.  Forfè  che'l  Signor  uuole  l'ami 
citta  per  ungiamo*  Son  con  uoi  (dice ) tutti  i giorni  fi 
tilt  no  alla  confumatione  del  mondo. 0 Signore,e  dapoi  del 
m mondoìJ^o  è dubbio, che  farete  uoi  meco  beati  in  eter 

no.  Ma  uoglio  che  fiate  certi , che  non  fon  per  abbando 
$1  narui  mai, nè  ancora  in  quefla  uita . ledete  quanto  è 
5$  da  effer  tenuta  cara  l'amicitia,  e la  pace  del  Signore  ; 
pg  da  laquale  $ inuidia  cerca  l'inimico  di  lontanarci  oltre 

xli  modo.  L' amicitie  tanto  piu  fogliono  efjer  care,  quanto 
fono  con  piu  nobile  & buona  per  fona.  Chi  piu  nobile  , 
J chi  piu  buono  del  Signore, dal  quale  folo  è ogni  nobiltà, 

jjsj;  & bontà? Sogliono  ancora  efjer  tanto  piu  care  l'ami - 

„ j citie,  quanto  che  fon  piu  utili.  Tenfate,che  ci  può  effe - 

fs i re  aggiuto  alla  utilità  dell'amicitia  del  Signore,  ilqua 

0 le  ha  ogni  podcftd  in  cielo , & in  terra?  Sogliono  e fi  ere 

0 piu  care  le  amicitie  piu  flrette.il  Signor  uuol  non  fo - 
lo  in  carne, ma  piu  in  fpirito  efier  in  noi,&  noi  in  lui . 
0 Sogliono  effer  e piu  care  le  amicitie , che  pofjono  durar 

0 piu  in  lungo  : godendo  fi  della  commune  prefentia . La 

0 amicitia,et  copagnia  del  Signore  ha  da  effer  eterna  in 
^ queflo , & nell'altro  mondo . Deh  cuori  h umani , non 
,t  j Hi  indurate  piu : H abbiate  caro, chi  ut  ha  cari  ; & non 

' #r<  ^ 
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fpre^gafe  il  tanto  degno, che  tanto  fi  degna  di  uoi.  Il 
quale  tutti  ci  illumini, & benedica . jtmen. 

NEL  SABBATO  IN  ALBIS. 

Sjtn  Giouarmi  narra  al  capitolo  uentefimo , che  il 
primo  giorno  dopo  il fabbato,cioè,la  domenica ,M a 
ria  Maddalena  tiennela  mattina , efiendo  ancor  le 
tenebre,  al  monumento',  & uidde  la  pietra  leuata  dal 
monumento.  San  Gioudni  Euangelifta fcriuequefta  bi 
fioria  folamente  di  Maddalena,  e gli  altri  fanti  Euàg. 
la  mettono  infume  con  le  altre. Quefìa  diuerfità,cbe 
tenta  di  contrarietà  le  menti  inferme , tra  fanti  Euan 
geli  [li, fi  può  rifoluerein  piu  modi:  Et  particolarmente 
fi  può  dire  (facerido  fempre  riuerétia  a quelli  che  hàno 
detto  in  altro  modo)che  Maria  maddalena  con  le  altre 
molto  per  tempo, come  dice  fan  Marco  e fi  cado  ancor  le 
tenebre i come  dice  fan  Giouannifft  partifie  da  cafa.Et  • 
ancorché  il  luogo  del  finto  fepolcro  fofie  poco  fuori  del 
la  terra:  può  e fiere  che  il  luogo, d'onde  efi e partiuano, 
fofie  lontano ; & forfè  ancora  che  partiuano  da  Betha 
nia.BaHa,che  ginn  fero  al  monumento  leuato  il  Sole . 
Maria  Maddalena, ueduta  la  pietra  riuolta,non  fifer 
mò  punto  ; ma  uenne  correndo, & lo  diffe  a San  Vie - 
tro,&  a fan  Gtouannifi  quali  uennero  al  monumento, 
come  è qui  fritto  ; et  efia  medefmamentc  ritornò  con 
loro.  Tuo  (lare , che  le  altre  donne  uenijiero  forfè  piu 
adagio ; & che  il  correr  e,  ebe  fi  dice  in  fan  Matteo  di 
tutte, s'intenda  per  rifpetto  di  lei;pcrciochecfsa  come 
piu  feruente,non  fi  poteua  ritenere  fin  modo  che  tutte 
fecero  il  mefso.Et  cofi  ancora  può  effere  ( angi  èfor- 
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%adire)cbe  ritornajkro;ptr  quel  che  attenne  poi . Et 
cojì  può  flare  ant  or  a,  eh  e partiti  Jan  Giouanni,e  le  al- 
tre dòne  di  nuoup , M ave  a rimanere  piangendo, et  che 
il  Signore  le  apparile;  & che  poi  correndo,  rìgioge/se 
le  altre ; che  il  Signore  apparefse  di  nuouo  a tutte , 

[aiutandole,  come  dice  S. Matteo. Et  facilméte  poteua 
Maddalena  pai  [cruente  corredo  aggiungere  le  altre ; 
le  quali  è da  penj are, die  come  con[u[e,ueniuano [opra 
penfiero, conferendo  tra  loro;allaqual [or te  di  per  Jone 
facilmente  fuole  accadere  andar  adagio.  Ilor a,  come  fi 
[a,  hanno  fcritto  il  ucro  ugualmente  tutti  i fanti  Eua 
gelijli.  Maria  Maddalena  uenne,  cfsendo  ancor  ofeura 
t aere,&  tenèhrofo  al  fanto  [epolcro  del  Signore.  Il  ue 
nir  tanto  per  t empo  fu , perche  in  effetto  non  poteua  piu 
tardar  e, dal  [anto  puro  amore, che  la  Jpingeua.  0 quan 
to  dobbiamo  pen[are,che  arde/se  dapoi  quejla  [anta  do 
tia,trouato  il [uo  bene  uiuo.  M a quanto ,&  quanto  f ?- 
lìcemente  dobbiamo  poffare, che  bora  arda  al  [uo  bea 
to  concetto  eternamente  in  cielo, [e  tanto  ardeua,  & 
defideraua  di  haucrlo,&  conferuarlo  morto  ì O cuori 
negligenti  a conferuare  l'ineflimabil  teforo  di  uita  eter 
na, donatoci  a quefli  giorni. JJon  dormiamo, no  dormia 
mo  ; lì  i amo  uigilanti  alla  cu  sì  odia  del  noflro  cuore  ou'è 
fepolto,e  ripofà,&  dorme  dolciffìmamente,uiuo  in  [em 
piterno  il  noflro  increato  amore.  Fugamelo ; [pendia- 
mo la  uita , per  comperare  degli  aromati  delle  [ante 
uirtù,da  condirlo;  che  non  figuafliper  noflro  difetto. 
Hora  ua'  quella  [anta  donna  noflra  Maclìra,  uede  le 
ttat a la pietra;& credette  efser  flato  tolto  il  Signore . 
Ecco  ciò  che  fa  la gelofla  dellauera  carità.  Fratelli. fia 
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mo  gelofi  : habbiamo  foretto  di  ogni  poco  indicio  che 
non  ci  Jia  tolta  la  noflra  felicità.  Coffa  chi  ama,et  da 
tale  timore yf  acciaino  come  fegue,cbefa  quejla. 

Dice  i Euangelijia.  Corfe  dunque ,&  uenne  a dirlo  * 
Simon  Pietro, e all'altro  difcipoloyche  ama  il  Signore . 
E' da  credere, che  le  altre  uennero  con  lei  forfè  piu  tot 
de, alquanto, non  coft  atte  a correre , & forfè  anco  che 
tardate  uidero  li  primi  * Angeli  finga  Maddalena: le - 
quali  facilmente  poterono  anco  dimorar  piu  in  raccon 
tar  la  hifloria  de  gli  angeli  a tutti  gli Apofioli. Ma  Ma. 
ria  Maddalena, la  quale(comc  fi  uidde  ancor  dapoi)  no- 
curaua  di  creature, per  defiderio  del  Creatore ; è dapé 
far  che  defi  e fretta  all'uno , e l'altro  a fan  ‘Pietro-,  che 
piuamaua,&  a Jan  Giouanni  piu  arnatoschc  uolefiera 
uedere,  che  fufie  fatto  del  corpose  cl>e  tornajje  correte 
do  con  Loro;&  cofi  che  le  altre  ritornafkro  anch'ejje  > 
& che  feguifse  poi  quanto  è difopra  detto.Che  dunque 
infegna  qucfta  fanta  dona  a noi  di  fare, trouàdoci  in  ti 
more, in  quefti  primi  giorni  di  batter  pduto  il  Signor  et 
Che  uedendo  la  pietra,  cioè,  la  ferma  deliheratione  pri 
ma  fatta  urtata  da  par  te,  e debilitata,  corriamo,  a Pie. 
tro,&  Giouanni  all'efsercitio  della  uita  attuta  & dei 
la  contemplatiua, con  grande  in  fi  antia;  rinforzandoci 
alla  fanta  oratione,&  meditationc , &.  ad  operare  la ; 
fanta  carità,&  opere  di  mifericordia  con  il  pvoffìmo  * 
*A  quejlo  modo  alfine  faremo  confolati;  & il  Signore 
ci  fi  darà  uiuo  da  non  efser  perduto  mai  piu. 

Seguita.  Vfcì  dunque  Pietro , & quell' altro  difcipa 
lo;&  uennero  al  monumento. Correttane,  ambiduo  in - 
fiemeset  quell1  altro  di  fi  ipoio  corfe  piu  tcfto  di  Pietro £ 
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& uéne  primo  almonuméto;et  efi endo  fi  inchinato ,uid 
de  i lesoli  pofli ; rio  però  entrò,  renne  dunque  Simon 
Vietro,fegmtd  dolo;  et  entrò  nel  monuméto ; et  uidde  i 
lesoli  pofli  ; et  il  fttdario,che  era  nato  fopra  il  capo 
fuo,no  pojto  con  li  lesoli,  ma  inuoltato  feparataméte 
in  un  luogo.  Qjteflo  accomodamento  de'pàni,dimoflra 
che  non  poteua  efier  uero  quello , che,  fecondo  che  rifc 
rifce  fan  Matteo j faldati  p pretio  dato  da'  Fari  fri,  & 
Scribi  difj ero: cioe,che  il  Signor  era  fiato  robbato:Ter 
eriche, chi  robba,no  ha  tépo  di  inuoltar  panile  majfimo 
mente  effendoui  fu  le  guardie ,et  temedo.  Ma  notiamo 
il  mifl eno tome  fi  esercita  la  uria  attilla, et  contépla - 
tiuap  arriuar  al  Signore, ad  appréderlo,  et  a fermar  fi 
in  lui. La  contéplatiua giunge  piu  to(lo,guna piu  tofìo 
Dio;  ma  non  lo  posfiede  perfettaméte  fen^a  la  carità 
del pr os fimo  della  attiua.^.n'^i  la  carità  del  prosfimo 
esercitata  nella  attiua  uria, è il  frutto, e p confeguéte 
la  perfettionc  della  carità  di  Dio,effercitio,  et  fine  del 
la  contéplatiua.  E tato  è a dire  in  noflro  proposito  ;cbe 
rio  baflail  gufo  di  Dio  in  fan  Griuàni,  fen^  i fatti  oc 
correndo  in  fan  Vietro.^iltraméte  pofsiarno  ancora  di 
re;che  il  correre  di  fan  Giouanni  amato , e di  fan  Vie - 
tro,che  amaua  il  Signor  piu  degli  altri, con  l'entrare9 
che  fecero  nelfcpolcro  del  Signore  ;uuol  dir  e, che  nò  ha 
Jla,conofcere  d'ejfer' amati;  ma  che  ancora  bi fogna  a- 
mar  e, chi  uuol  giunger' al  felice  fepolcro  del  ripofo,chc 
in  fe  ci  ha  preparato  il  Signor  e. 0 fratelli, poi  che  fio- 
rito morti  a quefh  giorni  al  peccato; poi  che  il  Signor  e9 
ci  ha  tolta  la  uria  diqueflo  modo, perche  fi  amo  inulto 
nuoua  co  luiicbe  ci  refta,fe  non  tutto  il  tempo  della  ui 
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tanoftra  correre  co  lefor^e  dell' intelletto  con  fan  Gio 
uanni,&  con  tutta  la  noftra  noi  onta  con  fan  'Pietro  a, 
fepelirci  doppiamente?  a feplire,dico,i  noHri  peccati, 
che  mai  piu  non  rifufcitino,a  fepelir  l intelletto, & uo 
Iota  noflre  nel  cuore  del  Signore, che  ci  aperfe  in  croce 
nella  fua  eterna  dolciffima  quiete , oue  uiuiamo  eterna 
mente  contenti ? Ogni  altro  Sìudio,ogni  altra  fatica  è 
fduta. Entriamo,  entriamo  fratelli  nel  dolce  fepolcro  , 
nella  felice  prigione  del  cuore  del  Signor  eiT^on  ci  cu - 
. riamo  hormai  piu  fare  di  fuori , fogge  tifa  uenti , et  a 
pioggie,&  ad  altre  tante  uarietà,&  infl abilità, & ca 
lamica'  di  quello  mondo.  Ecco  ci  fono  la  fiati  i panni 
del  Signore:  Cifonolafciatelegratie  fue,i  fuoi  meriti: 
yefliamotene,  legamoceli  intorno  ; addormentiamoci 
dentro  di  loro, per  non  effere  mai  piu  rifuegliati. 

Seguita. oill'hora  entrò  ancor  quello  difiipolo,ilqua 
le  era  uenuto  prima  al  monumento ; & uidde,&  ere - 
dette:percioche  ancora  non  fapeuanolafcrittura,  che 
bifognaua  che  rifeufeit afte  da  morteicomea  dire.  Solo 
allhoracredette,entrando,&  uedendo;il  che  non  haue 
ua  creduto  prima: come  douea  credere, per  le  parole  del 
Signore, & per  la  frittura.  Ma  efjo  non  credetteper 
la  frittura,nonintendendola;mafolo  per  uedere  ipan 
ni  in  tal  modo  pofli  fènga  il  corpo:  operàdo  cofi  il  Signo 
re;  che  per  tal  uia  credefte.Li  confermò  poi  il  Signore, 
aprendoli  la  fera  il  fenfo  da  intendere  le  fritture , co- 
me fcriuefan  Luca.Qjtefo  giorno  fi  chiama  il  fabbato 
in  jLlbis;cioè,ne'u  eli  menti  biàchi, perche  i battei 
ti  di  nouo  il  giorno  di  Vafqua(comefi  ufaua)andauano 
ueftiti  di  biàco  fino  a quejio  giorno  infine  della  fettima. 
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na3chefignifica  il  tempo  di  tutta  la  uita.Li panni  bian 
chimono  quelli  del  Signore/ he  ci  fono  lafciati;cioè3l'in 
noccntia3&  purità  fu  a;  della  quale  dobbiamo  fempre 
effer  uejliti  in  tutta  la  uita  noflra3fino  alfabbato  della 
eterna  requie  del  cielo ; de' quali  fiamo  flati  fin  da  prin 
cipio  ue  fitti  nel  fanto  Batte  fimo  3 quando  co'l  Signore 
morémoy  & fummo  fepolti  alla  uita  nocchia  del  pecca 
tOyper  rifurgere3&  uiuer  fempre  nella  nuoua  eterna. 
O Chriflianoyè  bella  cofa  uefiir  di  bianco:Ma  quanto  è 
piu  bella /neutre  i panni fono  netti ; tanto  è piu  brutta , 
quando  i panni  fono  imbrattatila  noi  teniamo  nafco 
fa  la  nofira  uefla  biàca,per  la  uergogna  che  babbi  amo, 
ttbauerla  /porcata.  Mettiamo3mettiamo  fuori  la  uefla 
bianca  della  confcientia  nofira:  uediamo  le  brutte  et  ui 
li  macchie ycheui  fono  dentro 3piu  brutte  affai 3che  quel 
le  de  Vaganiyche  non  fono  nel  bianco  della  carità , che 
il  S ignore porta  a noi3et  della giuf Ut ia  che  ci  donò  :T^o 
le  teniamo  nafcofe: Mostriamole  al  Sole3moftriamole 
in  uerità  al  noflro  Signore  con  ucrità,&  purità , & dì 
l piacere  tthauerle  contratte  per  nofìro  difetto  ; che 
perfua  bontà  certo  ce  ne  liberarày&  ce  ne  trarrà  fuo 
ri.  Et  ci  benedica  effo  benedetto  in  eterno . ^ fmen . 

NELLA  OTTAVA  DI  PASQVA. 

Ssendo  fera  in  quel  giorno , (cofi 
tfpone  i Euangelifiafan  Ciouanni  al 
Cap.uigefimo.)  V no 3cioè3  primo  de' 
fiibbati3cioèyla  Domenica , lo  ifiejfo 
giorno  della  rifurrettione  del  Signo 
rei  & eff  endo  ferrate  le  porte 3 oue 
G G 2 erano 
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erano  i difcepoli  congregati  per  la  paura  de' Giudei  : 
ueane  Giefu:  & fi lette  in  me%go  di  loro , & ditegli 
Tace  a uoi . ’Q  netta  e|  la  medesima  apparinone^  de* 
ferina  da  San  Luca  fatta  la  fera  di  Taf  qua,  laqua- 
le leggemmo  Martedì  paffute . 

S^ueflo  entrare  del  Signore  a' difcepoli, chiù fe  le  por 
te,  ci  dinota  il  gloriofo  fiato  del  corpo  rifufeitato,  im- 
mortale, & impaffibile : ilquale  con  tutto  che  fia  uera 
corpo: nondimeno  trappafia  fenica  alcuno  impedimen- 
to tutte  le  cofe  corporee.  Tal  uirtà  bebbe  la  benedet- 
ta carne  del  Signore  nell'ufcire  del  facratiffimo  neutre, 
della  beatifjima  Madre,  fenica  macolarla . T al  uirtà 
h alieranno  tutti i corpi  nottri  rifufcitati.Cbe  uipareZ. 
Quando  fi  dice  poi, che  quetta  nottra  carne,quefio  no, 
Jlro  uafofi  babbi  a confcruare  immacolato i è cofagiu- 
tta  al  nojlro  giudicio:  poi  che  affetta  tanto  pefo  di  glo 
ria  con  il  nofiro  Signore . Chi  uuole  imparare  modoM 
' cbe'l  Signore  facilmente  entrerà  a loro:  babbiano  pan 
va  che  non  entrino  i nimici  del  Signore  in  fe:  ^ uelli* 
che  defiderano  dargli  la  morte  in  noi  & tengano  ferra 
te  le  porte  defentimétùnó  li  lafcino  entrar  e:che'l  Sig « 
entrerà;  Entrerà  il  Signore  ne' cuori  nottri : fe  li  occhi 
noftri,&  le  nofire  orecchie, et  gli  altri  j entimemi,  per 
li  quali  fogliamo  effer  defuiati  da  uarij  oggetti  dittrat 
torij:faranno  chiufi.O  beati  i cuori, che  fempre  bino  il 
Sign.dentro  di  loro:che  entra  piufacilméte  per  le  por 
te  chiù  fe, che  per  le  aperte:  & laf dando  eternamente 
a fremer  fuori  il  mondo, il  Demonio,  & tutti  gli  altri 
pernitiofi  appetiti , godono  la  fempiterna  felice  pace 
della  uitafua  del  fuo  Signore: Laquale  il  Signore  tato 

uolentieri 
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volentieri  gli  annontia:cbe  annotiti at ah  una  uoltaja 
aunontia  la  feconda  ancora : comefegue. 

Et  dette  quelle  co[e,mofirò  loro  le  manici  il  lato » 
Duque  fi  rallegrarono  i difcipoli,ueduto'l  Signore. Dif 
fe  loro  dunque  un'altra  uolta  : La  pace  a uoi.  Sì  come 
il  Vadre  ha  mandato  me:coft  io  mando  uoi.  Dapòi  in  - 
fojfiò  : & di  fi  e . Vigliate  lo  fpìrito  fanto  : li  peccati  di 
quelli  ,de' quali  rimetterete  faranno  rimeffi:  gjr  quelli , 
de' quali  uoi  riterretefaranno  ritenuti.  Chi  patria  di - 
mandar  luogo  piu  aperto  della  uera  auttoritd  de'  Tre 
lati  della  fanta  Chiefa,  oltragli  alt  ri,  nel  rimettere  li 
peccati? Ma  non  fi  ha  tempo  di  entrare  il  talpropofito 
al  prefente . Confi  deriamo  per  bora,  quanto  ha  quefto 
nofìro  Sign.  defiderio,  che  noi  accettiamo  quefla  fua 
pace.  Et  pure,  quanti  fe  ne  trouano  di  quelli:  che  non 
folo  (come  diceuamo)  forfè  hanno  accettata  efja  fua 
pacefolo  di  foprauia:ma  non  l'hano  uoluta  accettare ? 
Et  perche? Chi, per  non  ft  leuare  dal  letame  della  uita 
dishoneiìa:  & chi , per  non  uoler  perdonare  a chi  l'ha 
offefo:  ancor  che  gli  fia  ricercato  il  perdono  per  amore 
di  quello, che  tanto  dolcemente  perdona  a lui  le  fue  tj 
te  offeje.  Et  che  diremo  poi  di  quelli, che  fono  andati  al 
la  fanta  Confejfione,&  alla  fantijfima  Communione  fa 
lo  per  fuggire  la  uer gogna,  co  animo  di  ritornar  al  pec 
cato,pafsate  lefefle?  Che  diremo  di  quelli, & di  quel- 
le; che  hanno  dette  le  bugie  in  confezione  ? Tutti  tali 
fono  indegni  di  flore  fopra  terra , non  che  di  entrar  in 
Cbiefa . Et  quelli , che  confapeuoli  & partecipi  del 
peccato , conuerfano  con  loro  ; nonpofsono  hauer  pa- 
ce con  Dioiuolendo  amicitia  con  tali, eh  e fono  fuoi  ni 
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tnici.O  cuori  duri, che  pcnfate  di  far  et  0 disbonefli,non 
uedete, che  la  uita  uojlra  è peggiore  di  quella  de'porci: 
dr  pU'ZZ?  a^a  terra,&  al  eie  loto  animi  uendic  attui, 
non  uedete, che  il  Dianolo  ui  guida,  & ui  co  figliato  bu 
giardi,non  fapete,che  bauete  mentito  a Dio,  cheuede 
i cuori;  & che  farà  nel  dì  del  Ciudicio palefe  tutti  i no 
flri  difetti  a tutto  il  modo, per  no  bauerlt  uoluti  noi  pa 
lefare  a lui  nella  fanta  Confezione ;la  quale  fatta  in  ue 
r ita,  li  cuopre  tutti  per  fuagratiatO  negligenti  tutti  , 
non  uedete,chc  ad  bora  per  bora  fiete  per  partimi,  & 
che  perdete  bene  infinito  a Jlar  lontani  dalla  carità  del 
uoflro  Dio? Ma  fc  no  credete  eh’ ella  fia  tale, quale  ui  è 
predicata.-guftatela, gufatela:  Fattene  efperiéga  uacà 
doalquato  dalie  altre  uane  dilett adoni -.perche  direte , 
che  ciò, che  ui  è fato  detto, è nulla  a ri [p  etto  di  quello, 
che  ui  moflrerà  lo  effetto.Tornate,  tornate  tutti  inga 
nati  dal  maligno, al  benigno  noflro  Signor  e jin  c'hauete 
■ tepo:ilquale  caraméte  ui  imita: et  dolcemente  ui  ajpet 
ta,moflràdouile  mani,&  il  cuore  apto:come  a dir  e. Se 
fete  tentati  di  no  amarmi: perche  taluolta  uifofie  mef 
fi  auanti,cbe  io  poco  ui  amajfi  : uedete  i fegni  del  mio 
amore:Et  fi  non  uoleteper  l'amor  uoflro  proprio , dr 
per  uoflro  utile  accettar  la  mia  dolce  pace;  accettatela 
per  amor  mio;ilqual  uedete  quanto  ui  amo.  Accetta- 
tela per  amor  mio  ;ilquale  ho  fpefo  tanto  per  acqui Elar 
uela.Se  bauete  timore ; et  pcnfate  che  pentédoui,io  no 
fi  a per  per  donar  ui  gli  uoflri  peccati  ;gar date  s'io  lo  pof 
fi  far  e;  poi  che  non  perdonando  a uoi,poflo  dire  che  no 
perdonerei  a meùlquale  ho  pregato  per  gli  uoflri  pec- 
cati ne  ho  impetrata  la  perdonando, . Et  cccone  la 
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firitto  ,&  la  patente  ,che  porto  femprc  meeo;& la  uor 
ró  femprc  tenere  apprefentata  al  Tadre.Se  temete ,et 
filmate  che  fian  per  macaruì  le  far gè  a uincere  i uoftri 
nimici  per  l'auuenire  : Ecco  il  mio  cuore  aperto,  pieno 
d infinita  buona  uolotd : Ecco  le  mie  mani  amorofe  per 
uoi  trapafiate, come  uoflre,che  cobatterannop  uoii  Ec 
co  li fegni, et  la  memoria  di  qudto  ho  patito:  liquali  im - 
primédoui  per  fede, & carità,  nel  cuore,ui  fard  hauuto 
ri/petto  da  tutto  l'inferno:  E tutti  gli  angeli  ui  far  ano 
in  aiuto,  come  miei  carifjimi.  Fratelli, quefio  è il  noflro 
bifogno:  cioè , imprimerci  bene  nel  cuore  quefie  sa  te  pia 
ghe:cbe  ci  farano  un'armatura  troppo  forte  co  tra  opri 
auucrfità.San  Paolo, che  fece  tanto  bollore  a Dio: dice 
ua,che  portaua  di  continuo  le  fiimmate  del  fignore  nel 
fuo  corpo.  Di  qui  fratelli, è nato  coflume  prefio  a molti 
Chrifliani  deuoti,  di  dir  ogni  giorno  cinque  "Pater  no- 
fi  er:et  cinque  ^Aue  Marie, in  memoria  di  quelle  cinque 
piaghe  facratiffime.  Bi fogneria  intender  bene  ciò  che  fi 
fa:  & fare  un  conto  d'uno  in  uno  de'Pater  no  Uri, che 
fi  dicono, di  andar  contemplando  con  quanto  amor  e, & 
quanto  patina  il  dolce  Signore  in  ciafcheduna  di  quelle 
fante  piaghe,  per  cauarci  dalle  mani  del  Demonio,  & 
del  peccatole  pfarci grafia  al  Padre, prima  nella  ma 
deflra,& poi  nella  finifira  ; & cofi  nell' uno  & l'altro 
piede  ; & quanto  theforo  di  carità  ci  aperfe  dal  fuo 
amorofifjìmo  coflato  dimandddo  duna  in  una  di  quelle 
fantifjime  piaghe, humile  perdonala, et  aiuto  p Jua  td 
ta  mifericordia  di  non  effergli  ingrati  p l'auuenire . £ 
perche  noi  fìamo  duri:& nò  gufiamo  quanto  importa 
no  le  paffioni  del  Signore non  fiamo  ancor  degni  di 
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ejfer  epauditi  per  queflo  ft  giungono  le  *Aue  Marie  al 
la  gloriofa  Madre:accwch' ella  digmfjima,la  cui  anima 
fu  tr appagata  dal  coltelo  del  dolor' a tutte  le  ferite  del 
Signore  interceda  per  noiyfapendo  et  potendo. Ma  mol 
to  piu  ,fe  uogliamo  uedere  la  importanza  de  i frutti 
delle  piaghe  del  Signore  ,feguiamo  la  franta  hifloria. 

Ma  T h orna fo, uno, de' do  deci, non  era  con  loro,quan 
do  uenne  Ciefru . Gli  diflero  dunque  gli  altri  difcipoli . 
H abbiamo  ueduto  il  Signore. Ma  quello  difle  a loro. Se 
io  non  uederò  nelle  fruemani  la  fijj'ura  de  i chiodi:  et  fc 
non  metterò  il  mio  dito  nel  luogo  de  i cbiodi:& fre  non 
porrò  la  mia  mano  nel  fruo  lato : non  crederò.  Et  dipoi  ot- 
to giorni  un'altra  uolta  erano  i difcipoli  fruoi  dentro,  et 
con  loro  Tbomafo.  renne  Gie fu,  ferrate  le  porte  : & 
flette  in  meg^o,e  di[[c:  La  pace  fra  a uoi.  Dipoi  diffe  <t 
Tbomafo'.Voni  qua  dentro  il  tuo  dito  : e uedile  mani 
mie , & porta  qua  la  tua  mano , & mettila  nel  lato  :■ 
mio:  & non  uolcr * efler  incredulo, ma  fedele . Rijpofe 
ThomafoyC  difJe:Signor  mio, et  Dio  mio.O  frutto  digli 
flar  le  fantijjìme  piaghe  del  Signore.  Vedete  fe  impor 
ta.Ma  qui  non  uoglio  pafjar  un  mal'ufodi  molte  perfo 
ne:cbe  come  uogliono  dare  un  configlio  aduna  perfo - 
na  in  cofa  temporale, & tal'bor  di  fare  qualche  male s 
o di  no  credere  facilméteil  bene, dicono:  Bi fogna  fare, 
come  fece  fan  Thomafo.  Lingue  imbrattate:  che  co  co 
fi  poca  riuer  ernia  parlate  le  fante  parole  del  franto  E- 
uangelio , & del  Signore . Si  ufa  in  molti  propoftti  da 
certi, e tal  uolta  che  fanno  il  fauio,di  motteggiare  del 
la  facra  fcrittura;ilche  è grani  (fimo  peccato ; & non  è 
perfona,che , fremendo  l'altra  parlar  a tal  modo, non  de 
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fi  epe  riprenderla  come  di  ffiecie  di  bcflemmia  tanto 
peggiore  ,quanto  fofi  e mefcolato  in  proposto  manco  ho 
nejio. Le  parole  del  Signore  tutte  fono  cafie .tutte  ar- 
gento affinato  nel  fuoco ,come  dice  il  Salmo.  Si  debbo 
no  adoperar  fempre  con  fommo  honore  & ricetto . 

Hor a jegue.  Dtp  egli  Giefu:TbomaJò,percbe  hai  ue 
dutOyhai  creduto.  Beati  quelli, che  non  bàno  ueduto , et 
hanno  creduto.il  Signor  ricerca  da  noi  quello  bonore 
di  fede: ilquale  noi  doueresfimo  bauer  fommo  contento 
di  darghlo.pcbe  non  bauemo  quafi  altro  da  bonorarlo, 
fe  non  tal  fede ,&  confidenza  in  lui: e cièche  fopra  tal 
fondamento  edifichiamo  . Qjteslo  debbono  fare  i ueri 
CbriHiani>et  mas  fintamente  da  qui  auanti:  non  uoler 
piu  credere  al  mondo, nè  afalfitd  alcuna:ma  foto  al  Si 
gnor  Giefu:&  cofi  durerà  facilmente  la  pace , fe  non 
daranno  audientia  a chi  per  inuidia  cerca  fempre  in - 
gdnarli.  Molte  altre  cofe  certo  ha  fatte  Giefu  ( dice  il 
finto  Euangehfia)  le  quali  non  fono  ferine  in  quello  li 
òro:  ma  queftefono  ferine,  acciócbe  ere  de  do,  b abbiate 
aita  eterna  nel  fuo  nome.  Ecco  il  fine  della  nefirafede, 
che  ci  conduce  a uita  eterna  con  tutti  i fanti  del  Signo 
re:  Ilquale  ce  la  conceda3&  ci  benedica.  *4  mcn . 
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Acconta  boggi  fan  Giouanni  al 
cap.  io. che  Giefu  difse  a'fuoi  difce~ 
poli.  Io  fon  buon  Tafiore:il  buon  Va 
fiore  dà  l'anima  fua  per  le  pecore 
fue : ma  il  menomarlo , ilquale  no  è 
pallore ,del  quale  non  fono  le  pecore 

: ■ f"- 


! 


Nella  ottaua 

proprie, nede  ucnircil  lupo,&  lafeiale  pecore , & fug 
ge:&  il  lupo  rapifce,&  difperge  le  pecore. 

Le  conditioni  del  buon  Va  fi  ore  diremo  congiunte  : 
Ter  bora  parliamo  una  parola  del  mercenario, e del  Ite 
po.  Il  gregge  fernet  dubbio  fiamo  noi.  Il  lupo  è il  demo — 
nio.La  fua  conditione  è di  rapire  per  deuorare,ouero  p 
dijpei'derc.O  quanto  è mala  co  fa  andar  / otto  le  fue  ma 
ni.  D cuor  a quefio  lupo  infernale  non  mai  fatio,  i corpi , 
e le  anime, ammalati  prima  da  fe  crudelijfimamente 
con  il  coltello  del  peccato  : & deuorandoli , li  conuerte 
infelicemente  in  fua  foftantta  :&  li  fa  una  cofa  medefi 
ma  f eco, partecipi  di  tutte  le  fue  male ditt ioni, et  difpe 
rationi,  ir  difordini,c  della  fua  inimicitia  con  Dio, che 
fu  per  a tutti  gli  altri  mali ; tra ‘ quali  è grandiffimo , il 
uederfi  tanto  Erettamente  congiunti  con  quello, che  è 
piu  brutto, che  la  brutte^a;piu  uile,che  lauiltd ; piti 
mi  fero, che  la  miferia;piu  peccatore,  che'l  peccato ; piu 
morto, che  la  mortadelle  quali  cofe  tutte  efio  è peggio 
affai, come  caufa  de'loro  effetti.  Qjtcfl'é  un  male  fuor 
di  modo  intoler abile.  Hora  quefio  lupo  piu  potente  di 
noi, giorno  et  notte  con  in  fidie, & sforai, mai  non  cejja 
di  cercar  la  deflruttion  noflra.Guaì  a noi,  fe  non  fiamo 
custoditi  da  buon  pallore, che  ci  ami ; fe  non  ci  laf da- 
mo gouernare  & difendere  dalle  fue  mani;  o fe  uoglià 
mo  piu  prcfto  efler'in  gouerno  dc'mercénari,cbe  ci  bah 
bino  poca  carità.  Qjiefli  mercennari(lafciando  per  ho 
ra  di  parlare  afacerdoti,et  a'  Trelati,che  fanno  ueder 
da  fe  quello, che  uoglia  dire  il  Signore)  pojfiamo  dire  , 
thè  fta  il  mondo, et  i noftri  appetiti ;a’ quali  ogni  uolta, 
thè  faremo  foggetti;mali(fimo  faremo  difefi  dal  uenir 
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del  lupo  al  tempo  dell*  morte , & inalvei  ancora.  Ter - 
cioche  (come  dice  fan  Giouanni  nella  fua  epifiola  pri- 
ma,cap.  2 .)Taffa  il  mondo <&  la  fua  concupifc  ernia:  et 
cofi  non  refta  altro  a chi  è J iato  feruo  del  mondo , et  de* 
fuoi  difordinati  uoleri , che  finito  quel  hreue  & nano 
contento  befliale,(fenon  piuprefio)per  l'ordinario  al 
meno  nell'ufcire  della  prejente  uita,refli  prigione  eter 
no  dell'infernal  nimico . Benché  tutfhora  fcmpre  è nel 
le  fue  mani,&  nella  fua  prigionia , chi  c nella  feruitù 
del  mondo  : per  cioche  il  mondo  è d accordo  con  lui;  & 
chi  è dell'uno, è delialtro  ancora . 

Et  fapete  come  fa  il  demonio  a molti  di  quelli , che 
fono  ferui  fuoi, maffimamente  a quelli, che  fi  contenta- 
no de'uarij  piaceri, e delle  opere  del  peccato  i Li  tiene 
nel  mòdo, come  nel  porcile;  e giingrafi'a  come  porci,  fa 
cendoli  abbondar  di  difetti graui(cbe  tal'è  la  grafie •%- 
•ga  che  gli  piace)accioche,com'è  detto,  qua  do  uenga  il 
tepo  di  deuorarli  al  tutto  in  fe  nell'eterna  dannatione  , 
gli  fiano  tanto  piu  grati, cioè, habbia  tanto  maggior  co 
tento  del  loro  maggior  male, che  gli  ha  a portar  per  la 
ordinatione  della  diurna  giufiitia.  0 nde  la fanta  Clne- 
fa,che  uede  il  noflro  gran  bijògno  prcfente,pcr  e fere 
( come  dice  S. Pietro  nella  Epifl.  i . cap.  2 . Hora  couer 
titi  al  Pallore  & Epifcopo  delle  anime  noilre)dipcr- 
feuerar  in  tanta  gratia,  ci  fa  ueder  il  poco  amore , & 
fedeltà  del  mondo: et  il  poco  aiuto,  che  poffiamo  Jperar 
da  i nofiri  fenfi:  e dall'altra  portela  nera, e grò  carità 
del  noflro  uero  Pa  fiore:  accioche  fcparati  da  i primi  , 
ogni  giorno  piu  (poi  c'habbiamo  a quefii  dì  incomincia 
to )ci  accolliamo  et  ci  doniamo  a lui  con  tutto  il  cuore . 

Potrcb- 
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4 Potrebbe  alcuno  dire:Tu  dici, eh  e il  lupa  ci  uorreb 
he  diuorare ; ma  il  Tafiore  no  magia  efio  ancora  le  pe- 
core del  fuo gregge? 0 beatimi, beati  nei  fefoflìmo  bè w 
diuorati  dal  nojlro  fanto  Va  fiore . Il  Signor  nofiro  fi  pa 
fee  di  noi, sì, & quefio  è il  fuo  fine:&per  quefio  egli  fi 
è fatto  nofiro  Tafiore ;per  leuarci  dalle  fauci  del  lupo , 
f canard  della  fetéte  iìalla  del  mòdo,  & delgouerno, 
che  a nofìra  deflruttione  & mina  fi  hà  prefo  di  noi  i 
noflri  uani  appetiti;afine  che  ci poga  nel  dolce  honora 
to  Ouilc  della  fua  finta  Chiefa,  fatto  ilgouerno , & di 
fei piina  fua, fin  che  mortifichi  in  noi  ogni  no/ira  difor - 
dinata  nolo tà'3  fin  che  ci  faccia  uenir  menop  dolcezza 
del  foauifsimo  amore : & co  fi  feliceméce  morti  al  pec- 
cato,& al  modo,  ci  faccia  bene  cuocere  all'ardore  gru 
tiofijjìmo  della  fua  ineflimabile  carità: onde  be  prepa- 
rati al  fin'  e fatti  degni  ,et  atti  a riceucr  tata  grada  fi 
pafea  di  noi, di  noi  purificati  da'uitij,bé  rgrajfati  delle 
fante  uirtà;fi pafea  tato  piu  del  nofiro  bene,  della  bea 
titudine  eterna, che  ci  darà  p fua  mifericordia,unédo- 
ti  a fé,  e facèdoci  pfettijfimamétc  fcco  una  cofa  iftejja 
per  uirtù  della  fua  gratta,  et  mifcricordia  in  finita, con 
che  ci  ha  amati  già  audtiilfar  del  modo.  Ma  perche  è 
detto, che' l lupo  rapifee,  & di(perge;cbe  cofa  importa 
quefio  diverger  e?  H abbiamo  a fapere,che  oltra  l’efier 
prefe  le  pecore  dal  lupo, la  difpcrfione  è pcricolofifsima: 
f che  come  le  pecore  fono  dijpcrfe  ,iome  animali  incau- 
ti,& no  atti  a difenderli  ; refi  a,  o che  uadano  da  fé  in 
qualche  precipitiO',o  fiano  prefe  piu  facilméte  dal  lupo , 
lo  tane  dal  Tati  or  e.  O gran  mi  feria  dell' anime  dijperfe 
> dal  confortio;  e dalla  communità  de  fedeli,  dijperfe  da 
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Dio  fuo  V attore , lontane  da  ogni  bene , inmano  della 
propria  ignoràtia  & infcrmità'.Cbe  f arano  qucftetSo. 
lo  rejla,cbc  da  Jc  ò uadano  al  precipitio  dell'inferno : 0 
fi  morano  di  fame  di  difieratione  di  no  trottar  cofa,che 
mai  le  co  té  t ho  fiano  / effetto  prefe,&  diuorate  ( come 
è detto)dal  nimico  neU’  inferno,  et  nella  morte  eterna. 

Ma  udiamo  bormai  le  coditioni  del  buon  Va  flore. 
Dice  il  Signore.  Il  buó  pallore  dà  l'anima  fua  p le  fue 
pecore.Tfytino  li  pajiori  delle  anime , & luogotenenti 
del  Signoresche  no  bafia  dare  le  fittantie  terrene:  & 
l'honorep  li  popoli:  che' l Signore  li  ha  còmefsi;ma  che 
conuiene  dar  ancor  la  ulta , 0 ejfer  apparecchiati  a dar 
la  bifognado.Hor  come  faranno  quelli , che  non  filo  no 
danno  uita , nè  robba,ma  attédono  tutto  al  contrario t 
Batta.Voffono  fapere  (fi  uogliono)  quale  c il  loro  de- 
bito.Lafciamo  di  parlar  di  loro, poi  che  non  fono  prefin 
ti  ;& preghiamo  Dio  per  loro,&p  no'uche  i nojìri  pec 
tati  fino  caufa  di  tutti  i mali.  Seguita  ilSign.il  mercé 
vario  f ugge ; perche  è mere  erniario,  & non  tocca  a lui 
delle  pecore.Cofi  il  mondo , & i nosiri  fenfi  ci  lafiiano 
al  fine  nelle  mani  del  nimico : perche  non  fono  patroni, 
nè  faranno  mai, perche  non  poffono  effere:  perche  fono 
fatti ,accioche  noi  fiamo  patroni  di  loro , & non  efsi  di 
noi.  Et  noi  fiamo  tanto  ignoranti,  che  ci  lafciamo  per- 
vadere,che  fia  bella  cofa  feruirli . 

S eguita  il  Signore  dicendo.  Io  fin  buon  V aliar  e:& 
tono  fio  le  pecore  mie:  & le  mie  conofiono  me:  in  quel 
modo, eh  e' l Vadre  conofce  me, et  io  conofio  il  Tadre.  O 
beati  Cbrifliani  ueri, beate  uere  pecore  del  nojlro  uero 
Signor  e, fatto  nofiro  uerifsimo  Taftore . Il  Sign.dice , 
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che  ci  conopèi  & che  è conofciuto( debbo  dire ) da  non 
Se  ftamo  delle  jue  uer e pecore, lo  poffo  dire;ma  temo  af 
fai  da  quejlo  uedere,che  fi  poco  lo  conofciamo.  Ture  po 
ti  / fimo  con  S.Taolo,  & altri  ancor , dopo  che  lungo  té 
go  non  lo  haueffimoconofciutoyconofcerlo  ancora  in  fa 
lute.Ba(la.Il  Signor  conofce  lefue,&  lefueconofcon» 
lui  d'una  felicijjima  cognitione  fopr anaturale  & diui 
na,  tutta  amore  e tutta  carità  indiuiftbile  & inefeogi 
t abile,  fimile  a quella, che  è tra  lui,&  il  Tadre ; come 
huomo , come  pecora  eflo  ancor a:come  diceua  il  Trofe 
ta  Efaia cap. 5 $.Con  laquale  eflo  conofceua,  & riueri 
uà  piu  che  dolcifsmamente  il  Tadre,  pur  come  creata 
ra  accettandolo,  & amandolo  fen'ga  (ineguale, & pia 
che  amor euolif timo  pallore.  Certo  j e noi  guftafsimo  fa 
lo  quello  pafio:  che  felice  cofa  fia  fentirji  efferdtDio , 
amati  da  Dio,poJJedutida  Dio,gouemati  da  Dio:  fi  la 
feiariano  tutti  i uani  contenti  ( quanto  pareffero  mag 
giori)  da  tutti',&  non  fi  faperia  dcftderar  altro  bene  ; 
che  tale ; ilquale  pienamente pofjeduto  fa  beati  quelli, 
che  bora  fono  in  cielo  prefenti  alla  diurna  efjentia  «. 

. Seguita  il  Signore. Et  pongo  l’anima  mia  per  le  pe- 
core mie.  Qjfejlo  è quello,  che  con  tanto  folenne  appa 
rato  ci  è fiato  commemorato  a quedi  giorni  dalla  pati- 
ta Chiefa.0  Chrifliani,rìpéfate  un  poco  che  cofa  ha  fpe 
fo  per  uoi  il  figliuol  di  Dio,  Factor  e dell’uniuerfa . Ha 
polla  la  piu  cara  cofa,  che  haucffe;l’ anima,  & la  uita 
fua,perfarui fatui.  L'ha fatto.  Hauete  accettato  tal 
dono:  Ter  che  lo  uolete  perderei  Tercbe  lo  uolete  la- 
fciareiChi  ui  aflringei  Confiderate  bene  le  caufe,  che 
hauete  di  tcnerloì&  di  adorarlo  per  quefto  dono  della 
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falute  & gratta  J ita . K{nn  correte:  H abbiate  un  poco 
di  patientia:Che  fc  uiuete  da  Cbriftiani  con  uerità  per 
duo  mefi  , & meno  ancora , uolenio  fare  di  fopra  alle 
tentationi,  & inganni  del  nimico , & del  mondo  ; ui  fi 
[coprirà  un  mare  di  tranquillità ,&  ui  marauigliare - 
te  uoiftefsiyin  che  modo  fia  flato  pofsibile , c'habbiate 
uiuuto  tanto  tempo  fenica . 

Dice  in  fine  il  Signorc,parlandoagli  Hebrei.Ho  al 
tre  pecore  y che  non  fono  di  quella  mandra  ; cioè , della 
Sinagoga  : Bifogna  ch'io  conduca  ancor  quelle ; & in  - 
tenderanno  la  uoce  mia  ; & [ara  fatto  unfolo  Ouile , 
unfolo  Vaflore.Qjiefìe  pecore ych e uoleua  condur 
ve  il  Signore , erauamo  noi  altri  ; iquali  ha  mandati  a 
chiamar  con  tanto  [angue  de'fuoi  fanti  u ipofìoli  y cr 
Martiri,  tanto  che  ti  ha  fatto  udir  la  uoce  fua . 0 Si- 
gnor, fa  che  l'habbiamo  udita : Fa  che  la  udiamo  ferri- 
pre:  Terche  è da  temere,  che  molti  benché  uicini}bcn 
che  in  cafa,non  laintcndano;per  quanto  fi  uede  a fat- 
ti. Cofi  ha  fatto  il  Signore , un  popolo, un  corpo , una 
Chiefa piena  della  uniuerfità  degli  eletti  fuoi,  di  tutti 
i tempi, & di  tutto  il  mondo:della  quale  efio  foto  è Va 
fiore . Vercioche  tutti  quelli, che  ci  gouernano,  hanno 
tutta  la  auttorità,&  uirtù  dal fuo  j finto;  & non  bi- 
fogna che  temiamo,  perche  i Trelati  tal'hora  manchi 
no  ; perche  ,fe  faremo  uere  pecore  ,fentiremo  la  uo- 
ce della  fua  carità  da  chi  gli  piacerà  i llquale  ci  be- 
nedica. «Amen. 
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etmi  ucdcretc;cioè,Poi  che  farò  tolto  da  uoi  per  lapaf 
[ione,  et  morte ; fi  arò  un*  altro  pochetto  di  tépo  a ritor 
narCyCt  moHrarmiui  rifuf  itato;  perch'io  uado  ai  “Pa- 
dre. Il  Signor  chiama  il  fuo  morir  qui, come  fempre,an 
dar  al  Padre ; moflrandoci,cbe'l  patir  per  ubidiétia  di 
Dio, ci  conduce  alla  fuagloria.Oltrechepar  ch'egli  uo 
glia  inferir  e, che  quefìoflar  poco  con  loro,  et  poco  nella 
morte,  fta  perche  fi  affretti  di  andare  al  padre.  \ 
Difiero  dunque  alcuni  de  ' difcipoli  l'uno  alt altro  } 
Che  cofa  è queji a .ch'egli  ci  dice:  Pochetto  ^t  no  mi  ue 
dercte;  et  un'altro  pochetto,  e mi  uederete;  et  perche 
uado  al  Padre?  Diccuano  dunque . Che  cofa  è quoti* 
che  ci  dice  pochetto? non  fappiamo  ciò  che  dica.  I dijce 
poli  non  intendeuano  il  parlar  del  Signore , che  hauef 
fé  a fiar  poco  con  loro,&  poco  nella  morte, & che  per 
tal  uia  andaffe  al  Padre  : In  effetto  il  fenfo  humano 
non  fa  capir  il  mister  io  della  diurna  benignità  > tanto 
eccefiiuo,che  effendo  uenuto  a noi, fatto  huomo  per  c a 
ritd,per  la  medefima  carità  fi  leuò  da  noi,  andàdo  al 
la  morte  per  noi, giu  ilo  per  gl'ingiuHiffanto  per  li  pec 
catori;  Dio  per  gli  huomini.  P{on  fa  capire  il  fenfo  hu 
mano,  in  che  modo  la  uia  d'andare  alla  gloria  di  Dio  » 


^Acconta  in quefio giorno S.Gto- 
uànial  cap.i6.che  difie  Giefu  a'fuoi 
difcepoli.  Vn  pochetto, et  nò  mi  uede 
rete ; cioè,  un  pochetto  dì  tempo  firn 
per  effer  co  uoi;come  di  fopragli  h * 
ueua  detto . Et  un'altro  pocchetto  , 
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fia  patire  inqueflo  mondo; però  lontaniamoci  dalia  ter 
ra . Lanciamo  i 'ragionamenti  mondani , & terreni  ; le 
tante  parole  fcandalofe,&  ociofe,  delle  quali  baucre- 
tno  a render  conto ;&  co  ogniriuerétia  parliamo  l'uno 
uerfo  l'altro;  che  co  fa  uoglia  mai  dire  il  parlar  del  Si~ 
gnore  in  que(la,& in  tutte  l altre  fue  ucritd, dette per 
noiydefiderofi  d'interrogar  lui,  & di  credergli , cb’eflo 
adempierà  tal  nojlro  de  fiderio  guanto  ci  farà  utile , & 
hi  fogno , prima  che  apriamo  la  bocca , uedendo  il  cuor 
nostro, come  fa  afanti  %Apofioli . 

Horfeguitu  il  facro  tefio. Conobbe  dìtque  Giefu,che 
uoleuano  interrogarlo, et  diffe  loro.  Di  quefio  ricercate 
tra  uoi: perch'io  ho  detto;  un  pochetto,  & non  mi  uede 
rete;  & un'altro  pochetto  ^et  mi  uederete.In  ueritàjn 
ueritd  ui  dico , che  uoi  pianger  et  e ,&  ui  lamenterete; 
tir  il  mondo  fi  rallegrerà  ;ma  uoi  ui  contristerete;  ma 
la  trifle^ga  uofbra  fi  conuertird  in  all  egregia.  La  do 
ria , quando  par  tori fc  e , ha  trifte^ga,  per  eh  e è uenuta 
l'hora  fua;ma  come  ha  partorito  il  figliuolo  ;no  fi  ricor 
da  piu  della  tristezza  per  l' allegrezza,  che  è uenuto 
l'huomo  nel  mondo.  Cofi  uoi  bora  ueraméte  hauetc  tri 
ftezz&i™*  un'altra  uolta  io  ui  riuederò;et  allegreraf 
fi  il  cuor  uofiro;et  la  uofira  allegrezza  no  ui  far  a'  mai 
tolta.  Qjte fio  dire:  H or  a bau  et  e triti  ezz,a:  diraofira 
chiaro, che' l Signore  parla  del  dolore,  che  prendeuano 
i fanti  * Apofioli  della  partita,  & pafiìone,et  morte, & 
vergogna  del  Signore.  Et  cofi  il  dire ; ri  riuederò,s'm 
tende  della  allegrezza  » c^e  €rano  Pcr  hauer  della  fua 
fanta  liifurrettione  : per  laquale  era  per  efìer  fempre 
impunibile  anco  quanto  al  corpo, e per  trouar fi  fempre 
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con  loro  quanto  al  fpirito.^A  cofermatione  del  che, fiat 
Maeflà  rifufeitato  difie  a' fanti  jlpofioli.  Eccolo  fono 
con  uoi  tutti  i giorni  fino  alla  confumatione  del  fecolo . 

Dobbiamo  di  qui  cauare , quale  fia  la  trifte^a  del 
aero  fedele,  & quale  la  fua  allegrezza  ; Perciocbc  il 
uero  Chriftiano  mai  no  debbe  attriftarfi , né  temere  di 
altroché  del  dispiaceremo  dishonore  del  juo  Signore ; o 
dell'efser  feparato  da  lui. Et  dall'altra  parte  non  è co- 
fa,  di  che  in  uerità  pienaméte  il  uero  Chriftiano  fi  deb 
ba  rallegrar  e, fuor  che  della  gloria  di  Dio, &. della  prc 
fentiadi  quello . Tenfi  ogn’uno,chi  bauefte  uno  ottimo 
padre:  nel  quale, come  uero  figliuolo, hauef se  pollo  tue 
to  il  fuo  amor  e;  qual  farebbe  quella  cofa,cbe  lo  potefse 
confolare,o  uedendofi  lontano  da  lui,majfmaméte  feti 
5 (a Speranza  di  mederlojo  uederlo,in  quanto  lo  uedef 
fe,dishonorato,&  mal  trattato  a torto: onde  comepof 
fitamo  efser  detti  ueri  Chrifliani  noi  ; a' quali  non  Jòlo 
non  rincrefceftar  lontani  da  Dio , tanto  buono  & amo 
rettole  noflro  “Padre, & Signore ; ma  rincrefce  come  a 
mali,  & ingrati  figliuoli,  che  efso  ci  uoglia  apprefso  ; 
& uorremmofolamente  fuggir  e, che  non  ci  dannafse;, 
& del  re  fio, non  fìar  mai  con  lui, per  fiar  col  mondo, e 
col  peccato, & demonio  fuoi  nimici:  0 allegrezza  mi- 
fera & infelice, piu  che  l'iftefsa  miferia,&  infelicità 
a quelli , chefuggono  la  nera  confolatione,  ch'è  di  ftar, 
col  S ignor e, & Dio  loro, & bonorarlo iilquale  ci  è ue-< 
nuto  a ritrouare , & è fiato  tanto  tribolato  per  darci 
conforto:  & uogliono  accollarci  a diletti  delle  cofe  ter 
rene,&  corruttibili  ideile  quali  dice  il  Signore:  Guai  a 
uoi, che  ridete,  & haucte  la  confolatione  uoSlra;  per r-> 
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che  piangerete.  Ma  dall'altra  parte:  Beati  quelli  che 
piangono  (dice  il  Signore ) per  defiderio  che  hanno  del 
la  gloria  di  Dio: & che  rifiutano  di  confolarfi  nelle  co- 
fe  uanc', perche  faranno  confolatì  di  eterna  confo  latto- 
ne. Et  qui  dice  il  mede  fimo.  Latriileg^a  uojlra  fi  con 
uertirà  in  adegrc^ga . Ter  che  dunque  noi  Jiamo  atti 
& ad  attriflarcii&  a con  filar  ci per  natura ;ncor dia- 
moci che  la  trifiezz?  nofira  non  dee  efsere  altro , che'l 
di]piacere,&  la  lontananza  da  Dio:  Et  dall' altra  par 
te  teniamoci  a mente, che  la  nofira  aUegregga  è il  Si- 
gnor noftrofil  quale  hormai  uiue  in  eterno gloriofo: dr 
mole  efsere  c an  noi, per  ftarui  fempre;&  non  filo  con 
noi, ma  in  noi, fi  andò  tutt'hora  col  Tadre . 

Onde , quantunque  nella  Immanità  fentiamo  qual- 
che tribulatione, mentre  non  è ancora  manifefia  a tut 
ti  la  gloria fua:nondimeno  lo  fpirito  nofiro  forza  è che 
fia  contento  per.  fede, & fperanga, [apendo, che  la  no- 
stra uera  uita,  il  Signor  & capo  nofiro  morto  una  uol 
ta,uiuc,&  non  morirà, nè  patirà  maipiu.Et  che  tut- 
to ciò, che  èfatto,&  fi  farà  da  trifti  contrasti  lui^tut- 
to  gli  torna  in  gloria.  Et  non  filo  egli  non  muore, nè  pa 
tifcepiu;  maha  efiinta  la  morte, & lepaffioni,  accio- 
che  ne  anco  a noi  pofsano  piu  dominare . Qjietta  i 
quella  benedetta fanta  allegrezza , laquale  bogg% 
ci  annontia  la  fanta  Chi  e fa  per  le  parole  del  Signor  no. 
firo, nella  quale  mole, che  rinouati  godiamo  eternam  è 
te, e che  mai  non  ci  laf Clamo  dentro  ali' intimo  del  cuor 
nofiro  priuar  di  tal' allegrezza . 0 ingrati  cuori  Im- 
mani. Ilfigliuol  di  Dio  fi  è fatto  la  nofira  allegrezza1» 
per  trarci  diquefteuane  et  puzzolenti  allegre zzei& 
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pur  andiamo  coft  negligenti.  M a ,fe  poniamo  ben  men- 
te ; h abbiamo  a notar  un'altro  intento  della  / anta  no - 
ftra  madre  Cbiefa  ; lacuale  ci  mette  auanti  il  parlare 
del  Signore , che  dice.  Io  uado  al  Tadre . Se  ben  ci  ri - 
cordiamo  ; babbi  amo  ueduto,  che  con  mirabile  audio, 
& carità  la  f anta  Madre  noftra  fin  da  piu  fettimane 
auanti  la  fama  Qjiadragefima , ci  è fempre  uenuta  in 
citando ,&  trabendo  dolcemente  alla  commemorato- 
ne de' dolori  p affiori  del  Signor  noflro  . Hora  dapoi 

che  fono  pafiati;&  è profumato  il  tempo  ch'egli  fi  a co 
tonato  di  corona  piu  ebe  trionfale  in  cielo;ci  comincia  . 
ad  inuitare  alla  fua  allegrezza  piena  ; nella  quale  ha 
ad  efjere  efaltato  alla  deflra  del  Tadre ,per  federe  fe- 
co  in  eternOyUguale  in  glori  a, & bonore;& per  appa- 
rir al  fuo  conjpetto  per  noi , propitiatore  per  i peccati  ' 
no  Uri.  Ter  laqual  cofayfe  ci  conofciamo  efsere  defuoi, 
fe  ci  riputiamo  debitori  diringratiarlo;  felo  amiamo ; 
conuiene  che  ci  mettiamo  in  ordine  di  uoler  al  tutto 
accompagnarlo  ; mettendo  l'ali  della  contemplatone 
della  ammirabile  carità  fua  al  cuor  noflro ; per  lequali 
babbi  amo  ad  ogni  modo  ad  efsere  portati  co  lui,  et  eter 
riamente  in  lui  ripo farci  quieti ,& ficuri,caminando  ho  ■ 
ra  però  per  fede  fperanza,&  carità.  Il  che  ci  fard 

f arile, feuorremofbe  efso  fta,come  è dettola  uera  ut-  ' 
tanoflra , & thefor  noflro,  come  ci  fi  offerifee  d' efsere 
per  fua  bontà . llquale  ri  benedica . Amen , 
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I s s E Cie fu  a'fuoi  difcepoli  (iti  que 
fi  a guifa  fcrìue  S.  donami  al  capit, 
1 6.)  Io  uado  a quello  che  mi  ha  ma 
dato:& muti  di  uoi  mi  dimanda:  Oue 
uai  ? Ma  perch'io  ui  ho  detto  quelle 
cofe  i la  triflexxa  ha  ripieno  il  cuor 
uofiro.QjieJlo  parlare  fu  del  nòflro  Signore,  pur  nel- 
la fera  dopo  la  cena  fatta  con  i difcepoli, effendo  per  an 
dar  alla  paffione.il  dire  del  Signor  noflro, é come  di  chi 
parlando  con  fuoi  cari , di  andare  a qualche  luogo,  out 
fia  per  effer  gran  gloria  a lui,  & utile  a loro  ; fi  duo - 
le  diuederli  troppo  teneri  : & in  fcambiodi  douerfi 
rallegrare  del  bene , e*r  frutto  affettato  ; at  tri  fi  or  fi  » 
attendendo  folamente  al  dolore  della  fepar adone  tem 
forale  da  loro . Et  pare  che  gli  uoglia  inferire:  Io  ua- 
do ,&  ui  rnofìro  di  andare  a fi  gran  bene ; & uoi, quan- 
do douerefte  entrar  in  ragionamento  di  quefio;  & dir- 
mi, ch'io  ui  diccfsi  qualche  bella  cofa  del  mio  andare  ; 
ui  contriflate,  & fete  fatti  muti  * 

Tre  cofe  hauerebbono  douuto  uotere  int8dere,etgu 
Pare  li  Mpofìoli  dell'andata  del  Signor  noflro:  le  quali 
lafanta  Chiefa  intéde  proponerci  da  cercar  a noi  i que 
Pigiorni,che  affettiamo  lagloriofa  *Afcenfione  del  Si 
gnor  e.  La  prima  è, il  luogo  doue  ei  ua ; Et  quefio  è il  eie 
lo:doUe  egli  ha  da  effere glorificato.  Ter  laqnal  caufa 
infinitamétefiamo  debitori  di  cogratularci  co  la  fua  hu 
manità  tato  efaltata: laquale  prima  h abbiamo  uedutd 
tato  deprefj'a  per  amor  noflro:  & dobbiamo  congratu- 
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larci  di  ciò  amora  con  noi  fteffi  Reggendo  la  noftra  fu 
fianca  apunta  a tanta  nobiltà, & maeftà.La  fecoda  è 
la  per  fona, a chi  uà:cioè  al  Tadrc:ilche  ricerca  ancora 
che  ci  congratuliamo  con  efjo  lui , amandolo,  come  diffe 
ancora  altroue:Seuoi  mi  amaftefenga  dubbio  ui  ralle 
grarefle:  perche  io  uado  al  Padre, ilquale  è maggior  di 
tneipar landò  della  propria  humanità.  Et  qui  mofira  il 
Signore  ài  fine  fuofempre  e fiere  fiato  la  unione  co  Dio 
in  cielo ; dandoci  ad  intendere  il  mede  fimo  fine  efier  an 
cor  di  noi  tonde  per  tirarci  là,  è uenuto  a farci  tanti  be 
neficij,&  a moflrarci  infinita  dolerla  della  fua  cari- 
tà uerfò  di  noi  : acciocheper  tal  uia  legati  i cuori  no- 
flrifapendo  lui  efier  e andato  là,  pano  eflì  ancora  trat 
ti  perforila  et  amore  di  continuo  a defiderar;  & tende 
re  di  arriuar  là,doue  egli  è.  La  terga  cofiderattone  cir 
ca  l'andata  del  Signore  è a quale  officio  uada,  del  qua- 
le dice  S. "Paolo  : che  il  Signor  è tolto  al  cielo ; accioche 
bora  appara  auanti  la  faccia  di  Dio  per  noi  : accioche 
co  piena  cofidenga  noi  pofiìamo  dire  al  Padre.  Rifguar 
da  nel  tuo  C bri  finche  ha  fodis fatto, patendo  tanto,  c rT 
con  tanta  carità  per  noi : & h abbici  mifericordia . Va 
ancora  il  Signore,per  apparecchiarci  il  luogo  : come  ci 
dice  l'altro  giorno:  & uà  per  mandarci  bora  lo  Spirito 
fanto.  Di  quefie  cofe  fempreema  in  quefli  giorni  maffi- 
tnaméte  uorrebbe  la  [anta  madre  Chiefa,di  quefie  uor 
rebbe  l'ifiefio  Signor  nofiro , che  lo  interrogaffimo , & 
che  altro  no  uoleffimo  fapere.  Beati  noi,fe  quefli  pochi 
giorni  auanti  la  gloriofa  * Afcenfiionc  del  Signore  tutti 
Jpendeffimo  in  tali  ragionamenti  entro  di  noi  fteffi , col 
Signor  nofiro  ; defidcrofiper  fua  grada  di  gufare  co/i 
l-  - nobili 
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Cobiti  mìfterij:Che  cofi  ragionando , & confabulando 
con  lutti  trottar  efsimo  innalzati  concfìo  lui  fino  al  Ta 
temo  trono  in  fp  ir  ito;  e no  fiperefsimo  a che  modo.  Ma 
perche  tra  gli  altri  officia  iquali  afcendeua  il  Signor  e , 
ejjo  in  perjona  tocca  bora  qui  quello  di  andar  a man- 
dar lo  fpirito  fanto;  & queflo  tempo  è fucino  al  giorno 
folennedi  tal  grafia . 

Fediamo  in  che  modo  il  Signor  ne  parli. Dice. Ma  io 
Ui  dico  la  uerità:  E efpediente  per  uoi  ch'io  uada;poro 
che  fe  io  non  onderò  Jl  confolatorei  cioè  ló  fpirito  fanto 
tion  uerrà  a uot:Ma  fe  io  anderò,ue  lo  manderò . Etfog 
giunge  gli  effetti  Squali  mirabilmente  opererà  efsofpi 
rito  fanto.  Trìma, quanto  alla  uirtù,che  darà  a loro  in 
farli  atti  a manifestar  la  uerità  de'proprij  errori  al  mo 
do:  Et  poi  in  certificar , & confermar  loro  in  ogni  ueri 
ta';&  farli  fapcre  le  cofe  che  faranno  per  aueniret  Et 
confermar  il  parlar ,cb'efio  haucrd  fatto  aglorifìcatio 
ne  fua.Et  quando  (dice)  farà  uenuto  quello ;riprendc» 
ràytioé  p la  predicanone,  e miracoli,  che  farete  nel  no 
fne  mio  in  uirtu  fua,il  mondo  di  peccato,  & digiuflitia 
e digiuditio.Di  peccato  ueraméte,pchc  no  hanno  cre- 
duto in  me. lino  credere  nel  Signore, è un  peccato  tan 
tograde:  che  ancor  ognigrà  bene,  che  fi  f ac  epe  ferrea 
credere  in  lui,  farebbe  inutile  & fenici  frutto  alla  fa- 
iute  eternatine  che  per  fe  è grandifjimo.Et  queflo  ef 
rore  & peccato  cofigràdefu  moflrato  al  modo , p lepa 
fole  defanti  Jlpofloli,p  grafia  del  Spirìtosàto,chc  par  „ 
laua  in  loro;accioche  u e iuta  la  mi] erta  e cecità  fua,  ef 
fomodo  fibumiliafse;ct  fi  cÒuertifsea  Dio.  Seguita.  Di 
giuftitiajtioè  ripréderà  p uoi  il  mondo  lo  Spìritofanto; 
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Et  quello:  perch'io  uado  al  Tadre ; & hormai  non  mi 
veder  et  c.ffuejla  giuflitia  del  Signore  è argométo  del 
peccato  del  mondo  in  no  credere;  percioche,ejfendo  cer 
tificata  lagloria  del  Signore  afeefo  in  cielo  alla  deftra 
del  Padre, per  la  dottrina  jet  miracoli  de' fanti  ^ipofio 
li, mediate  il  favore  & gratia  del  Spiritofantofiaqual 
gloria  il  Sign.riceuette  come  giu  fio,  et  degno  di  lei,co 
tra  la  opinione  di  tutti;di  qui  il  modo  hebhe  a conofce 
re  aperta  la  fua  ignorantia , di  non  hauei’faputo  crede 
re  al  Signor  e, & intendere  fbefofle  figliuol  di  Dio. 

Seguita. Ma  di  giuditio;cioè ,farà  riprefo  il  mondo; 
perche  il  Prencipe  del  mondo, cioè  il  demonio  jilquale  fi 
facea  adorare  ne  gli  idoli,  et  dominava  per  gli  uitij  ne * 
cuori  degli  huominiyè  hormai giudicato;cioè ,conden- 
nato3per  ejfer  foggetto  eternamente  a tutti  quelli, che 
creder  ano  in  me.  Ilueder  medefimamète  l'inimico  del 
Signore  codennato, e legato [otto  la  fede  del  fuo  nome , 
arguifee  il  peccato  & la  pa^ia  del  mòdo, in  efiere  Eia 
to  cofi goffo, opaT^o,  (con  tutto  che  tanto  fi  teneua  fa 
vio)cbenó  hahhia  Japuto  accettarlo.  Oltre  di  ciòjeguc 
il  Sign.&  dice. Vi  ho  da  dire  molte  cofe  ancor  a, ma  rio 
fete  haflanti  bora  a capirle  : ma  quando  farti  venuto 
quel  Spirito  di  verità ' ,ui  tfegnera  ogni  ueritài  perciò 
che  non  parlerà  da  fe  fi  e fio:  ma  parlerà  le  cofe  e ha 

verà  udite.  'Per  qveflo  uuol  dire  il  Sig.che  le  cofe  me 
defimejhauerà  dette  eglino  Spirito  S.le  redurrà  lo- 
ro a mete:et  no  dira  cofe  còtr  arieima  tutte  co  formi, et 
a fuppliméto  di  quàto  haucrano  da  lui  udito.  Et  ui  an - 
7 mtierd  le  cofe, che  faranno  per  avvenir  e, accioche  fap 
piate  bé  governar  voi altri , & dar  teEUmonio,che 
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Dio  fia  in  uoi.Efso  mi  glorificherà:  cioè  imi  farà  gloria 
et  credito  in  uoiyet  in  chi  ni  afcolterà;perciocbc  pigli c 
rà  del  mioy&  in  quanto  alla  natura  diurna , proc  eden- 
dio  da  me  & dal  Tadre ; et  in  quanto  alle  mie  parole  yet 
dottrina: Et  ui  annuntierà ; cioè  J4Ì  parlerà  nel  cuore . 

Veggi  amo  la  gran  bòtd  del  Signor  eiilqual  uuole  ha 
iter  fatto  et  far  tutto  p noi.  Ter  noi  ha  fatto  il  mondo: 
Ter  noi  è uenuto  nel  modotTer  noi,et  a nojlro  benefi- 
cio bora  ritorna  in  ciclo  a mandàrpi  lo  Spirito  sito:  ac 
cioche  p ta  l uia  conofcendo gli  errori  no)lri,et  la  botd 
fuayet  la  indegnità  di  chi  ci  ingana ;h abbiamo  ad  amar 
io:  et  p uirtudi  tale  amore  ya  trans  ferirci  ,et  farci  una 
co  fa  ifiefìa  con  luiyet  efser  noi  in  luiyet  efso  in  noi. Ter 
cioche  il  Signore  no  fi  parte  p lafciarciymaper  efsere 
piu  con  noi.  come  dice  altroue.Io  uado,et  uengo  a uoL 
y ado yquàto  al  corpo  ui filile  ima  uengo , quato  alla  ha 
bit  adone  inuifibile  nell'anima.  Trima  il  Signor ' era  co 
gli  idpoflolijér  co  noi.  Mandato  lo  Spirito  fantoyèfla 
toyct  è dctro  agli  Mpofloliyet  dentro  da  noi  per  fede , 
£t  carità. Benediciamolo  Jodiamolo  sépre  di  tanta  buo 
na  uolontà  uerjò  di  noi  : Et  prepariamoci  con  tutto  il 
cuore  a riceuere  quejlo  Spiritoyche  ciuuol  madore:  ac 
cioche  lo  Spirito  del  módo,&  della  ignorantiayet  mife 
ria  terrena  fi  parta  da  noi  ac  cioche  conofciuta  lagiufti 
tia  del  fignor  nojlro  efaltato  meritaméte,ci  accolliamo 
con  puroyet  fince)0,et  integro  affetto  a lui  foto:  Miccio 
che  per  uirtù  di  qucHo  Spirito  sàto,uediamo  aperta  la 
miferia  del  dianolo y che  co  aflutie,ct  sforgi  diuerfi  ha 
cercato  dì  dominarci,  fendo  egli  giudicato yfc acetato yet 
incatenato  fuor  del  ciclo  > et  fuor  del  modo, nell' inferno 
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tifc  uro. Uff  tanto  ci  uergogniamo  di  mai  piu  no  efier~ 
gli  inimicijjlmij  e*r  no  combattergli  cotta  gagliar dami 
te  con  tanto  fauor  diurno:  ^Acciocbe  finalmente  intédia 
mo3et  gufiamo  tutte  le  belle  et  dolci  uerità  del  Signo 
r e, & pappiamo  tutte  lecofc  ancor  future^  faperufar 
laprouidentia  conueniente  al  fiato  nofiro:  Et  gufi  andò 
le  uirtu  dell'altra  uit aleniamo  sépre  quella 3&  quefta 
da  quanto  uagliono3&  fua  Maefià  ci  benedica*sAmen . 


NELLA  DOMENICA  QUINTA 
dopo  Pafqua. 

Estifica  fati GioUani a cap. fefia 
decimo:  come  dijje  Giefu  a'fuoi  difei- 
poli . In  uerità, m uerità  ui  dico , fe 
2 uoi  dimandar  et  e cofa  alcuna  al  Ta- 
dr  etnei  mio  nomeycgli  ue  la  darà. Sin 
bora  non  baucte  dimandato  cofa  al- 
cuna nel  nome  mio.  Dimandate ,et  riceuereteiaccioche 
fia  piena  V allegrezza  uofira.  O grà  benignità ,et  cariti 
del  Signor  nofiro  uerfo  di  noi  miferi  igrati;ilqual(a  mo 
do  di  dire)no  folo  ci  Jiimola,ma  ci  prega  a dimàdar  nel 
fuo  nomeygratie  et  doni  al  Vadre3et  fi  duole  che  no  hab 
hi  amo  dima  dato  cofa  alcuna  firfbora.Cbe  dobbiamo  du 
que  far  e*  La  codinone  uofira  è ridotta  a tale:cbe3no  di 
ma  dado  3 oltre  il  dàno3cbe  ne  babbiamo3ci  è uergogna 
grandijfima3cbe  il  Signore  panda  le  manifue(come  di 
ce ilVrofeta)mani  piene  di  tali  doni, per  arricchirce- 
ne amplifsimamente3a  noi  fuo  popolo  cieco3et  ingrato: 
fUrcbe  non  gli  crediamo3che  li  beni3cbe  ci  offerifce3fiut 
no  ueri3&  foli  buoniper  noi.Dmandererm  dunque. 
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Et  qui  fi  uede  gran  copia  di  per  forte,  lequali  bario  ap 
p orecchiate  uane  dimanda  Ma  hi fogna  auuertire,cbe 
fi  debbo  dimandar  nel  fuo  nome;nella  fua  trina  fede,  la 
quale  èforga  che  babbi  in  lei  la  carità.  Dimadar  nel  no 
me  del  Signor  e, uuol  dire  dimadar  p amor  fuo.'^fel  fuo 
nome  dimadar  no  può, chi  non  tama.Se  uenifie  uno  ini 
mico  d'un  noflro  figliuolo  ci  dicejje: fattemi  qucfla 

grafia  per  amor  del  figliuol  uoflro-.dircfsimo  [ubito.Co 
me  hai  tu  ardir  di  dimddarmi  per  amor  del  miofigliuo 
lo, portandoti  cofi  malamente  con  luti  Et  lo  fcacciarefsi 
mo  dalla  faccia  nofìra.Coftfa  Dio  a molti  riquali  fi  ma 
rauigliano  tal  uolta  di  non  effer  ef] anditi ;pciocbe  qua 
tuque  dimandino  nel  nome  del  Saluatore  co  le  parole: 
non  lo  fanno  co  amor  e.  Ma  chi  ha  amore  al  Signore-,  et 
f amor  fuo  fi  prefent  a a dimandar  grafie  a Dio;  beato 
lui;  che  farà  sépre  cotcnto.Eucro,cbe  bifogna  che  tale 
dimandi  qualche  co  fa  ancora, come  dice  il  Signor  c.Ter 
cioche  molti  dimadano,ct  dimàdano  niente ;e  Dio  mal 
uolentieri  è sformato  a dargli  : come  dijfeil  Signore  a 
qlli  duo  difcipoli.'Ho  fapete  ciò  che  ui  dmiàdate.Q^  ue 
Sii  fono  tutti  quelli, che  dimandano  cofe  di  quello  moit 
do;  0 ancor  fp ir i tu  ali  ;ma  per  la  loro  uolontà;  & t ali  ue 
rumente  fanno  da  perfone,che  non  fappiano,ciò  che  di 
mandano;  che  non  fappianoqual  fiail  bifogno,  & il  fi 
ne  loro;  iquali  non  fi  poffono  dare  ad  intendere , che  il 
maggior  contento, eh  e pop  ino  hauere , fa  la  gloria  di 
Dio;  et  che  la  uolotà  di  Dio  gli  fa  miglierebbe  la  prò 
pria,  Coft  fanno  i fanciulli, iquali  non  pefiono  credere , 
che  ncnfacefie  meglio  il  Tadrelcro,a  darli  ciò  che  ejfi 
defiderano , che  quello bhe  efso  fa  aeramele  ef ere  per 
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gìouarli.  Fidiamoci  fidiamoci  pouerelli  che  tioi  ftamtìj 
fidiamoci  della  bontà  del  nofiro  Creatore;checi  ha  fot 
ti  di  niente  ideila  benignità  & Immanità  del  nofiro  Bfi 
détore,che  ci  ha  comperati  dal  peccato, e dalla  morte  , 
& dallèmani  del  diauolo,col / angue  fuo.  Fidiamoci  del 
la  carità  del  Spirito  fanto:ohe  ci  fa,  & ci  gouerna  fi- 
gliuoli di  Dio:  Fidiamoci:  & fé  ci  fentimo  infermi,  & 
miferi  in  quefio  fidar  ci:  intendi  amo, eh  e quefia  è quel- 
la bella  gratia,e  dono  principale,  ilquale  dobbiamo  di- 
mandar al  Tadre  nel  nome  del  fuo  dilettijjìmo  figliuo- 
lo,ciò  e, dima  dar  al  Tadre  lo  S piritof antodio  Spirito  del 
fuo  figliuolo;  quello, che  efio  Signore  ci  mofira  hauer  tà 
to  cari  di  dar  ci. Et  la  fanta  Chiefa  hoggi  apputo  ci  rnet 
te  auanti  quelle  parole  del  Signore  : & dimane  ce  ne 
darà  dell' altre  in  tal  propofito  : accioche  dimandiamo 
lo  Spirito  fanto,per  mondarci:  ilquale  Signore  tutt'ho 
ra  fi  prepara  di  andar  al  cielo . ^4  II  bora  faperemo  che 
dimandare ;quando  pergratia  del  Spiritofanto  faremo 
in  tutto  illuminati  del  uero  : & uederemo  che  cofa  fi a 
la  uanità  del  mondo, & li  beni  dell'altra  uita. 

E quefio  c quello, che  dice  il  Signore:  t/ho  dette  que 
fte  cofe  in  prouerbi  ófcuraméte,cioe,uiene  l'hora,quan 
do  no  ui  parlerò  in  prouerbi, 'ma  apertamente  ui  annon 
tierò:Et  ui  farò  gufiare(fi  intende ) del  Tadre  mio.  Et 
quefio  uoleua  dir ’ il  Signore  che  far  ebbe, quando  hauef 
fero  riceuuto  lo  Spirito  /unto.  I n quelgiorno(dice)  di- 
mandar et  e nel  mio  nome:  Et  non  ni  dico  ch'io  prego  il 
Tadre  per  noi, Come  a dire;  eh  e efio  non  ui  uegga,o  od 4 
uolentieri'.perciocbe  efio  Tadre  ui  ama;cioe,nonmen9 
di  quello /he  io  facciatpmbe  noi  battete  amato  me;  et 

tre* 
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if*  creduto y<:b' io  fono  ufcito  da  Dio.  Son  ufcito  dal  Tadre , 

alai  uenuto  nel  mondo ; ( quanto  alla  diuinita^)Hora  la 

fai  fiio  il  mondo ,&  uado  al  Tadre s(quanto  alla  burnani- 

iiRi  ta . Et  qui  moftra  il  Signor  e l come  Dio , & l'huomo  in 
viti  Chriflo  è una  fola  per  fona.  Mano  fa  bifogno  parlar  per 

iflif  bora  di  tal  materia yp  la  incapacità,  nojl  ra.  QjieJlo  poi 

m!  ufcire,&  tornar  il  signor  da  Dio>&  a Dio , è un  par - 
! if  laret  per  lo  quale  egli  ft  abbuffa  alla  no  fra  infermità* 

isti  M a torniamo  al  tiofìro  propofito.Qjuando  noi  haue 

ìfl 0 remo  riccuuto  lo  Spirito  fanto;  egli  reggerà'  il  cuor  no 

ijiitti  ftro;faperemo  fempr e che  dimandare ;e  faremo  fempr e 

W>  epauditi:  Et  l'allegregga  noflra  [ara  sépre piena;  Ter 

noi  cicche  haueremo  ciò  che  uorremo:  Et  niuna  cofa  uorre 
7j>;U  mo  hauer  piu  cìje  quejla;cioè,che  effo  Tadreyet  Signor 
jjj*  noftroybabbia  noiye  ci  pofegga  al  tutto ; cofaylaqual fo 
•tal  pra  tutte  empiere  fa  foprabondante  il  contento tet  feli 
0 cita  noflra  in  que{io  mondoye  nell' altro. O^pouero  mon 

! i a do;  che  languijceye  muore  di  fame  in  tanta  abondantia . 

Jj  Che  diranno  all'ultima  bora  Et  dopo  quelli , che  mai 
non  penfano  in  altro yche  in  fatiarfi  di  cofe  terrene  ebaf 
0 fiì  et  hanno  fempr  e deleggiati  quelli , che  hanno  fpreg 
^ ‘gate  queffe,  e defiderate  et  cercate  le  celefli  per  amor 
di  Dio?  Che  diranno , quando  uederanno y quelli ,di  chi 
0Ì  bar  anno  fatto  fi  poca  ftimayrijplcnder  come  il  Sole  al - 

{$  la  gloria  del  fuo  Signor  e y & ejfer  a loro  dall'altra  par: 

0 te  aperto  l'inferno  pieno  et  incredibili  et  eterni  torrnen 
Jai  tiy& confufioni  apparecchiate  al  diauolo,et  a loro? Di 

mandiamo ydimandi amo  lo  Spirito  fanto tche  ci  illumi - 
* 0 ni*  & che  non  ci  lafci  piu  dormire  ; che  tutto  il  paffa- 

0}  io  jpefo  in  altro  3 tutto  è perduto;  & fard  forga , che 
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ce  ncauuediamo  toflo,o  itogli  amo  ,o  nò.O  [e  noiprouaf 
fimo  una  uolt aguale  è l’allegrezza  della  pace  di  Dio; 
non  farebbe  bifogno  di  dir  tante  parole.  Hora  facciamo 
il  poter  noflro  con  l'aiuto  fuo,& non  ci  diffidiamo.il  Si 
gnor  e ci  dice, che  dimandiamo.  v 

Jìpn  è cofa , di  che  babbiamo  piu  bifogno , che  del 
buon  Spirito:TS[pn  è cofa, che  Dio  piu  uolentieri  ci  do - 
ni.  Dubbio  non  è dunque, che  dimandandola  la  riceue - 
remo;&  l'allegrezza no  fra  fard  piena. Il  Signor  di- 
mane ci  fa  fede ,&  Jicurezza  pieniffima,  che  il  Padre 
darà  il  buono  fpirito  a chi  lo  dimanderà  perfeueràte - 
menteiVrepariamo  pur  il  uafo  del  cuor  no  Uro:  Mon- 
diamolo con  una  fanti  [[ima  & uera  confeffione,&  pre 
paratione  alla  fanti ffima  Communione:&con  ogni  fe- 
del  tifi  ària  in  qucjii  tre  giorni  al  Signor  noflro;  che  uà 
intorno  in  quelle  fante  proceffioni, come  untandoci, et 
pigliando  lic ernia  da  noi,  & benedicendoci  tutti  ; di- 
mandiamo che  ce  lo  doni,  & mandi  fecondo  la  fua  fare 
ta  promeffa.Et  perche  la  cofa  è troppo grande, <&  de- 
gnai noi  fi  amo  tanto  da  poco , & infermi:  preghia- 
mo nelle  medefime  fante  proceffioni  con  tutta  la  [anta 
Chiefa  tutto  il  Paradifo : che  ci  impetri  tanta  grazia  , 
che  mandi  quefla  dolce  amena  pioggia,quefla  fòaui  ffi- 
ma rugiada  fopr  a il  ricolto  de' fanti  penfieri,&  de  fide 
rii, piantati,  & uiuificati  già  per  uirtà  del  Signor  nero  . 
noflro  Sole  in  noi: acetiche  preflp  crcf riamo,  & diuen - 
tiamo  perfetti ;&  che  conofciamo  apertamente  in  ter 
ra,&  incielo  il  "Padre, & lo  Spirito  fanto,&  lui  : & 
gli  diciamo  fernpre  in  piena  fede,  com' è fcritto,che  hora 
gli  difiero  gli  fuoi  fanti  * Apofloli. ; cofi  feguendo  il  fanta  . 
x Euan 
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1 Vangeli  si  a.  Dicono  a lui  i di  fi  ipoli  fuoi:  Ecco  bora  ci 
parli  apertamente:  et  non  ci  dici  piu  prouerbio  alcuno: 
Hora  lappiamo  che  fai  il  tutto:  & non  è bi fogno, che  al 
tutto  ti  dimandi  : In  quefio  crediamo  che  fei  ufiito  da 
Dio. Benedetto  dunque  Signor  nojiro  donaci  la  benedir 
tione.  lAmen. 
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Iferisce  fan  LucaalCap.il,  co 

me  dijfe  Ciefu  a fuoi  difcipoli.  Chi  di 
uoi  bauerà  uno  amico;  & onderà  a 
. lui  di  megj^a  notte ; et  gli  dirà,  u imi 
co,  preflami  tre  pani:  perche  il  mio 
amico  c uenuto  di  maggio  a me,  & 
non  ho  che  porgli  auanti.Et  efio  di  dentro  rifondendo 
dica.Tslpn  mi  molefiare:gia  è ferrata  la  porta,  & i figli 
noli  miei  fono  meco  nel  letto:non  pofio  leuarmi,&  dar 
t egli.  Et  fe  quefio  perfeuererà  battendomi  dico, fe  non 
gli  daràfieuandofi  per  ejfergli  amico:  nodimeno  per  la 
fua  importunità  leueraffi,  et  dar  agline  quati  ne  bauerà 
dibifogno.Et  io  ui  dico. Dimandate,  & faraui  datoiCer 
cate,&  trouarete:  Battete, & faraui  aperto.  Ter  eti- 
che chi  dimanda, riceue;chi  cerca,troua:& chi  batte, 
gli  farà  aperto . Et  quale  di  uoi  dimanda  al  Tadre  del 
pane,&  egli  forfè  gli  darà  una  pietradouerun  pefeed 
forfè  in  luoco  del  pefce,gli  darà  uno  ferpente  ? 0 fe  gli 
dimandar à un'ouo,gli  porgerà  uno  fcorpionetSe  dun- 
que uoi,effendo  cattiui,baucte  in  ufo  di  dar  buone  cofe 
a' figliuoli  uofiri; quanto  maggiormente  ilTadretfhci 
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in  cielo, darà  il  buo  jpirito,  a qlli,  cbc glielo  dimadano. 

Il  Signore  piu  uolte  fa  fintile  parlare , & la  finta 
Chiefa  piu  uolte  ce  lo  replica.  Ma  quella  piu  chiaro  di 
tutte  in  quelli  giorni  particolarmente  ce  lo  mette  auan 
tignando  il  Signor  fi  a per  andar  al  cielo, & per  man 
darci  lo  jpirito  fanto. Ver  che, f e mai  fu  tempo  di  dima» 
dargratie,&  mafsimaméte  la  grada  del  jpirito  fanto. 
adefio  piu  che  mai  è tempo , quando  il  Signore  piu  che 
mai  ce  la  promette  :&  fi  amo  nel  tempo  ,che  la  diede  da 
principio  a' fan  ti  ^ipofloli.  Hora  chi  lo  de  fiderà, fi  facci 
auanti,  & chi  non  lo  defidera;fappia  che  fin  che  è tale 
non  può  mai  piacer  a Dio ; & non  piacendo  a Dio, mai 
non  potrà'  ancor  contentar  fe  me  de  fimo;  Vercioche  ta 
le  è la  nobiltà ' nostra.  Et  tanto  fiamo  fimiti  a Dio, che 
in  altro , che  in  far  piacer  a fua  Maefid,  non  potiamo 
contentarci.  Dio  ci  ha  fatti  fuoi  figliuoli.  Hora  ci  uuol 
dare  lo  jpirito  della  fua  bontà' , & carità,  che  ci  gouer 
ni.  Vercioche  uede,che  non  è degna  cofa,  c fendo  fuoi 
figlioli, che' l cuor  noflro  fia  pofiedttto,e  retto  da  altri. 

Il  Signor  ci  dice  in  per  fona, egli , il  quale  è patrone , 
che  dobbiamo  dimdiarc,e  dima  dado  perfeuerare^zd  ef 
f empio  di  quello  amico:  Et  ci  propone  la  rijpofla  dura  di 
colui, ch'era  in  cafa  in  ietto: laquale  è uinta  dalia  perfe 
ueratia  di  quello  di  fuori ;accioche  intendiamo, che  qui 
tunque  ci  fentifsimo  ribattere, et  dare  ripulfa  da  Dio: 
no  debbiamo  però  mai  perderci  di  animo,  nè  diffidarci 
della  fua  bota, ma  jlar  conflati  in  pregare, come  già  fi e 
cela  Cananea. -Et  ejfo  Signor  e, ilquale  tutt'hora  fenté 
dofi  abbandonato  in  croce  dalVadre:gridaua  dolcemen 
te:  Dio  mio, Dio  mio, perche  mi  hai  abbandonatolo  po 
“3  » ueri 
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iteri  noijcbe  per  ottener  una  cof  1 del  mondo  fholte  udl- 
: téàncor  nociua  per  noi  fi  firmo  tanti  pricghì , & /centi, 
& per  mettere  queila  cefi  }iaqu  al  filaci  ha  buone  tut  - 
1 te lexof sfacendo  buòni  noifagratia^icoydal  finitala 
tó, che  fola  ci  confola  cantra  la  morte  j '&  coma  opti 
màlet&  tifò,  liberi  ,&  fdiciinferuir  a Diojionmgiia. 
pio  durar  un  poco  di  fatica  in  dimandar  una  uoita  cariti 
ttUando  di  cuore;  Et  ci  pare  che  Dio  farebbe , come  Mi 

- ieri  di  datela  fen^a  dimandarlo . E uero  certo , che  óida 
-quello  che  non  dimandiamo  >&  piu  dì  quello  che  diman 
< diatnofempre.Ma  H SigMttole  motivarci  il  debitorio^ 
ftro>&  uuole  ancor  farci  quello  honorem  che  babbiatlto 
per fragrati  a parte  ne'  doni^che  ci  ccnciede ,#■  che prò 
uiamojthènon foto  e buona  la  ntifcricordiàì&  ci  confò- 
la n el  rie  cucì  la^ma  ancor  ntUonfiderarla , & diman- 
darla, Tali  fono  i benefici]  che  Dio  ci  fr  che  ci  contenta 
nofolo  adefiderarli.Et  la  fieranga  foladiqueUibafizt 

* fireo^ar  jerrga  fornir  penarla  uita,&  ogni  cof*  Àia, 
-tifanti. H abbiamo  dunque  la  primacofa  a metterci urti 

- Mandar  (tifi  gran  bene ycon  amico  di  non  ceffict  mai  àrdi 

* mandarlo , e di  non  ci  perder  <T animo  fipend^ebe  iUsi- 
~gnor  in  perfino  ci  fa  Jicurtà  alfiere  e fondili- facendoci 

intendere  per  li  ar gomeù  detti, eh' c fare  ingiuria  a Dio 
K>Wbnonoflro€Padreìpenfando altramente . Certo  tórfa 

* tre  diveder  piangere  tutto  il  ciclo  ritutti  i fervidi  Dio , 
vedendo  cheti  mondo  elegge  di  ferme  a Dio  appetta  in 
parole  cofì difoprania}e  non  cercadihauetqueflo  Spi- 

fàtuo joiqital  e con  rw?bfofiTnimTtolett+,^ 

' Vgrìtf&ta -glifi firùemffirlh^^  èOfifipua 

^pfctùhur-kt  mpndo  ; fe  mnfikèritt*  qmfiti  parlare  A. 

* '•  il  Ter-* 
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-T ercioche  fcn^a  lo  Spirito  Sàlquale  fi  ricette pcrdhnf 
. darlo  ,ncnfi  conofc  era, ne  fiat  edera, ne  fi  amerà , ne  fi 
fcrutràmai  Dio.  Ma  chi  accetterà  cj  uè  fio,  farà  illumina 
tojfr  accefo  st, che  fino  i [affigli  predicheranno , t loffi 
moleranno  alla  uia  del  cielo.  Di  gratin  non  pdiamo  mai 
. alcun  tempo, ma  meno  (fuetto  de  gli  altri.  Et  poi  che  no 

/oppiamo  noi, ciò  che  dimandiamo  inaliamo  a*  fanti  dpi 
cielo, che  intendono, e gattono  il. atro, che  effi  dimandi- 
: no  per  noi:  Andiamo  con  diu ottone , &•  Jpirito  a quef\e 
fante  proccffiom.Lafciamo  doparte  le  paro' e, e lepa^- 
* %ic> & mangiamenti ,e  imbriacamèti,che  gli  è una  trap 
, f o lagnmtuole  uergogna,uedere  in  che  modo  è guati* 
< ogni  bona  opera, e culto  diurno  tra  noi . Lafciamo  yuefie 
cofe,che  apprejjo  Dio, ti  apprcffo'l  mondo  fon  pur  tróp 
po  uitupcrofe>&  queflofuo finito  dimadiamolo  conVin 
tercefiion  de* fuoi fanti  alla  diurna  bontà . Et  a tal  modo 
■ le  cofetemporalineceffam  ci  faranno  aggiunte  con  mi 
le  deli’ anima, & del  corpo , & ijUo  che  ci  maeberà,  p la 
carità, che  batteremo  a Dio, medi  ante  tal  fiirko,  ci farà 
; piti  utile, che fe  l'baucffimojdadoci  occafione  di  patire, e 
meritare  per  amor  fuo.Clye  cofa  ha  mai  fatto  f inimico 
ne  'cuori  de  Cirri  ttiani  negligemi,cbe  nò  pi  fino  nè  cer- 
« cono  mai  auoler  in  unità  batter, atr^i  ad  cjfcr  battuti,  et 
».  pojfeduti  da  qtto  tato  finito  noftro  co  filatore, e format 
, v Horaci  mette  il  sigMuantijre  cofe,p  haucrqutfio 
ì ffiiruo,dimadarc, cercare, c batter  e,> le  quali  ancor  tre  pa 
, tono  una  fila. Tur  diurnamente  parlandone, credo  che 
catteremo alcun  frutto. Del  dimandar  è cofa  chiara . Jl 
» cercare  è cofa  che  ua  piuauanti.Et  uuol  direbbe  la  per- 
fetta nenjole  dee  dimandate  ,ma  ancor  affaticar  fi . Et  p 
i -Vii  lk  qual' 
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'àfttal cèfi  ci  uorremopoi  àffàicareftnon  per  questa  £ 
Benedetto  fi  a il  fig.che  tato  buono,  et  tanto  ci  ama  che 
ttuole  che  le  fatiche  nostre  (quantunq;  da  niente  p noi  ) 
uoglianò  nondimeno  per  gratta  & bota  fua3  a ferrigna 
dagnar  lui  mede  fimo.  Le fatiche  3c  he  dobbiamo  fare  ,fo 
ìio  C tffere  foderiti  di  efequire  con  itfuo  aiuto gi ifuoifa 
ti  comandamenti: Teniochc  i comadàmenti  di  Dio  fono 
la  uia , perlaquale  andiamo  a lui & ejfo  uitnea  noi)  ad 
arricchirci  della  fua  mifericórdia  . Refta  dir  del  battere , 
che  è un  continuar  nell'or  ationc /ioti foto  quanto  ài  lun- 
go tepo/na  ancor  quato  ali'effere  frequente  mentre  che 
fi perfèuerain  quella. C erto }piu  dolce  cantare  non  sete 
il  sig.cht  Ceffer  importunato  da' fuoi  cari  fìgliuoli  jnf 
' garlo  che  doni  loro  il  pane  della  fuàgr/tia3&  del jpirh- 
to  S .che  ti  tefHfica3&  tifa  intendere  ,cgufìar  e il  mifie 
rio  3ddlafantifs.Trinità3Padrt  figliuolo,*  Spirito  S. 
Teifeueriamo  purc3&  facciamo  grande  strepito  ì miri 
fratelli  alla  porta  della  mifericouiiadel  ncjiro  pctdhm 
dando  tal  pane  dalla  gratta  }dd fuo  fpirito,per  poter fer- 
uirloypcr  poter  dar  cibo  al  'JSf  S.  uenuto  a noi  tanto  da 
• lontano  amìcheuolment  e j&  amoreuolmcnte3pcr  hauar 
alloggiamento  in  noi , e pafeerfi  del  uedere3conofcert3ee 
fornir  al  fuo  “Padre. TerJiuerìamo,&  per  farci  meglio 
fettthe, pigliamo  in  mano  il  faffòjafedc  del  TfjS.  accd 
pugnata  con  le  fante  opere  fatte  di  cuore.  Perciò  cheli 
jfignort  è quella  pietra  Miua  faquale  fi  farà  set  ir  per  et  t 
io. Et  cofi  uederemo  u enir  a noi  la  largherà  della  ivfi 
nk abortì  à del  dìum  Padre 3&  ri farà  dato  il fiotto (fott- 
io certo  da  potcrlo  feruhe,  & lodar  fempre . llqttal  ù 
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Q ollcuati  Cicfu  gli  occhi  al  cielo  (cofi  racconta  San 
jj  Glo.al  c.  1 7 .)dijJc.Tadre}c  uenuta  l’ bora  glorifi- 
cai! tuo  figliuolo ,ac ciò  che  il  tuo  figliolo  glorifichi  te,  fi 
come  gli  bài  data  poiefià  di  ogni  carne,  acciocbe  tutti  , 
quegli, che  gli  bai  dati, dia  loro  uita  eterna.  Bt  questa  è 
la  uita  eterna, che  conojcano  te  filo  nero  Dio, & quel 
. Giefu  CbriSio,cbe bai  mandato.  . » ; . 

. Hoggi  habbiamo fratelli, et [ordir, una  miftcriofilfi-  ^ - 
ma  or at ione. fatta  dal  7s{.  S.  Giefu  Cbrisio  quadofup 
andar  al  Tadre,allapa]fionejielqualcprega,cbe  e fido 
uenuta  l'bora fiorimi  il  Tadre  la  glorifichi . Vriim  sin  . 
•tende, in  dimostrarlo  fuo  figliuolo  obedietiffupQ,c  pati 2 
ti/fimo  fino  alla  morte. Voi  in  fin  prodigi],  ef igni  in  eie 
lo,&  in  terraiuoli  fi  fecero  nel  fuo  tràfitoiUltra  di  q- 
ftojn  nfifcitarlo>&  aflumtrlo  alla  gloria  di  fida  alla 
deftra  fia,&  finalmente  nel  madarlo  S.S.a  gli  Apò- 
stoli & altri, che  credessero  in  lui  ,fU  uirtù  del  quale 
fi  piicjjfe.&  conojcefie  in  tutto  il  mondo,  come  il  Sig . 

Giefu  Cbrifio  e nella  gloria  di  Dio  "Padre, quoto  alia  bu 
man;tàancoYa,come  era  fempre fiato  quoto  alla  diuim- 
tà,audti  il  principierei  modo  Ma  è da  notare  il  fine,  a 
\ che  il  fignor  dimada  quale  gloria, ilquale  è(dict ) accia 
che  fj (fi  figliuolo  glorifichi  il  Tadre.Et  in  che  modo  in- 
tende il  jign.ihe  la  gloria  fua  torni  in  gloria  ddVadreì 
in  quanto  glorificato  il  S.7^.  da  Dio  per  uirtù,&  per 
miracoli  in  uita in  morte,#-  per  la  predicanone  de' 
fanti  Apostoli  ha  bauuto  credito  in  tww  il  mondo , # 
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< eofiper  tefue  fèrole  é fiato  conofchto  , & honorato 
Dio  da  tutto  il  modo . Et  è tanto  dir  il  fignóre  glorifica 
ì mi  guanto  dtrejaper  la  pajfion  mia ,<2r  per  grafia  tua, 
che  tutti  mi  credano, & habbiano  uita  eternaiu  cotto* 
fiere  te,&  me, me  per  te,& per  i fègui  tuoi,&  ciaba- 
ttone che  mi  farai ,&  teper  me, per  le  mie  parole , & 
predicationi?&  de  i mici  difcipoli . 

Quefta  è fiutila  fola  cavfa , per  laquale  dottiamo 
defiderar,&  filmar  il  uero  honore , cioè, fola  la  gloria 
di  Dio  nofiro  padre . Altro  honore , o per  altra  caufa, 
non  è utile, o molto  lecito  a noi  dideftdtrare.Dioin  qu - 
fio  ci  ha  hauuta  una  grande  mifericordia , che  ueden- 
doci  andar  languendo , in  andar  cercando  l*un  daU’ate 
tro  uani  honor  i fia  mandatala  fua fapientia  ad  annon- 
tiarci,  come  uuole  effo  in  per  fon  a honor arci  del  Uero  e- 
terno  honor  e,  e /'honor  nofiro  uuole  che  fia  l'honorfuo , 
cioèiChonorar  lui.Teniocbe  chi  hortora  luifn  tale  ho* 
'fiorarlo  fi  ucde  honorato  tanto,  che  ogni  altro  honore 
filmerà  vergogna  incomparabile, ogni  volta  , che  bah- 
bia  aperti  gl' occhi  a guftar  il  ucro.Ofiquefli,cbc  uan 
no  dietro  all3 (fiere  honor ati  nel  mondo  jntede fiero  una 
^tolta,ihe  cofa  fia  patir  uergogna  p honor  di  Dio, come 
di  uedreffimo  dar  de3 piedi  fu  tutto , & non  faperfi  mai 
difìaccdrda  tale  honor  e, & contento  . Confiti  er  imo 
eh  e Cofa  può  ejfere  honor or  Dia , poi  che  il  conofcerlo 
(eduera  carità fi  intende'^  è chiamato  dal  Signore,  & 
fin  uernàpita  eterna , 0 beati  noijè  altro  non  conèfitef 
fimo,nefapeffimo.<PercÌQcbc  bauereffimo  tanto  di  ufr 
9a,&  beatitudine  eterna  in  quella  uita  anchora,qum 
Upotefjìmo portar  e,&  capire  per  la  infermità  del  firn 

Il  3 fi 
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fonofiro . Terciocbe  Unita  eterna,&  beatitudine  di  q l 
fi  che  fono  in  ciclo yin  quefio  fommamente  confi fleyin  gu 
ìlare  & ueder  fen^a  impedimento  la  (duina preferititi 
& lahumanhadcl  Signor  Ciefu  Cbrisio  gloriofa . 
Ma  noi  infermi  & da  poto, noi  ciechi  Umiferi,  non  ci 
curiamo  ne  pur  di  penfar  a tanto  uero  honore  y & ueto 
bene.  Et  che  dogliamo  far  del  nome  Chtiìliano,c ami- 
piando  al  contrario  di  quello  ycbe  da  lui  ci  è flato  mofìra 
to  con  tanta  uerità  ? 0 Dio  ci  babbia  mìf  'ricordiate 
all'ultimo  l' e fere  flati  battenti,  & viuuti  fra  Cbri - 
sìiam  co  fi  ingratamente  , & indegnamente  non  fui 
confa  di  molta  maggior  punitane , & dannatane 
poftra . 

- < Mafcguiriamo  l' trattone  del  signore . lo  ti  bo  clan 
ficaio /opra  U tcrraybauendo  mostrata  la  tua  ueritd  a, 
difcepoliycbe  la  dimofireranno  a gli  altri  y come  dirà  d- 
Pitto. Et boraycioeycbeho  fatto qucllotchc tu  uoleui  net 
tflonda.’glorifica  meju  Tadre  delUclarità^  laquale  bo 
bauuta  apprefo  diteyprima  chefofe  il  mondo , quanto ; 
W*  olla  natura  diuina.JIo  manifejìato  il  tuo  nome  a li 
b.MQmniyche  mi  bai  dati  del  mondo.  Erano  tuo , egli  bai 
dati  a mey&  hanno feruata  la  tua  parola . Ecco  come  il 
<S ign , noji ro  non  guarda  * molte  itnper fetiioni  de*  fanti 
iApofl.&perla  buona  intentione  in  far  ciò  che  potete* 
voyvon  mette  mente  alle  loro  fragilità. Segue.  Et  bora 
hanno conofeiuto  ebe  ciò yche  mi  hai  datocela  temerci* 
*tbe  badate  loro  le  par  oleiche  tu  bai  date  a me,  & ef- 
fe le  hanno  accettate  ,&•  hanno  conopiuto  Meramente, 
iblèo  fono  upitodate  , & hanno  creduto  che  mi  bai 
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Sempre  ha  atte  fi  il fi  gnor  nostro  a far  conofctre  d j 
Tàdrt,  & a dire,  che  tutto  diceua , & operati  a nel f uà 
nome,&  a fio gloria.  Et  queBo  è quelle, che  allega  qui 
al  prefinte  . Segue  il pregar  per  gli  *ApoBolì,&  per 
noi.  lo  prego  per  loro  jion  per  il  mondo . 0 miferr  quelli 
che  uogliono  ejfir  del  mondo , o piu  del  mondo  > che  di 
Dio ,come  fiueggono  tanti, & piu  a> fatti 3chc  alle  paro 
de. Ter  tali  il  ftgnor  no  pregaste  altro  fa  a loro’ficnefi- 
ciò.  Chi  ha  orecchie  da  intendere  intenda . Ferra  tepo 
thexi  chiariremo. Vpnprego  perii  mondo  ( dice  il  fi - 
gnore)maper  quelli, che  mi  hai  dati, perche  fono  tuoi  » 
& tute  le  cofe  mie  fino  tue,&  le  tue fono  mie  ,&  fo- 
rno gloriti  calo  in  loro.  CU manìfcBa  il fìgnor  la  caufa, 
per  laquale  e affettionato  apregar  gli  apostoli,  & per 
quetliche  crederanno  per  loro, come  dice  di  fitto , ben» 
che  non  fi  legga  nella  Mejfa.  E dice, che  i,percbe  fono 
di  Dio, FratcUifir  elle  il  nero  amore , et  neramente  uti 
le, che  dura  in  eterno, & che  ci  da  nero  contento  uerjb 
noi  Beffi, & tterfi  i nojiri  amici , & parenti , & uerfi 
tutti,  à damarci  per  amor. di  Dio , perche  fimo  dà  Dio 
creati, a Dio  tanto  cari,  e tanto  amati  da  quella  eterno 
increato  bontà.  QueBo  è un* amor  e dolci  fimo,  & fio» 
itifmo  Jlquóle  uutrifee  di  continuo  la  felicità  dì  quel- 
li dd  cielo  v n defideriamo  di  effer  amati  di  altro  0 

noreshr  diquefiofi  uogliamo  che  fta  con  utile, & fo 
Iute  noftr*9&  di  chi  ci  ma. La  confa  bora , perlaquale 
il  ftgnor  ci  ricomanda  al  Tadreja figgiunge , dicendo • 
Etiohormainonfono  nel  mondo  ; Cr  queBi  fino  nel 
mondo jùp  io  uengo  a te . 

Gran  pericolo  l Bare  nel  mondo  il  luogo  ofeuro,  do 
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ut  ncttui  ùchi  fappia  la  uiad'HfiirditenebrrydoHttan 
ti  nostri  nimici  dmonij  infernali, tir  con  infidi p>&  co 
^sforzi  ti  continuo  tendono  ad  urtarci  nelli  profondi {fi- 
mi precipiti}  de*  uarij  p eccoti,  & noi  non  ui  p enfiamo* 
M a il  nojlrofignore  ui  penfapernoiì&  non  foto  uipeu 
pi, ma pregai! padre  che  ci  cuftodjfca . Onde , ardendo 
noi  ejfófenfarui  in  tal  modo, deh  di  gratta  apriamogli 
occhi  a penfarui  ancor  noi, come  dobbiamo,  & penfan 
doni  non  ci  meniamo  co  fi  a dormire,  ma  di  cBtinuo  me 
patiamo  il  fignor  nosìjojchcha  pregato  per  noi, c prf 
giriamolo  con  jomrna  [lincia , (he  con  il  padr eh  ormai 
effaudifeaft  tteffojn  farci  ttar  nel  mondo  ficurì, fuori 
del  mondo  con  lui  fienale  bora  ua  al  padre . La  maggio 
ttfiiWpSge  che  poJJiamobautYje,è<ìueflaJ?aucY  tem- 
pre il, cuor  nostro  con  lui,  ilqualc  bora  dobbiamo  far  co 
to  che  ce  lo  mandi  per  portarlo  feco.  Beati  quelli ,che 
(come  dicemmo  l* altro  giamo)fi fono  affricati, por  ap 
parte  chiarello . hcco  il [ignote, che  già  tanto  Rendi 
là  mano  [ua, perché  glielo  diamo . 7(on  gli  cotr  adiebia 
tnopiu.O  felice  cuornoslro,  cbeil  cielolo  uuolfeco» 
Diamoglielo  tutti  uoimtiai,&  piu  che  uolontie  ri, tir 
dimandiamogli  perdono  dì  quello  eh* abbiamo  mancati 
mpreparargldo&Yingraùarnolo , che  tanto  fi  degni 
pfikeuerlo,  tir  dbna'ndiamoglvla. fua  [anta  henedittio 
affrettando  di  uedèr  il  grande  [ho  trionfa  * &noftra 
di  dimane , jimen* 

egtfK  o’\  '^y£ir  - 
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OÌOKXP  Ì>1LIJ  GLORIO- 
,^u-:.  v fi  firn  a *Afc  cri  fi  otte  del  Signore, 

tol  ' . JVùlft  \é  „ 

Oggi  il  Sign  .[che  gufino  alla  motte 
J.  della  croce  ignminioJk,&  pfnvfifi 
\ finta  in  mt%o  de  duo  afiafiinififU- 
j to  ubidirne  *hadte,&  rifiifiita- 
> to  glorie forieri  e ofiunto  fopra  i eie 
li  de * cieli  a feder  alla  destra  di  Dio 
padre  onnìpot  et  c,a  regnar  con  lui  fecondo  il  fai.  np. 
finche  fiotto  pofli tutti  inimici  fuifcabcllo  de* piedi  fuoi * 

Et  ricette  nome  di  gloria  [opra  ogni  nome:  Si  che  nel  no  i 
v me  di  lefu  riabbi  a inginocchiar  ogni  ginocchio  in  eie  " 
lo, in  tcrra,&  ncll'ìnfemo;&  ogni  lingua  iofrJfi,iht£l 
Signor  lefu  ibritto  è nella  gloria  di  Dio  Tadrt. 

Moggi  il  mdiator  delia  pace  tra  Dio,&  noi, è rìctr 
fiuto  in  ciclo  con  hotmre , & fetta  incempren filile  da 
migliaia  di  milioni  di  angelici  Jf  triti y che  lo  ringratia- 
noyck'babbia  trottato  modo  di  empir  i luoghi  nelle  loro 
hicrecr chic  fiotti  uacui  per  l'irreparabtf  cadimento  de*  fu 
pfrbi  già  compagni  loro  Moggi  il  R&ientor,&  capo  no 
flro  porta  la  carne  no  firada  effier  collocata  in  quel  tra 
no  eterno,  per  e fiere  adorata  da  tutto  ilTaradifio  ,/*- 
gnata  di  quelle  piaghe facravffime , lequdli  ha  portate 
per  amor  noflro . Etuuolefihe  d+mòfiano  fp  e echio  di  ' 
dolci  fimo  fjdtndore  ad  ogni  beatamente,  Moggi  fan? 
tato  noftrOychefetjìpYcfi  ricorderà procurerà  per  v 

noi  Sfiato  accettato  con  inettìmabilt  caritàdel giudice 
& amore, & fignorcdeU*uniucrfn,Uquale  in  lui  tan * 
tofic  compiaciutotele  ba  dato  ogni  gtkdiciodi  noi  npl 
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pigiamo 

“ hfuémaHìi&i  modo\  che  è accurata  la  eaufanoHraj 
pur  che  teniamo  il  conto  di  lui,  che  di  auuocato  & giu- 
dice  nofìro  fi  dee  tener  e. H ora  da  quello , che  da  princi 
~ pio  è flato  detto, cioè, che’ l fign.  morto  per  noi,c  tanto 
'già  ef alt  aloide  e cfftr  a ciafcbedun  di  noi  la  maggior  al 
' legrts^a  ibernai  fi pofja  hauere  £t  chi  no  badi  egre ^ 

- %a  diipteUa  glòria  del fi  gnor, è uillano  piu , che  fi  pojfit 

- dire. E deeefier  maggior  rallegrerà  noflra  dèlia  e fai 
r t attori  del  fign.  nòfiro,  che  fefo [fimo  af aitatimi flejfi. 
• Tefchche  fiamo  debitori  d’amore  piu  a luijhc  a noi.  $ 

K Come  è poffìbilc  che  un'animo  gentile Jbauendo  ut 
•duto patir  cofiignominiofa , &penofa  morte  da  (fona 
* innocenti ffi  ma , dalla  innocenza  iHcjfa  per  amor  fuo  j 
per  dar  ulta  eterna  a lui,  non  defideri  fommamente  per 
la  piu  card  cofa  chtpoffa  dcfiderarc  ueder  quello , per 
la  morte  del  quale  uiue>efttre  efàitat&i&bonoraiò  fo- 
pr annodo*  Veramente  non  è ne  Chrtfliano , ne  huomo\ 
quello, che  non  fi  rallegra  della  gloria  del fuo  fignore } 
& qual  fignore*fignore  dell'uniucrfo,  ilquale  fi  è fot - 
*tó  ftruopernoì, acciò  regna  fimo  con  lui fignor  e, il  qua 
« Ue  e fiendo  offefo  da  noi , &bauendoci  tutti  in  prigioni 
per  la  una,èfatto(c$me  diceuanofuccejfiuamente)me 
; diatore,perfar  paci  tra  fe  He fio , & noi , & neWeffct 
* * mediatore  Jra  uoluto  condennarfe  fcjfo,fi  ha  lafciato 
icondermardaglibuominipcr  affoluergUbuomini.  Et 
boia  dunque  non  ci  rallegrami  della  fua  meriti  finta 
gloria* non  dico  in  balli ,nè  in  pagaie  mondane , e dia- 
boliche , ma  in  abondar  di  fante  opercoli  cariti  ucr- 
fo  Dio,&  uerfo  il prò  fimo,  & di  fanti  dèfidenj  * Ma 
f vediamo  la  intHimabil  boriti  fua  ctòtbcbaf atto , per 

darà 
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dira  confi  di  rallegrarci  piu  facilmente  come  erano* 
tiro  debito  ,T  crei  oche  è afcefo3a  tal  gloria  Carne  diceud 
mo  dtybpr  a, nella  ncftrafoflatiajomc  nofiro  capo,ccd 
mcnoffro  auuocato,per  ejfér sepr  e presete  al  Tadre  f 
noi  Scopiamo  qffe  caufeatie  prime , & deliberiamo 
ad  ogni  ntododiraUcgrarci  infime  con  la  Santa  Chic  fa 
r nofira  madre  di  tanto  honorem  trionfo  del  fg.noff.ro  p 
Miferi  Cbrifi  ioniche  niente  gufiate  delle  cofe  cele 
pi»  & da  un  poco  di  rifletto  della  fett  intana  fatua  , &• 
confejfarfi , &•  communicarfidi  fopra  uia  nella  Tafqua 
impoi  per  ufan%a.(&  Dio  uoleffe,  che  molti  ancora  fi 
gliuolidel  dianolo  no  fpreg'gajfero  tal  finto  co  fiume,) 
del  reflo  delle  cofe  di  Dio  non  ui  fi  penfa  punto . Che  fc 
/ipenfajfc  ; boggi, che  la  nofira  carne  ,cbe  il  nofiro  ue 
ro  capo  Ipirituale , è collocato  in  cielo  nella  diurna  fe* 
dia, non  potrejjìmo  ( fi  pub  dir c)<dlegr arci , mai  piu  d*al 
tro.Etfempre  fiarejfimo  tanto  contenti  in  quello  ,cbe 
nell’altra  tribolatione  ci  potria  mai  tenaria  nofira  al 
itgre^xa  3Jfcxatido  maffmamente , di  curto  trottarci 
perfettamete  noi  ancora  in  tale  beatitudine  fuori  diperi 
•folo.  La  carne  nofiraiquefia  nofira  fu  fiantia  uiuc,& 
gregna  gloriofa  nella  destra  del  Tadre. .Allegriamoci* 
allegriamoci,  et  per  carità  confideremo  ciò  che  debbia 
mofar.C onfider.iamo  un pocojè  è bonefìo,cbe  quella , 
cb’è  in  tanta  gloria  in  cielo  unita  con  L io  ,Ja  debbia- 
xi»o  in  quell  0 mondo  far  fialla  de' porci, e d'animali fc* 
itidi,d  i tante  forti,  quanti  fono  i peccati;  che  ci  domina* 
no. Quella  carne  in  cielo  regna  in  Dio, in  quello  mòdo 
{come dicci* \Apofiolo)ìcafa  del  Spirito  S.  et  noiti.on 
si  vergogniamo  a Jafciarla  ftmpre  pienajii  terra , & 
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ii  fingo, & di  feccia*  Usuandola  douereffimo  ador- 
nar a Dìo  di  fante  uirtùja  orniamo  ài  dimenìo , & al 
mondo, fitoi  & nofiri  nimici ,di  mille  vanità  & fcnfuali 
f'  $à.  Deb  non  piu  di  gratia ; C onofeiamò  utia  uotta  là  di- 
gnità nofìra, nella  quale  Lio  ci  ha  fatti  rifatti , non 

. feto  quanto  a l ànima 3ma  etiandio guanto  al  cétfpo. 

fiora  allegriamoci  della  efalt  atrofie  dìlSig.  n offro 
. * fr  nofìra  infume,  tanto grande ,cbe  non  può  ejf  r mag 
gioteEt  allegriamoci  di  que fi  a Rifiutando  l'altreaUc 
grette. Che  non  fono  degne  della  nofìra  nobili/fimaco 
ùntene . Ma  che  diremò  della  caufa  e he  babbi amo  di  al 
legnarci,  eb'el  Sig.  nofìro  è afiefo  come  nofiro  atntoca 
tv,auuocato  amoreuohffmo , che  non  uuol  pagamento 
via  nbì.anji  ha Jpefo  fe  firfio  a farci  uincere  la  caufa  ? 
*/*  UHocato,ilquale,ccmc  habbiamo  ìntefo,  è flato  tanto 
caro  al  padre,  che  gli  ha  meffa  tutta  la  cofain  mano. 

uuocato fapienti/fimoùlqualefa  ciò  che  ti  pu  o mai  èf 
Jcr  detto  conira ,*Auuocato  eloquenti ffinìo;che  è la pa- 
rola di  Dio  e la  ueritàiflejfa  * Tcffiamo  noi  fiore  feti- 
da allegarci  di  que  fio*  0 beati  noi  fehaueremo  fede  in 
queflo  auuocato  nofiro* Beatinoi  Je  lo  firmar emo  ,fe 
• aigu  ar daremo  da  farli  di  ff  tacere . E Je  uogliamofaper 
Hn  che  cofa  li  potiamo  far  difpiacer, battiamo  ad  ini  en- 
ei ere, che  in  una  co/a  fola, dot,  in  far  male  a noi  .0  chi 
potefie  u ed  ere  con  quanto  affetto  di  carità  fia  qucfbt 
•immanità  del  Signor  nofl  1 o auanti  al  pcdrt,pr  e feritati 
dogli  le  piaghe  juc,&  quato  Ira  patitoper  noi  accioche 
fi  fi  a propitto  ,&  ci  perdoni, cconuert  a,  quando  l’offett 
diamo,  non  è cuore  cefi  duro,  che  non  crepaffe  ditene % 
non  fi  liquefatili  a uclcrfar  bene,  per  omo  di  tS 
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della  glorio fiffima  Afieafionc ajf 
* ta  carità  finga  fine.  Ma  il  demonio  cerca  ebenon  uri - 
. cordiamo  mai  di  tale,&  tanto  mifterio. 

Hor  diamo  un  poco  mete,  e poniamoci  duali  quefia 
afiefa  del  fign.  in  cjuel  modo , che  ci  è conce Jfo . Quale 
bonore  crediamo  noi  che  fofie, fatto  al  fign.  nojiro  '<  con 
quai  cantici ,&  riucr  etnìa  crediamo  chef  off 1 incontrar 
tOj&  riceuuto,&  compagnato  a quel Joprafubùme  irò 
no  dall’uniuerfità  della  corte  celeile  ? Ma  la  mente  no 
lira  non  può  andar  tanto  alto . E ferino  chequi  in  ter - 
n,Ufign  .battendo  mangiati  con  gli  santi  A pollo. & 
detto  loro, che  affettaffiro  di  corto  lo  Spirito  S.ilqua  - 
le  andana  a mudargli Jicondufiefuora  in  Betbama,et 
algati  li  occhi  al  cielo , & leuate  le  mani , gli  diede  la 
fuafanti filma  ben  editt  ione ,e  cofi  benedicendolo , inco - 
cominciò  ad  efiere  leuato  da  terra, et  andana  ucrfo  il  eie 
lo  portato  finga  dubbio  dal  minislcrio  della  angelica 
mUitia.E  una  nuuolalo  leuò da  gl'occhiloro.  Deb  qua 
le  è quel  cuore  cofi graue,cofi  carico  di  terreni  appetiti 
che  a fintir  dir  cofi, no fi  finta  leuar  da  terra  dietro  al 
. fio  benigni (Jimo  Sig.trion fante? Et  noi  Stiamo  muti,  et 
non  diciamo  cofa  alcuna.  Almeno  ringratiamolo  co  tut 
te  le  uif .ere, e con  l'intimo  del  cuor  e, di  tante  fatiche,  et 
Jìefi  fatte  per  noi  con  tata  carità. Et  dimandiamogli  di 
gratta  quefia  fu  a fantiffima  benedittionCytutti  d' un  ani 
j mo  prima, che  fi  partiamo  di  queftofanto  luogo . Et  re - 
giorno  co  i fanti  Apofi.guardado  lèpre  in  sù,oue  è ap 
. dato  il  nottro  tbejoro,  la  noflra  ulta , il  noftro  cuore . 
Ma  piu  non  fi  guardi  da  noi  in  terragne  nel  mondo,  ma 
fempreal  cìelq,ou'è  andato  il  noHro  fic . Affettiamo 
con vàua fede, coni  lauti  Apofiolijicìfantotepio(cioe, 


J^eSa  Domenica 

orando  di  continuo 3t  anta  gratta  del  (pirìto  finto,  che  ci 
bapromeJfo,che  celo  madera  certo, acciochc pcrfua  m 
tu  poffiamo  fcmpr  et  ingranar  lo,  et  laudarlo, accioche  f 
qlloci  fiano  date  lesene  de’uiuijjimi  de  fi derif  dauola- 
re, e da  feguitar  la  nojìra  uiua  eterna  uita  al  cielo, e co* l 
cuore  in  lei  sèpre  ripofarci,fin  tato  che  co  tutti  i fentime 
ti  ancor  corporali rifi(citati,e  intonati  per  fua  gratin  ni 
habbiamo  poi  a ftantiare  fmpiternamentc  noi  in  lui,e  ef 
fi  in  noi,  Oue  habbiamo  fempr  e ad  andar  dolcijjimamen 
te  nel  noShro  amore,  lontani  ([imi  da  ogni  affanno,#-  dà 
ogni  dolore.  Oue  co  tutti  i beati  (piriti  innumerabili  in  fi 
prabondantiffima  allegrerà, & contento  habbiamo  a 
benedirlo  troppo  dolcemente, e guSiar  la  troppo  delce^ 
%a  delia  fua  fanti ffima  benedizione, laquale  da  bora  f 
fuabontà  facci  de  fendere  fopra  di  noijaccndocifiutti 
ficar  fempredi  quella . *Amcn. 

T^ELLA  DOME . I^T  HA  LrOTTÀ 
uà  della finti  finta  Afccnfionc, 

jt  Santa  Chiejain  qucSio giorno  fra 
telli  di  le  tuffimi,  comemora  a tutti  i 
fuoi  fedeli  Chrifliani  quello  Euange 
lio,chedefcriuc  S.  Giovani  al  un, 
là  oue  narra, che  difte  Giefu  tfdifct- 
poli. Quando pira  venuto  il  confila 
toreri  quale  io  ui  manderò  dal  Vadre , Spinto  di  uerU 
tà,  Uquale  procede  dal  Tadre,efio  darateStimonio  di- 
me,e uoi  darete  testimonio  che  ficte  meco  da  princi  pio , 
Gran  co  fi  è la  carità  del  fignore , poi  che,\eflendo  egli 
fiata  tanto  con  noi,& con  i finti  ApoSìoli,  Et  hauendo 

fatte 
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fatte,  & effendo  per  fare  tante  cofe  belle  & amor  cu  oli 
4 noftra  falutc Ja  profeffiontdi  no  deuer  effcrc  conofciu 
io  prima  che  vengalo  spirito  fanto. Tanta  ila  uh  tu  a 
■bontà  del  sign.  noftro^bea  modo  dsUagloviofa  uergi 
n^babbiamo  bi fogno  ,cbc  Ingrati*  del  spirito  fanto, & 
ci  vinoni,  & cifruttificbf  per  poterla  intendere , & gii 
Ilare.  Et, come  dice  T ripostolo, cbi  non  baio  fpirito  di 
Cbrifto,noii  èfuo,^r  ni  uno  può  dircz$ig.QiefH  fé  no  in 
fpirito  S.Qndc  Usata  Cbiefaper  eccitarci  a ritener  tal 
gtatia  delfpiritoS .nella  proffima  folcnita  oltre  la  digni 
tàfua  particolare,  ci  notail  dolce  officiose  ha  da  fare, 
\Ìh  farci  gufar  col fuo  teflimonio  dentro  dal  cuor  nojlro 
ila  uerità  del  noflrofig xon  tata  efficacia, che h abbiamo 
ardire, & uirtudi  darne  teflimonio  a gli  altri  ancora  se 
. %a  rimordo  nfpetto  alcuno. 

fidata  dunque  lo  Spirito  S. teflimonio  del  nocivo  fi 
~gflorc,&  qual  teflimonio? Vn  teflimonio,  che  non  po - 
-Irà  mai  errar  e, atto  aliar  folio  contraiamone^  con 
tra  ognimale . frn  testimonio  uiuo , che  ci  pagherà  il 
SI  More  con  unafoauità  incoparabilc;Et  che  ci  moflrerà, 
:&cifaràguHare  labontàJafapicntià,&  la  poffan &i 
infinita  del /ignor,  nofìro,  adoperate  tutte  tanto  amo - 
renalmente,  a uoftra falute.Quefle  fono  tre  cofe,lcqua 
lidi  continuo  dover  tffimo  contemplare,, lequali  co  tetti 
piando , cifaxébbonoficuri  & contenti  in  tutto  fi  cor - 
fi  della prc fonte  uita.Et  non  filo  lo  Spirito  fanto  còtal 
utile  tifar àguflarcleuirtù del  Signor  nostro;- 
ufatc  in  nojlro  beneficio, ma  ci  darà  un' amor  detto  dal 
cuore, col  quale  eternamente  di  tanti  doni  lo  lodar  erto 
benediremo tc  r ingraneremo . Et  in  tale  eferckio  ci  di- 

‘ ; # tetteremo 
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tetteremo  ferina  fine.  '■> 

Et  primo  quanto  alla  bontà/ifa  intendere ,et  gufi* 
Xt, quanto  pattata  grande  la  bontà  del  $ig.noflro,b4 
Móndo  uoluto di  Diofarfi  buomo  ,'&di  Creatore  farfi 
creatura  per  nói 3 per  noi  peccatori  ingrati,  in  quel  tepo 
de  per  le  mure  iniquità  piu  che  mai  baUrebbe bauuto 
ter  giufìitia  a dannarci.  E tcb'epiujflo  Spiritosa 
fhrà  gullar  qual  bontà  fia  fiata  quella  del  Sig . noftrè, 
che  efjendo  quello ,che  ha  da  giudicar  tutti  gl  buoniine, 
bàbbia  no  luto  per  amore  fojlencr  di  eff :r  fent  enfiato  ài 
la  morte  della  crocetanto  ingiuflàmente , acéiocbenói 
giujiamente  non  fofpmo  giudicati  da  lui , frmandati 
'all' inferno , Ci  farà  gufiare  lo  S.  s .quanta  carità  fta  Sta 
ta  quella  del  Sig.nottro , che  cjfendo  quello , da  cuiba 
uita  et  origine  l'uniucrfoS babbea  voluto  fin  mortale, 
*C  pèrnoiìroamart.Ci  moftrera  quanta  fia  Stata  la  fu* 
bontà, eh' effendi  rfufcitato  da  morte, non  oflate  la  ma 
là  copagnia,cba  hauuta  da  noii  bàbbia  uoluto  per  al- 
(bora  offerir  cita  pace  fia ,et  lo  fiat  con  noi  fin  alla fine 
del  mondo, per  piu  uh,  e particólamente  lafciandóCtd 
'fioprecìofijfinìo  corpo  ,&  fangueda  ufarin  fiàtittma 
ria, fitto  lejpecie  del  pane i(  del  nino , Ci  mostrerà  que 
-ftoS.S.  quanto  fia  grande  la  bontà , e carità  del  fignor 
tiofhojcbc  efiendoin  cielo  glorio  fo  fa profejjione  dej - 
firàuùocato della noSlra infermità  appresoti  Tadre, 
et  ci  affetta, e ci  brama [eco  allafua  gloria,  cuuole  che 
' con  allegrerà  fo  affettiamo , che  unga  * leuamU 
qutfl  a mi  filabile  frigi  on  del  mondo. 

* ^Sàréà>t  tungodirc  queUQ,'chiilarmoìiefà  nehuo- 
deUaboqtà del  fignor  cjàuìrth dcfiSpUHb  s.quan- 
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do  faremo  da  lui  uifitatvcotne  dobbiamo  defiderare3et 
dimandare  in  quefii  giorni.  Ma  della  fapientia  del  Si~ 
gnor  noflrojcbe baueremo  tra l* altre  cofe  da  conofcere 
per  lo  Jjìirito  fantoìTrima  fìupiremojn  che  modo  egli 
babbi  a faputo  trouar  modo  di  unir  fi  il  diuin  uerbo  incar 
nato  alla  bumana  natura,  & far  una  perf ma  mede  fi- 
ma  di  Dio}&  dell'b  uomo  3refl  andò  Dio' uer  o3et  facen- 
dofi  buomo per} etto. Benediremo  la  fapientia  del  Signo 
re  per  lo  fpirito  fanto confi  der  andò  in  che  amor  cuoi 
modo  babbia  trouata  la  firada  di  far  giufiitia,&  mi - 
fericordia,ad  un  tempo  puniendo3& perdonando  in  fe 
medefimo  tutti  i peccati  del  mondo.  Lodar emo  la  fa- 
pientia del  Signore , tfalt  arido  in  /finto  fanto:  uedendó 
con  che  mirabile  arte  babbia  faputo  operare  3cbe  il  ma 
Ugno  ferpente,  ifdiauolo  infernale  per  uia  della  mede 
fima  morte 3& peccato  trottati  da  lui , babbia  operata 
la  propria  mina  & difiruttione per  fempre  ; & pcn- 
fandofi  d'bauer  uinto  pur  all' bora  per  la  morte  del  Si 
gnor  e fi  a fiato  incatenato , & fatto  prigione  non  fola 
di fua  Mae  fiamma  dogniuno3cbe  fi  fiderà' in  lei. 

Della  po/J'anga  poi  del  Signore , lo  fpirito  fanto  ci  da 
rà  tefiimomoimofirandociycomeio'l  dar  libertà  fola- 
mente  a tutti  i fuoi  auer  farii  di  far  contra  di  luit  & di 
tutti  i fuoiyogni  male3tutti  gli  ba  rotti>uinii  3 & am - 
max^atiùn  modo  che  non  pofiono  piu  offendere  .alcu- 
no 3cb  e in  uerita'3&  in  fatti  gli  creda . Ecco  il  peccato 
annullato  in  quellhche  uiuono  nella  gratta  fua:  &que 
fio  è fatto  per  uia  di  e //ere  commejfopiu  peccato , & 
maggior  ingratitudine  .che  mai  uerfo  fua  Maeflàfi  co 
mette/] e.  La  morte  è conucrtita  in  ulta  & in  gloria  : 
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eJr  è fatta  a fedeli  la  porta  della  falute  & beatitudi- 
ne eterna  per  la  morte  fua  della  croce . 

Del  demonio  autor  del  peccato ,&  della  morte, fi  ue 
de  come  Sfacciato  del  mondo  ; & non  è piu  patrone  , 
maferuo  al  fuo  difetto ,di  tutti  quelli, che  fi  faluanoii 
quali  quanto  piu  fono  tentati  da  lui , tanto  hanno  occa 
J ione  di  far  piu  honore  al  Signore  loro,& afe  fi  e s fi, con 
fargli  refifìentia,&  fuperar  le  fue  tentationi.Et  que- 
fio  è il  rodimento  deU'inuidìofa  maledetta  beftia:  a ue 
dercheper  Ìefercitio,che  ha  dato  a fanti , tanti  ne  fo- 
no andati, uanno,  & anderannoin  Taradifo  per  fem- 
pre , Et  Dio  lo  lafcia  ne  l’aere  fra  noi  fin  tanto , chefe 
ne  babbi feruito  a tal’ effetto, per  relegarlo  poi  nelle  ca 
tene  di  fuoco  eternamente  nel  fulfureo  incendio  dell’ in 
ferno.  [Coft  dunque  dalla  gratia  del  friritofanto  inflrut 
ti  3 conofceremo  del  Signor  nofìro  Giefu  Chrifto  nofiro 
Capo,&  noflro  Redentore, tanta  nobiltà, beUe^a,  et 
bontà', che  noithaueremo  piu  fatica , come  fin’ bora,  a 
penfar  di  lui,&  contemplarla : Ma  nuli’ altra  cofa  piu 
ci  piacerà  ;nè  uorremofenonflarfemprc  a ciò  intenti: 
Et  confeguentemétegu  fiata  la  dignità'  & benigniti 
di  tal  Signore  jion  ci  fard  cofa  piu  dolce, che  fempre  a- 
marlo,&  ringrat  tarlo, & feruirlo;  & co  fi  faremo  fat 
ti  f ani  da  ogni  parte ;&  quando  uerrd  la  morte, per  la 
quale  faremo  dislegati, p andar  fen'ga  l'intrico  di  que- 
Jlo  corpo  al  cielo, doue  fi  amo  afrettati  a far  tale  officio 
de  fiderato  da  noi;conofceremo,cbe  non  uedemo  mai  ho 
ra  piu  allegra  di  quella  fr  la  fonema  della  diurna  gra 
tia; fecondo  la  quale  dice  il  Signor  agli ^dpoHoli  ; che 

daranno  tefiimonio  deper  flati  con  lui  da  principio, 
— non 
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f70»  temendo  piu  nè  morte  3 nè  cofa  alcuna . 

Et  quello  e'  quello  che  principalmente  intende  il  Si 
gnore;cioe"  fargli  sApoHoli  defiderofi  del fpir ito  sito, 
conofcendofi  hauerne  bifogno  ,per  poter  predicar  di  lui 
al  mondo : ilqual  bifogno  per  mojlrar  quanto  flagrane 
de,ef]o  Signore  difegna , dicendo  che  forte  di  contrari j 
pan  pqr  hauere.  ri  ho  dette  (dice)  quelle  cofe, perche 
non  ui fcandaleggiate;accioche  non  ui  perdiate  di  ani - 
mOyO  cafchiate  difede;ui  fcacciaranno  fuora  delle  Si- 
nagoghe: ui  fcommunicheranno;& piu,  uicne  Ih  or  a, 
che  chi  ui  ammaina, fi  penfafar  facrificio  a Dio. 'Non 
potea  la  fanta  Chiefa  hauer  maggior  contrario  di  que- 
fto  y & però  fu  bifogno  che  hauejfe  lo  fpirito  fanto  da 
uincere , certificata  per  efìo  della  ueritd , & fermata 
nella  caritei  del  Signore . Et  uif arano  quejle  cofe,per 
che  non  conofcono  il  Vadre,ne'  me. H abbiamo  compaf 
fione  uolentieri  a chi  ci  offende  , perche  non  fanno  ciò 
che fanno  ;&  preghiamo  per  loro  .come  ciinfegnò  il  Si 
gnor  e.  Ma  ui  ho  dette  quejle  cofe,acciocbe  fedendone 
Ìhora3ui  ricordiate  che  ue  l'ho  detto . Fi  ho  detto 3chc 
doucte  patire  ; & ui  ho  detto3che  uincerete  per  uigor 
del  Spirito  fanto.T^on  perdiamo  dunque  tòpo  in  quejle 
poche  hore3&  fcmpreiche  certo  riceueremo  la  gratta 
promeffa  da  quello , che  de  fiderà  afsaipiu  dare  eia,  che 
noi  riceuerla ..  Ilqual  e ci  benedica . M.meiu 
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REnde  a noi  teHimonio  lo  Euangelifìa  Giouani 
al  cap.  1 4.  che  Gicju  difse  a J'uoi  difcipoli . Se 
mi  amate,  fornai c i miei  precetti  ; & io  pre- 
li £ a gherà 
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ghero  il  “Padre  : & e fio  ui  darà  un'altro  conciatore; 
acetiche  fi  ti  con  noi  in  eterno  lo  fpirito  di  uerità.  Veg 
giamo  ui  prego  fratelli , la  bella  & dolce  promisfione 
del  Sig.dt  farebbe  haueremo  lo  jpirito  fant o,fpirit o di 
uerità }per  nojlro  cofolatore,chcfìia  con  noi  in  eterno . 
Il  bifogno  nojlro  appunto  è quello , a che  intende  proue 
derci  il  Signore,  i^oi  babbiamo  bi fogno  di  confolatio * 
tie;perctocbe  in  quello  mondo  ogni  cofa  ci  tributa, pec 
cato,morte,&  datmationc,inf  abilità, & pericoli  d'o- 
gni  forte . Ma  babbiamo  bifogno  di  confolatione  uera  ; 
peroebe  il  mondo, col  diauolo  maligno, cercano  di  dar - 
ci confolationi  cfteriori , falfe,  & tranfnorie ; aceti- 
che con  gli  animali  fati  sfatti  di  quelle , lafctimo  di  cer 
car  la  confolatione  J labile  & uera  in  Dio. 

Hora  il  Signor  noftro  ci  promette  il  fpirito  di  uerità 
per  nojlro  eterno  cofolatore;ilqualc,per  efi ere  fpirito, 
penetrerà  alla  radice  della  infermità  e tribulation  no 
£ìra;&  ci  fanerà  talmctc,checefjerà  ilpejìifero  effet 
to.  Q^uelle  perfoneJ,e  quali  hanno  lo  fpirito  fanto, fono 
conjolate  quanto  al  peccato  ;percbe  lo  Jpirito  di  Dio  fa 
loro  intédere,&  le  asficura,cbe  f ino  rimesft  loro  i pec 
catipaffati,  & dona  loro  gratti  et  uirtù  diftar  faldip 
Vauuenire,&  di  combattere, & di  non  peccare  piu.  Et 
fatto  queflo,è  leuata  la  radice , & ilfondaméto  d' ogni 
nofiro  male , percioche  il  peccato  folo  ha  introdutta 
nella  creatura  ogni  trijiegp^a  ; benché  per  perfusioni 
falfe  il  diauolo  inganna  i fuoi  feguaci;  con  farli  péfarc, 
che  eflo  peccato  fia  confolatione  : ma  ueggono  il  uero 
quelli, che  hanno  apertigli  occhi. Quanto  poi  alla  mor 
te,&  dannatone jd  confola  lo  fpirito  fanto;  percioche 
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ci  dà  t ejlimonio,&  ci  fa  gufi  are, quanto  importi  che  il 
Signor  nosìro  fi  a morto  per  noi:  onde  battendo  fadsfat 
to  infeflefso  alla  diuina  giujìitia  per  noi , & aperteci 
le  porte  del  Taradifo,come  a figliuoli  di  Dio,  la  morte 
non  ha  piu  ad  efterci  altro , che  una  entrata  al  noflro 
ucro  liegno, lontano  da  ogni  dannatione,& pena » 

uanto  alla  in  fi  abilità, et  pericoli  no  fi  ri  di  cjualun 
che  forte, ci  con  fola  lo  Spirito  fanto:fcbe  è fempre  den 
tro  da  noi,a  mofir  arci, e farci  amar  Dio, falò  noflro  uni 
co  uero,c  diletteuol  fine  oltra  ogni  modo , & termine 
c O/ifider  abile.  Q^ueflo  fpirito  fanto,quefto  dono  incapa 
r abile  boggi  ci  propone, et  promette  il  Signor  noflro.  kf 
ucro  che  ricerca  da  noi  un  poco  di  preparai  ione, ma  piè 
ria  e fa  ancora  di  dolcezza, per  cfser  tutta  di  amore. Kì 
cerca  il  Signor  e, ebe  lo  amiamo, come  è detto ; e ebeper 
amorfuo  feruiamo  i fuoi  comandarne  ti  amoreuolifjimi, 
i quali  tutti  fono  a nosìro  co  tento,  e falute  nell'iftefso 
operarli,  ledete  com'è  dolce  il  dono, dolce  il  donatore , 
dolce  la  prepar ut  ione,  co  ebe  fi  riceue.  Sarebbe  mai  for 
fe  qui  perfona,che  non  uoglia  amar  il  Signore, ebe  tan 
to  ci  ba  amati? che  no  uoglia  bauer  digrada  di  f ruar 
i fuoi  fanti  precettilo  mi  feri  infelici  preghiamo  ,pre 
gbiamo  per  loro;cbefono  peggiorile  morti. Ma  noi  de 
liberiamoci  col  dittino  aiuto  di  amar  quello, che  per  o- 
gni  buona  ragione  fiamo  tanto  sformati  di  amare , <&• 
diferuar  ciò  che  ci  dimdda:  ilquale  ci  uuol  dar'  un  mio 
uo  conciatore, un  nuouo  amor  e. Egli  ci  uuol  ueflire  del 
l'amor  cele  fi  e, < et  farci  tutti  amore:  et  per  amor  una  co 
fa  iti  e fsa  con  lui,&  col  Tadre,e  co  lo  Spiritofanto  in- 
creato amor  e, Et  quando  queflo?  Dimane:  addefso.^tf- 
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fatichiamoci ;che  non  batteremo  finita  l'opera  di  prepa 
yard,  laquale  mai  non  fi  può  finire  ; perche  fempr e ci 
uuol  dar  aumento  di  tale, & tanto  bene;che  ci  trouere  . 
trio  arricchiti  di  cofi  degna  grafia, anchor a auanti  che 
ce  ne  f oppiamo  accorger  e. Ma  bifognaben  rinontiar  il 
mondo, & ftarui  da  largo  ; perciocheil  Signor  ci  dice , 
che  ci  darà  lo  fpirito  di  uerità,  ilquale  il  mondo  non  lo 
può  riceuere , perche  non  lo  uede,nè  lo  conofce . 

Ma  uoi  (dice  a gli  fanti  <Apoftoli)iquali  mi  hauete 
amato ,&  creduto 3et  fatto  a mio  modo, lo  conofcerete f 
perche  farà  habitatione  apprefio  di  uoi ; angi  et  farà  i 
uoi.  tfo  ui  lafcio  orfani  defiituti. Ferrò  a uoi’, cioè  per 
Spirito  fanto ; come  diremo  dimane.  jLnchor  un  pochet 
to ; Et  il  mondo  hormai  non  mi  uede,peroche  il  mòdo(fi 
intendevo  mi  conofce,  fe  no  per  gli  occhi  corporali.  E 
partendomi  corporalmente,  no  mi  potrà  uedere,  nè  ha 
nere  i fpirito,ej]'endone  priuo.Ma  uoi  mi  ue derete, per 
che  io  uiuo,cioè  eternarne  te  in  fpirito,  béchc  al  prefen 
teuado  alla  morte  del  corpo: Et  uoi  uiucrete,per  uirtà 
della  grafia  del  fpirito  mio.  Ecco  che  q Ili,  che  uogliono 
ejfere  dal  Signor  e, quelli  che  l'amano  & jcguitano,  & 
che  YÌnontiano  al  mondo  in  uerità,  come  fifa  nel  fanto 
battefimo(ma  bifognaria  durar  e)riceuono  la  con  fola- 
tione  perpetua  del  Spirito  fanto , che  ogni  cofa  conuer 
te  loro  in  benc,&  allegregga.Mu  quelli  che  uogliono 
feguitar  il  mondo, & hauer lo  per  patrone,  fono  lonta- 
ni, & non  folo  non  fono  atti  ad  hauer  lo , ma  non  pur  a 
conofcerlo.O  mondo  maligno,  tu  ci  priui  di  coft  gride, 
& di  cofi  uero  eterno  bene.  Touerinoi,che  péfiamo  di 
fare Z Che  penfiamo  di  hauer  ei  II  mondo(fe  pur  pare  di 
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hauer  qualche  cofa  da  darci)non  ha  in  uerità  fi  non  co 
fe  corruttibili yche  marci {cono  da  fesche  uengono  in  fa 
fi i dio  molte  uolte:cofe,lequali  ( benché  paiano  belle  ) 
hanno  dentro  il  fetore , & il  ueleno,  & ci  accorgere- 
mo al  padirle,del  prò,  che  ci  haranno  fatto. 

Ogn'unoche  mole, può  accorger  fi, che  è una  infelici 
tà  grande, a dipendere  dal  modo  inconjìant e, infermo, 
& trafitorio.Ma  no  baila, che  feruendo  al  mondo, non 
fiamo  per  hauer  altro  pagaméto,  che  tale, biche  a mol 
ti  ancor  non  attende  quello, che  promette,  ma  il  peggio 
è, che  mitre  che  fiamo  off u fiati, & accettati  da  tali  di 
fordinati  pcnfieri,et  appetiti,perdiamo  il  uero  infinito 
bene  del  dono  di  Dio  in  eterno . Et  uolefie  Dio, che  qui 
non  fi  trouafiero  al  prefente  di  quelli,  a quali  pare  che 
quello,  che  fi  dice, fia  un  fogno.  Et  tali  ddno  appunto  te 
fiimonio  al  parlar  del  Signore , no  filo  non  accettando , 
mani  pur  intendendo  ciò  che  fi  dice  del  Jpirito  del  Si- 
gnore: & queftofcrcbe  non  amano  lui, ma  il  mondo. 

Seguita  il  Signor  e, e dice. In  quel  giorno  uoi  conofie 
rete,che  io  fon  nel  Vadre  mio,ér  uoi  in  me, et  io  t uoi. 
Vedete , che  effetto  è dello  fpirito  fanto  ; ilquale  darà 
tanta  uirtù  alla  fede  noflra  per  carità , che  fiando  in 
terra, ci  farà  ueder  t fpirito  il  figliuol  nel  Vadre,  e noi 
in  efio  figliuolo  Giefu  Chriflo,&  efioin  noi.Qjuefia  co 
fa  pare  niéte,  a quelli, che  tengono  gli  occhi  fifii  in  ter 
ra  : Ma  quelli,  che  gli  hanno  aperti  al  cielo  : ueggono, 
che  quefla  è la  loro  uita  eterna.  E p ueder  firnpre  que 
Ho, non  uorrebbono  faper,  nè  ueder, nè  fentir  mai  al- 
tro. uelìo  parlar  del  Signore  mofìra,  che  per  gratin 
del  Spirito  Santo  l'anima  fitroua  unita  con  la  fanti f- 
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firn  a Trinità  ,pereffer  fatta  uiuo  membro  di  Cbriflo 
per  amore;& uiue  di  Dio;&  è piu  in  Dio, che  in  fcjìef 
fa . O ciechi  Chrifliani,  che  ciba  mai  tanto  Sìrigati , a 
non  gufìar  quefle  u trita  ì Beati  quelli, che  le  apprendo 
no  ,&  le  amano , 

H or  a, eh  e fegue  finalméteì  Dice  il  Signore.  Stuello 
che  fa  i miei  comandaméti,&  li  offerita;  efio  è quello , 
che  mi  ama . Di  quello  fi  parlerà  ancora  dimane . Et 
quello, che  ama  me, farà  amato  dal  padre  mio  ; & io  lo 
amerò, e li  manifefierò  me  flcfio.il  Signore  bora  dice, 
che  il  Tadre  manife  fiora  lui;bora  egli  il  Vadre.  Hora 
dice(come  qui)cbe  e fio  manifefterà  feftefio:Hora  dice 
il  medefimo  del  Spirito  S.  Qjteflo  ci  injegna  a fapere 
che  le  operazioni  delle  tre  perfone  della  fantiffima  Tri 
vita, uno  Dio folo,  foro  ivdiuiduc.  Et  quando  il  Signor 
dice, che  chi  lo  amerà  ;effo  farà  amato  da  lui: non  è per 
che  il  noflro  amore  fia  il  principio  del  farci  amare:  Ma 
( come  dice  S.Giouanni.  i . C.4.)  7/  Signore  è primo  egli 
ad  amar  noi  ; Et  l’amore,  che  ci  porta,  ci  dà  gratta  di 
amarlo:  Et  per  tale  amore  poi(come  per  cofa)merita- 
mente  ci  rimunera;  et  particolarmente  ci  remunera, in 
far  che  tuttauia  piu  l'amiamo;  & co  fi  uenga  a manife 
fi  arci  fe  fi  e fio,  freghiamolo, eh  e non  flia  piu;  f ? ben 
non  l'babbiamo  amato  tanto,  che  bafìi;  che  dimane  fia 
quel  giorno, che  per  me\gp  del  fuoco  & lume  del  diui - 
no  fiorito  fi  accenda  in  noi  uno  ardore, et  fflcndore,che 
fempre  ci  faccia  piu  conofccrlo,& amar  lo,  lontanando 
ci  piu  ogn’hora  d' ogni  altra  cofa . T(on  dubitiamo,  che 
ci  hapiu  promefio  quefìo,cbe  ogni  altra  cofa.  Ricordia 
tnoci  che  fi  duole  del  noflro  non  dimandare:  Et  che  ef- 
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fo fupplifce  fefnpre  ogni  mancar  nostro  .Ilquale  ci  be- 
nedica , & cì  faccia  capaci  per  fua  mifericordia  di  uno 
dcfìdtrio-.&  fperanga  di  tanto  benebbe  nonpojjì  efltr 
[fregiato  da  fua  M aefià . Amen . 

NELGIORNO  DELLA  PENTECOSTE. 

‘Chiamato  queflo giorno 'Pé 
tecofleypereffereil  quinquagefimo  di 
dopoi  la  Tafqua.  La  caufa,per  laqu'a 
li  hoggi  la  {anta  nojlra  madre  Cbiefa 
fa  tanta  fella;  è che  in  tal  giorno  di 
fcefegià  a lei, come  a fua  jpofa,lo  Spi 
rito  [auto, a darle  uirtù,&  gratta  di  poter  concipere,  e 
partorirgli  di  molti  figliuoli  da  empir  le  fedie  del  cie- 
lo; donde  erano  rouinatigli  demoni . Tcrcioche  ( come 
narra  San  Lucane  gli  atti  de  gli  Apoftoli  ) uenutoil 
giorno  della  Tentecojìe  ; trouandofi  i dtfcepoli  del  Si- 
gnore tutti  infieme  ; fu  fatto  Jubito  un  fuono  dal  cie- 
lo, come  di  Un  uento  gagliardo,  che  uetiiffe  ; & riempi 
tutta  la  cafa,  dotte  quelli  fcdeuano:&  apparuero  fopra 
di  loro  lingue  dipartite , come  fuoco  ; ilquale  fi  fermò 
fopra  ciaf  cuti  di  loro . Il  che  fignificaua,  come  per  uir- 
tu  del  Spiritofanto  doueuano  le  lingue  de'difcepoli  del 
Signore  efierc  infiammate  della  cognitione , & amore 
di  Dio , da  poter  per  quelle  anco  infiammar  tutto  il 
mondo, come  hanno  fatto  : Che  per  uirtu  della  fua  pre 
dicatione /leggiamo  il  fuoco  della  diuina  fede , & ca- 
rità per  tutto  il  mondo  diffufo , ilquale  non  fi  eftin - 
gueràmai.  E chi  ben  uede , per  tal  uianon  filo  la 
/ anta  Cbiefa  hoggi  ha  ritenuto  grafia  di  partorir  per 
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fibrtà  della  uiua  parola  del  Signor  e,  figliuoli  a fu  a Mae 
Slà:ma  ha  riccuuto  uirtu  ancora  di  nutrirli, e di  forti - 
f carli, & farli  gradi  per  lo  dono  del  Spirito  f’anto  ; il- 
quale  boggi  hdno  riccuuto  gli  fanti  Jipofioli  no  folop 
lorojna  per  poter  darlo  ancora  a gli  altri, fino  che  du- 
ra il  mondo. Terciocbe  con  la  impofitione  delle  mani  in 
quefto  tepo  fi  dà  a tutti  li  fedeli  dalli  Vefcoui, liquali  té 
gono  il  luoco,et  officio  defantiMpoftoli  nella  Ckiefa  di 
Dio;nel  fanto  facraméto  della  Crefhnajl  mede  fimo  be 
nefìcioyc'hebbero  boggi  gli  fanti  <Apofloli,&  altri  fan 
tvllqual ’ efji  agli  altri  dauano  poi  col  mede  fimo  modo 
ttimponer  le  mani.Onde  fe  boggi  la  sita  no  fra  madre 
Cbiefa  fa  feflaper  noffra  caufa,  p haucr  riceuuta  gra 
tia  da  partorirci, et  farci  figliuoli  di  Dio,  et  nutrir  ci, et 
farci  ricchi  della  gratin  del  fpirito  fanto:  dobbiamo  noi 
ancora  con  lei  infieme  fenga  fine  rallegrarci, et  ringra 
tiar  Dio  di  cofi  gran  dono, da  una  parte:  Ma  dall'altra 
poi  dolerci  fuori  di  modo  ; uedendo,cbe  quantuque  fia- 
mo  fatti  figliuoli  di  Dio,pafciuti  della  fua  diurna  paro 
la, et  gratia;et  uefliti, et  fortificati  dalli  doni  del  Spiri 
to  fanto ; tal  che  poffiamo  dir  e,  che  Dio  babita  in  noi, et 
fiamo  fuo  tempio  ; ci  ftamo  lafciati  nondimeno  uenir 
tanto  al  baffo, che  perduta  per  noi  tanta  gratin, & per 
tioflro  difetto  priuati,&  fpogliati  delle  arme , & for- 
ge donateci  da  Dio  per  uincere  i noffri  nimici  ; ci  fia- 
mo  lafciati  empir  tutti  di  tati  uitii,&  difetti, che  pu ^ 
gamo  fino  al  cielo ; e ci  fanno  degni  tanto  maggiormen 
te  della  dannatione  eterna  , quanto  e fendo  cauati  da 
quella  con  tanta  carità, ne  b abbiamo  fatto  fi  poco  con 
to.Onde  boggi  douercsfimo  dimandar  molto  perdono  dì 

ciò 


della  Pentecofte.  16% 

ciò  a Dio, con  proponimento  di  far  meglio  per  l' ameni 
re.  Et  quello  dimandar  perdono  a Dio  di  ciòycon  delibe 
rar  con  l'aiuto  fuo  di  far  meglio  per  l'auuenire,ci  deue 
ria  fiar  fifio  nel  cuore  tutto  boggi,&  femprc, andando, 
ftandoymangiandoyct  bcucndoiEt  douerejjìmo  fiar  per 
qucflo  fempre  inoratione  ; Che  altramente  ua  a gran 
pericolo , che  Dio  non  ci  accrefca  maggior  raaledittiò- 
neper  tanta  benedittione  coft  /predata. Ma  accioche 
b abbiamo  caufa  di  far  queflo  piu  amorcuolmcnte:  ue- 
diamo  un  poco  le  dolci  parole  del  no  Aro  Signore , che 
boggi  ci  dice  nel  fanto  Euangelio . Et  non  ui  increfca 
che  nelle  folennità  maggiori , & doue  ci  fono  comme- 
morate maggior  gratie  ; fi  (penda  ancor  un  poco  piti 
di  tempo  a parlarne . 

Dife  il  Signore  a'fuoi  difccpoli(&  fu  quando  li  con 
fortaua  dopo  l'ultima  cena  del  fuo  partire ) J'e  alcuno 
mi  ama,feruera  il  mio  parlare.  Et  pare  che  uoglia  dir 
rei  che  non  fi  ha  da  prendere  fe  non  la  fatica  di  amar- 
lo :Ter  eh  e, come  è amato  da  noi  facilmente  crediamo  , 
& facciamo  ciò  che  ci  dice.  Benché ychì  béguardajjeyd 
dentri  a parer  afai  piu  fatica  a no  amar  lo  ych  e adamar 
lo.Ma  fiamo  ciechi. Hora  uediamOyUediamo  cièche  dice 
di  chi  lo  ama,c  ferua  il  fuo  parlare.il  Tadre  mio  l'ame 
rà;et  uerrerno  a lui3e  faremo  la  mafione  apprejfo  a lui , 
Guarda  ò buono,  fe  tu  amerai  il  tuo  Sign.Cicfu  Chrir 
ftoiilquale  ti  dà  tate  cagioni  di  amarlo ; & fe  fcruerai 
il  fuo  parlare  yilqual  è tutto  uita>e  dolcetta  ya  chi  Ioga 
fta:  Il  Tadre  eterno,  & efioycon  lo  Spirito  S.uerrct  a 
far  la  fua  hahitatione  in  te: et  l'anima , & il  corpo  tuo 
(come  dicono  le  fante  fritture )f or  anno  uero  T épio  ài 

Dio . 
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Dio.  Ma  perche  taluolta  non  ci  ingannassimo, pelando 
di  poter  aggiungere  a tanto  bene , con  darfi  ad  intende 
re  diferuar  forfè  gli  fermoni  fiuoifenga  ilfuo  amore: fé 
guita  il  Signor  nojiro  : Chi  non  mi  ama , non  ferua  gli 
miei  fermoni.  Come  dir  e.  E?  impossibile  ,ch  e mai  alcuno 
ferui  ciò, eh  e gli  dico  .ni)  amàdomufi  perche  l amor  mio 
filo  è atto  a dargli  lume,  & forge  da  far  quefio;  fi  per 
che, quando  ben  facejje  qualche  per  fona  più  che  non  è 
pofsibile  di  fare;  non  facendolo  p ameremo  nò  farei  mai 
fidi  sfatto  , perche  io  fon  uenutoin  quefio  modo  a porta 
re  fuoco  d'amore  a' cuori  uosìri;  & non  mi  contento  fe 
non  arde.  Et  qui  pofsiamo  comprenderebbe  gran  beni 
gnità  è quella  del  Signor  nojiro  uerfo  di  noi,  a bramar 
tanto, folo  per  nofira  utilitàrie fscrc  da  noi  am  no.  Ma 
perche  non  pcnfafsimo  tal  uolta  che  quefia  fi  gran  prò 
tnefsa,cbe  il  Tadre , & efso  Sig.nofiro  uerrebbe , a chi 
lo  amafse : & cofi  anco  gli  altri  fermoni  fuoi  fofsero  da 
lui  folo  ; & hauefsero  meno  di  credito  apprefso  di  noi ; 
tifa  intenderebbe  ogni  parlar, & promefsa  fua  è anco 
ra  del  Tadre.Terciocbe  dice. Et  il  parlare, thè  hauetc 
udito, non  è mio, ma  del  Tadre, che  mi  ha  mandato. 

Seguita.  Qjiefie  cofe  ui  ho  detto, me  tre  io  fon  fiato 
co  uoi.  Ilconjolatore  Spirito  S.ilquale  manderà  il  Ta 
drejiel  mio  nome: cioè, per  mio  rijpctto,hauéJo  io  me - 
ritata,&  ottenuta  tal  gratia  per  quelli , che  uorranno 
efsere  dclli  miei:  iguello  ui  mjegnerà  ogni  cofa  : Cioè » 
tutto  il  re  fio  di  quello, che  non  ut  ho  detto  io:  Et  ui  fug 
gerirà  tutte  le  cofe, eh' io  ui  batterò  detto:  Cioè,ue  le  fa 
rd  tutte  ricordar  a luoco,&  a tempo;&ue  le  farà  pie 
riamente  intendere,  & gufi  are. Ci  nota  in  quesìotl  Si- 
gnor 
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gnor  noflro  rfuato  ci  fta  necefsaria  la  gratta  del  Spirita 
fanto.Tcrciocbe  (come  dice  altroue)molte  cofe  non po 
turno  capire  di  (jllc3che  egli  ci  direbbe ,séga  la  ftta  uir  * 

tu . Et  oltra  di  ciò  quelle  3 che  babbiamo  mtefe;ftamo 
atti  a [cordarcele  3fe  lo  Spirito  S.non  ce  le  fa  ftar  in  me 
moria.  Et  pofsiamo  direbbe  lo  Spirito  è a puto  ijlfuo-  , 
co3nel  quale  affocato  il  figlilo  della  diurna  uer ita  fi  im- 
pronta nel  cuor  noftro3per  non  poter  mai  piu  efsere  fcd 
celiato. "Però  con  tutto  l'affetto  dobbiamo  fempre  pre - , 

garlo3che  uega 3&  ci  pof segga  al  tutto;  & fargli  luoco 
con  r inondar  a piu  potere , con  l'aiuto  fuo3a  tutte  le  co 
fe  del  dianolo 3&  terrene 3comc  babbiamo  già  promcf- 
fo  nel  fanto  battefimo.Et  non  bifogna  dire:  Io  no  bo  bi 
fogno  di  faper  tante  cofe  ; & però  lafcierò  cercare  lo 
Spirito  S.agli  altri.  Qjueflo  cfegno3cke  non  fifa  cofa 
alcuna;e  che  ft  è in  pej simo  (lato.  Et  che  cofa  uorremo 
poi  fupcreÌDir  mal  d'altri  Far  ft  ricchi  di  cofe  corrutti 
bili3cbe  marcifcon'i  un' bora?  Che  uorremo  faper  etTro 
uar  modi  da  contentar  i noftri  uani3&  dishonefli  appe 
titi?  Ingannar  il  profsimo? Far  le  nojìrc  uendette , & 
tanti  altri  disbonori  di  Dio,&  mali  a noiftefsi  ? 

Ma  feguitiamo.Io  ui  lafcio  la  pace3dice  il  Signore: 

Jo  ui  do  la  pace  mia : “Non  nel  modo3che  la  dà  il  mon~ 
do3io  la  do  a uoi . *b{pn  ft  turbi  il  cuor  uoftro , nè  fi  (pa- 
venti. Hauete  intefojcke  u bo  detto 3ch' io  uado3&  uen 
go  a uoi. Se  uoi  mi  amali  etcerto  ui  allcgrerefletpercio  , 

che  io  uado  al  Tadres  pche  il  Tadre  è maggior  di  me . 

Et  ut  ho  detto  qucjìo  prima  che  fi  faccia;  ac  ciò  quando 
fard  fatto  3uoi  crediate.  Efucfte  furono  parole  del  Si- 
gnore dette  prima  che  andafsealla  pafsioncj  còfortar 
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gli  jtpoHoli , come  è detto:  perciocke  a loro  doleua  la. 
fua  partenga.O  cbrifliani(fe  cono fces fimo  il  Signor  no 
flro)nutl’ altra  cofa  ci  doler ebe,che'l  fuo  partir  da  noi. 
Ma  quanti  peggiori  di  Giuda,  già  da  Tafqua  in  qud  , 
non  folamente  non  fi  fono  doluti  del  fuo  par  tir  e:  ma  ef 
fi  l'hàno  fcacciato  uia.  Et  a pojia  di  chi ? e di  qual  cofa f 
Mojlrate  un  poco  ciò  che  hauete  guadagnato  dall'ba - 
uer  meffo  fuor  di  cafail  Signore.  ^ ib  uergognateui  di 
ftar  al  fuo  concetto  tanto  sfacciatamente  fenga  dolo 
re  di  tanta  miferia,&  uituperio  uofiro.  E quelli  poi , 
che  non  l'banno  uoluto  riceuere , & perfeuerano  nella 
loro  oflinatione;che  ne  farai  ^{b  che  le  porte  dell'in- 
ferno aperte, non  s' emendandogli  afpettano.  Tregbia 
mo  tutti  per  noi ,& per  loro . 

Hora  tornando  al  propofito,uolendo  il  Signor  dar  co 
folatione  a'fuoi  fanti  ^ ipofioli , gli  ha  promefso  prima 
lo  fpirito  fanto,  che  propriamente  fi  chiama  confolato 
re. Et  chi  uuole  efsere  confolato >nè  maifentir  trisìeg^ 
ga  di  tribulatione  alcuna; e je  pur  ne  fentird,cb'al  fi- 
ne tutto  gli  fi  conuerta  in  allegrezza:  cerchi  d'bauer 
quefto  fpirito  fanto.  Dapoi  gli  dice, che  gli  lafcia:  egli 
dona  la  pace  fua:  & replica  il  parlare ;acccioche  me- 
glio gufi  ino  quanto  fia  importante  tale  dono ; & ueg- 
gano  maggiormente, quanto  loro  lo  dà  uolentieri.  Ma 
non  u'è  tempo;  & ne  parlai fimo  a quefta  Tafqua  an- 
cora. Dice  poi  il  Signore  affanti  ipofioli,che  fi  debbo 
no  allegrar  e, amandolo;  perche  egli  ua  al  Tadre  ilqua 
le  è maggior  di  lui, quanto  alla  humanità(ft  intende  ) 
non  quanto  alla  natura  diuina.il  nolìro  Signor  chia- 
velli fuo  morir  e, andar  al  Tadre:  coft  noi  tutti  (fcfof 
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fimo  ueri  cbrìftiani)conofcerc(fimo  il  morir  noflro,eJJè 
re  andare  alla  uita,andar  alla  uera  patriayet  padre  no 
ftro:&  non  ci  doler effimo:ma  ci  allegrar effimo  in  me^ 
de' dolori  nojtri:  perciocbe andando  al  Tadr e mag- 
gior di  noi , del  Sig.  noHro  : farejjìmo  certi  di  andar  a 
maggior  gloriai  a maggior  beneiperciocbe  il  fine  no 
flroyé  quello  del  Signor  noflro , di  trouarfi  con  Dio , & 
in  Dio  felici  fempre . Et  tutte  le  altre  intentioni  fono 
Mane;  & ingannano  quelli,che  le  feguitano. 

In  ultimo  dice  il  Signor  noliro.  tìormai  non  ui  diro 
molte  cofe  : perciocbe  è uenuto  il  prencipe  del  mondo , 
cioè  il  dianolo  ,col  quale  ( pare  che  uoglia  inferir  e fo- 
glio combattere  >&  uincerlo  con  le  proprie  arme  della 
morte, trouata  da  lui  da  principio.  Et  e fio  non  ba  alci * 
na  cofa  contra  dime;per  laquale , cioè,  mi  poffi  allegar 
reo  della  morte:  nè  dire,  che  con  ragione  io  debba  mori 
re:Ter  etiche  non  è debitor  di  morire  Je  non  chi  è pec ■- 
catore.Ma  acetiche  il  mondo  conofca,cbeio  amo  il  Ta 
dreje  cbe,ft  come  mi  ba  commandato  il  Tadre,cofifac 
ciò:  mi  contento(cioé)  che  ancora  quefia  caufa  confoli 
gli  fanti  ^ Ipoftoli  del  fuo  Tadr  e ; et  dar  intendere  in 
mcigo  del  mondo, in  cafa  de'fuoi  nimici,a  tutto  il  mori 
do,  quanto  ama  il  Tadr  e fuo.  Toicbcjnon  effendo  debi 
tor  di  morire,uuol  morir  di  morte  di  croce  per  noi,  per 
fargli  piacere:  Et  moflra  riputar  quello  ancora  gran~ 
de  honor  fuo, a fpenderfi  (quanto  è, et  quanto  ualc )par 
fare  honor  al  Tadr  e . QjteSlo  jolo  è il  uero  bonore , 
far  honor  a Dio  di  tutto  quello,  che  h abbiamo,  et  fi  amo. 
Vedete  i fanti , l' honor  e che  lor  fi  fa  in  terra,  fino  ella 
poluere  de  lor  corpii  che  è nulla , rifatto  di  quello  ho- 
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nor , che  loro  è fatto  da  Dio  in  Cielo ‘.Tutto  è , perche 
hanno  date  le  fatiche,&  la  uita  loro  ad  honore  di  Dio 
in  questo  mondo , per  uincere  il  demonio . Et  quale  è 
quello ,c he  non  uoleffe  ejjer  fantof 

Hora  dunque  co  tutto  il  cuore,maJJimaméte  in  qtie 
fli  fanti  giorni  spentiti  del  nojlro  errore:  & peccato  paf 
fato:Jcordati  delle  altre  cofe:perfeueriamo  con  uiua  fe 
de  a dimandar  lo  jbirito  satoùlqualc  è flato  nel  Signor 
noflro  Giefu  Chrifto,& in  tutti  li  fanti, che  ( fi  come  ì 
{ho  proprio)farà  fanti  ancor  noi.  Et  uiuendo  fantamcn 
te  in  quelli  pochi  giorni  della  prefente  uita  ,ac  qui  fi  are 
mo  honore  et  felicità, et  gloria  eterna  nell' altra.  Dacci 
quefla gratta  Signore, che  tato  ci  hai  promcfla:et  uuoi 
che  defidcriamo:  Fa  che  fopra  noi, come  dituoi  membri 
fi  rìpoftil  tuo  foaue  Spirito  di  fapientia,  che  ci  unifca  a 
te  per  ara  or  e:  di  intelletto, che  altro  che  te, non  ci  lafci 
fapere:  di  configlio,che  in  tutto  ci  moflri  il  tuo  uolerei 
di  fortezza, che  ci  aiti  a farlo:  di  fcientia,che  non  ci  la 
fei  ingànar  nelle  attioni  efleriori,&uerfo  il  proflìmo: 
& fempre  ci  dia  fruttuofo  et  amoreuole  dolore  de'no- 
firi  peccati:  di  pietà, che  mai  non  ci  lafci  mancare  al  di 
uin  culto, nè  alle  opere  di  mifericordia.  Fa  che  ci  em- 
pia, & ci  poffegga  al  tutto  lo  Spirito  del  tuo  fanto  ti - 
more,ilquale  ci  faccia  sépre  uiuere  come  figliuoli  tuoi 
obedientifjimi.  Dacci  il  tuo  promefio  fanto  fpirito  Si- 
gnore ;per  mego  del  quale  fla  inferto  in  noi  ogni  rntfle 
rio  della  tua  carità:  per  mego  del  quale  dico, ti  f enti  ci- 
mo per  fede  e*r  amore  nero  , incarnato  dentro  al  cuor 
noflro, nato  dentro  al  cuor  noflro, adorato  da' Magi , e 
da'pqflori  dentro  al  cuor  noflro,  dentro  al  cuor  noflr9 
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affaticarti  per  noi  dentro  al  cuor  noflro  per  noi  mori- 
re,dentro  al  cuor  noflro  rifufcitare,per  me^o  del  qual 
Signor  e,  dentro  al  cuor  no  tiro  ti  forniamo  afcender  in 
cielo  ,&  coft  afcefo  il  cuor  noflro  in  te  fempre  fi  ripofi , 

C 'Tgoda,  e lafciatoal  tutto  femedefimo , uiua  di  tc  in 
te,&  del  tuo  fanto [pirito  partecipi  in  eterno ,&  del- 
la tua  gratiofiffima  benedizione . olmen. 

NELLA  FERIA  SECONDA 
della  Pentecofte. 

Dice  fan  Ciouanni  al  cap.3  .che  di  fi  e Giefu  afuoi 
difcepoli.  Cofi  Dio  ha  amato  il  màdo;cbe  ha  ha- 
uuto  a dare  il  fuo  figliuolo  unigenito  ; accioche 
cgn’unojche  crede  in  lui, no  perifea,  ma  h abbia  uita  e- 
terna.il  Signore  qui  fa  dimoflratione,&  parla  (come 
fi  dice)  dell" amor  di  Dio  uerfo  del  mondo . Et  importa 
queflo  (come  a dire  fecondo  la  capacità  noflra)Dio  ha 
tato  amato  il  modo;che  nopoteua  amarlo  piu , poi  che 
per  amor  del  mondo  ha  dato  il  fuo  figliuolo  unigenito . 

alcuno  forfè, per  uederpiu  chiaro  l amor  di  Dio  ha 
uerebbe  uoluto,chc  egli  hauefie  dato  fe  fteflo,non  il  fi- 
gliuolo.Oltr  a che  a molti  padri  foglion'  eficrtal  uolta 
piu  cari  i figliuoli, che  ejfi  fleffi;  & mafflmaméte  quatt 
do  fon'  unigeniti.  Si  può  anchor  dire;  che  Dio,bauendo 
dato  il  fuo  figliuolo, ha  dato  fe  SI  e fio;  perche  il  fuo  fi- 
gliuolo,& cj]o,con  lo  /pirito  fanto,  fono  uno  Dio  folo, 
una  foHantia,una  efiencia,  quantunque  fia  diSìtntio- 
ne  nelle  p fone:  In  modo  che , hauédo  Dio  dato  il  figli uo 
lo, ha  dato  fe  Sìefso;come  dice  il  Sign.  in  S.  Gioudni  al 
Cap,  i o.Io,et  il  Vadrc  fiamo  una  cofa  iSlcfsa.Ha  dato 

L L Dio 

w 


# 


s - Nella  feria  feconda 

Dio  dunque  per  infinito  amoreycbe  ha  bauuto  al  mon- 
do,il  fuo  figliuolo.  A cbi  lo  ba  dato ? Al  mondo  s'tnten 
de  : In  cb e forma  ? Di  buomo  fimile  agli  buomini  del 
mondo:  Da  cbe  farne?  Da  eflere  trattato  da  peccatori 
peggio  cbe  mai  fofie  trattato  buomo  del  modo:  A che 
effetto? A fine, che  ogni  uno  del  modo,ancl)or  ebepee 
catore,&  maligno , pétendofi  & credendo  in  lui, nò  pe 
riffe  nella  eterna  dannatione, cbe  fi  baueffe  acqui  fiato 
col  fuo  mal’  operar  e:ma  bauefiela  aita  eterna , cbe  effo 
gli  baueffe  acquiflata  con  lo  fuo  amoreuoliffimo  & in- 
degni fimo  patire.  Dica,  & penfi  cbi  puo,fe  fi  può  dire , 
openfar  maggior  amor  di  quefio.  In  quesii  giorni  ci  è 
dato  lo  fpirito  fanto.Lo  fpirito  fanto  è l'amor  di  Dio ; il 
quale  ci  infonde  fe  fìefio  nel  cuore ,uolcndo  noi ; accio- 
che,fi  come  e fio,  che  è di  poffanga  infinita , ha  fatto  in 
amarci  il  pofibile  séga  bifogno  cbe  bauefie  di  noircofi 
noi  pergratia  di  tal  fuo  amor  e,  per  noftro  utile, & fa- 
iute,  facciamo  il  pofibile  in  amar  lui:  Et  fi  come  efiop 
amore  ba  dato  il  figliuolo , & fe  mede  fimo  ad  e fiere 
trattato  male  da  noi ; Cofi  noi  uolentieri  per  amor  fuo 
diamo  tutti  noi  fìeffi  a lui  da  eflere  da  lui  trattati  tan 
to  bene, quanto  fua  Macfià  de  fiderà  in  quefia  & nel- 
l'altra eterna  uita.Ma  noi  ingrati  altra  ogni  modo  & 
condi  t ione , rifiutamo  il  gran  dono  dell' amor  fuo  : & 
quantunque  fua  Maeftà  ce  lo  babbi  già  dato  nel  fanto 
battefimo,e  riconfermato  nella  fanta  Crefima;noi  fem 
pre  habbiamo  tenuta  chiù  fa  la  porta  del  cuòre  ;nè  mai 
gli  babbi  amo  uoluto  dar  luogo. 0 Cbrifiianì,come  fi  uà 
in  quelli  giorni  a quefia  fanta  Crcfima,a  pigliar  que- 
fio dono  del  fpirito  scito, e dell' amor  di  Dio?  Vi  fi  uadi: 
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ma  non  fo  fe  molti  (oltra  quelli, che  no  fanno  feuadmo 
a far  piu  bé  che  male  p ignor amia)  fanno  di  certo  peg 
gio  ad  andar ui  co  tanta  difolutione,et  poca  honefid,et 
co  tumulto, che  nofarebbono  a cefi  are. O di for dine  dia 
bolico  ; 0 di  fregio  de' doni  di  Dio,  come  fei  arriuato  al 
colmo?  Che  peggio  fi  potrebbe  fare, quàdo,doue  fi  deue 
ria  far  piu  bene,iui  fifa  piu  male?  Et  quanti, & quàte 
uàno,&  rnàdano,o  altraméte  feruono  alla  fanta  Cre - 
fima  co  mala  intentione, oltra  quelli, che  non  péfano  in 
altro, eh  e i hauer  fefla,o  altri  doni,o  comodi  téporali ? 

Et  quanta  dishoneHà  è, che  molti  caueflri,& giot 
ti  tégono  a Crefima  le  giou ani  grandi,  et  Le  conducono 
a mano  anchor  ridédo  p Chiefa,  come  fe  le  menafero  1 
ballo;  & efse  ne  uengono  auati  al  V efeouo ,cioè , auliti 
a Dio  ornate  uanamente,  & fenga  uergogna,ct  loro  è 
comportato?  0 terra, che  fai  che  nò  ti  apri,&  forbi,et 
Chiefa, e tutti  infieme?Ma  il  Signor  fojiiene  molti  cat 
tiui per  pochi  buoni.  I ueri  ChriJHani,hauendo  a rice- 
vere quello  facr  amento, fi  preparano  molti  giorni  aulì 
ti;come  habbiamo  intefo  che  fecero  gli  fanti  Apofloli; 
che  erano  femprcin  or  at  ione  nel  tempo, eh  e fettaua- 
no  lo  Spirito  Santo;& fi  còfefsano;  & uano  alla  Chie 
fa  co  h umiltà, nò  con  importuniti;  facendo  conto, anda 
do  al  V efeouo, di  andar  al  Signore . ^Alianti  ilquale  do 
ledo  fi  & dimandando  per  dono, che  no  fono  fiati  forti  a 
combattere  contra  il  demonio  & uitij,  dapoi  la  prima 
grafia  del  fanto  batte  fimo,  riceuono  da  lui  il  nuouo  do 
no  del  fio  fanto  finto, che  li  co  fermi-,  & fortifichi  ad 
bau  ere  fempre  tintoria  per  l'auuemre  ;defiderando 
fommamente,  & jper andò  con  tal  gratia,  non  peccar 
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mai  piu , ma  fempre  andare  di  uirtù  i u ir  tu, per  la  (Ir  4 
da  del  Taradifo.  Ma  noi  miferi  (o  neri  miferi  che  fìa* 
mo)  p enfiamo  piu  in  tutte  Le  altre  cofe.  Certo  il  Sig.di 
pojfanga  infinita  fa  quanto  piu  può  ordinariaméte  per 
aiutarci, per  troppo  amore.  Ma  noi  pare  che  ft udiamo 
di  manco  accettare  tanto  bene , & manco  operar  per 
tanta  nofira  f alate,  che  ci  fta  pofiibile ; comefe  folo  ta 
le  fpejafoffe  uana,et  tutte  le  altre  fojlero  uer amente 
Utili,  Co  fi  fta.  Dio  (piamente  parlando)  non  potrebbe 
far  piuypercbc'l  mondo  fi  falui,ma  il  mondo  (uer amétti 
parlando)  non  potrebbe  far  meno  per  faluarfi.  Che  du 
que  facciamo? Crediamo, crediamo  nel  tioflro  Signore: 
Doghamoci  del  difordme  paffato  ; Speriamo  nella  fua 
bontà  infinita, (che  tanto  ci  ama)chefia  per  aitarci  f 
l'auuemre  a farci  operar  talmente ; che  non  periamo. 
Ma  torniamo  indietro  dalla  mala  uia ; nella  quale  fia 
mo  per  nofira  ignorantia  conuerfati  fin' bora . Dice  il 
Signore.  Ogn'uno,che  crede  in  lui, non  uien  giudicato: 
ma  chi  non  crede, già  è giudicato-,  per  eh  e non  crede  nel 
nome  dell' unigenito  figliuol  di  Lio.  Credere  nel  Signa 
re, è piu , che  creder  al  Signore.Creder  nel  Sig.  uuol  di 
re, credere  in  lui  con  metter  ogni  fiducia,  & (peran^a 
in  lui, con  lafciarfi  da  lui  gouernar e in  tutto , non  cre- 
dendo^ fidandofi  d’altri . 

Et  fappi  ogn'uno,che  no  è altro  bene  che  queflo,nè 
in  terra , né  in  cielo.  Q uefio  hauea  nel  Taradifo  delle 
delitie  il  noflro  primo  padre  Jtdà;  Qjtefìo  hano  li  (pi 
riti  beati, & eletti  i cielo.  H or a guardate.  Chi  fa  q(io; 
chi  tutto  fi  rilafcia  i Dio  per  uiua  fedei  laquale  no  pua 
C fiere  ociofa,ma  opera  per  carità  (dice  il  Signo i e)que 
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fio  non  uien  giudicato : fogge  dal giuiicìo  della  eternò 
dànatione.Tgoi  tutti  fiamo  figliuoli  dell'ira  di  Dio  per 
natura  panati  alle  pene  eterne  p li  nóftri  difetti.  Chi 
crede  nel  Signore , & fi  fa  fuo;  il  Signore  gli  dona  gli 
fuoi  meriti ,&  h fa  participe  della  fua grdtid,& della 
uirtu  della (Uà paffione  et  morte. Onde  è dal  Tadre,ec 
da  Dio  giudice  conofciuto  per  co  fa  del  fuo  figliuolo , per 
faluato  da  fefle(fo,&  fuo  membro  (pirituale;in  modo y 
che  metre  che  la  per  fona  é in  tale  flato,& è parte  del 
Signor e;non può  efiere  condanatàiperche  in  tal  moda 
il  Signore  dannar  ebbe  fé  fìcffo.  Ma  chi  non  crede  (di- 
ce ) in  lui : quello  già  è giudicato ,&  condennato,per - 
che  non  crede  nel  nome  dell'unigenito  fìgliuol  di  Dio . 

Grandiffimo  di  (piacer  fi  fa  a D io, fomma  bontà , che 
off  erendoci  fua  Maefià  la  falute  con  tato  amore  p uia 
della  morte  del  fuo  figliuolo)  non  fi  a accettata.Terò  ft 
dice  di  tali  ingrati ,cbe già  fono  dànati.  Et  troppo  è ue 
ro.  Tercioche  la  dannatone  confife  principalméte  nel 
i e ffer  lontani  dà  Dio;  & in  fua  dìfgratia,come  fono  ta 
li.  Ma  bora  no  la  cónofcono,nè  manco  la  gufano:  pebe 
dormono  in  buona  parte.  Et  fi  come  li  figliolidi  Dio  rio 
gufano  pienamente  per  l'impedirnéto  di  queflì  fenfifa 
loro  confo  lattone  di  e ffer  con  Dio  : Co  fi  quelli:  perche 
fono  inebriati  diquefieuaiìità,et  ingàni  de  f enfi  befia 
li>&  del  nemico  :non  gufi  ano  a pieno  là  loro  infelictfjì 
ma  mi  feria,  di  e ffer  e con  il  demonio ; che  fe  hauefero 
. apertigli  occhi, quando  tal  uolta  fono  tra  loro,&  maf 
firn  amente  in  quelle  coffe, che  piu  li  piacciono,  come  in 
Contenti  dishónefi,o  uendette:e  uedefsero  qudti  demo 
Mi  hanno  dintorno ,che  fi  compiacciono  nel  loro  male , 
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& nella  offe  fa  di  Dio ; cader  còlono  mortile  Dio  non  li 
tenejfe.O  che  Jliamo  troppo  male.  Gittamoci.gittamoci 
tofio  i braccio  al  nojlro  Saluatore.alla  noftra  uita:Do 
namogh  il  cuor  e ,1 anima, i fenfi>&  tutto,  fidandoci  di 
lui, che  ciò  deftdera:&  efto  ci  aiuterà  a far  bene;  et  ci 
farà  facile  la  firada  di  honorarlo  scafine,  piu  di  quel 
lo.chepéftamo.  apriamo  .apriamo  gli  occhi  alucro  Iti 
me  .che  pfeuera  con  noi  per  aiutarci  da  Taf  qua  .et  dal 
principio  di  noftra  uita  in  quà.E  u ero. eh  e bifogna  che 
fta  il  Signor  qucllo.che  ci  illumini, & ci  moftri  il  uero . 
Ma  uedete  come  egli  fi  lamenta  di  quello  che  feguita . 

uefto  è ilgiudicio  del  mòdo;  che  è ucnuta  la  luce 
nel  modo ;& gli  huomini  hanno  amate  piu  le  tenebre , 
che  la  luce  ;per  che  le  loro  opere  erano  cattine . Ter  ciò 
che  ogn'uno  che  fa  male, ha  in  odio  la  luce . Qjicfto  in 
effetto  è quello, eh  e condanna  la  noftra  naturasi un 
le  a dire;  non  ucdeua.non  conofceua.  La  cauja  del  non 
conofcere  la  luce, procede,  pche  noi  troppo  ci  lafciamo 
accecar  dalle  tenebre  de'uitiij.di  fuperbie.d'ambitioni, 
rreilafciuie,&  frnili  cofc;  lequali  ancor  col  lume  natu 
rate  poffiamo( tiolendo)conoJcere  per  triHe.T{on  uale 
a nafconderft;che  la  uerità  troppo  cifcuopre.O  mi  feri 
Chriftiani.perche  amate  la  uanità(dice  il  Sal.)&  cer 
cate  la  bugia ? Sappiate,  che  Dio  ha  magnificato  ilfuo 
fanto.Folete  conofcere, che  fetein  errore? Attendete 
a'miflerii  delle  folennità pajfate. ledete  la  gloria  da- 
ta da  Dio  al  Signore  nella  r e furrett ione, nella  Mjcen- 
fione,nel  mandar  boggi  lo  Spiritofanto  a chi  gli  ha  ere 
duto;dalle  quali  cofe  è nato  tato  frutto:  et  tutto  il  mo 
do, et  la  fapiétia,& la  po fiamma  hanno  ceduto  allafuct 
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h umanità:  Et  gli  H ebrei  ,che  l'hanno  perfegtiitato,& 
morto  y uanno  diffrerft  in  uituperio  estremo , come  e (io 
haueua  predetto ,/  fógno  del  piu  ingrato  popolo ,&  che 
labbia  (atto  il  maggior  dispiacer  a Dio yd'ogn' altro 
quejto  accorgetcuiyche  ficte  in  errore, a non  credergli , 
a non  adhcrirgli,&  non  donaruegli  piu  che  di  gratta; 
maffimamente  che  efso  nò  de  fiderà  altro.  Ma  quando 
fono  le  folennità;  li  chrifliani  hoggidì  non  penfano  a fi 
mili  cofe:ma  pare  a loroyche  fta  tempo  da  balli , & da 
bagordi.  La  uederemo  al  fine.  Eh  di gratia, fuori,  fuori 
una  uolta  di  quejìe  tenebre  : Tsfon  piu  najcvfi , fenica 
fronte  di  comparere  per  le  nojìre  male  opere . 

Dice  infine  : Ma  quello  ,ilquale  opera  bene , uiene 
alla  luceyaccio  che  pano  manifefiatc  le  opere  fue , che 
fono  fatte  in  Dio.  Chi  non  uuolfar  opere  di  luce,&  di 
uita  in  quefto  mondo; farà  fempre priuo  della  luce,& 
uita  di  Dio  nell' altro.  Ma  chi  opera  bene  nel  concetto 
di  Dio;  farà  in  luce  in  quefto  mondo , della  dolce , bella, 
& felice  gratia  di  Dio3et  nell'altro  nella  eterna  pace , 
et  felicità  di  gloria  beato  in  ciclo;  alla  quale  tutti  ci  co 
duca,chi  a quella  ci  affretta;  & et  benedica,  oimen. 

NELLA  FERIA  TERZA 
della  Pentecofte. 

NyArra  fan  Giouanni  al  Cap.  io.  Che  difse  il  Si - 
gnor  e a'Farif ?i.  In  verità , in  verità'  ui  di - 
coychi  non  entra  per  la  porta  della  falla  del- 
le pecore,  ma  afcende  d’altronde  ; colui  è ladro,  & af- 
fasfino.il  Sig.  abbafso  dira'', che  efso  è laporta:Donde 
vuole  inferirebbe  quei  Farifei,  liquali  perfeueràdo  in 
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odiarlo, & efscrgli  contrar'y.faccuano  conto  per  pro- 
prio utile  di  mantener  con  i denti  ( come  fi  dice ) a piti 
potere  il  dominio  del  popolo;  erano  robatori,  & af tuffi 
ni . Ma  quello, dice, che  entra  per  la  porta ; queflo  è il 
Tajicre.  E qui  intede  di  fe  medefimo,tlqualc  per  fe  me 
de  fimo  per  la  propria  bona  & pura,  & perfetta  uolon 
tà  è entrato  come  Tajiore  co  molta  pietas  algouerno 
noslrojnfiemc  con  tutti  quelli;  che  come  fuoi  membri 

uicegerenti  per  fuo  amore, co  il  medefimo  fuo  Spiri 
to  a nofìra  falute  lo  hanno  feguitato  in  tale  imprefa  , 
fenga  altro  principale  intento,cbe  di  far  piacere  a fua 
Maesìa\&  bene  a noi , 

Seguitaci  quell' apre l'bofliariotctoè ,lo  Spirito  S . 
apre  al  Signore  guanto  alla  humanità,&  gl' altroché 
uannoper  lui  a tale  imprefa.  E che  gli  apre  t Gli  apre  i 
thefori  delle  diuine gratie,dagouernare,il  fuo  popolo: 
Gli  apre  ancora  i cuori  delle  perfine  c'hanno  ingouer 
no  : accioche  capifcano  le  cofe  minifirate,  e propofle  a 
» loro, a loro  beneficio.  Onde  fegue  t tal propcfito.E  le pe 
core  odono  La  uoce  fua:  et  chiama  le  proprie  pecore  per 
nome:  et  le  mena  fuor  a:  Et  come  ha  mudate  fuori  ùpc 
core.ua  aitanti  di  quelle(come  a dire  fenga  [fingerle, 
o parare:  per  forga:  & le  pecore  lo  feguitano:  perche 
conofcono  la  uoce  fua:  Ma  lo  ejlrano  non  feguitano:per 
che  non  conofcono  la  uoce  degli  cfìrani.Et  per  quefio 
uucl  inferire  il  Signore, eh  e quelli ^he  uanno  al  gotter 
no  dell' anime  per  amor  di  Dio: andando  loro  astanti  con 
li  buoni  efsempiroperano  mirabil  cofe  nc'popoli  con  ctt 
rità,  efsendo  fpogliati  degni  proprio  amore.  Tercbe 
in  effetto  Dio  è con  tali:  & gli  dà  il  credito,  che 
, mole 
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uuole  fengaforga:&  fa  che  dalle  loro  fatiche(bencbe 
non  fi  ueda  cofi  prefìo)  come  & da  quelle  del  Signore 
ne  feguiti  frutto.  Ma  quelli sch e non  feruouo  a popoli p 
amor  di  Dio  ,etf alme  dell' anime, ma  piu  prefìo  per  prò 
prio  honore,  comodo  no  fogliono  hauer  credito  ; & 
fanno  poche  face  de. Guardatele  è fiato  di  grande  im- 
por t arnia, il  metter  fi  alla  opera  del  gouer  no  dèlie  ani- 
me per  gelo  di  Dioiche  quelle  /ante  intentionì  def ariti 
^Apofl  allumar  tir  i,et  còf  efori  hanno  ualutó  tantoché 
hoggi  per  uirtù  di  Dio  dura,et  fi  di  [peri fa  il  frutto  loro 
ancor  per  mano  di  molti, che  non  hanno  qtiefla  mt  enfio 
ne;cofi  dijponendo  la  bontà  del  Signore.  Et  però, ancor 
che  molti  poffino  e fere  per  la  propria  intentione  Ionia 
ni\ nondimeno  per  l'ufficio, che  è di  Dio;  non  è da  rifiu- 
tar di  loro  mano  quel  bene, che  poj siamo  cauare.Senga 
dubbio  tali  erano  quefli  Farifei;&  nondimeno  altro- 
ue  il  Signor  dice,  che  fiedonofopra  la  cathedra  di  Mai 
fe,&  che  fi  facci  ciò  che  dicono, non  ciò  che  fanno . 

Segue.  Giefu  diffe  loro  queflo  prouerbio:  et  esfi  no  in 
te  fero  ciò  che  gli  dice f e.  Diffe  lor  dunque  un'altra  uol 
ta.  In  uerita,in  nenia  ui  dico, ch'io  fon  la  porta  delle  pe 
core.  T uni, quanti  ne  fono  uenuti  auanti  di  me,  fono  ru 
batori,  c 't  afsaffini:  ma  le  pecore  non  gli  hanno  uditi . 
•Andar  al  gouer  no  del  popolo  diDio  auanti  il  Signore; 
uuol  dire,  portarli  altra  fede,  che  quella  del  Sig.princi 
palmente : e poi  anelami  fenga  fuo  or  dine, 0 commif- 
fione  , e(corne  dirà  di  fotto)per  proprio  commodo, per 
rubbarc,  & ammaggare,  màgiare ,&  ingranar  fu  Io 
(dice)fon  la  porta:  s’ alcuno  entrerà  per  me,  farà  fatua 
to  : & entrerà , & ufcirà,e  tr onera  pafcoli.La  prima 
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utilità, e frutto  di  chi  entra  al  gouer  no  del  popolo  con 
Spirito  del  Signore  & chiamato  da  luì  yè, che  coHui  fi 
falua.Sapete  che  uuol  dir  quefìotVuol  direbbe  quelli 
che  no  nettino  p amor  di  Dio , e per  falute  delle  anime , 
a gouerni  e*r  cure , non  poffono , o difficilmente  po/fono 
faluarfi: perche  fono  ohligati  ad  infinite  cofe,et  ad  una 
uigilantia  oltre  modo;a  taleyche  fenon  fono  feufati  da 
Dio  in  molte  cofe;è  imponìbile ,che  la  uadi  bene  per  lo 
ro.Lafcio  pen far e, come  doneranno  efiere  feufati  quel- 
li ,cbe  quando  gli  fuoi  conti  fi  uederanno , e fi  troueran 
no  delle  partite  male  acconcie  per  loro  ignoràtia,  e ne 
gligentiayhauerd.no  afentirfi  dir  e. Chi  ti  chiamò  qui? 
chi  ti  diffe,cbe  ti  intramettefìi  nellecofe  miei  bora  pa 
ga,che  co  fi  merita  la  tua  prefont  ione . Ma  quelli , che 
humilmente,per  obedientiayper  amor  di  Dio  principal 
mente,  e per  falute  del  proffimo,  o fono  andati  da  prin 
cipiOyO  riuedutiyfi  faranno  nel  fuccefio  del  tempo  tro- 
uati  in  quello  buon' animo, di  uolere  in  tale  imprefa  fo 
lo  feruire  afua  Maefìà,  non  curando  di  fé,  e dolendofi 
delle  loro  pafiate  negli  gentieytrouer  anno  gran  miferi 
cordia  appreffo  La  diuina  clemétia:  et  co  fi  potranno  fa 
cilmente  efiere  falui . E di  quefìo  fi  uede  l' e fi  empio  in 
xAaron  neU'Efodo,Ca.^  1 Aquale  efiendo  fommo  facer 
dote,&  hauendo peccato  c ‘ó  tutto  il  popolo ye  piu  degli 
altri, Dio  gli  hebbe  ricetto, quantunque  cHerminaffe 
tanti:  e quefioyperche  era  meffo  al  gouerno  del  gregge 
di  Dio  da  effo  Dio, non  dalla  pr  e font  ione  propria . 

Onde  uoi  padri, & madri, chef fe  bauete  piu  figlino 
li)per  accomodar  ni  téporalmét  e, de  fiderate  fubito  far 
ne  uno  prete, ilqualepoffi  bauer  de' benefica  ad  accomo 
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dar  la  cafa;e  fete  tanto  importuni  di  far  che  ui  guada 
gni  qualche  cofajen'za  pùto  curarui , nè  che fia  dotto , 
nè  buono  alt affare, a che  defiderate  che  entri : guarda 
teui , che  molti  padri , e molte  madri  fi  truouano  nello 
inferno  per  tali  cauf  ? . Ma  quelli , che  entrano  per  la 
porta, per  effo  Signore;  faluano  fe  per  prima : & hanno 
per  lagratiadi  Dio, il  modo  di  fAuar  gli  altri,  come  c 
dettoiperche  entrano ,&  ej cono  con  libertà;  noe, Dio 
gli  fa  la  flrada  facile,  quando  gli  piace:  & efjì  fono  pa- 
tienti  ad  affettare  il  tempo  del  fuo  aiuto ; e trottano  pa 
f coli  :cioè, Dio  gli  dà  tutte  quelle  cofe,  che  fanno  hi fo^- 
gno  da  proponete  da  pafcere  jpiritualmente  le  anime . 
Gli  infegna  in  che  modi  diano  buoni , & falutiferi  ef- 
fempi:  gli  infegna  la  dottrina,  che  deueno  dare  in  ge- 
nerale, & in  particolare  di  tempo  in  tempo . Et  fa- 
pete  in  che  modo  ? Si  dice,  che  l'amore,  ir  la  natura 
infegna  alle  madri  a goucrnare  i figliuoli . Cofi  chi  ha 
dentro  di  fe  lo  Spirito  della  carità  di  Dio , fi  fente  inge 
gnor  e,  cr  muouere  inuifibilmcnte  nel  cuor  e, a tr  oliare 
ogni  giorno  nuoui  modi  di  giouar  all' anime, & di  farle 
conofcere,&  guHar  Dio,  & inuiarfi  a quello  per  uia 
di  fante  oper  adoni. In  modo  che  communeméte  ( oltre 
che  la  per  fona  per  tal  uia  fa  il  debito  fuo)  faina  fc,& 
ha  il  modo  di  aiutar  altri , non  mancando  da  loro  : dr 
tuttofa  con  poca  molcjlia : perche  Dio  logouerna , & 
conduce  per  tutto , doue  fa  bifogno . ■ . : -J 

Seguita  il  fine.  Il  ladro  no  uienefe  no  per  rollare, 
& per  ammalare, & per  diflruggerciloso  uenuto , 
perche  habbiano  uita,  & piu  abbódanteméte  l'habbia 
noJn  quefle parole  il  Signore  mojlra,  che  cofa  babbitt 
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fatto  per  noi,come  buon  Taflorc  ; et  qual  fia  fata  td 
fua  intétione  nell'  acc  et  arci  per fuo  gregge  .T^on  ha  fiat 
to  come  li  ladri , che  non  cercano  fc  non  per  fc,con  rut 
na  delle  pecore ; ma  fenica  cercar  cofa  alcuna  per  fe,è 
uenuto  a cercar  la  nofira  falute  & ulta  ; Et, per  l'ulti 
me  par  ole, cbeh  abbiano  uita  i [noi  piu  abondante.uuol 
dir  e, eh  e non  fi  contéta  di  darci  la  uita  della  gratti  fua 
in  quello  mondo  ; ma  uuole  darci  la  uita  della  gratti 
eterna  nell'altro.  Puoi  dir  e, che  uuol  darci  la  uita  del 
fuo  fpirito  immortale, per  meglio  del  quale  habbiamo 
a non  morir  mai,  ma  a crefcere  fempré  di  uirtù  in  uir 
tù, finche  afeendiamo  al  colmo  della  fomma  beatitudi- 
ne,uniti  a fe  in  eterno.  O bella  conditione,  degna  d uri 
Signor  tato  degno tft  liberale ;com' è il  Sig.noìlro;che 
tutti  ad  Uno  ad  uno  ci  conofce  per  nome, e quàto  il  fuor 
[angue  ci  /lima;  del  nofiro  efser  fue  pecore, et  Inficiarci 
gouernar  da  lui  nofiro  amabiliffmo  Vaftore.non  uolef 
altro,  fieno  che  fitamo  fialui,che  habbiamò  uita  eterna . 
© ignorati  e cicchi  quelli, che  rifiutano  di  efser  pecore 
di  cofit  buon  Vafiore,che  fi  è degnato  tato  di  noi , che  è 
dificefio  di  cielo  in  terra,f  hauer  la  noslra  cura.  chi 
Morremo  noi  crederesti  modo  nofiro  ferito*  Di  chi  uor 
remo  noi  fidarci* del  demonio  nofiro  tifi diofi (fimo  turni 
congreghiamo  freghiamo  lo  fpirito  fama, che  tale  ef- 
fetto facciamo  la  fua  folennità  ti  quefli  giorni  , che  ci 
aprala  porta  del  ciior'  alla  uerità  atiorofi fisima  del  not 
Siro  Signore, alla  dolce  carità  del  nofiro  'Pafiore:Tre 
ghiamo  lo  Spirito  S.chc  ci  fu  egli  tutti,  ad  efser  e nere 
humili,  et  fimplici  pecore  di  quello, che  e fi  sé  do  Dio, 
Vadrejt  Taflor  nofiro  js' è fatto  pecora  co  nokaccioclré 
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§fé  rincrefca  a noi  tale  coditionc;  et  come  pecora  è flato 
per  noflro  amore  a noflro  effempio,et  falute,patientif 
fimo  a tutti  gli  oltraggi  ,& pene, et  morte  ,cbe  gli  fono 
flati  datiyCt  a tutti  gli  mali, che  gli  fono  flati  fatti:  ac- 
ciocbe  noi  diamo  ejueti  a tutti  i beni: thè  fuaMaeflà  ci 
uuol  far e.Treghiamo  lo  fpirito:cbe  infpiri  tutti  i paflo 
ri,&  Gouernatori  fpirituali,&  temporali  maggiori , 
& minori  della  fanta  Cbiefa  di  boggidì,a  uoler  effere 
Meri  Taflori  in  luogo  del  Signor  noflro, col  fuo  fpirito  , 
non  per  accomodar  fé,  ma  per  faluar  noi.Tregbiamo: 
perche  qucflo  tocca  a noi : prima, perche  il  bifogno  è no 
fìro;  l'altra, perche  li  noflri  peccati  fono  la  cagione  di 
tutto  il  male,  ultimarne  te  ricordiamoci , cbei  Signor' è 
uenuto  a liberarci  dalla  morte , per  darci  abgdantia  di 
nita.Euenuto  il  figliuolo' di  Dio  in  per  fona  a tale  im - 
prefa;perche  ci  ba  fenga  fi  ne  amati:  Fogliamo,  uoglia 
mo  qucfta  uita ; E t poi  che  l'habbiamo  bauuta  in  parte; 
no  ci  cotentiamojfe  ella  no  crefce;  Tfon  ci  cotentiamo 
di  efser  b atteggiatiti' e ffer  co f e flati  a Taf  qua:  Diuétia 
pio  ogni  giorno  migliori,  finche  fi  amo  perfetti  con  lui; 
putriamoci  di  fante  or  at  ioni , & contemplationi , di 
fanti  Sacramenti , & buone  operationi  di  continuo. La 
qual  gratta  ci  concjeda  quello , che  tanto  dcfideraU 
tanto  noflro  bene , & ci  benedica . Amen. 

NELLA  feria  quarta 
della  Pentecofte. 

Glefu  difse  alle  turbe  dì  Giudei  (in  tal  modo  rac 
conta  San  Giouanni  al  cap,fctlQ.)7^iuno puoue 
- mre  a me; fi  il  Taire,  eh  e mi  ba  mandato  ,non  la 
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tira.Qjtejla  fententia  del  Signore  ci  dimoflra  due  co - 
fe;  luna , il  gran  bifogno  che  noi  b abbiamo  del  fpirito 
fanto ; per  me^ó  del  quale  il  Vadre  ci  tira  alla  cogni 
tione  del  fuo  figliuolo  i L'altrafin  che  modo  niuno  può 
glori arft  di  conofcereyet  meno  di  feruireil  Signore ypoi 
che  qitefla  non  è punto  uirtù  noflrayma  tutta  gratia , 
per  la  quale  lo  eterno  Vadre  ci  tira  alla  cognitioney& 
unione  di  e fio  fuo  figliuolo ycol  quale  uniti,  fi  amo  parte 
dpi  della  uita  eterna  in  quefioy&  nell’altro  mondo  . 
Da  quefla  fecòda  conclufione  bifogna  che  noi  imparia 
mo  a non  ci  gloriar  in  cofa  buona:ma  di  tutto  quel  be 
ne  che  opei'iamoyconofceryche  ci  fla  bene  tanto  piufem 
pre  humiliarci  quanto  piu  ne  facciamo  ; confiderando 
il  debito,  che  habbiamo  a tanta  bontà y che  ci  babbi  do 
nato  gratia  di  far  cofa  che  le  piacciayper  la  quale  mi- 
fericordiofamente  ci  coroni. 

Ma  fono  alcuni  in  tale  propofitoyche  pare  che  b ab- 
biano poco  bifogno  ych  e gli  fi  a infognato  del  no  gloriar  fi 
di  far  bene':perciochcyo  ne  fanno  nióte:o  quel  pocoychc 
fanno  piu  di  niente yfe  ne  uergognano:fi  che  non  è peri 
colo  che  fe  ne  uantino:  Jln%i  fono  molti  che  per  non  pa 
rei * dinoti  ciarlano  alle  mefie:  et  fanno  de  glialtri  mali 
affai. Tur  che  almeno  fofie  ancor  cofi  per  me  male:che 
taliyche  hanno  uergogna  di  far  bone,  non  fi  gloria]]  era 
poi  ne’ peccati  Ma  il  male  é ,cbe  fi  gloriano  molte  uol 
te  delle  ojfcfc  di  Dio.  Et  quati  no  fono  hoggiyche  fi  uan 
tanoychi  delle  uedet teschi  de’ contenti  disbonefiiy&  di 
altro?  Et  di  piu  filmili  perfone  yanchor  che  facciano  nul 
layo  poco  bene:  uogliono  però  in  cafoy  che  ciò  lor  fofie 
rimprouerato  j mantener  elìcgli  altri  fiano  peggiori  di 
- * r loroi. 
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loro;&  combattere  ancor  al  torto,  per  mantener  che 
fono  buomini  da  bene.  Certo, io  non  fo  qual  piu  cieco  er 
rore,che  ttoler  parer  buomini  da  bene  offendo  tritìi,  p 
dire  che  non  fi  uoglia  comportar  y eh  e gli  fia  detto,  & 
per  far  tacer  chi  uuol  dire  il  nero, per  timore, e forga . 
Simili  perfone  hanno  ben  uero  bi fogno  di  efjer  trattò 
a Dio.  Onde  in  quefli  giorni  del  ffiritofanto  dobbiamo 
(poiché  ci  uiene  fatto  int  édere, che  ogni  ben' è da  Dio ) 
pregar  molto  per  loro:  et  dall'altra  parte  no  difper arci 
della  falute  d' alcuno-, poiché  la  cofa fià  in  mano  di  Dio; 
la  benigna,&  mifericordiofa pofj'an-ga  del  quale  è at~ 
ta  a urne  ere  ogni  refifientia  della  nofira  miferia . 

Dobbiamo  ancora  per  noi  ringratiar  molto  fua  Mae 
Jla  de' doni, che  ciba  fatti  di  fornirlo:  e di  far  meno  ma 
le:uedendocbc,fe  efjo  non  uincea  col  fuo  bene  il  noftro 
male, non  hauerejjimo  mai  fatta  cofa  buona ; Et  in  fi  e- 
me, chi  ha  de  fiderio  di  ben  fare, et  d'andar  al  Signore: 
deue  algar  le  braccia  della  fperanga  nella  pura,  e per 
feueràte  orationc:accioche  il  Signor  ci  dia  mano:come 
afpettaua  Iobfanto.  Certo  il  Signore, dicédo, che fiamo 
tratti  ;gia  non  uuol  dire, che  ciò  fia  contra  nofira  uo — 
glia, né  che  dobbiamo  p quefio  dormire  ,0  c aminar  alla 
uia  cotraria(come  molti  fanno  fó  dire.  Dio  ci  trarr d . 
Veramente  chi  è dentro  al  fiume,  0 nel  po'ggo;  fenten 
do  fi  chiamar  e, et  ue  de  do  fi  porger  la  fune  da  ejjer  trat 
to,flende  le  mani,  & fi  appicchiamo  fi  bifognaebe  fac 
damo  noialtri  ancora  : altramente  fiamo  fottopofli  a 
graue  inganno.  Ri cor  diamoci  di  quello, che  diccuail  Si 
gnore  non  hieri  Ìaltro;cl)c  la  dannatione  del  modo  è, 
uolere  amar  le  tenebre ,e  non  curar  fi  del  uoltarfi  alla 
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luce . Seguita  il  Signore . Et  lo  rifufciterò  nell  ultima 
giorno. Tutti  rifiateranno,  come  altroue  dice  il  Si - 
gnore,et  l'^Apojlolo. Ma  quejlo  dire  del  Signor e.Io  le 
rifufciterò  ;dtmojlra3cbe>  ancora  che  la  per  fona  muo- 
ra  quanto  alla  carne ,et  fi  putrefaccia  a tépo,  nondime 
no  efso  in  ultimo  far  a fecogloriofi  tutti  quelli  thè  fu- 
rino fati  defuoijper  fempre  alla  eterna  gloria  del  eie 
lo ; uuole  inferire  il  Signoresche,  oltra  il  gran  bene,  e 
concento, che  ha  l'anima  in  quejlo  mondo, et  nell'altro , 
dall  efier  per  tale  gratiofa  at trattiene  del  Tadre  uni 
to  col  Signore, ancor  quanto  al  corpo, nell  ultimo  far  et 
fatto  gloriofo  in  fempiterno  con  lui. 

Seguita. Et  è ferino  ne'profeti.Et  faranno  tutti  in 
f rutti  da  Dio.Qgniuno,che  ha  udito  dal  Tadre,  & im 
parato: mene  a me.  In  quejlo  parlare  dimojlra  il  Signo 
re  l'inganno  di  quei  jerihi  & maggior i,iquali  fi  penfa 
uano  d ejjere  injlrutti  da  Dio,& guflar  lafuaueritéi: 
percioche  il  Tadre, et  la  legge  di  Dio  mojlra  iljigliuo 
lo  di  Dio ; & conduce  ogniuno  a lui, come  fi  fentì  la  uo 
cefua  nel  monte  della  transfiguratione,  quando  difie . 
Quejlo  è il  mio  figliuolo  diletto, nel  quale  bene  mi  fona 
compiaciuto ; udii  e lui.  Et  per  confeguente,cbi  no  è col 
Sign.no  è col  Tadre  fuo,né  fa  le  fu  e parole, o dottrina % 
Seguita.T^on  che  alcuno  ha  ueduto  il  Tadre,fe  non 
quello, che  è da  Dio;quejlo  ha  ueduto  il  Tadre , Vuol 
mofrare  il  Signore, che  quejlo  parlar  con  il  Tadre, no 
è che  l'huomo  lo  uegga  con  occhi  corporaliima  fa  in 
te  dere, che  uede  Dio, et  conojceil  Tadre, chic  da  Dio: 
non  che  tutti  non  fumo  da  Dio, eh  e ha  fatto  ogni  co  fa 
di  nulU;ma  da  Dio  fi  intendono  quelli , che  per  gratta 
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<Sr  lume  di  Dio  fono  rinouati  di  mente 3 & di  j finto • 
Et  in  quefla  parte  ancora  la  [anta  Cbiefa  ci  uuol  mo- 
Sìrare  ciò  che  ne  importi  la  grada  dello  Spirito  fanto; 
pere  i oche  p efjo  [tamo  rinouati ,e  fatti  di  quelli  di  Dio , 
r inafe  i ut  i per  lui; fecondo  che  difi  e il  Signore  già  a rh{i 
coderno;  come  fi  ha  in  fan  Giouanni  al  cap.tergo.Sape 
te  come  efebi  non  ha  queflo  jfir ito  ;è  come  animale;  rio 
fa fe  fi  a uiuo;nè  che  co  fa  fta  ulta  ; ma  uiuc  nelle  tene- 
bre della  ignoranti  a accecato  mifer abilmente:  et  quan 
to  piu  gli  pare  di  uedere  fenga  tal  lume  dello  Spirito 
fanto, tanto  piu  è cicco;  come  il  Signor  già  difie;fecon 
do  che  fcriue  S.  Giouanni  al  capitolo  nono  fin  tal  propo 
fttOychedifieil  Sig.a'Farifei.Gran  mifer ia  è giudicata, 
"fe  la  per  fona  ha  buon  padre3ucnir  fuori  di  fe3et  non  co 
nofcerlo . 0 pouero  mondo;  che , come  gli  animali  fatti 
gradi  3nd  fanno  piu  differ  ernia  da' loro  padri y & madri 
agli  altri ;co fi  ef]o>poi  che  è crej cinto  in  malitia3  et  fu 
perbia3et  uanitayniue(angi  è morto)fenga  cognitione 
del  fuo  degniffimo  3et  nobili  fimo  auttore.che  l'ha  crea 
■ to ; et  gouerna  con  tanto  amore.  D e fi  deri  amo  .dima,  dia 
mo  quello  Spirito  fanto:  angi  hauendolo  bauuto3et  nel 
BattefimOyC  nella  Crefima .diamogli  luogo;&  eccitia 
mo  la  gratta  fua3che  è in  noi:  che  per  lui  conofcendo  il 
noflro  Tadrefil  nojìro  bene.et  il  nofiro  beat  ifsimo  fine, 
ci  ue deremo  felici;  tanto  è dolce 3non  che  altro  la  jperan 
^ a fola  dell'efier  co  lui3paj]ata  laprefente  ulta  fin  eter 
no  : godendo  ira  tanto  la  ffiirituale  unione  con  lui  nel 
noflro  Signore  per  fede ; il  qual  dice  come  feguita.  j 
In  uerità  in  uerita'  ui  dico: chi  crede  in  me3  ha  ulta 
eterna . Et  rende  la  ragione3diccdo:  1 ofono  il  pane  della 
- MAt  uita: 
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fiita:cioe}la  fatte tat ione  di  chi  uiue  in  Dio.I  padri  hq 
Jiri  hdno  mangiata  la  màna  nel  deferto,  e fono  morti. 
Dio,uolédo  donarci  il  Signor  e ,1'  unione  del  quale  in  fai 
rito  per  fede, & per  li  fanti  facr  amenti,  maffimamete 
per  lo preciofiffimo  corpo, e fangue  fuo,acciocbe  ci  ha - 
ueffe  a far  e partecipi  della  uita  eterna, per  prefigurar 
a'  Tadri  antichi  tanta  gratia,effendo  loro  in  luogo  de- 
ferto,per  entrar  nella  terra  promefìa,  che  fignificaua 
la  eterna  beatitudine  ili  cibò  per  quarta  anni  di  man 
na  miracolof amente  nel  deferto . La  qual  cofa  fempre 
meritamét  e era  par  fa  molto  grande  al  popolo  di  Dio . 
Hora  il  Signore  gli  mojlrq,cbe  tale  non  e fiata  gride 
gratta, a rifa  etto  di  quella, che  gli  ha  portata:  pcioche 
quelli, che  haueuano  mangiata  tal  manna,  nondimeno 
morirono  molti, pece  andò  i e tutti, quanto  al  corpo  poi . 
Ma(dice  il  Signor e)quejlo  pane  di  gratta , et  di  ulta, 
ufato  in  uerità  in  fairito  dall' huomo, non  lo  lafcia  mo- 
rir in  eterno  ima  lo  trasferifee  nella  eterna  uita;cheè 
Dio. Et  qui  ancor  ci  mojlra  una  neceffità  di  hauer  il  di 
uino  fair  ito; fenga  il  quale  non  poliamo  p afferei  di  tal 
pane  di  gr attaché  ci  dà  la  uita  eterna } come  feguita , 
Qjtejio  è il  paqe  uiuo,che  è difcefo  dal  cielo:accio- 
fhfjS' alcuno  hauer à mangiato  di  lui, no  muora.Io fono 
il  pane  uiuo,ilquale  fono  difcefo  dal  cielo.  S' alcuno  ma 
gierq  di  quejlo  pane,uiucrq  in  eterno:  Et  il  pane,ilqua 
le  io  darò, è { a mia  carne, per  la  uita  del  mòdo.  Il  Signo 
re  dice  piuuolte;ch'eglÌ  è il  pane  del  cielo, che  dà  uita. 
eternaìparlando  prima  in  terga,etpoi  in  prima  per- 
fona;et  dice  qual  pane  fia  quetto;che  ha  da  ejierepar 
ficolarméte  lafaa  carne, da  ejferc  data  nel  fantifsimo 
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focr  amento.  Qjte fio  fa,per  inculcarci  bene  tal  gratta, 
per  farci  appetito  di  tal  pane.  Qjtale  adunque  farà  tan 
to  ignorateci) e non  deftdcri  dipafcerci  delpane  del  eie 
lo;  del  cibo  degli  .Angeli*  ilquale  ci  è offerto  dal  uero 
Tadrone  per  gratia,percbe  lo  amiamo, perche  operia- 
mo con  le  fue  forge  la  noflra  falute* Certo,  chi  non  in- 
tende,nò  guTìa  tale  inuito;ha  dello  animale ,come  dice 
S.Taolo;  ha  del  fiero,&  non  dell'humano.  ToTìo  fra- 
telli fi  farà  la  folennità  amoreuoliffimà  di  queflo  facra 
tijfimo  & fanti fsimo  dono  : Tutti  apparechiamoci(fe 
non  l'haueremo  fatto  fin  qui)ad  andare  in  quella  uol- 
ta  a renderci , & ad  offerirci  per  felici  prigioni,  uinti 
da  tanta  bontà  ,conf cerandoci  eterni  feruidi  tanto 
amor  del  no  Tiro  Signore , ilqual  ci  benedica . Amen. 

NELLA  FERIA  QVINTA 
della  PentecoftóT 

SAn  Luca  riferifee  al  capitolo  nono,  che  chiamati 
Giefu  i dodici  Apofloli , diede  loro  la  poteflà  fo- 
pra  tutti  i demonij  : & che  fanaflero  le  infermi- 
tà ; & gli  mandò  a predicare  il  Regno  di  Dio , & d 
fonar  gl'infermi.  Di  ordinario,  fempre  che  Dio  ha  data 
alcuna  nuoua  /prefa, ha  data  poteflà  di  qualche  fogno 9 
pmego  del  quale ,chi  era  mandato  da  lui,bauefje  ad  ha 
uer  credito  appreso  di  quelli, a chi  foj 'le  mandato.  Cofì 
bora,dando  imprefa  a' fanti  Aposìoli  di, \ predicare  la 
fua  fantifsima  uerità;gli  dà  gratin  di  far  miracoli,  & 
fogni ,che  faccino  credere  alle  loro  parole.  Et  quai  fo- 
gni fono  flati  queTìi  * ò bontà  del  Signore  ; fono  Siati 
pur  troppo  conuehienti,a  chi  andaua  nel  nome  fuo , Il 
«»  , MM  a Signo- 
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Signore  era  uenuto  a ricamare  il  modo;  il  mondó,cbe 
per  injligo  del  Demonio , & intrattenendo  il  peccato , 
cadde  in  ogni  infermità , & mi  feria . 

* Il  Signor  dunque  uiene  a cauarci  dalle  mani  del  De 
monio,&  di  ogni  infermità  et  mi  feria.  Et  quelli, che  la 
feia  nelle  tribulationi  ,et  tétationi,fa  che  babbiano  for 
ge  & uirtù  da  guadagnar  e ,&  d'efiere  coronati  ,uincé 
dole.M andando  dunque  alla  medefima  operagli  fanti 
\Apoftoli , dà  loro  il  modo  da  far  quello, che  è uenuto'a 
fare  efjo . E mette  prima  di  ifcacciare  i Demontj:  pclte 
finche  il  Demonio  regna  in  un  luogoirio  è pofjìbile,  che 
ini  fia  bene  alcuno: eccetto  fe  no  foffe  (còme  Dio  uuole 
molte  uolte)  per  fua  cofufione  legato  iui  a probatione , 
<*r  a commendatone  di  qualche  creatura  di  Dio,o  per 
altro  rjfpetto  dellagloria  di  fua  Maetlà,&  della  copi 
ftone  del  nimico.  Onde  intendiamo  ,che fc  uogliamo  ha - 
i uer  mai  bene,  et  operarne  ;cb  e èforga  che  pr  incip  alme 
te  ci  sformiamo  di  fcacciar  da  noi  il  Demonio , auttor 
d ogni  male:  Et  quefìo  fi  fa, co  ricomddarfi  a Dio,  et  co 
sformar  fi  fempré  co  la  diurna  grafia  di  fare  al  cotrario 
di  quello, che  e]fo  Demonio  ci  dice;co  hauere  quato  piu 
è pojfibile  in  odio  tutti  li  uitij,chegli  piacciono ;per eh  e 
come  V porci  /forchi  }fi  dilettano  dello  ftar  nelle  immon 
fiitie:cofi  ejfo  molto  piu  /forco,  & pug^olente  di  loro, fi 
diletta  di  ftar  ne'peccati  molto  piu  brutti, chc'l  fango, o 
feccia  del  modo. Et  però, chi  uuole  Star  tòtano  dalla  uil 
tà  del  Demonio;  dee  fuggire  a piu  poter  e, & hauere  in 
grande  odio  il  peccato.  Dee  breuemente  laperfona,che 
Uuole  fcacciare  il  maligno  J finto  del  Demonio ; cercar 
4'hauer  lo  /finto  di  Dio;perche  fenica  quello, nuli  a pof 
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fumo  fare.Q  uefla  è la  gratin,  che  ci  è fiata  propotta,  ‘ 
da  domadare,et  da  eccitar  in  noi  a quefii giorni  ùaqua 
le  battuta  per  tali  fanti  efiercitij,et  oratione  pfeueran 
te,&  fedele  befferanno  tutte  le  noflre  infermità:  et  fa 
r emo  figliuoli  di  Dio:  et  tutto  quello,  che  nói  patiremo , 
tutto  col  Signore  figliuolo  primogenito  patiremo: & co 
fi  tutto  fi  conuertirà  in  gloria  di  Dio,&  fallite  nàsica. 

Ma  ttediamo  un  poco  quanta  uirtù  ha  bauuta  la  pa 
rola  del  Signore  in  quefla  uolta  nel  dar  uirtù  afuoi  fan 
ti  di  fcacciar  Demonq,  &fanar  infermi:  che  non  folo, 
e fendo  Uiui,  ma  morti  ancora  hanno  operato,  & ope- 
rano tali  uirtU  tra  fedeli  fino  al  dì  (thoggi : et  opererà 
no  fempre:come  fi  ha  fcritto  in  tante  hiltorie  defanti: 

& hoggidì  (pefio  fi  ne  hanno  de  gli  effempi  anchora . 
Onde poffiamo  aggiungere  un'altra  uia  con  laprima  , 
ouero  dilatar  la  prima  uia  da  confeguir,  che  fia  fcaccia 
ta  ogni  mólefiia  del  Demonio, et  delle  nofiremiferie  da 
noi:cioè,  ricorrere  afanti  : far  honor  alle  lor  reliquie: 
doue  facilmente  faremo  aiutati:  come  tanti  altri . Ma 
è ben  brutta  cofa  hoggidì , che  fi  trouano  la  piu  parte 
di  quelli  c'hanno  nome  di  Chriìliani:  iquali  uorrebbo - 
no  bene  effere  aiutati  di  qualche  infermità  Corporale: 

& fanno  de  i uotiper  quefio:ma  per  le  infermità  del 
l’anima, per  ufeir  de'uitij,&  de'peccati,&  de'lacci  del 
Demonio, non  ui  penfano.Dio  ci  illumini . 

Seguita  il  facro  Te  fio. Et  difsè  a loro:7{pn  portate 
cofa  alcuna  in  firada:  nè  uerga,nè  carnero,nè  pane,  nè 
danari:  nè  habbiate  due  toniche . In  quello  luogo  per 
la  uerga  fi  intende  il  bafione  da  battere:  In  San  Mar- 
tocche  dicejche  portino  la  uerga, & no  altro, s'intende 
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per  fuftentare  : come  hanno  fatto  molti  fanti  inuiag- 
gio:perche  quefto  nome, Vergala  quefte  due  fìgnifica 
tioni.  Il  Signore  in  quello  luogo  ci  mojira  quanto , chi 
predica  le  ricchegge  del  cielo ,dee  curarfi  poco  di  quel 
le  della  terra:  & chi  predica , che  Dio  è noflro  padre  : 
& conuerfa  nel  mondo ,comef ito  meflo:quanto  fi  dee  fi 
dar  di  lui.  La  annuntiatione  del  fanto  Euangelio  è una 
imprefa  tanto  degna:  che  dee  hauer  lontano  da  fe  ogni 
penfiero;tato  piu,fapédo,cbe  chi  ha  cura  di  noi  in  mag 
gior  cofaynon  ci  lafcierà  macare . Et  in  effetto , il  ueder 
le  per  forte  non  curarfi  delle  cofe  del  mondo, efier  lonta 
nifftmi  deU'auaritia,&  fidarfi  in  Dio,  fenga  cercar  per 
fe  alcuno  honore,o  commodo : dà  un  gran  credito.  T ali 
fono  siati(come  bifognaua  chefofieru  ) quelli,cbe  pri- 
mi hanno  annoti tiat a la  ucrità  al  mondo.  Vreghiamo 
Dio,  & loro , che  hanno  da  lui  hauuta  tal  gratta  : che 
quelli, che  boggi  hanno  tale  ufficio:gli  fianofimili , che 
ne  feguita  grdde  honore  a Dio,&  utile  a loro, et  a noi . 
Ma  non  cifcandahggiamo  però,  ancor  che  boggi,  che 
già  la  fede  ha  prefo  credito  da  quelli;  nonuediamo  cofi 
tutto  efleriormentc  operar  fi  ciò  che  ordina  adefioit  Si 
gnor  e da  chi  ci  predica:  peroebe  fono  fiati  de  fanti  anca 
ra,cbe  nell'efteriore  fono  proceduti  altramente  di  quel 
lo, che  qui  ueggiamo . Et  però  è detto, che  preghiamo ; 
che  tallii  fiano  jimili  nell'interiore  effetto  della  gloria, 
di  Dio,  & fenga  foUicitudine  tt altro  che  del  noflro  be- 
ne: & lontani  dal  proprio  honore, & commodo. "Perche 
all  bora  molto  piu  che  adeffo,bi[ognaua,cbe  chi  parla- 
va del  Signore , perche  era  il  principio  di  parlarne:foffe 
conofciuto  dètro  & fuori  quel  che  egli  fofìe.Ma  auuer 
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ti  amo  ancoraché  il  Sig.uolendo  che  i fuoi  fanti  ji po - 
floli  predichino, gli  dà  l'auttorità.  llcbè  dimofira,che 
la  per  fona  non  dee  intrometter  fi  da  fé  nel  gouerno  del 
le  anime, nè  nel  predicar  e, fenga  autorità  legitima:  (o 
tra  Uguale  ordini  fi  trotteranno  tal  uoltà  de'prefontuo 
fi,o  ufciti  defràti,o  altri  ìchefenga  licentia  de' Ve  fo- 
niche fono  iti  luogo  del  Signore jd  dare  tali  auttorità: 
uogliono  predicarci  far  la  cura  d'anime ,e  tra' conta 
dini  maffìmamcnie,  che  non  uogliono  cono  fiere  la  neri 
tà  : d’onde  meritano  che  Dio  li  lafci  entrare  in  errore s 
di  non  uoler  credere  a quelli  che  gli  fonò  dati,&  di  ere 
derc  poi  à tàli,o  perche  paiono  buoni  ài  dire , ò per  al- 
tro: & fi  ostinano  a Uoler  li  fauor  ir  e.  E'  ancor  in  tal  prò 
pofito  una  grò  prefont  ione  quell  d de' contadini  s & d'ai 
tri, che  uogliono  i preti, e li  altri  gouernatori  a loro  mo 
do,o  perche  fono  parenti  di  qualch'uno  de'lor  mangia- 
tomuni.op  altra  affettione  indifereta . Tali  meritano 
che  nò  uoletidó  lafciar fi  governare  da  Dio,uadano  alle 
mani  poi  dì  chi  li  còdùca  co  loróinfteme  nel  precipitio . 
E ben  lodeuole  fatto, quando  un  communep  una  coirà 
ta  ha  un  buon  facerdote,hauendolo  caro,  pregare,  è fà 
re  ogni  infamia, che  gli  fa  la  fiato, & fe  è triflo, pre- 
gar,che  gli  fta  leuato,  facendogli  manco  buona  compà 
gnia,che  non  fi  farebbe  ad  un  buono  : ma  tutto  perciò 
lafciando  fempre  l'auttorità  à chi  l’ha . 

S eguita.  Et  in  qualunque  cafà  intraretc  ,iui  refi  aie 
& indi  non  ufeite.  T^o  ha  piacere  il  Signoresche  i fuoi 
miniftri  uddino  tutto  il  giorno  per  quefla  cafa , & per 
quell' altra . Et  li  contadini  in  quello  fono  quelli , che 
piallano  i lor  preti  : Come  un  fàcerdote  è fiato  in  uri 
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luogo  ufi' anno ;tba  fatto  ad  un  tratto  compadre  di  tut 
ta  la  uilla:  & lo  uedi  tutto' l dì  andare  a mangiar  bo- 
ra con  quefìo,bora  con  quello  sfacendo  il  buon  com- 
pagno ;cbc  è una  uergogiia:  & non  (la  bene.  Lafciate  i 
preti  a cafa  loro  a far  e i fatti  loro:  et  impacciai  eui  me 
no  con  loroycbefia  poffìbilcyda  i facramenti  in  poi  : &. 
babbi  ateli  r inerenti  a nel  conuerfar  con  loro . Ma  fono 
certi ; che  uorrebbono,  che  i preti  fojfero  i lor  buffoni: 
& quei  preti , che  fi  lafciano  gouernare  a tal  modo, de 
uerianoeffcr  lettati, come  indegni ,da gli  offici j , 

■ Seguita.  Et  tutti  quei, che  non  ui  riceneràno,ufcèdo 
di  quella  città  crollate  fino  lapoluere  de' piedi  uoflri  in 
teflimonio  fopra  di  loro.  Come  a dire  : Ecco  fiamo  flati 
qui  a parlanti  da  parte  di  Dio, et  annodami  la  falute -* 
non  ui  bauete  curato  afcoltare:noi  chiamiamo  cotradi 
uoi  in  teflimonio  nel  dì  del  giudicio, fino  a quefìa  polite 
re:  Et  alt  r ani  et  e.  Ecco  fiamo  flati  qui  folo  per  parte  di 
Dio,&  p uoflrct  falute  ;non  b abbi  amo  uoluto  cofaalcu 
na  del  uoflro:&  in  teflimonio  di  qflo,  ui  lafciamo  fino 
lapoluereych'era  attacata  a'nofìri  piedi, nel  uoflropae 
fe.  L'uno  & l'altro  fentimcto  ci  ha  molto  da  fuegliare. 

péfar  del  primo:  che  farà  quàdo  tutto  il  modo  gride 
rà  co  tra  di  noi /lei  rio  bauer  accettatala  parola  di  Dio , 
nè  obedita:cbe  fino  alla  pala  ere  de' piedini  chi  ce  la  ha 
uerà  predicata, griderà  co  tra  di  noi?  O^ueflo  è grauifji 
mo  peccato ,quanto  poffa  efferciCÌoè,oJtinarfi  contra  lo 
Spinto  S.&  contra  la  grada  di  Dio.  Dell'altro  anco- 
ra è da  confiderareiche  grò.  fegno  è dell'ira  di  Dio, quei 
do  non  mole,  che  i fuoi  h abbino  cofa  alcuna  del  noflro , 
“Però  dimandiamo  mi  ferie  ordiate  laviamoci  guarire; 
v:  ; . an^t 
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àngi  pregi riamo ,di  tante  apojlcme  mortali  delle  noflre. 
menti  di  efjere  guariti  per  le  orationi , & miniflerio 
de' fanti quali  hanno  hauuto  tale  ufficio  in  terra.  Il  fi 
ne  è.  Et  u f citi, circuiuano  per  capelli, predicando  il  fan 
to  Euangelio,  & fallandogli  infermi  per  tutto . Tale 
gratin  ci  facci  il  Signore;  & ci  benedica . * Amen . 

NELLA  FERIA  SESTA 
della  Pentecofte. 

V7^  giorno  auenne(cofi  referifce  S.Luca  al  ca- 
pii. 5 .)  che  Giefu  fedeua  iufegnando  ; %&  era- 
no i Fariftiyche  fedeuano,&  i dottori  della  leg 
ge;i  quali  erano  uenuti  di  ogni  cali  elio  di  Galilea,  & 
di  Giudea ,&  di  Gierufalem;  Et  era  la  uirtu  del  Signo 
re  a fanarli:  Fratelli, buone  nouelle.La  uirtù  del  Signo 
re  è a fanarci . La  poflànga.  & fapientia  della  fapien- 
tia,&  onnipotétia  increata , che  ha  creato  il  tutto  per 
fua  bontà , è apparecchiata  a fanarci; fi  uuole  (pendere 
in  aiutarci.  0 ibi  ha  infermi,  li  porti ; chi  è infermo,  fi 
la  falangi  fi  facci  portare . Et  chi  non  ha  infermi?  Et 
chi  non  è infermo  ì Dunque  tutti  l'un  per  l'altro  por- 
tiamoci , & preferiamoci  al  Signore . Ecco  quefii , 
che  ci  danno  c ((empio . 

Diceilfanto  Euangelijla.  Et  ecco  huomini,che  por 
tauano  in  letto  un'huomo,ilquale  era  paralitico:  Et  di 
ce  S.M arco , che  erano  quattro ; & cercauano  portar- 
lo dentro, & ponerlo  aitanti  a lui:  Et  non  trou andò  per 
qual  parte  portar  lo, per  la  turba ; afeefero  fopra  il  tet 
to;&  lo  mudarono  giù  co  il  letto  p le  tegole  in  megjp 
alianti  Giefu . Il  par  alitico  fignifica  lo  fiato  del  peccato 
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re;perciochefr  come  il  paralitico  non  ha  fermala  al 
cuna  ne'mébri  fuoi;  coft  il  peccatore  nè  può  da  fe  fare  y 
nè  fcruare  alcuna  buona  deliberatione  di  ufeir  di  pec- 
catoy&  non  offender  piu  Dio.  In  quefta  infermità  ci  ri 
trouiamo  tutti, chi  piu,chi  meno.  Et  benché  tale  faccia 
qualche  pafió  di  qualche  buona  operatione  ; non  fi  dee 
contentare  fin  tantoché  non  fifentefanto  al  tutto , & 
forte  et  ficuro,comc  fon  quelli  del  cielo  ad  operar  la  uo 
Iòta  di  Dio.  Et  quejla  è la  oratione,che  il  Signore  ci  in 
fegna  a far  particolarmente  in  qùeflò  fénfójtra  gli  al- 
tri 3che  dichiamo  al  Signoresche  la  uolÒtà  fuafia  fatta 
da  noi  con  qucUa  fortegga, ferina  mai  uacillare, o fen- 
•ga  pericolo  di  mai  tornar  adiètro 3ccme  fi  fa  dagli  jln 
geli3e  Santi  in  cielo . Dobbiamo  dunque  portarci  tutti . 
l'un  l' altro;  & maffimamente  quelli  che  hanno  piu  hi - 
fogno:Onde  chi  ha  figliuoli  fratelli  et  altri  fuoi  in  dif- 
gratia  di  Dio  ;habbia fede  ,&  li  porti  al  Signore.  T at- 
ti i padri,&  tutte  le  madri ,che  uogliono  che  i lor  figli 
uoli3et  figliuole  fiano  da  bene3et  efeano  di  difetti 3 deh 
bono  portarli  al  Signore.  Et  ancor  che  tal  uolta,et  per 
efjere  peruerfi,no  pare[Je,chefofie  pojjìbile  fperar,ch& 
mai  uj  tifi  ero  di  cattino  flato, & per  effere  fermati  nel 
male;  nondimeno  non  fi  dee  cefi are:  an^i  pur  far  dello 
importuno;  come  con  tutto  che  h abbiano  ogni  contra- 
ilo,fanno  co  fioro,  che  portano  queflo  infermo  nel  let- 
to. Et  che  uuol  dir  e, portar  l'infermo  nel  letto?  Puoi  dì 
re, portar  il  peccatore  auanti  al  Signore;  ancor  che  irn 
merfo  nella  mala  ufanga  del  peccato,  riónfi  aiti  punto 
da  fe  Et  quello  che  fi  dice  deuerft  far  de' figliuoli, & fi 
glieli firn  i li  ;t  ut  ti  dobbiamo  far  l'uno  dell  altro,  e fi- 
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endo  fratelli:  ancor  che  qucHo  tocchi  principalmente 
a chi  ha  cura, & cuHodia,&  mttorità . 

Et  quai  fono  i quattro , che  portano  tale  infermo  al 
Signore  ì Sono  prima , la  fede l oratione  fatta  per  loro 
con  defidcrio  della  gloria  di  Dio  , & della  loro  falute , 
piu  che  del  nofiro  commodo,  0 honore:  Secondo  è il  buo 
e (f empio. T er%o,lo  j limolarli  di  cotinuo  al  bcne.Q  uar 
to,  il  cujìodirh  diligentemente  dal  male , & tutto  fare 
con  fede  nel  Signore,  auttor  (fogni  noflro  buon'animo , 
& opera  per  noi,& per  gli  altri . Et  in  queflo  molti  er 
rano,&  mancano ; Et  però  le  imprefe  della  falute  del 
proffimo  non  hanno  tal  uolta  effetto.  Qjianto  alla  ora 
tione,  molti  la  fanno  freddamente,&  negligentemen- 
te,& con  poca  fede ; & la  fanno  molte  uolte  con  un  de 
derio ^ch e quelli, per  iquali  pregano  ,non  li  diano  tribo - 
latione,ne  uergogna ; non  perche  gli  dijpiaccia  il  disho 
nore  di  Dio.  Del  fecondo,  che  è il  buono  effempio ; fono 
tanti,  ma  filmamene  c padri,  gir  madri;  che  anchor  che 
uorrebbonojche  i figliuoli  fofiero  buoni, nondimeno  e/Ji 
uogliono  eficretrifti:&gU  danno  con  la  loro  mala  ai- 
ta dimoiti  mali  effempi;airgi  nel  correggerli, et  nel  ri 
prenderli, & nel  farli  obedire,non  fanno  dire  Una  pa- 
rola,fe  non  li  maledicono,  & non  li  pregano  molti  ma 
li;  & fanno  conto  di  guarir  gli  infermi  col  ueleno . Et 
fe  non  fofse  mai  altro, eh  e tali  mali  efs  empi,  con  iquali 
loro  in  fognano,  & mettono  in  bocca  tutte  le  trifiitie  ; 
quelli  foli  bafiariano  ( come  fi  uedel’ejfetto)a  farli  far 
peggior  difetti , che  quelli,  de' quali  li  correggono  ; ol- 
tre che  per  molti  appaiagli  infognano  agiuocare,far 
mende ttc,et  rubbare,& fare  altri  mali  afsai.Ma par - 
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liamo  di  quelli, che  uorrebbono,cbe  i lor  figliuoli  li  fof 
fero  braui.  Circa  il  tergo, di } limolarli  di  co  tirino  al  b$. 
ile, quella  fuole  efiere  la  minor  cura  che  fi  babbi:  *An 
•gì  una  delie  grandi  fatiche, cbò  fi  faccia  bolidi, è,  per0 
Juadere  a i padri, et  alle  madri, eh  e facciano, che  i lor  fi- 
gliuoli,et  figliuole,  almen  la feti  astengano  alla  CbieJ'a. 
ad  imparar  da  altri  le  cofe  di  Dio , ebe  non  uogliono,o 
non  fono  atti  e fisi  ad  infognarle  loro:  dico  almen  lafefia; 
quando  deueriano  bauer  di  gratta  di  uenire  e fisi  ancora 
ad  impar  are, o ad  aiutare  a far  tale  officio.  Della  quar 
t a, del  guardarli  dal  pericolo  del  male ; bi fogneria  par- 
lar con  i contadini, che  mandando  le  fue putte  al  ballo,- 
a toccar  la  mano  a chi  mole ; & che  hanno  caro , che 
fi  ano  uagheggiate , & parano  belle  ; & che  fanno  le 
conuenticule  nelle  Halle  la  inuernata.  Ohimè , che  fe 
non  foffe  un  poco  di  timor  della  uergogna  del  mondo , 
per  conto  di  offe  fa  di  Dio,fi  lafciariano  andar  come  be 
site,  nelle  uille , & nelle  citta  ; fiche  fi  comprende 

chiaro  dalla  libertà,  che  fi  lafcia  a\ giouani,  a' quali  no  è 
cofi  uergogna  nel  mondo  fe  fanno  delle  triflitie  : pebe 
il  dianolo  gli  ha  accecati.  Beati  quelli  padri, madri, & 
altri , che  cercano  la  falnte  del  profsimo  loro  co  carità 
& con  confidanga  nel  Signore  fenga  mancare  ^perche 
fua  Maestà  prima  riceue grandi fsimo  piacere  da  lorot 
& oltra  ciò,  li  fuole  concedere  ciò  che  dimandano.  Ma? 
quelli , che  pofsono  muouerfi  alquanto , deuono  &■  an 
dare  , & far  fi  portare  maggiormente,  per  confeguire 
la  perfetta  fantità.  C erto, noi  fiiamo  tutti  portati  al  Si 
gnor  e per  uia  imposfibtìe  e fìr  aordinaria  di  mtfencor 
dia  fola , nitrii  andò-  noi  tutto  il  conti' ano . Ci  porti » 
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prima  la  fua  infinita  bontà  per  fe  fiefsa:  & riporta- 
no le  oratiotii  de'  fanti  in  ciclo ,&  in  terra  : ci  porta  il 
timore  della  morte  s&  de  li' inferno:  ci  porta  la  fperan- 
•ga  delia  fallite  : fe  noi  uogliamo.  Vogliamo  adunque, 
&prefentatia  lui,  udiamo  la  foauita  della  noce  fua, 
che  feguita.  ■ ». 

tìora  dice  il  facrp  tefto:£a  fede  de' quali  come  uid- 
de ydifs e:  H uomo, ti  fono  rimeffi  i peccati.  Ecco  la  bon- 
tà" del  Signore  ,in  chi  uà  a lui  in  fede  non  fola  per  fe  , 
ma  ancora  per  altri.  Gli  è dimandata  la  fanti  A del  cor 
po:&  efso  dà  quella  dell'anima,?  d?t corpo.  Benedet- 
to Signore, chi  uà  a lui  in  uertia;  fe  non  fa  dimandare: 
efso  gli  acconcia  le  dimande:& gli  ddl'effetta  di  quel 
lo, che  gli  bifogna.Et  qui  ancora  fi  note,  che  li  peccati 
fono  la  caufa  di  tutti  i mali, che  patiamo.  Et  però  il  Si 
gnor  e per  guarir  affatto  la  infermità , & qui,&  al- 
trouejana  prima  i peccati.  Et  dice  fan  Matteo , che  il 
Signore  gli  difse:Confidati : perche  la  confidanza  bu- 
rniti nella  diuina  bota, è mirabile  in  farci  ottener  gr a 
tia  dalla  diuina  mifericordia  : & fen^a  quella  non  fi 
può  imparar  alcun  bene:  perche  in  effetto  il  maggior 
piacerebbe  poffiamofare  al  nofiro  Signore, è,  confidar 
ri  nella  fua  carità.  . . 

Seguita.Et  cominciarono  apenfargli  Scribi,  e pari 
fri, dicendo:  Chi  è qflo,che  beji erma? Chi  può  rimettere 
i peccati, fuor  che  Dio  folo?  Et  Giefu,hauendo  conofciu 
fo  i lor  penfteri,  rifondendo  diffe  a loro:  Ver  che  penfa 
fe  male  cofe  ne  i cuori  uoflri ? Qjtal  cofa  è piu  facile 
da  dire:o  ti  fono  rimeffi  i peccati  tuoi:  odiretieuati,  & 
itatene?  Ma  acetiche  fappi atenei  figliuolo  dcll'huo - 
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mo  ha potefià  in  terra  di  rimettere  i peccati(dice  al pa 
ralitico)Ti  dico ; lettati  fogli  il  tuo  letto , et  uà  in  cafa 
tua . Et  fubito  leuandofi  in  prefentia  di  quelli , tolfe  il 
letto, neiquale  giaceua;et  andò  in  cafa  jua  magnifican 
do  Dio;e  tutti  furon  prefi  di  ftuporc;e  magnificauauo 
Dio  ;&  furono  pieni  di  timor  e, dicendo:  che  hoggi  bab 
biamo  uedute  cofe  marauigliof ? . Qjti  fcorgiamo,che  il 
Signor  uede  i penfieri  de' cuori.  rì<[mno  penfi  ingannar 
lo  de'trifii.'Hiuno  de’fuoi  tema  di  non  ejjere  esaudito , 
nè  fanato  delle  fue  infermità:  ancor  che  nou  fappia  be 
ne  efplicarle,  o dimandar  aiuto:  perche  e fio  uede  il  cuo 
re.Qjiefio  è proprio  di  Dio . Gli  huomiui  non  pofiono 
uedere  il  cuore  : & pero  peccano  grauemente  quelli , 
che  uogliono  giudicar  le  intentione  del  profiimo . Et 
che  diremo  di  chi  fanno  profefsione:et  che  con  giudica 
re, et  dir  male  d’altri  cogliono  ejfer  tenuti  da  qualche 
cofa?Hon  è quefta  una  fuperbia  del  Dianolo? Sta  be- 
ne baucr  gelo, eh’ alcuno  non  falli  per  carità:  Ejfer  pru 
denti  nel  ftar  fu  la  fua, per  non  efier  ingannati  ; mafsi 
rnamente  nelle  cofe  deW anima,  ma  nò  è lecito  per  que 
fio  fermar  cofa  alcuna:  ancor  che  fipojfa,&  molte  uol 
te  fi  debba  prouedere.Dico,fi  debba.perche  fono  molti 
padri,&  madri, che  fono  oftinati  in  non  uoler  penfar  , 
chepojfafar  male  la  lor  giouentù:&  con  troppo  fidar 
fi,  fono  caufa  della  fua  rouina:  & Dio  non  uuole  cofi . 
Qjiefia  finta  hi  fioria  fi  bauerà  un’altra  uolta  da  S. 
Mattheo  la  decima  ottona  Domenica,  che  farà  dopo  la 
Ventecojle:  Il  refiò fi  dirà  allhora.il  Signore  ci  bene 
dica.  Amen* 


affo 

NEL  SABBATO  Df  I QUATTRO 
tempi  della  Pentecofte. 

Dice  fan  Luca  al  cap.  quarto . Che  ufeendo  Gì  e fu 
della (ìnagoga3cntrò  in  cafadiSimone3et  la  fuo 
cera  di  Simone  era  tenuta  da  una  gran  febre  : 
& lo  pregarono  per  lei . Et  {landò  f opra  di  lei  comman 
dò  alia  febre  : & la  lafciò . Qjietfa  lettone  del  facro 
Euangcliofu  letta  ancora  il  giorno  della  meTga  Qjta 
dragefma . Ter  tanto  mi  pare  che  boggi  noi  poffiamo 
penfare  d’bauer  tempo  di  dir  due  parole  della  infitta* 
tione  de' quattro  tempi . 

La  [anta  Chjefa  tra  molti  bonoritcbe  ci  far  a rédere  a 
Dio  per  noflra  falute3ha  infiituto  fecodo  il  cofiume  de 
padri  del  ueccbio3et  nuouo  tefi  amento  3c  erti  digiuni  fo 
tenni 3 tra* quali  ba  ordinato  quello  de' quattro  tempi  ; 
acciocbe  per  tal  uia  il  popolo  Cbrifiiano  uenijje  a cono 
[cere  fua  Mqefià:&  a ridurfi  a lei  appunto  da  ogni  té 
po  dell' anno. T ero  celebra  tale  digiuno  la  prima  [etti* 
mana-di  Qjuadragefma  perla  primauera:  Il  primo 
Mercore  dopo  la  Tcntccofìe 3 per  la  elìate  : Il  primo 
AI  er  cor  e dopo  la  J'anta  croce  di  Settembre  3per  l'autun 
no:  Il  primo  Mercore  dopo  [anta  Lucia  per  l'inuerno. 
Et  non  fi  marauigli  alcuno 3cbe  la  { anta  Madre  noflra 
fi  penfifar  piacere 3&  bonore  a Dio  nel  digiunare; per 
ebe  ba  imparato  a far  cofi  da  i fanti  del  uecchio  et  nuo 
uo  tefiamentOi&(cbe  é piu )dal  Signore  iflefloiiquali 
tutti  hanno  digiunato 3dicoxnon  folo  per  macerar  il  cor 
po(cbe  il  Signor  e 3& molti  non  ne  haueuano  bifogno) 
ma  per  dar  piu  luogo  allo  f^irito  fanto:& per  far  [acri 
fido  a Dio  della  lor  mortificatone  uolontaria:imitan* 
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io  per  tale  flrada  il  martirio,quandoglifojfe  conce  fio. 
Ma  notate, che  la  intentione  della  fanta  Chiefa  in  que 
‘jii giorni  èychenonfolo  fi  digiuni, ma  che  il  digiuno  fi* 
accompagnato  con  le  altre  fante  operat  ioni, che  fono  co 
me  l'anima  del  corpo.Tercioche/fi  come  l anima  uiuifl 
ca  ilcorpo:cofi  le  operationi  buone  dell'anima , & del 
core  fono  la  uita  delle  operationi  buone  corporali  ette 
riori :&  fi  come  il  corpo  è morto  fenga  l'anima, co  fi  le 
operationi, ancor  che  buone,  del  corpo  farebbono  come 
morte  fenga  l'operar  dello  fpirito: 

Dee  dunque  in  quefli giorni  digiunar  il  corpo  da  cibi 
efleriori:  Dee  l'anima  digiunar  da  tutti  i penfieri  uani , 
e del  mondo, e maggiormente  di  peccato.  Et  che  altro ? 
Dee  l'anima  in  quefli  giorni , facendofi  flmile  a quelli 
del  cielo, aflenerft, quanto  può  dal  mangiar  e, e dal  dor- 
mire. Dee  ragionar  con  Dio:et  efaminar  come  haferua 
,ta  la  fua  legge  di  tempo  in  tempo,  dolendofl  de' peccati 
paffati, dimandando  aiuto  per  L'auuenire,difar  bene  co 
tutto  il  cuore . Et  perche  il  digiuno  è fatto  permHra 
purgatione,  e per  confeguire , humiliandoci  ,la  diuina 
mifericordia . Dee  ancora,  ricordandoli  la  creatura  il 
parlar  del  Signore , che  difse.  Beati  i mifericordiofl,cbe 
confeguiranno  mifericordia,  far  opere  di  mifericordia  * 
chi  ha  bifogno  per  fuo  amore,  d elemoftnc,  et  d'altra 
forte  : et  queflo  farà  un  digiuno  uiuo  : & tanto  nino , 
che  chi  quattro  uolte  l'anno  fi  riducete  in  tal  modo  in 
ogni  flagione  a Dio; faria  profitto  grande  nella  fua  fan 
fa  uia  del  cielo. Ma  un'altra  cofa  e da  notare  in  mate- 
ria di  tale  digiuno  delle  quattro  té  por  a.  La  fanta  Chic 

fa  è folita  in  quegli  quattro  tempi  dell'anno  far  le  fa* 
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ere  ordinationi  de' grandi  Ecclefiaflici,di  Epitlola,edi 
Euangelio,&  di  Me  fi  a, e gli  altri.  Et  perche  quesìa  è 
la  maggior  cofa  che  fi  pofia  fare  : e che  ha  bifogno  di 
maggior  ffirito , per  non  far  errore  in  eleggere  a tali 
gradi  perfone  mai  atte  e che  non  piaccino  a Dio:&  ac 
cioche  ancor  Dio  doni  lo  jpirito  fanto  a coloro  che  farà 
no  eletti  a tali  fanti  miniflerii:per  quetlo  imita  tutti 
i fuoi  figliuoli  a digiunare, & a fare  orationi,&  buone 
opere , per  bauere  a tale  hi  fogno  la  grati  a , e lume  di 
Dio, per  fe  ne' prelati, che  ordinano  : e p le  perfone,  che 
fono  ordinate  : perche  mini  tirino  degnamente  ne'loro 
officiì.Onde,fe  hoggidì  non  habbiamo  facerdoti  fecon- 
do il  bifogno,  dogliamoci  di  noi  tfefji  ; iquali  in  quefii 
giorni,  o non  digiuniamo,  ofe  digiuniamo,  lo  facciamo 
mal  uolentieri,&  con  paf cerei  in  un  pafio  per  due,  & 
fenga  far  altro  bene  ;c  he  fe  la  CbriHiamtà  penfafjc  a 
far  quàto  le  è ordinato  con  jpirito  in  quefii  giorni  ; bea 
ta  lei, che  haucrebbe  angeli  per  minitiri . Et  non  date 
la  colpa  ad  altro  principalmente  : perche,  anchor  che 
li  prelati  manchino  e/fi  ancora  del  loro  debito  tal  uol 
ta  : nondimeno  quefta  nofira  negligétia  è la  principal 
cagione  d'ogni  male. 

Hora  cominciamo  hoggi  a pregar  per  tutte  le  ordina 
tioni,che  fi  fanno  in  Chrifìianitd  in  quefio  giorno,  e di - 
] poniamoci  di  uoler  far  ciò  fempre  p iauenire  in  tutta 
la  uita  nofira  di  cuor  e. Ma  per  dir  qualche  cofa  del  fan 
to  Euàgelio . Il  Sign . entra  in  cafa  di  Simone , partito 
della  finagoga  Lafcia  il  Sign.  l'antica  finagoga,c  piglia 
per  fuo  popolo  la  nuouaChiefa  data  in  gouerno  a S.  Vie 
tro.Lafuocera  di  S.Tietro  fi  a inferma  di  grane  febre. 
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Ct gli  +4pofloli  pregano  p lei: et  il  Signore  la  fana.Vre 
gbiamo, preghiamo  il  Sig.per  quefla  fuocera  di  S.Tie - 
tro,eternafpofa  del  [omino  TadreDio;  deUaquale  [ut 
• rno  tutti  da  Dio  uenuti  et  hauuti  p fuoi . 0 / quòta  gra 
uefebre  bora  fi  truoua.  Wj)  è [unità  dalle  piòte  de* pie 
di  fino  al  capo  infermi  gli  pouerùinfermi  gli  ricchi;  in 
' fermi  gl'ignoranti:  in  fermi  gli  dotti  infermigli  nobili , 
infermigli  ignobili;  infermi  gli  ftg.  infermigli  [additi; 
infermigli  fuperiori  tépor  ali infermigli  [uperiori  fpiri 
tuali.Etche  ciò  fia  nero  ;ogn' uno  haguaflo  lo  Stomaco; 
et  non  gufa  la  dolcezza  della  uolotà  di  Diojma  la  ua 
nità  della  propria.Tcr  efiere  infermi, poco  fi  mògia, et 
meno  fi  lauor a; & l'bonor  di  Lio  co  tòtefuegratie  ne 
ud  p terra:  Ogni  uno  manca  oltramodo  nel  juo  officio. 
Onde  mai  non  fi  deueriafar  altro  che  pr  egar e ,et  piò- 
vere tòta  miferia  avanti  il  Signor  e fonte  di  mifencor 
dia ; il  quale  non  defidera  altro  che  aiutarci . Maxi- 
me , che  è perduto  il  lume  dell' intelletto  [pirituale  : è 
perduta  l'udita  della  uoce  di  Dio  ; fono  eftinte  tutte  le 
forye  dell'anima  ; & la  lingua  arfa  dalli  ardori  delle 
concupifcentie  burnaneypare  che  non  poffa  gridare.  Ri 
corriamo  afanti  Mpoftoli,  & a'mar  tiri , i quali  fanno 
quanto  importi  tal  cafo;i  quali  fi  fono  affaticati^  ha 
no  meffo  il  [angue  con  il  Sig.  a piantar  quefta  uigna  ; 
Ter  effi pietà  dimandiamo ;cbe  faranno  efauditi . Ma 
noi  diamo  fiffi  a guardar  il  Signor  ,cbe  ci  Et  a [opra  dal 
la  croce:  Guardiamo, (periamo  in  chi  fi  a per  aiutarci  : 
T^o»  dubitiamo yche  faremo  fatti  foni . Ma  poniamo- 
ci poi  a minifìrarli  come feguita . Et fubito  leuata  li 
mmifìraua . In  tal  modo  fratelli  conferuaremo  la  fa- 
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^ nità.JJo  ci  f lordiamo  tata  necesfita  noflra,  et  di  tutto 

>lf'  ' i l popolo  di  Dio.O  quàto  uà  malep  li  figlioli,  quàdo  le 

’l!i  madri  giacciono  nel  letto.  Di gratia,di  gratta, cbe'l  Sé 

lu  gnore  la  fatti  quefla  noflra  madre  ;accioche  minifiri  al 

fl!  Juo  bonore,et  alla  noflra  falute.  E pieno  il  modo  di  cbi 

• “ fi  piglia  Jpafjo  di  dir  male  de’diffetti  di  quefio,e  di  qllo, 

^ et  masfimaméte  de'fitperiori  fpirituali;  et  no  penfano, 

7 che  fi  godono  del  fprio  dàno  grauifsimo.  Beati  noi , qua. 

fx  do  tutti  minijlr  aremo  (ani,  a cbi  ci  bauerà  fatti  fimi . 

Seguita.  E f sedo  andato  giù  il  Sole, tutti  quelli,  che 
? * haueuano  infermi  di  uarie  infermità  ,li  conduceuano  a 

Giefu:  & ejfo  imponendo  le  mani  a ciafcuno,  li  fana- 
li ua.  Buono  Signore,  forfè  cbc  li  doleua  della  importuni 

i»  tà  di  coloro.  1 1 Signore  non  de  fiderà  altroché  farci  be 

pw-  ne ; & chi  uà  a lui,  non  foto  ottiene  ciò  che  dimanda  a 

0 fàlute  fedelmente ; ma  il  Signor  per  il  piacer,  che  rice 

& ue  da  cbi  gli  dimanda  fedelmente  grada ; li  fuole  dare 

^ affai  piu  di  quello  che  gli  dimanda, con  recargli,  a mo 

ut  do  di  dire,obligato.  Et  ufciuano  demoni)  da  molti , che 
th  gridauano,&  dtceuano.  Tu  fei  il  figliuolo  di  Dio.  Et  ri 

».2i  prendendoli  non  li  lafciaua  parlare  ; perche  fapeuano 
imi  che  ejfo  era  il  Mesfta.Di  qui  alcuni  hanno  pénfato, che 
rii  il  demonio  conofccfsc  il  Signore.  Laqual  openione  non 
i«;  pare  mal to  difficile  da  difendere ; et  fi  può  direi  che  tut 

ili  to,  che  fece  l inimico  contra  di  lui,ancor  chefapea  che 

ili  faceua  a fuo  danno  ; lo  fece  come  fanno  li  rabbiofi  & 

ni < deaerati;  & come  ancor  fa  nello  inferno ; douc  lo  ma 

# ledice  & lo  beftemmia;  &fa  beflemmiar  da  tantino 
tutto  che  fappia  che  Dio  regna  glorio fio  . 

Fa  dunque  il  demonio,  come  quello , che  è conden - 

a nato  _ 
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nato  a non  poter  mai  piu  lodar  Dio  in  eterno,  , 

Et  però  il  Signore  no  lo  lafcia  dire;p  ingegnarci  anco 
ra,che  no  babbiamo  commertio  con  lui , nè  in  bene , nè 
in  male.  Fatta  la  mattina , il  Signor  uscito  andaua  nel 
luogo  deferto; et  le  turbe  lo  cercauano;  & uénero  fino 
a lui,  et  lo  teneuanoyche  non  fi  partifjè  da  loro ; a' quali 
dijjc.  Et  ad  altre  città  bijogna  ch'io  Euàgeligi  il  Regno 
di  Dioyperche  fon  màdato  a quefto;et  andaua  predicati 
do  nelle  finagoghe  di  Galilea.  Hormai  è il  tépo  da  Taf 
qua  in  qua  di  far  sforgo  al  Signore  yche  Jìia  co  noi.  Cer 
citiamolo, et  teniamolo , dimandiamo  fempre  il  fuo  San 
to  fpiritOyChe  Jlia  con  noi.  Ilquale  ci  benedica . ^imen. 

NEL  GIORNO  DELLA  SANTIS-  ; 

fima  Trinità. 

L dilettiffimo  difcepoloyet  Euang.S . 
Gìouani  róde  a noi  teflimonio  al  cap. 
1 5 . che  in  quefla  guifa  parlò  Giefu  a' 
fuoi  dif  : epoli.Qjtando  farà  uenuto  il 
Consolatorc  y ilquale  io  manderò  dal 
Tadre,  jpirito  di  ueritày  che  procede 
dal  Tadre.Hoggiydopo  le  molte  fante  folénita,p  leaua 
li  fi  còmemorano  uarij  benefici ,e  doni  di  Dio ; è parjo  ul 
tirnaméte  alla  fanta  Chiefa}madre  noFlra  , fìatuir  un 
giorno  particolare ynelqual  public  amét  e fi  celebri  la# 
fcjfion  della  fuafede  in  bonore  di  quello ,da  chi  ha  rice 
uute  tate  gratie.  Donde  infognatigli  fuoi  figliuoli,  fap 
piano  rifpÒdere,chi  è quello ,da  chi  hanno  fe  Beffi, et  il 
tutto.  Ci  propone  dunque  la  fanta  madre  Chiefa,chi  ci 
ha  concetti,  et  partoriti  di  Jpirito  di  Dio,  boggi  da  cele 
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brar  il  mi fi erio  della  fanti  fi.  Trinità . Et  uttole  che  fap 
piamo, che  quel  Dio, che  honoriamo , & c'ha  fatte  cofe 
tato  mirabili  p noi;efiédo  un  Dio  Jolo  in fuftatia,è  Tri 
no  in  perfine, cioè  Tadre, et  Figliuolo, & Spiritofanto . 

Adunque  un  Dio  filo  tre  per  fine, et  fino  tre  perfi- 
ne un  Dio  Jòlo.  Dio  è il  Tadre , Dio  è il  Figliuolo , Dio  é 
lo  Spirito  S.  ciafcuna  perfina  è Dio  perfetto  in  fe:E  no 
dimeno  tutti  tre  no  fino  tre  Dei, ma  uno  Dio  filo.  ut 

fla  uerità  noi  habbiamo  rettificata  dalle  site  fcrittur e 
in  molti  luoghi, et  predicata  dafanti,in  tutti  li  té  pi.  Il 
F iliuolo  è generato  dal  Tadre, et  lo  Spirito  S.  procede 
dal  Tadre, e dal  Figliuolo:  Et  nondimeno  niuna  di  que 
fi  e tre  perfine  è maggior  e, o minor  e, o prima, o dopo  de 
V altra.  Et  fi  come  nel  Sole  uediamo  tre  cofe, cioè, il  glo 
bo  del  Sole, che  è efjo  Sole;  lo  filendor  del  Sole,  che  da 
quello  nafce ; et  pur  non  è altro  che  Sole;  il  calore,  che 
procede  da  i raggi  fuoi;che  pur  è medefimaméte  Sole 2 
et  necejfariaméte  una  di  quefte  cofe,  no  è prima  dell  al 
tra  nel  Sote;et  cofi  no  fi  può  dire  che  fia  piu  Sole  l'una 
che  l'altra(ma  ne  quello, nè  altro  esépio  può  fatisfare: 
co  ciò  fia  che  no  fia  poffibile  trouar  fimile,che  fia  del  tut 
to  appropriato  a Dio  nelle  cofe  create) pur  non  dobbia 
mo  marauigliarci,che  nella  diurna  natura  poffano  efie 
re  tre  perfine  uno  Dio  filo, confuftantiali,et  coeterne, 
quantunque  da  noi  non  fi  intendano:  Ma(fe  ben  cofide 
riamo )ci  hauerefsimo  da  marauigliar  affai  piu,  qua  do 
intendefsimo  le  proprietà  della  diurna  efsentia,che  no 
comprendendola.Tercioche  fi  l intendefsimo,  farebbe 
indie  io, che  la  gr  adegua  della  fua  Maejìd  nofofse  tan 
t a, quanta  è;  quando  noi  imbecilli  & mi  feri  con  la  baf 
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feggà  del  noflro  intelletto  infermo  in  quetto  modo  fof 
fimo  atti  a capirla.  Batta  cbe(fe  in  quetta  mta  ne  ere 
deremo  h umilmente  quanto  ci  è ttato  annont iato  p lui 
mede  fimo)  nell'altra  la  uederemo  con  tutti  gli  * Ange 
li;  & la  goderemo  in  eterno  compitamente.  Ter ciocbe 
la  diurna  bontà'  ba  uoluto  darci  il  modo  per  tal  ttrada 
di  fede  di  acqui tt arci  tanta  gratta  & gloria. 

Qjiefto  tempo  dunque  a noi  è tempo  di  crederei 
di  ringratiar  fommamente  la  dtuina  mifericordia;  che 
efsédo  noi  cofi  incapaci  di  lui  per  ragione, per  la  noflra 
debilità ;babbi  uoluto  trouar  modo,  che  lo poffiamo  co 
nofcere,&  bonorare  per  uia  della  federa  quale  ci  do- 
na prima  che  andiamo  al  cielo, doue  lo  uederemo, come 
è, apertamente. Et  queflo, godendo  della  confufione  de ’ 
diauoli  ; li  quali  cercarono  da  principio  farci  increduli 
a Dio;donde  cafcarono  li  nottri  pi  imi  Tadri,et  noi  con 
loro  in  tanta  dtfgràtia.  Ora, poi  che  ci  è aperta  la  ttra 
da;&  cicpropoflo,  & infegnato,&  date  forge  di  ere 
dere  maggiori,  et  piu  gran  cofe  che  mai,o  le  medefime 
che  prima,  co  tutta  la  noflra  piccolezza, dobbiamo  de 
ftderar  di  continuo  di  crefcere  & confermarci  in  que- 
fla  fede ;di  modo>chejnediantc  la  gratta  del  Spirto  fan 
to,il  quale  è quello, che  ci  dà  teflimonio,et  ci  infegnet 
ogni  uerità  ;non  ci  ue diamo  mai  contenti , fin  che  non 
diamo  la  uita  piu  uolentieri  di  quello  , che  gli  inimici 
d'efsa  cercafsero  di  leuarcela  ; come  il  Signore  boggi 
ci  prepara  per  le  fue  fante  parole , delle  quali  tocche 
remo  qualche  coj a in  ultimo , battendone  già'  parlato 
boggi  quindeci  giorni . 

Ma  diciamo  un  poco  qualche  parola  ancora  di^que 
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fio  millerio  facratififmo,per  inllruttionc  de' (empiici» 

E da  notar  e, che  fon' alcune  proprietà  di  parlare  di  (jue 
Ole  tre  pfone,  le  quali  no  fipofsorio  mutare;come  c che 
del  Tadre  non  fi  può  dire  che  fidnè  fatto,  nè  generato  t 
nè  che  babbi  a origine  alcuna:  Del  figliuolo  noti  fi  può 
dire , che  fia  fatto  dal  Vadre , come  le  altre  creature , 
che  no  fono  della  propria  fufìdtia,ne  p uid  di  figli at io- 
ne: ma  é da  dir  e, eh' e ' generato  et  produttó  dal  Vadre 
eternamente  fenga  principio  di  tempo  * della  propria 
fufiantia:talcbe,come  dà  un  buomó  c generato  Un'al- 
tro buomo:ccfit  al  fuo  modo  incomprenfibild  da  Dio  Tà 
dré  Hafce  Dio  Figliuoloyun  Diofolo , l'uno  et  l’altro  có 
lo  Spiritofanto.  Cofi  poi  del  Spiritofanto, par  landò  prò 
priamente,non  fipùopoi  direbbe  fia  ne  fattole  gene 
rato-, ma  ebe  procede,  pur  fufiantialmente  dal  Vadre  * 
& dal  figliuolo.  Sono  attribuite  certe  proprietà  parti 
colori  alle  perfone  diuine:  come  al  Tadre  la  potentia, 
al  figliuolo  la  fizpientia:  al  Spiritofanto  la  bontà.  Mi 
Vadre  la  creatione  del  mondo * al  figliuolo  la  redentio 
nd:  al  Spiritofanto  il  goUtrno,mdfsirndtnente  de’ fede- 
li. Ma  con  tutto  qUefio,non  bifogna  penfare , ebe  in  al 
cuna  di  quefie  proprietà  di  operationi  fi  fepari  una  per 
fona  daW altra . Verciocbe  un  Dio  falò  in  tre  perfoné 
tutto  ha  ogni  cofàj  & fa  ogni  co  fa . 

Molte  altre  cofe  refiaYebbònó  da  diré  in  cofi  grade 
materia, oltra  quelle iche  é impòffibile  efprimere  : que 
fio  modo.Map  la  difficUltà  sì  del  dirle , come  dell'efse 
te  intefej  fi  lafcidno,co  far  qUcfla  conclufioneichc  ogni 
per  fona  che  crede fermdméte  qtteflo  pocòtdcfidetand<ti-x 
* pregàdo  defsere  illuminata  ogni  dì  piu,  e cercàdo  di 
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imparar  yr  mette  dofi  in  tutto  a quello , che  crede  la  fan 
ta  madre  Chi  e fa:  Dio  fi  contenta  di  lui.  Da  quejla  fede 
della  fantijfi.  T rinità  è nata  la  co fuet udine  nel  bcncdi 
re3ncl  co f cerar ey&  noi,&  tutte  le  cofe;far  il  fegno  de 
la  fanta  croce  nel  nome  del  Tadrey&  del  figliuolo, 
del  Spirito  S.in  tutti  li  cafiy&  maffimamente  contra  le 
uefiationiy&  malignità  de' demoni*.  Donde  dobbiamo 
faperycbe  in  uirtù  di  quefiafacro (anta  inuocatione  fat 
ta  col  fegno  della  fanta  croce  fin  memoriale  p la  mor 
te  del  Sig.nofiro  fi  amo  fatti  grati  a Dio  con  uiuafede  ; 
non  ègratia3chc  non  fi  ottenga;non  c male , che  non  fi 
partaio  non  ci  torni  in  bene ; nò  èpoflan^a  dello  auuer 
fariOjche  poffi  fiar  falda:  Et  è forila,  che  pfeueràdo  noi 
infedeyceffi  ogni  cofaycbe  ci  pojìa  noccre.  Do  de  ci  deue 
refiimo  tener  piu  ficuri  in  tutti  gli  pericoli  per  il  fegno 
della  fanta  croce  con  l' inuocatione  della  f anttffi.  Trini- 
tà ,cbe  per  qualunque  altra  uia  fenica  comparatone. Si 
curi  dico , non  di  non  poter  mai  patire  (che  ha  uoluto 
patir  ancora  il  Signor  no  Aro)  ma  di  non  patire  fe  non 
quelloyche fia gloria  di  Dio,&  falute  nofìra:Et  baucn 
do  piu  confidenza  in  altro  fi acclamo  grande  ingiuria  al 
nojìro  DiOycbecifa  tanto  fauore . 

Mora  uediamo  in  due  parole yciò  che  dice  il  Sig.  no- 
flro  nel  finto  Euangelio.  uàdo  farà  uenuto  il  còfola 

toreri  quale  io  ui  manderò  t tal  Tadre.Ecco3come  fi  no- 
tayche  lo  Spirito  S. procede  dall'uno , dall'altro . Et 

quando  dice , (pinta  di  uerità 3 ilquale  procede  dal  Ta- 
dre;dice  perc  he  non  fi  creda  che  procedere  da  lui  folo » 
hauendo  detto  che  lo  manderia.  Quello  darà  teslimo- 
nio  dà  me  j Et  uoi  darete  tejiimomo:  cioè, farete  coope- 
ratori 
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ratori  i teflificar  di  me; perche  fete  meco  da  principio . 
La  fede  è un  credere  per  un  modo  indicibile  al  tcfìimo 
nio  di  Dioiche  ci  parla  nel  cuore . X?  uefia  grada  ci  uié 
dal  Spirito  S.pcr  mei^o  del  quale  Jìamorinouali , & 
fatti  [pirituali.  Vero  dice  il  Signore:  che  lo  Spirito  S fa 
cendo  gli  ^ ipoftoli  lpiritnali,farà  lor  credere , cioè ,t ut 
tauiapiu  il  fuo  parlare;  di  modo  che  effi  ancora  poipre 
dicher anno  agli  altri  ; iquali  il  mede  fimo  Spiritofanto 
uuol  far  credenti, & jpiritnali,&  atti  a creder  tutta - 
uia  meglio. Et  qui  fi  raoJira,cbe  la  fede  non  è uirtù  no - 
jira,ma  dono  di  Dio;come  dice  S.  “Paolo.  Si  che  bifogna 
a lui  humilmente  dima  dar  la, et  pfcuerantemente:Ver 
che  fenga  quella, è imponibile  di  piacergli:Vercioche  è 
fondamento  d'ogni  nojlro  bene  . Donde  quelli , che  con 
quella  poca  fede, che  hanno  dimàdano  di  cotinuo  lo  au - 
gumento  di  e fa;  fi  fentono  alla  giornata  andar  crefcen 
do  in  Dio:&  dalla  fede  loro  andar  fi  formàdo,&  matti 
rando  nel  cuore  i frutti  della  uera  carità:  Et  fono  ani- 
mati a patir  per  quella, & ciò  fi  riputano  gran fauore. 

Et  uer amente  non  es  il  maggiore,  che  Jpéder  la  uita 
per  la  diurna  gloria  ;cofi  che  ha  i odio  fornmaméte  lini 
mico  nojlro  inuidiofiffimo  : Tercioche  non  può  tolerare 
che  quella  morte,  che  ha  cercata  diintrodur  nel  modo 
per  nojlro  male;o  ci  fi  a occ  afone  di  farci  tanto  glor  io- 
fi, <&  ci  fa  pagata  da  Dio  di  coji  degno  pregio,  & co- 
rona eterna . Ver  tanto  il  Signore,  deftderofo  di  tanto 
nostro  bene, ci  conforta: & dice:  Pi  ho  dette  quefle  co 
fe:  cioè, che  baueretc  lo  Spiritofanto  in  uoftro  fauor,et 
altre:  lAccioche  no  ui  fcandalig^iate;cioè,che fate fai 
di,&  non  ui  perdiate  di  fede  • Vi  cajfaranno  delle  Si- 
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nagoghe:cioè, delle  loro  congregatiom,come [communi 
cati,e  malcidetti.  Ma  è uenuta  l'hora,che  ogn'uno,che 
ui  ammagli , fi penfi  far  facrificio  a D io. Tf^on  patria  c( 
fer  maggior  per  fecutione:  et  quanto  e maggiore,  tanta 
è piu  grande  la  gloria  & trionfo  della  uittoria  uofira 
appreffo  Dio.  Et  ui faranno  quefie  cofe ypercbe  non  cono 
/ cono  il  padre,  né  me.  Ma  ui  ho  parlato  tali  cofe,  accia 
che, quando  ne  farà  Uenuta  l'hora,Ui  ricordiate  che  io 
ue  iho  detto,  E gran  conforto  a chi  ha  da  patire  per  la 
uerità,faper  per  bocca  di  quello, per  chi  pati  fce,  ciò  che 
gli  ne  ftaper  auuenire.Cofi  coartiamoci:  e preghiamo 
Dio  di  cuore  di  continuo , che  ci  doni  gratta  di  conofcer 
lo,  et  damarlo,  & honorarlo  con  tutte  le  forge  no - 
ftr  e,  apparecchiati  per  la  grafia  del  fpiritofanto,  a pa. 
tir  per  ogni  fu  a uer  ita, ogni  cofa:  perche  uiu  eremo  con 
tenti, e queti  in  quefto  mondo, & felici  et  beati  in  cielo 
a laudare  & benedire  con  gli  angeli, e fanti  ilgloriojò 
nome  del  Signore.  Jl  quale  ci  benedica < Mmen. 

NELLA  DOMÉNICA  PRIMA 
dopo  la  Pentecofte. 

Acconta  S.  Luca  Euangelifta  al 
ca.ó.che  Giefu  dific  a'fuoi  difcipoli . 
Siate  mifcricordiofi , come  il  Vadré 
uojìro  è mifericordiofo  < Tutte  lepa . 
role  del  Sign.  noflro,  che  fono  in  que 
fio  luogo, fono  fententie  import antif 
fime.  La  prima  é;fiate  mi\ericordiofi,come  è il  Tadre 
noflro.  Conuenientifsima  eófaè,che  il  figliuolo  imiti  il 
padre  buono.  E tra  le  piu  brutte  ingiurie  che  fi  pofla- 
~ _ no* 
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no  dire  ad  un  mal’ hu  omo;  è cjuàdoJ) aucndo  hauuto  un 
buon  padre, può  e fi  ere  imputato  di  ejjere  al  tutto  cotra 
rio  alle  uirtù  fue.Verò  il  Signor  uolédoci  infegnar  quel 
la  uirtù, della  quale  h abbiamo  tato  bifogno:cioè,l'cjfer 
mifencordiofi ; acciochejecodo  ilfuo  detto  altroue:  pof 
ftamo  trottar  mifericordia , ci  mette  auati  il  fuggir  cofi 
brutta  macchia  di  no  fomigliarfi  al  nofiro  Tadre, majji 
maméte  tato  buono, e tato  nobile tilqual'  è Tadre  delle 
mifericordie : et  ufa  mifericordia  tanto  grade ,ma(jima 
niente  uerfo  di  noi,bauendoci  donato  ilfuo  figliuolo  al 
la  morte, no  offendo  dimàdato;et  offerédoci  fempreper 
amor  di  quello  la  fua  mifericordia  ; pur  che  di  cuore  ri 
torniamo  a lui  con  proponiméto  di  non  peccar  piu  jne - 
diate  il  fuo  aiuto. Vero  dice, fiate  mi fericor  dio  fi. Ideile 
cofe  della  potétia,  e della  grande^ga, et  gloria, male  ci 
poffiamo  af somigliar  e al  nofiro  Tadre ;ma  egli  no  fi  cu 
ra  tanto  di  quefie  cofe, pur  che  gli  fiamo  fimili  nella  ca 
r ita, nella  qual  ci  fi  è mo  firato  piu  che  in  ogni  altro  ar 
gomito. Ha  detto  il  Tadre  nofiro, che  gli  fiamo  fimili 
in  hauer  compaffione  a' bi fogno  fi, a noi  fiefsi  ,et  a gli  al 
tr  incominciando  prima  da  i hi  fogni  maggiori  dell'ani- 
ma; e poi  ancor  di  quelli  del  corpo ; ma  guardandoci  se 
pre  di  non  farne  piu  fi  ima  che  di  quelli  dell' anima, piu 
ìiobile,e  piu  degna,  et  piu  cara  a Dio  affai.  Beati  quel 
li, che  cofi  fanno:  che  uiuono  contenti,  e fono  troppo  cu 
ri  a Dio  & a gli  h uomini  in  quefio  c nell'altro  mondo « 
Seguita  il  Signore.  Tlon  uogliate giudicar eicioè , far 
mal  giudicio  d'altri ; e non  farete  giudicati,  cioè, non  fit 
rO"  fatto  mal giudicio  di  uoi  (s'intende  apprefio  Dio)e 
quando  fia  fatto  da  gli  b uomini , non  ui  noterà'  punto 
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difendendoui  Dio. 'Non  uogliatc  codénare;  cioè  far  fen 
tenda  contra  il  pro[fimo  di  ciò  che  meriti:et  nò  farete 
condennati:cioè,da  Dio  meritamét  e polendo  come  dar 
gli  legge, et  impacciami  in  quello, eh  e a lui  tocca;ma(Ji 
mamente  contra  la  carità, & la  mifericordia,che  tan- 
to gli  piace.  Il  mondo  è pieno  di  gente, che  uogliono  gita 
dicar,et  condennar  i difetti  degli  altri; che  no  uedeno 
cofi  chiari;  percioche  non  u.edendo  il  cuore, non  pofiono 
(pojìo  che  ftano  difetti  aperti)  difcernere,fe  da  mag- 
gior, o minor  caufa  procedono: Et  li  propria,  che  hanno 
chiari, non  li  uogliono  guardare:  jLn’gife  loro  fono  mo 
frati, fi  turbano;  et  li  uogliono  ifcufare,et  difendere.  So 
no  alcuni, che  fanno  profeffione  per  una  bella  cofa  di  no 
credere  mai  bene  di  alcuno ;e  faper  interpretar  male  il 
tutto.  Sappiamo  quefii  tali, eh  e in  tutti  igiudicii,chefan 
no  degli  altri,  condonano  fe  flef]i;et  meritano, che  qua. 
do  bene  effi  nò  facciano  tali  mali,  Dio  li  condanni, come 
fe  gli  haueffero  fatti;  tifando  quella  prefontione  di  giudi 
Carli  negli  altri;  Et  no  fono  ifeufati,  p bene  che  tal  uol 
ta  trouano  ufeir  il  uero;percioche  non  è,  che  no  togli  a 
no  per  queflo  ilgiudicio  a Dio: et  fi  mettano  a pericolo 
di  fallare  contra  la  carità.  E nero, che  è lecito, & necef 
fario  ejfere  fofpettofi,  & gelofi(&  fanno  male  ipadri9 
& le  madri  di  famiglia  , & quelli , che  hanno  gouer- 
no , a far  altrimentc)pcr  ouuiara  i mali  per  beneficio 
delle  anime, & per  honor  di  Dio:  Ma  il  fermar  il  giu— 
die  io, & condénar  il  fratello, di/piace  a Dio  fenya  fine, 
Dapoi  che  il  Signore  ha  dannati  i uitij,ci  propone  le 
uirtu,chegli  pi  ac  dono, di  tendo.  Dimettete:cioè, perdo 
nate  le  ingiurie:  et  rimettete  per  carità  et  mifericordi x 
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Jc  obligationi  temporali , che  fono  minime  uerfo  di  uoi , 
del  proffimo:&  ui  farà  dirne  fio:  cioè,ui  farà  perdonato 
il  gran  debito ,che  bàttete  con  Dio  per  li  uofbri  peccati. 
Et  appreffòyil  rimettere  ciò  che  dcuete  bauer  dagli  al 
tri (fegue  dicendo  di  piu  per  abondanie  carità )date  a 
cbi  ha  bifogno:  cioè  delle  cofe , che  potete,  fecondo  il  tto 
Uro  poco  bau  ere:  & ui  farà  dato  a uoi:  cioè,  co  fa, che  è 
ben ’ eterno.  Fi  daràno(dice)in  feno  una  buona  mifura 
calcata,  & ben  fquaffata,&  che  onderà  di  fopr a.  Scn 
%a  dubbio  in  quella  mifura, cb'bauerete  mifurato  ai  al 
tri, farà  mifurato  a uoi.  Come  a dire,  fc  uoi  farete  lar 
gamente  della  uoflra  pouertà  con  li  uofiri  fratelli:  & 
Dio  farà  largamente  della  fua  abondantia  con  uoi.  Ma 
il  mede  fimo  farà  ancor  per  contrario.il  far  mifericor - 
dia, è come  un  feminare.Dice  S.Taolo,i.Cor .9.  Chi  fe 
mina  fcar fornente, bauer à fcarfa  raccolta :&  chi  lar-* 
gamente  (emina,  largamente  raccoglierà . O fe  gli  bua 
mini  conofceffero  quanto  bene  importa  una  minima  ca 
vita  fatta  alprojjimo  per  amor  di  Dio,  & quanto  pia- 
ce,&  a cbi  piace  in  tale  atto  : Et  quanto  di  tale  atto  è 
nobilitato  : non  è , chi  non  defideraffe  di  priuarfi  della 
propria  uita,non  che  della  robba  mafsimamente  fuper 
flua , per  far  beneficio  al  frat  ello:  Et  quanto  ritenefie: 
farebbe  folo  perche  penfarebbe,che  cofi  piacefie  a Dio: 
& in  tal  modo  uenirebbe  a far  elemofma  anchora  di 
quello , che  feruifle  al  fuo  comodo , & tutto  per  confe 
guentegli  farebbe  a merito , & a falute . Ma  il  uoler 
penfar  tanto  in  altro , non  ci  lafcia  uedere  quefìo  nero 
lume,o  bene . 

Entra  poi  il  Signore  a parlar  di  quelli,  che  fogliono 
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effere  curiofi  in  uoler  ueder,et  curar  i difetti  degli  al 
tri,poflo  che  filano  ueri;lafciando  flar  i proprij  loro.  Et 
diceuali(dice  l Euangelifia)  quefia  fimilit udine.  Tua 
forfè  un  cieco  menare  un  ciecotbor  no  caderàno  l'uno 
v l'altro  nellafoftatE  quejlo  pare,  eh  e dica  il  Signore , 
uolendo  riprendere  quelli, eh' afjumono  l'officio  d'infe - 
gnare,efiédo  effì  ignoranti, & ciechi  nelle  co  fedi  Dio ; 
uolendo  inferir  e, eh  e quelli, eh  e hanno  a far  tal' officio; 
bifogna  che  fi  sformino  efierepiu  illuminati, c miglio - 
ri  degli  altri;altriméte  fono  atti  a cadere  nella  fofia 
della  eterna  dannatione  infieme  luna  parte, e l'altra . 
alcuno  potria  dire.Efiiendo  la  regola  di  riputar  fi  peg 
giori  de  gli  altri,  chi  dird  mai  di  pigliar  a giudicar  per 
Jone* Ogni  uolta  che  Dio  lo  aflringerdper  la  obédien - 
tia  de'fuoi  Vicari;allhora  h umilmente, come  puro  mi - 
niflro,& inftrumcnto  inetto  da  fe ; & nondimeno  at- 
to ad  ogni  buona  opera  nella  mano  di  Dio;&  fard  fi- 
curo.QueUo  che  feguita  poì;lgon  è il  difcipolofopra 
il  Maejiro;ma  fard'  perfetto  ogni  uno,fe  fard  come  il 
Maeflro  fino:  Dice  il  Signor  p rifpetto  di  quelli,  che  irn 
paranoiche  non  debbano  ficandaliggarfi  de'  maefìri  , 
& uoler  tener  fi  fiaper  piu  di  loro , & dargli  legge  : & 
quello  fi  intende  di  quelli  maeflri,& guidatori, che  ci 
fono  dati  da  Dio; a' quali  dobbiamo  obedire,et  accettar 
i lor  documenti  con  riuerentia  nell'officio  loro  ; altì'i- 
mente  tutto  ud  in  di  fior  dine.  Et  quefia  uia  certo  tiene 
il  dianolo  a minar  infinite  anime  malaccorte.  Circa  i 
nofìri  Trelati  & fiuperiori,non  ci  tocca  altro,  che  ri - 
ceuerli,&  obedirli,&  pregar  Dio, che  non  li  lafici  fai 
lar  in  riofiro  ddno  per  i peccati  nofirt:  Et  (fe pur  la  cu 
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rità , & diurna  infpiratione  ci  afiringe  a dar  qualche 
' autfofdapoi  che  bah  hi  amo  fatta  oratione  humile  ,fede 
le,&  lunga: parlar  con  modeftia,fenga  fcandolo,come 
ci  fi  coni  enei  Et  a tal  modo  le  cofe  ci  nufcirano  fempre 
bene. Tare  ancora , che  per  tali  parole  uoglia  dir  il  Si- 
gnore il  mede  fimo,  che  ha  detto  di  fopra  : & che  fegui 
ti,  uolendo  comparare  il  difcipolo  perla  ignoranza,  a 
quello  che  è cieco  ne'fuoi  difetti  ; & ha  il  frane  nel- 
l'occhio',et  uuol  condurre  il  maeJtro,cke  ha  cura  di  ca- 
ttar a lui  il  difetto  afiai  maggiore  del  fuo.  In  effetto  è 
■ piu  abondantia  di  maejlri , che  di  difcipolhcontra  quel 
lo  che  configlia  fan  Giacomo  ». Apoflolo ; & quejla  co  fa 
condanna  molti.  Et  fi  può  dire,  che  fia  maggior  perfet- 
■*'  tione  a certo  modo  faper  imparare , che  faper  infogna 
re  ; perche  pochi  fi  Immillano  da  fenno. 

Segue  dunque  il  Signor  e. Ter  eh  e uedi  lafejluca  nel 
l'occhio  del  tuo  fratello',  et  non  confideri  il  tratte, che  $ 
nell'occhio  tuo? Onero  come  potrai  dire  al  tuo  fratello ; 
fiat  elio, laf eia  che  cani  lafejluca  del  tuo  occhio, no  uedé 
do  tu  fleffo  il  traue nell’occhio  tuo ? Hipocrito  caua  pri 
ma  il  traue  del  tuo  occhio ,•  et  allora  uederai  a cauar  la 
fe/ìuca  dell'occhio  del  tuo  fratello.  Il  Sig.  séga  dubbio 
no  uuol  direbbe  un  Tadre  di  famiglia, 0 un' altra  per fo 
na  debbia  cefiar  dal  fuo  officio  della  carità  uerfo  i fuddl 
ti,  et  chi  ha  bifogno,  uedé  do  fi  in  effetto ; ma  uuol  dire% 
che  no  fi  debbe  esercitar  tal’officio  co  prefontione ; ma 
obedir  a lui, che  ci  ha  pofli  in  tale  affare, co  humile  cofu 
ftone:  & sforgarfi  a piu  potere, con  il  fuo  aiuto, di  pre- 
fto  ufeir  di  impcrfettione:accioche  non  facciamo  uergo 
gnu  afta  Maeftà.Vregate  Dio  fratelli  per  noi,&  per 


? ' ? Nella  Fella 

i pari  noftri,&  no  fi  ri  fuperioriiche  Dio  non  lafci  re- 
gnar tanto  difordine  nella  Cbiefa  fua . Il  quale  ci  bene 
dica.  .Amen . 

NELLA  FESTA  DEL  SANTIS- 
fimo  Sacramento. 

I s s e Gi  e fu  a'fuoi  difcipoli , & alle 
turbe  de' Giudei.  La  carne  mia  è ne- 
ramente cibo ; et  il  f 'angue  mio  nera 
mente  beueraggio(cofi  dice  fan  Gio 
uannial  5 .J)  Ilnofìro  benigniffimo 
& amor  euolif timo  Signore  Iddio , e 
Taire  noflro,baucndogran  difcordia,con  noi,edeftde- 
rofo  di  uincerne  per  uia  d'amore: accioche(bencbc  ci  la 
[ciaf  e poi  in  libertà )non  fofsimo però  mai  piu  per  par 
tirci  da  lui:  uenuto  in  queflo  mondo , fatto  buomojnai 
non  cefsò  di  accumularci  infiniti  doni,e  gratie.E  final 
mentebauendoci  communicato  ciò  che  baueuafin  quel 
modo  che  nepoteuamo  effer  capaci , communicò  ancor 
fe  fi  e fio, non  folo  /pendendo, ft ,&  morendo  per  noi  : ma 
trouando  modo sc he  fpefo  & morto  per  noi , potefse  in 
noi  uiuer  fempre,&  noi  in  lui , per  me^go  del  Jantifsi 
ino  Sacramento  del  fuo  preciofijsimo  corpo  >&  f angue: 
nel  quale  egli  ft  unifee  a noi,&  noi  a lui, [otto  jpecie  di 
cibo,&  beuer  aggio:  di  mani  era, che  non  folo  quanto  al 
lo  jpirito,ma  quanto  al  corpo  ancora  pofiiamo  dire,  (a 
certo  modo)d'eflere  una  ifiefft  cofa  con  ejfo  lui . Et  per 
chequefia  era  troppo  grà  cofa  dar  credere  ad  altri,  sì 
per  La  grandegga  del  miflerio  in  fi ?,sì  per  che  haueua  a 
parer  troppo, che  tanta  Mae  fi  a'  tanto  fi  degnajje  della 
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nojira  infermità ; e fio  in  per  fona  di  fua  bocca  ì piu  luo 
gbi,&  piu  uoltc  ne  uolfedar  tanto  chiaro  teflimonio; 
che  da  neri  fedeli  ,in  difpregjo  delle  falfe  oppofìtioni 
del  dianolo  jnuìdiofifjìmo  di  tato  noflro  bene,&  dc'fen 
fi  carnali , & terreni  ,gli  ft  potefiero  dir  con  le  parole 
di  Dauid  nel  Salmo  9? . Li  tuoi  teflimonij  Signore  fono 
troppo  credibili . Grande  fu  la  carità  del  nostro  Salua 
tore ; che  quelle  cofe,  che  ci  erano  di  tanto  honore , e*r 
utile ,&  che  egli  ci  daua  fommamentc  uolentieri;tiol- 
fe  che  piu  chiaraméte  delle  altre  hauefjìmo  a conofcer 
le, per  hauerle  ancor  piu  care  per  lo  proprio  teflimonio 
della  fua  ueracijjima  lingua . Ter  cjuefto  tra  gli  altri 
luoghi  , & uolte  difle  hoggi . La  carne  mia  è nera- 
mente cibo  ; & il  fangue  mio  neramente  è beuer ag- 
gio . Et  nell'ultima  cena , porgendo  di  fua  mano  tanta 
gratia  alli  difcepoli,&  a noi  per  confeguente, difi  e.  Ti 
gliate  & mangiate:  questo  c il  corpo  mio  : Et  dopoi: 
Beuete  tutti ,queflo  e il  mio  fangue . 

Onde  bene  fono  mifere  et  infelici  neramente  quelle 
anime, le  quali  credendo  piu  al  dianolo  alla  propria 

ignoratia,fi  priuano  del  piu  dolce  dono ,che  Dio  lorhab 
bi  fatto;  Et  le  pare ,ch e' l Sig.  loro  morto  per  ef]e,o  non 
fia  tanto  potente, che  pofla,o  non  fia  tanto  fapiéte,  che 
[appiano  non  fia  tanto  amor  ertole,  che  uoglia  farci  tan 
to  bcne,contra  quello,  che  hanno  fempre  creduto  tutti 
i fanti  della  Chicfa  di  Dio . Certo  quando  il  Signor  no- 
flro no  hautfie  fatto  quefloipotiamo  dir  e in  certo  modo 
che  haur  ebbe  fatto  grò.  torto  a fe  medeflmo : perciocbc. 
farebbe  flato  forga  che  noi  non  baueffimo  hauuto  mai 
degno  modo  di  commemorar  il  grande, et  ine  filmabile 
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beneficio  del  fuo  morir  per  noi}fe  egli  dandoci  il  modo 
di  còfecrareyet  offerir  lui Jiefso , et  noi fieffi,per  tal  mo 
do  uniti  co  lui flefso,afua  Maeftà;no  bauejjimo  per  tal 
uia  potuto  rendergli  degne  gratie  di  tanta  fua  bontà  ♦ 
Et  il  dianolo  fempre  ci  bauerebbe  hauuto  ad  imprope - 
yarc;come  ebe  il  Signore  bauefse  fatto  beneficio  a tati 
infenfati,  & per  confeguente , gittata  uia  ogni  fatica. 

Hora  dice  il  Signor  noflro.Lu  carne  mia  è ueramen 
te  cibo;  et  il  fangue  mio  è ucraméte  beuer aggio.  Et  ne 
réde  le  ragioni ;perciocbe  dice.  Chi  magia  la  carne  mia , 
et  beue  il  fangue  mio;fta  in  me,et  io  in  lui:cofaycbeac 
cade  appunto  nel  cibo ycbe  fi  riceuciTcrciochc  diuenta 
noJìra  j'ufìàtià3et  noi  et  effo  tnficme  fiamo  fatti  una  co 
fa  ifìefta.  Si  come(dice)il  Tadre  mio  uiuo  mi  ba  madri 
to;&  io  uiuo  per  il  Tadre ; cioè,  fi  come  io  quanto  alla 
hurnanità,riconofcol'efsere,et  uiuer  mio  dal ffirito  del 
Tadre  eterno ycbc  èinrneicofi  chi  magia  me(  fi  intede) 
in  quefio  fanti fs imo  facramétoffe  nò  pone  ofìacolo  alla 
gratta  et  aita, che  quefio  facr amento  gli  apporta,  et  ef 
fo  uiuer d per  me ; cioè yper  mia  uirtù  còfeguirdyo  confer 
nera, et  auguméterà  la  uita  ffirituale  et  la  grattatoi 
ptente  che  no  morirà  mai  ^continuando  tal  cibo;percio 
che  feguita . Q^ucjlo  è il  pane,  che  difeende  dal  cielo . 
7Ìpn  come  hanno  mangiato  li  padri  uoflri  lamana  nel 
deferto >&  fono  morti:  percioche  per  tonto  di  quel  pa- 
ne & nutrimento  ,bcnche  rnir acolo foynon  hanno  confe 
gu ita  uita  eterna.  Chi  mangia , chi  ufa  di  mangiar  que 
fiojpane , uiuer à in  eterno  . O buomo  di  terra , buomo 
mortale.  Ecco  la.  ctcrpa  uita,che  ti  fi  dona  fe  ftefsoiet 
ti  (tuoi  fcampar  da  morte,  fe  tu  non  lo  rifiuti  Come  è 
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poffibile. , cbc  noi  ci  fiamo  mcffi  cofi  ad  andar  contra  il 
naturale  ordine  ? Conciofia  che  la  morte  da  tutti  pare 
che  naturalmente  fi  babbi  da  f uggire: & noi  ftarno  fo- 
liti  di  fuggir  la  uitalF uggiamo, poueri  noi,  la  morte  di 
pinta:  &fliamo  come  ficuri,  & contenti, lontani  dalla 
uita  uera  II  S ignor,per  far  che  la  nera  uita  nofira  cijof 
fé  cara, fi  è fatto  in  per  fona  no  tiro  cibo,  & nofira  uita: 
Et  noi  per  fi  poca  cofa  ci  fcofliamo  da  lui;& molte  uol 
te  /preghiamo  cofi  gran  bene.  O ingratitudine  incom- 
parabile. Tanta  bontà  di  tanto  Signore,  tanto  larga- 
méte  di  continuo  ci  fi  offerifce ; & efjendo  noi  in  terra , 
fi  inchina  di  continuo  il  fupremo  Dio  onnipotente  a ci 
hard  deli  alto  cielo  di  fe  medefitoio,  facendoci  partecipi 
della  menfa  degli  rigeli  : Et  noi  ci  ritrahemo  a piu 
potere , & unauolta  fola  l'anno,  ( quando  non  l'amo- 
re, ma  la  uer gogna  di  parer  Urani  nel  mondo , eie  ac  - 
cia)andiamo  a riceuer  e fi  ammirabile  beneficio. 

Qjtefto  no  fi  dice  per  laudar  quelli, che  fifpejjo  fi  co 
municano  con  poca  riuer ernia, et  fenga  defiderio  di  u- 
nirfi  al  Signor  loro:  iquali  certo  non  deuono  contétarfi 
di  tal  flato  uituperofo:  ma  p biafimare  quelli, che  fiotto 
fpccie  di  riuerétia,efcufano  la  pochijfimalor  carità.  Li 
quali  all'hora  meritamele  farebbonopur  fcufabih,qui 
doconofcendofi  ueraméte  mal  preparati, et  indegni, no 
fpendeflero  il  tempo  in  altro  che  m prcpararfi . Ma  il 
male  è, che  ci  piace  la  libertà  della  carne,  & del  mon- 
do; & ci  pare,  che(quando  ci  communio affirno  fpejfo) 
bifognarebbe(come  è piu  che  uero)guardarci  da  mol- 
te uanita,&  cofe  indegne  della  conuerfatione  celefle; 
perche  in  effetto  queflo  è il  pane  de  li  Angeli iqueflo  è 
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il  Re  del  cielo  che  ricettiamo . Ma  noi  animali  infèn :4 
fati , non  uorreffiipo  per  incominciar  in  quello  mondo 
a dar  il  cibo,&  uita  eterna  all' anima, mancar  di  dar  il 
paflo , anzi  ueleno  mortifero  de'mondani  diletti  a que - 
fta  puzzolente  immonda  carne ; Et  cofi  in  uano  lafcia- 
mo  che  il  Signore  dal  cielo  /tenda  le  mani  per  farci  feli 
ci  per  fempre.Et  non  penfiamo  che  mentre  .che  ci  fac - ' 
damo  poco  conto  della  comunione  del  noflro  Signore; 
fiamo /comunicati  nel  con/petto, /e  non  degli  huomini, 
di  tutto  il  cielo:  Tercioche  altro  non  è e/i  ere  f comuni- 
cato , che  efferepriuo  di  participar  & e/lere  una  cofa 
medeftma  con  il  Signor  noflro ;ilquale  per  tale  fantifsi 
mo  facr amento  uni  fi  e & noi  fra  noi,&  tutti  afe.  Ter 
la  qual  cofa  emendiamo  hormai  cofi  graue , & perico - 
lofio  errore. 'Et  feil  Signor  noflro, uero  noflro  Taftore » 
fa  fe  fle/fo  neramente  noflro  cibo , & nutrimento , & 
uita  fogliamo  anco  noi  e/fere  uer amente  fue  pecore, et 
ueramente(cioé  con  piena  fede  et  diuotione,&  con  tut 
to  il  cuore  noflro)  pafcerci  hormai  del  continuo  di  lui  ; 
Ungendo  fempre  jpiritualmente  la  terra,  & tremando 
di  ardente  carità  auanti  cofi  grande  mifericordia  ; del 
laquale  fiamo  tanto  indegni , che  fe  con  pura  & fedel 
riuerétia  adoreremo , & riceueremo  di  continuo(alme 
no  con  il  grande,  & humile  defiderio)il  fanti f simo  fa - 
cr amento  del  corpo  & f angue  del  Signore , riguardati 
do  poco  in  altro idtrouaremo  certo  in  T aradi  fi  ungior 
no, /landò  in  terra, che  non  ce  ne  accorgeremo;&  bene 
diremo  con  allegrezza  infinita  fempre  in  queflomon 
do  e*r  nell'altro  il  Signore  Dio  noflro  con  gli  Angeli 
& fatiti . Il  quale  ci  benedica . Amen. 

Tacila 


NELLA  DOMENICA  SECONDA 
dopo  ia  Pentecolte. 

Acconta  S.  Luca  Euangelifia al 
cap . 2 /{.che  difie  il  Sign.  Giefu  a'fuoi 
difcepoli . Vn  certo  h uomo  fece  una 
gran  cena; & chiamò  molti ;&  man 
dò  il  fuo  feruo  nell' bora  della  cena  a 
dire  adii  inuitati,che  uenifiero;per - 
che  già  fono  apparecchiate  tutte  le  cofe:Et  comincia à 
rono  tutti  infieme  ad  efcufarfi.  1 1 primo  difie.  Ho  coma 
pratauna  uilla;et  mi  bifogna  ufcire,et  uederla, perciò 
tipregOyhabbiami  per  e fcufato.  L'altro  dijje.lo  ho  co-, 
prati  cinque  paia  di  boui,et  uado  a prouar li  Sabbiami 
per  efcufaco.  Et  l'altro  diffe.Ioho  prefo  moglie,  et  per. 
tanto  no  pofio  uenirr.Et  ritornato  il  feruo , riferì  que 
fte  cofe  al  fuo  Sig.^All'hora  il  padre  di  famiglia  turba 
to, difie  al  fuo  feruo;ua  toflo  nelle  piagge, & nelle  con 
trade  della  città ;&  conducimi  quà  & poueri,et  infer 
mi,&  ciecbi,et  gop pi.  Et  difie  il  feruo;Signoreefatto 
quanto  hai  comandato ; & ancor  ui  e luoco . Et  diffe  il 
Sign.al  feruo.  Vfcifci  alle  uie}&  alle  fiepi;cioe,a  luo- 
ghi, dou  e f chiudono  le  flrade;  et  sformali  ad  entrar,  ac 
ciochefi  empi  la  cafa  mia.  Et  ui  dico,  che  niuno  di  quel 
li  huomini,che  fono  fiati  chiamati, gufierà  la  cena  mia. 

"H?  e dubbio  alcuno, che’l  Saluator  noflro  in  quefta 
parabola  uolle  tafiar  principalmete  li  H ebrei  fiquali  fi 
gloriauano(come  fanno  hoggidì  molti)  di  fap  dir  belle 
paiole, et  ragionar  de  le  cofe  di  Dio;come  a pitto  colui , 
che  poco  auanti  haueua  detto  a menfa  al  Sign.  Beati 
q Ili, che  mangiar  anno  il  pane  nel  Hegno  di  Dio;  ma  f 
' 0 0 i ciò 
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fio  rio  fi  curaua  di  lafciare  i fuoi  affetti, et  inique  nolo . 
tà,per  poter  fi  trouar  participè  di  tal  gratta . Onde  il  S i 
gnore  uoleuafare  mtéderc  a tutti, che  l'amore, che  ha 
ueuano  alle  ricchcg^e , alle  (cnfualità9e  negocu  del  trio 
do;gli  faceua  perdere  il  cibo  dell'eterna  uita,il  quale  la 
diuina  bontà  gli  haueua  apparecchiato:  e nella  piene^ 
%a  del  tempo  haueua  mandato  il  Signor  noftro , fatto 
huomo  in  forma  di  fer uo, a dirgli, eh' cf  a apparecchiato 
il  tutto, e che  fi  era  appropinquato  il  regno  del  cielo, al 
quale  non  entrando, erano  in  luogo  loro, per  efere  chia 
tnati,e  per  entrare  all' eterna  felicità  quelli  del  popolo 
gentile,  facédofi  poueri  col  lafciar  la  robba,et  inf  temi, 
rinontiando  a' diletti  fen fu  alile  ciechi, et  impotéti,po~ 
Jponedogli  affari  téporali  del  modo,  all'opera  della  lor 
fallite.  Et  uoleua  ancor  dm' gli  ad  intendete,  che  lafcia 
ti  loro  nella  propria  pcrrìnacia,dotteuano  molti  altri  ef 
fere  sformati  in  uar  14  modi  a uolere  entrare  a li  eterni 
beni.  Jfo  è dubio  quella, eh' è detto  in  alcun  modo. Ma 
ancora  certa  cofa  è, eh' el  S ig. particolarmente  haueffe 
in  intentione  quello. p il  chela  S.Chiefa  ,laqUale  ha  il 
fuo  Sàto  fp  ir  ito.  ci  legge  hoggi  quefia  f aera  Icttione, fé 
codo  laquale  pojfiamo,efponédo  l'ifiejja  par  aboia, ficura 
méte  dir  e, che  quefl'  huomo,  che  fa  quefia  grò.  cena, è il 
Sig.nofiro  uero  Dio,&  uerohuomo;ilqualefaungran 
conuito.  Et  lo  chiama  cena , febe  ueramite  quella  gra 
tia,di  che  s'intède,  ci  fu  data  nell'ultima  jua  cena  aua 
ti  la  paffione.  Lo  chiama  ancor  cena ; pche  fu  fatto  nel 
tramótar  del  Sole idoè,  nel  tempo  ch'egli  s' era  per  par 
tir  da  noi;  il  quale  è uero  fole,  et  uera  luce  del  rriódo,et 
del  cielo.  E chiama  quefia  cena  gràie  p molti  rifpetti . 

• Grande 
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Crande  è la  cena  del  Sig.  perche  Sfatta  da  quel  sì  %rà 
Signore,  che  è incomprenfibile  ancor  dagli  t Angeli , e 
dal  cielo.  Grande;perche  il  Sig.la  fa  co  grand' amore , e 
gra  de  fi  der  io  fiche  notò  egli  me  defimo, quando  in  S.Lu 
ca  dijfe  agli  jl  pofloli  in  tal  $ena.  Co  gran  de  fiderio  ho 
de  fi  derato  mangiar  quefla  Taf  qua  con  uoi.  Gride  c ari 
cor  a tal  cena:perche  gran  numero  di  pcrfone  fono  chia 
mate.  Grande, perche  s'eflende  a durar  gran  tépoi  cioè 
in  fino  alla  fine  del  mondo . Grande  finalmète  chiama  il 
Sig.quefta  fua  cena;perchcin  e fi  a ci  fono  date  gra  cofe 
e tato  grandi, che  piu  non  fi  può  penfare ; efiédoci  dato 
in  lei  il  datore, e fattore  di  tutte  le  cofe.  Tercioche  dice 
StTaolotll calice  della  benedizione. ilqUal  benediebia 
mo,no  è egli  lacomunicatione  del  sague  di  ChrifloS  Et 
il  pane  che  (peliamo,  non  è egli  la  participatione  del 
corpo  di  Chriflo ? Et  cfioflefio  noflro  Sig  ia  qjìa  gride 
& memorabile  cena , ci  dice  ( come  haueffimo  ancora 
l'altro  giorno:)  Trédete,e  mangiate : queftó  è il  corpo 
mioie  beuete-.qucflo  è il  f angue  mio.  Tfon  è piu  pane, 
nè  piu  nino  quello  ; ma  e il  mio  nero , & preciofo  corpo 
& fangue  fotto  Lappar  enti  a di  pane  & di  nino . 

Duque  fiamo  invitati  pietre  che  filiamo  in  quefla  not 
te, finche  ci  partiamo  di  quefla  kit  a tenebro  fa  p andan- 
te alla  uera  e fplédidadel  cielo;  ad  andar  d cena  col  no 
Jlro  Sig.ilquale  nò  ha  midati  fierui  in  quefla  volta. Ma 
efio  in  p fona, prefa  la  forma  di  fieruoifatt'huomo , e ue- 
nuto  ad  invitarci, co  dire, eh*  e apparecchiato  ogni  co  fa. 
Et  co  quate  fue  fìcntifco  quanti  fiudori,e  pene f co  quei 
ta  fua  fpe fiacche  p farci  tato  bene  ha  flétatò  dalla  nati 
Ui  tà fua  séga  fine ,e  al  fin' ha  dato  fe  fleffo  alla  morte  f 
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comprarci  fe  flefso  uiuo,ct  coprarci  aita  eterna , nella 
quale  in  eterno  lo  potefsimo  baucr > et  godere.(0  bòtd 
fuor  di  modo.)Haucndoci  il  Signor  compratilo  ha  uo 
luto  affettar  a darfìci nell'altro  niòdoima  ha  uoluto  tro 
uar  modo  per  l'infinita  carità  fua, che,  no  oftaiite  la  mi 
fera  imbecillità  nofira , lo  potefsimo  gufare  ancor  in 
qflo.Etche  bafattofTcrcbela  Maejià  fua  ci  hauereb 
be  potuto  fpauétar , &far  morir  e,per  efiere  troppo  de 
boli: fi  è nafeofò:  Et  nò  folo  fi  è nafcofo, et  naftofofì  ci  het 
dato:  ma  fi  ci  ha  dato  naftofo  l'otto  (jlle  apparétie , che 
meno  ci  habbino  potuto  far  horror  e:  angi  che  piu  cifof 
fero  famigliari  et  piu  ufate:che  fono  il  pane  et  il  uinoz 
Tato  è fiato  il  defiderio,cbe  ha  hauuto  di  effere  riceuu 
to  da  noi ,di  efser  efso  in  noi, et  noi  in  lui.Terciocbeque 
fio  è il  uero  màgiar  la  cJhie  fua,  e bere  il  sague  fuo,ri 
ceuédo  il  fuo  nobili fsimo  facrarnétop  nera  fede , et  Jpe 
rango,  mafiicarlo,et  per  uera  et  perf  etta  carità  digiot 
tirlo,et  riceuerlo,afarfi  una  cofa  ifìefsa  co  lui.O  homo 
ingratifsimo,  d huomo  piu  che  cieco,  ancor  efcufi  di  ap 
proftimarti  a riccucr  tato  ben:  Ancor  ti  par  far  guada 
gno,a  fìar  Tòtano  dalla  tua  ulta ; et  le  parole, che  ti  furo 
no  dette  l’altro  giorno, l'hai lafciate  andare? Et  pebe? 
Tercbe  hai  coprato  la  uilla;perche  l'auaritia,et  de  fide 
rio  della  robba  del  mondo, che  marcifte  in  un' boraci  to 
gite  il  ceruello.  0 come  puoi  bene  efser  conofciuto,  & 
fcritto  p uero  uillano . Q uclT altro  ha  coprati  li  boui; 
e uuol  tédere  a pafeere  i Juoi  set  ime  ti  befìiali:Ma  ricor 
difi  che  al  fine  et  i sé  fi, et  il  loro  pafio  fi  couertirà  in  im 
moditia,  et  fetore.  L'altro  ha  menatala  moglie;  li  pare 
batter  a far  afsai  circa  le  cofe  famigliari.  £>  uafi  che  toc 
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chi  ad  altroché  al  Sig.ad  edificar, et  mantenir  la  cafa 
Jua.Et  quafi  chepofsa  meglio  affaticar  fi  a beneficio  de’ 
fuoi,fenga  cibar  fi  di  quejio  pajlo  di  uita  eterna.O  Dio 
ci  guardi  da  qllo,che  ci  minaccia,  & che  è uenuto  già 
uero  a tati.Mache  diremo  di  quelli, che  co  amoreuole 
Jorga  fono  pure  fiati  aflretti  ad  entr  areiche  fono  cofef 
fati  et  comunicati  chi  per  ifirmità  chip  uer gogna  del 
modo  alla  Tafqua(cbe  il  Signor  adopera  d ogni  cofap 
trarci  a fe)et  non  hano  uifla  l'hora  fubito  di  ufi  ire?  Et 
fubito  fi  fono  fc  or  dati  d'ogni  grati  a diuina  per  diuétar 
peggiori  di  prima? Deh  preghiamo  digratia  la  diuina 
bota, che  ci  apragli  occhi:  e eh  e ci  infegni  a far  quel  co 
to  di  lui. che  merita: certo  il  ueder  tata  nofìra  m i feria, 
ci  doueria  far  morir  di  dolore.  Vero  dimandiamo  mife 
ricordia;&  affrettiamoci  co  l’aiuto  Juo  di  ufcirne:che 
il  Signore  ci  perdoni:  & ci  benedica.  *Amen . 

NELLA  DOMENICA  TERZA  DO- 
PO la  Pèntecofte. 

Ice  lo  Euagefla  S. Luca  al  cap.  1 5 . 
Che  appropmquauano  a Ciefuglipu 
blicani,et  peccatori:&  mormoraua 
noglifcribi  et  farifei,dicendo.Coflui 
da  recapito  a peccatori # mangia  co 
efsi.Et  egli  raccontò  a quelli  quefta 
par  ab  ola, dicendo.  Qjtal  huomo  di  uoi  hauerd  cétope 
core:&  fe  hauerd  perduta  una  di  quelle , non  lafcia  le 
nouantanoue  nel  deferto:  et  ua  a quella, che  eraperdu 
t a, fino  chela  troui?Et  come  l’ha  trouata:fc  la  leua  in 
[palla:  et  uenédo  acafa^hiama  li  uicini,ctgli  amici  di 
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tendo  d quelli,  allegrai  e ui  meco  ; perche  io  ho  trottati 
la  mia  pecora, laqual  era  fdtita . Fi  dico, che  coft  fard 
allegrezza  in  cielo  fopra  d’un  peccatore, che  facci  peni 
tega, che  fopra  nouàtanoue  gtufit.che  no  hano  bi fogno 
di  penitentia.  Qjial  dona,hauédo  dieci  drame( forte  di 
moneta  coft  dettale  s'ella  hauerà  perduta  una  dròmi, 
no  accede  la  lacerna, et /colta  fottofopra  la  c a fa, finche 
la  trouitE  come  l'ha  trouata, chiama  le  amiche, et  uici 
neinfteme  dicendo: allegrateui  meco:  perche  ho  traua 
ta  la  mia  dramma, la  quale  io  haueua  perduta.  Coft  ui 
dico, farà  allegrezza ln  c^°  in  preset ia  degli  Angeli 
di  Dio  fopra  d'un  peccatore,  che  facci  penitentia. 

Il  Signore  Giefu  Chrifio, figliuolo  di  Dio, era  uenutd 
nel  mondo  .mandato  dal  Tadre,  a fine  di  faticare  il  mo 
do;faluarlo,cioè  da'peccati;  per  li  quali  feruedo  al  dia 
uolo,afpettaua  al  fine  per  la  morte  temporale  d'andare 
aliamone  eterna  dell'inferno.  E pche  fi  conofcefje  piu 
chiaro  tale  fuo  officio, uolle  hauernome  Giefiu;che  uuol 
dire  Saluatore.  Ter  quefio, trottando  fi  nel  modo, et  ha 
uendo  caro  di  efequir  il  fuo  officio:  con  mirabile  amore 
inuitaua  tutti  i peccatori  a penitentia:  promettendoli 
il  regno  del  cielo, fe  fi  conuertiuano.  La  donde  molti  di 
quelli, che  fi  fentiuano  tocchi  i cuori  dalle  fue  uere , & 
dolci  e fortationi, pentiti, & de  fiderò  fi  d’imparar  modo 
nuouo  di  uiuere  piu grato  a Dio, lo  feguitauano, uden- 
do le  fue  fante  parole  di  continuo.  Ma  il  dianolo  mali- 
gno,che  nonpoteua  hauer  patientia:e  fi  rodeua  di  tan 
to  noflro  bene, e che  gli  fo fi  ero  tolti  quelli, che  iniqua 
mente  haueua  per  lungo  tempo  tiraneggiati:jofcitaua 
i fiuti  membri, quelli  maggiori  del  popolo, auari,  & fu 
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perbiper  inuidiay&  timore  di  perdere  il  guadagno >ct 
il  credito ,/è  il  Signore  [offe  fiato  feguitato  da  molti,a 
dir  male  del  maggior  benebbe  fi  potè  fi  e mai  fare:ac - 
ciocbe  non  gli  f offe  battuta  fede:  & coft  imputauano  al 
Signor  e yebe  cònuerfaffe  con  gente  di  mala  forte, e che 
de (fé  recapito  a'peccatori.Ma  quefìa  maligna  imputa 
tione  fatta  a no(lro  danno , il  Signore  con  la  fua  fapien 
tia:&  uirtùy  ce  ba  nollc  conuertire  in  tanta  maggiore 
utilità  ,&  frutto  ytioii  fola  per  allhvra,ma  per  fempre: 
prendendo  per  tal  uia  occafione  di  mofirarci  molto  piu 
fa  fua  carità  ,&  d limitarci  ad  accettarci  piu  fretta - 
mente  a lui >conuer tendaci  in  ucrità,Et  qut  fio  fece, rf 
citadoci  tre  parabole  luna  dt  Ila  pecora  perduta  laqua 
le  cercata  a tròuata , il  patrone  porta  a cafa  in  fpalla 
con  gran  fcfla.L' altra  della  dramma  trouata  dalla  don 
. na>poi  ebe  ha  uoltata  la  cafa  fottofoprd;  per  la  quale 
chiama  le  uicine  a rallegrar  fi  con  fece.  La  ter  70.  del  fi 
gliuol  prodigo, per  lo  cui  ritorno  il  padre  fa  gran  iriott 
fo.Maquefla  fi  legge  nella  Qjtadragefma.  , > 

Hora  notiamo  un  poco  il  dolce  fentiméto  diqfie  due 
parabole:  et  uediamo.fe  potiamo  per  tal  uia  farci  ucnir 
uolontà  di  conuertirci  con  la  fuagratia.  H abbiamo  a 
dunque  aconfidtrar  la  prima  del  patrone  delle  cèto  pe 
core.Q^uefio  fenga  dubbio  il  Signor  noflroùlquale  ha 
uendo  perduta  una  delle  (ue  pecore, cioè, l'buomo  pecca 
torc.Tcrciocbefccme  l'huomo  è inpeccato,no  può  piu 
efferecaro  a Diojlafaate  le  iiouantanoue pecore, come 
fenofi  dilettaffe  degli  ngeli,cbe  ha  in  cielo, nè  di  ta 
te  anime  giufte,  qua  fi  che  non  gli  poffa  far  prò  contea 
to  alcuno, che  fiafenga  ritrouarle,è  uenuto  dal  ciclo , 
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tir  intrentatre  anni  no  ha  mai  fatto' altro  ,cbe  xer cetre 
tir  chiamar  a fi  li  peccatori  co  parole ,&  piu  con  opera 
tioni  : & ci  ha  fatta  la  flrada  di  andar  a lui,  & alfuo 
Tadre  per  gl’infiniti  fuoi  fleti , e guai,  per  lefue  intole 
r abili  pene , & morte  della  croce  portata  per  noi.T^on 
halafciato  fatica ; no  ha  perdonato  a fiefa,che  no  babbi 
fatta  per  hauerci. Et  potiamo  direbbe  tanto  fi  è a fati 
cato,et  tato  ha  gridato  in  cercar  ne, et  chiamarne  ; che 
al  fine  egli  è fiato  forga  fermar  fi, et  sbafire  di  fete  per 
la  noflra  falute  auantigli  occhi  nofiri.  Et  dapoi  partito, 
ha  lafciato  ordine  a tutti  gli  fuoi  cariche  a quefio  at- 
tédano  ; quefio  folo  cerchino ; di  conuertir  li  peccatori 
'tanto  amati  da  lui  ; per  iquali,  et  fra  iquàli  ha  noluto 
nafcerc,uiuere,&  mwire:  Et  quelli,  che  ha  potuti  tro 
uar  e;  quelli, eh  e beino  afcoltata  la  noce  fua;&  fegli  fo 
no  p fua grafia  accollati  ili  ha  tolti  in  fi  alla:  et  per  uia 
della  croce  fua  afeendendo  co  molta  fatica, li  ha  portati 
in  cielo  a ca fa  fua:&  li  ha  prefentati  in  meg^o  di  tut 
ti  li  * Angeli : & li  ha  ajjignati  a loro  per  fratelli  fuoi e 
tir  toro  a laudar  in  eterno  feto  la  eterna  bontd. 

'£  Et  quàdo  noi  miriamo  il  Sig.  nofìro  con  le  fialle  chi 
^ > nate  in  croce,  dobbiamo  ricordarci  del  pejo  nofiro,  che 
ha  fopra  di  fe,nel  portarci  al  ciclo, co  lo  sformo  della  fua 
ubidiétia,  et  carità.  Il  medefimo  Sig.  ancora  fi  dee  dir 
che  fia  lignificato  per  la  dona,  che  troua  la  dràma  per 
duta.Terciochc  hauèdo  il  Sig. tante  creature, majfima 
méte  angelice,nelle  quali  egli  fi  poteua  copiacere,no  cu 
ràdo  fi  della  nofira  natura  guafla  dal  peccatola  accefa 
la  lucerna:  é uenuto  nel  mondo  tenebrofo,a  portarci  il 
ucro  lume:  Et  ha  uoltata  tutta  la  fua  cafa  fitto  fopra: 
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Ter  et  oche  ha  con  la  fua  infinita  bontà,  e fapientia  per 
uertito  tutto  l’ordine  naturale . Et  efsendo  Dio  creato 
re,(i  è fatto  buomo,creatura ; et  efsendo  impunìbile, fi  è 
fatto  pajfibile, efsendo  immortale  fi  è fatto  mortale  jet 
ha  uoluto  morire,  & per  tali  uie  mofìrarci  tanta  cari 
tà,  che  a tutti  i modi  fofse  forga,  che  da  tanti  lumi,  & 
da  tante  gratie  fue  conoficejfimo  la  uoce  fua  dolciffima ; 
et  ci  lafciafsimo  trar  dalla  fua  inef abile  carità  ad  efser 
trouati,e  no  folo  trouati,ma  incatenati  in  perpetua  fer 
uità  dell' amor  fuo;  laqual  é feruitù  piu  libera  che  la  li 
berta  ifiefia;et  ferrati  a mille  chiaui  détro  alle  fiueficu 
rifsime, e Jòauifsime piaghe  facédo  il  nofiro  eterno  nido 
in  quel  cuore  aperto, no  ad  altro  fine, che  per  farci  per  • 
tal  uiaf  elici.  0 huomo  ingrato,  tome  puoi  mai  indurar 
ti  con  tanta’ bontà?  Toteui  tu  difpcrati , conofceudo  il 
tuo  flato  del  peccato ; péfando  che,o  no  ti  deuefse  mai 
perdonar  Dio:  o che  ti  deuefsimai  hauer  ardire  di  di-  . 
mandargli  mifericordia.  Ecco  la  buona  et  felice  nuoua 
< 'del  sito  Euàgeliojche  il  Chriflo  figliuolo  unico  di  Dio,  > 
fatto  huomo,  è apparechiato  a perdonarti , e per  poter 
perdonare  a te,  condanafe,e  patifee  per  te,  il  tuo  Dio. 

folo  tifa  animo  di  dimandar  perdono ,ma  ti  tra(fi 
può  dire)  dietro  la  perdonane  de  peccati , & la  uita 
eterna,et  fe  medefimo, fatto  piu  tuo  che  ogn' altra  cofa. 
Et  no  folo  egli  uuole  hauer  caro  la  tua  falute,ma  uuole 
che  tutti  gli  fuoi  l'b abbiamo  cara j et  inuita  tutto  il  eie 
lo  a far  fella  non  lui, <t  hauer  ti guadagnato.  Tercioche 
que  fli  fono  gli  fuoi  uicini  , & amici,  liquali  conuoca  a 
congratular  fi  co  efso  lui  della  fua  pecora, e della  dram 
ma, perdute,  & ritrouatejtal  che  fifa  piu  allegrezza 
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iun  tale  faluto  in  cielo, che  di  nouantanoue  giufii,che 
erano fruga  bifogno  di  penitenti a.  Et  per  quefio  parla 
re  mole  il  Sig.mojlrare , che  la  fetta  della  corner fiort 
nofira  fia  grandi  filma  scarne  fuole  e fere  delle  cofe  pdu 
te:o  che  fono  fiate  in  pericolo  di  perder  fiottando  fi  ri- 
hanno [icuremò  perche  filano  meno  cari  quelli , che  du 
rano  fempre  giufii,che  li  peccatori,che  fi  conuertono  z 
ma  uuole  il  Signore  che  fi  faccia  fetta,  fi  p gloria  fua, 
fiper  confufione  de' dianoli , che  l'habbino perduta  : fi 
per  nofira  maggior  confolationeijLcciocbe  di  qui  p a- 
more  conofciamo  tato  maggior  l error  nofiro  p afiato: 
& tanto  piu  ci  fiabtliamo  in  uolerejfer  fempre  buoni, 
cedendo  auanti,&  di  qual  forte,  & quanto  fe  ne  alle 
grano.  0 anima  peccatrice,  quando  Dio  ti  manda  qual 
che  buono  fiimolo.fe  tu  faptffi  con  quantaxarità  tut- 
to il  Taradifo  ti  ha  l'occhio  a dojjo, affettando  , che  tu 
gli  doni  quefia  allegrerà  di  laudar  Dio  dèlia  tua  con 
uerfioneinon pofio  mai  credere  che fufh  cofi  dura  : & 
cbcpriuafli  quello  di  tanta  confolatione  , & di  tanta" 
f aluce. O anime  conuertite,  fiate, di  buona  uoglia  : che 
fète  tanto  care  a tutto  il  cielo: che  non  è angelo, che  no 
haùbia  di  gratta  in  particolare  difauorirui  apprefjo  il 
fuo  Signore.Verfeuerace,et  crefcetc  con  l’aiuto  di  fua 
Maettd:che  beate  noi.  Et  noi  fratelli  & forelle , con 
tutto  il  cuore,  a tutti  gli  tempi, affatichiamoci  di  conti 
nuo  con  opere,  & con  or at  ioni  di  aiutar  la  corner fion 
nofira,  & di  tutti  i peccatori  nel  cojfetto  di  Dio , che 
faremo  noi  ancora  partecipi  di  tanta  felicità  & len- 
tia: Et  faremo  tanto  piacere  al  nofiro  Dia, che  faremo 
in  eterno  benedetti  da  lui . jLmcn. 
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NELLA  DOMENICA  QUARTA 
dopo  la  Pentecofte. 

T auenne , cfo  rinforgandofi  le  tur - 
adofso  al  Signore  Giefu,per  udir 
la  parola  di  Dio  ( coft  riferire  fan 
Luca  al  cap.  5 ) ftaua  f opra  l'accjue 
di  Gene far  et  b.  Sul  principio  di  que- 
llo f unto  Euàgelio  babbi  amo  a nota 
re  la  molta  diuotione  di  quejìo  popolosi  quale  per  de  fi 
derio  d'udir  la  parola  di.  Dioy  fifa  importuno  al  figno - 
re.O  modo  ignoratela  chi  fei  tu  importuno*  jt gli  fpet 
t acoli, alle  uanit  à, alle  paTj^ic, aldi  perdimenti  di  tem - 
po,  alla  difiruttione  dell'anima  & del  corpo  inficme  : 
S ei  importuno  ad  afcoltar  le  bugie  del  mondo , & del 
dianolo  fuo  padre;  a' quali  ben  grida  il  Salmo  q.  Figli- 
uoli degli  huomini, perche  amate  la  uanità*pche  cer- 
catela bugia* perche  andate  cercando  con  tanto  fi  u dio 
d efsere  ingannati*  Verctoche  quelli, che  amano, et  cor 
rono  dietro  alle  cofe  del  mondo:  uanno  proprio  cercati 
do  chi  li  inganni,  facendoli  préder  il  male  per  il  bene, 
la  morte  per  la  uita,la  dannatione  per  la  falute. 

M a dirà  alcuno, Tur  fi  uede(fe  uerrà  un'buomo  dot 
to,o  che  fila  I limato  fanto  )chc  tutti  corrono , nè  man- 
co importunità  fi  ufo, di  quello,  che  bora  fifa  al  Signo 
re.  7s (òn  ci  inganniamo  di  gratia,credendo  che  tutti  a 
li  concorfi  filano  coft  grati  a fua  Maeflà:  pcioche  molti 
ne  uanno  affai  uolte  con  pafsi  del  corpo , restando  lon- 
tani col  cuore.  Credete  uoi  forfè, che  il  correre  tutti  al 
le  fefle, eh  e fi  fanno  nelle  chiefe  in  quefio  & in  qucll'al 
tre  luogo  con  cofi  poca  riucrétia , come  fi  fa,  per  ueder 
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gente  afai, con  pope , & molte  uolte  con  difegni  diabo 
lidi  ftano  grati  al  Signore ? 0 uole/se  Dio, che  p honor 
di  fua  Mae  dà  & falute  propria,  molti  ne  rejiafierop 
meno  male  a cajd  loro. Ma  quali  ftintédono  correre  ue 
r amente  al  Signore?  Qjuelli,cb e co  pétiméto  di  bauer 
per  lopajjato  afcoltato  ilmòdo,et  il  dianolo, et  d'bauer 
gli  obedito:deftderano  con  tutto  il  cuore  intédere  la  pa 
vola  di  DiOyper  cuftodirla,et  metterla  in  effetto  in  tut 
ta  la  ulta.  Tali  corrono ,&  giungono  al  Signor  e, & tà 
to  lo  giugonoyche  lo  calcano;  et  effo  pieno  di  carità  uer 
fo  di  tali, gli  fa  luogo ,accioche  li  pofja  parlare:  & ft  ac 
comoda,  per  poter  effer  meglio  intefo  da  tutti,  come  di 
rà  piu  a baffo;  che  afcende  nella  nauicella  p infegnarli. 

Segue  iljànto  Eua.gelijlaydicendo.Et  uidde  due  naui 
che  ftauano  alla  riua  dell'acqua : & li  pefcatori  erano 
difcefi,&  lauauanole  retinoti  amo  qui  ancorayche  il 
Sig.injegna / opra  l'acqua.  L’acqua  [igni fica  il  battefi - 
mo.Et  quejlo  uuol  dir  e-' che  chi  dee  effer  battezzato  bì 
fogna  che  fta  injlrutto  delle  cofe  di  Dio. i M<f  che  diremo 
noiyquado  hoggidì  qlli,chc\quanto  al  tépo  deueriano  cf 
feremaeflri(come  dice  S.Taolo)h  ano  bifogno  di  e fere 
jfegnati  i principe  della  fede;  Et  qua  do  no  credo  che  fta 
delle  dieci  parti  iuna,che  fappia  qUo,cbe  debbia  crede 
re:ma  buona  parte  co  diremo  credo  quello, che  crede  la. 
S.  Chiefa;péfano  di  jaluarft. Certo  è, che  quelli,  che  ere 
deranno  ciò  che  crede  la  Cbiefa  fanta,fi  faluer ano k Ma 
ft  intédc,quàdo  bau  erano  de  fiderato, et  cercato  co  riue 
renda  di  faperlo.  Ma  qlli  che  fuggono, come  fi  parla  di 
Dio, et  che  beino  per  mal  che  fi  predichi  le  fe fi  c;  et  met 
tono  tutto  il  tépo  loro  in  cofe  diuerfe,  o cotrarie ; come 
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che  quefie>chc  Dio  comanda >0  'configlia importino  me 
no  delle  altre: io  non  jOijenga  un  grà  pentiméto , come 
la  far  anno  yfe  non  male.  Dice  poi  continuando  ilfanto 
Euangehjia.  Et. aj cedalo  in  una  naue,  che  era  di  Simo 
ne tlo  pregò idje  la  ridttccffe  un  pocbetto  da  terra:  & fé 
dédojinfegnaua  le  turbe  dalla  nauicella.  Eterne  bcbbe 
ce  fato  di  parlarcydijje  a S imene. Mena  in  altoyct  jpie 
gate  le  uojire  retta  far  prefa.  Et  rijpodédo  Simotic»  dif 
fe:  Mae firo  fi  fiamo  affaticati  tutte  notte:&babbia - 
.mo  prefo  nulla: Ma  nel  tuo  noe git tarò  la  rete. Et  fat 
to  iffloiprefero  una  cepiofa  moltitudine  di  pefciyetfi  ró 
peua  la  rete  loro>et  fecero  cenno  alli  compagni,cb'era 
no  nell’altra  nauc,  che  ueni\ceroyet  liaiutajsero:ct  ué 
nerOj&  empirono  iunayet  l'altra  nane:  talché  qua  fi  fi 
fommergenano.Laqnal.CQfi  uedédo  Simon  Vietro,  cad 
de  alle  ginocchia  di  GicfUidicédo:partiti  Signor  da  mey 
perch'io  fono  buomo  peuacore:perciochc  Lo  Stupore  ha 
ueua  prefo  lm,et  tutti  qucUi3cbe  cò'fui  eranoynella  pre 
fa  de  pefciyche  hàutu.wo  fatta:et  fimilmcnte  Giacobo , 
& Gio., figliuoli  di  Ztbcdco,cbc  erano  compagni  di  Si - 
■mone  . Jtior  infegna  il  Sig . nella  nauicella  diTietro; 
che  uuul  dire ;cbe la  ueritd  fi  ha  dalla catbedra>et  Chie 
fa  di  fan  rPiero:cioèydalla  Romana  >1  aquale,  rio  errò  mai 
circa  le  cofe  della  fede:  Mila  qual  sépre  hanno  battuto 
ricor fo  li  fanti  nelle  cofe  dobbhfe.Et  nò  bi fognale  Dio 
permette  per  li  peccati  nostri  qualche  difetto  a i cojht 
■midi  qualcbefrtlato:  che  uoghamo  penfarycheper  que 
■Lio  la  jua  bontà  uoglìayche  manchi  quella  fede ,per  la- 
cuale efso  ha  pregato  >acciocbc  fa  stabile  y a ppetuofu 
il ent amento  defuoi  figliuoli  fino  alla  fine  del  mondo. 
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H abbiamo  poi,che'l  Sig.  comanda  a Pietro, che  uà - 
da  in  alto  mare  set  che  mandino  le  reti  a far  e prefa.Et- 
la  ri  frotta  di  S.  Tietro  è;  che  indarno  fi  haueuano  affa 
ticato  tutta  la  notte:  et  dapoi pittando  la  rete  in  nome 
del  Signore, fi  uede  che  prefero  tanta  moltitudine  di  pe 
f ci.  Fratelli, non  lauoriamo  di  notte.  Primieraméte  no 
ci  afatichiamo  circa  quelle  cofe  del  modo  tenebrofo,et 
cieco;cbe  certo  non  prenderemo  cofa  alcuna  iet  faremo 
aguifa di  quelli, che  dice  i^Salm.y  $ .Gli  huomini  delle 
ricchezze  hanno  dormito;cioè  nella  morte ; & nò  han 
no  trouata  cofa  alcuna  nelle  loro  mani. Secò  dar  lamé  te 
anco  nelle  cofe  firituali  , cercando  la  propria  falute , o 
d'altri, no  lauoriamo  di  notte:  cioè, feng^a  lume  di  Dio  > 
confidati  delle  proprie  for^e,  con  far  poco , o niente  di 
oratione,per  ricomandarfi  alla  diurna gratta, fendala 
quale  nò  fi  può  far  cofa  buona , ma  fi  lauora  allo  fi  uro . 
Et  chi  fa  coto  di  far  fatti  perfe,o  per  altri,  finga  inuo 
car  Dio,  & in  tutte  le  cofe  orarei  fa  come  chi  hauédo 
d adoprarilfuo  giumento, nò  gli  dà  da  mangiare ; onde 
può  penfar,che  no  hauerà  forge  da  poterlo  adoperare. 
Eifogna  duque  in  tutte  le  cofe  lauorar  di  giorno , ueder 
& inuocar  fempre  il  Signore,noflrauera  lùce;guardà 
do  fempre  lefue  parole,  et  orando,  & confidandoci, eh  e 
ogni  uolta,che  in  fua  prefentia,hauendo  la  mente  a lui 
per  l'or  atione, credendogli  facciamo  quello,  che  egli  ci 
comanda;  come  bora  S.  Tietro ;forga  è, che  la  cofa  rifui 
ti  in  bene, ancor  che  non  tutte  le  uolte  fitmojlri  cofi  pre 
fio.  Ma  quelle  cofe, eh  e uediamo  una  uolta , il  Signor  le 
ordina  a farci  credere  le  altre,  che  non  uediamo . Ecce 
bora  quata  moltitudine  di  pefii  prende  San  "Pietro  per 
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la  ubidientia  del  Signore.  Et  è tàta}che fiupefatto  della 
uirtù  della  fua  parola, teme  a ftar  con  lui:  parédogli  di 
efierc  temerario^  facrilego,a  uolere,ej]endo  peccato 
rejìargli  tantQ  apprejjo.  O ciechi  noi  quando  con  fi  po 
ca  riucrcmiaJ&  con  tanta  negligétia;&  tal uolta  dtf 
folutioncjfliamo  auanti  il  nofiro  Signore.  Seconofccffi 
mOy& gufiaffimo  con  S.Tietro  la  uirtù  fua;ui  sò  dire , 
che  non  potremmo  [offerire  di  ftar  [aldi  nel  fuo  cdfpct- 
to;et  farebbe  forgafcht  quanto  per  noi, per  niierentia 
ci  lontanammo  ,fe  il  Signore  ifteffo  non  ci  co  fon  afe  co 
la  [ua  parola  medeftrna.  Et  dobbiamo  penfare, che  qui 
do  [ua  Maeftà  ci  diede  fe  sic jjo  nel  f zntiffimo [aerarne 
tOyper  leuarti  tal  timore y a punto  diffe  di  propria  boc- 
ca: Trendete }quefto  è il  corpo , & [angue  mio;  & ci  fi 
diede  nafeofìo ; come  dicemmo  l'altro  giorno.  Ma  fono 
dc'Chriftiani(&  uolefje  Dbyche  non  fi  poteffe  dire  an 
cor  de  i [ac  er  doti)  che  a loro  par  e di  giu  oc  ar  tal  uolta, 
0 pòco  meno:  Et  tutto  ciò  perche  non  fi  conofce . 

Ma  ucniamo  al  [acro  tefto.Et  diffe  Giefu  a Simone: 
7jo  uolcr  temere:  che  da  qui  auatiytu prederai  huomi 
ni  in  cambio  di  pefei.  Et  ridotte  le  nani  a terra, {affiate 
tutte  le  coffe, lo  feguitorno.  In  qfìa  copia  di  pefei  prefa 
da  S.TietrOyil  Sig.uolfe  notificar  a S.  Ttetro  il  frutto, 
& la  moltiplicatione  della  Santa  Chiefa  nella  fedey& 
gouerno  di  efto  S.Tietrò.  Et  qui  dobbiamo  fommàméte 
ringratiar  l'eterna  bontà , che  tutti  fiamo  già  prefi  in 
quesla  rete.  I pefei  fi  pigliano  nell'acqua  per  mangiar- 
li.Gli  huomini  fi  pigliano  nell'acqua:  perche  no  fi  anne 
ghino.  0 bota  del  Signore '.tutti  andauamo  inuolti  ne  i 
peccati, et  nella  eterna  maledizione  al  profondo  della 
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' dannationenofira;  Ha  mandati  li  pefeatori  a pigliar* 
ne  ; Siamo  prefi  ; fiamo  ridotti  nella  f, anta  Cb  te  fa  di 
fan  Tietro ; fiamo  transf  eriti  nel  Regno  della  fua  cari 
tà  lodiamoci;  confortiamoci  d' e fiere  fiati  ferrati  in  fi 
felice  prigionia, cauati  della  morte, & di  mano  de  nimi 
ci  nofiri.  Ma  guardiamo  .guardiamo  di  gratta , che  tal 
uolta  per  iìtipaticntia  di  tanto  bene , non  cimettefiimo 
a rompere\la  rete ; come  tanti  hanno  fatto , chi  per  le 
herefie,  chi  per  la  perfeueran^a  nc'uitu  . Tregbiamo 
la  diuina  bontà, eh  e et  faccia  conofcere,quato  è fiteura , 
& felice  cofaefiere  ferrati  nelle  fue  dolcifiirne  for?e* 

' V empir  poi  le  due  nauiceUe  in  ultimo, fignifica,  che 
d una  rete,d' una  fede,  & d'una  Chiefa  mede (ima  nel- 
la uirtù  del  Signore  fi  ha  da  trouar  faluo  al  fine  l'uno 
& l'altro  popolo,  & che  gli  H ebrei  ultimamente  con 
noi gionger anno  ejjì  anchora  al  felice  porto  di  falute  ; 
oue  lafciata  ogni  cofa  nelle  naui , & tutte  le  necefiitd 
paffute  della  prefente  uita , feguitaremo  fen^alcuna 
dijficultd  hormai  il  nofiro  Signore  ; & faremo  fempre 
con  lui,  per  lui,  in  lui, da  lui,  & dal  Tadre  & Spirito 
fanto  beatificati, & benedetti  fempre  . Jlwen . 

N E LL  A DOMENICA  QUINTA 
dopo  Ja  Pentecofte. 

Arra  fan  Mattheo  al  cap.  5 . che 
difie  Giefu  a'difcepoli  fuoi.  In  ueritd 
ui  dico,  fe  non  abbonderà  lagiuflitia 
uofira  piu  di  quella  de  fcrtbi,&  fa- 
rifti , nò  entrarete  nel  Regno  del  eie 
lo.  Il  Signor  nofiro , uolendo  co  fi  ne- 
ramente far  noi  cele fii, come  efio  ueraméte  fi  è fatto  p 
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noi  huomo  tcreno;ufa  ancor  fiudio  affai, per  far  che  non\ 
falliamo  la  fìrada;pcrciò  a fine, che  noi  fappiamo  quale 
fta  la  uia  nera  della  falute,  e2r  d'arriuar  al  celefie  Re- 
gno ;ci  mofira  prima  quale  è quella, che  falla, et  che  con 
duce  al  male . E perche  preJiippone,che per  giufiitia  di 
fede,&  di  buone  opere  habbiamoad  andare  a tanto  he 
ne;ci fa  intendere, che  tale giufiitia  nofira  non  bifogna 
che  fta  come  quella  de'l'arifei,&  de'fcribi;ma  che  abbò 
di,&  abbondi  piu  di  quella(fi  intenderai;  altramen 
te  die  e, che  non  entr  aremo  nel  Regno  de' cicli. Tiu  oppo 
fitioni  faceua  il  Signore  a quefla  giufiitia  deferibi;  et 
tra  C altre  era, eh  e feruiuano  a Dio  con  le  labra  fole;co 
me  era  ferino  per  Efaia-Et  il  cuor  loro  era  lontano  da 
lui : Et  che  dauano  le  decime  delle  cofe  minime, et  lafcia 
uauo  le  cofe  piu  importanti  della  legge. 

• Vuole  dunque  inferir  il  Sig.  quanto  a quella  parte , 
che  la  giusìitia,et  fanti tà  non  deeeffer  di  parole, nè  in 
cofe  minime  folométe ; ma  nel  cuore, et  in  fatti.  Et  pri. 
ma  nelle  cofe , che  piu  import  ano, nel  cauar  fuori  li  pec 
cati,&  le  radici  loro  dell'anima  nofira;  et  piantar ui  de 
tro  le  uirtù  piu  importati  della  carità  di  Dio,et  del  prof 
fimo: Et  dapoi  nelle  cofe  ancorale  quali  f tengono  allo 
ornaméto  del  culto  diuino,et  del  ben  uiuere  e Seriore. 
O quanti  hoggidì  fi  ingannano  in  quefla  parte,  paréda 
lor  d'hauere  fatisfatto  a Dio  nel  far  belle  chicfic;  cele 
brar  ojficii  fileni,  filtri  in  far  che  lefamilgie  loro  fiano 
r inerenti,  et  habbiamo  belli  cofiumi:  et  Inficiamo  (tacco 
dar  détro  da  fe  il  uer»  tabernacolo  di  Dio.Varlàdo  già 
il  Signore  difimili  cofe /Ufi  e : Qjtefle  cofe,  cioè  di  ca- 
rità,era  bifogno  di  fare:  & quelle  altre  non  le  metter à 
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però  da  parte;quando(s'intendc)per  loro  non  fi  fogliò 
il  tempo  a quefte.Haucuano  amor  a i Farifei,  e Scribi 
altri  difetti  notati  dal  Signore ; cioè, di  cfj'erepopofi,  e 
far  tutto  per  honore , et  per  auaritia.  Tali  non  uuole  il 
Signor  e, che  fiamo  noi;  ma  intede, che  mai  no  facciamo 
cofa  alcuna  p honor  nojlro , ma  Jolo  per  gloria  di  Dio 
"Padre  noflro.Ofe  prouajjimo  una  uolta , quanto  faceta 
buon  producilo  far  lecofe  fen^a  confiderationc  di  noi 
fteffì,nè  del  corpo , né  dell'animo;  ma  folo  per  puro,  <*r 
fernplice  bonor  di  Dio  ; quanto  ci  farebbe  fempre  caro 
accetar  tale  dottrina  del  nojlro  Signore . Qjtantòct  do 
lerebbe  di  cuore , quàdo  facciamo  qualche  cofa  buona » 
che  alcuno  defìe  laude  a noi;oucro  eh' alcuno  ci  uolefie 
premiar  d' alcun  benefìcio.  Et fe'bé  riccueffìmo  tal  uol 
ta  le  mercedi  delle  noftr e fatiche , e lauori : ciò  accetta, 
rejjirno  rio  come  pagamento  hitmano , ma  come  dono  di 
Dio  per  carità, e non  per  altro . Et' in  tal  modo  abbon- 
derebbe lagiuftitia  noftra  ; & ricufiindo  i premi),  & 
honori  terreni , affettar ejjimo  t cclefli , tir  diurni.  Lr 
f damo , lafciamo  ogni  altra  imentione  in  ogni  operar 
nojlro schedi  piacere  a Dio,  che  lagiujlitia  noftra  ab- 
bonderà sì,  che  farà  fìmile  a quella  del  Signore,  & de 
gli  Angeli  ; li  quali  non  fi  fanno  dilctare  in  altro  , dr 
in  ci  àfono  perfetamente  beati . Et  quando  il  Diauolo  , 
o il  mondo  Ju  i fiori  de’ buoni  defìden),o  frutti  delle  bua 
ne  operationi  dell'anima  nofìr  a,  piantata  nel  giardino 
di  Dio,  ci  uuol  metter  la  nebbia  della  uanità,o  di  altri 
terreni  disegni;  facciamo  loro  la  ciera,et  l'accetto, che 
meritano  ; & trappaf  siamo  per  meT^o  de'lor  dilettofi 
inganni, come  per  megfgo  di  tante  halle, et  faette  uele 
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nate,  armati  della  ueritd  del  Signore  dalla  dejlra,  &■. 
dalla  fini (Ir a. 

Era  poi  fai  fa  ancora  la  giuriti  a de' Scribi, et  Farifei 
in  quàto  ebepareua  a loro, eh  e baflajfe  cbel'buomo  no 
peccajfe  in  fatto,  benché  di  détro  haueffe  la  mala  affet 
tione.Ter  queflo  il  Signor  fi  mette  a dar  la  uera,ct  pie 
na  intelligétia  a tutti  i pafsi  della  diuina  legge  notifi- 
cando la  méte  di  Dio  in  quella, piu  chiara  di  quello, che 
prima  era  fata  intefa  p la  dottrina  de' Scribi, e Farifei. 
Et  prima  circa  il  comadaméto  dell' b omicidio,  dice:  Ha 
uete  udito  thè  gli  è fiato  detto  agli  antichi  :T>{on  ucci 
derai.Ma  io, cioè,  il  qual  apporto  il  patto  nuouo  dell’e- 
terna falute:  lo, non  Moife , nè  alcuno  interprete  della 
fua  legge , ma  datore  e fattore  di  Moife,  e della  legge . 
Io,fapiétia  di  Dio  increata(dico  a uoi)a  uoi;cioè;liqua 
li  fete  chiamati  piu  apertamente  al  cielo,non  come  gli 
anticbi,a' quali  nulla  cofa  era  perfetta:perciochc  a me 
in  quello  tempo  s'afpettaua  uenir  a dar  la  perfezione 
a tutto, con  portare  ancor  modo,egratia,per  la  qual  fe 
nepoteffefar  capace,  ui  dico:  Chi  fi  corruccia  contra  il 
fuo  fratello dice  contra  il  peccato: pche  è lecito  cor 
rucciarfi  co  tra  quello.  Ma  no  contra  il  fratello, nè  co  tra 
l'buomo.  Et  lo  nomina  fratello;  perctoch  e, quando  l'buo 
tno  non  è piu  frateUo;il  che  farebbe,  quando  f offe  dan- 
nato nell’  nfcrno;ogniuno , che  fi  corrucciaffe  contra  di 
lui, farebbe  bene.  Ma  bora  cbiuque  fi  turba  fittamente 
contra  il  fratello  con  malanimo  (V  intende)  ancor  che 
non  die  a, nè  faccia  altro;  farà  reojioè,  obligato,  al  giu 
dicio  ; all'effer  fent  enfiato  dal  giudice  in  quella  f or 
ma, che  gli  antichi  hanno  giudicato, che  fi  ateo,  chi  am 
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malga.  Et  chi  dirà  al  fuo  fiat  elio, racba,  che  è una  p4 
vola, che, fecondo  alcuni, ha  fignificationc  di  [degno  uer 
fo  la  pcrjonafenga però  ingiuriar  efprefi amente  Et  fe 
cvndo  alt  uni, par  che  fia  un  dar  del  tu , come  fi  ufà  pei* 
difpreygo: Qjtefìo  farà  reo  di  concilio; cioè, di  efjer  giu 
dicato  da  piu  giudici  a maggior  tribù  lattone , &per 
con ffguentc  a maggior  punitione.  Et  chi  gli  dirà  pag- 
go,che  è ejpreflamente  oltraggio ; farà  reo  della gehen 
na  del  fuoco,  ifuefìa  gehenna  era  luogo,  oue  erano  ab 
bruggiati  i jntoprif  figliuoli  da  alcuni,  che  gli  facnfìca- 
nano  al  Diate  lo . Et  uuol  come  dire  il  Signore:  finga 
altra  ef  aminoti  cn  e menti  cfier  gittaio  net  fuoco  . Et 
per  qttejìi  tre  gradi  di  punitione  tifati  temporalmente , 
il  Signore  intende  farci  cono ficer  e, ehe  tutte  quelle  tre 
forti  di  peccato  dira  contra  il  prof  fimo , ci  condannano 
a temporali, o perpetue  pene, come  faceua,  c *r  fa  il  pec 
tato  dell’bomicidio.  Vercioche  il  primo  grado  piu  leg- 
giero, è uguale  in  pena  atta  punitione  deU’honiicidio  ; 
dicendo, chi  fi  cor  roccia,  farà  reo  algindtcio,  come  era 
detto, chi  amm aggi,  farà  reo  dèi  medefì?no:doue  fi  giu 
dicaua:  fe  ihomtcidio  era  uolontario,  o nò  : & coft  di- 
ùerf amente  fi  trattaua . Etcì  infegna  qui  il  S ignore, 
a non  andar  coft  alla  grofia  nel  confefjarfi . Tercioche 
quelle  confidcrationi , che  fi  hanno  nel  condannare , fi 
dcuoìiohauer  ancor  nello  afioluere.  Onde,fe  il  Signore 
difìingue  da  ira  a ira  nel  parlar  del  giudicio:  il  mede — 
fimo  dobbiamo  far  noi, nell' accu far  ci  auanti  il  fuo  mini 
firo.p  efterne  afsoluti.  Et  regolarméte  nel  confefsarci 
lo  (ì’udio  noftro  dee  efseread  ogni  noftro  potere,  di  non 
Inficiar  punto  alcuno  atto  a dificoprire,  e far  parer  mag 
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giorc  in  alcuna  parte  la  noflra  maini a?Et  quanto  fidi 
ce  qui  dell'ira , tanto  s'intende  dogni  altro  peccato  di 
attOyO  di  mente, che  fia  efprefso  coji,  che  s'intenda  qua 
to  fta  flato  graue. Et  chi  non  uuol  errore  (perche  pofso 
no  uenir  de'fcropoli  in  quefto)fi  sforai  d' efsere  apparec 
chiato  a dire  il  uero,non  ofiante  alcun  rijpetto , o uer - 
gogna , & preghi  poi  Dio , che  gli  mofiri  in  qual  modo 
uoglia,chefi  accufì . '*  * 

Segue  poi  il  Signore  in  tal  propofitò.  Se  dunque  of- 
ferirai  il  tuo  dono  auanti  l'altare  , & iui  ti  ricorderai 
che  il  tuo  fratello  ha  alcuna  cofa  contra  dite : cioè,  da 
doler  fi:  lafcia  iui  il  tuo  dono  auanti  l'altare,  et  uà  pri- 
ma a riconciliarti  al  tuo  fratello;  & dopo  uieni,  & of- 
ferifci  il  tuo  dono , ledete  quanto  il  Signore  ci  ama 
tutti , che  non  uuole  accettar  cofa  alcuna  da  alcuno  di 
noi , che  non  habbia  pace  con  gli  altri . Lagiufiitia 
certo  dee  in  tutte  le  cofe,  e fante  uirtà  abbondare.  Ma 
fopra  tutto  nella  carità.  Et  f e non  è cara  a Dio  cofa  al 
cuna  noflra  finga  la  carità  fraterna  ; non  ci  ingannia^ 
mo cangi  mettiamo  tutte  le  cofe  fitto  di  auefia;  in  que 
fi  a ftudiamo . Et  quando  il  dianolo  ci  infiiga  a romper 
la,o  a perfeuerare,  lafciàdela  rotta;mettiamo  noi  ogni 
sformo  uolerla  fimpre  piu  nutrire , & racconciar  e ;cbc 
coftba  fatto  il  Signor  nofiroCiefu  Chriflo  in  tuttala 
uita  , & morte  fua , rendendo  fimpre  ben  per  male  in 
tanta  abbondanti. Cofi  abbonderà  in  noi  per  lui  la  giu 
fiitia  noflra , & con  lui  entreremo  , & fimpre  uiucre 
mo  in  cielo  beati, & benedeti  dal  V aire, et  dal  Figliuo 
lo, & dallo  Spiritofanto.  Umen. 
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NELLA  DOMENICA  SESTA 
dopo  la  Pentecolle. 

Arra  S.  Mar  co  Et*  angeli  fi  a al  cap . 
8.  che  ejjendo  molta  turba  con  Gie - 
fu,&  non  battendo  , che  mangiare , 
C 're.  Il  Signor  riojlro  fa  un  gran  mi -, 
r accio,  tutto  pieno  di  carità:  &di- 
rnofira  lafua  pofianga,  (come  è ferri 
pre  folito  in  far  beneficio)  ilche  ci  infiegna,  a non  uoler 
appunto  mai  (penderci  in  cofa  alcuna , nè  riputar  mai 
hauer  fatto  piu  che  niente, fe  non  tanto  guanto  babbi  a 
mo  fatto  h onore  a Dio,&  beneficio  al  pr offitno  noflro . 
E fi  cndo  dunque  molta  turba  ( dice  San  Marco  con  Gie 
fu;&  non  bauendo  che  mangiare  ; chiamatigli  fuoi  di 
fccpoli , di  fi  e a loro  :>  M i fa  compaffione  quella  turba: 
Terciocbc  fono  tre  giorni , che  hanno  patientia  di  fìar 
meco ; dr  non  hanno  che  mangiare  :&  fieli  licentiarò 
digiuni, mancheranno  per  la flradai  per  cicche  molti  di 
loro  fono  uenuti  di  lontano . u.  i 

Qui  fi  notano  due  cofie.  La  prima  è, di  quanta  fioaui 
td,e  contento  fita  lefihr  con  il  Signore; quando  a ueder- 
lo  folamente , mentre  non  pare  agli  occhi  humani  piu 
che  huomo , & fientito  parlar  ancora  in  quejlo  mondo , 
oue  non  poliamo  gufi ar  lo ,f è no  appena  in  parte , le  per 
fone  fi  ficordano  il  mangiare  del  corpo, & la  uita.  Et  bc 
fi  può  lafciar  il  pan  terreno, per  hauer  tl  pan  de  gli  *An 
geli:  Ben  fi  può  J cordar  il  paficere  del  corpo,  per  paficer 
lo  lpirito:Ben  fi  può  ficordarla  uita  temporale , hauédo 
lauttor  della  uita  eterna.  Beati  quelli  cheguflano  tari 
to  & tal  bene ; che  fie  fi  ficordano  le  terrene  neceffitd  ; 
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non  fi  ha  da  temere ; che  fi  tafano  legare  dalle  uanitd 
della  preferite  miferia;come  fanno  molti.  L'altra  cofa, 
che  in  queflo  luogo  fi  nota , è la  difcretijjhna  carità  del 
Signor  noflro  uerfo  quelli, che  fi  feordano  di  fe  fi  t (fi per 
amor  fuo , De' quali  tfio  fi  ricorda;  e non  fola  fé  nc  ricor 
da ; ma  ne  ha  compajjione  : c non  foto  ne  ha  compaffio - 
ne , ma  li  prouede  ; egliprouede  sì , che  olirà  il  foccor 
rere  al  lor  bifogno , li  dà  una  confolatione  mirabile  del 
l'opera, che  fa  néll' aiutarli,  mofirando  con  lafua  cari- 
tà l infinita  poffanga, e fàpientiafua.O  beati  quelli  ,che 
fi  perdono  dietro  al  fuo  p«  flore, all  a uitafua,al  fuo  Dio ; 
lui  folo  deflderandofui  folo  cercando,  lui  jolo  chiamali 
do , & r inondando  ogni  altra  cofa , e fe  mede  fimi, per 
batter  la  fua  grada;  come  quefti . Vercioche  farà  fem- 
pre  uero  il  detto  del  Salmo . I ricchi  hanno  bauuto  bifo 
gno, hanno  bauuto  fame ; ma  quelli, eh  e cercano  il  Sig , 
mai  non  fono  per  mancar  di  bene  alcuno.  Dunque  s'in- 
gannano tutti  quelli , che  par  loro  che  non  pof sano  far 
bene:perche  bifogna  che  attendano  al  uiuer  loro.O  cit 
chi , quanto  piu  facilmente , e con  quanta  lor  maggior 
confolatione  baueriano  ciò  che  gli  fofse  utile . ktdti 
qual  mano?  Dalla  mano  di  Dio.  Donde  > per  fare  il  con 
trario  fenipre  flentano;e  mai  non  faranno  quieti  ;e  thai 
tion  ufeiranno  di  neceffità,  & al  fine  non  hanendo  mai 
conofciuto,ne  ringratiato  Dio  di  cuore  nella  uita  loro , 
facil  cofa  è,  che  nella  morte  non  habbiamo  fiducia  di  ri 
correre  alla  fua  mifericordia  ; & difperati , ne  cadano 
nell'inferno.  Tsfon  dico  io , che  fi  Ria  indarno(che  Dio 
non  lo  uuolc)ma  che  fi  petifi,  che  Dio  ci  pafee,  & ci  go 
verna;  & che  ci  affaticbamo,  non  folo  per  noi, ma  anco 


ra 


. Nella  Domenica  > 

* i 

ragli  a Itti  per  far  la  fua  uolontà,et  per  carità,  & con 
il  fuo  fanto  timor  a c non  lafciando  alcun  bene,  nè  alci* 
na  cofa, laquale  pofjiamo  conofcere,o  debitamente  Hi* 
mare,che  fia  injpirata  da  lui  per  tal  caufa . 

Mora  battendo  il  Signor  fatto  il  detto  parlare : riffa 
fero  i fuoi  difccpoli . Donde  potrà  alcuno  fatiar  cofìoro 
di  pane, in  luogo  Solitario.  Et  li  dimandaua:£f  uanti  pa 
ni  hauete? Et  di/] ero, fette.  Et  comandò  alla  turba,cbe 
fi  aficttajje  fopra  la  terra.  Et  pigliando  i fette  pani, riti 
grattando  Dio, li  ruppe,  e li  dauaa'difcepoli  da  mette - 
re  auanti,  & li pofero  auanti  alla  turba:  & haueuano 
pochi  pefcetti,e  quelli  ancor  benedice:  et  comandò  che 
fo fiero  pofii  auanti  alla  turba:  e mangiarono,  e furono 
fattati : & ne  leuarono , fette  f porte  di  pegfi  auan'ga* 
ti.  'tfotiamo  il  cofìume  del  Signore, del  benedir  le  cofe , 
ebe  s'bàno  da  magiare, ringratiàdo  Dio,  come  quello  , 
che  le  dà.  Certo  non  è Chri]hano,cbi  non  crede  quello , 
( he  ci  infegna  il  nofiro  Signor  Giefu  Chriflo:  cioè,  che 
fiamo  debitori  di  ringratiar  Dio  d'ogni  cofa,  dal  quale 
habbiamo  il  tutto.  Ma  chi  ciò  crede, et  uuole  poi  ejfere 
tanto  fuperbo,&  ingrato, che  non  uoglia  ringraziarne 
quello, a chi  ne  è debitore:  e che  uoglia , come  fiottando 
li  le  /palle, ricono feer e quello  che  ha,  hauerlo  da  feflef 
fo:  queflo  merita  effer  tenuto  ,e  trattato  peggio  affai , 
che  il  primo.  O quanti  al  dì  d'hoggi  fi  gloriano,  che  uer 
rà  tempo, che  amaramente  pianger  anno, d'baucr fi  glo- 
riati,cono  feendo  che  tutta  la  gloria  loca  era  bugiarda , 
& uana.  Ter  ciò  infegnateuoi  buoni  padri , & madri  , 
con  parole, e fatti  di  cuore, a benedir  e, e ringratiar  Dio 
delie  eoj'e  fuea'uoHri  figliuoli:  marinamente  auanti , 
15  & do* 
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& dopo  il  magiare:che  iti  tal  modo  Dio  benedirà  uoi , 
<&  le  cofe3che f mangieranno  in  cafa  uottra , con  uo - 
fra  utilità ,&  conjolatione  de W anima 3&  del  corpo. 

Ma  auuert itererò  è da  dire:  Bafa3cbe  non  che  be 
nediciamo:  & poi  mangieremo  ciò  che  cipiacerà.  Veg 
giamo  il  Signor  nofìro3che  benedice  il  pane 3e  pochi pe 
feetti.  Donde  quelli  3chc  ucgliono  nel  mangiare  eccede 
re  I boncflOySÌ  nella  qualità  dc't  ibi  troppo  delicati , si 
della  quantità , perjeruire  alla  fuperbia 3 & alla  gola 
folamenteinon  fo3come  fi  amo  da  Dio  benedetti  tnè  efji, 
ne  le  cofe3cbe  mangiano.  Ma  temo  piu  preJio3chefi  ad 
empia  in  loro  quel  detto  del  Salmo.  Conuer tendo  il  par 
lare  al  contrario:  Effi  benediranno:  & tu  maledirai. 
Qjtefli  tali  non  ji  pedono  per  indugiare  fopra  la  terra , 
come  [pregiando  le-delitic;&  uanitd  terrene :ma  piti 
prejlo  fanno  lafofa  in  terra  :& in  quella  còme  immoti 
di  animali  fepolti  f pafeono.  Et  poifi  gloriano(tali  nè 
fono  quelli )del  loro  Jìatomè  fi  accorgono ,che  coloro  fo 
lamentò  3cbc  foiìc  piu  me  ini  al  Signore3banno  da  glori 
arfv.cioè  3queìli , che  imitano  piu  la  fua  Jobritd  3 & il 
fuo  {pregiar  delle  delitie3o  jupcr fluitò  terrene.  Et  e f 
fi  uogliono  che  la  gloria  loro  fa  tutta  nel  contrario . 
Ma  che  diremo  de  ipoueri3o  mediocri 3cb e fi  uergogna 
no:  parédoli  alle  notte  3che  le  rnenfe  loro  non fano  cofi 
h onorar  e :e  molte  uolte  s'incommandano  per  molti  gi- 
orni 3pcr  far  fi  honor  uano  in  unfol  patto  ? Dio  per  fua, 
bontà  ci  apra  gli  occhi  a tutti  .Mi feriofamente  il  Si- 
gnor pafee  qui  fa  turba , af et  tata  fopra  la  terra , fu'l 
monte  idi  fette  pam  benedetti:  & di  pochi  pefcetti3pcr 
mano  degli  Mposioltfi'gnifcando3cbe  per  gratta  3 & 
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uirtà  della  fua  benedittione  pafce  la  / 'anta  Chìefa  per 
mimflerio  de'fuoi  Vefcouiyet  facerdotiyde'fitoi  fette  sì 
ti [acr amenti ,&  della  dottrina  delle fue  fante  parole , 
fignificate  per  li  pefcetti.  Tercioche  le  fante  parole  gii 
te  a' fanti  [acr amenti  fono  , come  companatico  a farli 
faporiti  alle  perfine  meno  ilìrutte.Et  però  femprecbe 
fi  amminijlra  alcun  facr amento: fi  deuerian  dir  due  pa 
role  della  fignificationeyet  importunità  di  quello.  In  tal 
modo  ogniuno  mangia#  fi  fatta ,&  refla  contento , <jr 
confolato'.nè  può  efsere  altamente. Dice  poi. Et  erano 
quelli  yc  he  mangiarono  quafi  quattro  mi  la.  Et  fan  Mat 
teo  aggiunge yeccetto  le  donne , & li  putti.  Et  li  li c en- 
fiò . Qjiì  penfi  ogni  unoycon  quanta  allegrezza  tutti 
quefli  tornarono  a cafay  pafeiuti  del  pane  di  tanta  Itti 
tiaynon  di  dolore. Et  impari  a feordarft  difeflefsoyper 
feguitar  il  Signore:  che  gli  farà  tal  grattai  maggio - 
re;  il  qual  e tutti  ci  benedica . jLmen . 

NELLA  DOMENICA  SETTIMA 
dopo  la  pentccofte. 

I S s e il  Sig.alli  difcepoli  fuoi,(coft  fi 
troua  f ritto  prefio  a fan  Matteo  nel 
cap.y)  GuarUateui  dafalfi  Trofeti , 
ih  e uengono  a noi  ne'ucììimcnti  di 
pecorc:&  dentro  fono  luptrapaci.il 
Signore  di  fopra  banca  data  una  re- 
gola generale  dopo  la  cjpofitionc  dtlla  fua  finta  dottri 
na  circa  li  c mm  andamenti  dtlla  fura  lcgge:cioè#hc 
bifignaua  sfir  ^arfi  difeguuàr&U  hiafireiuMper- 
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che  quelli , che  uoghono  ingannare , non  hanno  piu  bel 
modo  a far  fi  credere  guanto  è lo  allargar  la  mano: pu- 
lito di  fotto  dice  le  predette  parole  : che  ci  dobbiamo 
guardar  dafalfi  Trofei  i:cogiung£do  l'un  parlar  col' al 
tro:quafi  che  uoglia  dire  : ch'ogni  uolta  che  uederemo 
che  ci  uoglia  allargar  la  mano:  temiamo  che  tali  fiano 
fai  fi  Tro feti, mandati  da  Satanafso,et  no  da  Dio, come 
appunto  dicono  alcuni  fanti  dottóri. %n  effetto, gran  par 
te  degli  heretici  pafsati  hanno  tenuta  quefta  firada : 

Et  quelli  del  noflro  tempo  non  fanno  manco . 

Dice  il  Signore:  Li  conofc  crete  da  i frutti  loro.^An 
dateuene  doue  hanno  predicato  quelli  talv.iui  non  fi  di 
giunaiiui  no  fi  obedifce:iui  rio  fi  confefsa  in  quel  modo , 
che  fi  ricerca  ad  humiliar  l'huomo  in  ueritd  :Et  in  una 
parola:iui  è lecito  adogniunofare  afuo modo: mafsima 
mente  nelle  cofe  della  confcientia.  Toccali  poi  di  détro . 
Vna  uita  puggolente, federate, bufiate  a Jiomacar  l'in 
ferno,p  la  piu  parte.  Et  non  fono  burle:  che  quanti  fenè 
fono  tafiati  al  uiuo:fi  ha  ben  trouato,  chi  fono  quelli  ap 
punto , di  chinarla  fan  Taolo  Filip .$  .Inimici  della  ero 
ca  di  Cbriflo,cioè  della  mortificatione:il  Dio  de'quali  è • 
il  uétre  loro. Onde  nò  è marauiglia,fe,  efsendo  [pini, no 
fanno  una:  & ejjendo  triboli , non  fe  ne  cogliono  fichi . 
Dice  il  Signor  e. Forfè  fi  cogliono  delle  fpine  uua,o  de  tri 
boli  fichi  f*  7s fon  può  un  buon  arbore  far  mali  frutti:  nà  . 
un  cattino  arbore  far  buoni frutti.  Ogni  arbore  duque3 
che  non  fa  buoni  frutti , farà  tagliato , & gittato  nel 
fuoco.  Dunque  da  i frutti  loro  li  conofc erete. 

Dirà  alcuno.  Se  fi  hanno  da  guardare  i frutti, cioè, le 
§0ere3dr  ilfu:cefio,per  conofcere  la  dottrina:  uegganfi 
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ancor  le  opere  de' preti  ,&  frati, prelati,  che  predtcctn 
quefie  altre  cofe  contrarie:  & fi  trotteranno  fra  quefl* 
molte  male  confcientie.  E uero.rna  confiderà, che  li  pri 
mi , che  hanno  predicate , & ufate  le  cofe  della  / anta 
Chiefa  Catolica,fono  fiate  perfine  tutte  irreprenftbili, 
piene  di  fantità,&  d'opere  buone, piene  di  fede, et  mira 
coli:  benché  poi  taluerita  annontiata  prima  da  cofi  de 
gni,fia  poi  al  fine  re  fìat  a in  mano  di  qualche  indegno  , 
che  dice,&  nonfa.Ma  coftoro  alprimo  tratto  fi  hanno 
prefa  per  loro  libertà  della  carne, & predicatola,come 
che  fila  impoffibile  uiuere  fen^a  donne  incontra  quello  , 
che  hanno  fatto  tanti  fanti.  Et  in  queflo  hanno  ben  mo 
firato  il  poco  loro  Jpirito.M  gli  altri  hanno  data  licen 
tia  fico  infieme  di  non  digiunar  e, di  non  far  f e Sì  e, nè  ut 
gilie:  di  non  dire  officii,  & finalmente  di  non  far  bene, 
(fi  ben  no  lo  uogliono  confcjfar  cofi  chiaro)co  dir  e, che 
Chrifio  ha  fatto  ogni  cofa:come  che  tutti  li  fanti, & il 
Signore  ifìeffo  l'habbiano  intefa  male.  Et  la  loro  fanti 
tà,&  di  chi  li  crede,  non  con  fi  fi  e, nè  in  miracoli , nè  in 
altro,  che  in  credere  che  Chrifto  babbi  fatisfatto  per  lo 
ro:&  dir  male  del  fommo  Tontefice,  Vicario  del  nofiro 
Signor  e, & de'preti , & de' fiati  : & che  tutte  le  cofi  , 
che  fi  fanno  da  noi  per  il  culto  di  Dio: fono  fuperftit  io- 
ni. Ma  in  una  cofi  fi  fino  poi  chiariti  bemJJìmo:&  que 
. Sia  è cercando  il  fauor  de' 'Prenci pi  terreni  : ilqual  per 
meglio  ottenere, hanno  fatto  lor  lecito  il  robare  quàiq 
era  fiato  dato  per  elemofima  a beneficio  di  chi  mimjlra 
al  Signore:  Et  non  fi  uergognano  con  tali  frutti  sf accia 
tamente  chiamarfi  pi  edicatori  *Euangehci:comc  che  il 
Vangelio  no  fia  altro, che  un  uiucr  liccntiofo,ct  un' effe 
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re  fchi auo  delia  carne;  facendo  prof  effondi  libertà  di 
fp ir ito.  Et  fi  trouanode'pa'^i,  che  gli  hanno  creduto . 
Ma  ogni  co  fa  per  gli  noflri  peccati . Guardiamoci  an- 
cor noiscbe  non  facendo  piu  conto  de* digiuni ,&  confef 
fione,&  altri  facramenti  fanti  di  quello  che  facciamo; 
Dio  non  ci  lafci  all’ultimo  perdere  la  fede.  J^on  è gran 
cofani) e uno  perda  quella  cofa,che  non  Jiima,&  di  che 
non  ha  cognitione,Tregate  Dio , che  mandi  gente , che 
ni  infegnino  Le  cofe  fue  ; & quelle  cercate  d’imparare 
con  ogni  fludio  ; Et  hauendole  imparate , sforiamoci 
tutti  al  tutto  con  la  diurna  gratia  difarle.'ìfnn  ci  confi 
diamo  nelle  parole  bugiarde  di  co  lì  oro  ; che  non  jia  di 
necefiità  il  noftro  operare . 

Sentiamo  ciò  che  dice  il  Signore  contra  lalor  male 
detta  diabolica  infernal  prefontione;che  pare  appunto 
che  parlafje  fua  Maefld  cotra  quefli  del  noflro  tempo ; 
che  con  ringratiar  il  Signore  folamente, dicendo, che  ef 
fo  ha  fatto  tutto:  penfano  hauer  fatisfatto . Et  mi  pare 
proprio  vederli  con  quel  fuperho  Farifeo , a non  diman 
dar  alcuna  co  fa  a Dio.  Et  guai  a loro , quando  fi  f copri- 
rono i loro  errori  in  quel  giorno  tremò  do.  V dite  (dico) 
quello, che  dice il  Signore . Tfnn  ogni  uno  schemi  dice , 
Signore,  Sig.  entrerà  nel  1 legno  del  Cielo:  Ma  chi  fa  la 
volontà  del  Tadre  mio  : quello  entrerà  nel  Hegnodel 
cielo. Seguiamoci fratelli, & for  elle, fermiamoci  quede 
parole  della  increata  uerità  fu'l  cuore.  T<l*n  ogni  uno , 
che  mi  die  e, Signor  e, Signor  e', entrerà  nelKegno  del  eie 
lo:  Ma  chi  faja  uolontà  del  Tadre  mio, che  è nt’cieli  : 
quello  entrerà  nel  regno  de' cieli.  Tsfo  ci  / cordiamo  mai 
quefiafententia  del  Sig.  noflro  Replicata  in  tanti  Ino- 
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ghi  tanto  chiaramente  nel  ueccbio,&  nuouo  teflarnen 
to:&  lafciamo  andar  le  favole  di  quefti  prcfontuofìyiii 
gannati  dal  diavolo.  Cittiamo  tutti  i lor  libri  fu’ l fuo- 
co,di  gente , che  hanno  cercato  l'util  loro , angi  della, 
carri  e, & gloria  mondana:  & hanno  fatti  feflefji,  egli 
altri, fidili  agli  anima  li.  Et  guardiamoci  di  non  legge 
re,  nè  intender  mai  piu  cofe  loro, nè  pratticar  con  loro: 
Terciocbe, oltre  il  peccato, et  la  cfcòmunita,tal  prefon 
tione  merita  che  Dio  lafci  cader  ancor  noi, come  di  mol 
ti  ha  fatto , lafciandoli  cafcare  : Sforiamoci  pure  noi 
di  feguitar  il  noflro  Signor  Giefu  Chrifto  con  quelli , 
che  l'hanno  feguitatoper  la  uia  fretta, che  mena  alla 
vita ; come  e fio  dice,&  non  falla.  Et  tra  tanto  preghia, 
mo  per  quelli,  che  feguono  la  larga  : che  conduce  alla 
per ditiorte:Jl andò  da  largo, pe  r non  appellarci . 

Ma  dirà  qualche  per fona:  Dunque  noi  refliamoobli 
gati  afar  la  volontà  di  Dio,deuendo  andar  incielo*  Et. 
che  fece  il  Signor  altroue:cioè,che  appreso  Dio  è pofji 
bile  in  tutto.  Vaghiamolo  di  continuo, et  dibuó  cuore 
co  maggior  defiderio  di  q fio, che  d'ogni  altra  co f adorne 
è coja  degni(fima:che  fua  Maeftd  ci  doni  lo  /finto  fu* 
che  ci  ha  promeflo:e  sforiamoci  co  l'aiuto,  che  ci  por. 
ge  di  continuo, di  far  cene  capaci:conofcendo,et  /limali 
do  le  cofe  terrene  p quello  cheuagliono:Et  c fio, che  co 
manda  tal  cofe, per  inuitarci  a dimandargli  tal  aiuto, 
ci  rinouerà  t alme  te  in  fe  fte[fo,che  no  ci  farà  difficile, 
ma  facile  il  tutto:  & baueremo  di  gratin, che  fi  degni 
di  commandarci:  Et  riportar emo  di  qui  la  noflra  Ulto 
eterna.!3  er  cicche  quelli, che  fono  in  cielo  in  far  la  divi 
na  uo  Iòta  fieno  beati;  et  parerebbe  loro,efier  infelicifji 
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mìyfe  pur  un  punto  deucfiero  mai  far  la  propria , ouer 
altra  uolontà , che  quella  di  Dio  : ilquale  ci  illumini  in 

ciò,&  in  tutto:  & ci  benedica,  oimcn. 

. s ' * 

NELLA  DOMENICA  OTTAVA 
dopo  la  Pentecoftc. 

T ha  prefio  San  Luca  nel  cap.fcfiode 
cimoichc  difie  il  Signore  a’difcipott 
Juoi  qucjìa  parabola . tra  un  certo 
huomo  ricco ,cbe  haueua  un  fattore, 
il  quale  fu  infamiato  apprejjo  diluì, 
come  .che  bau  effe  diffìpata  la  fua  rob' 
ha.Qjiefio  certo  huomo  no  nommato,è  il  Signor  Dio , 
poco  conofciuto  al  mondo.  Il  fuo  fattore  è ciaf  uno  huo 
mo.che  ha  delle  fue  grati  e, chi  pm,&  chi  meno.  Ter - 
ciocbe  h abbiamo  da  fi  per  e, eh  e non  fiamopatroni  di  al 
cuna  cofa:&  meno  di  noi  fi  e (Ji, che  di  tutto  il  re  fio:  Co 
ciofta  che  Dio, per  iunior  thè  ci  porta, ha  me  fio  piu  di 
ligétia(a  modo  di  dire  fin  far  noi, che  tutto  il  refio;  On 
de  & ama  noi  piu, che  tutto  il  refio;  & piu  (0  infinita  • 
carità)difefieJ]o,p  kauer  noi.  Et  quefioinon  cilafciar 
Tettar  patroni,  nò  lo  fa  efio  per  inuidia,ma  per  ben  no 
ftro:accioche  non  perdiamo  cofa  alcuna:  per  ciocbe  non 
è alcuna  cofa  in  pericolone  nou  quella,  cheriferuiamo 
per  noi.  Et  oltre  a quefio  acciocbe  di  qui,  fiondo  noi  piu 
bumili, ci  facciamo  capaci  di  pofi eder  igra  thefori,e  re 
gni,che  ciba  preparati  in  eterno. Ma  noi  poco  fidando 
ci  di  colui,cbe  ci  ha  fatti : et  clic  aitati  che  maifoffimo, 
ci  ha  preparata  aita  eterna, co  uoler.noi  uiuer  a modo 
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nofìroyuanno  molti, et  mali  richiami  di  noi  al  fedeliffi -* 
mo  ,&  amoreuoliffimo  nojlro  patrone ;no  perche  alcun 
prima  ch'egli  da  fi  ftefio  le  fappia, riporti  a lui  lecofe , 
che  facciamo;  ma  perche,  quantunque  uegga  efj'o  ogni 
noflra  operatone, & ancor  l'intimo  del  cuore  di  con -* 
tinuo;afcolta  nondimeno  li  noflri  accufatori.Sa  duque 
meglio  di  noi finga  compar atione  U Sig.Dio  noflroche 
noi  diffidiamo  gli  fuoi  beni:  cioè , che  [pendiamo  male 
noi  (leffì,&  ciò  che  babbi  amo  del  fuo. 'Nondimeno  alle 
volte  longamente  ajpetta  : & non  ci  chiama  a ragion, 
prima  che  i mali  fatti  noflri  (tanfi  chiari,  che  anco  da 
gli  altri  fian  uifti  ,& gliene  fia  fatta  querela . 

. Andiamo  auanti.Seguita.Et  lo  chiamò, et  gli  difieK 
Che  uuol  dire, ch'io  fento  tal  cofa  di  tc?  Rendimi  conto 
della  tua  amminiflr atione:  percioche  no  potrai  piu  am 
minifirar e. Tenft amori, peliamoci, fratelli,  che  almeno 
alla  morte, quelli, che  (arano  portati  malesétiremo  dir 
li  dalla  diuina  giuflitia  qfte  parole, co  grande  horror  e, 
et  fpauéto.O  dura  par  ola, a (entirftdire.Np  voglio  che 
tufacei  piu  bene:  nè  che  tu  mi  honoriper  l'auuenire . 
Qjtefla  è la  piu  mala  nuoua,che  mai  fi  poffì  ricever  ap 
prefio  di  chi  ha  intelletto . Vedete  un  figliolo, c'habbia 
giudicio:  (offerirà  villania, et  battiture  dal  padre . Ma 
ogni  uolta,che'l  Vadre  li  dicefie:  Và, ch'io  no  ti  uoglio 
piu  cono  fiere  p figliuolo:  nè  uoglio  piu,  che  mi  tenghi , 
nè  ferui  p padre, hauendo  intelletto  tal  figliuolo, et  ef- 
fendo  maffimamente  il  fuo  padre  buono:  lo  pregar  ebbe, 
che  lo  punifie  di  ogni  altra  fernétta:  et  che  lofpogliafje 
della  bcreditd  piu pre fio, che  batterlo  ? tal  modo. Dice 
dunque  Dio  a quelli, che  efsédo  fuoi  con  tutte  le  cofe  lo 
J - ro , 
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royfono  Itati  ricercati,  et  pregati  con  tanto  amore  fem 
pre,di  amarlo, di  fargli  bonore,di  fender  il  tépo,  & le 
fatiche  & la  robba,et  le  parole  in  [uà  laude , et  falute 
propria,&  del  projfimo:  Hor  ua,che  non  mi  degno  piu 
che  tufacei  a mio  modo, nè  che  tufi  patrone  di  far  co- 
fa  buona;ma  fii  legato  nell'eterno  peccato, et  dannatiti 
ne, come  il  dianolo ; alenale  hai  obeditoin  difobedirmi. 

Et  ejueftofa  Dio  tal  uolta  ancor  auati  che  mora  tal 
uno; che p la  propria  malitia  fe  l'bauera  meritato ;non 
già  a tutti, (che guai anoi)ma  a tal' uno ;accioche  tutti 
dal  male  di  uno  teniamo  il  nostro. Et  fe  bé  non  tocca  a 
noi  a dire  ;il  tale,o  il  tale  è in  tale  fiato ; ci  tocca  il  pre 
gare, e lo  affaticarfif  tutti:  come  ha  fatto  ancor  il  Sig . 
il  quale  fapeua  tutto.  Ma  perche  p la  nofira  ignoranza 
no  gulìiamo  al  prefente  quàto  ciò  importi : ricordiamo 
ci  infieme  di  quello  jb e uà  auanti;cioè,  del couenir  ren 
der  coto  di  tutto' l p a fiato, fin' ad  una  parola  malaméte , 
ouero  uanamente  det  tadorne  altroue  dice  efib  Signore 
p bocca  di  S. Matteo  al  cap.  10.  Et  cofiderando  quanto 
Stiamo  male,  sformiamoci  di  ricorrere  all'opportuno  ri 
medio filqual  ci  dà  S.Taolo  prima  Cor.c.  ij.  quàdo  dice: 
Se  noi  giudicafiìmo  noiftefii;no  fare  filmo  giudicati.  Giu 
dichiamo  noi  ftefii,et  per  un'amoreuole  dolor  e, di  efiere 
fiati  tato  ingrati  a quello  che  tanto  ci  ha  amati;uoglia 
mo  mai  alla  nofira  iniquità, et  accufiamola  nel  còfpcttò 
dittino ; dimadando,cbe  la  corregga,e  caftighi,ft  come  fi 
conuiene.Ma  dall'altra  parte  per  amor  di  lui fte fio, che 
tanto  ha  cara  la  nofira  falute , & tanto  uuole  che  per 
lui  fta  cara  ancor  a noi  ; dimandiamogli  quella  miferi - 
cordia,laquale  ci  offerisce  già  tanto  tépo, per  de  fiderio  t 
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thè  ha  di  darcela.  E perche  ne  pojfiamo  efferepiu  capa 
ci  ;s foriamoci  co  l'aiuto  della  gratta  fua  [arcuato  fu  a. 
Maejìd  ci  dice;concludédo  la  parabola.  Vercioche  hab 
biamOycLe  il  fattore  di  fi  e tra  fé  flcfso  Jjaucdo  udite  tali 
parole  dal  patrone.Cbefarò  io  .poi  che  il  mio  Stg.  mi  le 
ua  l'dminiflrationc? Qj*cfle fono  le  parole  di  quelli, che 
fi  trouan'alla  morte, séga.  b*ucrfattobenealcune;eno 
veggono  piu  tempo  di  farneie  non  hàno  Jpcranga  nella 
diurna  mifericordiaibencbe  Dio  comandi  a tutti, eh  e fpe 
rino  in  lui  in  uita,et  in  morte.  E piu  in  ulta  pecchereb 
bc>cbi  fi  crcdcfse  certo  d’efser  riprobato  da  Dio. 

Tsjonfon  buono  da  pappare, ho  uergogna  a dimadar 
tlcmofmaSò  ciò  che  farò, acetiche, quando  farò  leuato 
dall'  ammini fratone , mi  menano  nelle  cafc  loro . Cofi 
chiamato  ciafcun  de' debitori  del  fuo  patrone , diceria  al 
primo,  (guanto  detti  dare  al  mio  Sigti  Et  quello  di  fi  e: 
Cento  mifure  dolio:  et  gli  di ffe:  Viglia  la  tua  cauttine; 

• e fedi  prefio,  e ferini  cinquita.  Dopo  difse  all'altro.  E 
tu  quanto  dentili  qual  difst  centomifure  dì  fomento . 
Difs  egli:  tuo  fu  letuc  lettere, e ferini  ottanta.  Et  laudò 
'il patrone  t'amminlflratore  della  iniqnkà;ctiè,dellecò 
fé  tépor ali, che  fanno  molte  perfone  inique,  per  l'amoir 
chele  portano;  che  hauefse fatto prudcntcméte;cioè,a 
farft  degli  amici  per  fuo  bifogno . Vercioche  i figliuoli 
delle  tenebre, cióé, quelli, che  fono  dati  al  mòdo, fono  pi * 
prudéti  nella  lor  generatone, cioè , nelle  cofe  del  modo, 
e nelprouedere  a'cafi  occorrenti  in  quelle, che  non  fono 
i figliuoli  della  luce;  cioè,  noi  altri  chrifliani  nel  prove 
der  di  no  entrar  nel  pericoto  della  dannatone  eterna.  E 
di  quefta  cofa  dcuerefpmo  morir  di  uergognàja  dir, che 
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ti  lafcìamo  uincer  tato  miseramente  non  foto  da  gli  al 
trisma  ancor  da  noi  fieffi,ad  bauer  piu  cura , e lìar  piu 
attenti  circa  i cafi  téporali,  che  circa  i fpirituali.Hora 
il  co  figlio  del  Signore  è quefio.Et  io  ui  dico:Io3che  non 
pofso  inganare;  fatteui  de  gli  amici  di  mammona  delia 
inicjuit dycioè ideile  ricchezze , le  quali  fono  partite  non 
ugualmcte , permettendo  cofi  DiOiaccioche  t ricchi  gua 
dagmnOifouuencndoi  et  i pou  cri  3 fidando  fi  in  Diofe  pa~> 
tendo; accioche ^quando  mancherete  >e  che  le  opere  uo- 
flrefi  troueranno  fcarfeper  poter  entrar  al  cielo ;ìù  ri 
cenano  negli  eterni  tabernacoli ;cioèjbe  hauèdo  fatta 
tnifericoY dia i fiate  per  quella  accettati  all'eterna  ulta. 
E qui  uedete,come  chi  fa  elenio  fina  téporalcyriceuepiu 
che  no  dà}afsai:cioèiper  cofe  terrene  Je  celefiifp  le  cor 
fattibili  l’etcrne;tàta  è la  bdtà  del  S.  noflro,che  a tati 
modi  ci  dà  occafion  di  [alitar  ci ;ilqiial  ci  benedica,  me, 
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iopo  la  pentecofte. 

Oggi  S.  Luca  Euagelifla  dice  a noi 
al  cap.  19.  che  approffimandofi  Gie- 
fu  a Gierufalem,  e uedendo  la  città, 
pianfe  fopra  di  quella , dicendo  i che, 
fe  haUefjì  conosciuto  tu  ancora  ( & 
in  quello  tuo  giorno  appunto)  le  co- 
fe che  fono  a te  pace ; & bora  fono  nafcoje  da  gli  occhi 
tuoi.  Q ueHo  parlareèun  parlar  rotto  * che  pare  che 
efea  di  propofito;cofaicbefuole  accadere  quando  la  per 
fona  parla  maffimomente  da  fe  Hejfo  con  gran  dolore  ; 
tome  bora  il  Signor  uoflrofaceua. 
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manfueto.et  pacifico  3ch  e niene  bora  a placar  la  giufia 
ira  di  Dio  J opra  di  te,  c di  tutto  il  mondo: far  eflipur  Ite 
ne>farefii  il  tuo  debito:  riconofcédo  chi  ti  porta  fi  uo{é 
t ieri  tanto  bene  dal  citloife  bautjli  conofciuto  la  punì 
tione3cbe  t'afpetta  dal  poco  coto  che  fai  di  tatagratia: 
forfè  piàgenfii  meco.  Ma  io  che  conofco3cioè}chctu  no 
conofa:lo  che  uedo  qudto  importa  la  tua  durerà:  Io 
che  fo  ciòycbe  di  male  ha  da  nafeer  per  quello  fopra  di 
te:  no  po/io  fare  che  non  pianga  amaramente  il  tuo  dà, 
no  e mina.  Toueri  noi  quando  ridiamoiquàdo  ci  gloria 
mo  nelle  cofe  malfatte:  uedédo  tutto  al  coir  ario  di  quel 
loyche  è;  no  penfiamo  puto3cbetra  tanto  il  Signor  pian 
ge:che  fe  conofceffimo  chi  è ; quanto  è buono:  qudtito  ci 
ama:  pot  refi  imo  piu  preflo  fojjft ir  ire  a piagere  m eterno 
noi , che  mai  lafciar  che  fi  cotriftajJeyO  chegittafje  egli 
una  fola  lagrima.  Et  quando  queflo  pur  fojfc  (come  è) 
confideràdo  che  tal  cofa  accadcfseper  li  nojìri peccati: 
non  potreffimo  mai  finir  di  dolerci  di  loro , & ci  nenia 
no  in  tanto  odio , non  per  timor  della  pena , ma  piu  per 
amor  di  sì  caro  Signor  e , che  non effimouiuer  piu  lon- 
tani da  loroyche  non  è il  cielo  dalla  terrai  Ma  guardici 
tnoci  che  il  Signor  a tempo  ufa  tanto  piu  feuer a giuftir 
tia, quanto  prima  ba  ufata  piu  copiofa  mifcricordia.  . 

• Eccoyciò  che  fegue,  pur piangendo , p dmofirar  che 
mal  uolentieri  ci  pumfee:  Che  uenanno  i giorni  in  te,: 
e ti  circoderano  i tuoinimià  col  uallo:cioc3conla  forte 
palificata  da  afe  diarree  combatterti  3e  ti  cinger  ano  3ef 
Jlnngeràno  d’ogni  intorno  yt  git  ter  anno  a terra  te,  e li 
figlioli  tuoi  che  fono  in  re.  Ma  (par  che  dica)quelli  che 
tu’ b onerano  creduto, e conofciuto, come  quefli,cbe  no  fp 
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Uè  in  tètcioiycbe  non  fono  nelterror  tuo,ma  fuori, fa* 
rana  ridotti  a [alitamene  o:  benché  difperfi  in  altra  par 
tiy  p la  uojlra  perfecutionc ,e  feritati  in  altra  città : eo 
me  è fcritto  nell'bijioria  di  Giofefo  H ebreo.  nàto  fia 

flato  nero  il  parlar  del  Signor  nojìro:  né  uediamo  il  tt 
flimonio  già  mille, e cinquecéto  anni  fin  quello  acceca - 
"to popoloidi/perfo  da  tale  mina  per  tutto  il  modo.  Ver 
no  batter  (dice  il  Signor  e )conofciuto  il  tempo  delia  tua 
ni  fi  fattone.  Et  intende  anco  particolarmente  di  quella 
folcirne  di  quel  giorno  }de fritta  da  Zacheria  profeta  al 
nono.  H ora  lafciàdo  quello  ebe  tocca  al  popolo  H ebreo, 
parliamo  di  noifi  quali  il  Signóre  ba  utf itati , e fta  con 
noiy&  in  noi:&  ci  uuol  uiuificare  del  fuo  (pirito,  che 
non  fi  amo  piu  diterra:  & già  ci  ba  del  fuo  (pirito  uiui 
ficati,e  confortati  nel  fanto  battefimoye  confermatio- 
ne:&  in  tal  uia  filirituale  ci  nutrifee  non  d'altro  piu , 
che  di  fé  fleflo,Dio  & buomo  in  (pirito  & anima , & 
corpOyC [angue:  come  crediamo  che  pajjaramto  le  cofe 
no(lre,non  uolendò  noi  conofcere  tal  uifit  adone, piu  no 
bile  affai  ,c  piu  lunga, che  non  fi  parte  co  fi  facilméte  da 
noiybencbe  babbia  mala  compagnia:  ma  Ha'  di  conti- 
nuo all’ufdOyC  batte^'ìsfon  crediamo  che  [ara'  couenié 
te, che  tali  animi  sì  duri , e maligni  iti  contrastar  a tan 
ta  benignità, augi  in  cercar  molte  mite  di  ejiinguerla 
con  maggior  peccato  jebe  n3  fu(a  modo  di  dire ) quello 
degli  Hebreifpercbe  ejji  eftinfero  rl  corpose  noi  lo  fpiri 
to  del  Signore  )nò  meriterà  affai  maggior  dittr attiene, 
laquale  non  fi  fi  nife  a mai?  Co  fi  Dio  ce  ne  guardiyCO fi  ci 
doni  gratta  di  pentirci,  & emendar  tanto  gran  difordi 
dine.  In  ultimo  il  Scentrato  nel  tépio, cominciò  a [eoe 

darne 
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tiarne  quelli, che  vendevano  ,e  coprauano  in  quello ,di- 
t endo  loro:  Egli  è ferir to(cioè  in  Efaia  al  5 ó.Hiere.j. 
Vrofcti.)La  cafa  mia, è cafa  di  oratione;e  uoi  ibauete 
fatta  ) feluca  de'ladri.Et  crainfegnàdo  ogni  giorno  nel 
tcpio.  Qjiefto  fcacciar  di  cosloro,cbe  fa  il  Signore  del 
la  cafa  di  Dio  : dimojiraua , come  appunto  quel  popolo 
era  per  cfler  privato  del  governo  delle  cofe  di  Dio.  Ver 
'quanto  fi  cava  da’ fanti  Euangeliftiydue  uolte  il  Signor 
fece  quejio  atto  di  fcacciar  le  perfone  del  tépio.  Et  tre 
uolte  nell'anno  la  Santa  Cbiefa  ce  lo  replica.  Et  qucjlo 
è p far  ci  auuertiti,  quanto  difpiace  a Dìo  la  poca  riue - 
- r enfia  ebe  fi  porta  a luoghi  facri.  Et  chi  diccjje:  *Allho 
’ ra  era  un  tempio  folo:però  meritauapiu  rifpetto.  Dun 
que,perche’l  Signor  ci  ha  allargata  piu  la  manojn  far 
ci  piu  Cbiefe3nelle  quali  habiti  co  noi  nò  meno  di  quel- 
lo,che  fa  in  ciclo  ^dobbiamo  noi  pagarlo  di  tanta  ui Ila- 
ri i a f*  Dunque > perche  egli  ci  uf 1 piu  carità , vogliamo 
mi  effer  peggiori ,c  farne  manco  fiima  t Mafappiate , 
ebe  quanto  queflo  peccato  del  poco  rifpetto  delle  Chie 
fe  è piu  commune  per  tutto , & manco  punito  in  queflo 
mondo yc he  non  le  /sabbiamo  fatte  fpeltmcbe  d'aff affini, 
ma  luoghi  dà  dange  del  diauolo,fcene  da  fpcrtacoli  un- 
ni,epoca  h&nefti:  tanto  farà  piu  punito  in  eterno  nei- 
d'altrùi  e non  folo  in  quelli , che  lo  fanno:  ma  in  quelli , 
x he  lo  comportano . bìnte,  che  egli  è un'horrore,  la 
fug^a,chc  a feenie  da  i luoghi  facri  al  cÌ€Ìo,nel  tempo , 
che  ui  fianco  congregati  }dal  fumo  de' vani  e puzzolen- 
ti penfteriy  & defideri,e  paroley& poco  meno  che  fat- 
ti tal  uolta . Ttyn  ui  p enfiate  jhuomini,  gir  donne  nane, 
che  venite  con  altro  intento , che  disonorare  Dio  alle 

Chiefe  , 
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. Chiefe,maffimamente  le  f e sic,  che  Dio  non  lo  ueggtc. 
. £afta;non  fi  può  parlare di  fintili  cofe  il  mondo  no 
fi  confejfa.  Ma  non  uoglio  finire  il  parlar  in  maledite 
t ione.  Beati  quelli ,cbe  fi  dilettano  per  amor  del  òigno 
re,&  per  laudar  con  l'intimo  del  cuore , & adorarlo 
con  quelli  del  cielo ,uenir  con  diuotione  alla  fatua  Chic 
• Jd;che  Dio , & nel  uecchio , & nel  nuouo  Te  flamenco 
promette  a tali  la  fuagratia  ; & ciò  che  dimanderà n 
no  ; ilquale  ci  benedica . *Amen. 
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Iferisce  fan  Luca  al  cap.  1 6. che 
J dijfeil  Signore  ad  a Unni, che  fi  confi 
dauano  infe  fiejjì,  come  giu  sii  : & 
fpr emanano  gli  altri , quella  fimili 
tudine.  Due  b uomini  afeedeuano  al 
tempio  per  orare,unofarifeo  di  quel 
la  forte, cioè, che  erano  riputati  i piu  fanti  : & l'altro 
publicano,di  quella  forte, che  erano  riputati  i piu  tri- 
ili.  Il  farifeo,  fi  alido  in  piedi,oraua  tra  fe  in  quejlo  mo 
do:  Dio  ti  ringratio,cbe  non  fono  come  gli  altri  buomi 
ni, che  togliono  quel  d'altri  ; ingiufii, adulteri^  & co - 
. me  ancor  queilo  publicano:  Io  digiuno  due  uolte  la  fep 
ti mana,do  le  decime  di  ciò  che pofieggo.Et  il  publica- 
,no Jìando  da  largo, non  ordina  pur  di  leuar  gli  occhi  al 
ciclo  ;ma  per  catena  il  petto  fuo, dicendo.  Dio  fia  propi- 
no a me  peccatore.^}  dico, che  coflui,'difcefe  giufiifi- 
. cato  a cafa  fua,piu  che  quell' altro  ;pcrciocbe  chi  fi  ef- 
JaltaJarà  bumiliato;&.cfji  fi  immilla, farà  esaltato. 
C,  , ' Il 
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Il  Signore , come  fi  uede  aperto  in  queflo  fuo  fant9 
parlare: no  intéde  biafimar  quelli, che  ringr aliano  Dio  ' 
delle  gratie, che  li  fa, e della  mifericordia  che  gli  ufa,in 
far  fi  feruir  da  loro, e tenerli  lontani  da  i uitij  ; perciò - 
che,ft  come  non  è cofa,  che  noi  dobbiamo  piu  de  fiderà - 
re, nè  dimandar  a Dio  di  queJia;Cofi  no  è cofa, della  qua 
le  ci  dobbiamo  piu  rallegrare , & piu  ringratiar  Dio , 
hauédola  receduta.  E''  ben  uero,che  hauédo  tal  gratta, 
dobbiamo  riconofcerla  neramente  da  Dio , no  attribuì 
do  cofa  alcuna  a noi  medefimii  ilche  queflofarifeo  no  fa 
ceuaipercioche  non  dice : Sign.tu  mi  hai  fatto  tale, ma 
non  fono  tale;  qua  fi  che  fi  riputale  da  fe  fanto;Etfe  bé 

10  ringratia  di  ciò;é  un  certo  modo  di  parlar  e, thè  fi  ufa 
hoggi  ancora  da  moltifiquali  Dio  uolefie  che  tutti  par 
lafiero  di  cuore,  <&  h umilmente.  Oltra  di  quefto,bifo- 
gualche  ancor  jliamo  in  timore,  perche  non  fappiamo , 
fe  fiamo  neramente  giufli,o  tanto, giufli,qudto  fi  cóuie 
ne, et  che  dobbiamo  penjar, che  facilmente  ancor  circa 

11  béfare,pof]iamo  in  molte  cofe  mancar  e, & che  quan 
tunque  f ofsimo  fanti, fiamo  in  continuo  pericolo  di  rtea 
dere:  Et  che  p ciò  preghiamo, che  ci  fta  donata  perfeue 
ratia  con  auméto  di  gratia;non  penfando(come  dice  5*. 
TJaolo)nel  bene  che  habbiamo  fatto, ma  in  qllo , che  ci 
refla  da  farc;chc  è molto  piu, e conofcerefe  habbiamo 
delle  grafie  per  bota  di  Dio, che  habbiamo  di  molti  di 
fetti  ancora  per  caufa  no  lira , & di  quelli  dimandar 
perdono . Delle  quali  cofe  cofìui  non  pare  che  penfi , o 
facci  mentione  alcuna . ultimamente  bifogna,  che  la 

ferfona , quanto  piu  ha  doni  di  Dio  particolari , tanto 
iu  ami,  & non  jf  rettigli  altri,  & preghi  Dio  anco 

per 
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per  loro: fi  come  Dio  tutto  buono  ama,  & ha  campa  fi- 
fone a noi  tutti  cattiui;  & attende  a farci  feco  buoni. 
Et  co  fi  bt fogna  non  giudicar  ancora  cofi  facilméte  d'ef 
mfer  miglior  di  alcuno;nelle  quali  cofe  tutte  coftui  man 
ca  tanto. Onde  fono  ueriffimamente  mali  tiofi  gli  bere- 
tici  di  boggi}  iquali  per  qucfla  parabola  uoghono , che 
il  Signor  noftro  habbia  uoluto  dire , che  le  opere  buone 
non  fono  J limate  da  fua  Maeftà;contra  quello  >cbe  egli 
dice  tanto  chiaro  in  tanti  luoghi ;ch e per  efte  ci  da  ul- 
ta eterna . Et  quefti  dalle  belle  parole  dipinte  di  jopra 
uia y & dentro  piene  di  malitia  & fenfualità , fefieffi 
& gli  altri  feduconoima  fc  ne  accorgeremo  all'ultimo . 
Et  che  il  Signor  non  habbia  hauuta  altra  intentióne , 
che  quella  che  diciamo;  fi  uede  dal  parlar  del  facro  E- 
uangelisìa;  ilquale  appunto  dice ; che  il  Signore  parlò 
quejla  parabola  a certi , che  fi  confidauano  in  feficjji, 
come  giu  sii;  & jpr  emanano  gli  altri . 

Hora  perche  tutti  fiamo  peccatori(et  guai  a chi  me 
no  fe'l  crede:)  uediamo  in  che  modo  babbiatnoad  ej.ier 
giuflificati , Et  ingenerale  cauiamo  prima  una  con  elu- 
lione cantra  quejii  heretici  pur  d'hoggi  ; che  l'huomo 
concorre  allafuagiitHijicat  ione  poiché  il  Signor  dice , 
che  per  gli  atti  di  humiltà  quefto  publicano  ne  difeen - 
de  gi  ufi  ificato.  Qjiello  dunque , che  riconcilia  l'huomo 
aDiOyè  una  profonda  cognitione  del  noftro  errore , ta,n 
to grande y che  in  uerità  ci  giudichiamo  indegnijfwii  di 
approjjimarci  a Diojiè  pur  di  guardar*  il  cielo;  e tale , 
che  i peccati  no firìci  paiano  tanto  grandi  ; che  non  ci 
paia,  che  altri  pano  peccatori ,fe  non  noi;come  a quefto 
publicano;  ilquale  non  parla  di  alcuno , ma  da  lontano 
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ff  con  gli  occhi  a tetra,  tutto  adolorato ; & dice  appunto? 

È babbi  misericordia  a me  peccatore ; come  che  non  con* 

tfij  fca  altri ; co;  acquale  neramente  far  effimo  tutti, fe  bc 
>itp  gustammo  che  cofa  fia  peccato;Terò  che,fe  non  poti  a - 

birt‘%  mo  patir  un  poco  di  male  in  quella  carne, che  fi  marcia 
fce;  & doue  è piu  delicata, ini  jcntimo  maggior  dolore; 
fa#  il  peccatole  offende  ,&  preme  l'anima  tanto  nobile  , 

ktf  ci  farebbe  defiderar  la  morte , fe  Dio  non  ci  tencfic . 
ili-  Q uant o crediamo, che  morir ebbono  uolétieri,fepotef 

ijf  fero,i  dannati ,&  li  demoni^ , per  nonfentir  le  pene  del 
iff  ff trito , per  lo  difordine,  che  e in  loro  del  peccato  t Md 

hi»  perche  qieefla  humihà  sì  prof  onda  è fola  una  parte  di 
unk  quello, che  fi  ricerca  allafaluteiuediamo  l'altra . 

;ré  ueflo  è un  dimàdar  mifericordia  a Dio  co  uiua  fpe 

:p»  ran?a,come  quello  fa,percotedo  il  petto  fuo , et  dicédo . 
‘0  Dio,  Qjtefla  parola,  Dio,  e parola,  che  ha  lignificati e 
ne  di  benefattore  india  qual  parola, fi  dimofira  co  fidali 
ibi»  tia.Habbi  mifericordia  di  mepeccatore;bifogna  diique 
dimàdar  mifericordia, chi  no  uuol  fallare:  E qfto  s in - 
tini  tède, prefup ponendo  di  non  hauer  da  noi, merito  alcuno 

fa»  in  noi ; altraméte  non  farebbe  dimàdar  mifericordiaiet 

r fa  farebbe  cofa  perìcolo  fa  digofiarfi,&  far  fi  per  tale  firn 
ij.fr  da  piu  incapaci.  Et  chi  diceffe:Terche  no  fi  può  ricordar' 

),»  ancor  del  benedite  l'buomo  ha  f atto, com’h  abbiamo  nel 

,(j t 4* 1 c.ió.cbe fece  anco, t E%echia  qlla  uoltajjuan 

do  fu  efjaudito  * Si  può  p certo,attribuédo  tutto  a Dio: 

, fa  et  quàdo  Dio  ació  ci  inffirà;  come  fece  Ezechia  fante . 

M a q ueflo  non  t occa  a tutti ; et  oltra  il  pericolo  dì  inai 
j %arft, potiamo  benpenfare,  che  babbiamo  (empre  fat- 
to  men  bene,  & con  minor  ffirito  di  quello  che  dùbbi* 

fi  MO. 
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Tino.  Teniamo  dunque  noi  la  regola  generale  mostrata 
ci  dal  Signore,  e facci  poi  ogniuno, fecondo  che  Dio  lo  in 
/ pira . Ma  notiamo  ancora  lontra  quefìi  noslri  fatti, 
che  fanno  profe/fione  di  r inoliare  il  mondo  Squali  fi  fan 
no  beffa  d‘ inginocchi arfi , e di  fare  altri  atti  e/leriori. 
ledete  come  il  Sign.laudagli  atti  ejlcrioridi  bafl'e^- 
qa  di  quejìo publicano.Et  non  è marauiglia;  fe  Dio  ba 
fatta  l'anma,&  il  corpo;  & uuole  che  l'uno , e l'altro 
uada  in  Taradifo,che  habbia  ancor  caro  ejier  feruito, 
& bonorato  dall'uno  e l'altro.  E'  ben  uero,che  quando 
non  ui  fono  [e  non  gli  atti  cflcriori,[enga  che  fta  di  den 
tro  lo  fpirito  e la  uera  diuotione  ,*che  li  facci  ufeir  dal 
cuore , Dio  fi  fatisfa  poco  di  noi;  ancor  che  no  fta  in  tut 
to  indarno  il  farli ;concio fta  che  pofanogiouar  per  buo 
no  efsempio  ad  altri, & maffimamente  accufandofi,& 
dimandando  a Dio  V interior  Jptrito  ancora.  Ma  guai  a 
chi  fi  contenta  in  quelli  foli . 

ritmarne  te  fermiamoci  fui  cuore  la  conclufione,che 
fa  in  ultimo  il  Sig.  replicata  da  lui  in  piu  luoghi ; cioè, 
che  chi  s' efs  alta, fard  h umiliato, e chi  s'humilia, fard  ef 
[aitato. è cofa  piugiujla,cbe  humiliare  ifupbi;  ni 
piu  grata  a Dio  e a gli  huomini,che  efsaltar  li  humili. 
Gli  humili  da  Dio  fono  amati, e da  gli  huoraini  accare ^ 
‘fati. T^iuno  li  inuidia;  et  ognuno  li  accdmoda.E  fei  fu 
fbi  ancor  co  bauer  fatto  del  bene,  far  tino  deprejft;  che 
fi  fard  di  qlli,che  fi  gloriano  nel  male i E fe  gli  humili , 
che  pii  lor  peccati  bàno  caufa  di  abbafsarfi  faranno  in 
cielo  cfsaltati  da  Dioiche  farà  di  quelli, che  no  hauédo 
peccato, fi  bumilicrano  di  cuore , come  peccatori  p l'hu 
miltd,che  cofi  gli  iufigna  di  far  e, nel  concetto  di  Dio ? 

Sapendo 
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Sapendole  de'  fecreti  del  cuore  il  giudice  è Dio,  & 
thè  a loro  c incerto  quel  che  fja  nell b uomo.  Beati  lo - 
ro;anderanno  con  la  beata  Vergine / opragli  altri  ap 
preflò  il  Signore . Iiquale  ci  faccia  con  lui  bumili  di 
cuore ;&  ci  benedica.  u imen . 

NELLA  DOMENICA  XI. 

dopo  Ja  Pentecofte. 

E c 1 t a boggi  fan  Marco  al  cap.j, 
che  ufcito  Gie fu  de’confini  di  Tiro , 
uenne  per  la  Sidonia  al  mare  di  Ga 
lilea  tra  meggo  i fini  della  Decapo 
li;  laquale  alcuni  intendono  una  eie 
tà, chiamata  Cefarea;coft  detta  per 
effer  capo  di  dieci  città.  Et  ecco  gli  apprefentarono  un 
fordo  e muto ; e lo  pregauano  che  giimponeflc  la  ma- 
no. I L mir  acolo  fatto  dal  Signore  è chiaro  p fé;  ma  cèfi 
deriamo  un  poco  ciò  che  f>  bui  ci  fi  dinota  in  mijlerio.  Di 
ce  Dio  i Efa.profeta  42 . Chi  è Jordo,fc  no  quello, a chi 
ho  mudati  i meffì  mieti I Mediamo  bene, che  no  fono  al 
trifordi,fe  non  noi:  noijquali  nondifcerniamo,nè  fen 
tiamo  la  noce  di  tati  mcjjt  di  Dio  di  tutte  le  cofe  crea - 
te, che  ci  parlano, di  tante  fcrit ture, c predicatori  ui  /, 
c di  tàte  fue  fante  iti fpirat ioni.  Cerro,quàdo  la  crea  u 
ra  e chiamata, et  lungo  tòpo,  maffi  moment  e da  chi  I a 
buona  noce;  et  a coje  buone ; et  non  intéde-,&  non  w 0 
le  atte dere ,bifogna  poi  dire, che  è peggio  che  forda ..  e 
noi  già  tato, e tato  tepo  forno  chiamati  in  tanti  modi 
dalla  noce  del  fpiiito  fanto;ilqual  ha  ogn'àrte,ct  ogni 
uirtu,enoH  la  fentiamo:  è pur  forga  corife  far  ,che  fìa- 
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pio  fordùma  fe  la  fentiamo,e  non  nc  facciamo  Hima,è 
fot fegno  che fiamo  peggio.  Ma  auuertiamo  bene  , che 
il  nojtro  male  no  è folo  (jue(lo:ma  ètibeapprcfio  l'efjer 
fordtfiamo  ancora  muti.  Muto  fi  chiama  quello ,cb e no 
fa, ni  può  parlare:  Et  quando  non  uifofie  mai  altro  im 
pedimento ; l'efìer  [orlo  fa  l'huomo  ancor  muto  perciò 
che, non  fentehdo  parlare  ynon  può  imparare  , e non  fa 
che  parlare, fe  non  fa  che  Jegh  dica, o gli  fi  rifponda . 
Onde  noi,  quanto  allo  fpinto  (che  importa  piu  che  non 
fa  il  corpo  )non  fentendo  la  noce  di  Dio, nè  di  chiù  par 
la  da  parte  fua:eper  confeguente  non  intendendo , nè 
gufando  le  cofe  fue:fiamo  muti  a parlarne  tra  noi  fe- 
condo il  noflro  debito;  & (quello  che  è peggio  ) fi  amo 
muti  a parlarne  con  Dio:  cioè, a orarex&  pregarlo  lite 
ci  aiuti  ad  ufeir  della  m feria  nofira,  & diuentar  quali 
dobbiamo  ejfere.Tale  è lo  flato  noflro,piu  che  non  Ji  di 
ce  t'alino  fi  glori]  per  ejfere  acuto  in  intendere,  & ra 
gmnar  della  uanitd  di  queflo  mondo;  augi  piu  preflo 
pianga:che , mentre  uà  dietro  a tale  flrada,ogni  dì  di- 
nenta  piu  muto, et  far  do, quanto  all' anima, che  è la  prin 
cipat parte  dell' h uomo . Hora  per  ejfer  tali,  babbi  amo 
bifogno  che  altri  conducbino:  altri  parlino  per  noi , co 
me  è fatto  per  queflo  poucrino  hoggi.  Di  quejlocredta 
mo  certo , che  non  fi  manca , che  Jono  infiniti  ferui  di 
Dio:&  anime  fante  in  tutta  la  Cbnjiianita ' , che  con 
tutto  il  cuore  ci  ricomandano  alla  fua  bontà , che  non 
uoglia  guardare  a noi, ma  ci  conuerta,  e ci  \ ani  da'pec 
cati  Hojiri.  Et  beati  nui,fe  ben  Jpefjó  ci  ricordaffmo , 
con  quanta  carità  da  per fone, delle  quali  noi  molte  uol 
te  facciamo  poca  Bimani  i fatta  top  grande  elemoji - 
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na;  che  forfè  da  tal  caufa  ci  ucrgognareffmo  di  ejfere 
cofi  negligenti  noi  : & cercar ejjimo  ufcir  della  noslra 
mi  feria . Ma  ueggiamo  ciò  che  fa  il  Signore  in  fanar 
queflo  poverino  : & caueremo  qualche  cofa  ancor  per 
queflo  a noflro  propofito  dapoi . 

Seguita.  Et  tiratolo  Gicfu  da  parte  fuor  della  tur - 
ha,mife  i fuoi  diti  nelle  orecchie  di quello:e  fputàdo,gli 
toccò  la  lingua.  Et  riguardando  al  ciclopie  de  gemito* 
& gli  dij]e:Epbetba,che  è a dire:  fia  aperto , e furono 
aperte  lefue  orecchie:  e fu  fiiolto  l'impedimento  della 
fua  linguale  par  lana  bene.  Il  Signor  noflro  séga  alcun 
dubbio  hauerebbe  potuto  fanar  costui  fenici  alcuno  di 
quefli  atti, di  mettergli  i diti  nelle  orecchie, e toccarli 
la  lingua  con  la  fuafaliua:ma  in  queflo  uolle  ditnoftrar 
la  uirtà  della  dìuinitd,unita  alla  fua  carne, & che  per 
tal  caufa, ogni  cofa  del  fuo  era  fialutifero  fino  allo  fiu- 
to: adoperato  nonjòlo  quìyma  altre  uolte  ancoravi  fa- 
nar diuerfl.  alerone  è ferii  to  ancoraché  tutta  la  tur- 
ba cercaua  di  toccarlo  : perche  ufciua  uirtu  da  lni,& 
fanaua  tutti.  Vedete  quanto  il  Signor  ha  houorata  la 
noflra  fu{lantia:quando  unendola  a fcflha  fatta  sì  uir 
tuo  fa. Té  fi  amo  ciò  che  è per  far  de'noflri  (piriti, fe  glie 
li  faremo  oh  ediéti.  Volle  ancor  il  Signor  per  quefli  at- 
. ti  cfleriori  in  fanar  queflo  pouerello,  rifondere  aldi  no 
flri  fapienti  moderni  ber  etici,  che  uogliono , che  ogni 
cofa  fia  fuperflitionCyC  che  fla  errore, ad  adoperare  al- 
tro che  lo  fpirito  in  operar  le  cofe  di  Dio-  et  no  pojfouo 
dire, che  queflo  fofle }acraméto,c'hauefie  bifogno  dife 
gno  uifibile.Terò  come  Mediamo  la  sdta  Chiefaufiar  di 
uarie  fante  cerimonie  :non  ne  facciamo  poco  conto.ma 
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cerchiamo  di  intendere  perche  fi  fanno ; & ne  cattare 
mogran  frutto  ^onorandole  con  diuotione,  & metten 
do  la  fede  noSìra  non  in  quelli  attiche  e Sì  er tormente 
uediamo,ma  in  quello , che  per  efji  ci  è fignificato.  On- 
de ancor  adefio  confideremo  , fecondo  il  no  Siro  primo 
propofito , ciò  che  fa  il  Signore  ; uederemo  quanto 
utile  in  flr ut t ione  ci  apporterà  yfe  noi  uorrerno. 

Hora  notiamo  tutto  minutamente.il  Signore  caua 
coSìui fuori  della  turba.  Vuol  dire;che  chi  uuole  impa- 
rar ad  intendere  ,e  gufare  ,et  parlar  delle  cofe  di  Dio ; 
non  bifogna  che  Slia  tra  lamoltit Udine , & Strepiti  del 
mondo iperche  è imponibile  fraucr  piede  le  orecchie yet 
la  bocca  di  cofe  uifeofe  & opilatiue,  che  impalano  co- 
me quefe  terrene  appunto;  e potere,  ne  intendere , nè 
parlare.  Ma  quando  noi  dapoi  un  poco  da  dilettarci  di 
fentirc,&  di  parlar  di  tante  uanità  b abbiamo  per  Jua 
ubidiente  cefiato  ; allhora  efjo  poi  ci  mette  ifuoi  diti 
nelle  orecchie ;&  ce  le  chiude  co  quelli ;cioèyci  fa  lordi 
alle  cofe  del  mondo;  et  ci  fa  intender  e il  parlar  del  jpi - 
rito  fanto;  il  quale  nelle  fanteferiture  è chiamato  dito 
di  Dio y sì  per  l'operar  fuoysì  per  ejjer  quello,  che  qua- 
fi  col  dito  ci  moSìra,  & ci  fa  conofcere,&  gustar  ogni 
ucrità,induccndociper  la  uia  ficura,in  effa  uerità. 

Il  toccar  poi  co  la  faliua  la  noflra  linguai ,che  dopo 
che  habbiamo  intefo  il  parlar  del  Spirito  fanto  ,&  ere 
datogli;  allhora  la  lingua  noflra  è piena  della  diurna  fa 
piemia;  et  non  fa  parlar  d'altro.  Et  queflo  nota  il  prò 
feta  nel  Sai.  115.  quando  dice , Ho  creduto , perciò  ho 
parlato ;cioe,il  diurno  mifierio.E  dice,ho  parlato;  a/So 
Imamente ;come  a dire  injentimento  nojìro: prima  ini 
f V..:“  ripa- 
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riputaua  muto:pcrcioche  ho  per  niente ,ciò  che  ho  fen 
titOyC  parlato  guanti  il  fent  ire ,e  parlar  le  cofe  di  Dìo . 
Il  gemito  poi, che  dà  il  Signor  e, ci  ftgmfica  il  gran  defi 
derio  che  ha  della  nofìra  fanità,per  compasfiotie.  Ver 
la  caufa,che  il  Signor  bora  geme;  altre  uolte  ha  pian- 
tonai fine  è morto. Onde  Je  egli  geme,  et  fe  fi  duole 
del  nofìro  male;no  uogliamo  aggiugnerli  dolore  col  no 
Siro  far  fi  beffa  di  lui , no  curandoci  ufcirnema  doglia, 
moci,&  piangiamo  di  continuo  fopra  la  mifer abile  in- 
fermità nofira,  fe  non  per  altro, per  amor  fuo. 

In  ultimo,habbiamo,che  il  Signor  comandò  a loro  , 
che  no  dice  fiero  cofa  alcuna.  Et  quàtopiu  li  comàdaua , 
tanto  maggiormente  prcdicauano:  et  fopra  modo  fi  am 
mirati  ano, duédo.  Egli  ha  fatto  bene  il  tutto:Ha  fatto 
udir  ifordi,et  parlar  i muti.  Il  comodar,  che  fa  il  Sig . 
di  tacere:èp  darci  da  int édere, che  no  fi  dee  cercar  glo 
ria:  Et  quantuque  tal  uolta  fi  a bene  notificar  le  opere 
buone  p honor  di  Dio:qutfio  no  fi  dee  far  sépre  perciò 
che  é pericolo  che  no  ci  leniamo  noi  p quelle;  et  tal' ho 
ra  tutti  no  Iccapifcono  in  bene.  ^ (pprefso,uuol  mofìrar 
ci  il  Signor,  quàto  fia  dolce  cofa  laudar  Dio,quado  fi  co 
nofee  la  fuagratia,  & il  bene, che  ci  ha  fatto:  pcioche 
non  fi  può  tacere, quàtuque  egli  comàdi  il  cotrario.Et 
qui  cofiderino  quelli  del  mondo, eh  e mettono  la  lor  fe- 
licità nelle  cofe  uane:  penf andò, che  l*  honor ar  fempre 
Dio,  fia  una  morte: come  che  quelli  del  cielo , che  non 
fanno  mai  altro:ftifsero  infelici. Ecco  quefii,che  non  fi 
pojfono  tenere.Treghiamo  fua  Maeftdych'apra  le  orec 
chie,et  la  lingua  ancora  a noi, che  no  faperemo  far  al 
tro:  & lo  benediremo  fempre  ^benedetti  da  lui. Amen* 

2U  ì 


- NELLA  DOMENICA  XII.  t 

• dopo  la  pentecofte. 

I s s e Giefu  a'fuoi  difcipoli(come  rac 
conta  S.  Luca  al  cap.  i o.)  Beati  gli 
occhi  che  ucggono  quelle  cofe  y che 
uoi  uedetc.Fidico  in  ueritàjche  mol 
ti  Vrofeti,  & Re  hanno  uoluto  ue - 
der  le  cofe  che  uoi  uedete  y & non 
l'hanno  uedute  : & udir  le  cofe  che  uoi  udite , & no  le 
hano  udite.ll  nojìro  Sig.chiama  beati  i fatiti  difcepoli ; 
pcioche  erano  capaci  pfede  di  nedereyet  incedere , egli 
(lare  alla  presétia  il  mijlerio  della  diuìna  tearnatione . 
Il  fine  di  tutti i nofìri  f minienti  interiori ,è  Dio: et  in 
effofolo  trouano  ìlfuo  ripofo.^iUhora  il  nofiro  intellet 
to  è qu\etoyquddo  intende  yet  gufi  a DioyjLllhora  lana 
Lira  uolontà  è quieta  quando  ama  Dio  ini  a perche  fua 
Madia  ci  ha  amati  fuori  di  mifura ; non  fido  fi  è còpia 
auto  in  beatificar  lo  fpirito  nojlro  fin  far  fi  conofccreyet 
amare ;maba uoluto  trottar  modo  di  far  beata  anchor 
quella  no  sira  fi"  agii  carne  fin  far  fi  il  cÒtcntoyet  il  fine 
anchor  di  quella.  Et  perche  no  co  fi  facilméte  le  cofe  [pi 
rituali  fono  capite  >et  gufiate  dalla  carne  ; fi  ha  uoluto 
far  huomo;accioche  bimanamente  & in  carne  potejje 
couerfareyet  ejfer  ueduto  da  noi  in  cielo  yet  in  terra.  Et 
cofiye fedo  ycome  (piritofine  del  nojlro  fpirito  ;come  Dio 
incarnato  soffiamo  dire , eh' è fatto  fine  della  nofira  car 
ne. Onde  allhor  la  nofira  carne yet  tutti  i nofiri [enfi  fa 
ranno  contentif]ìmiyquando  lo  conofceranno , & ue  de- 
ranno.Et  pche  quefio  bora  in  parte  accadeua  a'  difeepo 
li  in  terra;per  quefio  il  Signore  chiama  beati  i loro  oc 
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chi,&  orecchie , che  hebbereo  tal  gratta. 

Et  che  fta  itero  }che  e fio  è fine  di  ogni  [enfio  noflro:at 
lega  ycbe  i Profeti, che  erano  flati  sàti:et  haueuano  co 
noficiitto  il  ueroiet  infiieme  ì Re, come  era  flato  Dauid: 
& altri  fiedeli:fiacédo  poco  coto  d'ogni  altra  cofia, haue 
uano  burnito  in  dcfldcrio  q fia  gratta pectìti areiche  il  Si 
gnor  fi  trouafje  nel  modo  al  tempo  loro , come  [crine  S . 
‘Paolo  agli  H ebrei.  1 1 .Et  [e  fono  chiamati  beati  per  la 
diuina  ucrità  qÙi/be  l'hanno  ueduto  in  terr a:\che  fard 
poi, quando  noi  co  loro  lo  uederemo  in  ciclo?  Beati  qlli , 
che  fi  sfiorivano  di  non  efier  indegni  di  tata  gloria.  Ma 
auer  dumo, che  fie  tal  uolta  uoleffimo  dir  e, che  la  noflra 
fojjc  poca gratta, ricetto  a quella  de'sati  Mpoftoli,che 
allega  bora  il  Signor ethauerejjimo  torto grade.Vercio 
che  tl  Signore  no  è meno  con  noi  pitto  3di  qudto  era  con 
loro:  nè  meno  di  quello  ,che  fia  con  quelli  del  ciclo  fie  uo 
gliamo  adoperar  gli  occhi  della  fede, e dello  amore  a co 
nofcerlo,etguflarlo:particolarméte  nel  sdtifjimo  [aera 
mento.  MufiarcJJimo  troppo  lunghi  entrando  in  quefla 
materia.  Dimandiamo  fede  uiua,et  carità  perfetta  da 
honorarlo,&  uederemo  quanto  quefto  parlar  fia  uero: 
Ma  parliamo  del  rcfto  delsato  EuRgelio,ch'hamolta 
materia.  Ecco(  dice  il  [acro  Euagelifla)un  certo  dottor 
della  legge  fi  leuò  fu,  tétàdolo,et  dice  do.  M aeflroyqual 
cofia  facédojpofiederò  io  uita  eterna ? Et  il  Sig.gli  di  fi 
f e. 'Niella  legge  che  cofia  è firitto ? Come  leggi  tu?  Et  ql 
lo  rifpofie.  Amerai  il  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  co 
tutta  la  tua  anima, con  tutte  le  tue  forge, et  co  tuttala 
tua  méte, et  il  proffimo  tuo  come  te  medefimo.  Et  ri  fi >5 
dendo  il  Signore, gli  dille.  Hai  parlato  bene:  fa  queflo: 
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& ttiu er ai.  IL  Signore  è tanto  pieno  di  caritài  che  non 
fa  rifondere, fe  non  ad  utilità  di  chi  gli  parlai  rio  guar 
dado  alla  malignità  d' alcuno.  Ecco  come  dà  caufa  a co 
fluì  d' accorgerli  delfuo  errore , con  mirabile  mode  f Ha. 
Et  perche  egli  no  p ariana  fe  non  per  tentarlo  uanamé 
te  co  pai'oleìlo  rimette  ad  andar  a far  e, et  operare:  Ver 
cioche  il  faperfenga  uoler  far  le  cole  di  Dio, è un  fumo. 
Ma  tanta  è la  pagaia  de'malitiofi , che  co  tutto  che  fi 
veggano  (coperti, rio  fi  uergognano;  e pur  perfeuerano 
fin  che  poffouoyin  uoler  parer  dafjai.Cofi  cjue/to  mifero 
(dice  il  fiero  te/lo  )che  uolendo  giufìifìcar(i,cioè  ,dàdofi 
ad  intédere  di  no  bauer  pari  in  uirtù,  o dignità ,che gli 
fi  poteffe  chiamar  projfimo ; e che  fofse  per  confeguéte 
obligato  ad  amarlo  ; o forfè pefando  che  il  Signor  fofse 
per  direbbe  iproffimi  nojlri  fofscru  foli  gli  huomini  da 
bene;ondc  bautfsc  hauuto  a direbbe  tali  foli  amaua, e 
co  tali  couerfaua;et  a tal  tua  parer  buono  efso  ancora. 
Difse  a Gicfu:  et  chi  è il  mio  proffimof  Et  riguardan- 
do in  alto  Giefu , difse.  Vn  certo  buomo  difeendeua  da 
Gierufalem  in  Ierico  : e fi  abbate  ne  gli  afs affini,  iqua 
li  lo  (fogliarono:  e dategli  delle  feritele  ri  andarono, la 
fciadolo  mego  uiuo.  ^ luénejcbe  pafsò  per  la fìrada  me 
defima  un  facerdote:  et  uifiolo,andò  di  lungo.  Similmé 
te  il  Leuita , efsédogli  apprefso,e  ucdédolo,lo  trapafso. 
Ma  un  certo  Samaritano  andàdo  per  uiaggio , gli  uéne 
per  mego,ct  vedendolo, fi  mofse  a mifcricordia:Et  ap- 
prefsandofcgli  gli  legò  le  piaghe,  infondendovi  olio,  & 
vino  : & ponendolo  (òpra  il  fuo  giumento,  locondufse 
ll’hofleria , & ne  hebbe  cura . Et  l'altro  giorno  cavò 
avori  due  denari:  & ti  diede  all' bollo ,et  difse: h abbine 
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an  a:&  ciò  che  di  piu  tu  (pender ai:io  te  lo  reflituirò  , 
cu  H do  farò  tornato.  Q uale  dì  quefi  tre  pare  a te  che 
Jia  flato  proffimo  a q Uo, che  fi  è abbattuto  negli  ajjajji 
nifRifpofe  colui:  Qjiello, che  gli  fece  miferiiordia . Et 
Cie fu  gli  diffe:  Va, e tu  ancora  fa  il  medefmo.Ecco  la 
gran  bontà  del  Signore:  rijponde  a coftui  da  (crino >& 
afuo  utile, e feudo  interrogato  malitiof amente, come  è 
detto. Qjiefo  dimanda  chi  fta  il  fuo  proffuno,per  giu- 
Jiificar(i,e  parer  fanto:&  il  Signor  gli  rnofra,non  folo 
chi  gli  fta  projjìmo, moftrandogli  che  e(fo  fofe  projjìmo 
ad  ogni  uno,  che  haueffe  bi fogno  di  lui  : ma  gli  mofìra 
infieme,cht  ha  poca  carità  al  fuo  projjìmo, \ cètra  la  fua 
fuperbia:e  che  ha  bifogno  d'imparare  da  quel  Samari 
tano:perfona  di  quel  popolo, che  era  in  fommo  dijpregto 
apprefb  di  loro: a conofcere,et  ad  amare  il  profjimofuo 
fta  chi  fi  uoglia, ancor  di  gente  efir anca, che  babbi  bifo 
gno  di  lui.-fappia  eh' è fuo  projjìmo, c che  dee  amarlo  co 
me  fe  jìefio.  Vedi  come  il  Sig.  ha  benfaputo  medicare 
l'infermità  di  queflo pouero  ammalato  dello  (pirito.Ha 
ueua  due  maini  uno, eh  e gli  parcua  effer  buono,  & a- 
dempir  la  legge:  l'altro,  che  deftderauafapere:e  del  fa. 
re, non  par  che  fi  curaffe.  Il  Signor  gli  mojìra,  che  è da 
mdco  d un  Samaritano^ gli  dice, che  uadi  a fare.Q^uè 
(le  due  cofe  ci  debbono  efiere  molto  auanti  gli  occhi:  et 
dobbiamo  molto  guardar  e, fc  h abbiamo  bifogno  di  que 
Jto  documento  del  Signore.  0 quanto  è pieno  il  modo  di 
perfone,che  fi  uogliono  giu(hficare,in  tener  fi  fuperiori 
agli  altri  : quando  doueriano  affaticar  fi  di  riputar  fi  in 
feriorijecodoil  detto  dell' ^ipofolo.'ìjè  meno  fi  trotta 
no  infiniti  fi  quali  uorrebbouo  imparar  per  fingere , & t 

non 
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non  per  fare . Et  fe  quefiì  fono  biafimati  ; penfate  ciò 
che  meritano  poi  quelli , che  non  uogliono  nè  fare , nè 
imparare ; & m affini  amente  quando  hanno  ardire  poi 
di  (pregiar  quelli  yc  he  bonorano  Dio , i quali  non  far  eh 
botto  in  ejji  degni  di  fcalgare  ; quantunque  e fri  fofiero 
gran  Trencipi  nel  mondo;  et  quelli,cbe  bonorano  Dio , 
f off  ero  i piu  uili,cbefi  trouafJero.Guardiamoci  da  que- 
gli tre  uitvf,&  piu  dall'ultimo  peggior  di  tutti . 

Trepariamoci  ad  hauer  copa/iione  uera  al  profumo 
nofìro,  & no  folo  fargli  noi  quel  bene, che  potiamo;  ma 
quando  non  potiamo  noi>  procurar  che  glie  ne  fa  fatto 
da  a! tri:  & non  lafciar  la  carità  imperfètta;  mafdr  co 
me  fa  quejlo  Samaritano;  il  quale  non  fi  uuol  partire , 
fe  prima  non  ha  data  la  cura  ali'bojle  dello  infermo  : 
prone  di  amo  fecondo  il  poter  noflro  a' bifogni  di  chi  fi 
jia,che  babbi  a bi fogno  di  noi . Ma  chi  penftamo  noi  che 
fia  queflo  Samaritano  ? Qjieflo  è il  Signor  Giefu  Cbri 
fiojcbiamato  con  ingiuria  Samaritano  da  Giudei:  & è 
pur  uero  Samaritano;cbe  uuol  dir  guardiano;  il  qua- 
le facendo  la  firada  di  ciclo  in  terra  : &pafrando  fra 
noi  per  uifitar  il  fuo  popolo  ; trouò  l'buomo  mego  rnor 
to,  quanto  al  corpo , & debilitato  oltre  modo , quanto 
allo  jpirito  yper  le  ferite  bauute  dagli  affa  frinì  demo - 
nij:  ne' quali  fi  era  incontrato , uenendo  di  Gierufalem , 
che  uuol  direyluoco  di  pace, cioè ydalla  pace  di  Dio,  per 
la  difobedientia,in  I erico  jnterpr et  at  alluna  ,aUa  infta 
bilità  di  quefìe  Immane  & felicità , & mi  ferie,  con- 
tratta per  li  peccati . ISfiidato  de'ueflimenti  di  ogni 
gratta  & uhrtd;&  imbrattato  tutto ,&  inuolto  in  ter 
ra  & [angue, delle  ferite  di  tutti  iuitij . 7S {pn  era  fia- 
ta 
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ta  baftante  tutta  la  legge , fignificata  nel  facerdote , 
ne  li  Trofeti , fignifìcati  nel  Lenita , ci  aiutarlo  . M<x 
i/  Signore  pieno  di  pietà , &mifericordia,approj[ima- 
tofi  fattofi  butano  fintile  a noi , con  la  predicatane  & 
infpiratione  dell'olio  dello  amore  , & del  uino  del  ti- 
more diurno,  ci  legò  le  piaghe , che  non  ffandeffero  piu 
[angue, nè  tendcflero  al  darci  la  morte ;& prcfe  tlpe - 
fo  de' no flri  peccati  nel  fuo  giumento , fatis  facendo  per 
quelli  con  le  pene  corporali:  & cofi  ci  pofe  in  mano  l'al 
tro  giorno  dopo  la  refurrettione  dcll'bofio,  cioè , de  pre 
lati  della  Santa  Chiefa , a loro  ricomandandoci ; & ■ 
gli  diede  due  denari  ; la  dottrina  del  uecchio,  & nuo- 
uo  tefi amento , o (uògliamo  dire)  il  modo  dafanarci , 
fojlcntarci  con  facr amenti,  & dottrinalo  con  dot- 
trina & efiempi,  dicendogli  ; che  gli  darebbe  ciò  che 
JpcndeJJe  di  piu . Tercioche  fono  di  quelli , che  per  di- 
letto di  far  piacere  a Dio, non  fi  contentano  di  far  quel 
[lo,  che  fono  agretti',  & fanno  molte  cofe  per  cari- 
tà; che  non  facendole , Dio  però  non  fi  corruccia.  Ma 
a quelli  fua  Maeftà  promette  rimuneratione  infinita, 
per  l'amor  grande , che  ci  porta . Terò  ringraziamo- 
lo , & benediciamolo  fempre  : Et  noi  facciamo  fem - 
pre  fimilmente  per  amor  fuo , uerfo  di  noi , & uerfo 
di  tutti ; bauendoliper  fratclli,eprol]imiper  fuo  amo- 
re , il  quale  tanto  ama  noi , & tutti  ; & ciò  che  fac- 
ciamo a noi , & a tutti  ; reputa  fatto  a fe  : cofi  bora 
& ftmpre  fua  Maefià , & bontà  noi , & tutti  bene ~ 
dica . *4men. 
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NELLA  DOMENICA  XIII.  , 

dopo  la  Pentecoftc. 

Oggi  rende  S Luca  Evangeli  fi  a te 
( limonio , al  cap.  1 7.  come  andando 
Gìl  fu  in  Gierufalem,pa(]aua  per  me 
gr>  la  Samaria , & la  Galilea:  Et  en 
trando  in  certo  cafiello,gli  uennero 
incontro  dieci  huomini  leprofi.  La 
prefente  f aera  Littoria  auentie  nel  tempo , che  il  Sign: 
faceua  il  viaggio  di  andar  alla  città  di  Gicruf  aleni  alla 
folennità  della  Tafana,  per  eficr  crocifif]o , & morto . 

, Sua  Maeflà  andana  tutt'hora  operando  cofe , lequali 
conuenicntcmétc  dcfjcro  ad intédere  la  uirtù,  & gli  ef 
fettine  he  erano  perfeguire  dal  fuo  morire.  Végono  dU 
que  al  Sig.dieci  leprofi;cioè,la  uniuerfitd  della  buma- 
na  gcnerationeyinfetta  di  lepra  di  peccato , p la  difobì 
dienti  a de' dieci  precetti.  Et  pebe  fi  come  p la  legge  i le 
profi  p la  loro  immoditia  erano  vietati  di  approfsimar 
fi  alle  città  yCt  al  cofortio  de  li  b uomini  ;cofi  lo  fiato  del 
peccatole  ci  è la  cognitione  della  propria  mifcria,tie - 
ne  la  pfona  in  h umiltà  di  no  accodar  fi  co  fi  prefontuofa 
méte  a co  fedeli fsima  riuer ernia;  come  già  faceua  il 
publicano  dell'altro  giorno;  viene  a gridar  da  lontano , 
come  dal  profondo  delle  infinite  calamità  al  trono  del 
la  divina  mifericordia;comcmorando  al  Sig.la propria 
bontà  et  caritàycon  le  quali  cfìo  Signore  ha  fatta  tata 
fpefa  per  aiutar  la.  Et  quefìo  figmfica  il  far  ciò  nel  tòpo, 

& nella  firada ytnétrc  il  Signor  uà  alla  morte  per  noi . 

Et  uedi  bel  modoycbe  in  pfona  di  noi  peccatori  u fa- 
no  quefli  leprofi  di  dimandar  aiuto  al  Signore:  Dicono , v 
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Gicfu  maeflro, babbi  misericordia  di  noi.  Lo  chiamano 
Giefu;che  è nome  di  fallite ;come  difi e l'angelo  a San 
Giofefo.ln  ijflà  ci  infognano  adhauergra  federando 
dimandiamo  grat  ia;  / apendo  che  ladimadiamo  a quel 
lo,  che  (come  dice  qlla  ( anta  orationc  della  Chiefa)  ha 
f proprio  di  faluare,che  Gicfu,  fignifica  Saluatore.  Lo 
chiamano  precettore,  & in  queflo  fi  notaio  due  cofe . 
L' una, che  dobbiamo  conofcer  d haucr  errato  nel  pafia 
tOjhauédo  fatto  altramente  di  quello, che  cQo  ci  hauea 
infognato,  & comandato . L'altra;  di  haucr  animo  in 
quello, che  Gabbiamo  mancato  nel  pa fiato , di  fupplire 
nel  credergli, et  obcdirgli  ampiamente  per  l'auuenire . 
Et  in  questo  impariamo, che  non  bafta  dima  dar  a Dio 
perdono  finga  cognitionc  ,e  difpiacere  d'baucrlo  offefo , 
& fermo  propofito  di  emendat ione.  Dimandando  poi  il 
hi  fogno  loro  per  pura  mifcricordia  ; & queflo  è il  piu 
stretto, et  piu  forte  ar goni  cto, che  fi  poffa  tifar  con  Dio 
in  tutti  i cafi;i [quale  argomento  non  patifee  mai riptil 
fa.  Et  a queflo  fempre  fi  debbono  attacar  ipeccatori.il 
gridar  poi  co  gran  noce  tutte  quefle  cofe,  dimoflra  che 
& credcuano gagliardamente  ciò  che  è detto, & defi- 
derau ano  gagliardamente  ciò  che  dimandaitano . 

Et  qui  dee  notar  ogniuno:chc'l  defiderio  di  ufeir  del 
lo  flato  del  peccato,  dee  efj t re  maggiore,  che  di  ufeir  di 
qualuque  altro  male;chc  di  ufeir  della  mortele  he  di  u- 
Jcir  dell'inferno. Et  fcpnteffc  l'huomo,trouàdofi  in pec 
. cato  efier  (icuro,entràdo  neU'iferno,di  ufeir  di  peccato 
farebbe  debitore  di  farlo.  Et  quando  conofccfle  lo  flato 
del  peccato  i fé ; lo  tiederebbe  tato  bruto, e tat  o horren 
do, che  haurebbe  di  gratia  di  far  qudto  fi  dicci!  I pecca 
/ to 
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to  è tale  .che  amag^a  l'anima;  la  qual  per  natura  é im 
mortale;  e l'amaca  duna  forte  di  morte , che  femore 
Mine  morto  in  e[fa:Il  peccato  è flato  tale, che  per  libe- 
rarcene è morto  il  figliuol  di  Dio , piu  che  per  liberarci 
daWinferno:percioche  appiito  l’angelo  a S.Giofefo  di  fi  e 
del  Signore.Efiofard  fatuo  ilpopolfuo  da' peccati  loro . 
Et  fe  ogni  caufa  buona.o  riafforga  è .che  nella  fua  forte 
fia  o megliore,o  peggiore  del  fuo  effetto;  neceffario  è di 
re , che  il  peccato  caufa  della  ddnatione  e morte.fiapeg 
gior  dell'uno  e dell’  altro .e  per  cofeguéte  piu  da  fuggire, 
Hora  ue diurno  la  rijpofia.che  fa  il  Signore  a quella 
loro  dimanda  jLndate(dicefmoflrateui  afacerdoti . Et 
auuc  ne, che, andando, furonomò  dati.  Il  Signor  comàda 
a'ieprofì.cbe  fi  moflrino  afacerdoti;Ì  officio  de' quali  per 
la  legge  era. di  conofcerefet  leprofi  fofiero  neramente 
fanati  o nò;e  fecohdo  la  uerità  licentiarli  a fìar  con  gli 
altri, ò (epurarli  di  nuouo,  Qucflogia  accénaua.ficome 
era  fiato  figurato  nel  tépo  paffato,  l'officio, che  doucua 
tffer  de'facerdoti  nella  Cbiefa  di  Dio, di  nò  folo  difcerne 
re,  ma, come  dicono  i fanti  dottori  della  Chiefa.ctafi olue 
re, e legare  i peccatori.  Vedete  come  s'inganano  quelli, 
che  nò  uogliono.che  fi  ofieruino  i fanti  (aerarne tr.come 
che  Dio  facci  tutto  in  JJ)  ir  ito  per  fe.  Certo.fe  altri, che  il 
Signor  facefi e queflo  hora.nò  potrebbono  mai  dire, che 
fi  effe  bene,Tcró  di  grafia  no  facciano  tata  profeffione 
d’infegnare;o  piu  pref tonò  facciano  tanto  il  gr onde  fo- 
llmente co  dire;non  fo  fe  queflo, nè  queflo  fta  nero  per- 
che a' miei  occhi  no  fi  prona  nell'  Euagelio;  ma  abbaffinfi 
a creder  tal  uolta  ancor  quello  ^che  no  ueggono  : che  fe 
nò  furano  coft;  no  guariranno  mai.  Hora  ecco  appunto 
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come  la  fede  fa  fatui  quefii;i  quali  sétono  la  parola  del 
twftro  Redentore, e Signore;  etudno  come  modi  prima 
che  fiano  módati,a  mojtrarfi  a' \ ac  er  doti.  Te  diamo  qui, 
& altroue  il  noflro  signore , comandare  a chi  [aria  di 
qualche  infermità, che  uadano.<Andar  ,nelie  fritture, 
uuol  dire  operare;come  dice  S.Taolo,  che  Dio  ha  appa 
recchiate  l'opere  buone, per  le  quali  canùmamo  alia  fa 
Iute, e di  finih  parlari  fono  piene  le  fritture.  Onde  s' in 
tende, che  chi  uuole  ejjcr  fatto  faiio;  bifogna,che  babbi 
gran  fede  alla  parola  di  Dio  ancor  in  quelle  cofc,che  il 
JenJogli  detta  apertaméte  il  cotrario,&  altra  ciò,che 
fi  metta  ad  obedirlo.Sono  di  molti  in  fermi, a quali  efiè 
do  ceffata  lafcbre  al  tutto, o quajì  al  tutto, per  miferia 
e pujillanimitd  fi  giacciono;  e non  fi  può  lor  perfuadere 
il  Iettar  fi  dal  letto . Tali,fe  ho  fofscro  inf  ermi, s' inferme 
rebbono;enògli  uerr'cbbemai  buono  appetito  di  man- 
giar cofa,che  gli  faccia  buon  prò.  Cofi  fono  molti , che 
ejsédo  atteggi  alia  miferia  della  negligétia;fi  fi  ano  pur 
fenja  operare;  dàdofi  ad  intendere  peruilta  d'animo, 
di  non  potere, e cofi  la  carne  loro,  et  il  dianolo  d'accor- 
do con  lei,  li  tiene  oppre(Ji  a non  finir  mai  di  guarire  co 
pericolo  piu  prefi o di  ricadere,  tu fogna  fuegliar fi, e met 
terfi  a' fatti, come  quefii;  e cofi  nel  fare, ne  li' ohe  dir  e al 
Signore,  ci  troueremo  mondi, e [ani,  no  ce  ne  accorgen 
do.  Ma  notiamo  l'ultima  particola.  Dice  l' Eu  angeli  fi  a. 
Che  uno  di  quelli, uedendofi  mondato, tornò  congrà  uo 
ce  magnificando  Dio:  e fi  gettò  nella  faccia  Jua  a' piedi 
del  Signore , r ingranandolo:  & quefio  era  Samarita- 
no ,&  rifondendo  Ciefu , difte . Hor  noti  fono  mon 
dati  dieci  f e li  noue  doue  fono*  Hp  fi  è trottato  chi  tor 
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nafte  ,et  de f]  e gloria  a Dio,fe  non  queflo  f orafi  iero,  & 
difle.  Lieu. iti  Jii,et  uà, la  fede  tua  t'ha  fatto  fatuo.  jf>  tre 
fio  ci  infognatile  dopo  che  ftamo fanati  de’ peccati }non 
dobbiamo(come  s'ufa  da  molti  pafiata  la  Vafqua)fcor 
rere  di  fubito  al  primo  uiaggio  del  mondo  della  ua- 

nit  à,gou  conati  dal  demonio  :m a dobbiamo ,conofcendo 
che  ftamo  nnafetuti  un’altra  uolta,e  che  ftamo  per  gra 
tia  del  Signore  cauati  di  peggio  che  dell'inferno 3riuol- 
tarci  a lui  folo:e  con  grandtjjmo  affetto  (come  moflra 
la  gran  uoce)et  congrandiftìma  humilitd,come  moflra 
ilgittarft  a terra,offenrci  a'piedi  del  Signore:cioè,ad 
eterna  obedtentia  della  fua  fanttfjìma  uolotd.Cofi [ani 
neramente  il  Signore  allegramente  ci  benedirà  : & ci 
donar d la  pace  fua,che  fupera  ogni  fentirnento:  tlqua - 
le  fta  benedetto ci  benedica  femprc.  *Amen. 

NELLA  DOMENICA  XIIII. 
dopo  la  Pentecolte, 

I s s e Gi  e fu  a'fuoi  difcepoli(Matt.al 
6.)rb{iuno  può  feruire  a due  Signori, 
il  benigniJJimoSalttator  noflro  copro 
fo  di  mtfcricordia  uerfo  di  noi,  <£r  de 
ftderiofo , che  non  perdiamo  tempo  in 
co  fé  inutili  per  inganno  de'noflri  ri- 
mici >ci  [copre  uno  errore  molto  commune  nel  mondo , 
dal  quale  ci  con  figlia  a guardarci.  Et  quello  è l'errore , 
che  fanno  molti  :affaticàdoft  in  nano  p uolcr  flar  bene 
con  Dio, e con  il  mondo,  feria  lido  l'imo  e l'altro  : & fi 
intende  facilmente  il  mondo  per  Mammona;  che  Ogni 
fica  le  riccheggc:  perche , come  dice  S.  Taolu  ndl'Epi 
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flola  prima  a Thim.cap.6Xa  cupidità  è radice  d'ogni 
male:  pcrciocbe  communemente  dalle  ricchezze  uen - 
gono  fnperbie , liti, riffe, difiolutioni  ,&  tutti  i mali. 

Dice  dunque  il  Signor  e:ltfiuno  può  feruire  a due  fi 
gnor i:per anche youero  odiar d l'uno ; e l'altro  amerei  , 
ouero  farà  conto  d'uno, e L'altró-jpr ergerà.  J^on  potè 
te  feruire  a Dio,&  a Mammona.il  Signore  in  queflo 
ci  condefcende  aduna  ragione  humana:percioche  fono 
molte  altre  ragioni  di  non  poter  feruire  a Dio , & al 
mondo ; & una  principale:  laquale  è, che  Dio  è tanto 
grande y&  tanto  degno  d'cjferc  amato, c fcruitoegli  fo 
lo,  che  quando  benfo(fimo  maggiori  ciafcun  di  noi , di 
quanto  fiamo  mille  uolteinonbafiareffìmo  tutti  infic- 
ine a fatisfar  ad  una  minima  parte  dell'obligo  d'un'buo 
mo  folo:  ma(come  dico)condefcendc  il  Signore  ad  al- 
cune ragioni  naturali, dicendo,  ebeforga  è f he  amido 
l'uno, odii  l altro :e  f emendo  l'uno, {prcigi  l'altro: co 
fa, che facilmente  ogniuno  può  comprendere, prefup - 
ponendo  che  uogliono  regnar  in  un  luogo  due  Signori 
contrarii  di  uolontd,  e nirnici  tra  loro,  come  fono  Dio 
et  il  modoichefe  fi  potefferotr  oliar  dui  (ignori  d' un' ani 
mo,fi  potrebbe  dir  e che  (afferò  un  folo.T^on  fi  può  dun 
que  feruire  a Dio,&  al  mondo:  perche  fono  contrarii, 
e chi  uuol  ejjere  amico  del  mondo,  come  dice  S.  Iacopo 
q.diuenta  nimico  di  Dio.  Onde  bifognachc  noi  ci  rifol 
piamo,  & che  non  andiamo  ( come  difte  quella  nolta 
Mcliat profeta.^  .l{cg.dccimottauo.al  popolo  d'Jfracl) 
Zpppigande  nell' una  & nell'altra  parte , & che  uc - 
diamo  fe  uogliamo  i amici tia  di  Dio,  0 quella  del  mori 
do  ; & fe  uogliamo  hauer  rifpetto,e  feruire  all'uno,  0 
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all' altro.  O ingratitudine  estrema,  mettere  in  diffìcul 
ta'jfc  fi  a dadherirfi  a Dio , al  noliro  fattore, al  nofiro 
padre , a quello  , c'ha  dato  il  fuo  unigenito  alla  morte 
per  noi  : a quello , che  dopo  tante  altre  uolte  ancora  ci 
affetta  a penitentia , e pace:  a quello , che  ci  promette 
tanto  bene  eterno , e non  può  mentire:  & tutta  la  dif 
f cult  a fifa  per  rifpetto  di  non  perdere  l'amicitia  del 
mondo  , nofiro  inimico , che  non  può  far  pur  una  buo- 
na ciera  fe  non  fintamente , e per  inganno.\Ah  che  il 
mondo  non  è daf  eruire , nè  da  efser  conofciuto  per  pa- 
trone da  noi : poi  che  Dio  fi  degna  della  nofira  fcruittt , 
e tanto  fe  ne  degna , che  ci  fa  fuoi  figliuoli,  e ci  dona  il 
fuo  fpirito , accioche  degnamente  lo  pojfiamo  feruire  : 
& a tale  effetto  ancora,  perche  il  mondo,  cioè, gli  huo 
mini  mondani  non  fono  degni  di  feruirlo  : ci  catta  fuori 
del  mondo, c tifa  Juperiori  al  mondo, & a?  fuoi  confede 
vati , cioè  al  demonio , al  peccato , <*r  alla  morte  : & 
uuole  che  noi  comodiamo  al  mondo, et  a gli  altri  noflri 
nimici,e  non  effi  a noi  Onde  in  tcfiimonio  di  ciò, quando 
ci  battezziamo, rinomiamo  a' ma  ài  i nofiri  fopr  adetti: 
& nel  C rcdoyche  fi  recita  auami  il  batte  fimo,  faccia- 
mo profcffwne  di  credere  in  Cicfu  C bri  filo  Signor  no- 
firo unico , come  rinòtiando  ogni  altro  dominio  , o piu 
prefio  tirannia.  Fogliamo  dunquefeome  habbiamopro 
mefso : & è piu  che  debit o)cJje  non  folo  il  mondo  nè  i- 
fuoi  amici  nò  babbiano  parte  alcuna  in  dominarci,  ma 
ne  pur  noi  fi  e j si  in  dò  ci  impediamo  il  alcun  modo  il  go 
uomo  di  Dio  : tal  che  ogni  nofira  virtù  , c pofsanza  , 
intelletto , volontà'  pentimenti  fiano  retti,  ego- 

uernati  da  chi  fi  degna  d'haucrne  tanto  amorevole  cu 
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cura,  acciocbc  non  diamo  caufa  ancor  da  quella  parte 
alla  fua  carità  di  dolerfi  di  noi:  che  è coja  bruttissima: 
ejsendonoi  in  buone , & fedel  mani:  & fapendo  noi 
sì  pòco: non  rinontiare  alla  no/ira  liberta. 

Segue  dunque  il  Signor  nofiro,per  leuar  la  uana  an 
fieta,con  dire: 'Hon  fiate  anfiofi per  la  uita  uofìra, che 
co  fa  habbiatc  a mangiare , neper  il  corpo  uotìro , che 
cofa  babbiate  a ucfìire . Et  rende  efficace  ragione,dicé 
do . Hor  non  è l'anima  piu  che  fi  cibo  ? & il  corpo  piy 
che'l  ueflimento? Come  a dire: Se  Dio  ni  ha  data  l'ani- 
ma,&  il  corpo  fenga  uoflra  indufiria:perche  non  de- 
uete  penfarc,  che  piu  fai  Urne  te  ui  babbi  a dare  il  bij’o 
gno  dell'uno  & dell'altro  damàtcnerlijin  cbeglipiac 
eia: fi  come , quando  gli  è piaciuto,  & non  piu  pretto, 
né  piu  tardi ,ue  gli  ha  dati? Et  perche  taluno  non  dur 
bitafse  : ancor  feguita.  Guardategli  ucceli  del  cielo ; 
percioche  non  f emiliano  ,nè  metono,  ne  congregano  ned 
granari: & il  Tadre  uotiro  celejle(quafi  dica, non  Té 
dre  loro, ma  uotìrofli  pafce.Hor  non  Jet  e uoi  da  piu  di 
loro? (come  a dire)percbe  ui  babbi  a pafeere  maggior 
mente? Et  quale  è di  uoi , che  con  fi  lidio  batti  a giunge 
re  alla  fua  Jiatura  un  cubito?  Qjicjio  è f fermar  e, che 
l'efser  notìro  nò  e'  da  noi, ma  da  Jfiio:  concio fia  che  noi 
no  pofsiamo  naturalmente  farci  ne  maggiori, ne  mino 
ri, né  alterarci  altramente  per  noi  Jiefsi:dòde,cfsendo 
da  lui, pofsiamo  fidarci,come  e detto.  Et  del  uetìire,a 
cheui  date  affanno?  Confider  atei  gigli  del  campo , in 
qual  modo  crefcono:  non  s'affaticano,  non  nafpano:  & 
io  ui  dico^he  ne  Salamoile  in  tutta  la  gloria  fua,  fu  ue 
fino  come  uno  di  queftncieé  tato  appropriataméte  da 
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• tigni  parte . Et  f e Ih  erba]  del  campo , che  hoggi  è in 
ejjer‘c,&  dimane  fi  gitta  nel  forno;  Dio  la  uefìcin  tal 
modo;  quanto  maggiormente  uoi,ò  buomini  di  poca  fe 
de  i "Non  uogliate  dunque  dami  moleflia , dicendo  ; 
che  mangiar emo  ? che  beremo  ? di  che  ci  uefì iremo? 
pcrciocbc  tal  cofe  cercano  le  genti;  cioè  quelli ,che  non 
conofcono  Dio , ne  l'hanno  per  Tadre ; percioche  il  pa- 
dre uoflro  fa  che  hauete  bi fogno  di  tutte  quefle  cofe  ; 
& cofi  f apendolo, potete  flarfenga  a fanno, perch'egli 
non  ui  lafcierà  mancar  e ;ilquale, come  uedete, ha  cura 
& prouidentia  particolar  di  tutto  l’uniuerfo  per  fua 
bontà . Cercate  dunque  uoi  principalmente  il  Regno 
di  Dio,&  lagiuflitiafua;e  tutte  quefle  cofe  ui  far  ano 
aggiunte: cioè, infieme  con  tal  grana . Ecco  la  conclufto 
ne  di  ciò  che  hauemo  tocco  da  principio:  Ecco  il  nobile 
officio, & fin  dio,  che  dee  effere  il  noflro ; cioè,  di  non  fi 
degnar  di  occupar  la  noflra  méte  in  quelle  mif  ?re  baf 
fegge  ; ma  con  tutto  che  ci  a fatichiamo  in  lauorare  , 
per  non  fi  are  in  ocio,&  per  non  tentar  Dio;  cercar  in 
ogni  cofa  il  Regno  di  Dio  ; cioè,  in  tutto  defiderar,  dr 
uoler  efier  regnati,  e gouernati  da  lui;  e che  effo  foto, 
& niun'altroyneil  proprio  uoler  ci  comandi  ; & fotte 
i fanti  & [aiutiferi  firn  comandamenti, & inffiiratio- 
ni  uiuer  giuflamente , cercando  di  metterli  in  opera . 
Cofi  faremo  giufli,  cofi  faremo  fanti  ; & feruaremo  il 
noflro  degno  grado,  benedetti  da  Dio ; & faremo  ficu 
ri, e certi  che  ne  i queflo  modo, ne  anco  nell'altro  ci  ma 
cherà  mai  cofa, che  fecodo  il  diuin  iudicio  miglior  p noi 
cbe'l  nofirOjcifia  bi  fogno  alla  fallite. Co  fi  fua  Maefìà  ci 
doni  grafia  di  fidarci  di  tal  fua  ut  ripa;  & ci  benedica . 
Amen.  L LA 
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NELLA  DOMENICA  XV. 
dopo  la  Pentecofte. 

Arra  S.Luca  al  cap.y.cbe  andana 
Giefu  in  una  città, chiamata  J^aim, 
et  andauano  con  lui  i discepoli  fuoi, 
& molta  turba.Su'l  principio  di  que 
jia  hi fl  ori  a del  facro  Euàgelio  ci  uié 
pofia  aliati  una  cofa,  laquale  ogni  di 
fi  ncde  da  tutti ,& da  pochi  s'intende,  ofigufia  mai.  O 
giouentù , ecco  un giouane  uien  portato  alla  fepoltura . 
O Tadri,o  madri , che  battete  fatto  un'idolo  de'uoflri  fi 
gltuoli;  et  ui  f cordate  Dio,&  lo  fate  fcordare  a loro  art 
cor  a col  uoflro  mondano  inordinato  amore  : Eccoap- 
proffimandofi  il  Signor  alla  porta  della  città, un  morto 
figliuolo  unico  alla  madre  fuajtien  portato  fuori  alla  fe 
poltura;et  quefla  era  uè  dotta  ;&  molta  turba  della  cit 
tà  con  lei . 0 mondo, intendi, fappi,  & ricordati  che  fi 
muore  ;et  tutte  le  fperàge  al  fine  fono  uane.rNc(funo  fi 
compiaccia  negli  honori,  nelle  pompe,  e deliti  e di  que 
fio  modo  ila  morte  guafi  a tutti  i pé fieri, e difegni  de  gli 
huomini  tcrreni.'Hon  ui  fidate  gì  ottani:  meno  ui  fidate 
uecchi;  non  ui  fidate  riccbhnon  ui  fidate  poueri,non  ui 
fidate  funi;  non  ui  fidate  infermi ; no  ui  fidate  huomini ; 
non  ui  fidate  donne;a  bora  per  bora, a punto  per  pun- 
to potete  efier  tolti  di  là:  Et  guai  a uoi,fe  hauerete  ma 
le  Jpefo  il  uoflro  tépo.Ricordateui  fpefio  della  uoflra  co 
dit ione:  fate  pemtétia,et  fiate  prudenti,  & uigilate  in 
orati one,&  operationi  fante,  & piene  di  carità  uerfo 
Dio,et  uerfo  ilprofJimo,fe  uolete  batter  caufa  di  poter 
fìar  di  buona  uoglia.Che  lo  ftar  allegri, nò  fapendo,  o 
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non  fperando  di  ejfer  in  gratta  di  Dio  , è la  maggiore 
pagaia,  che  poj'sa  imaginarfi  l’buomo  in  quefià  uita . 

La  qual  uedoua,bauédo  uedutail  Signore : mofso  a 
miferico’rdia  f opra  di  lei , le  difse . T^on  piangere . Et 
quelli, che  portauanoffi  fermarono^  dtfie.  Giouanet 
to,a  te  d co -lettati  sù,&fi  f ece  a federe  quello, eh' era 
morto, & lo  diede  alla  madre  fua.  ledete  la  benignità 
della  humanità  del  Signor  nofìro. In  quejio  dimojtra  ef 
fer  uerametc  Intorno,  mouédoft  a compaf sione  humana 
mente,&  qui  è da  conftderar  la  Juagrà  bontà  jn  code 
fcenderci,quàdo,accioche  fappiamo che  ciba mifericor 
dia, fi  è fatto  buomo , per  poter  ancor  feti  tir  affetto  di 
compa([ìone:&  ha  uoluto  condolerono  foto  delle  mife 
rie  bumane  dell’anima, ma  ancora  di  quelle  del  corpo , 
come  bora  fa  nella  efierior  tribulatione  dtauejla  poue 
ra  uedoua:  et  altre  uolte  nel  dolore,chehebbe  co  le  sa 
te  forelledi  Lagaro,Marta,e  Maddalena.  Et  qui  ban 
no  da  imparar  jlli,cbe  fono  atti  a giouar  agli  altri, di 
non  ufar  tanta  feuerità  in  far  fi  poco  conto  delle  ffone 
afflitte, con  dire  fubitoffua  pofia:  'Njn  fanno,cbe  que 
fio  mondo  dà  de’ trauaglièh  abbiano  pati  etnia.  Tsfo  cofi 
fece  il  Sig.noflro:ilqualc  era  atto  a render  miglior  co 
to  di  noi  della  iter  ita  a quefia  dònatma  fi  mofie  a com 
pafsione:et  le  difseiTsfon  piàgere.Tgotiamo  bene  qfia 
parola  detta  dal  Signore : peioebe  niurì altro  ba  auto- 
rità di  dircela, eccetto  lui:il  quale  ba  pianto, & patito 
tato  per  noi, che  bépof siamo  noi  Har  di  buona  uogliaz 
né  fo  come  cipofsiamo  fidar, nè  del  mondo, nè  del  pro- 
prio parer  nofìro  jjuggiardo,in  confolarci:  mafsimamé 
te  uedendo  il  poco  f ondarne to,cb e di  ciò  ne  h abbiamo, 

dr 


dopo  la  Pentecoftc.  $14 

fSr  dalla  ragione,  & dagli  effetti  che  ogni  dì,  & ogni 
bora  babbi  amo  auanti  a gli  occhi  negli  altri, et  in  noi 
fieffi.  Vero  fi  non  uogitamo  chele  confilationi  noflre 
fiano  uane,&  fi  conuertano  all'ultimo  in  pianto  ; cer- 
chiamo di  non  con  filarci  mai , fi  non  nelle  parole  del 
Signore ;&  la  pace, et  confilationc  noflra  farà  ficura: 
& fupererà  ogni  fentimerito,&  gufio  di  dolcegga:& 
ungi  i amo  piu  presi  0 piangere,  che  con  filarci  in  altro, 
neper  conforto  d altri  ; concio fta  che  efso  Signore  dice . 
Beati  quelli, che  piangono,  percioche  faranno  confila- 
ti,& la  triflegga  uoflra  ficonuertirà  in  allegregga . 
• In  mtflerio,qutflo  giouane  morto, & portato  alla  fi 
poltura,ci  ftgnifica  lo  (lato  della  per  fina, quando  fi  tro 
ua  in  peccato.  E*  dunque  morto  il  peccatore , quanto  al 
lo  flato  interior  e, & queflo, perche, fi  come  il  corpo  fin 
: ga  l'anima  è morto;cofi  l'anima  séga  lo  fpirito  di  Dio 
che  la  moua,& gouerni y non  è uiuaiVercioche  la  ulta 
noflra  è Cbriflo  benedetto:come  in  tati  luoghi  delle  sa 
te  feritturefi  dimori  ra.  Quanto  t?  mai  flato  buono  il 
Sign.noflrofopra  di  noi,  a dire,  che  fi  fila  degnato  efso 
fiefsofarfi  la  uita  noflra  tato  dolcemente.  Qual  mar  a 
uiglia  h ormai  ci  dee  parer, eh  e efso  fia  noflro  cibo, fi  è 
tfterne  noflra  uera  uita, piu  nera  uita  efso  dell  anima, 
& piu  eterna, che  non  è l'anima  del  corpo.  Bé  dunque 
fi  può  chiamar  morto  qu:Uo,che  è séga  la  fua grafia , 
& amicitia,  & carità:  Etmeritaméte  feguita  che  rio 
poffi  far  cofa , che  ne  a Dio  piaccia  ,nea  luigioui . Si 
chiama  poi  morto  in  giouentà, perche  accade  facilmen 
te, che  igiouani  fono  in  queflo  flato, per  troppo  la}  dar 
fi  tr apportare, co'  l defiderio  almeno, a li  appetiti  delle 
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fenfualitd.Terciocbe  ogni  uolta,cbe  la  creatura  ha  uo 
lontà  di  fare  un  male:ancor  che  non  lo  efequifca/i  ha 
pei • fatto  appreso  Dio.Si  dice  ancor  morto  ingiouétù: 
fcbe  ordinariamente  il  peccare  è cofa  dagiouani,cioè, 
dapcrfone  di  poco  giudicio.Cbe  fela  perfonabauefie,e 
ttolejje  ufare  intelletto ,e  di fcorfo, ancor  bumano  molte 
uolte , mai  non  fi  lafciar  ebbe  ridurre  a cofe  tanto  difor 
dinate , in  offe  fa  di  Dio , e dannatone  dell'anima  fua , 
uergogna  fino  appreso  di  fe  fi  e fio , e perdita  d'infinito 
bene, e pace  in  quejlo,e  nell'altro  mondo.  M a tutto  uie 
ne  per  nonconofcere.E  dunque  morto  il  peccatore ;& 
ne  uié  portato  alla  fepoltura  dell’inferno, oue  no  è alca 
na  redentione,onde  la  madre  lo  piange  co  molta  turba. 

La  uia,per  laqualc  uié  portato  il  peccatore  all'eter 
na  morte  fé  la  mala  con fuet  udine.  Et  dice:  uié  portato: 
perche  in  effetto  non  è in  fua  liberta' , ma  di  quelli ,c  he 
lo  portano:cbe  fono  il  péfar  di  uiuer  lugaméce:il  darfi 
ad  intendere ycbe  fe  bene  è legato, et  fi  lega  ogni  dà  piu 
nelle  mani  del  diattoloyfe  uorràyfi  faprà,e  potrà  libera 
re  ad  ogni  fuo  beneplacitoùl  no  uolcr  difcompiacere  al 
mòdo3et  afenfv.il  no  fi  curar  d'intender  le  cofe  di  Dio: 
dandoft  ad  intendere  di  faperne  quato  li  bafla.  QjtcHi 
d'accordo  col  dianolo  noflro  nimico yCaminano  a piu  po- 
tere, portando  il  pouero  peccatore,  ebenonpenfa  alla 
eterna  dannatone  irreparabile.  Ma  la  madre, la  fanta 
Chi  e falche  ciba  concetti , e generati  per  Spiritofanto 
del  figliuol  di  Dio  fuo  fpofo:  piange  , & inuita  tutti  a 
piangere  fopra  di  noi.O  quanti, e quante  ne  fono  in  me 
gp  de' diletti,  e fpaffi  maledetti  immerft , che  fc  uedefie 
ro  il  piàto,cbe  fifa  per  loro  in  tanti , e tanti  luoghi  deC 
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ferui  e ferite  di  Diodafciarebbono  p queflo  fola  le  na- 
ie fue  opere,  e fi  porrebbono  a piangere , & ringratiar 
Dio, e dimandargli  perdono,  rej editti, cioè,  lettati  dallo 
fiato  terreno , efangofo,  e parlando  bormai,  e diman- 
dando aiuto  di  far  altra  uita:  che  prima  non  pur  ne  no 
ieuano  fcntire,no  che  di  ciò  parlare, e pregare,  e tutto 
quello  pei' gratin  del  Redcntor  noflro:di  modo, che  tut 
ti  JlupirebbonOyC  darebbono  gloria  a Dio , come  fegui- 
ta , Et  tutti  furono  preft  di  timore , & glorificarono 
Dio  Scendo.  Vn  gran  Profeta, ouero  il  grande  Trofe- 
ta, cioc, il  Mejfia  è jufcitato  fra  noi,&  Dio  ha  uifitata 
la  plebe  fua . Ilquale  ci  benedica . jLmen  . 

NELLA  DOMENICA  XVI, 
dopo  la  Pentecofte. 


S p o n e il  medefimo  S.  Luca  al  cap . 
bq.cheejfendo  entrato  Giefuincafa 
dun  certo  Principe  de' F ari fci  il  Sab 
bato  a màgiar  ilpaneteffi  lo  offerua 
u ano:  cioè , flauano  attéti  p uedcr  fe 
poteano  trouar * attaco  d’ incolparlo . 
'Prima  h abbiamo  da  notare  la  gran  carità  del  Signore 
in  piu  co fe:la  prima,  in  quanto  egli  con  tuttoché  fape 
uà  d'efser  inuidiato , & odiato  da' Farifei  ; nondimeno 
non  fi  afìencua  dalla  loro  couer fattone  fino  aU'cntrarli 
in  cafa,  & mangiar  e, e bere  con  loro.  Oltra  di  queflo , 
gran  corifa'  la  fua  fi  dimofìra  ancora  pur  uerfo  i me - 
defimi , in  quanto  che  egli  non  refla  di  predicarli , & 
amaeflrarli  de'fuoi  documenti  falutiferi  (comeuede- 
remoin  fine)  con  tutto  che  fa  il  poco  conto , che  fanno 

diluì. 
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di  lui.  M ani feflafi  ultimamente  grande  la  fu  a carità 
uerfo  il  bifognofo, quando,  no  dima  dando  lui  copi  alca 
na;et  fapendo  efso,cbe  in  ciò  era  p di(pt acero  a quelli , 
che  erano  pr<  finti, non  u'olfi  cotenerft  però  difanarlo , 
per  la  còpafsione  che  gli  baueua,& per  gloria  di  Dio: 
di  moduycbe  chiaro  fi  comprende, cbe'l  Signore  è tutto 
carità, et  che  come  tutto  carità, e dolceg^a,wm finte 
ne  gu  ila  amaritudine  di  malignità  alcuna.  X?  u e fi  a fu 
degna  uirtù  a pùto  del  figliai  di  Dio  in  terra,efser  per 
fettifsi/no  nell  a piu  p fetta  uirtù  di  tutte,  che  è la  car 
td;  tanto  < he  in  ogni  tépo,  e da  ogni  parte  fiillafse , an 
gì  uer  'j  'se  iempre  carità, & uerfo  l'anima  nofira,  & 
uerfo  il  coroo  ancora, fi  tome  adefso,no  ofiante  alcuna 
o(fr}à,o  ricetto,  a bene  al  corpo  dcU'bidropico,fanan 
dolo:  et  all  anime  de' Fari fci,predicàdolt.H  abbiamo  dii 
que , uolcndo  ejjer  membri  di  fua  Mae  fi  d (come  fiamo 
fatti  nel  batte  fimo)  a fiudiar  di  farci  pfetti  in  carità , 
&far  bene  a lutti  jn  tutti  i bifogni:nà  uolédo  fapcre , 
ne  intendere, che  alcun  ci  offen da :ma  riputandoci  ueri 
fratelli  di  tutti.  Cofi  faremo  fratelli,  cr  mcbridel  Sig. 
cofi  faremo  figliuoli  dell' alt  infimo;  come  efio  fi  dice  . 

* Horaueniamo  a'  particolari  della  j aera  hifioria.  Sta 
ual'bidropico  auanti  il  Signore  : & rifpodendo  Giefu: 
cioè, allipenfieri, che  baucuano  quelli , détro  al  cuore  : 
dijfe  a' dotti  della  legge:& a'F arifii;fc  fofje  lecito  fa- 
nar  il  Sabba  tot  cioè, il  giorno  della  fefia?&  quelli  tae 
quero.Ma  efio  lopreJè,&  lofanò,&  lolicentiò;ct  dif 
jfe  a loro.  Di  qual  di  uoi  cader à il  bue,o  l'afiuo  nel  pog^ 
go,  & di  fubito  non  locauerà  fuori  il  giorno  del  Gab- 
bato? Et  non  poteuano  rifpodergli  a quefie  cofc.Ilgior 
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no  del  fabbato, cioè, della  ftft  a ordinario, che  era  il  fet- 
timo  di  della  fettimana;  ilquale  è adcfjò  la  Domenica, 
che faccialo  noi, era  ordinato  da  Dio  piu  uolte,che  ha 
ucffe  ad  e (fere  folenniyato , fenya  operar  cofa  alcuna 
jeruilein  quello  ; era  in  memoria  del  ripofo  di  Dio 
dalla  creatione  del  mondo ;e  ciò  non  fi  dice, perche  Dio 
ripofafie;  che  il  ripofare,& opei'ar  di  Dio ,è  tutto  uno 
mede fimo ;ma  tal  fuo  ripofo  frgnijìtaua  il  compiacimeli 
to^he  per  fua  bontà  ha  Dio  in  tutte  le  cofe  create , e 
particolarmente  nell'huomo:e  uoleua  Dio, comandan- 
do quesla  figmf  catione  del 'giorno  del  fuo  ripofo,  et  uo 
tendo  che  in  tal  giorno  ftripofafj'e  da  opera  fi  i nile ;cbe 
il  popolo  fuo, ilquale  gli  altri  giorni  fi  daua  alla  cura 
delle  cofe  terrene,  fi  aflcnefieda  quelle  m quel  giorno, 
per  attendere  a confederar  ,quato  Dio  fi  compiace  nel 
popolo  fuo ; c quanto  fi  fatisfa  di  ciò,cheperlui  ha  fat- 
to , acciocbe  ancora  effo  popolo  fi  ripofafie  nella  fua 
Maefld,&  in  quella  jperafieie  fperàdo, per  grada  fua 
a fpettafie  quello  eterno  ripofo, che  gli  ha  preparato  in 
cielo ;ringratiandolo  tra  tanto  de'beni,cbe  ha  riceuuti 
in  terra  della  creatione  propria, e delle  altre  creature 
a fua  utilità, e piu  della  propria  redentione , e di  tanti 
fuoi  fratelli, c membri, con  quiete  di  corpo ; a fin  che  pò 
tefie  ciò  fare,  come  fi  conmene, con  maggior  quiete ; e 
confeguentemente  riuercnya  di  cuore , & di  mente . 

Qjtefli  maggiori, et  piu  dotti  nella  legge, defidcro- 
fi  d'bonore,&  di  parer  fanti  in  quefiecofe  efteriori , di 
non  far  cofa  alcuna  manuale , per  efser  cofeuifibili  ,fi 
gloriauano  ; & uoleuano  parer  fanti  nel  conjpetto  del 
popolo  i donde  dopo  il  credito  ne  feguitafs  e facilmente 
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il  guadagno  ;& co  fi  f eriga  attendere  alle  cofe  interiori 
del  fpirito,attédeuano  falaméte  a quello, che  parea  bel 

10  in  fe,  & in  altri  di  fuorauia . Et  tanto  faceuano  il 
fanto  in  quefto ; che  haueuano  ardire  di  opponefe  al  Si 
gnor  e fino  il  fanar  per  uirtu  di  Dio  le  perfone  in  fabba 
to.  Et  è gran  cofa  per  certo, che  non  c già  poJ]ìbile,cbe 

11  fabbato  fi  reftaffe  di  medicare  gli  infermi,  fi  come  nè 
ancora  di  darli  da  mangiare ; & fe  era  lecito  di  medica 
re:non  nolcuano  che  fojje  lecito  a fanare,&  poi  per  uir 
tu  di  Dio . Il  che  appunto  conueniua  farfipiuin  dì  di  f e 
fio;acciocbcpiu  popolo  hauejjc  piu  ad  attender  e ciò,  et 
a laudar  piu  Dio;Ma  li  Signore  gli  allega  una  ragione 
dicendo  ; cbe,fe  nel  fabbato  fi  aiutano  da  loro  gli  unir 
mali , quanto  piu  fi  debbono  aiutare  gli  huomini,per  i- 
quali  fono  fattigli  animali?  Et  non  accade  dire , fi  può 
differire  tal  fanità , perciocbe  ,fi  come  fubito  fi  cerca 
di  liberare  l'animale , cofi  fu  lecito  in  ogni  cafo  d'infer 
rnità  fubito  aiutar  l'huomo  ; accioche  non  durafje  in 
quella:  Vero  fc  fu  lecito  aiutarlo  fubito,quanto  piu  do 
po  che  lungamente  ha  patito? Et  Dio  intendeuanel  fab 
bato  probibire  quelle  opere  , le  quali  dijlabeuano  dal 
culto  di  Dio  : Ma  quelle , le  quali  erano  caufa  di  piu 
farlo  bonorare;  & douc  l'opera  manuale  era  minima , 
& di  nulla  dittruttione  di  mente:  non  fuintetione 
di:  fu  a Mae  sì  a'  di  leuarle.  Ter  quello  tacquero  cofto 
ro , come  conti  imi.  Ma  noi  notiamo  in  ciò  che  fi  ha 
da  fpendere  la  fella  ; & uediamo  miferi  noi  in  che  fta 
to  ci  trottiamo  ; quando  non  folo  non  la  (pendiamo  in 
bonor  di  Dio  , & in  penfar  ciò  che  é detto  , ma  ol- 
irà le  opere  feritili  & manuali  del  mondo  j la  fpcn- 
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diamo  in  tante  opere  diaboliche , contrarie  alia  dìui - 
jm  bontà;  quante  fe  ne  fanno,  & feopertamente , dr 
i luochi  fasti  appunto  ; che  è marauiglia , che  non 
piangano  i faffi. 

QjteHo  hidrnpico  fignifica  l'anima  nel  peccato  le- 
gata , maffimamentc  nella  disbone ftd , 0 auar itia  ; il 
quale , fi  come  l'hidropico  fempre  beueria , & fempre 
è cruciato  di  feto , quanto  piu  beue  ; cofi , quantunque 
fenoli  uergogna  ogn'hora  piu  fi  in  uolt  itale  creatura 
nella  terra,  & nel  fango ; nondimeno  mai  non  può  fa  - 
tiar  la  fua  maledetta  inordinata  uoglia:  & qttefto  è , 
perche  Dio  l'ha  fatto  ad  altro  fine  molto  piu  nobile:  Et 
fi  come  un’huomo  noti  può  uefiire  il  juo  corpo  della  pel  >- 
le  d'un  porco , ò et  altro  artimale , che  naturalmente  fe 
gli  affetti , non  e fendo  formata  afuo  doffo  ; cofi  meno 
può  fati  arii  defi  derio  fuo  delle  cofe  defi  derate  da  beftie% 
Qjtefia  infermità  di  hidrcpifia , tra  gli  altri  mali, an- 
cora fa  pugnare  il  fiato. Cofi  l'opcre,&  oraticni  di  tali 
fono  abornineuoli  nel  confi) cto  del  Signore.  Vero  bifo- 
gna  metter  fi  aitanti  la  fua  mifericordia;& non  partir 
fi  di  là,  fe  non  fatti fani  per  fua  gratta. 

'Nell'ultima  parte  del  fanto  Euangelio  il  Signor  in 
fegnaua  la  burnii tà  ; & diceua(dice  il  j'acro  tefio  a gli 
imitati  una  parabola  ; intendendo  in  che  modo  elegge 
nano  i primi  luoghi  a menfa,  dicendoli?  Qji  nudo  tu  fei 
imitato  alle  nogge  ; non  ti  ponete  a federe  nel  pi-imo 
luogo  ; accioche  non  fia  imitato  un  piu  honorato  dite 
da  quello  ; & uedendo  colui , che  ha  chiamato  te,  & 
lui , non  ti  dica  : Dà  luoco  a queflo  : & allhora  tu  co- 
minci a tener  l'ultimo  luoco  con  uergogna:  Ma  quan- 
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do  fei  chiamatola, & poniti  a federe  nell'uttimo  Itf 
go;  acciocbe  ucnédo  queUo,cbe  ti  ha  multatoci  dica: 
mimico, afccndi  piu  sù;et  alibora  ti  farà  gloria  in  pre 
f ernia  de  gli  altroché  faranno  infieme  a menfa  : per - 
ih  e ormano,  che  fi  c folta,  far  a burnì  liuto  ; & cbi  fi 
h umilia  ,farà  cfsaltato . Il  noilro  Signore  mojira  la 
ignorantia  de'fuperbi , in  che  modo  ancbor  in  quello 
mondo  gli  fuole  ufcire  al  contrario  ; & uuole  di  qui , 
thè  fi  faccia  argomento  di  ciò  che  fi  fard  nell'altro 
mondo;  e fsendo  fritto:  che  Dio  refi  lì  e a'fuperbt;& 
che  nò  darà  il  fuo  honore  ad  alcuno.  Onde  fi  compren 
de,cbe  la  fuperbia  è odiofa  al  cielo  ,&  alla  terrà  ; & 
immunemente  tutti  ifuperbi  fono  odiati  ancbor  a in 
qucflo  mondo. 

Ma  è da  notare , che  il  Signore  non  intende  già  di 
infegnarci , di  humiliarci  per  fuperbia , per  farci  far 
piu  honore , come  molti  fanno  : i quali  contendono  di 
dar  il  luogo  troppo  affettatamente:  pcbe  temono  di  pa 
rer  frani  facendo  altramente, per  ejsere  fuperbi . Et 
per  quefto  l'Euangelifla  nomina  quejlo  parlar  del  Si- 
gnor e, par  ab  ola.  uo  tendo  dir  e:  che  fua  Maelìà  intende 
altro  di  quello , che  dice  • Vero  chi  uuole  obedirlo  in 
quello , ha  da  efsere  bumile  di  cuore , come  egli  e'  di 
cuor  e, e per  carità , eco  carità, fen^a  affettata  contra 
din  ione,  amar  fempr  e l'ultimo  luogo ; in  tal  modo  gli 
farà  gloria  eterna  in  prefentia  de'  beati  in  cielo  al - 
'la  felice  menfa,cbe  ci  bapreparatà  il  Signor e:ilquale 
ci  benedica , jim  'en. 
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A presenta  boggia  noi  la  scita 
Chi  e fa  p bocca  di  S.  Matteo  al  cap . 
2 i. che  andarono  a Giefui  Fari} ci: 
uno  di  loro  Dottore  della  legge  la 
inter  rog  n ytétàdolo . M adiro  spiale 
è il  gran  comadamcnto  della  legge ? 
Conjtderim.o  che  co  fa  fa  l'affetto  dellhonore la  in 
uidia ; che  no  folo  priua  i fu  omo  del  benebbe  gli  men 
portato  : ma  fa  odiar  et  il  beneye  cbi  glielo  porge.  Cofi 
faceuano  quefli  miferi  Farifei, pieni  di  riput attorie  y& 
nuoti  di  carità  ucrfoyDioy&uerfo  il proffìmo:iqualiyue 
derido  che  il  Signore  gli  diceua  il  uertìi&  con  cficmpi9 
& dottrina  feopriua  le  loro  macchie :&  apriua  le  loro , 
piaghe  offerendogli  l'unguento  del  fuo  fanguc  da  fatiar 
Icffi  tontriflauano ; fi  per  fuperbia:percbe  di  qui , a fe 
Mh&  a(l  “Itti  pareuano  quelli ^be  erano; sì  per  inui 
dia: perche  di  qui  il  Signore  era  conofciuto  piu  fauioyet 
piu  fanto  di  loro  et  fi  contriflauan  tanto  che  non  tende 
nano  ad  alaroycbe  a pungerlo ye  urtarlo y&  a cercar  at 
tacchi  di  mille  forti  contra  di  lui.  Co  fi  bora  uno  y bora 
l'altroybora  per  una  uiayhoraper  un'altra  lo  tétauano , 
f farlo  dar  fuori  in  qualche  cofay  da  potergli  opponere 
ueri(imilmète:per  tal  caufa  hoggi  cogregatiycome  dice 
il  fante  Euangelifiajo  interrogano  come  habbiamo  u% 
jio.M'quali  il  Sig.cbe  no  fafar,&  parlar  fc  no  bene:e 
non  può  yqual' arbore  foaui[fimoy  lafciar  la  fua  dolccg - 
%ayrifponde  amoreuolijjìmament  eyet  uerijjìmamente  a 
loroyct  anoflra  utiht adorne  dice  il  fanto  Euangelifla . 
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defogli  dijje:  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  in  tutto 
il  cuor  tuo,  & in  tutta,  l'anima  tua,&  in  tutta  la  men 
te  tua.Queflà  è il  potifJimo,e  principal  comddamèto . 
lljeconau  è ftmiie  a èjfìo.^lmerai  ilproflìmo  tuo  come 
te  fieffo  In  quefii  due  comandaméti  pende  tutta  la  leg 
gey&  i Trofeti.Tonedo  infieme  piu  luoghi, doue  fi  par 
la  di  quello  principale  gran  precetto;  cioè  jl  feRo  del 
Dcut.il  iz.pre [ente  dì  S. Mattbeo.il  ti.diS. Marco-, 
& il  decimo  di  S.  Luca, fi  comanda  da  Div,cbe  lo  dob- 
biamo amare  con  tutto  il  cuore ; per  cui  ? intède  la  uo 
lontàuò  tutta  la  mète, per  la  quale  i'intède  lapotétia 
intellettuale  dell'anima:  con  tutta  L'anima, per  la  qua 
le  s' intède  la potentiafenfitiua:  co  tutte  lefor^fifia 
co  tutta  la  uirtu ; p le  quali  s' intède  in  ogni  atto,  e mo 
to  doper  attorie  p amor  di  Dio;  deuerfi  annegar  la  prò 
pria  uolòta,d  fa  per  e,  la  uita,eferuirlo  co  ogni  sformo* 
Ilora  uediamo  qual  fia  il  principal  comàdamento  di 
Dio, e cofi  qual  fia  la  principale  obligatio  noflra  nerfo 
di  lui, che  è di  armarlo  con  ogni  mjìra  uirtu  e pepala. 
Certo  fe  bauejjimo gli  occhi  aperti, alla  ucrità,qfla  fo- 
la caufoycbe  Dio  fi  degna  tato, che  l'amicmo,cbe  ce  lo 
comdda  tato  ftrettaméte;c  uuole,cbe  ciò, che  è in  noi  , 
cèpre  iami;e  per  defidcrio,cbc  ha  di  quello; promette 
uita  eterna  a chi  L’oj]erua;quefìa  f da  cauf  i dico, che  co 
tata  carità  fi  degna  di  noi;quàdo  no  gli  hauefsimo  mai 
altro  obligo,nc  per  creatone, nè  per  redentione,nè  per 
alcun'alno  bene : doueria  effer  piu  che  ballate  a follici 
farci  di  non  douer  mai  far  altroché  amarlo.  Et  quelli, 
che  ciò  non  conofcono,moflrano  cbiaramete  no  còpren 
dcre,cbtfia  Dio,&  quali  fi  ano  efsùBenfi  può  dir  e, che 
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. &ì°  in  qtteHo  ci  ha  prevenuti  nelle  benedittiòni  della 
dolerla  fu  a;  come  dice  il  Salmo  ;percioche  ogn’uno  f. 
che  bau  effe  hauuto  intelletto  fedendo  l'unitterfttà  del 
la  creatione  di  tutte  le  cofe;  farebbe  ciato  sforato  a 
defiderar  di  honorar,&  amar  i autor  di  quclleiet  fifa 
irebbe  riputato  il  maggior  favore y eh  e mai  pot  effe  ha- 
. nere;  eh  egl ifi  foffe  degnato  di  hauerlo  p fuo,  & coma 
dargli.  Hor a ecco  il  fattore  ddl'uniuerfoffa  fomma  pa 
'tenti a, & bontà  infinita  fi  degna,  comandarci.  Et  fche 
non  ha  bifogno  alcuno  di  noi}ci  comandaycbe  là  amia-i 
mo,  & che  lo  amiamo  con  quante  forge  potiamo , &> 
quanti  ftamo;  come  che  voglia  dire  , che  non  è cofa  in. 
noiyche  nonglifia  cara.  Et, ci  Icuainquefloil  rijpetto . 

* della  n offra  indegnità , & il  rifpettojche  piu  importa , 
della  inimicitia già  contratta  per  la  tioffra  incompara » 
bile  ingr atitudine  uerfo  di  lutiiquali  ci  baurebbono  po 
luto  impedir  ad  affettar  tanta  gratta  . \ 

Ecco  dunque ,o  buomofwto}&  d' intelletto,  a chi  di 
[piace  l'amar  le  cofe  uaney&  effercfchiauo  del  modo, 
et  degli  appetiti  terreni.  Ecco  chi  fi  degna,  t^t  defilerai 
effere  amato  da  te  tato, per  farti  feco  una  cofaiftcfiaii 
Ecco  ove  hai  facilmente  a collocar  i tuoi  belli  efaui  pé 
fieri:  ove  no  ti  far  ano  difprdinati  in.  etmia.Ecco  di  chi , 
hai  dà  prtrlare.  Eccochi  Jiai  dahonorarciqllOyCui  firuè. t 
re  è r egnaretquell o,ch'è  honorato  et  riverito  con  amo\ . 
reuoliffimo  et  dolciffmo  tremore  da  tutto  il  Taradifo 
deificati.  QjteHo  è il  tuo  Dto,Tadre^  Figliuola,  & ' 
Spirito  S.tre  pfoncjtn  Dio  fola. Guai  a chi  fi  fdegnadi 
pai  feruti iodato  piu , che  hormai.appreffb  le  altre  coti 
' at ÙMinenoffraka  dqparer piu  che  infinita,. 

,TT  -typ’m 


Nella  Domenica  decimafettima. 

et  piu  che  degnifsima  di  infinita  punìtione/juido  fi  ha 
uifio  troppo  chiaro  cfiere  fiato  tale, et  tanto i' amor  fuo 
uerfo  di  nocche  per  amore  ci  fi  è fatto  alfine  profittino, 
fratello  ,&  fieruitore;a  farci  bcneficio,&  feruirci  non 
fiolo  di  tutte  le  fienti  della  uita  fina,  ma  finalmente  del 
fiangue,et  dell'anima  propria.Hor  come  è poffibile , che 
quelle  per fone, alle  quali  quefio  comandamento  par  da 
roji  po/fino  chiamar  rationali  t 

Dirà  pure  alcuno:fe  Dio  non  haueua  bifiogno  dell' a 
mor  nofiro polendoci  far  bene  sf  che  non  comandò  pria 
cipalrnente  che  amajfimo  noìtCoftui,dapoi  che  ha  ama 
to  fin  qui  fie  fiefiso:proui  un  poco  l'amar  Dio ; & uedrà 
quanto  piu  l'amar  Dio  gli  farà  dolce, che  l'amar  fie  ;& 
conofceràycheDio  mifiericordiofamente  hauerà  coman 
dato  in  tal  modo, per  maggior  fuo  bene.  Vuole  Dio  per 
certo, che  amiamo  ancor  noi  ftefii ima  dopo  l'amar  lui. 
Quello  ri  frode.  Al  a in  che  modo  poffiamo  piu  amar  noi, 
fé  già  habbiamo  frefio  tutto  kamor' in  amar  DiolQ  ue 
fia  ila  gride  incopar abile  mifiericordia  di  Dio  fiopra  di 
noi.  A quefio  modo  amiamo  noi  utilmente  fen^afine; 
per  eh  e, amido  Dio  con  tutto  il  cuore,  mitre  ci  sforma 
ma  amarlo  quanto  è straniamo  in  lui  noificffi,creatift 
amati  da  lui;di  modo, che  per  fina  caufa  è for\a, eh  e ha 
ucndoci  diméttati  prima  nel  uoler  dar  fi  tutti  adamar 
lui  fi  amiamo  poi  per  amor  fiuo;ilquale  amore  è molto 
piu  nobile, & piu  grades&  Ita  molto  piu  degna  caufa 
di  quella, che  farebbe  fiata  l'hauerci  amati  folofrcr  no 
firn  ri  fretto  :&  per  cofeguéte  ci  porta  molto  maggia 
utilità ,&  cotéto.Et  guardate  gran  cofia,  come  è nero , 
che  quefio  fia  il pmcipal  mandato,  chetarne  l' buono 
4'&  x - entra 
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entra  ad  empir  quello,  adempifce  ancor  tutt'hora  il  fi 
todo  deWamar  il  proffmo,come  fifieffi,gia  trottatoli* 
come  è detto, in  Dio;pcioche-tra  le  co[efatte,&  ama 
te  da  Dio,troua  non  foto  fi, ma  tutù gli  altri  buominL 
Onde  fi  come  già  per  amor  di  Dio  anta [ejlefioicofi  a» 
cor  amagli  altri  Squali  tutti,  come  fuoi  frate Ui, e raem 
bri  figliuoli  communeméte  di  fibuon  T adre, attaccati 
[eco  a fi  nobile , & dolce  capo, che  e il  Stg.noflro, tutti 
nel  medefimo  abbracciai  flritigeapm  potere.  Et  no 
[ente  coflui  difficoltà  ad  amar  il  profittilo  p ingiurierò 
et altro: percioebe  hauendo  pofto  tuttol'amore,et  intei 
letto  fuo  in  amar  Dio  fi  [corda  ogni  altra  cofa,&  ogni 
creatura:  Et  tutte  quelle  perfine ,e  co[e  che  egli  uedez 
tutte  le  uede  nell' amor  di  Dio,&  del  Signor  hofiro. 

Ma  è forga  dire  una  parola  dell' ultima  parte.  Dice 
fi, che  il  Signore, congregati  li  Farifii,  interrogò  loro* 
dicendo  .Che  ui  pare  di  Cimilo?  Di  cbiè  figliuolo?  In,- 
tendendo  di  [effe fio, già  promeffo  nelle  fritture-.  Dico*- 
no.  Di  Dauid.  Dice  loro . Hor  come  Dauid  in  fpirito  Lo 
chiama  Signore, dicendo? Biffe  il  Signo re, cioè, Ùio'Pa 
dre,al  Signor  mio, cioè,  al  fuo  eterno  figliuolo  me  ama 
to;  Siedi  alla  de  Ara  mia,  cioè,  Barai  uguale  come  Difi 
per  natura, Or  come  huomo  per  la  unione*  & pergra 
tia,  fin  tanto  ch'io  porrò  i nimici  tuoi  [cab  ella,  de' tuoi 
piedi?  Che  farà  al  dì  ultimo  del  giudicio  * quando  non 
farà  piu  chi  dtshonori,nedica  centra  al  Sig.nojlroihé 
che  bora  ancor  ciò  gli  ftapcr  nulla  : percioebe  effo  ne 
fede  uguale  al  'Padre  gloriofo  nell' una , & nell'altiU 
natura. Se  duque  Dauid  lo  chiama  Signor  e, come  è fuo 
figliuolo?  Et  ninno  gli  poteua  rifpondere  parola;  & no 
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fu  piu  arditi)  alcuno  dà  quel  giorno  di  fargli  interroga 
tion  alcuna. Ter  che  quefti  fi  gloriauano  difapereiil  Si 
gnor  e li  interroga;et  li  moflra  che  non  famose  che  no 
fanno  una  cofa  importantissima:  Et  il  maggior. benefi 
ciò, che  Dio  habbia  fatto  aU'huomo;cioèy  di  farfthuo- 
mo:  il  che  fi  caua  particolarmente  da  quefio  parlare  di 
t)auid:percioche  Dauid  non  chiamerebbe  quello  j he  è 
f no  figliuolo, fu  o Signor  e, (e  non  f offe  per  la  diurna  na - 
■tura,che gliè  unita.Coftfa  conofcercil  Signore  a quel 
li,  chepenfano fapcr  ajfai^be fanno  tiienteitlon  fapen 
do  il  fondamento  di  ogni  loro  bene  ,&  fallite, & uera 
gloriafHon  ft  glorij  alcuno, fe  ben  fapefjepiu  che  non 
fepper o rnai  tutte  le  creature  infieme  ; fe  non  conofce 
per  fede  ;et  fe  non  gufa  per  carità  la  ine  or  nat  ione  del 
diuin  nerbo  per  nojira  falute.Q^  uefla  è quella  uera  fa 
pientia,di  che  fanno  profeffwne  tutti  ifedeU;cantan- 
do  tutti  i giorni  folenni  nel  commun  con fortio  allegra 
mente, & dicendo  delfigliuol  di  Dio  : tlqttale  per  noi 
buomini,& per  la  nolìra  falute  è difeefo  del  cielo, & 
e'  incarnato  di  fpirito  fanto,di  Maria  uergine,et  fi  eK 
i fatto  huomo.Ogn'uno  cerchi  quefla  fapiemia . Et  ,fin 
che  non  intende  quefio, penft  di  faper  nulla:  & quan - 
’ do f apra  queflo:perque$lo  regoli  tutto  l'altro  intende 
°re:  & farà  pieno  et  infinita  confo  lattone  del  fuo  faper  e: 

• Et  per  faper  ciò,uadi  ad  efso  Signore  : & interroghi 

• lui, eh  e e'  uerità  infinita:  che  gli  faccia  conofcere , & 
guftar  chi  fia:  Et  fidi fi  di  cedergli  allegramente:  che  ri 
' teucra  la  eterna  [ua  benedittione,  Amen, 
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Rifondendo  uno  della  turba(S.Marco.g.)diffe, 
Maedro,io  ho  códotto  un  mio  figliuolo, eh  e ha 
lo  jpirito  muto;  ilqnal,omque  lo  piglialo  sbat. 
te&t  egli  fpuma,et  j ìride  co'déti,et  refia  arrido: Et  ho 
detto  a' tuoi  difcepoli,che  lo  fanafiero,  et  no  hdno  pottt 
To:Vrima  che  procediamo  piu  oltre,  fono  da  notar  qui 
. diuerfe  malignità  Acquali  fuol  produrre  il  demonio  ,<&* 
tutti  (jfii  mali prmapalnfete  fono  nociui  al  corpo . Onde 
è da  fapere:che,quato  dàno  ci  può  mai  far  il  demonio , 
tutto  è folo  per  permifione  di  Dio:&  di  quefto  nò  ac- 
cade che  noi  ci  turbiamo , ne  d fcandalegf  amo:  perche 
fe  il  Signor  Diopmetteche  noi  fiamo  tribolati  dal  de- 
monio , ha  promejfo  che  da  Itti  fofie  tributato  ancor  il 
noftro  Signore  Giefu  Chrifio,et  tutti  i fanti. Et  la  ca- 
• giene  perche  il  Signore  ha  ciò  p erme jfo,  è fiata  p glo- 
ria fu  a, p far  piu  notala  gloria  della  patientia  defunti 
C tr  de  li, per.  cofeguente,hauer  da  dargli  maggior  co - 
tona  di  uittoria  in  cielo ,&accioche  da  tali  occafioni  il 
demonio  ancora  habbia  maggior  cofufione;uedédofi  fu 
peratoin  tati  modi  dalle  creature  amate  da  Dio.  Ma 
ancor  che  Dio  lafci  potefìà  aWinimicoditétare  Unte 
riore,ot  di  turbar  l'efteriore,mai  no  può  però  l'inimico 
hauer  potèftà  dell  anima, fe  rio  tato /[ucìtoL’h  uomo  uuo 
le.  Dio  muda  tali^r  altre  tribolationi,p  far  falue  le  p 
fòne  p tale  occafmii,fc  uogliono.Ma  a quelli, che  non 
uogliono  dibatterete  dar  h umili,  et  dima  dar  aiuto  a 
Dio, come  hano  fatto  tutti  i sati:  è imputatole  hauer  ci 
no  lafciat9uir\cere  ; Minando  la  uolontà  loro  a con - 
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fcntrrt  a quanto  gli  flimola  il  demonio . 

Ma  diciatto  delle  malignità  produtte  dal  demonio 
scile  creature.  La  prima  cofà:cbe  fi  nota  qui;  è,  che  fa 
qflo  pouero  figliuolo  muto.  La  cau falche  fuolc  far  q- 
jhièifck'c  è troppo  grande  la  inuidia,che  ci  ba,ueden 
do  fe puro  fpirito  caduto  dal  cielo , priuato  di  mai  piu 
poter  lodar  et  benedir  quella  soma  bota  ;il  cui  benedi 
re  jet  lodare , è la  dolci [fìma  parte  della  nera  beatitudi 
ne:  Et  noi  buomini  di  terra ,hauer  a lodarla  et  benedir 
la,&  in  cielo  all'ultimo  etemaméte , & in  terra  anco 
ra3non  foto  con  le  forte  dell'anima  fpiritualey  ma  an- 
cor con  quella  bora  inferma  lingua  di  carne ; non  può 
quietar  fi  inuidwfo  di  tanto  noflro  fauore,cerca  im 

pedirceloycon  farci  muti ; perciocbc  ilfentir  lodar  Dio 
da  noi  in  uerità,a  lui  per  inuidiaa.be  ci  portarono  feri 
te\  che  gli  trappafiano  le  uifcerecon  incredibile  afflit 
tiene.  Fediamo  poi  l'altro  male , che  fa  il  demonio  aq 
fio  pouerinoydi  sbatterlo.  Quefto  è che  uorrebbe  fpe\ 
tarci y&  mandarci  Je  potere  in  polucre>&  in  niente , 
& quello  per  inuidia * che  ci  ha  fen^a  fine  : perche  % 
tfi endo  giaflampata  per  gratiadi  Dio  la  imaginedi 
fua  Madia  in  noi , & diHrutta , o lordata  poi  afta 
juggeflione  per  lo  peccato ; non  può  fupportare>  che  il 
Signore  non  folo  babbi  in  noi  per  la  fua grafia  >&mi 
fericordia  riformata  detta  imagine,e  fimilit udine  fua: 
ma  babbi  f l' ine (limabile  fua  bontà  formato  fe  ad  ima 
gine,et  fimilit  udine  noflra.E  detto  poiyche  fpuma  qua 
hoindemoniato.Hauete  a fapere,cbc‘l  demonio  d'or » 
dinar  io, babitàdo  in  alcun  corpo: fuole  farfi  fedta  nelle 

f Ime,  tir  in  altri  cattisi  bumori  del  corpo. Qnde  qka~ 
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do  fi  commoueffa  bollire  quelli  fuoi  letti ,&  (puma  ne 
afcende>&  e fi  e dalla  bocca . La  fua  [pur  citta  è infini - 
ta:  però  elegge  tallio  piu  immòie  jedie  ne* corpi  buma 
hi.  E dettole  {Iride.  Qjtejlo  è l'effetto  della  difpera 
tione  del  demonio  : laquale  è tanto  horrenda : che  fe  fi 
uedejje, farebbe  horror  e ad  ogni  gran  cuore . 

lo  mi  fin  irouato  prejente  a fentir  un  demonio fion 
- giurato  da  certi  facerdoti  in  una  creatura  auàtiil  fan 
tifiimo  [aeromòto:  ilquale  fi  accufaua  della  fua  iniqui 
tdydi  hauer  cercato  di  togliere  a fua  Maeflà  tale  crea 
tur  a, con  dire:Sign.io  te  la  uolfi  torre:  ma  è tua, è tua 
tal  ffina : è tua  in  mio  difpregio.  Et  poi  faceua  modo  di 
dimandar  alcuna  remifiionc,&  manco  male,  co  dire . 

O Signor  e, almeno  il  male, che  debbo  patir  / 'amelo  tu, 
T^on  lafciare,  che  fi ano  cofioro  quelli, eh  e mi  affligga 
no:mofirando  quanto  gli  era  grane,  il  uederfi  battuto  " 
co  la  diurna  grafia  dalla  i fermiti  della  natura  nofira. 
Et  in  ultimo  piangeua  il  fuo  non  poter  trouar  miferi+f 
cor  dia  apprejlo  del  mare  della  (buina  grafia  : laquale 
tato  abodaua  uerfo  di  noi, tòro  tferiori  a lui p natura : 
tato  che  in  fine  esagitato  dalla  propria  difperatione » 
cominciò  co  una  horrtbilifiima  rabbia , fremendo , & 
fpumàdo,&  foffiando  co  afpetto  molto  fpauentofo  a di 
re:  Vendetta  Signore,  uendetta  Signore  contra  i tuoi 
nimici.Et  perfeuerando  nel  gridar,  & dimandar  uen- 
detta contra  di  fe  un  peggo  in  tanta  furia, era  come  in 
aria  : & non  fi  poteua  tener  da  piu  perfime:  con  una 
noce  fempre  piu  rauca,  & piu  bombite  & difperata ? 
tato  che  all'ultimo  diede  di  mano  nelcoperchio  del  fin 
ttfstmofacr  amento,  & gtttò  a terra  effo  coperchio jet 
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tutto  ad  un  tempo  fi  partì,  lafciàdo  cadere  tramortite 
la  creatura  i modo  come  fe  fìfofic  buttato  da  Ce  difpe 
ratifsnno  nell'  inferno ,qualp  un  pago  s'baucffe  ucdu 
to  auati  aperto, p efiere  da  lui  dinar ato. Tale  difpera- 
tione  de  fiderà  il  mi  fero, et  peggiore  affai  introdur  t noi, 
& par ticolarméc e in  quelli*  chi  par  che  facci  fefie  af 
Jai,&  prometta ,&  dia  ancora  de' piaceri  nani,  & da 
porci  piu  pre/lo , che  da  creature  rat  tonali . ^ quello 
(penatolo  furono  preferiti  piu  perfine, ,cbc  ttiuono  hot 

lequah  non  mi  lafiiarebbono  mentire . £*  detto 

, ^arc  ar^°  • Qjiejio  ancora  è pure  per  la  inui - 
•dia, chea  ba,cbe pofsiamo feruir  Dio, et  non  folo  qui 
to  all' anima, ma  etiandio  quanto  al  corpo  O Cbriftiano 
fe  non  fai  conofier  la  tua  degniti,  uedila  da  ottetto  or 
gometoiche'l  demonio-,  j (pinco  da  Dio  creato  ncbilifù- 
mo,  ucdendoti  effer  per  godere  quanto  effo  ha  pduto  ; 
mon  ne  può  bauer  patiemia,&  tenehatantainuidia. 
' 'inJ'M«tteo  c detto, che  quello  era  lunatico. Et  chi 
uuolf opere,  par  he  il  demonio  piufacilméte  dia  mole 
■Jtia  alle  creature,buomini,e  done  a certi  tempi, che  fo 
<no  atti  a patir  ancora  da  naturala  da  notare,  che  la 
fiamaUgmtà  fi  sforma  quanto  può, cbe'l  fio  nocere  no 
a pofsigiouare.  Et  pebe  sépre  che  fifa  certo,che  è effo 
quello, per  che  [i  pat  e;  la  perfinauiene  edificata  in  fe- 
de* conofccre  maggiormente  le  cofe  di  Dio,  & odiar 
il  demonio,  & i peccati  che  gli  piacciono;  Morrebbe  no 
cere  fi,  mattar  occulto.  Terò  noce  uolcntieri  in  quei 
tempi, che  fi  pofsìpenfir  ebefia  altro  che  lui.  Et  pque 
fio  ancora  mole/la  uolentieri  delle  done,  et  tra  loro  di 
quelle, eh  epat ir  am  di  ceruello,et  altri [oggetti  da  hu 
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moiri  malte  olici.  Oltre  che  quando  la  perfetta  è piti  dè 
bil  per  qualche  accidcte:  o fi  muoke  in  lei  qualche  bit 
more  dì  a piu  facile  firada  a farle  nocumento.  Hora  chi 
piate  dal  demonio, o ha  cura  di  chi  paté ; uede  ou'haad 
andare;cioè,al  Signore,  ch'è  uentito  in  terra  a diflrug 
ger  l' opere  del  demanio: cóme  ua  qneflo  pouero  padre.'  ■ 
Seguita.  I IquatejCioèjSig.rifpohdfdó  diffe:  O gene- 
rat  ione  infidele,quàco  tempo  farò  appreffo  di  uoi?  qua 
to  tempo  ui  fopportaròìSi  duole  il  Signore  egrauemé 
te  del  noflro  poco  Ifauer  confidanza  nell'amore , che  et ■* 
porta, & nella  fua  uirtìi,a'nofìri  bifogni.  Conducetelo 
a me.  Et  lo  menarono.  Et  uedédolo,fubito  lo  fpirito  lo 
conturbò  ,e  fi  uoltauaper  terra  ff>umado,et  interrogò 
il  padre  fuo: Quanto  tempo,?  òhe gli ìrìt ertitene  qftot 
Et  quello: Dalla  infamia, et  fpeffo  lò  ha  gittato  nel  fuo  • 
co  ,&  nell'acqua  ,f  farlo  morire . Ma  fepuci  qualche 
cofa: aiutaci, hauédo  di  noi mifericor dia.  Queflo  direi 
che  queflo  giouane  erapofjeduto  dal  nimico  dalla  tfart 
ti  a:  ci  da  ad  intendere,  che  moke  mite  può  accadere y 
èbeti  Sig.  lafci  intrauenir  di  fimilicafi  séga  peccato  di 
alcuno, come  le  altre  infermità: Et  però, che  non  dob-> 
biamò  facilmente  fcandaligarci,fempre ; che  uediamO 
perfone  indemoniate ; come  queflo  fia  ftatoper  cólpa, 
o caufa  loro  : potendo  effere  altramente . Si  hanno 
degli  effempi  neiibri  de  fanti  di  piu  perfone pofjedu* 
te  : perche  Dio  per  tale  firada  li  uóleua  far  migliori . 
Et  fi  può  credere  certo, che  l’ e ftcrpof seduti  del  corpo j 
fia  la  falute  dell'anima  molte  uolte  di  quelli,  che  fono 
pofseduti  : i quali  hanno  a flar  nel  tempo, che  hanno 
fiu  bafsi,&  piu  con  Dio  , & d'altri:  i quali  uedèndo 
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tali  argomenti,  Ranno  in  t imor  e:  & credono  piu  facil- 
mente le  cofe  deli  altra  aita  ».  . 

Horafeguita.Et  Ciefu  gli  diflaSe  puoi  ere  dere:  ogni 
io  fa  è pofjibilc  a chi  crede.  Ecco  quàto  importa  lautrtic 
della  fede;  che  ci  fa  onnipotentiftmili  a Pio.  Et  fubito 
efclamando  il  padre  del  putto  co  lagrime, dicea.  Credo 
Signor; aiuta  la  mia  incredulità  ledete  la  bòtà  del  Si 
gnore;]aptua  che  erano  $ trouarfi  a noflro  tempo  mol 
ti  infermi  di  fede;  et  p {occorrerli , lafciò, che  questo  po 
iterino fofie  tetato  di  dubbi  età, et  infermità  di  fede;  ac 
fioche  p tal  uia  noifoffimo  inflrutti.'bfo  uuole  il  Signo 
re  da  noi  piu  di  quello,  che  h abbiamo ,&  che  ci  dà.  Con 
f effi amolo, & lodiamolo  co  le  forge, che  babbiumo:*Ac 
cufiamoci,&  confef siamo  il  noflro  mancare  ; & diman 
diamogli  aiuto;che  è troppo  pronto  a fupplire  la  noflra 
miferia, quando  lo  inuochiamo  in  uerità.  Ex  hauédo  ue 
àuto  Giefu  la  turba  else  cocorreua ; minacciò  allo  friri 
to, dicendo;  Sordo t^rmuto, io  ti  comando:  Efci  da  quel 
lo;& piu  non  entrar  in  lui: Et  efclamddo,et  molto  flr a 
tiandolo  ,per  fargli  piu  male  che  poteua  nell' ufeire, che 
ciò  face  a a fuo  di  fretto;  ufcì  da  quello, et  fufatto  come 
morto;a  tale, che  molti  diceanojbe  era  morto. Ma  Gie 
fu  tenendo  la  mano  fua,lo  inalgò  fu,et  ft  leuò.  Et  effen 
do  entrato  in  cafa,i  difcepoli  fuoi  fecretaméte  lo  inter 
rogauano:  Ver  qual  confa  noi  no  Insabbiamo  potuto  fcac 
darei  Et  difle  loro;  Q uefla  forre  di  demonif  nò  può  ufei 
re  per  uia  alcuna,  fatuo  che  per  la  or at ione, et  digiuno. 

Q^ueflo  dtmoflra,cbe  uale  piu  l'oratione,&  il  digiu 
no  contrail  demonio, eh  e ogni  altra  arte:  no  che  tutte 
nonfiano  buone.  Et  lacaufa  é, per  che  l'or  attorte  ci  uni 
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ipji  fce  con  Dio,&  il  digiuno  ci  (picca  dalla  carne;  in  modo 
che  ftamo  come ) piriti  noi  altri  ancora, contra  di  loro , 
Cr  piu  forti  poi  per  ejfere  /piriti  buoni  per  grafia  dei 
là  Signore.  Ilquale  ci  benedica.  Umen . 
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NELLA  FERIA  SESTA  DE'QVAT* 
tro  tempi  di  Settembre . 

Dice  S.Luca  al  cap.y.che  un  certo  Farifeo  prc- 
gaua  Ciefuyche  mangia/fc  co  lui.  Et  entrato  in 
cafa  del  Farifeo, fi  pofe  a menfa.  T re  uolte  l'an 
no  la  Santa  Chiefa  ci  pone  innanzi  queftafanta  biflo- 
riainella  feria  quinta  della  Domenica  di  pafsione; 
la  f e/l  a di  Santa  Maria  Maddalena, della  quale  fi  trai 
ta  : 'biella  fella  feria  de' quattro  tempi  di  Settembre , 
Certo  non  fen^a  caufa  ci  è tante  uolte  replicata  auefia 
fama  hiftoria.  In  effetto  è perche  il  Signor  uuole,che 
noi / oppiamo  per  due  caufe,che  fernpre  c tempo  di  peni 
t ernia.  L una  caufa  éjperche  non  uuole,che  mai  ci  de - 
/periamo  della  fua  bontà:  laquale  fernpre  ci  ajpetta,  e 
ci  riceue  con  carità  ineflimabile  nel  feno  della  fua  mi - 
fericoriia.  L'altra  è, che  uuol,che  intendiamo  thè  mai 
no  babbiamo  tempo  da  perder  e, & che  fernpre  dobbia 
mo  far  penitentia  in  tutti  i tempi  ; e che  ninno  tempo 
deli  anno,  ne  della  uita  nojlra  dobbiamo  jpédere  fen^a 
que/ia  int emione  di  penitetia:  percìoche  Dio  da  princi 
pio  non  ad  altro  fine  ci  mandò  fuori  del  terrefire  Tara 
dìfo  in  quello  mondo  pieno  di  franagli, et  di  tribulatio 
ni/:he  perche facefsimo  penitetia  de'nollri  diffetti.To 
nero  mondo  cieco, chi  è, eh  e péfi  a queftot  ^tn\i  chi  no 
pen/a  tutto  il cotrariot limando  è pieno  dtper/òne,cht 
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nón  fludiamo  in  altro  ;che  in  dar  fi  piacere,  et  buon  tefà  ■ 
po  feguit  andò  iproprvf  di [or dinati  appetiti  co  le  befiie) 
come  fe  co  quelle  non  f apefiero, che  fòfie  altra  ulta:  ne  - 
afpctt  afferò  altro  bene  che  quello, chequi  ft  ucdedacbi  - 
è cieco : Dico  da  chi  è cieco ; perche  pei'  la  nerica  ycbi  nò  • 
fi  fi  a il  fuo  iteUctto  nel  fango  al  tutto  ;cori'ofi:e  ancor  dal 
lume  naturale, che  il  fine  dell'huomo  non  può  ufi  ere  nel 
mondo iperche  è troppo  nobile  a fuo-r  tipetto.  Ond  e sfor 
gato, aulèdo  tener  l'buomo  da  piu  che  gli  ottimati  brut 
ti(come  deue)a  credere  che  fi  troui  un  altra  ulta;  nella 
quale  l'buomo  poffi  cofeguire  il  fuo  fine  perfetto,  et  de-' 
gno  di  fe:  il  quale  ragioneuolmcnte  eompréde,cbe  non 
debba  e [fere  altro  che  qlla  cofa,  onde  l'buomo  ha  t'efie 
rercheè  Dìo.^tltrìmHe  farebbe  l'buomo  di  peggior  eó  • 
ditionc-che  gli  animali, a certo  modo;percbe  l'buomo  a 
confeguir  et  godere  il  conteto  uano  del  mondo,  quando 
pur  lo  tega  per  fuo  finetba  piu  impedimenti  che  gli  ani 
mali. Vr ima  de  fiderà  piu  cofc:Ha  poi  molte  uolte  lupi 
gione,et  la  confcientia,cbe  lo  rimorde: Ha, che  la  natii 
ra  fua,è  imbecille /onde  molte  uolte  dal  conteto  de* fini 
appetiti  fi  ì ferma: Ha  molti  rifpetti  di  uer gogna:  Molti 
fono  fogget ti  a infermità, a pouertd;che  nò  li  lafcia  ap 
pr edere, nè  pofi  edere  l’intéto  loro  fin  modo,cbe  la  mag 
gior  parte  séga  dubio  degli  buomini  fi  trouer ebbero  in 
felici.  Et  quelli, che  piu  fanno , & piu  defiderano  ancor 
un  fine  degno  di  fe;pitt  t felici  fi  trouarebbono.Ma  le  he 
file,  & mafifmamente  le  fiere, poi  che  non  hanno  chi  /or, 
contradica:tutte  per  l'ordinario  hanno  pochi  appetiti ; 
& al  confeguir  quelli  no  hanno  rifpetto,  ne  contra  fio; 
& fc  pur  ne  hàno:  fono  mancos&  di  minor  importane 
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^ àfsaiéhe  gli  Immani:  Et  no  sétono  almeno  rimorfo, 
ne  di  cofcientia>ne  di  altroché  le  moleflùne  fi  inferma 
no  per  quelli  ; Et  non  conofcendo  (come  noi ) piu  bella , 
ne  piu  buona  co  fa  di  quello  yche  hanno: fi  godono  in  pa- 
ce. Tcrche  in  effetto  l'efser  mofirata  alla  per  fona  una 
bella  cofa3  a far  lene  (come  fi  dice)gola , quando  non  lq 
, -può  confegnire:e'  miferiapiu  toflophe  altro . 

Hora /àppi a l'huomo3che  non  e fi  dapoco3come  fi  pé 
< fa:chc  è creatura  di  Dio:cbe  ha  ragionc;cbc  è taro  a Jua 
'Maeftàìla  quale  ha  prouidétia  diluì  per  la  fua  fomma 
•bota.  Che  l’ha  offefo  per  la  difubidicntia:et  che  nòdime 
.no  ancor  lo  chiama  a partite  tia3et  a frutti  di  quella:  Et 
che  fi  degna  per  fua-mifericordia  nò  precipitarlo  nella 
: morte  eterna:ma  gli  conciede  jpacio  benigni fjimamét  e 
a tale  penitétiatet  no  uedel'hora  di  hauerloper  tal  uia 
[eco.  Beati  noiffe  prouajfimo  ciafcuno  Una  uolta  da  séno , 
che  cofa  e'  andar  per  pcnitétia  al  fonte  della  mifericor 
alia  del  Dio  noflroffo  che  non  dubitarefsimo  piu  punto: 
So  che  no  f adirne  te  ci  curarefsimo  tornar  piu  a dietro . 

; D'onde  crediamo  noi  che  fiat  che  da  Qjiadragefima  in 
qua  fi  amo  tornati  fi  facilméte  a dormire  ne'pcccatilCcr 
to  é flato  perche  la  maggior  parte  no  ftamo  andati  da 
séno  al  Signore  con  uero  animo  di  leuarfi3&  lauarfi  da 
\ quelli . uefla  nera  penitéte3& f anta  macflra  de' peni 
té  tinche  andò  da  f enno3nen  tornò  mai  piu  adietro. 

- Hora  uediamo  un  poco  ciò  che  fi  dice  di  lei.  Ecco  una 
dona  peccatrice  nella  città^come  conobbe  che  Cicfu  era 
pofto  a tnéfa  in  cafa  del  Farifeo:  portò  uno  alabaflro  di 
; unguento : & /landò  a dietro  a r impetto  de'  piedi  fuoi3 

- cominciò  a rigar  i piedi  con  le  lagrime:&  con  i capelli 
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del  fuo  capo  gli  afeiugaua ; & bafeiaua  i / hot  piedi;  & 
li  unge u a con  l'unguento . Et  uedendo  il  FarifeOyche  lo 
baite  uà  chiamato;  parlò  tra  [elicendo;  Cofiui,fc  fqfie 
Trufet  a Raperebbe  per  certo,  chi,  & di  qual  forte  fia 
la  donna  che  lo  tocca, percioche  è peccatrice.  Et  rijpon 
den  do  Giefu,difle:  Sirnone , io  ti  ho  a dire  una  certa  co 
fa . Et  quello  difie . Maefiro  dì.  Vno  ufuraro  baueuq 
duoi  debitori:  Vno  gli  dtuea  dar  cinquecento  dinari;  et 
l'altro  cinquanta.  Ifon  hauertdo  ejfi  donde  rendere ,do 
nò  all'uno  & all'altro.  Chi  dunque  piu  toma  diquejlit 
Ri [fondendo  Simone,difJe  ; Credo  che  quello,  a chi  piu 
ha  donato  Et  egli  gli  difi  e;  Hai  bene  giudicato:  Et  uol 
tato  uerjo  la  donna , dijje  a Simone  : V edi  quefia  don- 
na f*  Io  fon  entrato  in  c afa  tua , tu  non  bài  dato  acqua 
a'picdi  miei ; & quefia  Con  le  lagrime  ha  rigati  i piedi 
miei , & li  ha  asciugati  con  tfuoi  capelli . T^on  mi  hai 
dato  il  bafeio:  & quefia  Jopo, che  è entrata }non  ha  cef 
fato  di  bafiiar  i piedi  miei . Ttyn  bai  unto  il  mio  capo 
con  l'olio;  et  quefia  con  l'unguento  ha  unti  ì piedi  miei. 
Terciòti  dico;  le  fono  rimrfji  molti  peccati  ;percbemol 
to  ha  amato.  Mdquello,a  chi  meno  è rimef}o;meno  a- 
ma. E difi  e alia  dòn  a:  Ti  fono  rìmeffi  i tuoi  peccati.  E co 
minciarono  quelli, eh" erano  feco  amenfa,  a dire  traje: 
Chi  è cofiui , che  rimette  ancor  i peccati  t Ma  difie  all a 
donna:  La  fede  tua  ti  ha  fatta  fatua:  Va  in  pace . 

O donna  felice;  tu  poi  bene  andar  in  pace, ma  prima 
che  ti  par  ti, deh  dì  un  poco  a que fio  cieco  popolose  puoi 
dirlo)quanto  fia grande  la  tua  pace;  quanto  fuperi  ogni 
fentimento  Donna  felice, ancor  in  terra  hai  gufiata  la 
p$ce  del  tuo  SUgnoreJbauèdo  gufiate pruna  ia  pace,&^ 
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i contenti  del  modo , e delie  fue  fen fuali  uanità.  Deh  di 
un  poco  al  mondo, che  di ff eretta  [enti  dall' una  all'altra 
pace. Quella  delmodo,ò  mi feria,ò fetore, ò infermità , • 
o di fordi  ne uer gogna,  ò cofufionc,ò  corruttione,  ò in 
felicità. Qjtcfta  del  Signore, ò dolceg$a,ò  amore ^6  foa 
Ulta  ,ò  gratta, ò uita,o  felicità,  ò abÒdantia,ò  eternità, 

6 aumétofo  beatitudine.  E fe  in  terra,ò  / 'anta  M addale 
tia,prouafti  tato  dolce, e tato  felice  la  pace, eh  e ti  diede 
per  penitétta  il  tua  Signore:  deh  quale  la  pretti  etgufii  . 
bora  in  cielo?  0 mi  fero, & miferàbil  mondo, fpeccbtati. 
'Non  è maggior  dolcegja,cbe  le  lagrime  de'penitcnti;  ■ 
non  è maggior  foauità,  che  il  feruire  a' piedi  del  Signq? 
re:Non  fono  maggiori , nè  piu  diletteuoli  delitie,  che 
l’efser  con  quello , cl>c  per  fua  bontà  ci  ha  fatti  fue  deli 
tic.  Qjtefta  donna  non  fc ambierebbe  il  juo  pianto  con 
la  maggior  cofolatione ,che  mai  fi  pojjaguftar  nel  mon 
do.O  / anta  Maddalena, io  fo  che  nò  fi  può  e jf  rimere  co 
parole  il  tuo  bene, et  la  tua  pace,  Vriega  quello, che  te 
l'ha f atta  fentir  e, che  la  faccia  fentire,et  gufiar  ancora 
a noi  ; che  faccia,  che  teco  ci  dedichiamo  tutti  a fempi 
terno  dolce  feruitio  di  quei  piedi ; co  loro  teco  andiamo ; 
con  loro  teco  ci  fermiamo ; con  loro  teco  feguiamo  fem- 
pre  ciò  che  feguono;con  loro  teco  fuggiamo  fempre  ciò 
chefuggono',  con  loro  teco  fempre  caminiamo  di  uirtà 
in  uirtù, di  pace, in  pace,  di  amore  in  amore,  tatuo  che 
facilmente  teco  co  loro  giùngiamo  alla  félicijjima  eter 
nità  del  noflro  autore ;oue  tu  contenta  di  contento  in~ 
ejplicabile  godi,&  goderai  fenica  fine  ; oue  priega  be 
nedetta,&  fempre  da  noi  lodata, per  noi / be  ci  gpuar 
ni ,&  benedica,  * àmen . 
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, NEL  SABBATÒ  DE’  Q^VATTRO 
tempi  di  Settembre. 

RIferifce  S.  Luca  al  cap.  i $ .che  diceua  Ciefu  alle 
turbe  una  firn  ili  tu  dine  : Vn  certo  buomo  baue 
ua  un'  arbore  di  fico  piantato  nella  fua  uigna  : 
& difse  al  Couernatore  della  uigna.Hora  fono  tre  an 
■ niycb'io  uengo  cercando  frutto  iti  questo  fico}ct  nonio 
■trouoit agliaio  duque,acbe  effetto  ancor  occupa  La  ter 
patMa  quello  rifondendo, difse. Signor  e,  lafcialo  an- 
cor per  quefio  anno, fin  che  gli  caui  intorno, & gli  met 
fa  del  letame.  Et  fefara'  frutto, ; bene.mafe  nò:  la  ta- 
glierai poi  tiell’auemre.  ; ; . 

Il  Signore  intédeua  per  quella  fimilit  udine  moftrar 
>al  popolo  bebreo  il  fuo  flato , & come  era  proffimo  ad 
j e f sere  difi  rutto:  come  fu  per  lo  fuo  non  rendere  frutto 
. a Dio.  Il  fico,é ‘ efso  popolo  bebreo:  La  uigna,  è la  con- 
gregatone degli  eletti:  Il  patrone,è  Dio:  Il  gouerna 
natore,è  il  Signore:  Li  tre  anni, che  quel  popolo  no  ha 
•fatto  frutto  ffono  lo  fiato  della  legge  naturale , della 
t legge  fcritta,&  de  profeti:  L'ultimo  anno,  è il  primo 
(tempo  della  uenuta  del  Signore:  negale  meritamen 
te  Dio  baueua  a diflrugger  quel  popolo  : fe  non  che  il 
, Signor  e con  la  fua  carità  foflcneua  la  diuina  uendet - 
ta,fin  che  gli  gappafse  dintorno  alguorficp  la  fua  fan 
• ta  predicatane, & gUmettefre  la  gr  afra  del  fuo  fan- 
gue:  Ma  non  baflandOìper  la  fra  pertinacia,  al  fine  è 
flato  diflrutto,  come  fi  uedea  Et  que!li,cbe  fono  frati 
buoni, fono  trasferitici  incalmati  nel  mouo  arbore , 
nella  m^ua,tdgnaxdclS:gno^cJcuati  da  quelle  ma 
lediti  ioni . 
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Ma  uenendo  al  noflropropofeto , D/o  «o«  ««o/e 
re, che  non  facci  frutto.  Et  ogni  arbore yche  non  fa  frut 
to(come  diffe  fan  Giouanbattiflaffarà  t agliata, & gic 
tato  nel  fuoco fempiterno.^idefso  è l'autunno  iter  tipo, 
nel  qual  fi  congregano  i frutti . Sono  molti  anni , eh  e 
*i)io  ci  ha  piantati;  & ogni  anno  il  Signore  ha  prega- 
to il  Taire  per  nocche  ci  lafci,di  anno  in  anno;&  per 
la  fua  troppo  cariti  ci  ha  date  ogni  anno  tante  mo- 
ne inflirationi  di  cercar  la  noftra  fallite,  confarci  par 
ticolarmente  predicar  nella  Qjiadragefma,con  dar- 
ci ilfacramento  della  afsoluttonc  nella  fanta  confeffio 
neycon  darci  la  gr afta  del  fuo  prec iofifjìmo  corpo  y & 
fangue.iAll' bora  par uc  che  priucipialJimo(bencbe  de- 
bilmente)alquamo  a fiorir  de' buoni  de  fiderii;  Hormai 
farebbe  tempo , che  tali  principia  hauefsero  produtto 
qualche  fruito  perfetto,  & che  ci  trouaffimo  in  buon 9 
effere,  & m gran  femore  hormai  diferuir  a Dio  in  ue 
rità:Ma,ò  mi  feria  btmianayò  infelice  cecità  no{ìra,noi 
tornati  adietro,  habbiamo  fatto  conto  che  all' bora  fel- 
lamente,in  quei  pochi  giorni  fvfse  da  far  qualche  poco 
di  bene  ; e nel  re  fio  dell'unno  fi  bauefsepoi  da  audarc 
dopo  i fenfe, fenga  rifletto  : Et  coft  adcfo,che  è il  tipo 
de'frutti;ci  troniamo  arridi, séga  gratia  di  Dio;etfac 
damo  conto  che  fta  per  noi  l'autunno jio  da  dar  frutti* 
ma  da  cader  foto  le  foglie.  Certo  par  frano  alla  huma 
na  uiflayqmdofe  ueggono  /fogliatigli  arbori  di  foglie* 
O quanto  ci  parrebbe  flranoje  uedeffimo  noi  éiefji  fen 
Z&  frutti  di  opere ye  fenga  foglie  di  fante  parole , oca * 
par  la  terra  iella  scita  Cbiefa,dcl  giardino’ de  gli  eletti 
di  Dio.Ofe  baueff mogli  occhi  aperti, quanto  di  ciò  ci. 
. > VP  uergo - 


Nel  Sabbato 

uergognareffimo.  Credo  che  per  imparentici  non  affet 
tarefjima,che  la  diuina  giufiitia  ccmadajfe;ma  noi  ficf 
fi  dcfiderarcffimo  ejfer  leuati  di  meg^o  del  popolo  di . 
Dio, per  non  fo  fletter  tanta  confufione.  Miferi  noi,bab 
biamo  ucrgogna  per  la  nana  [uperbia  nofira  di  trottar 
ci  mal  uejtiti  tra  pari  noflri  del  mondo ;&  non  babbitt 
mo  uergogna  trottarci  fendala  utfte  della  carità  frut- 
tuofa  tra' figlinoli  di  Dio.  Hora  [oppiamo , che  la  cofa 
no  ha  da  andar  cofi.  T agita, taglia(dicc  il  Signor c)è  po 
fiala  fi  cure  alla  radice;! tanto  auertiti;no  uogliamo  ef 
fere  ignorati, ne  dormir  e.  0 quanti  fono  re  fiati  ingàna 
ti#  ne  refi  ano  ogni  giorno;  uguali  penfauano  uiuer  lun 
go  tempero  che  Dio  li  douejje  affettar  piu ; & non  do - 
uefie  mai  lafciarli  andar  nelle  tenebre  , 0 quanti  hora 
fi  trouano  nell  inferno, pentiti  di  non  hauer  fatto  frut 
to,pcr  baucr  uoluto  andar  dietro  alle  male  ufan'ge  del 
mondo, & non  li  gioua  punto.  Ma  noi  pentiamoci  ,fin 
che  ci  può  efjere  utile ;&  non  induriamo  bormai  piu  i 
cuori  noflri ; fenonfo/se  mai  per  altra  cagione, eh  e per 
amor  del  noHro  Signor  e tilquale  già  tanto  prega  il  Va 
dre  per  noi, che  ci  affetti ; & fìàdo  in  croce , fofliene  il 
polpo  della  diuina  uendetta,chenon  cada  f opra  di  noi . 

Ma  andiamo  all'altra  parte  del  fanto  Euangelio  * 
lnfegnaua  nelle  finagoghe  loro  i [abbati . Et  ecco  una 
donna,  la  quale  haueua  uno  j finto  d'infermità  diciot- 
to anni;  et  era  inchi  nata  ;né  poteua  guardar  in  fu  in  al 
cun  modo.  La  quale  uedendo  Gie fu,  la  chiamò  afe,  & 
di ffe : Donna,  fei  liberata  dalla  tua  infermità;  & le  im 
pofe  le  mani,&  fubito  fi  leuò.  Et  rifondendo  il  Trin- 
pipe  della  Sinagoga,  [degnando fi, che  Giefu  hauefie  fa 
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nato  il  fabbato , diceua  alla  turba  : Seigiorni  fono  ne' 
quali  bifogna  lauorarefin  qucfli  uenitc,  & fatine  gua 
rire,&  non  nel  giorno  del  fabbato.  Et  rifpondendo  Gie 
fu  a quello, difs  e. Hipocriti,ogn' uno  di  ùoi  il  fabbato  no  . 
f doglie  il  fuo  botte,  o a fino  dalprefepio,  & la  condu-  . 
te  all'acqua ? Et  quefta  figliuola  di  libraam , laquale 
ha  tenuta  legata  Sathana  ecco  già  diciotto  anni , non 
fu  mi  fi  er  io  dislegarla  il  giorno  del  fabbato?  Et  dicen 
do  quefle  parole, tutti  i fuoi  auuerfarii fi  arrofsiuano  ; . 
e tutto  il  popolo  fi  rallegraua  in  tutte  le  cofe  che  era- 
no fatte  da  lui  glorio f amente.  Qui  uediamo , che  non 
tutti  li  indemoniati  fanno  miracoli , come  alcuni  uor- 
rebbonofi quali,  fe  non  uedefsero  trasferir  i monti , no 
crederebbono  che  una  per  fona  potefse  e f sere  offe  fa  dal 
nimico.  Lequali  forti  dì  pcrfone  fogliono  tal  uolta  cre- 
der poco  delle  altre  cofe  ancora . ^ingi  è da  penfaré  , 
che  efso  malitiofo(quale  è,  come  fpefsoha  cdfefsato  in 
prefentia  di  chi  fcriue)  Ha  nafcojo  quanto  piu  può,  per 
no  efscreconofciuto,ne  impedito  di  nocere.Et  fono  mol 
te  uolte  piu  li  fegni  fecreti,cheli  mani f e Hi,  dì  tali  cafi 
apprefso  a chi  Dio  dà  di  ciò  efperientia,&  c ogni t ione. 

E nero, eh  e la  troppo  facilità  ànchorin  credere , non  i 
laudata  . Ma  non  ci  bendiamo  in  queHo . leggiamo 
l'effetto, che  fa  l'inimico  nell'infermità  di  queHa  poue 
r ina, di  far  che  non  pofsa  guardar  in  fu.  Tutta  quefta  è 
inuidia,come  diceuamo  l’altro  giorno.  Gli  par  troppo , 
che  noi  dobbiamo  in  effetto  andar  a pofseder  quelle  bel  . 
le  fedie,  & manfioni  del  cielo , onde  efso  è minato  : Et 
non  uorrebbe,  fe  posfibil  fofse,che  potesfimo  pur  guar 
dar  le  Ma  s'egli  ha  difpiacere9che  noi  guardiamo  il  do 
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10  con  gliocchidel  corpo  3cbe  non  ueggonofcnon  di  fuo 
rima  ; penfate  quanto  gli  imrefce  3 che  noi  lo  guar- 
diamo con  gli  occhi  del  jpirito , & della  fede  : per  li 
quali  fi  penetra  fin' al  trono  di  Dio  : & fi  uiue  da  ogni 
uno  felice  in  fleranga.O  quanti  Chriftiani  patpno  hoggi 
quefla  infermità  3per  hauer  commercio  del  demonio zebe 
non  poffono guardar  in  sù:  & peggio  è3cbenonfi  cura 
no  punto  di  guarir  e:  in  modo3cbc  quantunque  il  Signore 

11  chiami  afe  nondimeno  non  uogliono  andare:  Èt.que 
fio  è perche  hanno  difetto  di  non  poter  guardare  in  fu, 
per  pura  infermità  3ma  per  uolotd;  perche  gli  piacciono 
le  cofe  bafie3li  piace  la  terra3&  ilfango3et  la  feccia  di 
quello  miferomondo.  Ci  marauigliamo  tal  uolta  de' por 
ci:&  uedendolifemprc  con  la  bocca  nella  immonditia, 

.ci  penfiamo  fra  noi  ; che  uil  natura  è mai  quella.Sapete 
quale  è quefla  natura?  E una  natura3che  ha  fatta  Dio, 
jper  fare 3 che  jpecchiàdoci  in  quella3conofciamo  lo  fiato 
nojlro3mentre  che  attendiamo  a dilettarci  folo  nelle  co 
fe  corruttibili:  & non  ci  curiamo  di  guardar  il  Varali 
fo3oue  Ó il  noflro  beato  fine.  La  qual  co  fa  chi  conofcefie:  . 
piu  fenica  dubbio  fi  mar  auigliar  ebbe  di  feftefso:checon 
tra  natura  fi  dilettafse  di  tanta  miferia  : che  di  quelli 
.animali 3che  fe  ne  dilettano  per  la  inclinatione  loro  or 

. dinaria.  Bene,  il  Signore  ci  chiama 3 p uoler  ci  guarire, 
t Che  uogliamo fare?  Vogliamo  noi  andar  ui3o  nòfEguar 
date , per  farci  uenir  uoglia  di  guardar  a lui  in  sù,  clx 
{cofa  ha  fattoci  ha  accommodati  fenici fine:ci ha porta 
-io  il  Varadifo  qui  bafso.che  è efsomcdefimofpcr  lapre 
. fentiq  del  quale 3il  Varadifo  è Varadifo , & è luogo  di 
r beatitudine.  Da  bafso,dalla  croce  ci  chiama:  e grida  for 
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te, ma  dolcifjìmaméte;  a tale ,che  fino  alle  pietre  lo  odo 
no,&  fi  aprono  per  udirlo:  Et  noi  piu  duri, piu  opinati . 
delle  pietre,  non  curiamo  tanta  carità, che  muore  di  fe 
te  della  falute  noflra.  E fe  tal  uolta  pur  un pocbetto  ci 
fermiamo;  fubito  andiamo  di  lungo , & non  uogliamo 
ftar  faldi  ad  udir  il  foauiflimo  imito  della  uita  noflra , 
che  pende  in  croce  auanti gli  occhi  nofìri:  alla  quale  fe 
non  crediamo,  non  fo  certo  che  dire.  Qjiefie  fono  cof  it- 
ila far  far  con  f ufo  ogn'uno,chc  penfa,et  morire  di  dolo- 
re,neg^endo  il  fuo  Signore  morire  per  noflro  amore , 
dapoi,che  eternamente  ci  ha  amati, & fempr e procu- 
rata la  noflra  falute:  & noi  ftar  fempr  e tanto  duri,  et 
pé far  e, eh  e la  minima  cofa,che  fipofsa  far  per  ogni  uil 
creatura, bafla  a fatisfar  a coft  dolce, degno,  & hono- 
rato  debito.  Oh  di  grafia  penfiamo,  penjiamo  a quefla 
co  fa  : dimandiamo  lume,&  mifericordìa  a quello,  che 
tanto  de  fiderà  di  darcela.  Ilquale  ci  benedica.  Mmen, 

* NELLA  DOMENICA  XVIII, 
dopo  la  Pentccofte. 

Acconta  San  Mattheo  al  cs 
pitolo  nono , che  afeendendo  Giefu 
nella  naue,transfretò,&  uetine  nel 
la  fu  a città.  Qjiefla  città  era  la  cit 
tà  di  Capharnaum  ; come  dice  San 
Marco  al  fecondo  capit . La  quale  fi 
chiama  la  città  del  Signore;  percio- 
cÌjc  anchor  che  T^àgareth  fi  chiamafse  la  fua  patria  , 
par  e fsere  Slato  nutrito  in  quella;  come  dice  S.  Marco 

yy  3 «1 


1 


Nella  Domenica  decimaottaua 

al  6.  nondimeno  per  la  loro  incredulità  pare , che  il  Si 
priore  la  lafciafje,&  ucnijje  ad  habitare,  & eleggere 
per  confeguente  per  fua  città  Capharnaum , come  di- 
ce San  Matteo  al  San  Luca  al  4.  nella  quale  fe- 
ce di  molti  miracoli  per  effergli  creduto.  Onde  la  pri- 
ma co  fa,  che  babbi  amo  a notare ; è,  che  non  p enfiamo 
batter  l'amicitia  del  Signor  e ,0  che  fi  debbi  alcuno  chia 
mar  de'  fuoi  per  caufa  temporale, fe  non  tanto, quanto 
gli  crederemo, & ci  fideremo  di  lui . 

Il  Signore  fi  chiama  di  quella  città,dì  quella  fami- 
glia,nella  quale  gli  è creduto.  Credi  amagli, che  noi  an 
cor  a faremo  de'  fuoi , & cflo  de'  noftri  ; & ci  farà  piu : 
che  parente,  & piu  che  fratello  atutti,efio,  che  ci  ba 
fatti  tutti.  Ejjendo  dunque  uenuto  il  Signore  nella  cit 
tà  di  Capharnaum,  ecco  gli  prefentarono  un  paraliti- 
co, che  giaceua  nel  letto.  San  Marco  dice,  che  ejjendo 
gran  moltitudine  di  perfine  alla  cafa,oue  era  il  Signo 
re, che  nonpoteano  capir  pur  alla  porta ,uennero  quat 
tro  perfine , che  portauano  queflopouero  paralitico  ; 
iquali  non  potendolo  pr  e fintar  per  la  turba  ; afeefiro 
f opra  il  tetto,&  lo  fcopcrfiro;e  per  tal  uia  lo  manda- 
rono giu  nel  letto  auanti  Gie fu  ila  fede  de' quali  hauen 
do  ueduta  il  Signore  ,difie;  Confidati  figliuolo, ti  fino  ri 
meffi  i tuoi  peccati . 

Qjtifi  nota  gran  carità  di  Dio ; ilqualeci  foccorre 
per  la  fede, & carità  d’altri;  carità  dico  con  fede;  per 
che  quegli,  & haueuano fede  nel  Signore,  & baueua 
no  carità  a queflo  pouerino.  Guai  a noi, guai  a noi,  fi  li 
ferui  di  Dio,fe  la  fanta  Chi  e fa  con  grandiffimo  de  fide - 
rio  della  falute  no  tira  non  pregale  per  noi,&  ci offie- 

rifee 
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fife  e con  ftupendo  affetto  di  carità  al  fuo  fpofo.O:  quéi 
te  uolte  fe  non  fo fi  e fiato  per  contristargli  fuoi  feriti, 
& la  fna  fpofa;  il  Signore  ci  batterebbe  precipitati  nel 
profondo  della  eterna  per dit ione  yprouocato  da  tante 
nofìre  fc  e ter  ita, da  tanta  negligerti  la  nel  conuertirfi  a 
■ lui.  M a direbbe  alcuno:  s e fiamo  offerti  al  Signore  con 
tanta  carità ,<&  fede ; perche  non  fiamo  fatti  j'ani ì Tra 
cede  cjucftu  da  nofìra  caufa;cbe  non  ci  tacciamo  portar 
in  meggo  [coperti  finga  rifpetto  au'att  il  Signore.  Ec 
co  cofluiyfi  lafctò  governar  e %m  e filar  portato  ;non  fi  fde 
gnò  di  riceuere  la  finita  in  pubtkoi  noti  prefe  feufa  di 
parer  importuno ; ma  di  piu  , fi aua  in  gran  timore>,&‘ 

, horror  e de' fuoi  peccati:  i quali  gli.  par  tua  che  lo  faceva 

no  in  degno, et  del  cofpetto  del  Stg.e  della  falute:  Ma 
noi  ogni  licita  , che  dobbiamo  e(}er  aiutati , uogliamo 
mille  eòditionv.e  tra  le  altre,cbe  no  pariamo  Urani:  et 
che  fia  faluo  il  nofiro  honore  del  mòdo . Et  qua  ti  ne  fo 
no, eh  e piu  p pompa,  che  peraltro  hauédojì  a communi 
care  per  infermità,  vogliono jcb  e gli  fi  db:  a lameffa  in 
cafa:  parendogli  vergogna,  che  gli  fia  portato  il  fantif 
(imo  (acr amento  dalla  Chiefa,comefifa  a gli  altri* Ql 
tre  a ciòfigueudo  il  primo  parlar  e, non  fóto  noi,  effen 
do  infermi  nonhabbiamo  borrore  de:  twjìri  peccati  ;ma 
ne  pur  ltpenfiamo;et  tajciamochegh  altri  fe  ne  adiri 
no,o  cruccino , qvàto  vogliono.  Ter  tal  caufa  no  fegue 
la  noflra  fanita.  Et  Dio  uoglia,cbe  alfineno  ne  figua 
piu  infelice  morte:  peke  quadrile  meditine  p la  mala 
difpofitrone  deb.1  m fermo  no  giovano  ;fogliono  tal  uolta 
anco  nuocer  e.  Et  che  fo  fs  e vero  fhe  cefi  hi  haueua  tale 
borrore  peri  fuoi  peccati;  fi  coprente  dalla  medicina, 

VV  4 che 
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che  gli  da'  il  Schiomandolo  figliuolo ,per  ajficur orlo* 

& dicendo.Cdfidati:ti  fono  rimedigli  tuoi  peccati. Dii 
ejue  uogliamo  al  tutto  conofccre  i peccati  noJìri,&  ue 
dere  quanto  ci  fanno  indegni  d' ogni  mifericordia  & fa 
Iute , & dapoi , humiliamoci  a lafcidrci  gouernare  da 
chi  ci  ama, et  ha  cura  di  noi,  per  amor  del  Signorsì  feti 
ga  aldi  rijpetto:  Et  fd'uimoci,che,quantuque  il  dente 
rito  nofìro  fiagrauijfimo , nondimeno  il  Sign.  rifguar h 
dado  nella  fede  degli  altri, ci  batterò:  mifericordia ,& 
con  la  fu  a dolce  parola  af feltrerà! ancor  noi: accioche 
per  tale  fiducia  pofsiamo  efer  capaci  della  fua  gratta: 
Ma  uediamo  ciò  che  minijlra  il  demonio  tutto  indar 
nocotra  l'autcr dellauitanoftra.Et  ecco  alcunide'fcn  . 
hi  cominciarono  a dire  dentro  da  fe:Ccfìui  beftemmìa. 
San  Marco  giuge  la  canfz,che  allegauano:pcrcbe  Dio 
folo  rimette  i peccati.  Et  hauendo  Ciefu  uedutii  péfie 
ri  loro  co'l  fuo  fpinto ,comc  dice  S.  Marco , diffe:  Cer- 
che péfate  male  ne' cuori  uosìritff  uale  è piu  facile  co 
fa  a diretti  fono  rimefsii  peccatilo  dire:leuati,e  natte 
ne* Ma  accioche  fappiate,che  il  figliuol  dell'buomo  ha. 
potè  fi  a in  terra  di  rimettere  i peccati:  (dice  al  parali 
tìco)  lieuati, piglia, il  tuo  lettole  ua  in  cafa  tua.  Et  le* 
uofsi,&  andò  in  cafa  fua.Et  uedendo  le  turbe  gemerò 
no ,e  glorificarono  Dio , che  diede  tal  poteftd  a gli  buo 
mini . Mlcuni  da  quefto  parlare  penfanoche'l  Sig.hab 
hi  a uoluto  concluderete!}  e fia  piu  f aci l cofa  fanar  il  cor 
polche  l'anima:  Mail  fuo  parlate  non  coclude  quefio: 
ma  fobychefa  qflo  miracolo:  accioche  fi  creda, ch'egli 
dice  il  nero, quando  rimette  i peccati:  Et  fe  bene  dima 
da  a coloro, quale  è piufacil  cofa  a diretti  fono  rimejji  i 
- * v ••  peccati. 


% 1 * l l.sii  è A 1 


dopo  la  Pentecofte.  $41 

— • r 

DBÌ  peccati, 0 lieuati , & uà  ? non  però  dice  poi:è  piu  facile 

rrj  rimettere  i peccati . Et  è da  attendere  ancora,  cbe'l  S i 

ryji  gnor  e parla  fecondo  la  opinione  di  coloro.  Ma  iterarne 

ja  fi  te  c ancora  ueroichc  è piu  facile  a dira  ti  fono  rimef ri 

i peccati, che  leuatiyCt  uà, per  due  caufe.  Luna, perche 
la  remifsione  de' peccati  non  fi  uede:  & non  fi  può  con 
uincere  colui  d’hauer  detto  il  falfo.  L'altra  piu  imporr 
tate: che  ti  fono  rhnefsi  i peccati, fi  può  dire  da  un'huo 
mn , non  per  propria  uirtà , ma  come  per  uirtù  di  Dio 
Qjtafia  dire,ti Jònorimefsii peccati;  Dio  ti  rimette . 
Ma  dirc:hcuatì,&  udii  un  comàdar  afioluto  per  prò 
pria  autorità . licite  non  può  fare, fe  non  Dio.  Et  per 
auefto.jl  Signore  fece  il  parlar  fuo  del  dire, & non  del 
l’opera  in  fe:  oliva  che, non  potedo  far  ne  l’uno, ne  l’al 
troyfenò  Dio: fono  uguali:  Etqueflo  bafia  adimoflrar 
il  uero.  Ma  notiamo  ciò  che  è detto  di  fopra  : che'l  Si- 
gnor uede  i cuori.  Et  que fio  doueua  baftar  aldi  ciechi, a 
cono(cere,che  il  Signore  non  befìcmmiaua,coprenden 
do  di  qua, che  fojfe  Dio.  Qjtcfla  ci  dee  ejfere  una  buo - 
nanouclla  : che  habbiamo  un  medico  della  infermità 
nofira  dell'anima, la  fallita'  della  quale  dobbiamo  bra~?\ 
mar  tanto:  ilquale,poi  che  noifiamo  ignoranti  a faper 
conofccrc,&  dire  il  mal  noftro:per  fe  fia  atto,&  ueg - 
ga  il  tutto. Ter  tanto  ringratiamolo  fenga  fine,&  but- 
tiamoci tuttiton  pienifsima  fiducia  nelle  fue  fante  ma 
ni, por  tati  da  fede,  jperanga, carità , & humiltd , cbg 
viceueremo  tal  fanitd , & falute  dalla  jua  bontà , chc 
tutti  fi  ammh'er anno, & glorificheranno  Dio, in  cielo  > 
& in  terra.  Ilquale  ci  benedica . Amen . . • 

ì.,  V \ . *')  V.  n»V’-V.  ÌVì*  ì&l 

...  s : ' L Ljt 


\ 


NELLA  DOMENICA  XIX. 
dopo  la  Pentecoftc. 

No  i Chrijìiam  boggi  rapprefenta 
la  f anta  Cbicfa  per  bocca  di  S.MaX 
teoal  c.i  2 .che  di  fi  e Giefu  a’  'Préci 
pi  defacerdotr,  & Fartfei  quella  pa 
rabola . Simile  è fatto  il  Regno  de * 
cieli  ad  un'Intorno  Re , che  fece  le 
nogge  al fuo  figliitolo^et  mandò  i fuoi  ferui  a chiamar 
gli  militati  alle  nog^e;e  rio  uole u ano  uenire.  vn' altra 
uolta  madò  altri  ferui  dicendo:  Dite  agli  imitati ;Ec 
co,  io  bo  apparecchiato  il  mio  de  fin  are,  i miti  tori * & 
uccellami  fono  ammagliti,  & ogni  co  fa  apparecchia - 
to;uenite  alle  nogge.  Et  quelli  non  firmarono, et  anda 
reno  uno  alla  fua  uiUa,l' altro  alla  fua  mercàtux: filtri 
tennero  i ferui  fuoi,  <jr  oltraggiati  prima  molto, li  am 
magnarono. Et  il  Re  bauédo  ciò  intefofi  turbò;  et  mi 
dati  li  fuoi  efferati  fece  morir  quelli  homitidij,&  ab* 
brugiò  la  citta  loro. % All'Ima  diff  ’e  a' ferui.  Le  nog%e  p 
certo  fono  apparecchiate,  ma  quelli jbe  erano  chiama 
ti,  non  furono  degni . Andate  dunque  alle  ufeite  delle 
firade, & quanti  ne  trouatc, chiamategli  alle  nogge  . 
Et  ufcitii4 ferui  nelle firade  ^congregarono  tutti  quelli, 
che  trouaronofbnoni  ,et  tnfii,et  furonopienele  nogge 
di  fedenti  a menfa . Entrò  il  Re  per  uedere  quelli,  che 
fedeuano^et  nitide  im  urihuomo  non  uefìrto  di  uefle  da 
nogge,e  li  dtfle: mimico  a che  modo  fei  tu  entrato  qua* 
no  hauédo  uefle  da  noggcl  Et  quello  tacque.^  llhora 
diffe  il  Re  a'miniflri: L egategU le  mani, e i piedi ; eget 
fatelo  neUe  tenebre  efleriori:iui farà  piato, e fìridor  di 

denti. 
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denti.  Molti  certo  fono  i chiamati , ma  pochi  gli  eletti . 

Qjueflo  huomo  Re,  fetida  dubbio  è il  no  foro  Signor 
Dio  per  meggo,&  autorità  del  quale  regnano  tutti  i 
Re;  e tutti  noi  feruendolo  ,fiamo  fatti  Re  della  eterna 
gloria. Le  nogge  del  juo  figliuolo  fono  fatte  nella  unio 
fuacon  la  humana  gener adone, per  miti  erto  della  fua 
fantifjìma  incarnatone  nel  uentre  della  glorio  fa  uergi 
ne.  La  confumatione  & perfettione  delle  quali  nog^e 
fu, quando  maffimamente  mandò  lo  Spirito  S.  pegno, e 
caparra  della  fua  pacc,&  della  uita  eterna. Gli  inni- 
tati  a quelle  noggge  piu  uolte,fon  Siati  quelli  del  popo 
lo  hebreo  ; i quali  la  prima  uolta  Dio  chiamò  in  ejflecu 
tione  della  promeffione  fatta  a padri  del  uecchio  tefta 
mento, per  la  legge, & per  i Trofeti:  & effi  non  la  uo 
leuano  irne  dere,  ne  prepar  arft  alla  capacità  di  talgra 
tia . L'altra  uolta  furono  chiamati  per  li  mi  nitri  del 
nuouo  tejlaméto ; cioè,Mpojloh,&  altri  fedeli  in  mag 
gior  copia , che  i primi;  iquali  hebbero  ad annontiarli, 
come  già  era  apparecchiato  il  tutto.  Et  l’hauer  ama ^ 
•gatti  tori,  & uccellami,  dinota  lo  adempimento  delle 
figure  de'facrificij  del  uecchio  tefl amento, adempite  ne 
la  morte  del  Signore . Et  nondimeno  chi  per  lauilla , 
cioè, per  li  diletti  del  mondo;chiper  la  meredtia^ioè, 
per  l'affetto  della  robba,  filmando  piu  le  cofe  della  pre 
f ente  uita , che  della  eterna  ; fe  ne  fecero  poco  conto  : 
Ma  il  peggio  fu  dì  molti;cbcft  mifero  a perfeguitare, 
& uituperar,&  dar  la  morte  a quelli  ^che  erano  man 
dati. La  onde  il  Re  turbato, finalmente  li  difirufje:  & 
abbruciò  il  loro  paefe,  & la  città  principale  di  Gieru 
falem , & li  mandò  difperfi  per  tutto' l mondo ; come  ft 

•tede. 
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vede, in  tefìimonio  di  tanta  loro  iniquità . 

Quelli  >cbe  poi  furono  chiamati  in  ultimo , no  effen 
do  flati  degni  li  primi, fofjimo  tutti  noi  altri  di  tutto  il 
- .mondo;  a ì quali  Dio  mando  la  uoce  del  fuo  Santo  Euà 
gelio,  & cofi  al  prefente  ftamo  congregati  tutti  buoni 
& cattiui,mefcolati  nella  Chìefadi  Dio  alla  par ticipa 
tion  de'  fanti  facr amenti ,et  doni  diurni;  et  fatti  fuo  po 
polo  eletto  : Et  non  ha  uoluto  il  Signor  Dio  in  qùeflo 
mondo  efcludere,  ne  feparar  in  tutto  i cattiui  dal  fuo 
gregei  per  dar  ad  intendere  la  fua  fomrna  bontà  ; che 
non  rifiuta  alcuno;  & dà  modo  a qualunque  uuole , di 
far  bene;&  perche  quelli,dàdo  occa faine  di  patientia 
a'fuoi  buoni  ài.  facciamo  diventar  migliori . 

Ma  perche  tal  uolta  alcuno  non  s' ingannale  ;péfan 
do  d'efier  fi  curo, per  dir  e:  io  fon  del  popolo  di  Dio;io  io 
nella  Chiefa;io  participo  de’ fanti  f icraméti;  o da  quel 
Ipyche  feguita,  et  tema  che  p queflo  fola  nò  meriti  effer 
dannato:  no  trouandofi  degnamente  a comunicar  tòta 
grana:  percioche  quelloycbeynon  e fedo  ueflitodi  uefle 
nuttiale3é  riprefo,et  meritaméte  mal  trattato  dal  Re, 
fignifica  ogn'nno  che  indegnaméte,  cioè, séga  giudicar 
fe  medcfmoyfenga  mondarla  propria  confcientia  p'ne 
va  penitétia  da  fuoi  diffetti,fenga  carità,  o amore  uer 
fo  Dioydefderofo  di  effer  fuo,&  d’unir  fi  con  lui,  par - 
ticipando  della  fua  gratia;  uà  fra  gli  altri  a uoler  epe 
re  conforte  in  riceuere  i diurni  doni, et  facr  amenti:  Et 
fe  folo  per  effer  andato  l'huomo  indegnamente  all* 
Chiefa , & al  diurni  facr  amenti , Dio  punifee  ; che  fa- 
rd di  quelli,  che  appreffo  quefìo  ,fono  poi  pieni  di  inm * 
mer  abili  peccati grani , & nonni  penfano  t 0 poueri 
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noi  : in  e afa  di  chi  cr  diamo  noi  ejfere  * pafcerci  di 

che*  Ter  quai  noftri  meriti*  La  diurna  bontà  ci  chia- 
ma f l'uà  mera  gratti  a godere  i meriti  del  [angue  del 
[uo  figliuolo ;(ì amo  in  cajà  del  Re  del  cielo  ,cke  ft  degna 
di  noi;&  non  ciuergoguamo  di ftare  nel  fango,&  ne * 
uitij  fino  a gli  occhi.  Ma  fe  Udiremo  confiderarla  noi , 
pappiamo  che  ejfo  ne  tien  conto, & afuo  tempo  dirà  a 
.fuoi  miniftri, che  mettano, 0 tragganogli  indegni  nel- 
le tenebre,  per  non  bauer  uoluto  uedere , & caminar 
nella  luce ; & cheli  mandino  nelle  tenebre  eHcnori  , 
fuori  d’ ogni  gratti , & fuori  d’ogni  fperanga,  lontani 
dal  diuin  conforto,  dir  d’ogni  gratti  [uà;  pcrciocbe  co- 
fi  contiene-,  eh  e chi  ha  amate  le  tenebre  del  mandola 

• precipitato  nelle  tenebre  dell’inferno,  legate  le  mani , 
C ’r  li  piedi,  da  non  poter  mai  piu  ne  far , ne  uoler  cofa 
•buona , poi  che  hauendo  il  tempo , non  fe  ne  ha  uoluto 
curare-.inpianto,  & ftridor  di  denti ; dal  che  fi  dinota 
tanto  acuto  dolor  e, eh  e non  fulofard  piangere,  ma  fa- 
rd batter  i denti  per  la  estrema  afpcrita'  fua . 

JEt  non  ft  penft  alcuno , perche  il  Signor  parli,  che 
qucjlo  male  accadejfc  ad  una.  Jola  per  fona, che  babbi# 
no  ad  effer  pochi  quelli,  che  pano  per  fo  sì  onere  tal  ferì 
tentti;cociofta  che  parla  di  uno, per  dimoftrar  che  par 
ticolarmente,&  fmgolarmérectifctiiofarà  ueduto,  e 
giudicato.  Ma  fi  fa  intedereben  chiaro, quando  dice  } 

• che  molti  fono  chtimati,e pochi  eletti.  La  qual  conciti 
pone  ferite  principalméte  al  parlar  prima  fatto  del  po 
polo  hebreo;ilquale  haueua  rifiutato  il  ditino  intito  : 

- & la  minor  parte  di  loro  era  la  faluata-.ma  il  Signore 
, non  l'ba  uoluta  dire  ,fin  che  non  ha  parlate  ancora  di 


noi: 
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noi ;accio  thè  pappiamo,  che  non  manco  ci  tocca  ,che  a ■ 
loro. Vero  ftiamo  f opra  di  noi;e  non  pomo  inconfidera^ 
ti , & pa^Z*  ; & fe  fiamo  chiamati  alla  diurna  mi[e± 
ricordta, et  fatti  Chrisiiani  fenga  alcun  noflro  merito ; 
guardiamoci  di  perdere  tata  gratiayco  entrare  in  mag 
gior  dannazione ,pcr  hauer  uolutouiucr  indegnamente 
in  quella.  0 miferi  noi  ; eh  e, f e uogliamo  ben  confiderà - 
re;  il  nofiro  Signor  Dio  non  folo  ci  ha  chiamati  nel  re- 
gno della  (anta  Chiefa  fu  a, a participare  i fiuoi  doni:  ma 
infittme  ci  ha  data  la  uefte  nuttiale  della  innocétia  nel 
fanto  Batte fimo  ;&  noi  l'babbiamo  ingratiffimamente 
fquar  data  ,lor  data, & perduta;  ma  non  uogliamo  tace 
re,  come fece  coliui.  Tarliamo,  dimandiamo  mifericor- 
dia, prima  che  il  He  entri  a giudicarci:  perche  all  ' bora 
mal  fi  potrà  hauer  e ardire  di  parlare.  Ma  fe,  mentre 
che  egliè  Saluatore, preoccupammo  con  la  confeffione; 
& col  dimandar  mifericordia  la  faccia  di  luì  auliti  dite 
infatti  ci fia  giudice  ; ejfo  ci  panerà,  & aiuterai  & ci 
riuefiirà  da  nuouo  di  fe  Slefio , & ci  torri  feco  dentro 
da  fe  adeffer  fempre  fuoi,& godere  eternamente  del- 
le nog£e  jue:il  quale  ci  benedica.  .Amen . 

NELLA  DOMENICA  XX.  * 
dopo  la  Pentecofte. 

Ha  un  certo  Regolo, o fófie  Re  di  poco 
momento , o fofie  per  altra  cagione 
cofi  chiamato:  un  figliuolo  del  quale 
era  infermo  nella  città  di  Caphar - 
nau.Qjuefio  hauédo  udito,cheGiefu 
ueniuadi  Giudea  in  Galiea  : andò  a 
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lui:  et  lo  preganti  che  difcédeffe,et  fanaffe  il  fuo  figlino 
lo  percioche  cominciano,  a morire.  Difise  duque  Giefu  a 
4queft0.Se  no  hauerete  tieduti  fegni,et  pr odigli; cioè ,co 
fe, che  trapalino  ogni  Ordine  di  pofsanqa  naturale,  nò 
credete.  (Q  uefte  cofie  fcriue  fan  dottarmi  al  cap.  4.) 
' Qjti  può  parer  da  mono  ad  alcuno  fin  che  modo  il  Si 
gnor  e riprende  il  non  credere  di  quefto  Regolo:  ilquale 
no  farebbe  andato  a luife  no  credefse.Ma  è da  notar, 
che  il  Signore  fa  quefto  per  due  caufe.  L'uno, perche  di 
lettandofi  della  noftra  fede, qualunque  l'buomogli  ere 
daicerca  di  far  che  creda  sépre  piu, per  eh  e in  effetto  , 
efsendo  tanto  buono, non  fi  può  mai  arriuar  a fidar  fi  là 
to,nè  penfar  tanto  bene  di  lui , quato  merita, & ftamo 
debitori: cofa, che  fe  comprédc(Jimo:mai  non  ci  potrefft 
mo  perdere  di  animo;  et  far  e fimo  fernpre  fortijjimi  ad 
ogni  impeto  di  tentatione.  L'altra  cau fa  c±p  dimoftrar 
che  tato  gli  era  cara  la  noHrafedejhefa  delie  grafie 
grandi  ancora  a quelli, che  ne  hanno  poca,come  coftui. 
ilquale, benché  credefj'eche  il  Signor  potcjse  liberar  il 
fuo  figliuolo:penfaua  però  che  jojje  necefiario,che  que 
ftofacefte  con  la  prefentia,  non  al  modo  di  quel  Centu 
rione: ilquale  appunto  all'oppofito  pregaua  il  Signore, 
che  con  la  parola  fola.fen’^a  entrar  in  cafa  fua,  cono - 
feendofene  indegno, Uclefs e fanar  il  fuo  Jeruo. 

Ilice  dunque  il  Signor  e (e  parla  per.  parole  di  nume 
ro  plurale, per  moftrar  che  dice  ancora  a uoi)fe  non  ue 
dete  fegni,et  prodigii;nò  credete:  E ueraméte  qual  co 
fa  affettiamo  noi  p credere  al  Signor  nofirot  Certo  chi 
guarda  alla  noftra  miferia;non  bafta  ch'egli  fia  uenutO 
in  perfona;cbe  con  la  uita,et  sugne  fuo  pretiofiffmo  ci 

babbi 
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babbi  dato  tefiimonio  del  uerotcbe  fia  difirutto  iipopo 
lo  bebreoyfuo  auer fario;  che  fiati  leuati  gl' idoli: che  jìa 
jparfo  tanto  [angue  de' giufii;chc  tuttala  fapientia,& 
pojj'an'ga  del  mondo  babbi  a ceduto  alla  burnì  liti, et  pa 
tientia  Jua,  & defuoi;non  bafta  uedcr  miracolofamen 
te  la  poluere  de' nummi  fuoi  ferui  in  piu  bonore  uniuer 
falmentCyche  non  fu ,né  farà  mai  alcuna  bumana gran 
(toga:  non  bafia  il  tefiimonio  delle  fante  mitratimi , 
& il  conofcer  che  fuor  di  fede, tutto  è fumo,et  uanità; 
ma  ciafcuuo  uorebbe  uederfarpér  fc  folo  di  nuouo  tut 
to  quello, che  è fcritto  da' fanti  Euangchjli>&  altre  hi 
fiorie  fcdeh[fime;  con  i proprti  occhi , per  douergli  ere 
dere,  .Ahimè, che  il  male  è tutto  in  noi,&  non  ba  bifa 
gno  eficr  medicata  di  fuori  uiala  infermità  interna. Se 
la  cofa  fofie  andata  a tal  modo , ne  farebbonfeguitate 
due  peffime  cofc.  L una, che  bauendo  fempve  i miraco - 
liycbe  ci  bauefiero  afiretti  a credere;lafede  nojlra  ria 
farebbe  Slata  a1  alcun  merito  apprefio  Dio  ; e farebbe 
fiata  di  poca  confusone  al  dianolo  ;tlquale  Dio  uuole  > 
che  fia  di  continuo  battuto  dalla  fede  noslra  : laquale 
cercò  di  rompere  da  principio.L'altrayfarebbono  uenu 
ti  tanto  in  ufo  i miracoli;  che  no  foto  non  bajierebbono 
a.  far  credere  a noiypéfando  che  fofiero  cofc  ordinarie , 
& naturalista  farebbono  atte  a farci  penj are, che  gli 
altri  [opero  fiati  goffi,a  credere  per  quelii;non  gufian 
do  maggior  no  iuta  in  quelli, che  nel  mouerfi  del  cielo  * 
nel  nafccre  delle  piante, & biade:&  altre  cofe  fumili 
le  quali  ci  dourebbono  parer  gradiffime.Ma  tutto  il  ma 
le  è innoi,come  è detto, perche  teniamogli  occhi  chiù 
fi, per  attender  troppo  alla  uanità  di  quefio  mondo. 
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Ha  dunque  il  Signore  gran  cagione  didolerfi  di  nói , 
C *T  di  riprenderci  del  nojtro  poco  ere  derei  et  coft  di  con 
tinuo  a ri prede  per  la  carica, che  ci  porta; perche  uor 
rebbe  che  haueffimo  tanta  confidanza  m lui,quàta  ba 
fi  afe  a far,cbepotejfimo ejfcr  falni ; pcrciochep  altri 
che  per  lui  no  pof siamo  ejjtr  falui . Et  dettedo  ejjcr [al 
ui  per  lui;  hi fogna  che  gli  crediamo ; et  p tal  ma  ci  asfi 
curiamo  di  darecgli  in  monotonie  a noflro  unico  Salua 
torei&ci  lafuamogouernare.  Tutti  (fili,  che  fi  fatua 
no,  fi  (alunno  p tal(irada;Et  la  nofira  ruma  ha  tutta 
la  origine, & fondamento  da  quefia  mala  radice  di  rio 
creder  e, chi  fia,  & quanto  ci  ami  il  Signor  noflro . Et 
chi  dicejfe.ln  che  modo  fi  potrebbe  acquiflar  quefia  fe 
dei  Ri  [pondo:  Dimandatola  a Dio;  et  adoperando  quel 
la  poca,che  fi  ba,&  non  tenendola  ociofa;&  conuer~ 
fi andò  con  chi  ci  può  infegnarc.  Ma  noi  non  Horrcfsì- 
mo  mai  parlarle  fernir  delle  cofe  di  Dio;&  b abbia- 
mo tutto  il  cuore  in  quelle  del  mc  ndo:&,fc  pur  cono 
[clamo  qualche  cofa:uiuiamo  in  modo  tutto  contrario 
A tal  cognitione;di  modo , che  non [olo  per  tal  sirada 
non  attendiamo  all' acquisì ar  di  nuouoy  ma  al  perdere 
quel  poco  di  bene, che  habbiamo.Che [e, quando  la  pfo 
naft  riduce  tal  uolta  pur  a Dio  per  li  fanti  fi aerarne 11- 
ti'.ufar  uolcfse  un  poco  di patientia,efsercitarft  alqui 
to  nelle  cofe  fan  t e,  lontana  do f a piu  poter  dalle  uane  : 
altro  frutto  fi  ueder  ebbe, altra  fedc,&  altro  lume . 

M a dirà  alcuno.  Tu  mi  metti  tanta  difficoltà  in  (jfla 
fede ; et  non  fo  perche.  1 0 fon  buon  Chrifiiano ; Io  credo 
fiermameni  e.  Fratello  guarda  il  tuo  ui  nere;  et  conofce 
rai  quanto  ben  credi. Rifonde: Io  nò  bcftemmiq;nÒ  to 
i , i . X X gito 
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gl  io  quel  $ altri. Se  tu  rio  fai  d'effer  debitor  di  maggior 
co  fa  : tu  fei  da  largo  dal  uero . 7tyi  fi  amo  affettati  ih 
cielo  fit  il  Re  del  cielo  ci  è uenuto  a trouar  in  terra; di 
modo  che  ci  ha  obligati  ad  honorarlo , & feruirlo  nel 
modo  che  fifa  in  cielo:  E pche ftamo  male  atti  da  noi ; 
lo  preghiamo  ogni  dìfihe  ci  donigratia  di  far  la  uototà 
fu  a co  fi  pfettaméte  fecondo  il  mondo  che  t pofjibile  col 
fuo  aiuto jin  terra  pome  fi  f adagi' angeli  ,ct  sàti  in  ciè 
lo.  Horpéfafe  haueremo  fatisfatto  co  direìT^on  beffi 
mio ; no  piglio  quel  d'altri ;efsédo  tenuti  di  honorar  Dio 
ugualmente  come  li  angeli  pio  attendédo  mai  ad  altro, 
fie  d altro  mai  dilettàdoci; donde  no  dobbiamo  troppo 
J fermaméte  dire  d'hauer  mai  uera , o gran  fede,fin  che 
rio  uediamo  in  noi  tali  frutti  di  grafia.  'Hpn  ci  efcufta 
mo;ma  manifejiiamo  la  infermità  rioftra. ^indiamo  in 
contro  al  Signore , che  ne  uienc  da  Giudea , da  quella 
terra  di  confeffione , & laude ,ouc  era  tanto  honorato 
in  cielo:  & difcendein  Galilea  solubile 9&  inft abile# 
for^a  del  peccato  ,a  fine  di  fermar  la  ruota  della  uani 
tà  noftr  a.  udiamo  pion  (pregiamo  la  noftra  fanità'; 
chefiamopur  da  qualche  cofa;  ftamo  pur  Regoli;fiamo 
Re;fe  uogliamo  effer  humili  fotto  dell’unico  Re  noflro 
cele/le:  Manifejiiamo  l'infermità  noftra  dcU'ttelletto 
noflro  infermo ,neUa  città  di  Capharnau,  uilla  di  cdfo 
lationeùnjermo  ne  i diletti  del  mifero  séfo  noflro.  Et  fe 
ben  ci  ripréde ; diamogli  mille  ragioni:  Et  fe  rio  habbia 
tno piu  fede,che  tàta;cbfeJfiamolo;ne cejflamo  di  dima 
dar  co  quella  ; che  la  fua  bontà  tato  defiderofa  del  no 
flrobenejfupplirà  per  feftefjafi  ci  dirà:  Vapbe  ttiue  il 
tuo  figliuolo.  0 quàte  uolte  il  nimico  ci  uorrebbe  dar  à 
* ..  *•  •*  inten 
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intendere  che  f offimo  morti , & farci  diff  erire  ; &fe 
andiamo  al  Signore ,egli  ci  conforta ;&  dice:  Fa, il  tuo 
figliuolo  uiueicome  a dire:Opera,chetrouerai,che  hai 
la  aita,  & l'aiuto  mio , che  non  penfi}ma  nonflar  odo 
fo:  & co  fi  fatti  pochi  pafji,  ne  uengono  i mejji  delti  huo 
ni  effetti , che  ci  cofortano:corrte  dice.  E decedendo  già 
lui, gli  uenncro  incontro  i ferui;et  l'aui furono, dicendo, 
che  il  fuo  figliuolo  uiueua.  Dimadaua  dunque  l'hora  da 
quelli, nella  quale  fofle  slato  meglio;ct gli  dijìeroiHie 
ri  nell' bora  fetthna  lo  lafdò  la  febr e.  Conobbe  dunque 
il  padre, che  quella  era  l'hora, ne  laquale  il  Signore  gli 
haueua  detto  :Fa  il  tuo  figliuolo  uiue;et  credette  ej]o9 
dr  tutta  la  fua  cafa.  Coft  noì,  operando  quel,cbc  il  Si- 
gnore ci  comanda,  fidandoci  in  lui  con  pudenda  al  ine 
glio  che  potiamo : dalli  effetti(come  c detto)ci  trouere 
mo  ogni  dì  più  afficurar  della  fua  parola.  Crederemo 
di  uirtit  in  uirtù  ,&  di  fede  in  fede,  & ci  flabiliremo  in 
quella  con  tutta  la  noflracafain  ogni  fentimento  no- 
Jiro  interior  e, -et  cfteriore, benedetti  sépre  da  Dto.amé . 

NELLLA  DOMENICA  XXI. 
dopo  la  pentecorte. 

I s s e il  Signore  a'fuoi  difcepoli,feco 
do  che fcrifje S.  Mattheo  al  cap.  i$. 
quefla parabola.Simile  è il  Regno  de ' 
cieli  ad  un'huomo  Re,ilquale  uolfefar 
conto  con  i fuoi  ferui.  Et  hauendo  co- 
minciato a far  conto  ; gli  fu  condutt  • 
auanti  uno, eh' era  debitore  di  diecimila  talenti  : Et  n i 
bauédo  egli  da  pagare  tornado  il  Tatron  ethcfofscuc 
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duto  cffo,&  la  moglie, & li  figliuoli , & ciò  che  haucf 
fé;  e che  [offe  fatisfatto. Ma  ql  ferito  buttato  a terra , 
lo  pregaua, dicendo:  H abbi patientia  uerfo  di  me;  et  pa 
garotti  il  tutto.  Et  il  Vatrone  mojfo  a mifericordia  fi 
pra  quel  feruo,lo  lafciò,& gli  rimefje  tutto  il  debito . 

Trima  che  pafiiamo  alla  feconda  parte , & conciti  fio 
. ne  della  fimilitudine  detta  dal  Sign.  notiamo  qualche 
particolarità  del  facro  fuo  parlare.  Et  prima  è da  nota 
re,che  il  Signore  ba  da  far  ragion  co  noi.Qjtefiaó  una 
steri  td3cbe  bifogna  batterla,  per  cbiarifsima,et  séprcte 
nerla  nel  cuore.  Ciò  ebe  babbiamo,ce  l'ba  dato  effi  del 
fuo  da  amminifirare  a fuo  modo, non  da  difsipareal  no 
./irò;  et  alt  bora  principalmete  fi  intende,  difsipare  qua 
da  no  è fiefi  in  quello, che  fita  a noi  di  utile, et  falute,a 
gloria  fua . Et  effi  jpejfe  uolte  ci  ricorda  quefia  cofap 
, diuerfi  modi;corneqllo,cb'cfiédo  pieno  di  carità, fi  gra 
; ua  a donerei  trattare  come  meritiamo;  et  uorebbe  pu 
re  che  piglia fsimo  partito  a'  cafi  noflri , ricorre  do  alla 
. fua  mifericordia,  nò  afpettado  il  tòpo  della  feueragiu 
flitia,dallaqual  nofia  rimedio. V enfiamo  pouerini  qua 
to  fia  il  debit onoflro.  Confideriamo  aduna  povera  per 
fona , che  non  hauefse  di  che  uiuere,cbe  per  fuoi  mali 
portamenti  fofse  restato  debitore  ad  un  patrone,  dalle 
mani  del  quale  non  potefse  fcampare,  di  dieci  milia  du 
tati:  che  penficr  farebbe  il  fuo  giorno  & notte&pprof 
; fimandofi  il  tempo, che  fapefse  certo, che  il  Vatrone  uo 
lefsefar  conto, & efser  pagato.  Da  una  parte  la  uergo 
. gna grande:  Dall'altra  la  mina , che  figliprefentareb 
be  di  continuo  auanti gli  occhi.  Et  noi  debitori  di  obli 
gatione  infinita  al  He  de  Ìuniuerfo,no  ce  ne  mettiamo 
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pur  un  peti  fiero  ,&  non  fo  qual  conto facciamo . 

Tali  dicono . 2)rò  e mifericordicf  >,  E 1 «ero,**  chi  ha  di 
gratia  di  accettar  la  fua  mifericordia  co'l  cuor  e,  e con 
i fatti: facédo  mifericordia  ancor  ejfi  agli  altri:  Ma  a 
chi  fa  poco  conto  della  mifericordia  fua ; è tanto  piu  giu 
fio, & tato  piu feuero.  Mitri  dicono :Mcc et t aremo  la 
fua  mifericordia  poi.  Chi  ci  fa  la  ficurtà  di  queflo?  maf  % 
fimaméte  che  l'indugiar  udotariamete  a far  bene, me 
rita  che  Dio  ogni  dì  ci  uada  togliédo  lagratia.Ma  fen 
ga  tate  efeu fattovi ,da  una  mala  radice  prociede  il  tut 
to:che  èj'àjfettio  dellecofe  terrene, che  ci  offufea  lafe 
de,&  ci  fa  parer  men  che  fogni  le  parole  del  Signore , 

Ma  in  ultimo  lauederemo.  beati  quelli, che  co  nera, et 
fruttuofa  penitétia  predono  laoccafione  difarfi  falui , 

' me  tre  il  Signore  gli  offerifee  la  mifericordia  fua  copio 
ftffima.  Ecco  che  piu  far  non  ft  potrebbe, per  inuitar  le 
perfone  a dimandar  gratia, che  per  quejto  efempio,mo 
firare, come  fuole  far  piu  gratia, che  non  fogli  diman - 
da . Co  fui  dimandaua  humiliato  folamente  un  poco 
didilatione , & il  Signore  gli  rimette  tutto  il  debito: 
gli  dona  fe  flefso  ,&  la  moglie , & figliuoli , & ciò 
che  ha  : di  che  lopoteua  [fogliare  per  giu  ditta . Con 
fe  sfamo  dunque , con fc  sfamo  ogni  noflro  errore  con 
fiducia  auanti  il  trono  dela  fua  gratia  : che  quello  è il 
tempo  di  trouar mifericordia:  Qjieilo  è il  tempo  ac- 
cettabile: Qjtefio  è il  giorno  dèlia  fallite. 

Ma  notiamo  da  quello, che  feguita, in  che  modo  dob 
biamo  prouarci, battuta  la  mifericordia, per  non  perder 
la:pcìoche  tutti  net  Batte  fimo  l'habbiamo  riceuuta,& 
ogni  boriche  alla  fua  botd  ricorriamo  co  fede , la  rice 
' J XX  3 ttiaraq  jjrr 
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uìamo  di  nuouo.  Laqual  mifericordia  rio  è fetida  carità 
it  oblilo  di  ufarla  uerfo  altri.  Onde  dice  il  Signoresche 
ufeito  quello  jtrouò  uri  altro  fuo  coferuojl  quale  doueua 
dare3non  al  patrone 3ma  a lui, nò  diecimila  talenti  3m  a 
cento  danari; & prefolo3lo  affocaiiatduédc:  Hendi  ciò 
che  deui  dareietgxttato  a terra  quello  3cb  e non  gli  era 
feruo,ma  feruiua  co  lui ; lo  pregaua  co  le  medefime  pa 
role3per  quali  già  efio  battcua  cvnfeguita  mifericordia 
dal  patrone ydicédo.Habbi patientia  uerfo  di  me3  ch'io 
ti  raderò  il  tutto;  Ma  quello  no  uolfe  ufar  mifericordia 
al fuo  uguale  ^ome  era  fata  ufata  a lui:  Ma  andò3et  lo 
rnife  in  prigione 3 fin  che  rèdefse  tutto  il  debito.  Et  per 
che  la  crudeltà ingratitudine 3nÒ  folo  a Dio3  ma  an 
(ora  a gli  h uomini  dijpiace;uedédo  gli  altri  ferui  della 
tnedefima  famiglia  le  cofe  chefifaceuano ,/;  cotriftaro 
no  molto: e uénero:et  annullarono ciò  che  era  fatto 3 al 
fuo  patrone. MUhora  il  fuo  patrone  lo  chiamò  et  gli  dif 
fe:Seruo  iniquo 3da  niente:  £)  uafi  a dir  e:  il  quale  feita 
to  ui le  a mio  rijpetto:  T i ho  rìlafciato  ogni  debito , per 
che  tu  me  nepregafli:  Hor  no  fu  cofa  dunque  debita , 
che  tu  feruo  bauefti  mifericordia  di  qllo3  che  teco  mi  è 
feruoffi  come  io  patrone  ho  hauuto  mifericordia  di  te? 
Et  corruciato  il  fuo  patrone  3lo  diede  i mano  delli  mini 
fri  de'  tomenti , fin  che  pagafìe  co  le  pene  tutto  il  de 
bifo.Cofi  farà  ancor  il  Tadre  mio  celefie3fe  non  rimet 
ter  et  e etafeuno  al  fuo  fratello  de' cuori  uoflri . j Qj*àt4 
carità  ci  porta  mai  il  Signore;  chef  fi  come  ancor  di  fi 
pra  nel  mede  fimo  luogo  parlando  a S.Tietro}&  in  af* 
tri  affai  dimoflra)uuole3che  ogniuno  ci  perdoni;  &■  ci 
perdoni  di cuore;&  ci  habbia  mifericordia;altrométe. 

' 4 V> 


dopo  la  Penteofte.  348 

tjjo  non  mole  bauer  mifericordia  a loro:  Titillando  he 
ne  gliela  haueffe  battutagliela  ritoglie  li  condàna 
folo  perche  efji  non  Thanno  uoluta  bauer  a noi.Qjtale 
è quel  cuore  fi  empio, che  per  amore  di  fi  amoreuole,e 
dolce  Signori, che  gli  ha  perdonato  tanto  ,et  che  uuole 
tantoché  tutti  gli  per  donino ;non  debbia  bauer  di  gr  a 
tia  di  perdonar  egli  qualunque  grauiffimaoffefa,&( fi 
può  dire  dal  difpiacere  delpeccato  in  poi )cbe  rio  douef 
fe  defiderar  d'tffer  offefo,& grauernéte,  per  bauer  oc 
c a fione  di  perdonar  gran  coje , per  far  piacere  a fuq 
Maefià;  poi  ch'ei  uede , ch’ella  tanto  in  ciò  fi  compia- 
ce? Hormai  fiamo  pur  tutti  fratelli , nonferui , ma  fi- 
gliuoli di  Dio,  & ogni  uolta , che  da  alcuno  di  noi  uien 
qualche  difeordia  ,il fuo  feruitio  ordinatilo  figua - 
fi  a;  il  quale  dee  efier  a fintili t Udine  di  quello, che  da  gli 
•Angeli  gli  fi  fa  in  cielo,  fetida  alcuna  differentia.  Ve 
diamo  il  Signor  mitro , ilquale  appunto  flaua  in  croce 
nudo , chiodato, come  berfaglio  a tutte  le  offefe , che  po 
tefie  mai  riceuere,&  que fio , perche  mofirando  di  lì  in 
finita  patientia  e carità  in  per  donar  e, e pregar  per  chi 
Toffendcuajdaua  mirabile  gloria  a Dio,&  a noi  efem 
pio  d imitarlo, per  aumento  dèlia  medefima  diurna glo 
ria, et  confufione  eterna  del  fuperbo  nimico  ;ilqual  del 
la  no  Tir  a uolontà  obediente  a Dio,  & pacifica  co  il  fra 
tello, fi  duole  & fi  confonde j Miferi  Chrifiiani,  alcuni 
che  fi  trouano  fiquali  dicono;cheperdonarebbono,qud 
do  loro  foffe  fatisfatto  il  danno, &lohonore,  & nò  al 
traméte.  Et  qual  gr  alia  affettano  quelli  da  Dio ? Ma 
tali  ne  amano , ne  conofcono  Dio,  & non  uogliono  far 
cofa  per  fuo  amore, 0 rilbettoMiferifii  reputano  ad  ho 
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norefc  faranno  pace  per  amor  i li  qualche  fupcrbo  huà 
tno,&  fcelerato,&  fi  reputano  a dishonore,fe  la  fari 
no  per  amor  di  quello:  che  offendo  il  creatore  loro , & 
dtW  uniuerfo  ueniito  in  terra  a far  fi  Intorno  amo 

rir  per  loro.  Ma  [appiano  quejìi,cbe  per  ben  che  fac- 
ciano pace  congli  huommijn  tal  modo  refìano  inguer 
ra  con  Dio ;dalquale  ne  fuggir eyne guardare  fi  poffono 
fe  non  con  ubidirgli  arrendergli.  Onde  quando  ho 
hanno  perdonato  in  nerità  piu  per  amor  di  Dio,  che  f 
altro:  fe  nonfe  ne  pentono  ,ct  ammendano^poco^o  nien 
tegiouerà  loro  le  confcffionijcb fogni-anno  fauna.  Dio 
per  la  infinita  bota  fi  degni  di  aprirti  gli  occhi  a neder 
tali  ,e  altri  nojìri  errori yc  ci  coucrta,  cbcncàica.^mé*. 

NELLA  DOMENICA  XXII. 

dopo  la  Pentòblfe.0^  v\\wA 
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Acconta  il  me  de  fimo  S.  Matteo 
al  cap.  2 2 . che  in  quel  tempo  porfi- 
do fi  i Fari  fri,  prefiro  configlio  di  pi 
gliar  Gì  e fu  nel  parlare:  Et  gli  mari 
darono  i fuoi  difcepoliycioè , per  met- 
tere manco  in  pericolo  il  proprio  ho. 
nore,&  accioche  il  Signore  fi  accorga  meno  della  loro 
malitiaX orili  tterodiani:  cioè, faldati  di  H erode ;iqua 
li  l’habbiano  ad  acca  fare;  peiciocbe  e[fi  non  farebbo - 
no  andati  in  per  fona  a mojlrar  di  bauerper  male , qua 
do  il  Signore  bauefle  dettole  il  popolo  hebreo,per  ef 
fer  libero  yiion  deueua  pagar  cenfo  alcuno.  Diiédo,c  ioè- 
que (li  di fcepolijn  fognati  malitiofamcnte  da  quefti  Fa 
rifei.  M aeflro, [appiamo }cb e tu  fei  ueraee,etu  infegni ì 
~ la 
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fa  uia  di  Dio  in  uerità , & non  bai  rifletto  ad  alcuno; 
f,j!ÌR  perciochc  non  defideri  conditionc  di  hucmo . 
k»  j Qjtefi a c la  adu lattone  uelenofa  di  cofioro3per  inai 

H %arlo}e  {fingerlo  a dire  al  tutto  qualche  cofa  da  c fiere 

fi»  riportata  a li  aghi  dellìmpcratcrefiopo  la  quale  fan 

.ti  no  la  maligna  interrogala 3dicédo:  Dicci  duque3cbe  ti 
uff:  pare?  I?  lecito  dar  il  céjo, cioè  pagar  il  tributo  a Cefo' 

•fM  re3o  nò?Efiendo  prima  il  popolo  bcbreo  libero 3 p il  fuo 
peccato,  Dio  l'bauca  lafciato  fottomettere,etfar  tribù 
0 torio  de*  Romani:  cofajche  qsìi  baucuano  in  jòmmo  di 

Jpiacerè}&  lìpareua  ingiù fld ; ma  taceuano  p timore 
tflifi  d'efier  mal  trattati  dall'  Imperatore,  lì  or  a quel  male , 

che  effi  t acèdo  fuggianopercattano  che  lo  incorre fie  il 
Sig.noftró  co  parlamela  fine  poi  di  accufarlo,cafo  che 
egli  hauefie  detto  che  no  fi  haucffe  a pagare  cefo:  Et  fe 
pur,p  no  dir  cofa  che  li  hauefie  potuto  nuocere  appref 
S,ìH  fi  aWlmperatore:hauefie  detto ;cfi'er  bé  fatto  il  pagar 

0P  tal  céjò:  hauefiero  potuto  almeno  i maligni  poi  dire  al 
popolo ;(qu al gli  credeua  molto  ) accioche  lo  hauefiero 
•}p  f nimico  lorojcome  quello  .eh e defiderafie  la  loro  ferui  ». 

0 tù.Etp  tal  uia  péfauano  leuargli  il  credito  3et  la  fede , 
che  apprefio  di  qllo  hauea.  Ma  cono  fiuta  GicJu  la  loro. 
^ tnalitia3gli  difié.Verchc  mi  tétate  bipocr  iti  finti?  Vf  oc 

Jir  atemi  il  denaro  del  céf  r.et  quelli  li  off cr fero  il  dena  ' , 
ro,&  difie  loro:  Di  chi  è qfia  imagine3ct  quefla  inferi  ’» 
itone? Gli  dicono.  Di  Cefare.jtll'hora  difie  loro:  Ródete 
duque  le  cof e3che  fono  di  Cefare3a  Cefare3e  quelle  thè  ' 
fi110  di  Dioya  Dio.  Ecco  come  il  Sig.fapientia  increata , 
ja  comprende  i fatti  nell'aflutia  loro . Qjtejli  fi  teneuano 

Ja  fi11  cije  certi  idee fofie  forgia  dal  parlar  del  Sign.  di  po- 
ter 
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ter  cattar  modo  di  metterlo ,o  i disgrada  dell' Imperato 
re,o  in  difgratia  del  popolo.  Et  il  Sig.fa  sì , che  non  bà 
no  da  cauar  altro  dalla  fna  rijpofla , che  una  cognido- 
ne  mirabile  della  fua  foprabttmana  f api  enfia, e della  la 
ro  propria  maUtia.Et  inficme  bàrio  ad  imparare  cffi,e 
noi,  di  far  poco  cèto, che  ci  fi  atto  tolte  da  gli  b nomi  ni  le 
sofie  terrene,  che  bàno  inlegna  Inumana. ; & delle  quali 
Dio  poco  fi  cura,pur  che  le  cofe  di  Dio  poi^ioè  nuiftef 
fi,c'habbiamo  la  imaginc  di  D io ;ci  diamo  tutti  a Dio ; 
pcrcioche  noi  fedire  il  Sig.  nojlro  per  le  parole  fusi  Le 
cofe,  che  bàno  del  modano, & che  fono  care  al  mondo ; 
non  ni  gratti  tafciarle,e  darle  al  mondo fome  quei  ti  de 
nari, che  hanno  la  imaginedi  Cefare  Reta  or  del  modo . 
Et  dall'altra  parte,  le  cofe,  che  bàno  del  dittino ; come 
l’anima ,&  il  cuor  noflrotcbe  fon  ricercati  da  Dio  con 
molto  amore  pendetele  a lui, come  fetc  debitori . 

Dio  glorio fo, bota  infinita , ci  ha  dato  tutto  ciò  c'bab 
biamo,e  ifieme  noi  flej[i,a  fine, eh  e dado  noi  a fua  Mae 
fid  le  cofe  no  lire, e noi  fieffi  in  ferii  ith  ucro,e  puro,foj 
fimo  beati  in  quefto  modo,&  nell' altro. L'buomo  ingà 
nato  da  principio  fe  gli  tolfep  uia  del  peccato  polendo 
feruir  a fe  mede  fimo, & gouernarfi  da  fe  fiefio.Ter  la 
qual  co  fa  Dio  giuftaméte  lo  rifiutò  ;et  per  humiliarlo, 
gtà  tempo  par  che  no  l'hauefie  per  fuo,o  poco  lo  fiimaf 
fe:Dapoip  fua  gran  mi  ferie  or  dia  uolendo  ricuperarlo, 
& riformarlo  tutto  dinuouo,fecep  meglio  de * Trofie 
tigra  promiffioni  della  grada,  et  della  falute  che  ci  ap 
portane  ;&  non  gli  fi  accollando  tati  quàti  e fio  uolea, 
uifio  che  grà  parte  p poca  fede  mancauano , ultimarne 
te  afia fioperta  ulne  ad  allargare  il  fieno,  e le  br acciai 
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Motivando  di  efjer  uer amente  placato 3&  dinoterei  di 
nuouo  tutti : Et  cofi  dalla  croce  redimendoci 3co  le  braq 
eia, et  cuore  aperto  fi  mife  a chiamar  tutti3dicédo3cbe 
andaflcro  a lui;che'l  'Padre  era  cotento  et accettarli  di 
nuouo  3&  che  gli perdonaua  ogni  macamento3et  ingra 
tit udine  pafiatafiatisfacédofi  nel f angue y&  morte  del 
proprio  figliolo fdi  ogni  debito  delle  colpe  loro.QjtcJlo 
fi  può  direbbe  fu  quella  uoce  grande 3che  diede  3 rnoren 
do, il  Sig.noftro ; per  la  quale  uolfe  fuegliar  tutto' l mo 
do  ad  accettar  il  fuo  caritatiito3&  dolce  inuito3che  fa 
ccua  contra  i cuori  duri;  facendo  rompere  le  pietre.  1% 
tal  modo  dunque 3&  con  tale  amore  Dio  ricerca  di  ri  - 
bauerciiperciocbe  gli  fiamo  cari  fuor  di  modo . 

Et  quefta  è la  migliore  nouella , che  fi poffi  hauere 
da  noi;cioè3che'l  nofiro  Dio  tato  buono 3tanto  effefo  da 
noi  fi  degna  di  uolerciyuolerci(dico)p  figliuoli  yuoler  ci 
feco  in  ciclo 3& p bauerci  feco  in  cielo yh a uoluto  uenir 
a flar  con  noi,<&  patir  tato  p noi  in  terra. Qjiefta  è la 
miglior  nouella(tornoa  dirc)che  poffiamo  fentire;che 
di  una  parte  ci  aireca  il  maggior  bene  3c  he  poffiamo  bq 
uere3&  dall'  altra  3ci  leua  dal  piugraue , et  pericolo  fio 
inalerei  qual  ci  poffiamo  mai  trouarc;  c'óciofia  cheyef 
fendo  noi  di  Dio  fiamo  canati  dalla  iÓpagnia3c  [erudii, 
del  dianolo  3&  del  peccato, tanto  uitupero[a,cheno  ha 
coparatione.O  huomo  [upbo3che  tipom  nella  tua  méte 
tutti  fiotto  i piedi  : O donna  uana,  che  ti  péfi  effer  una 
bella  cofaxquddohai  bé  fatto  delle  frafeberie  intorno  a 
qfla  tua  carne  pU7^plentexche  ha  bifogno  d'effer  tcnu 
tapiu  curata, per  no  pudore,  che  no  ha  quella  di  mol 
4i  ani  mali:  che  ut  pai  fiat  e di  e fi  ere  fio  efiedo  di  Dio ? ef 
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fendo  fcbiaui  di  tanto  dif ordino? di  tanta  uiltd  delrriòh 
do  jdel  dianolo  del  peccato?  Vergognate  tei  mefebini 
uoiyUergognatetà;  che  pigliate  la  buona  nouclla  del  fan 
to  Euangelio:che  Dio  fi  degna  ancora  di  accettami  per 
fuoijpentédoui  della  nit a pacata. Leniate  et  leuate  uia 
il  fango  yet  la  regine  yc  he  copre yet  imbratta  la  piu  bel- 
la parte  in  noi ; che  c la  imaginc  di  Dio ; p la  quale(fe 
netencfle  coto)fareflc  honoratijio  qui  da  per fonc  baf 
feyet  mi fere , ma  in  cielo  dagli  angeli  [piriti  eternami 
te  beati.  T^on  uogliatc  fami  queìio  torto , di  prillami 
di  gran  bency  c tr  eterno ; perchè  al  fine , quando  ui  fa- 
ranno apertigli  occhiai  uederà,cbe,  no  hauedo  uoiuo 
Luto  portare  la  imaginc  di  Dio yma- quella  del  demonio; 
l'anima  ingrata  farà  data  meritarne  te  ad  cjfefe  dal  dè 
moniojcol  demonio  et ernamete  cmeiàtd.  Et  queflofuò 
dolore yoltramolti  altri, farà  badate  afar  gli  buomini 
diJperare;penfando,qnantò  fìa  il  bene  perduto,  & per 
qual  caufa,et  a perfuaftonc  di  chi.  Guardaci  Dio  tutti, 
' per  fua  bontà, & pietà;acciccbe  ci  arrendiamo  del tut 
to  a lui; al  qual  feruire  fi  reputa  meritamele  beato  tut 
to  il  Taradìfo.  Arrendiamoci  noi  debitori  a lui: poi  ohe 
egli  ha  dato  fé fiefio  a noi  no  debitore,  jfrrédldmocegtiz 
i?  per  mano  del  Signore  & Saltiàtor  no  Aro:  & no  te 
inumo  :cbe  gli  faremo  piu  che  cari,etpiu  che  grati  per 
lui:  <Arrédiamoc egli y & arrendiamocegti  tutti:  et  do «* 
gitaci  folo  di  e [sere  troppo  pie  doli E per  farci  piu  grà 
diyper  dargli  maggior  cofaymàgiamoypafciamocì  uolen 
fieri  y&  acidamente  delle  fante  par  ole, & facr  amenti 
del  Signóre, & maffimaméte  di  quello  fantiffimo  facra 
méto,nel  quale  efso  autore  dbtutti  i.facraméti  ci  dà  fit 

fiefso 
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fttfso  in  cibo y & nutrimento ,&  falutey&  augumento 
a' ogni  gratin.  Coft  crefceremo:cofi  cifaremogradùcoft 
ci  crefcerà  ogni  dì  piu  il  cuore  di  arrenderci , & donar 
ci,&  e fs  tre  tutti  fem  predi  lui:  al  quale  cbibenferue , 
è neramente  felice.  Efso  dunque  ci  benedica.  ^Lmen. 

NELLA  DOMENICA  XXIII. 

‘ dopo  la  Pentecofte . 

A r l a n d o Giefu(fi  come  recita  S. 
Matteo  al  cap  9.)  alle  turbe , ecco 
un  Trencipeycioe  della  Sinagoga  an 
dò  a luiyet  lo  adorauatdicédo.Signo 
reyla  mia  figliuola  è morta  pur  bo- 
ra: ma  uieni imponile  la  tua  mano, 
et  amerà:  Et  leuatofi  Giefu,lo  feguiuayet  gli  fuoi  di fc e 
poli:  fan  Marco  al  cap.  $ . et  S.Luca  all'  8. dicono:  che 
ella  era  in  eflremo  punto yet  moriua.  M a il  parlare  dì 
S.  Matteo  dimoftra}cbc  il  padre  fio  èycome  di  chi  peti 
faycbe  battendola  labiata  in  estremità  fia  già  morta, 
0 perche  S.  Matteo  tace  la  co  fa  dc'mcsfi,  che  uennero 
ad  annuntiar  la  morte  in  Jlrada:uuoleycbe  fi  compren 
da  ciò  I otto  quefla  brcùità  di  parlar  e.  Va  dunque  il  Si 
gnoreyet  li  difcepoli  lo  feguitanoyet  magra  moltitudi 
ne  infieme:di  modoycbe  era  calcato  dalle  turbe  ncll'an 
dar  e.  Va  il  Signore  di  lungo  co  quello  \ArcbifinagogO 
a fufeitar  la  figliuolaypercbe  baueua  mojlrato  d'bauer 
fede  in  dimàdareydictdo:mettendoui  fopra  la  tua  ma- 
no uiuerà.lslpn  cofi  fece  quel  Regolo  in  San  Giouanni; 
perciocbe  lo  pregauayche  difcendefse:& non. mostra- 
li* d'efsercertoycbe  per  la  fu 4 uenuta  douefse  guarire. 
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Ét  oltra  ciò  J emetta,  che, quando  fiofi  e fiato  il  fuo  jf± 
ghuolo  mortoci  Signor  non  fojje  Rato  per  e fiere  bu- 
fi ante  a fiufcitarlo;cóme  moftrain  quel  luogo  il  fuo  par 
lare.  Et  fi  moRra  anebor  qui, che  non  fempre  un  modo 
di  parlare  arguifee  il  mede  fimo  animo  ; <ér  che  anchot 
ne' fimili  cafit  fi  può  operar  a diuerfi  modi, 

Hora  feguita.  Et  ecco  una  donna,che  patina  filufio 
di  J angue  per  dodeci  anni:  Et  (come  dicono  gli  altri  E- 
uangelifli)haueua  confumata  tutta  la  fua  fu  Randa,  t 
fiopportate  molte  cofi ? da  piu  medici ; ne  haueua  potuto 
èfjer  curata;  ma  piu  prefto flaua peggio;  s'accofiò  di  die 
^ tro,  e toccò  la  fimbria, cioè  lefircma  parte  del  fiuo  ue- 
ftìmètoiTercioche  diceua  tra  fie;pur  thè  io  tocchi  fola 
mente  il  uefiimèto  fuo,  fiorò  fialua.  Et(come  dicono  gli 
altri  Euàgelifii)fit  fieccò  Cubito  il  fonte  delfino  fiangue: 
& fientì  nel  corpo , che  era  funata  di  tal  flagello , Ma 
Viefu  uoltato,et  (ledendola, diffe .Confidati  figliuola fa 
fede  tua  ti  ha  fatta  fialua  j&  fu  fialua  la  donna  da  quel 
i' bora, cioè, che  toccò  la  fimbria  del  Signore.  San  Mat 
ìeo  narra  fiolo  il  miracolo ;ma  gli  altri  aggiongono;che 
il  Signor  e,  conofcédo  la  uirtu  che  era  uficita  di  fie;  noi - 
tato  alla  turba, difje.  Chi  ha  toccato  le  mie  uefliméta è 
Et  diceuano  i di  fi :epotì,  majfìmaméte  fan  Tietro ; Mae 
ftro  ; tu  uedi  la  turba,che  ti  calca ; cìr  dici ; chi  mi  ha 
toccato.  Et  il  Signor  difi  e : Son  Rato  toccato  .'perciò 
che  ho  f entità  ujcìr  di  me  uirtu , & guardano  per  ue~ 
'iter  quella, eh  e ciò  haueua  fatto:  & la  donna  temendo 
Or  tremando, ttedenio  che  non  era  potuta  fior  naficà - 
fia;uenne,&  fi  buttò  a' piedi  del  Signore,  & lo  adorò , 
& gli  difie  tuttala  aeriti  in  prefientia  del  popolò.  Et 
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ie/jfl  le  difie  poi  le  parole  dette  di  Copra  ; & conclufe, 
dicendo.  Và  in  pace:  & fta  fana  dal  tuo  flagello.  Il  Si 
gnor  e è calcato  dalle  turbe  ,&  non  ferite  chi  lo  tocca  : 
ma  tra  tanti  una  folaghe  lo  tócca  con  fede,  ciucila  fen 
.te:  ^ueflù  ci  dimoftra,  che  poco  ualc  approffimarft  al 
Signore  col  corpo, thè  egli  non  ci  pon  mente  ,Je  non  ce 
gli  facciamo  apprefso  con  i pasft  della  fede. Vero  uedia 
. mo,&  nell' orar  e, & nello  far  in  Cbiefapt  nel  ricette- 
re  i fanti  facr  amenti, di  bàtter  fede, e dìuotione  inter  io 
re;  fe  uogliarao  cffergli  grati.  Il  Signore  poi  uuole,  che 
quefla  dona  fi  mani  fedi  ; acciocbe  la  gloria  di  Dio  fi  cbid 
rifca;-et  che  fi  conofca  chi  è quello, eh  e conuirfa  co  noi; 
che  non  folo  con  lo  (pirito,  & co'l  corpo, ma  co  la  uirtà 
de  la  fimbria  fola  defuoi  uefliméti  è atto  afar  opere  coji 
ftupéde.  Qjtcflofa  il  Signor  e, nò  per  pompa  di  Jeflefso, 
che  nederemo  di  fot  to, che  ha  caro  éfsere  occulto  ^map 
gloria  del  padre, et  utilità  noflra;  acciocbe  ftarno  coten 
ti  di  flar  con  lui,  et  fidarci  di  Impedendolo  tanto  buo- 
no,& tato  nobile, & atto  a gouernarci.  Polpe  ancora 
il  Signore  moflr arci,  che  no  bifognàua,  Uolendo guarir 
delle  proprie  infermità,  uergognarfi  a manifcfiarle.  O 
quanto  ci  è piu  ut  ile, che  fi  pappino  i noflri  di  ff etti,  che 
le  noflre  uirtà.  Ó quante  creature  fono  nelle  mani  del 
dianolo  folo  per  quefla  caufa,di  nò  uoler,che  fi  conofca 
‘ no  le  lor  piaghe.  F alfe  etiandio  mofirar  a quefla  dona ; 
che  era  contato  del  piacerebbe  le  haueua  fatto-, et  per 
leuarle  ogni  fcrupolo  dipenfarfi,che,quàdo  hauefse  fa 
futa  la  co  fa  filo  jufse  flato  per  lafciarla  apprefsarefer 
la  fua  imrdqnditia,  & per  mandarla  uia  in  pace, et  con 
folata.  Ojeft  conofcefse  quato  il  Signore  tifa  bene  fio 

Unti  eri; 
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lenticrUfarefsimo  sforati  ad  amarlo  fen^a  fine.Vol- 
fe  poi  il  Signore, che  fi  conofccfse  la  uirtù  della  fede:la 
quale  ha  libertà  di  pigliar  fi  le  diurne  gratie  fetida  di- 
mandarle ,t  ant  o fac  il  ni  ente:  accioche  noi  altri  fofsimo 
tr atti  per  forzta(a  modo  di  dire )a  fperar  in  lui:  & che 
quante  contrarie  tentationi  cijofsero  mai  fatte:  nò  fof 
fero  battati  a farci  perdere  di  animo , che  la  fua  mi  feri 
cardia  rum  fra  per  noi.  Chi  dunque  ha  flufso  di  fangue; 
chi  è molejlato  da  qual  fi  uoglia  forte  di  peccato, e maf 
fimaméte  di  quello , che  imbratta , e fa  puzzolente  piu 
de  gli  altri:uada  con  fede  dopo  il  Signore  tra  la  turba , 
e moltitudine  innumer abile  defami  .che  l’accompagna 
no.  T occhi  h umilmente,  e con  uiua  fede, la  fimbria  del 
fuo uefiiméto:  cioc.fi  sforai  di  ricor dar fi, che  il  Signore 
fi  ci  è accollato:  et  ha  facto  lo  fpirito,  e la  carne  nottra 
membro  fuo, una  cofafeco:  Eijjifi  bene,  & ben  fi  fermi 
in  qitefia  dolci j sima  ucrità, che  trotterà  efficaci! 'simori 
medio  ad  ogni  fua  piagale  difetto.  7{on  è pofsibile  cer 
.to,che  chi  fi  ricorda  fedelmctc,  efier  tanto  firettamen 
.te  unito  co'l  fuo  Dio:  et  per  con feruarc  tale  unione,  & 
farla  perfetta, fpefso  deuocathéte  riceueil  fanti fsimo  fa 
crome to  della  carne  fua:  non  fta  uinto  in  brèue  da  una 
dolce  uergogna  aguardarfi  dogni  male:  E quejlo  no  ci 
cofìa  cofa  alcuna.  Onde  non  fo  qual giudicio,&  conden 
nat  ione  fard  quella  degli  oflinati  ,lxauendo  tanta  com 
' modità  di  far  fi  buoni. 

. Hor  feguendo  uolle  il  Signor  infegnar  la  fede  a tutti 

noi, per  quefia  dona:  ma  mafsimamlte  per  tal  uìa  uolle 
far  animo, e foccorr ere  al  particolar  bifogno  di  qflo  po 
i* ero  padre  per  la  iétatione,che[opraueniua, nella  qua 
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le  fi  haurebbe  facilmente  potuto  perdere , e per  confe- 
rente reflar  poi  priuo  della grafia  defiderata: perciò - 
che  dicono  gli  altri  Euangelisii.  Et  parlando  tutt'hora 
quello, uénero  da  cafa  del  Principe  della  finagoga , dice 
do. La  tua  figliuola  è morta ;a  che  piu  difiurbi  il  Mae- 
Slrotcioc  in  farlo  uenire ; come  che  nonpotefse  piu  far 
le  altro.  Ma  Giefu  f ubico  intefo  queflofdifse  all' archi- 1 
ftnagogqt'l^on  temer  e, credi  folaméte sfarci  falua.Be 
ne  detto  il  Sign.fa  come  que  fti,cbe  ha  no  paura  di  perde- 
re qualche  guadagno ;cbe  dicono  co  tra  a quelli  ,che  dif 
fuadonoilfar  lauorare . filtro  guadagno  nò  affretta  il 
Signor  noflrOyché  la  gloria  di  Dio,et  la  noflrafalute,e 
di  quella  è tato  folccito,che  beati  noi,fe  lo  conofceffirno . 
Et  efsendo  uenutoil  Signore  nella  cafa  del  Principe yet 
hauédo  ueduti  i trombetti , che  s'ufauano  a quel  tépo  a 
fonar  laméteuolmcte,c  la  turba  tumultuante  per  cafa» 
dif  se  : Partiteui , la  fanciulla  non  è morta,  ma  dorme • 
Et. lo  dileggiauano:&  facciata  la  turba,  tolti  feco(co 
me  dicono  gli  altri  Etiàgcl:fti)Jan  Pietro, fan  Iacopo^e 
S.Giokàni,ct  il  padre, e la  maire  della  fanciulla, entrò» 
et  prefela  Jua  marnale  dif  se:  Fanciulla  a te  dico, lena 
ti, come  aggi unfe  S , Marco 3 e fan  Luca ; & ritornò  lo 
jfririto  fuoce  fubito  fu  riuJufcitatalafanciulla,ecoman 
dò, che  lefofse  dato  da  màgiare;  egli  ammonì, e comò, 
dò, che  nò  dicefscro  cofa  alcuna.  Et  (come  finijce  S.  Mat 
thco )ufcì  qfta  fama  per  tutto  il  paefe . J^on  dice  il  Si 
gnore  bugia:  dicédo, che  quella  fanciulla  dormetpercio 
che  è maggior  facilità  a lui  rifufcitarla  da  la  morte, die 
no  è a noi  rifucgliareuna  per  fona  dal  fonno.Veggiamo' 
poi  il  Signore ,cbe  coma  da,  che  non  fi  [appi  qucjta  cofa:: 

' ^ rr  e gì* 
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e già  difvpra  haueua  no  luto, eh  e fi  manifeflafic  il  miri 
colo  della  dona.  Qj*e fio  ci  mottra,che  l'uno, e l'altro  fi 
può  fare  fetida  peccato,  [eco do  che  Dio  infpira  perglo 
ria  fua.  E perche  apputo  già  per  le  caufe  dette  haueaa 
[coperto  il  cafo  della  donna ;accioche  tal'uno  no  péfafie 
con  fuo  d'ano,  che  femprcfojfe  da  far  cofi;adefso  quefia 
cofa  piu  gride, e che  gli  haurebbe  hauuta  ad  efser  di  piu 
honore;uuole,che  fi  taccia,  e nodimeno  uà  la  fama  per 
tuttofi  che  ci  leua  un  timor  e, che  tal' bora  uanamcteci 
tenta',come  che,fe  nonpublichiamo  noi  le  cofe  di  Dio, 
no  poffi  poi  ejjo  Dio  e fi  ere  honorato.  Ecco, che  Dio  fa  bé 
far  andar  fuori  la  fama, fe  ben  noi  comandiamo  il  con- 
trario. Si  eh  e babbi  amo  pur  noi  caro  di  tt  are  oc  culti, e 
la) damo  il  p enfierò  a fua  Maeftd . (j  febaueffimo  fede 
nella  carità  del  Signore ;itquale  è uenutoacafa  nofira , 
e che  gli  lafciasfimo  pigliare  in  mano,  et  in  gouerno  la 
nojlra  pouera  uolòtà,per  la  poca  cognitione  fua  quan- 
to prefio,efacilméteci  rifufcitar  ebbe,  e ci  farebbe Jiupi 
re  della gratiaj  che  ci  trouaresfmo  rinouati.Lafua  ho 
tà  ci  foce  arra  e ci  faccia  uinccr  tutte  le  tentat  ioniche 
contrattano  a tanto  noftro  bene, e ci  benedica.  *Amcn. 

NELL  LA  DOMENICA  XXIIII. 
dopolapentecofte. 


I e s v diffe  a fuoi  difcipoli(in  qflo  mo 
do  riferifee  fan  Mattheo  alcap.iq.) 
Qjtàdo  uederete  l’ abboni  mattone  del 
la  defolatione,la  quale  è detta  da  Da 
niel  profeta,  fiore  nel  luogo  sàto(chi 
legge  intenda . ) Tare  che  fan  Lucà 
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interpreta  quefia  abbominatione  di  defolatione  l'efier 
cito  de'  Romani  quando  ajjediò  Gierufalem ; ji U'hora 
quelli jcbe  fono  in  Giudea, fuggano  alli  monti  : et  chi  è 
nel  tetto , no  difccnda  a pigliar  cofa  alcuna  di  c afa;  cioè, 
corra  fuggendo  dt  lungo.  Et  chi  è nel  campo, non  rito* 
ni  a pigliare  la  Jua  ueJle.Etguai  alle  donne  grauìde, et 
che  la  t ter  ano  in  quei  giorni;  per  l'impedimento  del  ca 
minare.  Ma  pregate, che  la  fuga  noftra  no  babbi  ad  ef 
fer  nell'inuernOjO  in  dì  difefla;  qua  do,  ciò  è nò  fi  può  ope 
rare:pciocbe  allbora  farà  una  tribulationc  grade  i que 
Jio  popolo  ; come  dice  S. Luca, qual  no  è fiata  dal  prtnei 
pio  del  modo  fin  borace  farà. 'Ho  fu  mai, ne  farà  fatto 
il  maggior  peccato, che  Cefler  croctffifio  il  fìgliol  di  Dìo 
masfimaméte  da  quelli, a chi  era  fiato  promeffo,et  che 
lodoueuano  conoscere ,et  bonorarpiu  degli  altri.  Me 
ritaméte  non  fu,  nè  dee  mai  efier  la  maggior  e ,e  piu  no 
tabile  punitione  di  quella , che  fi  doueua  a coloro , che 
hauefsero  commefìo  tal  peccato.  E fcrittoyche  i Roma 
ni  battendo  piu  compajion p a quelli  di  quel  popolo ,che 
fi  haueuano  effi  fi  effi, tanto  erano  indiauolati , & acce 
cati , che  di  dijperatione  s'ama^gauano  tra  loro, e tali 
da  loro  fi  effi;  e le  madri  co'  propri  figlioli  contédeuano 
nel  torfi  di  mano  cofa  che  foffe  da  màgiar',e  fono  poi  mi 
dati  difperft  p tutto'l  modo, come  diceS.  Luca,uitupera 
ti,e  difgratiati  appreflo  tutti, in  tefiimonio perpetuo  di 
batter  fatto  il  maggior  dijbiacere  a Dio, che  mai  gli  fof 
fe  fatto.  Che  fe  no  fofse  altro  tefiimonio,  che  la  loro  pii 
nitione,deueria  baflarcafar  credere  all'uniuerfo,  che 
quello, che  è fiato  morto  da  loro,  erafigliuol  di  Dio.  Zt 
fe  nonfofsero  abbreviati  quei  giorni,  non  fi  faluarebbe 
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ogni  carne,  cioè  ogni  creatura , che  baueua  da  faluar-,t 
fi  del  popptohebreo , perche  farebbe  fiata  difirutta  al 
tutto  la  fina  progenie . Ma  per  gli  . eletti  fi  abbreuie - 
fanno  quei  giorni}  a fine , cioè,  che  [campino  di  quel- 
li, che  pojfano  annontiar  la  uerità  afalute  del  mondo . 

• Mllhora.Qjti  comincia  il  Signore  a parlar  della  le 
tonda  dimàda, fatta  già  dalli  Santi  t Apofioli  circa  del 
fine  del  mondo , et  del  fuo  uenire  a giudicare  ; oue  la 
prima  cofa  uuole  leuar  un' errore, dicendo,  fe  alcuno  in 
i quel  tépo  ni  dirà:  Ecco,Chrifio  è qui,Chrifio  e lìi  cioè, 
uenuto  per  giudicar  e, non  gli  credete;perciocbefi  leue 
ranno  de' finti  Chri(li,e  de' finti  Trofeti,  & faranno 
fegni , & prodigij  fuor  di  natura  da  indurre  in  errore 
{fefoffe  poffibile)  ancor  gli  eletti . Ecco  io  ue  l'ho  pre- 
detto,{ e dunque  ui  diranno:  Ecco, egli  è nel  deferto:  no 
andate. Ecco, egli  è in  quel  luogo  fecreto ; non  credete ; 
fcrciocbe  come  il  folgore  efee  dall'oriente , & appare, 
fino  all' occidente, cofi  farà  lo  auuenimento  del  figliuo- 
lo dell'buomo.  Ecco  che  il  Signor  ci  leua  quello  errore , 
thè  non  peffiamo  efjere  ingannati  da  elfi  uoleffe  dirci, 
thè  fo/Jc  uenuto  j perciochc  quello  non  accader à,  che 
yalcuno  ce  lo  dica  ; con:io\ia  che  farà  cofa  da  fc  mani- 
fé  fia  a tutti.  Ter  tutto  doue  farà  il  corpo  firn  fi  congre 
gireranno  le  aquile.  Qj<cfio  dice  il  Signor  e, dimofiran 
do, che  non  farà  diffiy  ulta  a lui  di  congregar  tutti  alla 

* fu  a prefentia,maf) imamente  i fuoii  pcrcioche , come  le 
\aqu\le  di  lontano  fi  congregano  da  ogni  parte  all' odo- 
•jre  de' corpi  morti:  cofi  tutti  fi  cotigr  e gireranno  intor- 
H no  a lui,}  il  che  fi  può  intendere  ancora  della  compa- 
gnia delle  [quadre  degli  Angeli,  che  egli  kaueràfe- 
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co . Etfubito  dopo  la  tribolatone  di  quei  giorni,  cioè,' 
'della  perfecutione,  e*r  pericoli  tanto  grandi  per  li  fal- 
fi  Trofeti , & lAntìchrijìi,  che  faranno  : fi  ofcurerà 
il  Sole , & la  Luna  non  renderà  il  fuo  lume,&  le  fi  et- 
te cader  anno  dal  cielo,  & le  uirtu  del  cielo  fi  comme- 
tteranno . 

Conueniente  cofa  fard, che, fe  nel  partir  del  Signo- 
re di  quei}  a uit  a, morendo, il  Sole  fi  ofcurò,  & furono 
fatti  tanti  altri  fegni  nel  mondo  fopra  l’ordine  natura 
le,p  dar  tefiimonio  di  clii  fi  par  t ina:  Co  fi  nel  ritornare, 
maffim  amente  in  Macfla  fegni  gradi  di  piu  che  mai  fi 
diano  contra  la  duregga  no(tra;&  che  all’ bora  gridi, 
& combatta  per  lui  il  mondo  contra  gli  infenfati.  <Al 
Ibora  apparirà  il  fegno  di  l figlimi  dellhuomo  in  cielo, 
cioè, la  fanta  croce,  a confoiatione  de’  giitfli,  & a con 
fufione  di  quelli,cbe  hanno  crocififio  il  Signore,  et  non 
l'hanno  feguitato , negli  haueran  creduto  : & hanno 
dileggiati, & perfeguitati  quelli, che  gli  credeuano,ec 
lo  feguiuano . Chi  potrebbe  dire  quanta  conf alatone , 
qual  pieno  co forto  di  cuòre  darà  all' bora  quel  gloriofa 
fegno  a' fedeli;  che  fi  bàtteranno  conofciuti  redenti  per 
la  croce  del  Signore, et  Sbàtteranno  feguito  uólentieri 
"per  quella? Et  dall’ alt+à parte, thè  dir àrio  all'hora  tut 
ti  li  nimici  del  Signore,  tyinajfimamente  li  falfi  Cbri, 
'ftiani;cbe  fi  faràno  uergogndtidi  fargli  compagnia  in 
''patire  per  lui  uer gogna, & danno ? Et  aWbor a piange 
ranno  tutti  i popoli  della  terra:  meritamente,^  quan 
:to?Et  pur  nulla  li giouerd  .Q^ueiliìcbe  nonbaueràno 
minto  pianger  e,  ma  ridere  nel  mondo,  uiuendo  uana-t 
mente  jall'bQra  uederantio  chi  fi  faranno  ingànati,cfjì K 
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o quelli ,€ be  li  haueranno  predicato  il  contrario 
Quàti fi  trouanoyche  a quella  uolta  farebbono per 
far  Jen^a  fine  piu  di  quanto  fe  li  fapefie  mai  dire:  che 
adefio  fi  fanno  beffe  di  chi  li  parla  del  uero  loro  bene . 

Et  uederanno  il  figliuol  dell'buomo  uenire  nelle  nuuo 
ledei  cielo ,( fi  come  era  già  afcefo  Jcongran  poffan^a, 

& Mete  fi  à . v/ 4.11'hora  faranno  pienamente  contenti 
quelli, eh  e haueranno  de  fi  derato  ilfuohonore.Et  man 
deràglifuoì  angeli  con  latromba,&  uoce grande,  & 
congregheranno  i fiuoi  eletti  da  i quatro  uenti,cioè,da 
le  quattro  parti  del  mondo  principali , dalla  foramità 
de' cieli  fino  a loro  termini,  come  a dire  dall  una  eftre • 

, miti  della  cele  fi  e rotondità  ,all'  altra.  Qjteflo  s'mten 
de,  che  habbia  ad  e fiere  prima  della  apparinone  della 
croce , benché  il  Santo  Euangelifia  no  fi  habbia  curato 
di  feruar  molto  ordine  nel  parlare.  Et  quantuque  par 
li  degli  eletti, eh  e babbiano  ad  efier  congrcgati;nondi 
meno  il  mede  fimo  farà  de  reprobi  ancora:  come  dice  S, 
Matteo  mede fimo ,al  cap.  13  .difopra,&  e fio  con  gli  al 
tri  tefiifica , che  faranno  congregati  buoni , & cattila 
rifu[citati;quelliyper  efier  riceuuti  alla  gloria  eterna , 

& quefti  altri, per  e fiere  giudicati  alla  mòrte  eterna. 
Ma  il  Signor  parla  in  quello  modo,  per  mo tirar,  che  • 
tale  giudicio  fa  piu  per  glorificare  i buoni, che  per  dan 
tiar  i cattiuiy& per  imitarci  al  uiuer  bene, piu  p amo 
re , che  per  timore  . Et  per  quefio  foggiunge  l'efempio 
da  figntficar  cofia  di  allegrerà ;come  piu  apertamen- 
te bau  eremo  Domenica  in  San  Luca, dicendo;  Imparia 
te  iefempio  dall'arbore  del  fico . Quando  il  fuor  amo 
farà  tenero, & nate  lefoglieijàpete^heglr*  d'appref 
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fo  l'efiate:  Co  fi  uoi,  quando  uederete  tutte  quefle  cofe; 
fappiate  ,ch' egli  è d‘apprej]o}fu  le  por  te,  cioè  l’auueni - 
méto  gloriofo  del  uojiro  Signore.  A ri  dico  in  ueritd;  no 
pajftrà  quefla  generatone, cioè, delli  miei  eletti  Chri - 
Jliani  regenerati, & rinafciuci  d’acqua,et  di  [pirito  S. 
che  prima  non  fiaho  fatte  tutte  quejìe  cofe.  Valleran- 
no,et  difsolueranfi  il  cielo, & la  terra ; ma  le  mie  paro 
le  non  parranno;  cioè, far  anno  nere  in  eterno . 

Qjteftacodufionefa  il  Signor  c:per  che fapeua, che 
furlana  di  una  cofa  diffìcile  da  credcrfi  da  gl  infermi , 
mafjìmamente  in  fuccefso  di  tempo, quàdo  fofjc  declina 
ta,& rafreddata  la  fede,&  carità  di  rnoltuperciocbe 
le  p fone  penfano  in  altro,ct  hanno  fatica  a creder  pur 
le  cofe  pafsate.  Et  fi  trottano  già  di  quelli  ^be  uorreb - 
hono  che'l  Signore  bauefse  parlato  piu  chiaro  a lor  mo 
do;percioche  gli  par  pur  e, che  quando  dicefubito  dopo 
la  tribulatione  di  quei  giorni,  babbia  incelo  della  di- 
ftr unione  di  Gierufalem ; Et  dicendo,  che  tutto  dtuea 
far  fi  auanti  il  pafsar  della  prefente  generatane , che 
intenda  auanti  il  morir  di  quelli,  che  nafccuano  all'ho 
ra,&  per  quella  uia  fi  lafciano  tentare , dubitando,  fe 
fua  Matftà  babbia  detto  iluero.Et  tutt'hora  il  Signo 
re  fi  è chiarito  in  S.  Luca, che  intende , che  il  uenir  fuo 
non  douefte  e [sere  fe  non  dopo  buon  tempo, quando  di- 
ce: Gierufalem  fard  calcata  dalle  genti  "fino  che  fi  em- 
piano i tépi  delle  nationi:  ilebe  deuendofit  uerificare,  è 
forga  dir  e,  che  il  parlar  del  Signore  s' babbia  ai  ìnten 
dere, fecondo  il  modo  dichiarato  di  fopra.Et  S.  V tetro, 
& S.Taolo,  iquali  feuga  dubbio  erano  d'accordo  con  i 
Santi  Euangeltfìi;  dichiarano,^  l giorno  del  giudicio 
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non  era  cofi  prefloycome  alcuni  penfauano'. 
f Et  chi  uolefle  dire  quefla  bchémiayche  foffero  flati 
Raccordo  ad  ingannare ; è da  pen far  e Rapendo  ciò  che 
' fcriueit ano  l'uno y l'altro ; che  hauerehhoao  cercato 

• di  parer  piu  conformi.  Ma  perche  intendenano  lecoft 
al  modo  dettoy  parlavano  Jicuramente  la  uerità  y eia - 
fcurio  a fuo  modo. Tur  dtrà  alcuno:il  Signor  poteuadir 
chiarametey  che'lgiudicio  ha ucna  a tardar  lungo  tem 
'po.Qjteflo  egli  l'ha  fignificàtoyma  ojcuramente;  per- 
che non  era  utile  p noi  penfareyche  tardaffe  molto  :per 
cioche  tal  penfuro  farebbe  flato  atto  a farci  piu  negli 
genti  diquelloyche  fumo  ; tanto  piu , chefla  bene  che 
ogni  dì  spettiamo  ilgiudicio  ; perche  ogni  dì  potiamo 
' morir  e y & il  giudkiu  fi  bau  era  da  fare  fecondo  quello 
flato  ,nel  quale  ci  faremo  trouatiin  quel  tempo.Etpoiy 
non  uogliamo  noi  ancora  batter  modo  di  far  bonort  al 
: nofiro  Signore  di  fede?  Già  le  cofepafate  fritte  yet  te 
ftificate  in  tanti modiynon  è gra  cofiyche  le  crediamo, 
& la  fede  nofìra  p queflo  non  ci  nobilitò  molto  appref 
fo  di  fua  Maefla\  Mail  credere  quefla  bella  y & gran 
cofa  già'  tempo  prenomi  ata,  no  oflante  ancor  qualche 
nosìra  incapacità:  nell' intender  e il  parlar  delSig.que 
fta  fi  può  he  chiamar  fede  degna  de'ueri  figlioli  di  Lho. 
' ■ Il  Signore  è flato  afpettato  tato  tempo  da' fanti  an 
fichi  prima  che  apparifieyet  che  bauefìe  parlato  in  per 
fona:  & bora y che  è apparfo  y & fattoft  conofeere  con 
' tanta  carità' fogliamo  lafciarci  tentare  dal  demonio y 
' che  ne  tremay& che  al  tutto  fi  muoue  per  inmdiada- 
' f dar  ci  tétareyfcfia  ueroyo  nòyciò  che  ha  detto  eglifha 
uédo  fatto  uero  prima  do  che  ha  fatto  dire  a gli  altri f 
V*,v  % * Via* 
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Viaria  di  grati  a quelle  tenebre*  quello  errore  perni 
'tiofijjìmo  da  ogni  bimana  mente.  Cd  tutto  il  cuore ,con 
ogni  bumilUt,& fede  abbracciamo  la  fantisfima  ueri 
tu'  del  Signor  no  tiro  Amiamo  quella  fica  gloria:  De 
‘fideriamo  di  ueder  queHo  giorno, per  uedergli [ogget- 
ti tutti  quelli , che  lo  hanno  perfeguitato  & bù  fratto) 
per  ueder  tutto  lo  inferno  tremare  in  borrore  incredi 
•bile  dal  futi  confpetto;per  poter  meglio  gufare  da  quan 
è a dannatione  ci  babbi  liberati  ; & 'quanto  bene  et  do 
ni, per  la  comparatane  della prèfentia  di  tutti  gli  ami 
<iy  & nimici  fuoi  ; per  poterci  trottare  in  eterno  feli- 
ci con  lui, non  folo  in  anima,ma  ancor  in  corpo; fi  cóme 
ancor  in  qucjto  corpo  Sbatteremo  feruitò . Tercioche 
tato  ci  ama  fila  Maefld , che  uole  beatificar  ancor  la 
carne  noflra  ,con  là  fu  a per  fona  per  noi  V 0 quanto 
allegramente  quella  pouera  carne -,  da  niente  per  Je  , 
corruttibile , dee  efstre  obediente  allo  jpirito,  gòuer 
' nato  da  Dio  ; poi  che  afpetta  cofi  gran  premio?  èbe  ti 
Signore  tra  le  altre  caufe1  ne  torni  gloriofo,  per  beati, 
ficar  ancor  quella  . Operiamo  dunque  bene  in  attòrtiti 
& in  corpo  con  pati  ernia  infinita;  che  di  tutto'ÌTSi- 
gnore  ci  uuole  rimunerare  fìnga  fine . fi  quale  ci  bèi 
( nedica.jLmen. 

NELLA  VIGILIA  DI  SANTO  % 
Andrea  A portolo. 

SI  ha  in  San  Giouanni Euangelifla  al  cap.  primo; 
cbeflaua  Giouanni  Battifla,&  duo  de’ fuoi  difei- 
poli  : &uedendo  Giefu  che  andana : difse:  Ècco 
l'agnello  di  Di<y.  Sai 1 Giouanni-defiderofo , che  il  Si- 
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gnore  fofse  conofciuto,  & feguitato  da'fuoi  difcepoli  ; 
uedendólo,  lo  moflra  loro , & qucflo  era  fiato  il  fuo  no 
bili  (fimo  officio, a ch'era  j lato  mandato  idi  mojlrar  d'ap 
prefso  quello ,che  gli  altri  baue nano  predicato  da  lon - 
tano;come  ha  detto  S.Giouanni  di  fopra;cbe  era uemt 
to  per  dar  teflirnonio  del  lumache  era  il  S ignore.Ho - 
ra  nominando  S.Giouanni  il  Signor  e,  lo  chiama  agnel 
lo  di  Dio.  j£>  uefto  è quello  jhci  uenuto  a liberar  noi, 
fue  pecore  dalle  mani  de'lupi  infernali , & de'  peccati ; 
Qjtefto  è quello  agnello,che  Dio  ha  donato  al  mondo, 
da  facrificarli  ; il  l'angue  del  quale  innocentifjìmo  bob 
, bi  a chiamar  da  lui  eterna  mi  ferie  or  di  a fopva  la  ter- 
ra:!^ uesìo  è quello  agnello,  che  cfscdopaflorcffi  è fot 
to  agnello, per  infegnarci,alafciarcigouemareda  lui. 
Ecco  l'agnello  di  Dio, die  e S.Giouànii  ogniuno  lo  guar 
di;ogniunolo  feguitiquefto  agnello : che  needdurrà  <t 
puoi  dilettoft  eterni  pafcoli  celesti.  Siamo  uràni  al  nuo 
uo  tempo  deWauuenimento  di  queflo  agnello.  Ogni  uno 
fi  prepari  ad  accettar  lo,a  prenderlo  per  fuorché  no  fa 
rà  refiflentia  ; angi  non  mene  per  altro . Et  chi  fard 
qucflo,  lo  farà  ricco  della fua  pelle  donde  haurà  da  ue 
ftirfi  d'altro, che  d'orofioè,di  felice  immortalità . 

Seguita.  Et  udirono  i due  difcepoli , e feguttarono 
Giefu,quejla  fu  la  prima  uolta , che  il  Signore  fu  fegui 
to.  Et  noltato  Gìefu,&  u eden  do  quelli, eh  e lo  feguiua 
no;difse  loro. Che  cercateti  quali  li  difs  ero:  Rabbi, che 
fi  dice  interpretato,  Maeflro,doue  h abiti?  Dice  a loro 
Qiefu:  Venite,  & uedete . Vennero,  & uiddero  dotte 
ftaua;& fletterò  apprefso  di  lui  in  quel  giorno.  Et  era 
l'hora  quafi  decima.  Guardate,  queji  i dimandano  al  Si - 
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re  </e»e  habiti:  0 bella  dimanda  da  far  fi  al  Signore  da 
quelli yj  chi  parla  S.  Giouanni  ( il  nome  del  quale  [igni 
fica  la  diurna  gratia)  per  de  fiderio  di  fi  arco  lui  perciò 
che  molti  ueggono  il  Sig.in  un  pafsare.  Ma  quefio  non 
ci  batta:  Bifogna  intédere  douefia  la  fua  habitatione. 
7fe  i cantici  la  [pò fa  dimàda  a quetto  agnello,  come  a 
fattore , & dice.  Mottrami  doue  tipa/ci,doue  ripofi . 
Qjietto  uuol  dire ; che,uolendo  trouare  il  Signore ,& 
Jlar  con  luiidobbiamo  dimandar, non  al  mondo,  non  al 
le  perfine  terrene, ma  a lui  ftefso,che  ci  dica, doue  egli 
b abita  ; ilquale  ci  mena  fuor  a del  mondo  al  confort  io 
della  diurna  madre, e de'  fuoi  fanti  ;nel  feno  de' quali  fi 
ripofa,  & ci  fa  intendere  bora,  che  uorrd  donar fici  di 
nuouoicbc  fe  uorremo , che  habiti , e fi  ripofi  in  eterno 
in  noi-, gli  prepariamo  per  la  fua  gratia  un  feno, un  cuo 
re  pieno  di  uirtù,&  difantità.  Et  era  Andrea  fratei 
lo  di  Simon  Vietro,uno  de' due, eh  e baueuano  udito  da 
Giouanni , e*r  feguitato  quello  : j uà  rito  ci  dobbiamo 
raccomandare  a quefio  Santo  pofiolo,per  efiere  Ulti 
minati  di  far  noi  ancora  il  mede  fimo,  efiendo  boggi  La 
fua  uigilia,poi  che  efio  è fiato  qllo , che  primo  ha  hauti 
to  tanta  gratia.Trouò  quefio  prima  il  fuo  fratello  Si- 
mone,  &gli  di  fi  e:  tì  abbiamo  trouato  il  Mejjia ; che  è 
interpretato  Chrifio,&  lo  condufie  a Giefu.G  uerifra 
telli.  Qjtefta  è carità  fraternafil  condurfi  l*un  l'altro 
al  Signore.  H or  fu  apparecchiamoci  in  fimplicità  ad 
inuitarci,  & /fingerci  l'un  l'altro  al  Signore  a quetti 
giorni  (poi  che  efio  uerrà  tofio  a uifitarci)con  le  ora - 
tioni , & con  i buoni  e J sempi,  & efior  taf  ioni.  Qgran 
piacerebbe  faremo  a fua  Maefià , 

Et 
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Ft  battendo  ueduto  Giept  quello  >di fi e:Tu  fei  Simo * 
ne  tagliuolo  di  Gioitami  : Tu  farai  chiamato  Cepha  ; 

1 che  è interpretato  Tictro;da  me  Tietra ; cioèjlquale 
fono  il  fondamento,  nel  quale  tu  principalmente  fiapo 
'Sio  per  Reggimento, & Stabilità  nella  fede  ,èt  autorità 
del  quale  jiia  ferma  la  fabrica  della  ca falche  mi h o ài 
'edificar  ne'  miei  membri  eletti.  T{el giorno  feguenft 
uolfe  andare  in  Galilea ; <&  trouò  Filippo ,&  Giefu  gli 
dtfie:  Seguitami.  Era  Filippo  da  Betbfaidaicittà  d’jtn 
drea,&  di  Tietro . Trouò  Filippo  rtgathanael  ; & gli 
idijfe  ; H abbiamo  trouato  colui , che  fra  fcritto  Moije 
nella  legge , & i Trófeti  ; Giefu  figliuolo  di  Giofefo  da 
Tia'gareth.  Et  T'fjrb  anaci  gli  di  fi  e : Tuo  efiere  buo- 
' nacofa  da  Targar  eth  è Di  fi  e a quello  Filippo : Fieni, 
' & uedi.  ,A.  queflo  'tgatbanael  patena, che  non  douef- 
fe  efiere  il  Signor  da  T^agarcth  : perche  le  fcritture 
mofbrauano,  che  deuefse  efsere  di  Bethleem , & dèlia 
fiirpe  di  Dauid  : come  fu,anchor  che  babitafse  in  7^4 
•. gar eth . Et  quando  è detto  : il  Signor  figliuolo  di  Gio- 
fefo,non  è per  altro,  fe  non  perche  coft  era  riputato  , 
x prima  che  fofse  dimostrato  figliuolo  di  Dio.  Etuede - 
te;  anchora  i pefeatori  fapeuano  le  cofe  della  fede ; et 
come  per  le  fcritture  ft  a flettati  a il  Mesfta  ; contro, 

• il  mal' ufo  de' noSlri  tempi  ; ne' quali  le  per  fon  e uili,& 
r Contadine  fogliano,  non  filo  non  fapere , ma  fuggire 

d'imparare  le  cofe  diurne:  & come  il  facerdote  ft  Uol - 
'ta  all'altare , tìfeir  di  Chiefà,per  deftderio  dt  andare  a 
mangiar  preflo,&  d'andar  poi  al  balio . 
r Dirà  alcuno  ;angi  hoggidì  pare,  che  (non  uoglio  di- 
re i contadini ) ma  le  perfine  metaniche  fi  ano  quelle, 
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che  tutto  il  giorno  ha  no  in  bocca  la  fcrittura,et  S.Vao.. 
lo. Fallano  quelli, fallano  quelli.  Quelli  non  uogliono 
imparare, ejscndo  loro  b 1 fogno:  QueHi  uogliono  infe - 
gnarCy  non  efsendo  officio  loro  ; & fen' accorgeranno y 
ancor  che  non  fe  gli  poffi  dare  ad  intendere, per  efsere 
accecati  dalla  loro  profontione,e  temerità . Mi  dirai  : . 
*Non  è il  predicare }&  infegnarefpqrlàdo  delle  cofe  di 
Diofurì  officio  liberti  Se  f'ojse  come  tu  lo  intendi ; fan 
Taolo  non  comàder  ebbe, che  le  donne  tacefsero,  et  im . 
pqrafsero  dagli  b uomini;  le  quali  pofsouo  efser  ancora 
efìe  capaci  dello  ffiirito  di  Dio, come  dice  lojlefso  Tao 
lo, prima  Cor.  1 2 ,7>{e  direbbe 3c he  pio, ha  diuife  legra 
tie  dello  Spiritofanto;fra  le  quali  numera  i*  efser  e Dot 
tore,&  hauer  dono  d' ingegnarci:  Et  dice,  che  nè  tutti  ‘ 
fono  Dottori, ne  tutti  profetano  Se  mi  dici:  Corife fso  ,K 
che  tutti  non  hanno  tal' officio  ; et  che  bi fogna,  che  la 
per  fona  fia  mandata  da  Dio ; & peròyfe  la  per  fona  fi 
fen  te  ìnfpirata  da  Dio ; non  accade  che  nuda  per  mano' 
d'buomini.Et  io  ti  dico, che  nella  primi: ina  Chiefz(co - 
me  hoggi )fi  dauanogli  offici / de'miwjterij  faeri,p  la  im 
pofitione  delle  manica'  fefcout,et  in  tale  propojito  di 
ce  S. Taolo  a T imotbco^ó  imporre  f anime  te  la  ma- 
no ad  alcuno;  et  in  altri  afsai  luoghi  fi  parla  di  qucfto 
ordine  ; et  in  particolare  ne  gli  ^At  ti  de  gli  Mpoiloli* 

1 3 .quàdo  furono  ordinati  Dottori  delle géti,S.  Taolo, 
et  S.  Barnaba.  Flora  qucjli  fanti  pouer etti, baffi  di  cuo 
re,&  di  profeffionehumili,etJcmplici(cbe  tali  ci  fac- 
cia Dio  tutti )fapeuano  le  cofe  della  fede, et  cofi  dobbia 
mo  sformarci  di  faper  ancora  noi  con griide  amore,  eir 
inf  ugnarci  l'un  l'altro  la  uentd,  & condurci  al  SignQ 

re; 
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re;ehc  tali  fono  patinimi, & carijftmi  afua  Mae Hà. 
Ecco, che  tali  prima  elegge  al  fuo  conJortio;&  a tali, 
ciòè&'paflori  fi  dimofiro  prima  nel  nafeimento. 

Seguita.  Fide  Gie fu  i{athanael,chc  ucniua  afe:et 
dice  di  lui.  Ecco  il  uero  Ifr  aelita, nel  quale  non  è ingan 
no.  Difi  egli  'NjtbanaehdÓde  mi  conofceftit  Rtfipofi  Gie 
fu,&  gli  difi e:‘Prima  che  Filippo  ti  chiamale;  efiédo 
fitto  il  ficoyti  uiddi.  Glifeppe  dire  il  Signore , anchora 
che  fi  fofie  trouato  adente, doue  era  quando  Filippo  lo 
chiamò. Ri fipof egli  “ì^atanael,  & difse.Maeftro  tufei 
il  figliuolo  di  Dio: tu  feiil  Re  d'Ifrael.  Ecco  qual  gran 
conjej sione  fa  queflo  fanto  benedetto  del  Signor  eionde 
gli  dobbiamo  tutti  prendere  amore.M’imagino,cbefof 
fi  uno  di  quelli  huomint  deuoti,&  da  bene ,come  fi  tic 
trouano  tal  uolta  nelle  uille,che  fi  dilet tafs c , e fofs  e piu 
inftrutto  degli  altri  nelle  cefi  di  Dio.Rifipofc  Gie  fu, et 
gli  di  fife. Ter  eh' io  ti  ho  detto, che  ti  ho  ueduto fitto  il  fi 
co;tu  credi, Federai  maggior  co  fi  di  qfie.Etgli  difsc  : 
In  ueritdjn  uerità  ni  duo ; uederete  il  cielo  aperto; et 
gli  .Angeli  di  Dio  a fendenti, & difendenti  fopr  a il  fi 
gliuol  dell' huorno.  Le  perfine  uorrebbono  ueder  grà  co 
fi, per  hauere  a credere;&  s'ingannano.  Le  gran  cofe 
non  fi  pofsono  ueder  e fino  che  no  s'hàno  credute,  e che 
no  s' bàno  gli  occhi  della  fede  bene  aperti. 0 Chrifitiani, 
habbiamo  ueduto  gran  cofe.  H abbiamo  ueduto  tutte  le 
potentie,et  fapientiedel  mondo  credere  alla  gloria  del 
Signore  crocififiso.  Maggiori  cofe  habbiamo  a ueder  e.  0 
che  diremo, quando  ueder emo  il  Signor  nella  carne  no 
flra  efsaltato  nel  diuin  trono,adorato  tato  humilméte 
di  tutto  il  Taradifot  0 penfiamoci  un  poco  tal  uolta  : 
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*l^on  fi  amo  tanto  afìrattiy&  lontani  dal  itero.  Ma  per 
bora  apparecchiamoci  ad  andar  di  curtoaquel  fantifli 
mo  prefepio;doue  hauédo  gli  occhi  della  fede  apertile 
deremo  cederemo,  et  goderà  il  cuor  noflro,gli  * Angeli 
*fcendere,e  difendere  fopra  quel  grande  dolce  bambi 
no;il  quale  da  bora  ci  benedica.  *Amcn. 

NELLA  FESTA  DI  SANTO  AN- 
drea  A portolo. 

Acconta  fan  Mattheo  al cap.q. 
che  andàdo  Giefu  d'apprefio  il  mare 
di  Galilea, uide  doi  fratelli  limone  , 
che  fi  chiama , Tietro  ; & * Andrea 
fuo  fiat  elio  yche  gittauano  le  reti  nel 
mare;pcrciocbc  erano  pc fiat  ori 
difi  e loro,  genite  dopo  me;  et  io  ui  farò  diuentar  pefea 
tori  dhuomini: Et  quelli  fubito  Inficiatele  reti,lo  fegui 
tono.  Et  pafiando  di  làyuidde  doi  altri  fratelli  Iacopo 
di  ZcbedeOy&  Giouanni  fuo  fratello  nella  nane  co  Ze 
bedeoloro  padre %che  racconciauano  le  reti;&  li  chia- 
mò: Et  quelli  fubito  lafciate  le  rctiy&  il  padre , lo  fe- 
guirono  .Qjuefla  fi  tiene ,che  fia  la  feconda  uolta,  che 
fan  Tietro  3&  S. od  ndrea  feguit  afiero  il  Signore;  per - 
cioche  prima  erano  andati  a luiyper  le  parole  di  sa  Gio 
uanm  Battifta;come  fi  ha  in  S. Giouanni  al  primo: Ma 
non  Inficiarono  per  queflo  fan  Giouanni  Battifla.  Il  Si- 
gnor li  chiamò  da  poi;  come  ferme  qui  S.MattheOyCt  S. 
Marco  al  1.&  lofeguirono  ; Ma  teneuano  tute* bora 
la  cura  di  cafia  lorOy&  pefcauano . ultimamente  dopo 
thè  il  Signor  hebbe [anato  quello  indemoniato  neUu 

finagoga. 
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fmagoga3&  la  fuocera  di  Simone ; dice  fan  Luca  al  f** 
che  e fendo  /lupe fatto  S.Tietro,& gli  altroché  qui  ui , 
fi  nominano 3neUa  grà  prefa  de'pefci,  che  fece  nella  fua 
parola:  il  Signore  gli  dij] e:  TS(o  temere;  da  qui  audti  tu. 
binerai  a pigliar  buomini;et  cofi  affatto , lafciato  ogni 
cofa  la  terga  uolta  pfempre  3lo  feguitarono,efsédo  già 
sa  Gìpuani  in prigione;  et  li  fece  Apofoli:  come  è ferie 
toin  fan  Luca  al  quinto3&  in  fan  Marco  al  tergo.  * 
Qjiejlo  efser  chiamati ,et  di  nuouometteifi  a feguir 
piu  uolte  il  Signore ;ci  infegna  a no  ci  dijperare  nel  bé, 
fare  per  noi  jiè  per  gli  altri:  percioche ogni  cofa  non  fi 
fa  in  un  gior  no:  & il  Signore  non  tira  co  fi  le  perfone  sé 
pre  al  primo  tratto  compiutamente  alfegno.  Chi  que -, 
fto  confiderà ;efs  'endo  imitato  al  Signor  e3o  hauendo  ad 
imitargli  degli  altri  3non  fi  perderà'  di  animo3bencbc 
cofi  prejto  non  fucceda  ciò  ch'egli  defidera;  ma  con  huo 
na  jpcranga  ogni  dì  cercherà'  di  caminare  mariti  3per 
piu  accoftarfi  alfuo  Saluatore,  ..  . 

■ ' Ma  ucdtimo  un  poco3qual  forte  di  perfone  elegge  il 
Signore  al  piu  grande  officio,  che  babbia  dato3nè  fia  f 
dare  in  terra:  che  è d'andare  a chiamar  e 3et  adunargli 
quclli3per  chi  egli  è morto.  Qjiefli  fonopefcatori.Ve - 
fiat  ori  fono  pfone  ordinariamente  di  poca  c ogni  none, 
e molto  roge  nel  couerfare.  Tali  ha  uoluto  il  Signore j, 
che  fiano  quelli , che  nel  f no  nome  babbiano  a couertir 
tutto  il  mondo , predicando  l i piu  contraria  cofa  , che 
tjnai  al  modo  fi potefse  dire3tioè3cbc  un'huomo  morto  in, 

. croce  piu  uituperofaméte,  che  mai  hisomo  morifse ; fof 
fi  Dio}&  imitando  tutti  ad  honorarlo  3 & feguitarlo 
f er  uti  & di  ucrgognetf  di  perdita  dirobba, & perÀ 
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:ui>  tormenti, e morte ; ad  affetto, che  finalmete  qjlo  folo  mi 

r acolo, del  ucderft  perfuafa  tale  uerità  contra  ogni  fa - 
pientia, et potentia  humana,mafsimamente  per  tali  in 
“R  ftrumenti,&  minifiri;fofie  baflantc  a far  credere.  Et 

cofi  ogni  cuore  infermo,  che  ttoglia  hauere  in  fe  qual - 
H che  pietd,è  bajlante  a contrafl  ar'  ad  ogni  impeto  di  té 

ff  tatione,  con  queiio  folo  argomento . Vero  diceua  fan 

^ Taolo  nella  prima  a Cor. cap. primo, che  Dio  non  haue 
# *<a  eletti  faui,ne  ricchi  del  modo;  et  che  baueua  eletto 

le  perfine  in  ferme,  et  ignobili, per  co  fonder  e la  forte ^ 

1 ®:  %a,&  uanità  del  mondo : Et  che  nò  era  andato  a loro * 

con  parole  perfuaftbili  di  humana  fapientia.Et  nel  me 
\f  éeftmo  cap.diceua;chc  chi  era  fauio,bifognaua  diuetar 

pagprptp  conofcere  le  cof  ? di  D io;percioche  diceua  ap- 
pi punto  il  Signore  in  fan  Mattb.cap.  1 1 .che  il  Tadre  ha 

l|  ueua  nafcofe  quefie  cofe  a faui,&  a prudenti.  * ■ 

if  Et  fe  alcuno  die  efi e.  San  Taolo  fu  pur  dotto;  Ma  il  Si 

gnor  e per  ciò  lo  uolje  prima  cotrario;et  che  efio  dapoi 
fece  profefsione  di  no  faper  altra  dottrina,  che  Chrijlo 
fcj  croctfi ffo.  Ter  dar  duque  maggior  credeva  a noflro  utt 

lejl  Signor  alla  fita  uerità  uolfe  che  ci  fife  predicata 
?.■  da  perfonegro[[e;  & che(fe  fapeuano  cofa  alcuna)met 

t t efi  ero  la  fapientia  da  parte;  accioche  non  fi  potefle  t e 

n mere, che  l'arte  in  loro,  fife  fata  ballante  ad  ingan- 
ni nar  il  modo. Ter  queflo  ancor  in  particolare  uolfe,  che 

i | fi  fi  ero  poueri,&  di  flirpe  infima;  accioche  fife  da  lar  * 

1 g°  ogni  fofpetto,  che  fe  hauefie  potuta  far  cofa  alcuna 

per  fauor  modano.  Et  quantunque  dapoi  il  Signore  no 
habbia  uoluto  rifiutar  i ricchi, & i dotti, & honorati ; 

1 l'ha  fatto,quàdo  già  cra  f abilita  la  cofa  per  uia  di  tali 

2 2 poueri. 


c 


Nella  feda 

ponevi  ,&  ignoranti  battendoli  prima  battuti  per  cru- 
deli per fecutori.  Polfe  ancor  il  Signore  pigliar  perfi- 
ne,che  hauefsero  a far  i fuoi  mefjì,  che  nonfofsero  mol 
to  [uegltati  nelle  cofe  del  mondo.perche  quefii  tali  tan- 
to accorti, tanto  afiuti ,cbe  fan  cofi  ben  dire;  hanno  un 
contrafio  grande  nella  mente  loro  a capir  le  cofe  diur- 
ne. Et  non  ftgloriino  quejli  tali  di  faper  co  fa  alcuna  , 
perche  la  uana  lor  fapientia  li  tien  lontani  dalla  uera 
fapientia  diurna.  E da  notar  ancora , che  il  Signore  uol 
fe  perfone  non  ociofe , ma  ufate  ad  affaticar  fi  .perche  li 
ociofi  gli  fono  in  dispiacere. 

Bora  in  diamo  nel  chiamarli  ciò  che  gli  dice,  lenite 
, dopo  me.  Ter  queflojl  S ignore  intende  di  chiamarli  no 

folo  al  feguirlo  coni  pajji  cor  por  ali, ma  con  i pafsi  della 
vbedientia,&  imit adone.  E uedete  di  quàta  uirtà  fia 
lo  obedir,et  imitar  il  Signore ;che  p tale  firada, non  fo 
lofalua  noi, ma  ci  fa  atti  a faluar  de  gli  altri:  perciò - 
che  dice ;cbe,feguendolo  li  fora  pefcatori  di  huomini . 
Terò  p enfiamo  di  chiamarci  di  quelli  del  Signore  jion 
di  parole, ma  difatti;che  altramente  tutto  fard  uano . 
Ma  attediamo  a quefio  modo  di  parlare ;dipefcar  huo 
mini. H abbiamo  da  faper  e,che  m molti  luoghi  lo  fiato 
del  mondo  è comparato  ad  un  mare ; neiquale  fono  in- 
numerabili perfone,cbejì  affogano, fc non  jia  chi  li  aiu 
ti. Et  quello  c per  proprio  dtffetto  di  ciaficuno.  Et  fi  co 
me, chi  cade  nell' acqua,  quanto  è piugraue  de'panni,o 
intricato  di  legami, o infermo  per  età,o  altroié  in  mag 
gior  pericolo  ;cofi  quelli , che  fono  in  quefio  mare  del 
mondo, che  hanno  piu  i lor  contenti,  & fono  piu  lega* 
ti,&  inuecchiati,&  infermati  g lungo  tèpo  ne'pecca- 
\ tis 


p> 

jlH 

titr 

te 

4* 

!if« 

P 

■fi 

:dt 

& 

4 

ufi 

lite 

P 

TfCrt; 

ite 

é) 

£ te 
>J 

0J 

fjf 

teli 


• di  Santo  Andrea  Apoftolo . $ 

ti;  nano  piu  al  fondo,  & hanno  maggior  difficoltà  a fca 
fare.  Et  fi  come, chi  è nell' acqua, è impedito  dall'acqua, 
di  no  poter  gridare  ;cofi,chi  è in  quello  mare  agitato  yet 
uoltato  fottofopra  dalla  confufion  delle  onde  de' uani  , 
& inutili  ,&  danno  fi  penficri  ;male  può. dimandar  aiu 
to.Ma  la  infinita  bontà, per  fe(leffa,mofia  a compajjio 
ne, deliberò  di  uoler folleuar  i cafi  noflri;& cofi  uenne 
nel  mondo  con  l'infinita  fua  carità  ; et  entra(come  dice 
il  f limo  5 j . )nell' acque,  nel  modo  co  noi,  no  quanto  al 
peccato  ,ma  qudto  al  morire  p quello, ft  mife  a folleuar 
ci  dal. pericolo, co'l  fuo  patire,&  con  la  morte  fua.  Et 
quelli, che  prima  furono  leuati  dal  naufragio;uolfe  che 
glifoffero  compagni  ad  aiutargli  altri ;iquali  furono  i 
fanti  ^ ipofloli  : a' quali  hoggi  dice:  ni  farò  pefcatori  di 
huomini;a  prendere  huominì,mn  per  ammagliarli, co 
me  i pefci , ma  per  faluarli  dalla  morte  eterna . Onde 
quali  grafie  dobbiamo  nói  riferir  alla  fua  bontàZ 
M a cof  deriamo  un  poco  la  noflra  negligentia.Sefof 
fe  una  moltitudine  di  perfone,chcft  annegaflcro;et  ue 
nifsero  una  barca  carica  dipfone  da  bene , chcmàdafle 
ro  da  ogni  parte  legni, et  funi,  per  dar  loro  aiuto;tutti 
co  gràdifjima  anfietà  fender  ebbono  le  braccia  ai  at- 
taccarfi;  noi  a tanta  gratia,et  a tanti  aiuti  diurni, a 

tate  fante  efortationi,  et  imiti  alla  noflra  falute  eter 
na,per  ufcir  della  dannatone, non  uogliamo  porger  e, o 
aprire  pur  una  mano . Gran  cofa  certo.  Il  Sig.di  croce 
apre  le  mani,e'l  cuore, p lafciarci  uenir  adofio  ogni  fuo 
theforo,&  grafia, & mifericordia . Fa  mandar  le  reti 
della  fua  fanta  predicattone,per  canard  di  tanti  mali ; 
& noi  ci  f chi ffiamo , come  da  chi  d uolefle  offendere . 

2 2 » Deh 
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D eh  péft  amori  doue  ftamo;&  quato  apprefio  alla  ettr 
na  morte.  Etfe  pur  ri  diffidiamo  fcfier  atti  a pigliar  f 
noi  il  diuino  aiuto ;alrneno  non  ri  [cordiamo  itnoftro  hi 
fogno ; et  dima  diamo  humilmtte  mifericordia,per  la  in 
ter  ceffone  de'fuoi  fanti, et  maffimaméte  di  qfliglorioft 
\ApoJloli ; che  il  Signor  non  è qui  per  altro,mfefteJJo, 
& ne  i fuoi  miniriri3che  per  farcela;  & quello  hoggi 
maffimamente  nel  triofo  di  queftofuo  generofiffìmo  ca 
pit  ano  f auto  *Andrea;ilquale  co  tanto  amore  afcefe  la 
fanta  croce, per  fua  imitatione;che , uolendo  in  ultimo 
c j]  er  ne  leuato:  pregò  ilfuo  Signore,  chegUfaceflegra 
ria  di  morir  in  quefla,come  egli  haueua  uolutoda  mor 
te  del  quale, precioftffima  nel  confpetto  di  fua  Maejlà, 
commemorata  con  uiua,& pietofa  fede, che  uaglia,in 
finitamente  la  fua  bontà  ben  ci  faccia  guftare:  & ri 
benedica  hora,&  fempre.  *Amen. 

, nel  giorno  della  concet- 

tione  della  beata  Madre. 

An  Luca  Euangeliftadicealcap.il. 
che  parlando  Ciefu  alle  turbe;  & al 
'landò  la  noce  una  certa  donna  della 
turba  dijfe.  Beato  il  neutre  j he  ti  ha 
portato  ,&  le  mammelle , che  hai 
facciate.  Si  chiama  beato  il  neutre 
\ della  diurna  Madre ;che  ha  portato  il  Signore , perche 
[ha  fatto  tale, che  fife  degno,  & conueniente  habita 
colo,&  uafo  della  fua  diuinità.  O gran  dignità  del  uen 
' tre  di  M aria  uergine, capir  (jUo,  che  co'l  pugno  ftringe 
l'uniuerfo;  portar  quello , che  filo  co  la  fua  uirtù  il  tut 
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to  fojliene;portar  quello  in  terra, la  cui  Mae  Uà  in  eie 
logli  angeli  laudano, gli  archangeli  adorano, le  domi - 
nationi  tremano ,le  poteftà,&  i cieli,  e le  uirtù  de'  eie 
li,&  i beati  cherubini, e fer afini,  & tutti  gli  eletti  Jpi 
riti  hcnorano,& gli  feruono  con  tanta  giocondità,  & 
fefla:Tortar  quello, la  cui  bontà  è tanto  grande;  che , 
cfscndo  tanto  maggior  d'ogni  grandetta , ha  uoluto, 
per  l'amore, che  ha  portato  a'  fuoi  nimici,  per  far  [egli 
fratelli , & compagni  al  fuo  Regno,  cauati  dalle  mani 
della  giu  Uijjima  dannatone;  uenire  ad  h abitar  e, & a 
chiuder ftjper  far  fi  la  carne  noUra,noue  me  fi  in  un  uè 
tre  di  terra.  O terra  benedettale  ci  hai  produtto  co 
fi  nobil  frutto . O beato  uentre  ; chi  può  raccontarle 
tue  Lodi  t Senza  dir  altro, fi  fa,  che  fei fiata  il  uafo  del 
fonte  delle  gratie,&  di  uita . 

Douerebbe  baflar  quefto,p  far  cono fc ere,  che  tu  fei 
piu  che  nobilifsimo . Ma  pur  e, per  parlar  diUintamète 
qualche  cofa  a tuo  honore,&  di  chi  ti  ha  fatto, et  elet 
toper  fediremo, che  tu  fei  flato  bcqto;che  fei  flato  sé 
pre puro  dalla  tuacocettionebenedetta;puro  talmétc , 
che  hai  potuto  cocipere  fenici  macolarti,e  cocipcre  la 
purità  del  cielo,e  della  terra.Sei  fiato  beato,  & fei, et 
farai  fempref  quel  priuilegio,che  hai  hauuto  di  parto 
rir  qllo,da  chi  ha  uirtù  di  partorir  ogni  creatura;  fei 
co  tutto  ciò  re  flato  p sepre  intiero.O  uergine  ueramé 
te  (ingoiare;  dopo  laquale  tutte  l altre  uergini  far  ano 
■ codone  al  Re  del  cielo. Tutte  le  uergini  fono  nobili:  e la 
uerginità  loro, è cofa  angelica:  ma  la  tua  uerginitàfit 
pera  ogni  puritàdaqual  ha  potuto  efser  Madre,  e Ma 
dre  diDio.O  chrifiiani, amiamo  lamoditia,e  la  purità; 
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Et  uoi  maritatile  maritate , che  fiete  in  qualche  liber 
tà:piacciaui  d'effer  Jobrii3et  modefti,et  di  cuftodir  i ua 
fiuoSlri  in  fantificatione , & bonore;cbe  chi  è parteci 
pe  della  purità  del  uétre  della  beata  Madre; può  ejjer 
ancora  partecipe  di  portai'  fcco  il  Signore  dentro  di  fe, 
co  fi  può  effere  con  lei  beato.  O beatalo  degna  cofa: 
che  quel  onnipotente ,& gloriofojtanto fi  degni  fami - 
gliarmcntc,&  dolceméte  ripofar  nel  cuor  e , & netfe 
no  de' fu  oi  fan  ti.  Et  che  ci  mancherà  a nottua  do  il  Dio 
noftro  farà  con  noi*  La  glorio  fa  Madre  ,cbe  ha  portato 
il  Sig.noHro,& gli  ha  dato  ricapito uolontieri  dentro 
dell'anima ,e  del  corpo  {ito#  fatta  Regina  de'aelLTslpi 
ancora, fe  daremo  ricapito  al  Stg.  nosiro  in  quejio  tem 
po  .-ricapito  grato ,amoreuole  ,h  umile  puro,  et  giocodo: 
faremo  medefimamente  Re;  Re  del  cielo p ergrati  a di 
quello,  che  per  carità  nel  facro  uentre  di  Maria  ter- 
gine fi  è fatto  prigione, et  partecipe  delle  noHre  necef 
fitta  in  terra.  Wjndeuereffimo  mai  trouarci  contenti , 
conofcendo  la  uerità,fe  non  ci  trouiamo  in  tal  effere . 

Ma  bifogna  dire  una  parola  delle  màmelle  ancora 
della  beata  Madre, no  men  beate, ch'efjo  ut1  tre: poi  che 
hanno  hauuto  gratta  di  empir  fi  (pur  recando  pure)di 
latte  cele§ìe,et  diurno, da  pafcere,&  da  nutrire, don- 
de cauafie  laccrefciméto  naturale  della  carne  i lei  pre 
fa,qllo,fen'ga  la  gratta  delquale , tutto  perirebbe  di  fa 
me  . Certo, chi  non  fi  douerebbe  intenerire* chi  no  doue 
r ebbe  arder  di  foauiffìmo  amor  e ^a  ueder  la  madre  uer 
gine  nutrir  il  cibo  degli  Angeli* a ueder  pédere  da  ql 
collo  mondifftmo  quello, che  fofliene  l'uniuerfoi a ueder 
ripofarfi  in  quel  feno  amabihffimo,qllo,  nella  pace  del 
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qual  fi  ripofa  felicemente  ogni  beato  jpirito? Diciamo, 
diciamo  dunque  al  Signore  con  gran  uoce, con  grà  fe- 
de. Beato  il  uentre,che  ti  ba  portato  ; beate  le  poppe, 
che  ti  hàno  lattato;  che  fent iremo  un' amoreuole  rijpo 
fi  a da  luijcome  bora  fa  aqfia  benedetta  donna , /igni fi 
cata  per  la  Cbiefa  fanta,cbe  mai  non  finifce  di  benedir 
la  benedetta  tra  le  donne.  Et  Giefu  dijje ; M.ngi  beati 
quelli,che  odono  la  uocc  di  Dio , et  che  la  cufiodifcono. 

Qjtefia  benedetta  dona  era  mofsa  a benedir  la  Ma 
dre  del  Sìg.percbe  era  prefa  da  deuotiffima  ammiratio 
ne  del  diuin parlare. Et  cofi  il  Signoresche  la  uidde 
tanto  pia, le  fa  intédere,  che  nofolo  è beata  la  Madre 
fua, ma  è beata  ancora  ejfa  con  tutti  quelli, che  con  lei 
( come  ella)odono  fedelmente, e cufiodifcono  la  parola 
di  Dio.  Veraméte  è co  fa  troppo  felice  l'udire  la  parola 
di  Dio,fentrre  a parlare  il  Signore  in  carne : Et  no  è co 
fa  che  piu  dolce  ci  debba  efier  di  qfta.Bé  poffiamo  dire, 
come  fi  ha  nella  Cantica.Suoni  fuoni  Sign.  la  uoce  tua 
nelle  orecchie  mic'.perciochela  tua  uoce  è dolce:pche, 
come  è fcritto  nelSal.qq.è  diffufa  la  grana  nelle  tue 
labra . Onde, et  diceua  il  medefimo  Salmifia  nel  Salmo 
84.  fedirò  ciò  che  parli  il  Signore  in  me:percioche  par 
lerà  la  pace  nella  plebe  fua . Il  parlar  del  Sign.  porta 
troppo  cotento:perche  è tutto  pace, tutto  allegrezza, 
tutto  amore.  Ma  noi  dimàdiamo  di  continuo  di  fentir 
lo , che  di  continuo  ci  parli,  che  non  quafi  per  altro  di 
continuo  uuol  fiar  con  noi, che  di  continuo  ragionar  co 
noi. Ma  il  mondo  non  intende  la  noce  del  Signore: per- 
che non  è delle  fue pecore:  no  baio  fpirito  della  fua  fpo 
fa, che  intende  la  uoce  fua. La  uoce  fola  del  S ignor  no- 
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ftro  è atta  a confortarci , & ogni  altra  non  ci  può  por 
tarfuor  che  la  tribulatione, eccetto  fe  non  fiamo  pa'g- 
.yi.Ma  ben  fon  beati  quelli, eh  e odono  la  uoce  del  Signo 
re,&  che  la  cuslodifcono  nella  memoria fua;non  fe  la 
feor dando  mai ; congratulandofi  ftmpre  con  fe  Jiejfi,  di 
poff edere  tanta  gratin  , & ricchc^ga,  an?i  deffer  da 
lei  pojfeduti;  che  la  cuslodifcono , dilettandofi  di  effe- 
quirla.O  huomo  infenfato ,chi  t'ha  mai  intanato  a far 
ti  piacere  altro  che  far  benebbe  far  quello, eh  e co  tan 
to  amore  fi  è degnato  di  uemrti  ad  infegnare  in  perfo 
na  il  tuo  Dio?  Che  frutto  affieni  da  tanto  perdimento 
di  tempo?  da  tanto  tempo  (fiefo  uanamente  ? & non  fo 
lo  uanamente, ma  tante  uolte  tanto  danno/ 'amente? O 
huomo, perche  ti  piace  il  male  ; fe  fei  fattura  del  fom- 
mo  bene,& /ceffo uuole  efìcr  tuo,  efiendotu  fuo?  che 
ti  hanno  da  dar  quelli, a chi  ferui?  Hanno  forfè  altro  , 
che  corruttione,&  uergogna,  & dannatone  all'ulti- 
mo? Incomincia  una  uoltaafarti  conto  di  chi  fa  conto 
di  te;adamar  chi  t'ama,ad  honorar  chi  t'honora.  Ec- 
co,il  figliuolo  di  Dio, quando  non  t'haueffe  malfatto  al 
tro  bonore,  che  effer/i  fatto  figliuol  duna  donna  in  ter 
ra  della  tua  natura  ; non  ti  deuere/ìi  riputar  quefio  a 
tale,  & tanto  honore  ; che  ti  bauefje  a far  /predare 
ogni  altro  terreno  honore  ? Qjuanto  maggiormente 
poi  che  di  quello  fauore, che  ha  fatto  alla  fua  gloriofa 
Madre  ; dal  quale  meritamente  è detta  beata  ; uuole 
che  tu  ancora  fia  partecipe, per  l'udir  fedelmente,  & 
cujiodtre  arnoreuolmente  la  fua  foauijjima,  &fantiffi 
ma  dottrinato  Signore  benigniffimo  illuminaci,  & he 
nedicicifempre . Amen* 
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Thomafo  A portolo. 

Iferisce  S. Giouanni al cap. i o; 
che  Thomafo  uno  de'dodeci  non  era 
con  loro  quando  uéne  Giefu.  Gli  dif 
fero  dunque  gli  altri  difcepoli : Hab 
biarao  uedutoil  Signor  e. Vedete  ciò 
che  perde  S.  Thomafo,  per  non  efier 
con  gli  altri, che  no  ucde  il  Signore,  Sapete  che  impor 
ta  qucflo?  Che  chi  uuoluederc,&  trouare  il  Signor  e , 
& e fiere  trouato,et  illuminato  dalui;bifogna  flar  nel 
la  unità ,fiar  nella  congregatione  de' fedeli ;cioè  crede 
re, & efiere  obedtente  alli  precetti  della  fanta  Chìefa. 
O uirtù  mirabile  di  qtiefta  unità;  che  fa  al  coìr  ario  di 
quello, che  diccua  Ifaia  di  quel  popolo,  ilquale ceden- 
do, non  uedeua.Q^uefta  unità  nella  fede ,&  obedientia 
della  fanta  Chiefafa,cbe  quelli,  che  non  ueggono,  ueg 
gano,  & tutt'hor , non  fapendo, fanno . Qjiefio  è,  che 
qualunche  ancor  che  ignorante, & errante  nel  crede- 
re, & nell' operare:  intende  credere , & fare  ciò  che 
crede,&li  infegna  la  fanta  Cbiefa:  tutto  a quefio  tale 
è imputato  a bene ; purché  da  lui  non  manchi  di  impa 
rare  per  fuperbia,o  negligentia.  Ma  queUi,cbe  fanno 
fuori  della  fede, et  obedientia  della  fanta  Cbiefa  (tome 
die cuamo  bora)  ueggendo,non  ueggono , & (pojfiamo 
dire)  operando  non  operano;  percioche  efiédo  feparati 
da  quella  cara  unità, che  tanto  piace  al  Signore ; al  fe 
• gno  delio-quale  ha  uoluto,chefi  conofca  il  grege  de'fuoi 
eletti;  non  fono  fuoi  figliuoli, ma  fuoi  nimici;perche(co 
me  dice  S.  Cipriano ) non  ha  pio  per  “Padre , chi  non  ha 
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/<*  5*.  Chic  fa  per  Madre. Onde  il  nimico  in  uano  crede, 
et  in  uano  opera  (come  dice  il  mede  fimo  Santo ) fe  ben 
mori  fi  e per  la  fede . 

Hora  dunque, che  ftamo  tanto  uicini  al  tetnpo,che'l 
Signor  uicne  a noi  la  prima  uolta  ferrate  le  porte ;cioé 
f quella  facratijfma  porta  del  juo  Santo  Tépio  del  uen 
tre  di  Maria  u ergine,  fabricatoft  tanto  bello  cole  fue 
mani  ; la feiando  intiera,  angi  piu  che  mai  fantificando 
l'ecceUentìffima,et  ftngulartfjima  dignità  della fua  pu 
nffima  uirginità;non  Stiamo  foli, non  di  gratia:accopa 
gniamoci  Con  chi? Con  gli  Angeli, con  i pajlori  fempli 
ci, con  Maria, con  Giofefo ; con  i Magi;  proponédo  di  la 
[dar,  & non  curar  piu  incenfo  di  honor  mondano,  poi 
che  babbi  amo  quel  di  Dio;  l'oro  dplle  ricchezze  terre 
ne,  poi  che  effo  è no  fi  r a eterna  ricchezza;  la  mirrha 
della  conferuatione  della  lunga  uita  di  quefla  carne  in 
terra, poi  che  è uenuto  il  Signore  ad  efìer  noftra  eter- 
na uita  in  terra,&  in  cielo.  *A.  ccompagniamoci  co  tut 
ti  i fanti  del  uecchio,&  nuouo  testamento;  con  tutti 
i fanti  defiderii  di  tanti  ferui,  & ferue  di  Dio,  che  a- 
fpettano  queU'horafelice:faccndo  conto  di  trouarfì  in 
jpirito,non  meno  ad  adorar  quell' incarnato  Jterbo  diui 
no  intorno  a quel  fanto  prefepio,che  fefoffero  flati  pre 
fenti  a quella  uolta  corporalmente.  Il  flutto, & la  ue 
rità  certo  non  farà  minore,  a chi  bauerd  nero  de  fi  de  - 
rio.  Chi  ne  dubita,  fe  non  chi  non  lo  prouò  mai?&  maf 
fimamente.che  qual  differenza  è dal  Signore, che  fta- 
mo per  riceuere  in  quel  giorno  nell' anima, & nel  cuor 
nostro: a quello, che  fu  pollo  nel  prefepiotO  felici  noi , 
jc  tanto  bene  guftaffimo . 


Seguita. 
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Seguita.  Ma  quello  diffealoro.S’io  no  uederò  nelle 
fue  mani  la  fifjura3de'  chiodi  yet  fe  no  porrò  il  dito  mio 
nel  luogo  de ’ chiodi ,et  feno  porrò  la  mia  mano  nel  fuo 
lato: nò  crederò. Benedetto  Signore ilafeia  dubitar  que 
fio  fuo  fanto  difcepolo  con  gran  miflerio.  V olle  yche  gli 
altri yet  efiofquanto  fu  poffì  bile  )cer  caffè  arfjométi  del 
la  uer  ita  della  fua  rifurrettione,p  medicar  fin  d' alibo 
ra  le  piaghe  della  infedeltà  noflra;cioè ^medicarle  coi ► 
le  fue  piaghe.  In  effetto  yqua fi  yche  S.Tbomafo  haueua 
ragione. Il  Signor  era  morto  con  tanto  amore : fapeua 
(a  modo  di  dtre)ch'eraforgayche  ne  portafje  il  fegno , 
& lo  uoleua  uederc . 'H.on  è cofa  in  fomma , che  piu 
muouayne  piu  couinca  la  creatura:  0 che  piu  faccia  pri 
gione  il  cuore  d'ogni  perfóna  nella  cognitioney&  amor 
di  Dioyquanto  la  dimojlratione  dell' amor  fuop  quelle 
piaghe.  Fate  còtoychel  corpo  del  Signore  è una  bellifji 
ma  lanterna  le  piaghe  fue  fono  iforamijper  liqua 

li  rifplende  fuori  l'amphjfimo,  & foauiffimo  fuo  fplédo 
re  da  fare  ofeurar  tutte  le  cofe  terrene  y perche  non  fi 
uegga  altro.  Et  è impoffibile praticare  alla  contempla 
tione  di  tali  piaghe , fenga  fentirfi  ardere  del  diuino  in 
eendio  in  poco  tempo . Vero  di /poniamoci quando  fare 
mo  intorno  a quel  dolcifftmo  bàbino ; a bafeiar  fedeliffi 
inamente  tutti  quei  luoghi >ne'  quali  fappiamo , che  ha 
uer anno  poi  da  ejjer  fatte 3come  i luoghi  di  quei  fónti , 
da'  quali fi  amo  per  cauar  ogni  lume yogni  uer  ita  3 ogni 
allegrezza y&  ogni  abbondanza  di  gratti. 

tìora  dopo  li  otto  giorni, ancor  a erano  i difeepolidé 
tro3e  Thomafocò  loro.  Venne  Giefu3chiufe  le  porte  £ 
flette  nel  me^go^e  difie  loro.  La  pace  a uoi.  Ecco  lapre 

dimone 
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dìttionc  della  folenne  nuoua , che  affettiamo  hoggicin 
que  giorni.  Qjiello , che  è per  dire  il  meffo;hora  dice  il 
patrone.Tsfon  uorremo  noi  dunque  quejla  pace ? Vor- 
remo Uar  ancora  duri  contra  tanta  tenerezza  del  no 
Uro  Dio  idei  nojiro  Signore?  O infenfihihtà  infinita  no 
fira.  DeìPlafciamo  da  parte  ogni  péfiero  del  màdo;pre 
pariamoci  a riceuere  in  cjfti  giorni, et  dilettarci  in  tilt 
ta  la  noflra  uita  nella  moltitudine  della  pace  di  colui , 
che  fi  chiama  Trmcipc  di  pace,Trincipe  d amore , e di 
mijericordia , e fendo  nondimeno  giu fiifjimo..  Et  vuole, 
che  cada  f opra  di  fe  la  fuagiufia  uédctta,deunta  a noi , 
e la  fuapace  (oauiffima  eterna fut crna -,  che  non  ci  pof 
fa  effer  mai  tolta , uènga  fopra  di  noi,  e fi  moltiplichi: 
Qjteflo  è il  fuo  dolce  imperio , quale fi  ha  da  moltiplica 
re  in  noi  tome  dice  I foia, et  non  farà  mai  fine  di  pace . 
O pace  nana  del  modo, con  quanta  amaritudine  fei  me 
(colata, quàto  poco  duriima  qlladel  nojiro  Signore  du 
ra  in  eterno  ,&  è tale , che  fupera  ogni  fentimento;co 
me  poco  fa  diceua  l'^ipoflolo.  Deh  no  attendiamo  piu 
ad  altroché  a far fene  capaci ;che  filo  il  uero  de  fiderio 
di  quella  baila  a confilarci  oltre  modo.  O beati  quelli, 
che  queflo  poco  tépo  goderanno  in  quefto  defiderio,che 
uenuta  quell' bora  felice, ne  con feguir anno  l’effetto . 

■ E)opo  fegue . Dice, cioè, il  Signore  a Thomafo:  Metti 
. qua  il  tuo  dito ; et  uedi  le  mie  mani, e porta  quà  la  tua 

mano, e mettila  nel  lato  mio;  e no  uoler  efsere  incredu 
lo, ma  fedele.  Hifiofe  Thomafo, e li  difje:  Signor  mio, et 
Dio  mio. Ecco  la  bella cofeffione del  S.Mpoflolo.  Q^ue 
(la  è la  profeffione , che  dobbiamo  fare  a qfti  giorni , di 
accettarli  Signor  nojiro , per  nojiro  Signor  e, et  per  no 
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firo  Dio:tio  uoler  che  altri  comandi  nel  mondo, nè  noi * 
ma  a lui  folo,&  a fuoi  uicarij  obedire,&  uolentieri,et 
con  amore:poi  che  con  troppo  amor  e, & dolceg^a  ci  co 
manda, & infegna  tutto  a noftra  (aiuto, non  uoler  e al - 
tro  Dio  che  lui, non  dar  honore  ad  altrii  no  tendere  ad 
altro  fine, che  al  trouarci  co  lui,  e fargli  quello  honore, 
di  credere  nella f ita  Immanità, et  nella fua  diuinitd:per 
cioche , come  feguita , Gicfu  dijfe  a quello:  Thomafo  tu 
hai  creduto, perche  mi  hai  ueduto:beati  quelli, che  non 
uiddcro,  & credettero.  Tgonpcnfate,  che , (e  faremo 
tale  honore  al  Signor  e, nò  uedédolocongliocchidel  cor 
po  ; che  (amo  per  hauer  manco  frutto  dell'honorarlo  , 
perche  tali  il  Signor  e appunto  chiama  beati  ;cioè,quel 
li  che  non  ucdcndo  credono  tanto  bene , & tanto  amo 
re  del  noftro  Signore ;il  quale  ci  benedica ; «/ {men . 

'Igei giorno  di  S.  Fab.et  Scbafìiano.Euang.DiCccden 
do  Giefu  del  monte./'*  al  comune  di  piu  Martiri . 
*Nella  Conuerfione  diS.  Taolo.  Euang.  Diflè  Simon. 
Pietro  a Giefu.  Va  al  comune  degli  ^ IpoSìoli . 


NEL  GIORNO  DELLA  PVRIFI- 
catione  della  Gloriola  Vergine. 

A n Luca  Euangelifìa  al  capi  2 . dice , 
che  efiedo  empiti  i giorni  della  purga 
tione  di  Maria,fecòdo  la  legge  di  Moi 
fe;portarono(fj  itéde)la  gloriofa  M a 
, dre,e  fan  Giofefo, Giefu  in  Gterufalé , 
1 per  prefentarlo  al  Signore  ,ft  come 
èferitto  nella  legge  del  Signoresche  ogni  majehio  pri 
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mogenito  farà  chiamato  fanto  al  Signore . Dioperba 
uere  ammalati  i primogeniti  d'Egitto:  acciochegli 
Egitto  lafciaffero  andar  il  fuo  popolo;  comàdò,  che  in 
memoria  dt  tal  beneficio, gli  fofiero  dedicati  tutti  i pri 
mi  figliuoli  ma f chi, eh  e nafc  e nano;  et  facendo  certe  of r 
f erte  in  beneficio  di  quelli, che  J er umano  al  T empio  del 
la  Tribù  di  Lenì, li  ripigliauano.  Et  per  dar  da  facrifìcd 
re,  fi  come  è ferii  to  nella  legge  del  Signore  ; un  par  di 
fortori, o duo  polli  di  colombe.  uefla  era  un'altra  of 

feruatione  ordinata  da  Dio ; che  una  donna , c'baueflc 
partorito  ; fe  era  mafehio , s'intendefse  immonda  fet- 
te giorni  & Jlefsepoi  3 3. di  nella  fua purificatione ,& 
dipoi  ne  ucnifse  al  Tempio , &offerifse  ( fe  era  ricco) 
un'agnello  per  holocaujio,et  un  pollo  dicolomba,o  uno 
tortore, per  il  peccato r' Et  orando  il  facerdote per 
lei  farebbe  mondata  . Ma  fe  fofse  fiata  pouera , come 
era  la  Gloriofa  V ergine ;baflauatìo  un  paro  di  polli  di 
colomba,  0 duoi  tortori.  Vediamo , che  il  Signore  non 
rifiuta , che  la  l'uà  Madre , il  parto  della  quale  puri- 
ficò , & mondò  tutto  il  mondo  : para  hauer  bifogno  di 
purificatione , come  quello  delle  altre  donne  ; dal  qual 
luogofcomc  da  molti  altri)impariamo , a non  uolertf 
fer  bauuti  fuor  del  numero  de  gli  altri,  quando  fi  può 
far  fenga  generar  fcandalo : come  in  quefto  luogo . Ma 
non  habbiamo  tempo  da  mettere  molte  parole  per  bo- 
ra in  quefìo. 

Ecco, il  Signore  noflro, ne  uiene  offerto  dal  principio 
ni  Tadre.e  jiamo  tutti  imitati  dalla  Madre  sàtiffima, 
€2r  dalla  fama  Madre  Chiefa,a  fargli  còpagnia,  come 
parenti , tanto  piu , quanto  la  offerta  fua  tutta  è a no- 
} fhro 
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firo  beneficio:  perciocbc  il  Signore  boggi  fi  prefenta  al 
“Padre  appunto  ferendo  tutte  le  [ue  fatiche  ,ft  enti, et 
meriti  in  f antifi  catione  de’peccati  nofiri  pafsati:  & ad 
impetrar  grafia  ,ch  e pojjiamo  ben  operare  per  l'auueni 
re,&  uincerei  nofiri  rumici,  il  demonio, il  mondo , & 
il  peccato, mediante  il  fauor e, & protettone, et  gouer 
no  fuo:il  quale  injiemc  con  l' offerir  fi, accetta  ancor  dal  • 
“Padre  la  imprefa  del  fai  uar ci , guidandoci  a lui, e don 
doci  uirtù,&  for?e  di  c aminar  e,  & comb  attere, & di 
efjere  in  tutto  nofiro  amoreuole  capitano.  Et  / e pur  tal 
bora  fiamo  per  mancare  per  fragilità  ; offerifee  ad  un 
mede  fimo  tempo  ancor  ogni  fua  obedientia  prontiffima 
in  tutta  la  uita  fua  in  fuppliméto  del  difetto  nofiro. On 
de,  offerendofi  il  Signore  in  tutti  questi  modi  per  noi; 
et  noi  dobbiamo  in  ciò  accompagnar  lo  Mandandolo, & 
ringratiandolo  fen^a  fine, con  le  candele  bianche, acce 
fe  in  mano.  Le  candele  bianche  fignificano  il  cuor  mon 
do:  ilfuoco,chehafplendore,e  calore,  figni fica  per  lo 
fplendore  il  lume  della  uiuafedeiper  lo  calore  figmfica 
l'amore  dell'ardente  carità:  l’haucr le  inmano  uuol  di- 
re mettere  l'uno  & l'altro  in  opera:  perche  la  fede  non 
è uiuaffe  non  ha  carità, fi  come  nè  il  corpo  è uiuo  fetida 
anima,  & la  carità  non  è carità,  fe  non  opera,  fi  come 
nè  il  fuoco  fi  potrebbe  chiamar  fuoco  fenga  calore . 

Seguitiamo  il  Signor  noftro,et  offeriamolo  noi  anco 
ra  in  /finto, per  noi,  et  ringratiamo  l’eterno  T apre, che 
ce  l’ha  donato:  accioche  lo  po/fiamo /pendere  inà^i  alla 
fuagiuftitia  in  tutt'i  nofiri  bifogni  J opradetti:  et  in  rin 
grattamento  di  ciò  , offeriamo  a fua  Maeflà  ancor  noi 
$i  e (fi:  poi  che  pappiamo, che  per  amore  del  fuo  figliuolo 
■'  berma» 


* 


J - Nel  giorno  della  Purificatiòne 

bormai  gli  faremo  accetti  e grati . Offeriamoceli  per 
fuoi  foldati  obedientispmi;  poi  che  egli  j egli  è offerto 
per  noftro  capitano:  Offeriamoceli  con  animo  di  nonpar 
tir  ci  mai  dal  fuo  tiolere  : & masfimamente  dallo  flore 
in  ordinanza ;cioè  jn  carità  con  tutti,  acciocbe  li  nimi 
ci,trouandoci  foli, no  ci  disfipaffero.  tìor  ftiamo  di  buon 
animo, e combattiamo  uirilméte,che  con  un  tanto  capi 
tono  pomo  ftcuri  d'effer  uittoriop  fempre:  pomo  per  di 
uentare  tutti  ricchi  di  gloria  immarcespbile:pamopev 
uedere  tutti  i noflri  nimici  f otto  i noflri  piedi  ffiamoper 
hauere  (ìipendio,&  honore  eterno  in  guerray&  in  pa 
ce;  e per  effer  tutti  Re  al  flne.Ma  fe  ben  non  hauespmo 
mai  altro,  che  lo  flar  con  lui,  queflo  folo  dobbiamo  pi r, 
porre  ad  ogni  guadagno,  ad  ogni  honore, che  interriti S\ 
poffa  hauere,  lo  preponeremo  fempre,cbe'L  conopce - 

remo  in  effetti.  . sw«fchAo\  j a < 

Et  ecco(dice  il  fanto  Euangelifla)in  Gèerufalemera 
un' h uomo , che  haueua  nome  Simone.  Et  quefthuoma 
eragiuflo,&  timorato,  et  lo  fpirito  fanto  era  in  ha.  Et 
uenne  in  fpirito  nel  Tempio ; et  conducendo  il  fanciullo 
Giefu  il  Vadre,et  la  Madre  fuoi, e f so  ancor  lo  prefenel 
le  fue  hraccia;& benedifse  Dio;&difse:~édefio  Svigno 
re  tu  Licétij ,cioe,  diqfta  uita  il  tuoferuo  in  pace;  pchtx 
gli  occhi  miei  hanno  ueduto  il  tuo  ( aiutare  ; ilquale  tu 
hai  apparechiato  auliti  la  faccia  di  tutti  ipopoli;lume 
* a riue\ationi  delle  genti,  & a gloria  della  plebe  tua  If 
\r ad. Vedete  l'afpetto  di  quello, che p offerifce  ad  efser 
tcon  noi , quanto  è grato  ; fc  per  uederlo pilo  una  uolta 
\queflo  fanto  uecchio , era  flato  in  tato  depderio  in  uita 
piaghe  uedendola  p liquefece  talmente  d amor  e, che  dì 
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mandò  di  morire ; fentendofi  mancar  di  dolce^ga  : & * 
parendogli,  che  non  gli  potejse  efser  piu  cara  la  uita  \ 
prefente:poi  che  haueua  trouata  la  nera  uita, che  con  > 
efso  lui  era.  0 mi f eri, & uani  chriftiani, credi  amo for-*  > 
fe,  che,  fe  gufi  ajfimo  la  carità , con  laquale  il  Signore  > 
corner  fa  tanto  dolcemente, & [aiuti fcr  amente  co  noi , 
& minimamente  in  quel  fantijfimo  Sacramento  : nel  ' 
quale  lappiamo  certo  di  ricettore  quel  mede  fimo, quel- 
la medefimafuftàtia,quel  mede  fimo  Signor  nofiro,  che 2 
hoggi  è fiato  offerto  dalla  glonofa  Madre,<&  accetta- 
to in  braccio  da  Simone ; quello, che  è morto  in  croce  ; 
tir  f iede  rifufcitato  alla  defira  del  Tadre  ; che  non  in-  : 
teruerebbe  a noi  quello , che  bora  interuiene  a quefio 
fanto  ueccbiotMa  non  logufìiatno.l^on gufta,chi  non 
ha  fame',  chi  non  ha  lo  flomaco  in  buon  effere;  chi  non ' 
ttiue  fobriaméte.Qjteflo  fanto  ueccbio  haueua  hauuto 
fame  del  Signor  e:  perche  fcmpre  lo  haueua  defiderato 
& non  haueua  cara  la  uita,fe  non  per  uederlo;  baue-  ' 
ua  buono  fiomaco  jpirituale ; perctoche  uiuendo  giufta 
mente, cercaua  dar  a Dio  il  culto  debito:  & al  proffi - 
mo laconueuiente carità: Viueua  fohriamente;perche . 
éfsendo  pieno  del  timor  di  Dio,  fi  guardaua  di  continuò  ' 
di  fargli  dijpiacere.T ali  conof cono, & gufi  ano  il  Signo 
re.Ofe  làfciaffimo  un  poco  le  uanità,che  ci  mette  auà 
ti  bora  il  demonio  nel  mondo  appunto  a quefti  giorni  , 
per  impedirci:  fe  penfando,  che  a quefia  fanta  “Pafqua 
haueremo  a comunicarci,  ci  mettes firmo  co  ogni  indù - * 
Jiria  a defiderar  fopr'  ogni  cofa  tata  grattale  preparar 
ci  a quella, come  fiamo  debit  ori;  che  guadagno, che còti 
to  farebbe  il  nofiro. Uendireffimo  al  Signorie  fateffimo  * 
j JLjtA  coti- 
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contenti  di  morite  mille  uolt  e, non  f apendo  piu  che  far  \ 
di  quella  uitajjauendolo  trouato  lui:  Ma  guardiamoci, 
che  il  poco  conto  che  facciamo  di  tanta  gratta  non  cela 
comerta  in  dannatone  ;dalla  quale  efjo  ci  guardi , & 
ci  benedica . Mmen. 

%y\  V ' , 

T^ella  Catedra  di  fan  Tietro  Euang.Vé  ne  Giefu.^ 
alla  fua  folennità  del  mefe  di  Giugno. 

T^el  giorno  di  S.  Matthia.  Euang.  Confefloti  Padre 
signor  del  cielo,ede  la  veniva  ai  comune  di  piu 
martiri.  \ 

He l giorno  di  San  Giofefo.Euang.  Eflendo  data  per 
fpo/a  la  madre  di  Giefii  Mariana  Giofào.Va  olla 
uigilia  di  Hatale 

Het  giorno  dell'Mnnonciatione.Euang.EM  mandato 
lo  Angelo  Gabriele.  ^ alla  quarta  feria  de'quat 
tro  tempi  dell' M duerno, 

Hel  giorno  di  San  Marco.  Euang.  Delìgnò  il  Sigilo 
re,&  altri  fèttantadoi.  Va  al  comune  de  fanti  Lui 
gelifti . 

NEL  GIORNO  DE-  SANTE  APO- 
ftolj,  Filippo,&  Giacòpo. 

I s s e Gicfu  a'difcepoli  fuoi.  7$on  fi 
turbi  U cuor  uofiro.  Credete  in  Dio; 
credete  ancora  in  me(cofi  dice  l'Euci 
geltfia  Giouanni al  cap,  iq.)Q^uefio 
parlare  con  quegli  altri > che  habbia 
mo  hauuti  a quejligiorm;fu  fatto  dal 
Signor  a'  Sàti  Mpoftoh,eJJendo  per  partirfi  da  loro.  Ve 
. v-<y,  l deua 
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detta  il  Signore , che  li  poueri  di fcepoli  facilmente  era 
no  per  fcandaligarfr,  & li  uoleua  armare  contra  il  pi 
ricolo.Terò  diceloro,che  non  fi  turbino,  & credano  a 
lui, guanto  a Dio , et  che  fi  confidino  nel  fuo  par  lare, et 
nelle  Jue promefsè,come  di  Dio ; al  quale  credeuano  nel 
le  fante  feri t ture;  ciò  che  era  per  auucnirli,prima  che 
egli  loro  lo  dtcefic;percioche  e fio  era  Dio, & nonlipo 
teua  ingannare.  Ter  tanto  li  ammonifce,che  non  fi  tur 
bino, nè  fi  fcandaleggino  dal  fuo  partir  e, che  faceua  fi 
lo  per  carità  ; & pèrche  uoleua  faluarci. 

Seguita. lucila  capi  del  miaTadre  fono  molte  flage 
(&Jè  meno, io  ue  l'hauret  detto )perc he  io  uàdo  ad  ap 
parecchiarui  il luogo.Vuol dire  il  Signore:  'Non  ui  ha 
uete  a turbar  del  mio  partire;  fchc  nella  cafa  del  mio 
Tadre  noi  hauetc  molte  Jiàge(&ue  lo  dico, perche  co 
fi  è)le  quali  io  uado  ad  apparecchiar  ut . Erano  eterna 
mente  defignate  le  finge, et  le  glorie  di  tutti  i figliuoli 
di  Dio:  Ma  bifognaua, che  ci  fusero  apparecchiate  dal 
Signor  e, ciò  è, eh  e ci  fojfero  aperte, et  ebenoi  fujjìmoap 
parecchiati , & fatti  capaci  di  quelle  per  gratta  della 
fua  morte,  & per  uirtu  del  fpimo  fanto,che  andaua  a 
mandarci  per  quella.Ter  tanto,andàdo  il  Signore  per 
ben  degli  * Apofloli , et  nofiro,non  bifognaua,cbcfitur 
bafiero;tantopiu  che  [egueSEt fe  io  andarò,  & ui  pre 
parerò  il  luogo;  un'altra  uolta  tornerò  ; & ui  torrò  a 
me  fiefso;accioche  doue  io  fono,&  uoi  fiat  e. Il  Signo- 
re fa  con  noi,  come  lo  jpofó;  ilquale  prima  troua  la  jpo 
fa;&ftd  un  peggio  in  cafa  fua  con  lei . Dapoi  fi  parte 
per  poco  tempo ;&  uà  a preparar  la  propria  franga,  f 
venir  a condurla  a flar {eco  in  perpetuo . Già  la  fanta 

^ jl  «/£  % chiefa 
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Chiefa  intende  per  quefto  parlare , d' imitarci  d penfa 
re  dalla  gloriola  afeenfione  del  Signore , dicendo  ; che 
uà  a preparar  il  luogo  a noi  altri.  Beati  quelli  (che  con 
fedel  amore  ui  penfano. 

Dice poi.Sapete  doue  io  uado;  & fapete  la  firada. 
Voleua  direbbe  haueuano  a non  turbar  fi, fapendo(co 
me  ancor  difie)che  andana  al  Tadre,al  Regno  fuo  no 
bilifsimo  ; e (apendo  ancora  la  firada,  che  gli  haueua 
detto  , che  era  del  fuo  patire  per  obedientia  fino  alla 
morte, generofa, &1  gloriofa, per  amore  del  Tadre;la~ 
quale  eira  uia  cer  tifila, &ficurifiìma;  oltre  che  ef so  fi - 
milmente(come  dir djer a la  firada  per  laquale  onda - 
ua,&  non  poteua  efiere  impedito: perche  per  li  meriti 
del  proprio  (angue  haueua  poteftà  di  penetrar  in  cielo 
alla  fua  gloria  Onde  non  doueuano , nè  doler  fi  ,nè  ba- 
tter paura  per  fuo  conto.  Et  quello  fi  riferifee  ancór  al 
detto  di  condurli  loro.  Et  in  tal  fenfo  par  che  uoglia  di 
re:7fon  dubitate  a partirui,quàdo  uerrò  a leuarui  di 
quà:percioche  fapete  bene,&  il  fine,& lafirada.Ma 
perche  gli  ^ìpoftoli  non  intendeuano , come  occupati 
•Mal  dolore  in  parte:  Dice  a lui  Thomafo:  Signor  e noi  no 
(oppiamo  doue  tu  uai;&  come  pofiìamo  (opere  la  fra 
datFolfe  dir  il  Signore}che  efiì,uolédo,per  la  infìrut 
tione  fua  la  poteano (opere:  come  occorre  a molti }che 
sfanno  far  di  molte  cofe,efiendo  promofii  a quelle , che 
penfauano  di  non  [opere, ne  poter  fare . Hora  a quelli 
rijponde  una  fent  enfia  troppo  bella,et  utile. Io  fono  la 
iter  ita,  e la  uita.  T^efiuno  uiene  al  Tadre , fe  non  per 
me.  In  quell'ultimo  detto  moflra  chiaro ;ch' egli  inten 
de  andar  al  Tadre. ?{el  refio  poi  moflra, che  non  fola 
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egli, ma  e(Jì  tutti  fora  ftcurifsimi  di  capitar  bene  quan 
do  li  leuerà  di  qui;perciocbe  non  fi  ha  da  andar  per  al 
tre  mani,  che  di  lui  fteflo;  Tercioche  efso  è la  uia,per 
laquale  andiamo:  Efso  c la  ueriti,che  ce  la  moftra:Ef 
fo  è la  uita,che  ci  dà  forge  da  c aminar  e, & cbe  ci  man 
tiene  eternamente  in  godere  il  noftro  beato  fine , per 
lui,ritrouato.  0 felicità  noflra;  quando  il  noftro  Signo 
re, che  è tutto  amore  uerfo  di  noi  ; uuole  cbe  andiamo 
doue  efio  è, a tanto  bene, a tanta  gloria, cbe  è egli  ftef 
fo  co’l  Tadre, e con  lo  fpirito  fanto.  Etpcbc  non  temia 
mo;  uuole, che  prima  ancora  che  giungiamo, tutt'bor  a 
ui fìamo;  Conciofia  cbe,fe  efso  è la  uia,andado  con  lui , 

: & per  lui, fìamo  co'l  Tadre,et  con  lo  fpirito  fanto  feco 

- infieme,eper  cofeguente  beati.  Ma  è uero,che  inqfla 

- fragilità  non  pofjiamo  capir pienaméte  tàtagratia;et 
' fiamo  in  pericolo  ancor  di  partirci  da  lui,&  di  tornar 
' a dietro, per  la  noftra  miferia.  Ma  da  lui  non  manca , 

" che  andàdo  alla  beatitudine,  no  fiamo  nella  beatitudi 

ne.O  Chriftiani,conofcete  l'abonddtia  delle  riccheg^e 
f della  diuina  bota  uerfo  di  noi.  V’ha  pur  fattiti  bel  par 
c tito  il  uoflro  Sig.che  fiate  fempre  con  lui, in  quefto  mo 
1 do, et  nel?  altro. Et  pur  fono  tati,  che  no  lo  uogliono  co 

- nofcere.Di  che  fi?  lamenta  il  Signore,come  dice  a'difce 
poli.  Se  hauefte  conofciuto  me,  fenga  dubbio  bauere- 
fìc  conofciuto  ancor  il  Tadre  mio,et  da  bora  innangi 

- lo  conofcerete:  & l’hauete  ueduto  (pur  s’intende)  fi 

* hauete  uoluto  aprirgli  occhi  a me, come  dirà. 

Dicegli  Filippo.  Signor  e, mo  tiraci  il  Tadre, et  ci  ba 
fta.  Qjiafi  a dire,conofciamo  te  benisfimojlquale  hab 

* biamo  ueduto. Fa  che  uediamo  ancor  ti  Tadre, e cofixo 
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nofeeremo ancor  lui.  Dicegli  Giefu.  T dtito  tempo  io  fo 
no  con  uoi,  & nonhauete  cviiofciuto  me ? Filippo , chi 
uede  me,  uede  ancor  il  Tadre  mio . Qjtafi  a dire  : Se 
’ chi  uede  me, uede  il  Tadre  mio,  & tu  no  hai  ancor  ue 
duto  il  Tadre, efsendo  Jiato  tanto  tempo  con  meco, già 
• non  hai  conosciuto  pienamente  me.  Et  in  che  modo  di 
; ci  tu(fegue  il  Signore ) mojìrane  il  Tadre ? 'Non  credi 
•tu, ch’io  fono  nel  Tadre,  & il  Tadre  è in  me?  Le  paro- 
le,le  quali  io  parlo, non  parlo  da  me  fìefso:  ma  il  Ta- 
dre, che  babita  in  me,  efsofale  opere  . Non  credete, 
ch’io  fono  nel  Tadre,  et  il  Tadre  in  me?  Se  non  per  al 
tro, credetelo  per  le  opere.  In  ejf etto, chi  conofce  il  Si 
gnore,conofce  tutta  lafantiffima  Trinità.Terche  fe  il 
Signore  è figliuolo  ; forga  è,  che  fi  uenga  in  cognitio - 
ne, che  ha  padre.  Et  di  là  uien  poi  la  notitia  dello  Spi- 
rito S. che  il amor  tra  il  padre,  & il  figliuolo  .Tutte 
tre  perfone,  Dio  perfetto  in  fe  ciafcuna,&  nondimeno 
un  Dio  folo  tutte  tre  in  una  efsétia.  Sapete  come  è fra 
telli?Chi  conofce  il  Signor, conofce  tutto,  conofce  ogni 
iteritd;perche  non  ui  è altro  fu  che  fondarfi . Quando 
tal  uolta  certe  perfone  uorrebbono  ragioni , ofegni,  o 
intellig  enfia  eh  rara  delle  fritture,  per  crederete  (ia 
uero  ciò  che  è detto  del  Signor  e, quanto  fi  ingannano. 
Non  è attrae  ertela, ne  alle  fcritture,ne  ad  altri  ar 
gomentiyche  quella, che  il  Signor  ci  dona.  Ter  queflo » 
' tanti  hannouedute  le  cofe  efteriori,&  non  hanno  ere 
duto  il  Signore, perche  non  hanno  parlato  con  lui;  i te 
(limoni  del  quale  fono  troppo  credibili . Ter  la  qual  co 
fa , noi  non  habbiamo  da  penfar  mai  ad  altro , che  ad 
udir  la  uoce  fua: perche  udito  queUa,oUre  che  faremo 
•:  fem- 
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fempre  du  quella  ricreati  di  incredìbile ,& continua  co 
folatione ; faremo  anco  pretto  chiariti  del  tutto.  Tale 
dirà :ma  uuoi,cbeio  mi  fidi  da  credergli  prima, ch’io  lo 

* conofca.  M chi  uuoi  credere  mifero  te  f tìor  guarda  le 
opere, che  ha  fatte,  tutte  grandi, tutte  belle, tutte  fan 

1 te, tutte  utili  a te: Et  fe  non  ti  fidi  di  quelle, che  ha  fat 
i-to  egli, aedi  quelle, che  fanno  tutti  quelli,  ch’in  lui  ere 

- dono,  ac  cicche  non  penfi  che  la  fua  uirtù  fta  uarta  . 

Seguita.  In  ueritàjn  uerità  ut  dico, che  chi  crede  in 
» me:  farà  l'opere  ch'io  faccio, et  farà  maggiori  di  que- 

* fi  e;  perche  io  uado  al  padre,  et  ciò  che  dimddarcte  nel 
. mio  nome, quefto  farò  . Si  hanno  di  ciò  ueduti  i fegni 

in  tatui , ma  particolarmente  in  quefii  duo  fanti  glo - 
rioft  u ipottoliyChi  hauefse  tempo  di  raccontar  la  loro 
hijloria . Ma  preghiamoli , che  preghino  il  Signore , 
, che  ci  illumini  ; perche  altro  bi fogno  non  è il  noftro  , 

- che  dalla  parte  fua  il  Signore  Dio  troppo  chiaramen - 

2 te  ha  parlato , & tanto  chiaramente  , che  ancor  bu- 
■<  man  am  ente  fi  può  u e dere  ogni  altra  co  fa  uanità , & 
' bugia . Ma  fe  uogliamo  intendere , & uederc  ; bi - 
. fogna  humiliarft  a uedere , & dimandare  tal  dono 
‘ per gratta, & per mifericordia  alla  fua  bontd  yla 

quale  uuole  che  per  noi  ci  uediamo  dannati, & per  lui 

* jalui,fegli  ubichino , efsendo  cofi  il  noftro  bene . Onde 
per  tale  effettofeome  è detto)preghiamo  quefti  glorio 

ffì  principi, eh  e hanno  guftata  tal  gratta  ; che  preghino 

* chi  ha  aiutati  loro, ad  aiutar  noi  ancora,  a uoltar,  li  oc 

* chi  dalla  uanità , che  ci  impedirei  & attendere  a:  lui 
fempre, il  quale  fempre  ci  benedica.  Antera  ù . 

*. 
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NELLA  IN VENTIONE  DELLA 
Santa  Croce. 

Acconta  S. Oiouanni Euangeli - 
’ì  fi  a al  cap.  3 .ch'era  un'buomo  de'  Fa 
nfei  nominato  icodemo , principe 
de'  Giudei. Qjtefia  uenne  a Giefula 
notte.  &gh  diffe:  Rabbi,  noi  fappia 
mo , che  tu  fti  uenuto  da  Dio  mae - 
; fìro:Tercioche  neffuno  può  far  i miracoli, che  tu  fai, fe 
non  farà  Dio  con  lui . Bello  argomento  fa  quefio  fauio 
huomo  uer  amente, per  lauerità  del  Signor  e, conforme 
a quello, che  haueua  detto  cjj'o  Signore  nel  giorno  di  S. 
Giacopo,&  di  S.  Filippo.  Dice,  le  opere  mi  sformano,  a 
credere  che  tu  fei  da  Dio . ' 1 : 

, In  effetto, chi  uuol  tenerfi  ad  argometi  ancor  ratio 

< noli;  comprende, che.  le  opere  del  Signore  dimoflrano, 
che'l  Signore  è apprefjò  a Dio, piu  eh  e huomo  maipo - 
tefie  ejfere.Tercbe  in  liti  uediamo  tutte  le  uirtù,e  tra 

* l' altre  patiétia  f apienti  a, potentia.  incopar  abile, in  far 

• cofe  fopr anaturali.  Etql  che  piu  importa ;in  Itti  uedia 
» mo  carità  piu  grande  che  mai  habbiamo  fcritta;per  la 
; quale, rifiutado  ognifuo  utile, et  honoreffempre  ha  prò 

curata  la  falutedel  mondo  ,fino  a patir  per  amore  del 
? mondo, con  e fi empi,  con  dottrina,tàto  conforme  alla  va 
gione,et  aliena  da  ogni  imperfettione,che  chi  ha  intei 
v detto,  non  può  fe  non  e fi  er  conuinto  da  tale  or  gomito, 
; che'l  Signore  jia  huomo  di  Dio,&  il.piugiufio,  & per 
i confeguente  piu  degno, a cui  fia  creduto, che  quàluquc 
altro.  Onde,  fe  per  tale  argomento  gli  dobbiamo  crede 
re;  fiamo  per  uigor  del  fuo  parlare  debitori  di  credere 
K-Ui /V  i.l.L  tutte 
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* tutte  le  cofe  dell'altra  uita;dellaquale  per  darci  tefii- 
tnonio  fermo ,ha  lafciata  quefla  uolont ariamente ,et  il 
mede  fimo  hanno  fatto  i primi  fanti;  li  quali  effi  ancora 
per  la  medeftma firadd,&  uirtù,  & per  tali  opere ,& 
dottrina  nel  fuo  nome  ci  hanno  lafciata  troppo  aperta 
la  uerità,fe  la  uogliamo  cognofcere.  Et  non  bifognadi 
re , che  li  miracoli  del  Signore  bdbbiano  potuto  ejjere 

* arti  diaboliche  : perche  fempre  la  fua  dottrina;  & de* 
fuoi,èfiata,&  è e*r  fard  fempre  contraria  al  dianolo, 

i'  <&  il  dianolo  fempre  è Stato  contrario  a lui, et  nel  Bat 
te  fimo  la  prima  cofaft  rinontia  da  tutti  al  diauolo , & » 

ogrtuno  tanto  fi  péfa  di  poter  piacer  a Dio,&  al  Signo 
re,  quanto  piu  fi  sforma  di  difpiacer  al  diauolo. Onde, e f 
fendo  chiaro, che'l  Signor  e, per  efler  il  piu  fanto,e  quel 
io, che  ha  piu  argométi  da  Dio, che  firn  co  lui  piu  di  tut 
ti;fegue  neceftariamétCfChe  nonpo(fi,ne  errare,  ne  in 
gannare.Onde  bealo  chi  gli  crede:Beato  chi  fi  gode  di 
adber irgli  fempre.  Ma  quantunque  afi  ai  uaglianotali 
argomenti  naturali ; H Signore  ci  fa  intendere,  che  al - 

* tra  fermerà  ci  bifogna  a ueder  fruttuof amente  il  Re 
t gno  di  Dio,&  efiere  fatti  partecipi  di  quello.  Che  qua 

do  ben  l'huomo  per  argomenti  haueffe  per  uero  tutto 

* ciò  che  è uero  di  lui ; fe  non  l'ha  per  fede;  poco  gli  gio- 
'.  ua  allh  falute,  et  non  è atto  aftar  faldo  alle  tentationi 
1 del  demonio , & per fec  ut  ioni . 

tìora  a quello, che  hauea  cognitione  di  lui  per  lume 
v naturale  buona,  ma  imperfetta . Rifpofe  Giefu,  & gli 
; diffe.In  uerità,in  ueritd  ti  dico,  f e alcuno  non  fard  ri 
nato  di  mouo,non  puo  uedere  il  Regno  di  Dio.  Diffe  a 
y qllo  ‘I iicodemo.  In  che  modo  può  l'huomo  nafcere,efsé 
v do 
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Nella  inuentione 

~ do  uecchio  f*  Forfè  può  un'altra  uolta  entrar  nel  Men- 
tre della  madre fua,&  r inafe  ere?  Ecco, che  quantun- 
que ejucflo  huomo  da  bene  babbi  a fatto  buono  argumé 
to  naturale, fi  perde ; ancor  che  quejlo  può  opere  par- 
lare non  di  chi  non  uoglia  credere  , ma  di  chi  dejideri 

• d'effere  inflrutto. 

Rifpofe  Giej'u.  In  uerità,  in  uerità  ti  dicoje  alcuno 
no  n fard  rinato  di  ac  qua, e di  Spirito  S.  non  può  entrar 
nel  Regno  di  Dio.Qjcellofhe  é nato  di  carne, è carne: 
dr  quello, eh  e è nato  di  fpirito,é  jpirito.  Vuol  dunque 
dire  il  Signore, che  non  bajì ano  argomenti  humani,an 
cor  che  buoni  pano, a ueder e,  & godere  la  uerità, et  il 
Regno  di  Dio . Ma  bifogna  ,che  l'huomo  ftarinouato 
per  meggo  del  Battejimo , & per  la  gratia  dello  Spiri 
to  S.che  fi  riceue  in  quello.  Et  la  ragione  èyche  il  Re- 
gno di  Dio  ècofa  fj>iritualc,&  chi  non  è fpirituale ,per 
la  rinouatione  del  Batte  fimo, per  me\go  del  quale  per 
gratia  dello  Spirito  S.pamo  fatti  membri  del  Signore: 
non  può  effere  capace  di  quello,  per  epere  di  carne.  Et 
dà  feguendo  un'ejfempio  della  codinone  dell' huomo  /pi 
rituale.  Lo  Jpirito, quando  uuole,  J pira , & tu  fenti  la 
noce  fuaima  non  fai  donde  uéga,o  doue  naia.  Vuol  di 
re.  Lo  Spirito  S.muoue  il  cuore  della  perfona  fpiritua- 

• le,&  tu  fenti  la  uoce,cioè,  tu  uedi  l'effetto  dall'opera 
tione  fatta  p la  diurna  infpiratione  in  quella  pfonaima 

* non  comprendi  chi  la  muoua,ne  a che  fine, per  effer  tu 
di  carne.  Talee  ognuno  che  è nato  di  fpirito,che  le  fue 

* anioni  non  fono  comprefe  dalla  creatura  carnale:  peio 
che  (come  dice  S.Taolo)  l'huomo  carnale  non  capifce 
le  cofe,cbe  fono  dello  jpirito  di  Dio . Et  qui  fi  moflra  un 
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• grande  errore  di  certi  prefuntuofi Squali  uogliono  ui - 
uerc  a loro  modo,&  carnalmente  feguit are  1 loro  ap - 
ip etiti.  Et  dall'altra  parte, uogliono  (indicar  quesla,& 

* quella  perfona  (pirituale,  interpretando  molte  cofe  in 
male, e mettédo  la  propria  fententia  p tutto.  Et  in  par 
ticolare,uediamo  quàto  ci  babbiamo  a fidare  di  quegli 
moderni  ber  etici  : i quali  fono  tanti  amici  della  crapu 
la, e della  carne,  de' quali  uittf  e fèdo  pieni,  fonouenuti 
a tata  pagaia  ,cb' al  fine  poi  bino  detto,cbe  no  è male . 

Hifpoje  'K(icodemo.  In  cbe  modo  fi  pofiono  far  quelle 
cojetlìifpofe  Ciefu,et  li  di  [se. Tu  fei  maefiro  in  Ifracl , 

& non  fai  quelle  cofctFoleua  dire  il  Stgnore:cbe,ba 
uédo  pratica  delle  fcritture piene  di  quefli  mifterij  del 
larinouatione , doueua  intédere  [abito  ciò  cbe  diceua . 

Ma  tutto  queflo  ragionar  cofi  ofcuro  a 'Hicodemo  fa  il 
Signor  e, p abb  a farlo  alquanto  dalla  fua  riputatone:  p 
cbe  le  pfone  grandi (fe  non  fi  abbafsano  bene )no  pofso 
no  creder  e. Onde  ancora  intalpropofito  feguita.  In  ue 
r ita, in  uerità  ui  dico, cbe  parliamo  q Uo, cbe  fappiamo, 

1 e diamo  teft intorno  di  quello, cbe  babbiamo  ueduto.  Ve 
dete  come  di  qui  ua  ben  l'argométo,che  diceuamo.  Dà 
» que  efsendo  il  Signor  degno  di  credito, quanto  le  opere 
Jue  dimojirano>&  dicendo icbe  sa  ciò  cbe  dice;  & cbe 
lo  ba  ueduto;  non  fi  può  dubitar  e, & pure  (dice ) non  ri 
ceuete  il  noflro  tefiimonio . S'io  ui  ho  dette  cofe  terre - 
ne,  et  no  le  credete;  in  che  modo  crederete,  s'io  ui  dirà 
le  cofe  celeftit-Qjtafi  a dire:  Qjtefte  fono  le  co fe,che fi 
ba  da  far  i terra;cbe  fi  prouano  buona  parte,&  fi  poj 
fono  fent  ire, come  da  molti  fi  fentono.  Ada  ptu  difficoltà 
bauerefìe  a credermi,*' io  ui  diceffi  ciò  cbe  fifa,  & fi 
vb  ba  - 
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- ha  da  far  in  cielo ,&  niuno(  fegue ) afcende  in  cielo,  fe 
non  quello, che  difcefe  dal  cielo;il  figliuolo  dell'huomo, 
ilqual  è in  cielo.Vare ,che  il  Signor  torni  al  primo  prò 
pofito;  che  non  può  andar  nel  Regno  di  Dio  , chi  non  è 

* rinato ;perche  il  Signore  jbc  è difcefo  del  ciclo,  & tut 
t'hora  è in  cielo  ^quanto  alla  diuinitd  : folo  merita  an- 
dar al  cielo  guanto  alla  immanità;  Ma  uuol  inferire; 
chefe  dobbiamo  noi  andar  infteme  con  lui , bisogna  che 
andiamo  come  egli  uà,  come  fuoi  membri ; quali  ci  f ac 
damo  per  uirtù  del  Battefimo  nello  Spirito  S.  che  ci  in 
ferifce , & ci  uiuifica  in  lui , & fi  come  (dice  in  fine) 
M nife  ejjaltò  il  ferpente  nel  deferto.  Qjieflafu  una  co 
miffmne,che  gli  diede  Dio, di  porre  unferpe  di  metallo 
nella  cima  d'uno  legno , nel  quale  guardaffe  il  popolo , 
ch’era  morduto  da'  ferp enti: cofi  bifogna(dice  il  Signo 

v re)  che fta  effaltato  Ufigliuol  dell'huomo  ; acci  oche  o- 
' gn' uno, che  crede  in  lui, rio  perifca,  cioè , dalli  morfi  del 
demonio, p li  peccati:  Ma  h abbia  uria  eterna.  Vuol  di - 
' re:  bi fogna  che  per  fede  guardiate  in  me,  in  fede  mia  ui 
inferiate  in  me  p fpirito:  Ilcbe  accio  poliate  fare:  bifo 
'■  gna  ch'io  uada  in  croce $ meritarut  tata  mifericordia . 

Moggi  facciamo  lafefta  del  dì  ,che  fi  ritrouò  la  finta 
' Croce;che'l  demonio  tanto  tépo  hauea  fatto  ftar  nafco 
’ fa, come  quella  arma, che  tanto  gli  baueua  nociuto, & 

; era  per  nuocer  e.  Adoriamola  quefla  Scita  Croccinola 

* quale  il  Signore  ha  fatto,et  ci  ha  data  tanta  uittoria . 

‘ Sempre  guardiamo  queflo  ferpéte  dimetallo  ;il  Signor 

noflro:che  ha  forma  di  peccatore,&  non  è uero.  Tian 
■ tiamocela  nel  cuore  quefla  benedetta  croce  p nojìro  co 
forto confolatiQne , per  hauer  gratta  dall' e fi  empio , 
T‘  che 
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che  in  effa  ci  rifplende  di  imparar  ad  e fi  ere  feliciffima-^ 
mente  obedienti  a Dio  per  carità'i  & a feguitar  quel 
lo, che  ucnuto  dal  cielo, è in  cielo ; & andando  per  cro- 
ce al  ciclo,  al  ciclo  ancor  noi  imita ,&  conduce,  & por  - 
ta:  1 1 quale  ci  benedica  fempre.  *Amen. 

3S lei  giorno  di  fan  Giouanni  ante  por  tam  latina.  Euag, 

■ Andò  a Giefu  la  madre  de'figliuoii  di  Zebedeo. 

* Va  al  giorno  di  fan  Giacopo  di  Luglio. 

U’ apparinone  di  fan  Michele  ^Arcbangelo.  Euang.  • 

: Andarono  i difccpoli  a Giefu,dicendo . Va  alla 
\ fua  fefta  di  Settembre ; 

NELLA  VIGILIA  DELLA  NATI- 
uirà  di  fan  Ciouambattiila. 

FV  ne'giorni  di  Herode  Re,  un  facer  dot  e, nomina- 
to Zacheria,  della forte  di  ^ tbia : & la  fua  donna 
delle  figliuole  di  jLaron,et  il  fuo  nome  Elifabetha. 

(co fi  recita  fan  Luca  al  primo  cap.)La  tntentione  del 
fanto  Euangelifia  i di  proponerci  auantigli  occhi  le  co  ' 
fe,che  precefero  la  rb{atimtà  del  nofiro  Signore, perù 
nenti  alla  T^at iurta  dj  quello , che  haueua  da  mofìrar , 
lo  prefente  al  mondo  : la  quale  fu  effa  ancora  miracolo 
fa,& infume  degna  di  quello  che  hauefje  adhauer  cofi 
degno  ufficio, maggior  e fhe  di  qualuque  Trofeta  pajjd \ 
to : E co  moflrarci  quefto , intède  ancora  mojhrarci  qua 
to  font  a per  fona  fia  fiata  quella,  che  ha  eletto  il  Signo 
re  per  fuo  principal  teflimonio,et  dalla  miracolo  fa  7>{a 
tiuitd  già  dctta,&  dalla  flirpe  fanta  del  fuo  Tadre,& 
madre  , & dalla  fantificatione  fua  nel  uentre,  per  uifi  * 

» - t airone  # 
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fattone  di  efjo  Signore  nel  neutre  di  Maria  Vergine* 
Q uanto  alla  nobiltà £t  fantità  de'fuoi  progenitori  hab 
btarno  ueduto  circa  la  fttrpe,&  l'officio  ; ma  non  delle 
- perfone  particolare  : onde  feguka . Et  erano  ambiduo 
giufii  innangi  a Dio  laminando  in  tutti  i comàdamen 
ti , & giujlificationi  del  Signore , fenga  querela  , cioè 
[eriga  oppofuione ,apprefiso  del  popolo  : perche  non  erd 
chi  mai  gli  hautfie  appuntati  in  co  fa  alcuna  màco  ben 
fatta.  Il  Signore  in  effetto  uuol  tefìimonii  da  bene , <& 
fe  non  fono, li  fa  ; perche  gli  diano  tefiimonio,&  fffo- 
no  trihiyfe  ne  lamenta , & già  probibiua  il  demonio  ; 
acciocbe  non  parlaffe  di  lui  : perche  il  teflimonio  de' tri 
ìli  è piu pveflo  uituperio  : mala  uer alaude  è , iefìere 
laudato  da  pcrjona  laudata . Quanto  al  miracolo  del 
naf amento, die  e.  Et  non  haueuano  figliuolo,  per  efiere 
Elifabetta  Jlerile,&  per  efiere  ambidui  andati  auanti 
ne' giorni  loro . Et  auenne , che  mimfirando  Zacheria 
nel  facerdotio  , fecondo  l'ordine  della  fua  uolta  auanti 
Dio,  fecondo  la  conjuetudine  del  faccrdotio,cbe  crampo 
Sia  già  da  Dauid ; come  fi  ba  nel  lib.l.  Taralip.  c.  14* 
ufici  a forte, che  eflo  poneffe  l' ine  enfio,  entrato  nel  T eia 
pio  del  Signore ;et  tutta  la  moltitudine  era  in  oratione 
fuori  neWhora  dell'incéfo,et  gli  apparite  l'angelo  del 
Signor  e, H andò  alla  deflra  dell'altare  dell' ine  éjoiet  Za 
eberia  turboffi,uedendo:et  caddi  la  paura  fi ipra  di  luL 
Lo  jpauentarfi  alle  uifioni  di  Dio,prociede  dalla  noftra 
fragilità, la  quale  per  infermità  fua  non  può  follenere 
laprefentia  delle  cofie  cele£li,majjimamente  improui 
fie;&  gli  difi  e l’angelo;  Zacheria  non  temere:  perche 
è esaudita  la  tua  or  ottone i & elifabetta  ti  partorirà 
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uno  figliuolo, & tu  lo  chiamerai  Giouanni;e  forati  al - 
legreg^a,&  efùltatione;&  molti  nella  fua  'Hatiuità 
fi  allegreranno:  perciocbe  farà  gride  nel  concetto  del 
Signore;&  non  bcuerd  nino, ne  ficera:et  farà  pieno  di 
fpirito  f 'anto  fino  dal  uentre  della  madre:  & conucr ti- 
ra molti  de' figliuoli  di  lfirael  al  Signor  Dio  loro:  Et  ef 
fo  onderà'  auanti  a quello, in  (pirito,&  uirtu  di  Hilia,  ■ 
per  conuertire  gli  cuori  de'padri  ne' figliuoli  ,et  gli  in- 
creduli alla  fapientia  de'  giusii.ad  apparecchiare  al  Si 
gnor  e la  plebe  perfetta.  Dice  l'angelo  a Zac  ber  ia;  che 
è effaudita  la  oratione  fua . Già  qui  non  fi  ferine;  che 
Zacharia  hauefje  dimandato  figliuolo ; & meno  fi  rac 
còglie  dal  parlare, che  Jeguita  poi  nel  finto  Euangeli- 
sìa:  augi  par  che  Zacheria  dubitale ; eJsendogli  offer- 
to. Ma  bifogna  penfare,che  per  lo  pafsato, quando  non 
era  fenga  fperanga  d bauer  figliuoli  ; molte  unite  ha- 
uefsefatta  quefìa  oratione;  come  era  de  fiderio  comu- 
ne di  tutti  di  hauer  figliuoli, per  hauer  parte  nel  popo 
lo  di  Dio  benedetto:  & fe  fofjeflato  posfibile)nella  ge 
neratione  del  Signore: Onde  Dio  lo  haueua  già  ejsaudi 
to, come  gli  dice  l'M,  ngelo:ma  haueua  differito  l’ effet- 
to-delia gratia  in  queiìo  tempo.  Suole  la  diurna  bontà 
tra  molte  caufe , tal  uolta  indugiar  il  dar  delle  gratie 
anchoraper  darle  in  quel  tepo , che  fono  per  efsere  piu 
care.  Et  tanto  è buono  il  Signore , che  fuole  nell' indu- 
giare tali  gratie,  comperi  fare  il  poco  di  [contento , che 
hanno  quelli, che  le  defiderano,con  dar  loro  non  folo  le 
gratie  in  tempo, che  loro  ftano  piu  carejma  aneborcon 
darne  loro  piu,&  maggiori, che  non  dim andduano ^do- 
po che  un  tempo  gli  ha  prouatipcr  paticntia.  Teriio- 
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che  po[Jiamo  dire,  che  mentre  che  il  Signore  indugia*  - 
fa  a modo  di  dire,  come  chi  è occupato  in  prepararci  i 4 
doni  fuoi  maggiorilo  come  chi  affretta,  & procura  tut 
tatua  di  far  noi  piu  capaci  di  quelli.  Hora,ecco  S.Zache , 
ria  fi  farebbe  contentato  in  quel  tempo, eh  e dimadaua 
la  gratin  di  uno  figliuolo  comune:  Dio  lo  indugia  in  tò- 
po,eh  e piu  non  ajfrettaua;et  però  gli  uiene  a far  lagra 
tia  tato  cara , quitto  meno  la  ffrerauaiegli  dà  un  figli  uo 
lo, non  come  gli  altri, ma  il  piu  nobilesche  mai  nafcefje 
di  dona  per  tefiimonio  di  efjo  Signor  e, dopo  che  ppatien 
tia  lo  ha  cJJercitato,&  fatto  capace  di  tanta  gratin. 

? Onde  fempre  che  noi  fiamo  injfrirati  a dimàdar  una 
gratina  Dio  sperfeueriamo, et  non  dubitiamo fiamopa 
t tenti  in  affrettare  ; che  fe  Gabbiamo  dimandata  per , 
fua  infpiratione  ,&  nò  per  proprio  imperfetto  uolere » 
non  fa  mai  Dioche  non  la  efiaudifca,et  quanto  piu  tar 
da  lo  effetto  .tanto  piu  grande  la  prepara, et  ce  la  dona  * 
al  fine  con  tanto  noflro  maggior  contéto.Ma  noi  non  ci f 
fidiamo  di  lui.O  poueri  infenfati;quanto  fareffimqfent\ 
pre  che  quieti,  fe  fapeffimo  ben  con  chi  hauemo  a fare • 
Dice  poi, che  San  Giouanni  uiene  per  conuertirei  cuori 
de  padri  ne' figliuoli.  Li  padri  fi  intendeuano  quelli  del 
la  Sinagoga  ; i quali  erano  per  accofiarft  alla  dottrina 
de' fanti  u tpofioli  ; che  è a dire,aconuenire  il  uecchio 
con  il  nuouo  teflamento;perciochcf  m Giouàbattifl a è 
flato, come  ne'  confini, o mediatore  tra  la  legge  antica * 
& la  euangelica;&  efio  ha  moflrato  al  popolo  h ebreo 
della  uecchia  legge,  il  Saluatore  della  noua . Dice, che 
co  nuert  irebbe  gl'increduli  alla fapientia  de'giujl  i.  Chia , 
ma faui  i giusli,che  credono  a Dio, al  cont  njr  J“ 
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creduli . • l^on  c in  fatti  altra  uer  a, 0 miglior  f api  en- 
fia, cbe'l  non  credere  al  demonio, ne  al  mondo, nc  a fe 
ftejjo  : ma  folo  credere  a Dio  : fidar fi  in  Dio  di  cuore  , 
di  parole,  & piu  di  fatti . Qjielli  ,cbe  fanno  a tal  mo 
do  ; fono  giujìi  per  fede, cbe  rendono  ogni  bonore , & 
ogni  amore  a Dio  ; ma  gli  altri  fono  paggi:  perche 
non  è la  maggior  paggia  ; quanto  fidar  fi  del  demonio 
nofiro  nimico  : del  mondo , cbe  inganna  tutti  : di  noi 
fi es fi,  che  fiamo  la  ifiefja  uanità  : come  uediamo  ogni 
dì  per  prona. 

Dice  ;*Anderà  aitanti  la  faccia  del  Signore  in  [pirite, 
(non  in  perfona)&  in  tiirtù  di  Helia  (come  Helia  ue 
nirà  audti  al  Signor  e, quando  nenirà  a giudicare )per 
apparecchiare  al  Sig.  la  plebe  perfetta.  Qjiefia  è Val 
legregga  affienata  da  tutti  i fanti , dellaquale  parla 
l'angelo, che  fi  allegreràno  molti;  e noi  dobbiamo  uo 
ler  ef  sere  fra  quelli  : allegrandoci  di  cuore , cbe  il  Si- 
gnor tiogka  uemr  a uif ì t arci '.pregando  quefìo  gloriofo 
J'antOyCbe  ce  lo  moftri:  cbe  per  gli  fuoipriegbi  ci  impe 
tri  gratia  di  uederlo  : cbe  egli  prepari  gli  cuori  nofiri 
ad  è f sere  degni  fuoi  recitatoli . O mi  feri  quelli , che 
p enfiano  allegramente  alle  tifiate  difso lut ioni , et  fiuper 
Milióni  di  quefta  notte ^id  andar  dimane  a baili, & a 
Jfiasfi  uani . TS(on  itiene  per  boro  fan  GìouanbattiHa: 
'Non  il  Signore ;ilquale  preghiamole  habbia  miferi 
cordia  a loro,&  a noi,&  ci  benedicafempre.  u tmen . 
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NEL  GIORNO  DELLA  NATIVI- 
ri  di  S.Giouanni  Battifta. 

V empito(dice  S.Luca  al  ca.  i .)il  té 
podel  partorire  di  Elifabetta  et  par 
tori  il  figliuolo  : Et  udirono  i uicini, 
et  paréti  juoi,che  il  Signore  bau  effe  i 

magnificata  la  mifcricordia  fua  con 
lei,&  fi  cogratulauano  co  lei.  Qjuc 
fli,fe  fapef sero  chi  era  nato, no  fi  cògratularebbono  co 
lei  fola, ma  a loro  fie(fi;efsendo  nato  quello, che  di  là  a 
foco  tòpo  gli  baueua  a mofirar  il  fonte  di  uitafi'agnel 
lo  di  Dio , che  baueua  a leuar  i peccati  del  mondo.  ì^oi 
per  l'una,&  per  l’altra  caufa,  & nottra,&  della  ma 
óre  congratuliamoci , & apparecchiamoci  ad  udir  ciò 
che  bauerà  da  parlarci  poi  quefi'huotno  nel  mondo, ma 
dato  da  Dio.  {fuetto  è l'amico  del  fpofo,cbe  uiencauà 
ti  ad  annonciare,  che  tottofi  hanno  a celebrar  le  no ^ 

%e,e  congiunticne  della  fragilità  con  la  uirtà  diurna, 
et  eterna.  Facciamogli  h onore  piceni  amolo  conjomma 
fetta, che  tutto  ua  per  noi*  ;v  i v 

Et  auuenne  nell  ottauo  giorno, che  uennero  a circoci 
dere  il  fanciullo  ,&  lo  cbiamauano  co'l  nome  del  fuo 
Taire  Zacheria.  Et  rifpodendo  la  fua  madre,dif]e.Ter 
niente ;ma  farà  chiamato  Giouanni.  Lo  fpirito  sito  ha 
ueua  fatta  S.  Elifabetta  capace  di  tutti  li  mifterii,  che 
occorreuano.Terò  fapea,cbebifognaua,che'l  figliol  ha 
ueffenome  Giouanni.Tuoflare  ancora, che  Zacheria £ 
frittura  gli  haueffe  manifeflato  il  tutto.  Et  le  dijfero; 
rHiuno  del  tuo  parétato  è, che  fi  chiami  di  quefì  o nome . 

Et  dimandarono  al  Taire  ^chi  uolefje  ebefofie  chiama  > 
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■ to?Et  dimandando  il  libretto  yfcrifi e;  Giouanni  è il  no 
me  fuo.Qjtaft  a dirc.T^on  accade yc he  noi  gli  poniamo 
nome  per  nojìra  uolontd:  Tercioche  già  è dato  coft  da 
Dio  p l*Atigelo > Gi ottani  è interpretato , come  quello , 
neiquale  è la  gratta,  fu  cofa  couenientiffima , che  quel 
'lo, neiquale  fu  tanta  abodantia  dì  gratta, et  di  uirtù  di 
uina3et  che  portaua  al  mondo  co  la  fu  a parola  lauto  , 

re  della gratia;hauejfe  tal  nome.  E pare  che  il  Signor 
'Uolefìehonorar  ancora  quefio  nome, impone  dolo  al  fuo 
fanto  precursore  al  fuo  diletto  di fc  ipoio , & Euan - 

gelijla.  Onde  è prefa  buona  con fuet udine }che  fta  molto 
abondante  quefio  nome  tra  Chrifiiani , ancorché  alcu 
ni  lo  dileggiano  ,&  gli  piacciono  piu  i nome  depagani : 

Onde  mojlrano  hauer  piu  del  pagano , che  del  Chrifiia 
no . Tfon  dico, che  non  fta  libero  di  mettere  qualunche 
nome  egli  uuole.Ma  ueraméte  cercare  nomi  honorati 
al  mondo  da  mettere  a i Chrifiiani , che  fi  cauano  per 
meggo  del  Batte  fimo  fuori  del  mondo  dal  Signore ; pa 
re  che  fia  un  burlar  Dio.'fipn  digratia. 

Seguita.  Et  fi  ammirarono  tutti.  Et  fu  aperta  fubi 
to  la  bocca  di  Zacberia,  & la  lingua  fua  , & parlaua 
benedicendo  Dio.  Ecco  $r  ima  Zacberia  era  reflato  tnu 
tOyper  la  incredulità ; bora  credendo, parla.  Et  certo , » 

mentre  per  non  credere  ,0  non  fapere,non  fappiamo  be 
nedir  Dio, che  uogliamofar  di  lingua , nè  di  altri  Jenti 
menti; [e  tutte  le  nofire  parole operationi  fono  na- 
ne, et  ociofe  delle  quali  hauer emo  a render  conto? G fa 
de  ignorantia  per  certo  è deWhuomo;che  quando  non 
gli  donerebbe  effere  cara  co fa,che  babbi  nè  effoflefsa, 

V fc  non  per  famedio  che  Dio  uolefse;fi  penfa  che  quan 
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to  può  fendere  a fuo  modo,fia  bene  per  lui;  et  quanto 
a modo  di  Dio  (pende, fia  pduto.  Cofi,cofi  fanno  i putti;  | 

i quali  riputiamo  fen^giudic  io.  Tare  a loro , che  non 
fia  altro  bene  per  loro, che  fare  a modo  loro, fecondo  la 
loro  ignorantia;& pare  loro, che,  fe  non  hauefsero  ai 
obedire  a lor  Padre, che  andarebbepur  bene  : efsendo 
tutto  il  cotrario.O  benedetta  la  lingua, che  fempre  be 
■ nedice  Dio: come  defideraua,&  fperaua  allegramente 
il  Salmifta  Sai.  2 7.  dicendo . Io  benedirò  il  Signore  in 
ogni  tempo . Sempre  la  lande  fua  nella  bocca  mia. 

. Seguita.  Et  fu  fatto  timore  f opra  tutti  i uicini  loro,e 
f opra  tutte  le  montagne  di  Giudea  fi  diuulgauano  tut 
te  quefte  cofe.Et  tutti  quelli, che  haueuano  udito, po- 
fero  nel  cuore  loro, dicendo  ; chi  penfi  farà  quefto  fan - 
ciulloìperche  la  mano  di  Dio  era  con  lui.  Vcdeuano  ef 
fere  accaduti  di  molti  miracoli  nella  fua  natiuità;  <jr 
però  flauano  a penfar  tra  loro, che  quefto  figliuolo  in  ef 
fetto  bauefse  ad  efser  qualche  gran  cofa;uedendo,Dio 
baucr  mefso  in  piu  modi  la  mano  a far  molti  miracoli 
nel  fuo  nafcimento.Et  Zacheria  fuo  Padre  fu  pieno  dì 
fpirito [auto;  & profetò, dicendo  : Benedetto  il  Signor 
Dio  d'ifiraei.percbc ha  uifitata , e fatta  la  redentione 
della  fua  plebe.  Certose  noi  conofcejsimo  tanta  miferi 
cor  dia  nel  tioftro  Sig.no  fap  ere j simo  mai  far  altro, che 
benedir  Dio, che  ce  l’ha  fatta;che  è uenuto  a uifitarci. 

Tini  erauamo  infermi  a morte, et  inficme  erauamo  ni 
mici  di  Dio,& per  cfscr  nimici  di  Dio , dijpcrati  giace 
uomo  nella  noflra  mifera  infermità,  fen^a  ardir  e, nè 
pur  pcfare(perche  la  noflra  infermità  ci  haucua  tolto1 
l’mteUetto)di  dimandar  aiuto. Et  in  quello 9cbc  ci  pare 
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uà  bauer  bifogno  (comefi’enetici)folo  di  cofe  inut  ìli, et 
deino fc ; andammo  per  le  mani  de' nojiri  nimici,del  mo 
do, & del  demonio  Squali  no  attèdeuano  ai  altroché  a 
cali  arci  (come  fi  dice)il  f angue, & la  uit a, & fi  ridetta 
no  di  noi.Horà.cbe  ha  fatto  il  tiojlro  Taire  pietofifsi - . 
mo?£  ncnuto,&  l uenuto  in  perfona  a uifitarci , per 
far  pace  con  noi , e per  fanarci,cauandoci  de'peccati,et 
delle  mani  del  demonio, e del  modo, che  ci  baueuano  le  • 
gati  in  quelli.  Q^uefla  è l'allegre^ga  del  sito  fauiouec 
chio.Qjteft'è  L'allegrezza  di  tutt'i  neri  fedeli  che  Dio 
babbi  a preuenuta  la  nojira  ignoratia,  et  impotetia  in 
aiutarci.  Beatt  quelli,  che  fi  pienamente  fi  empiono  di 
quefìa  allegrezza  uera  (fenrZ*  laquale  ogni  allegre^ 
Za  è uana,ct  fi  conuertirà  in  piato  al  fine )che  non  pof 
fono  gufare  altra  allegrezza1'  Ma  come  ftano  quelli , 
a' quali  pare,  che  gli  fi  dia  faflidio,  a proponevi  tal  co 
foùtbiònefÈ  perche?  folopche  amano  la  miferia,et  uà 
tiità  di  quefte  cofe  di  terra.  0 Chrijlianì, la  terra  no  è 
la  patria  noflra:  Guardate  in  fu.  Il  cielo  è il  nofìro  luo  ? 
go,e  la  noflra  habit atione, d'onde  c difccfo  bora  nel  ÙB  \ 
tre  della  Vergine  colui, che  ui  ha  fatti,p  tirami  a cafa 
ttoflra, donandola  la  pace  fua,dònddoui  la  fua  Jàntitd, 
et  a fjorbcdo  l'ira  di  Dio,  che  era  fopra  di  noi , nella  fua 
carità, et  la  noftramiferia  nelle  fue  piaghe.  Benedite, 
benedite  il  Signore, et  preparatati  allauenuta  di  orlo 
fuo  fanto  precurfore,ad  accettare  tanto  bene.  Gittate 
uiai  uoJìripe(teri,e  defideri)  nocini.  Trendete  un  pen 
fier  foto, di  uoler  ejjer  in  pace  con  quello, che  è tulto  a-  \ 
more,  &'che  tanto  ui  ama  -,  un pen  fiero  di  lafciarui  fa - 
nare,&  cauar  di  peccato,  et  di  mano  delti  ueri  nimici 
* 3 3 B 3 uoftri. 
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uoflri.Treghiamo,  preghiamo  queflo  gloriofo  Santo  . 
letto  a tale  officio  ,cbe  e fio  ce  lo  moflri^be  uedutolo  be 
ne,  non  potremo  facilmente  fare  che  non  corriamo  do- 
po lui , & che  non  uogliamo  cfferejempre  fuoi.  llqua- 
le  ci  benedica . ^tmen. 

NELLA  VIGILIA  DI  S.  PIETRO, 
& San  Paolo  A portoli . 

le  fu  diffe  ( come  recita  S. Giouanni  al  cap . 1 i.) 


a Simon  Tietro  ; Simon  di  Giouanni  ami  tu  me 


piu  di  queflifDifie  a lui.  Si  Signore;  tu  fai,ch'io 
t'amo.  Dicegli ; Tafci  li  miei  agnelli . Dicegli  un'altra, 
uolta;Simon  di  Giouanni  ami  tu  me?  Dice  a lui.  Si  Si- 
gnoreytu  fai  ch'io  t'amo . Dicegli;  pafci  li  miei  agnelli. 
Dicegli  la  terga,  uolta ; Simon  di  Giouanni  ami  tu  mei 
Contrifioffiypercbe  gli  diffe  la  terga  uolta , ami  tu  me, 
& diffegU ; Signore,  tu  fai  il  tutto;  Tu  fai  ch'io  t'amo. 
Die  egli ipafci  le  mie  pecore.  In  ueritàxin  uerità  ti  dito, 
quando  eri  piu  giouane,ti  cinge ui,  et  caminaui  doue  tu 
uoleui;ma  quando  farai  fatto  uecch io;  un'altro  ti  cin- 
gerai ti  condurrà  doue  tu  non  uuoi . Et  queflo  difi  e , 
ftgnificando  di  qual  morte  f offe  per  glorificar  Dio . 

• Il  Signore  già  in  San  Mattbeo  bauea  promeffo  a S. 
Tietro, eh  e gli  darebbe  le  chiaui  del  Regno  del  cielo, et 
haueua  parlato  a lui  folo  in  prefentia  de  gli  altri  ^ipo 
ftoli;moflr andò, che  (benché gli  apoftoli  tutti  hauefie 
ro  autorità  di  legar  e, & feiogliere)  nondimeno  tale  att 
torità  hauea  (tbauer  principalmente  fondamento  in  S. 
Tietro. Onde  hoggi  ancora  (come  è fcritto  in  S.Giouà 
ni ) in  prefentia  pur  di  piu  Sipoftoli,&  difcepoli,  (co-  . 
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me  è notato  difopra)il  Sig.uolendogli  attendere  la  prò 
miJJìonc,principalméte  l'interroga , fe  l’ama  piu  di  que 
gli  altri  aftanti.  Et  qui  tra  l'alt  re  cofe  fi  dimoflra , che 
nuli'  cj 'aminare  li  meriti  di  quelli, che  bàrio  ad  efier  pre 
pofli  algouerno  degli  altri, couiene  bauer  mente, et  pe 
far  fopra  tutto , fe  portano  piu  amore  al  Signore  de  gli 
altri.  Il  Signor  e, udendo  comcttere  a S.Tietro  la  cura 
di  tutto  il  modo, non  lef amino  d'altro,  che  dell'amore , 
non  perche  non  bifognino  molte  cojc  al  prelato,  ma  per 
che  tutte  le  cofe  feirga  l'arnor  di  Dio  fono  nulla.  0 Tre 
lati  di  Dio, l'enea  amore  di  Dio,  dal  primo  Sicario  fino 
all'ultimo  facerdote,confiderate  il  uoSìro  flato,  & uoi 
fudditi pregate  il  Sig.chcdia  l’amor  fuo  a chi  g ouerna .. 

Che  molte  uolte  p la  uoflra  negligentia  nel  pregar e,et 
per  il  poco  defider io  di  efier  bene  indr  igeati  a Dio,fua 
Maejià  lafcia  fopra  di  uoi  per  gouernatori,perfone  che 
co  uoftro,&  loro  grò,  dàno, amano  piu  il  mondo  che  lui . 

Hora  il  Signore  interroga  San  Tìetro,nou  folo  fe  lo% 
amasia  fe  lo  ama  piu  degli  altri;  per  dimostrare,  che 
chi  ha  maggior  amor  di  Dio  degli  altri,  dee  efier  pre- 
posto a tutti.  Interroga  il  Signore  tre  uolte  S.Tietro; 
accioche  (fi  come  tre  uolte  l'baueua  negato ) tre  uolte 
lo  confefii  con  amore , ma  bafsamente , non  come  pri- 
ma , quando  poco  confiderai  amente , non  guardando 
alle  parole  del  Signore,flaua  oftinato  in  creder  di  haue 
re  a fiar  [aldo, dicendo  il  Signore  il  contrario. Ma  adef 
fo,  fatto  fauio  dal  fuo  errore  pafsato,  no  fi  fida  piu  di  fe 
jtefso:  Ma  rimettédo  la  fua  cognitione  a quello ,che  per  > 
prona  fapcua,che  lo  haueua  già  conofciuto  meglio,  che 
non  hauea  fatto  efso  medefimo,non  dice  piu;  Signor  fi, 
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ch'io  t'amo  piu  degli  altruma  con  belliffma  tnodeflia i 
lanciando  il  cafo  degli  altri  da  parte, tutte  le.uolte  di- 
ce: Signor  e tu  fai  ch'io  t’amo.  Impariamo  tutti  (fe  bah 
hiamo  qualche  uintt)  a non  gloriarci , ne  efler  audaci 
in  parlarne:ma  con  molta  bumiltà, temendo  fempre  di 
non  ingannarci ,a  rimetterci  della  uerità  al  Signore.  O 
quando  qualche  uolt a ci  par  di  amar  il  Signore;  fe  egli 
ci  interrogale  .dicendo;  tu  me?  in  quel  dir  me.  ci 

tnojirajje  quello  .che  mo frana  a S. Tietro, come  a dire » 
ami  tu  me, il  quale  fon  tanto  buono, & tanto  degno  def 
fer  amalo, & per  tante  caufe.et  che  amo  tanto  te?Cer 
to  uedereffìmo  tale  il  Signor  noflro , & tante  le  gratie 
fu  e fopra  di  noi,  che  ci  parerebbe  appunto  far  niente  » 
quantunque  ci  parefie  di  effer  tutu  foco  d'amore  ucrfo 
di  lui.  M a che  diremo  noi  della  fuifeerata  carità, che  ci 
porta  il  Signor  noflro?  ilqualc  uolendofl  partir  e,  & ha - 
uendoci  ritornandoti  a tutti  ingenerale ; uuole  poi  feie 
gliere  tra  tutti  quello,  che  piu  di  tutti  lo  ama  ,&  tre 
uolte  addoppiargli  la  ricomandatione  di  noi,  con  aflrin 
gerlo  per  quanto  amor  gli  porta,  ad  batter  cura  di  pa- 
scerci. Mi  ami  tu  (dice)  Tietro?  pafei  li  miei  agnelli: 
Mi  ami  tu?pafci  li  miei  agnelli. Mi  ami  tu? pafei  le  mie 
pecore. Come  a dire.Io  ti  ho  dati  tanti priuilegif,et  cali 
fe  di  amarmi, o Tietro: e fo  che  tu  mi  ami, e defiderifar 
mi  piacere: [appi, che  per  quanto  amore  tu  mi  porti, & 
haicaufa  diportarmi ; (euuoifarmi  cofa grata;  tu  bai 
da  pafeere , & governare  il  mio  popolo  ; per  amor  del 
quale  ho  dato  ilf angue. Et  in  queflo  parlare,  pare  an- 
cor cbe'l  Signore  uogliafar  animo  a tutti  quelli, che  pi 
glianola  dura  irnpref a di  reggere  anime  ; allaquale  fi 

ricer - 


1 


di  S.  Pietro^  S.  PaoJò'ApoftoIi.  $ 8 r 

ricercano  cofe  infinite;  àfficurandoli , cìje  pur  cbcl’anfi 
no ,e  che  per  amor  fuo, et  non  p altro  attillano  al  gotte* 
no  del  fuo  popolo;acccttinola  iwprcfa  con  buona  (pera 
ga,cbe  faranno  aiutati.  Et  replica  il  Signore  la  còmif- 
fione  fino  alla  terga  uclta,pcrano(ìrare  il  grande  affet 
tOjcbe  ba,chc  fi  amo  co  ogni  carità  trattati, e cuflodith 

Et  npn  jtnga  caufa  in  effettati  Signor fa  ejuefio;pen 
siocbeffe.fi  hanno  care  le  cofe , che  fi  cernano ,e  per  lequà 
li  fi  fanno  grandi  fatiche  ,&  fi  [fède  a fi  ai,  quàto  ci  dee 
'egli  batter  cari,hauédoci  amati  tato, che  fi  è fatto' fimi 
le  a noi  diffe fondai  cielo,  et  hauédc  flentato  tutta  la  iti 
ta  fua,al  fine  diradata  aliamone  della  croce  per  libe 
rame  dall?  pene  eterne? Onde  non  è marauighaffe  con. 
tanto  amor  e, e fiudio. par  tendo  fi,  ci  rkomàda  principati 
mente  a chi  piu  l'ama,  & piu  ha  caufadtaittarlo  ditali, 
ti.  Replica  ancor  tre  uolte  la  commiffione  del  p afferei, 
per  notare  tre  forti  di  pafìura,cbe  uu ole, eh  e et  fia  afa* 
ta, l'ima  della  dottrina, l'altra  delli  cffempiffidtimà  de 
la  uitaffe  bifogna;o  uogliamo  dire  del  niiuifìerio  dei  fa 
cr amenti.  Et  a tutte  qucfle  pafìure  il  S ignore  applica 
la  ccmcmoratiotie  del  fuo  amore ;per  dinotare , che  per 
fuo  amore  puramente  uuole,cbe  ogni  bene  ci  fia  fommi 
nifirato, & non  per  attro  riffetto  principalmente . 

E ben  nero  che  quanto  piu  li  nostri  prelati  fanno  le 
cofe  utili  a noi  per  amore  del  nofìro  Signore , tanto  piu 
meritano  che  gli fi  amo  obbligati, et  non  gli  lafciamo  ma 
care  ; fi  come  anticamente  hanno  fatto  li  primi  Ckri~ 
fiiani . Ma  ne  effì  debbono  penfarc  quefto;  ne  noi  dob 
biamo  penfare  di  far  pagamento  condegno  alle  loro 
operai  ioni  fpint  itali  Ma  daliuna , & dall'altra 
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fartela  carità  dee  efser  quella,  che  lauori . Dice  poi  il 
Signore  a San  "Pietro : Pafci  li  miei  agnelli , & le  mie 
pecore, per  comprenderei' uno, & l'altro  popolo, & tut 
tigli  figliuoli  di  Dio  nouelli,&  gli  antichi, fatti  una  fo 
la  mandra  fotto  un  folo  pallore.  Ma  ancor  nomina  quel 
li  del  fuo popolo,  agnelli,  gr  pecore,  per  far  intendere, 
che  quelli , che  non  uogliono  efser  e agnelli , & pecore 
f empiici, h umili,  & ohedienti;non  fono  de'fuoi,  & non 
hanno  quello  priuilegio  di  ricomandatione . 

Vdite  uoi  animi  inquieti, & ottinati:  Vdite  uoi  ani 
mi  duri, tir  difubidienti  alla  Santa  Chiefa,alla  autori- 
tà di  S.  Pietro,  & de'fuoi fuccefsori,  & adherenti . Il 
Sig.non  u'ha per  fuoi, fin  che fìete  di  quefla  forte.  Pen 
fateuidi  emendami  ;& fate  prouifione  a'  cafi  uofiri  co 
l'aiuto  fuo:Percioche  fete  nelle  mani  de'  lupi  infernali , 
& della  morte  eterna  (&  non  ue  neauedete)  mentre 
perfeuerate  in  flato  fiperuerfo.Et  uoi  popolo  del  dolce 
Signore, pecore  del  fuo  deliciofijfimo  paf colo, godete,  co 
folateui;che’l  Signore  ha  cura  di  uoi,  & di  nulla  altra 
cofa  temetele  non  che  per  li  uofiri  demeriti  non  ui  la - 
fci  andar e:Paf  :eteui  della  fuafanta  dottrina , che  non 
altra  dottrina, che  la  fua,è  quella  de'  Vicarij  fuoi:Pa- 
fceteui  de  de' fanti  efsépi  di  quelli, nelli  quali  efso  carni 
na,et  ha  c aminato  in  quella  uita, che  fono  fuoi,per  efse 
re  dal  fpirito  fuo:Pafceteui  delle  fatiche, e del  fangue, 
& uita  di  tanti  fuoi  mébri.Pafceteui  di  tanti  fuoi  do- 
ni,minittr attui  per  gli  funi  fanti  miniflri,  ne'  quali  rice 
uete  lo  fpirito  fuo,  & lui  medefimo.Et  fe  co  carità  efso . 
ui  dà  li paflorùcon  carità  uoi  accettateli: accioche  feco 
do  il  prof  et  a, non  accettando  noi  li  pallori,  ne  la  difci- 

plina 


di  S.  Pietro,  & S.PaoIo  Apoftolf.  $8» 

plina  fiuap  loro  data  in  carità;  efisocorrocciatotibhah 
bi  a darci  poi  pajlori  nel  fuo  furor  e squali  efsendotut - 
t’bora  paflori  ybabbiano  a pafeere  non  noi, ma  loro  ftef 
fi,& piu  prefio  ad  ammalar  e,  & minuire , che  ad  ai* 
métare  ilgrege;come  Dio  uoglia  che  molti  popoli  hog 
gidì  per  tal  peccato  non  prouino;  dalla  quale  ira,  mag- 
gior  di  tutte , preghiamo  fempre , che  per  fita  bontà  ci , 
guardi ,&  ci  benedica  benedetto  efso  ftmpre . ^imen. 

NELLA  FESTA  DE’  SANTI  APO- 
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A n Mattheo  al  cap.  1 6.  dice, che  ué 
ne  Gicfu  nelle  parti  di  Ce  farea  di  Fi 
lippo,&  dimandaua  gli  fuci  difeepo . 
li  ,dicendo.  Quale  dicono  lihuomini , 
che  fta  il  figliolo  dcll'huomoi  Et  quel 
li  difsero.  filtri  Giouanni  Battifia  ; 
filtri  tìelia;  filtri  Ieremia,ouero  uno  de * Vrofeti.Di 
ce  a quelli  Giefu:&  noi  qual  dite  eh' io  fiat  Ili  fon  de  do 
Simon  Tietro  difse.  Tu  fei  il  Meffia  figliuolo  di  Dio  ui 
uo.  Et  rifondendo  Gicfu  ;difsc  a lui. Beato  fei  Simo  figli 
uol  di  Giouanniipèrcioche  la  carne, et  il  f angue  non  ha 
riuelato  a te, ma  il  Tadre  miojlqual  è in  cielo.  Et  io  di 
co  a te;che  tu  fei  Tietro fopra  quella  pietra  edifica 
rò  la  C\ne fa  mia , & le  porte  dello  inferno  non  preua - 
leranno  contra  di  quella , & a te  darò  le  chiaui  del  Re 
gno  del  cielo  ;&  tutto  quellofhe  tu  legar  ai  in  terra, fa 
rà  legato  ancor  in  cielo;&  tutto  quello  che  tu  fcioglie 
vai  in  terra, fard  fciolto  ancora  in  cielo. 

Il  Signore  chiama  beato  S.Tietro,gloriofo  per  cognt 

tione. 
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rione,  & confcffione  fua,  operata  non  per  uirtu  butta*  ' 
na^ma  diurna.  Et  neramente  fu  grandiffimo  privilegio  > 
quello  di  S. Vietro, di  non  foto  e fere  in  frutto  della  ve- 
rità per  divina  uirtù,ma  d'effer  il  primo, che  confeffaffe 
il  gran  misi  erto  della  diuinità  del  figli  noi  di  Dio, con - 
giunto  con  la  Immanità  in  Chriflo . Sopra  della  qualpa  , 
rola,  & fede,  è edificata  tutta  la  fusiatitia  del  credere 
del  popolo  di  Dio : Tacila  unione  detta  qual  verità  con  - 
fefiata , c edificata  la  Cbiefadel  Signore ; cioè  , tutti  i 
CbriHiàni  che  fono  adunati  al  Signor  e, & fatti  habita 
rione  dello  Spirito fanto.  - . » ' > 

Et  chi  dimadaffe:  Ver  qual  uia  coftpiu  facilméte'de 
gli  altri  S.  Vietro  poteffe  e fiere  illuminato  di  tal  cogni 
rione  dal  Vadret Sappi  ogn'uno,  che  (fe  difpofrtione  al 
cuna  di  S: Vietro  fu  per  ualero  in  què[io)fu  fcheS.Tie 
tro  amava  molto  il  Signore;  come  fi  mofìra  in  molti  luo 
ghi.  Et  chi  affai  ama,  preflo,  facilmente  crede  cofe 

grandi  di  colui, che  ama.O  qimo  ft  ìngànano  quelli,  che 
penfano,o  con  le  proprie  forge#  ferina  amore  arriva- 
re alla  piena  cognitione  della  uerità.  Il  Vadre,  Dio  inco 
prcfibilc  bonetto, che  manifefta  fe  mede  fimo, & le  cofb 
fue,& ordinariamente  non  le  dimofra,(maffimàméte 
ad  utilità a f tinte)  fe  no  a qnelli;ehe  amano. Onde 
amiamo  pur  ils ignote;  chejàptt'emo  di  lui  quàto  ci  bi 
fognerà:  Et  quello  amorefarà  quello, che  rifarà fludia 
re  p quella  iti  a, che  piu  farà  efficace  a farne  intendere « 
Et  quando  p fua  bota  ci  par  di  gufare  qualche  co  fa, riti 
gratiamo  fua  M aefàfenga  fine,cÒ  humiltà  profondiffi 
ma;conofcendo  che  ciò  rio  uiene  per  noflrauirtà,map\ 
pura  bontà  fua.  Che  quelli, eh  e fanno  altramente,  fono 
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temerari ’j;  & il  lor  fapcregli  farà  piu  prefi  odi  danno 
( come  è quello  de' demoni) )cb e di  Utile,  p la  propria  fu 
perbia.  L'amore  dunque  è caufa  della  maggior  cognitio 
ne  di  Dio;  & meritamente ; che  per, e fi  er  Dio  carità , 
non  dee  efiereper  altro  piu  che  per  carità  conofciuto . 
ìi  or  a il  fondamento  della  Cbiefa  di  Dio , è quella  fede 
predicata  da  fan  "Pietro  ; cioè , che  il  Signore  è il  Cbri 
fio  figliuolo  di  Dio  nino.-  - , 

Et  è da  notare  queflo  parlare  diflintmnéte.Prima  bi 
fogna  credere, che  il  Signor  Giefu  è il  Cbrifio;cioè,cbe 
è il  Mefjìa;cioè  quello, eh  e Dio  baucua  promejfo  di  ma 
dar  a liberar  il  Juo popolo  dalla  tirannide  del  dianolo, 
& dal  peccato;  Et  dipoi  crederebbe  non  è fimplicebuo 
mo;ma  che  è figliuolo  di  Dio  uero,uno  in  juflantia,& 
uguale  in  per/òna  co’l  Padre, et  co  lo  fpirito  far.to.Cbi 
fermamente  crede  queflo,  già  tiene  il  fondaménto  della 
fua  fallite:  Pcrciocbe prima  era  maledetto ; nofapédo 
confidar  fi, fe  non  in  fe  medefimo:Ma  r fiorato  a quefta 
gratia  di  fede  doue  appoggiar  fi:  Sa  in  chi  fperare,a  chi 
riccorrere,  & di  chi  fidar fi;bauendo  meritamente  per 
certo,  che  non  ferà  con)  ufo;  Et  Dio  fi  compiace  tato  in 
.quello  credere  tanta  carità  fua, che  n'habbi  amati  tan 
to,che  babbi  uoluto,  non  olì  ante  li  peccati,  & ingrati 
tudine  noftra , mandarci  quello,  che  ci  baucua  promef 
fo;angi  ucnir  e fio  in  per  fona  a faluarci;  e che  promette 
d'bauer  per  fuoi  quelli, che  ciò  faranno. 

Ma  è nero, che  queflo  non  fi  chiama  l’opera  perfette 
ma  ilfondaméto.Etfi  falche,  ancor  che  il  fondamento 
principalmente  importi  in  una  fabrica ; no  dimeno  fono 
tue  efi arie  molte  cofe}e  di gr a (fcefa  prima. chef:  a per- 
fetta 
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fetta.  Qjieflo  uuol  dire : che  quando  i'huomo  ha  poRo 
.quefto  fondamento  di  fede,fenga  ilquale  lafabrica  non 
può  fiare;  bifogna  aggiungerli  il  numero  delle  buone  , 
<&  fante  operatimi . Et  è d'auuertire , che  la  per  fona 
Jion  dee  contentar  fi , ne  di  far  poche  cofe , ne  di  far  e le 
manco  buone.  Et  in  quefto  è da  doler  fi  hoggidì  fenga  fi 
tie.  Terò  che  certo  la  maggior  gratia, che  ci  babbi  fat- 
to Dio, è di poter  ,&  uoler  far  bene,  et  cofa  che  gli  piac 
eia  : il  che  ci  è a noi  di  tanto  utile , e di  tanto  h onore, 
che  ci  fa  acquietar  contento  infinito  in  quefta  uita , 
piu  nell' altra;  & per  que fiondiamo  correre  da  tutto 
il  mondo  la  gente  per  honorare  la  poluere  de * tali,  che 
hanno  in  tal  modo  honorata  fua  Maeflà.Et  nondimeno 
fiamo  tato  miferi;che  molti  uorrebbono,cbe  Dio  gli  ha 
ueffe  fatta  ogni  altra  gratin,  faluo  che  quefia,di  f ar  be 
ne:  Et,  fe  pur  li  uoleua  fchiuar  dell'inferno,  & darli  il 
Taradifo  ; haucrebbono  uoluto  , che  ciò  hauefle  fatto. , 
con  Inficiarli  uiuere  a lor  modo.J^on  cofiuorrebbono  gli 
Angeli, et  le  anime  ^che  hanno  gufata  la  dolceg^a  del 
feruir  al  Signore.  Ma  quando  bifiognaffie(pcr  impojjìbi 
le)  eleggere  una  delle  due  uorrebbono  piu  prefio  fiare 
nell' inferno, con  poter  amare,  & feruir  e fua  MaeSlà, 
che  hauer  ogni  altra  fina  gratin  [tuga  quella  : Ter  che 
gufano  per  pruoua,  che  non  è altro  bene,  che  efier  to- 
talmente dedicati  alla  fiua  infinita  carità;  et  quello  pen 
fiano  Colamento, che  fia  ben  fpefo ; et  quel  foto  gli  è caro 
di  tempo;e  d’ogrf  altra  cofa, che  fiua  Maefià  fi  degna  ri 
cenere  da  loro . 0 chi  potefle  bora  dimandare  a queSli 
duo  gloriofi  Trencipi  della  Chiefia  di  Dio, fe  fono  conten 
ti  delle  fatiche >et  delle  fienti,cbe  hanno  fatto  in  quella 
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iuta, per  gloria  del  Signore ; chipotefie  dimadarli  ,quan 
to  fi  conofcono  obligati  a fua  Maeftà}che  fi  fia  degna- 
te k°ggi  ricevergli  anibiduo  apprejjo  di  je  ; l'uno,  cioè 
fan  Tietro  per  la  croce , l'altro,  cioè  fan  Tao  lo,  per  la 
Jj>ada;chi  potrebbe  mai  dire  fon  qual  carità  rifponde- 
rebbonof begli  è pur  fiato  il  grande  f onore  queftod 
tali  fauori,a  tali  honori,a  tali  gratie  di  far  bene  per  lo 
ro  efempio dalla nofiramadre  Chiefa  sàtafiamo  imita 
ti.Tfon  uogliamo  e fiere  crudeli  a noi  ftefii:  uoglia 

tno  p/riuarci  di  quel  bene,  che  folo  è uero  bene . Certo 
non  haueuano  quefii  duoglorioft  prencipi  nofiri  minor 
defiderio  di  patir  e, et  di  morire  per  gloria  del  Signore , 
di  quello, eh  e hanno  gli  altri  di  uiuere,et  di  tra  fiutar  fi. 
Scrive  Egefippo  di  fan  Tietro;cbebifognò  che  gli  Cbri 
fiiani  di  Roma  tanto  io  pregafsero  perche  fi  partifse  di 
Roma, accioche  non  morifse  & che  fufsero  privi  di  lui ; 
& queilo  eraperebe  defideraua  troppo  patir  per  fua 
M ac  (là,  & il  Signore  lo  uolfe  contentare', che  ufeitodi 
Romagli  apparve',  & dimandandolo  fan  Tietro,  dove 
andauadglirijpofe,  che  ternana  a far  fi  crucijigere.  Et 
cofi  tornò  fan  Tietro  ficuro  della  fua  divina  volontà;  et 
fù  crucififio:  E nel  deuer  efser  crucififso  dimandò  digra 
tia,per  humtltàfhe  nonfofsepofioin  croce  come  il  fuo 
Signore ; ma  con  li  piedi  in  fufo  ; riputando  che  il  mag- 
gior bonorc, che  potè  f se  hauer  la  creatura;era  andar  in 
croce  per  honore , & amor  del  Signore  ; il  che  era  cofi» 
uergognofifjima  apprefio  il  mondo:  Et  però  uolfe  in  tal 
triodo  mo  sìrare, che fi  haucua  per  indegno  di  tal  gloria. 
Di  fan  Taolo  habbiamo,che  fi  gloriava  nelle  tribola 
rioni,  per  amor  del  Signore , & che  pare  dogli  efser  e in 
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prigione  in  quefauita,defideraua  efserefciolto,  et  tv& 
uar fi  con  Cbrifio:  Et  cofiboggi  efso  ancor  a, non  odiate 
le  e [sor  Cationi , et  pr  leghi, et  offerte  fattegli,cbe  fi  par 
tifi  e,  uoLontariamente  fonimi] se  il  collo  alla  (pada  ; in 
modo, che  per  questo  duplicato  mar  tir  io, questo  giorno 
è fatto  tanto  gloriofo;  che  Infanta  Cbiefa  non  fi  può  fa 
tia\e  di  congratular  fi . Et  non  folo  è fatto  gloriofo  il 
giorno,  ma  la  città , & il  luogo  doue  hanno  patito  . O 
quante  migliar  a di  perfine  di  piu  fono  andati  a ueder 
Roma  per  bonorar  queile  offa  facratisfime , che  prima 
non  erano  andati  per  ueiler  li  fuoi  trionfi.  Cofi  piac effe 
a fua  M ac  si  à, che  noi  qnebora  ci  trouaffimo  prefenti 
boggi  a potere  ringratiar  il  S ignore  della  infinita  gra 
tia,cbe  ci  ha  minifrata  da  tali  uafi.  Di  gratin, in  fpiri 
to , con  quejlo  dejiderio  prefentiamoci  un  poco  tutti  a 
quelli  facri  fanti  J'cpolcbri ; & bafeiamo  ciafcuno  mil- 
le fiate  quella  benedetta  terra, che  ui  fid  d' intorno, bt 
ne  dicendo  Dio.  Ma  molto  piu  poi  preferiamoci  al  eie 
lo, q contemplar  ibonore,concbe  effi  fono  auanti  la  di 
uina  faccia, circondati  da  mcomprenftbile  (plédore,nei 
megjxp  de'  cori  angelici  : Et  quitti  preghiamoli , ap- 
plichiamoli humihsfmamente,cbe  preghino  per  tutta 
La  Cbiefa  fanta,che  fia  purgata  da  tati  cnori,&  fan 
doli  : che  ci  impetrino  gratta  di  gufar  quanto  fia  pur 
troppo  b ella ,&  felice  cofa,  honorarc,  & feruire  il  Si- 
gnore: Llyc  ci  impetrino  perdono  di  tante  nojlre  mife- 
nc  ; & che  ci  fa fatta  gratta  di  fuegliarci,et  non  dor 
mir  piu  nel  Lo  dar  e, & benedir  fempre  quel  grande  uc 
ro  bene:  Jtquale  fempre  ci  benedica . jimeih 
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Tifila  commemoratone  di  S.Vaolo  Euang . Diflè  Si- 
mon Pietro  a GieCa.Va  al  comune  degli  ^Apojìoli. 
Ideila  HÌfitationc  della  Madonna,  radia  fétta  feria 
de' quattro  tempi  dell'aduento , 

; NELLA  OTTAVA  DELTI  APO- 

doli  S.PietrOj&  S.  Paolo. 

• . • «* 

Rlferifcc  San  Mattheo  al  cap.iq.  che  comandò  il 
Signore  a'difcipoli , che  afcendtjfero  nella  nani - 
ccUa}&  che  gli  andafsero , almi  oltra  lo  fretto 
del  mare  fin  tanto  ch'egli  licentiaua  la  turba : Et  licei t 
tiata  la  turba  afeefee  folo  nel  monte  a orare  Qjii  uè - 
diamo 3che  il  Signore  non  uuolexche  fempre  gli  stiamo 
a canto.Vuole  il  Signore %chc  tal uolta  mangiamo  del 
pan  duro,  Fuole, che  ci  lontaniamo  da  lui , non  perche 
ci  lontaniamo  da  lutjna  perche  ci  lontaniamo  da  noi , 
et  che  quanto  piu  da  noi  ci  lontaniamo %tanto  piu  a luì 
ciapproffrmiamoStfon  ci  poliamo  facilmente  approfsi 
mareyper  entrar  dentro  al  Sig.ilqual  uuolcycbe  noi  fio. 
tno  in  biiyet  cfsoin  noiymentre  che  attendiamo  alle  co 
folationi  fue  eferion:penioche  in  quelle  dilettandoci 
per  amor  proprio , tanto  meno  uenimo  ai  ejfer  capaci 
del  fuoipcr  meggo  del  qude  fiamo  fatti  con  lui  una  i- 
ftefsa  cofa.Jtyfì  turbi  fio  fi  cetrijiiycbifi  parte  da  lui% 
non  per  altroché  per  fuo  commàdamento:  pciochc  tut 
tofi  ha  da  conuertire  in  fuo  grande  beneficio  >et  cotett 
to:V ediamoypoi che  il  Sig.afcédcfolo  nel  mote  ad  ora 
rCyche  i co  fa  molto  conueniente  non  fiar  fra  la  molti- 
tudine. Et  andar  al  monte  per  orare >uuol  direjnon  fiar 
'co  la  turba  qui  in  terra#  con  l’affetto  nelle  cofe  bafie> 
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mentre  ft  fa  oratione  : perciocbe  nella  oratione  limo- 
nio parla  con  Dio,&  parlare  con  Dio Jj unendo  il  cuore 
alla  terrai  cofa  molto  indegna. 

Ma  dirà  alcuno;  Et  f e la  mente  uaria  séga  la  no/lra 
uolontà 3cbe  ne  pofjiamo  noi * Siamo  efeufati3quàdofac 
damo  il  poter  nofro,et  quanto  all'interiore 3et  quanto 
aU'efienore3per  tenerla  attenta.  Ma  fono  perfone3cbe 
uoglionojjauédo  a dir  le  lor  diuotioni;  udir3o  ueder  co 
ft  impertinenti 3(larm  luoghi 3ouc  fi  ciarla3o  fono  altre 
di Jlrat ioni.  Certo  non  fatisfanno.E * uero3  che3quàdo  la 
per  fona  yhauendo  fatto  quello  che  è obligata3come  fi  di 
ce;ha  caro3o  andàdo,o  facédo  qualche  fèruitio3  dire3co 
me  la  corona, filmi  ,&  altre  or  adoni  3non  di  obligo3ma 
f dilettatane  3che  ha  di  far  con  il  Signore  3piu  che  puo9 
Or  con  la  lingua  almeno3ancor  che  facendo  qualche  al 
tra  cofa:queJia  per  fona  no  fa  maleiangi  è quella  ufan 
%a  finta, & laudabile; pur  che  non  ui  fi  mescolino  cofe' 
d'irreuercntia.Ma  altro  è3uolere  auagar  tempo3oper 
negligenza  non  ft  curare  di  attendere. 

Ora  poi  il  Signore 3et  ora  di  notte. Ter  chi  ora  di  gra 
damper  chi  priega  il  noflro  Signore* 0 huomo  neghgen 
te3o  h uomini  ,e  done  dati  alle  séfualità3et  allo  far  nel 
letto3et  nell' odo, il  Signore  uigila;et  ora  per  uoi  : febe 
Dio  ui  per  doni, perche  ui  fucgli}  & ui  facci  attendere 
al  uofiro  bene.O  ingrata  hurnana  natura.'ì^on  fi puo3 
dicono.  Se  fi  ballafe,fe  il  Carneuale  fofìe  lungo  tre  me 
fiorettiamo  noi3che  i noflri  h uomini, & donne  delicati 
hauerebbono paura  del  cattino  aere;  ouero  temer  eb- 
bono  il  non  dormire , per  andar ui3  & ftarui  a piu  potè 
re fajciando  andar  la  cafa  fottofopra , & intcruenire 
- ■>  ira 
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tra  figliuoli, e mariti ,&  figliuole , & feruitori,&  fer 
uitrici  tanti  difordini.il  Signore  ora.Ter  quanti  orai 
Ora  per  tutti  quelli, che  in  [cambio  di  orare ,befiémia- 
no,o  in  altri  modi  prouocano  l'ira  di  Dio:  Ora  per  infe 
gnarci  in  effetto, che  bi fogna  orare.  Ond'è  da  fargli  co 
pagaia, non  cilafciamo  dar  ad  inteiere , che  iorare fia 
tanta  fatica.  I?  fatica  l'orare  a chi  non  ora , ouero  ora 
negligentemente, & poco.  Ma  chi  ora  affai, et  con  amo 
re,&  chi  confiderà  ciò  che  fa  or  andò;  cioè, che  ragiona 
con  Dioffommà  bontà,  fomma  belleggajomim  uirtà 
che  l'ode  tanto  uolentieri,  non  folo  no  gl' increfce  l'ora 
re;ma  no  uorrebbe  mai  partir  fi  dall' orat  ione.  Chi  è af 
f ueto  aliorationcifi  troua  in  T aradi fo , lì  andò  ancora 
in  quella  uita  : perche  dalla  frequente  orat  ione  fi ente 
far  fi  una  cofa  di  Dio,&  di  fe. 

Ma  feguitiamo.  Et  fatta  la  fera,era  iuì  folo,&  la  na 
uicella  in  meggo  del  mare  era  agitata  dalle  onde; peto 
che  il  uento  era  còtrario.  Et  nella  quarta  uigilia  della 
notte  uéne  a loro, camini  do  [opra  il  mare.  E uedendolo 
c aminar  fi opra  il  mar  e, fi  turbarono;dicedo,che  era  una 
fantafma.  Et  gridarono  per  paura.  Se  non  haueffero  ha 
uuta  caufa  di  conofcer  la  fua  uirtù;bauercbbono  bauu 
ta  ragione  di  temere ,&  credere  chefofie  fpirito ;fche 
un'huomo  non  può  far  qllo,cbe  e fio  faceua,  di  caminar 
fi opra  il  mar  e. Il  Signor  noftro  lafcia,che  la  p fona  dalle 
onde  delle  tentazioni  fia  tal  uolta  tanto  aflorta , & 
tanto  fi  fenta  occupata  dall* affanno, che  noi  fappia  ri- 
conofcer  e.  Ma  confidiamoci:  fempre,che  la  debolegga 
noflra  fia  atta  a perderlo  ; nondimeno  la  carità  fua  no 
può  mai  [cordar fi  di  noi. Se  noi  non  uediamo  la  fua  con 
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folatione;efio  uede  la  nofira  tribolatane, et  in  una  fu* 

• parola  ci  confola; fi  come  bora  fa  i fanti  dtfcipoli , come 
feguita.  Et  fubito  gli  parlò  Giefiu, dicendo-  H abbiate  fi 

• dacia  ; Jo  fono  , non  uogliate  temere.Tarole  di  troppo 
conforto  fono  quejle  a chi  le  attende;  lequali  il  Signor 

. dice  a tutti  nel  tempo  che  fan  bifogno;però  che  non  la 
[eia  mai  tentar  oltra  quello jhe  fi  può  portare. 

, Ma  uediamo  la  dimanda  di  fan  Pietro. Et  rifondete 
do  "Pietro  dijje ; Signore  Je  tu  fei;comanda  ch’io  uenga 
à te  fopral' acque.  Et  effo  diffe . Vieni:  Et  difendendo 
Pietro  della  nauicella,andaua  fopra  l'acqua  per  ueni - 
rea  Giefu.il  miracolo  fi  uede  manifetto . Ma  moral- 
mente fappiamoyche  queftafuole  e ff ere  dimanda  , che 
fanno  quelli , che  uogliono  certezza  delle  in f ir  adoni 
fe  fono  del  Sig.iquali  dimandando  di  andar  a lui  fopra 
le  acque, cioè,  di  andar  per  uia  di  btafie'^ga,  e di  tenta 
tionCyC  di  tribolatone  (che  tale  fuole  efjere  la  uia,c\ye 
co  duce  al  Sig.)  fenga  efjere  fommerfi.Et  ancor  che  la 
per  fona  non  f appi  a certo, che  nell' andar  a Dio, le  fi  a ap 
parecchiata  particolar  tentatone ; nientedimeno  fem- 
pre  dee  p enfi are, eh  e chi  uuole  feruir  il  Signore , (come 
dice  la  fapientia  ) bifogna  che  prepari  l'anima  fua  alle 
tentationi,&  co  fi  dee  pregare  ^che  le  acque  di  tali  ten 
t adoni,  & uenti  delli  contratti  di  uarie  forti  del  nimi 
co, non  lo  mandiamo  in  fondo:  Tercioche  fempre  è bifo 
gno^t  non  bifogna  fati  sfar  fi  d'hauer  pregato  una  uolta 
fola,&  feordarfi  il  pericolo;  ma  bifogna  fior  fempre  at 
tenti, & uigilantifbe  all'improuifò  non  fiamo  accolti. 

Ecco  ciò  che  auuiene  a fan  "Pietro . M a uedendo  uenir 
un  uento  gagliardo,  hebbe  paura,&  cominciado  a fom 
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m erger  fi, gridò  dicendo,  Signore  faluami,e  fubito  firn 
derido  Cic fu  la  manoso  prefe,  & gli  dijje . Di  poca  fe - - 
de, perche  dubitatiti Virtù  della  fede  quanto  Jei  forte, 
che  tieni  l'huomo  ficuro  in  ogni  pericolo  del  corpo , & 
dell' anima. La  fede  é,un'ejjer  certi, che  Dio  ha  cura  di 
noi,&  che puo,&  ci  uuole  aitare, perche  ci  ama. Deh 
perche  fi  dubita  di  quello  ì Forfè  non  habbiamo  di  ciò 
J'egni  piu  che  centi  Alcuno  dirà . Ma  io  temo , perche 
fon  peccatore. Dijpiacciati  il  peccato, & /pera, che  il  Si  • 
gnor  pregò  per  i peccatori, che  l'hauean  crocififfo.  Bea- 
to chi  fpera,che  all’ ultimo  fhuederà  il  Signore , nel  cuo 
re, che  farà  cefiar  ogni  affanno,  & dolore, come  fi  mo- 
rirà in  mi  fi  er io  fotto  quello, che  fegue.  Et  effendo  afee 
fo  nella  nauicella,cefso  il  uento,et  quelli  che  erano  nel 
la  nauicella,uennero,&  lo  adorauano, dicendo.  Vera-  » 
mente  tu  fei  figliuolo  di  Dio.  O figliuolo  di  Dio  benedet 
to, Signor  nofiro, dacci  la  tua  fanta  benedit ione.  Ami . 

J^el giorno  di  Santa  Maria  Maddalena.  Euàg.  Prega 
ua  Giefu.  Va  alla  quinta  feria  dopo  la  Domenica  de 
T afflane. 

NHL  GIORNO  DI  S.  GIACOPO 

Apoftolo . 

Ndo*  a Giefu  la  madre  de* figliuoli  di 
Zebedeo,cioè  di  fan  Giacopo,etdi  fan 
Giouanni  fratelli, adorando, et  diman 
dàdogli  una  gratia.llquale  difse ; Che 
uuoi  ? ( in  quella  guifa  racconta  fan 
Mattheo  al  cap.  2 o.  )7fo  tate;  quan- 
do é dimandata grafia  ài  Sig.  efso  dice , che  nuoti  Solo^  > 
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il  Signore  può  far  queflo  parlare  ;ilquale  è patrone  ne- 
ro,&  {ingoiare  del  tutto  ,&  non  folo  può  darci  quello, 
che  dimandiamo  che  ci  fia  utile  ,ma  piu  afiai,&  fenga 
fine  di  quanto  fappiamo>o  pojfiamo  mai  penfare.  Duque 
non  accade, che  ci  pigliamo  alcuno  affanno ,ma  che  fcin 
pre  Riamo  quieti , uolédo  perfeuerare  nella  grafia  fua; 
Terciocbe  fiamoin  mano  di  chi  è troppo  potente.  Sola 
bafla ; che  uogliamo  cofa  buona  per  noi , che  ejjò  ci  può , 
uuole  dar  tutto.  Ma  bifogna,cbe  fi  amo  prudenti 
che  ci  sforiamo  di  dimandare  cofe  utili;  per  che  di  al- 
tra forte  non  ce  le  darebbe  smanio  ci . Et  fe  uogliamo 
conofcere  quali  fiano  le  cofe  utili;  guardiamo  che  cofa 
piace  a lui, che  co  fi  non  potremo  cflere  intanati.  Il  che 
non  molto  confederando  quella  donna , occupata  dall' a - 
mor  bimano  de*  figlioli ,fu  alqudto  riprefa  dal  Signore . 

Ondefeguita.Ma  quella  difie: Ordina ,che  quefìi  duo 
miei  figliuoli  habbiano  il  luogo  di  federe, uno  dalla  de - 
Rra  l'altro  dalla  finifira  tua  nel  Regno  tuo.  QjteRa  do 
na  con  li  figliuoli  s'haueuano  penfàtòjche'l  Sig  dopo  la 
rèfurrettionc  fofie  per  regnar  mondanamente , [ubi 

to.Onde  temendo, che  alcun  degli  altri  non  bauefjero  i 
primi  luoghi  apprefjo  ltti;parédogli  a certo  modo,  anco 
rachetoccafsero  a loro,per  la  cogiuntione  del  f angue; 
penfarono  che  nonfoffe  male , preuenirlo  con  dimandar 
detti  luochi.  Et  certo  quefla  dimada  ha  pur  alcune  buo 
ne  parti.Vrimieramenteuaa  chi  debbe  andar  e. Ver  ciò 
che  mai  non  fi  dee  ad  alcuno , ne  al  mondo , & meno  al 
demonio  dimandare  alcuna  cofa,  ancor  che  buona;  ma 
tutto  dobbiamo  dimandar  al  noflro  Signore  con  uiuafe 
de.  Et  quello,  ch'efso  non  ci  dà, dobbiamo  penfare , che 
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non  fi  a buono  per  noi;o  fe  é buono, che  non  fu  bene, che 
all'bora  Ih  abbiamo,  & che  fu  meglio, che  ce  lo  differì 
fca  in  tòpo  piu  utile fi  che  ritenga  quello, per  darci  co  fa. 
migliore.  Ha  ancor  quefla  dimanda  di  buono, in  quanto 
è fedele,  & crede  quanto  il  Signore  ha  detto : cioè,  che 
debba  regnare,  e che  in  tal  Regno  pofsa  difporre  a fuo 
modo;  come  difi  e poi  dopo  la  rifurrettione  agli  u Ipofio 
li, che  gli  era  data  ogni  potè  Sì  à in  cielo, & in  terra. Et 
chi  ua  al  Signor  e, dee  efiere  certiffimo,cbe  gli  può  fare 
ciò  che  gli  dima  da.  Mngi  gli fedeli  debbono  in  ogni  tri 
bolationef  ancor  che graui(fima)bauer  quefla  per  pccu 
liar  confolatione,  che  l fuo  Signore  il  può  pur  troppo  fa 
cilmcte  liberar  e. 0 fe  uedefjimo  quefla  uerità,quaiofia 
mo  tribolati ',quanto  quanto  prefio  ogni  noflro  pianto  fi 
conuertirebbe  in  canto , Che  quando  fumo  tentatici  la 
feiamo  portar  troppo  facilméte  dietro  alla  tribolatone . 

. Ha  di  buono  ancora  quella  dimada, che  cerca  diftar 
con  il  Sig.  Certo  fe  baueflìm  cognitione , no  dimà  daref 
fimo  altro  mai,cbe  di  efiere  con  lui, uniti  in  carità :Ter 
che  altro  no  ci  bifogna.  Diceua  il  fanto  Iob.  Sig.  ponimi 
apprefso  di  te, et  la  mano  di  chi  fi  uoglia,cobatta  co  tra 
di  me . Et  altroue  il  Sai.  M me  è bene  L'adberirmi  a 
Dio.  Et  la  caufa  è uerijjima,  che  doue  è Dio,  nonfolo  è 
il  tutto  ;ma  è quello,  che  ha  fatto,  & che  può  far  il  tur 
to,&  infiniti  tutti, quando  bifognafse . Ma  noi  mi  feri, 
di  quante  dimando  facciamo,  non  dimàdiamo  nella  rjiil 
lejima  di  efsefi’efser.  con  il  Signore  ma  fempre  altre  co 
fe:  Et  facciamo  al  modo, che  farebbe  una  p fona, che  uo - 
lefse  fornirfi  di  frutti,cbe  mai  non  mancafsero,ma  fem 
pre  fi  rinouafsero , & non  fi  curafse  (potendo)  d'bauer 
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l’arbore;  ma  polo  uolefìe  i rami 3i quali  (poflo  che  hauef 
fero  qualche  poco  di  frutti  all’bora)non  fono  atti  a ma 
turarli  da  fc3ct  meno  a farne  di  nuoui3per  eJJ'er  taglia 
ti  dall’arbore.  Ouero  fiamo  come  quelli  Squali  defidtra 
no  l’acqua  3&  potendo  hauer  il  fonte  in  cafa;non  cura 
no3&  J tentano  in  mandarne  a pigliar  altroue . 

Il  Signore  di fiderà  darci  fe  piu  che  ogn' altra  co  fa  ; 
ma  noi  uorrejjìmo  da  lui  tutte  le  altre  cofe  3faluo  che 
lui.  T utte  qutfle  buone  cbditioni  haueua  quejla  or  atto 
ne.  Ma  l'huomo  è coja  tanto  nobile , che  per  contentar 
fi3non  bi fogna , che  foto  dimandi  le  cofe  buone , ma  con 
li  modi conditioni  conuem enti.  Mancarla  quella  di 
manda  in  quejio  tra  le  altre  cofe  3cbe  non  era fatta  a fi 
ne  della  gloria ,&  del  beneplacito  di  Dio , ma  a proprio 
commodo  > & per  proprio  amore  3&  con  un  certo  deft- 
derio  di  preminenti  [opra  il  proffimo.  Et  perche 3qttan 
do  hauef  ero  ottenuto  ciò  che  dimandauano  con  la  prc 
far  adone  deli  animo  3tn  chefiritrouauano3  non  fareb- 
be bafiata  a contentarli.  Vero  rifondendo  Ciefu3  dif- 
fe:  T^on  fapeteciò  che  dimandiate: Qjtaft  a dire . Vi  è 
preparato  altro  contento  3 che  quello , che  in  tal  moda 
uorrefte3e  dimandate  l’efser  meco  con  un' animo, che  fa 
rebbe  impoJsibilc3i  he  mai  ni  fofle , & efsetidoui  (fefof 
fepoffìbùe)  non  ui  farebbe  contenti ; perciocheper  bn 
miltà3&  per  patientiay&  per  carità  fi  ha  da  trouarfi 
meco  }c hi  meco  ha  da  efsere . 

Onde  fegue3dicendo.Votete  bere  il  calice , ilquale  io 
fono  per  bercfRifpofcro.Tofsiamo.nijJe  loro;Certo  he. 
rete  il  calice  mo3ma  feder  alla  deflra3&  fimflra  mia , 
non  è mia  cofa  dar  a uoi , ma  a quelli ,a  chi  è preparato 
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dal  Taire  mio . Vedetela  difercttione , & carità  dei 
Sig.a  chi  ua  a lui.Trima,ancor  che  errano, non  li  rihut 
t*,ma  dice  foto , che  non  fanno  dimandare  ; per  burnì- 
liarli.'ìtyn  dice:'h{on  ui  uoglio  dar  e ima  dice, che  darà 
a chi  è apparecchiato  dal  fuo  Tadre  : come  inferendo , 
che,fe  esfi  faranno  di  quel  numerod'haueranno.Et  con 
quelli  modi  di  parlare , & particolarmente  Con  métter 
li  auanti  il  patire  con  lui  per  fuo  amore, becndo  il  cali- 
ce , che  ua  per  bere  efso  : li  diffone  ad  efsere  capaci  di 
Ciò  che  dimandanoia  tale , che  non  dandogli  all' bora  ciò 
che  richiedono,  gli  dà  quello , che  allhor a gli  bifogna: 
& fa  afti  * prendere  quello ych e uorrebbono,al  fuo  ~ 

tempo  Mora  l'hanno  riceuuto,  bora  già  lo  godono  bea- 
ti in  ciclo:  & noi  con  la  fanta  Madre  no  fi  r a a loro  ci 
congratuliamo  di  quello:  & gli  diamo  l'honore,cbe  pof 
fiamo:pregandoli,  che  per  tanto  amor  e, quanto  di  qui: 
& da  tante  altre  occafioni  hanno  conofciuto , & cono 
feono  nel  comune  Redentore  : bora,  che  ben  fanno  ciò 
che  bifogna  afe , & a noi ; & che  non  hanno  piu  bì fo- 
gno di  dimandar  per  fé;  che  dimandano  p noi  quel  fom 
mo  bene , che  ci  apragli  occhi  a uoler , & a dimandar 
fempre,  & fi  udiar  di  confeguir  quello , che  fta  a glo- 
ria difua  MaeHa , & fallite  notìr  a,  eìr  del  prosfimo. 
O fanti, & benedetti  fratelli, pregate, pregate  per  noi , 
uojiri  fratelli ,ben  che  indegni ;i  quali J periamo  con  l'a - 
iutOi&fauor  uoftro  apprefso  la Jomma  bontà,  per  di - 
uenir  atti  ad  efsere  non  inutili  fratelli  uoflri  in  lodar , 
& benedir  quello , che  non  lodate , & benedite  tanto  * 
felicemente,  in  eterno  : il  quale  con  uoi  ci  benedica  ho 
fempre,  +A.men% 
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Nel  giorno  della  gloriola  Aflòntione 

^{el  giorno  di  Santa  Martha  . Euang.  Entrò  Gieiu. 
in  un  certo  caftello.  alla  Mfiontione  della  Ma 
donna  . 

7{el giorno  di  SanTietroin  ui nenia.  Euang.  Venne 
Giefu  nelle  parti  di  Ceiàrea  di  Filippo./^*  alla 

. fejia  della  fua  morte . 

Tfjl  giorno  della  trasfigurationc  del  Signore . Euang . 
Aflònfe  Giefu.  Va  alla  feconda  Domenica  di  Qjta 
refi  ma . 

Ideila  Vigilia  di  San  Lorengo.  Euang. Se  alcuno  uuo 
leuenire  dopo  m z.Vaal  comune  di  uno  Martire . 

7{el giorno  di  S.Lorengo.  Euang.ln  uerità,in  uerità, 
ui  dico,iè  il  grano  del  tormento.  Va  al  comu- 
ne d'un  Martire . 

7 ^{el  giorno  di  S. Maria  dalla  neue.  Euang.  Parlando 
al  le  T urbe.  Va  al  giorno  della  Concezione  * , , 

7{ella  Vigilia  della  Mjfontione  della  Madonna . Va 
al  giorno  della  Concezione. 

NEL  GIORNO  DELLA  GLORIO- 
SI Aflòntione  della  Santilsima  M adre . 


N t r o'  Giefu  in  un  certo  caflello:& 
una  certa  donna , chiamata  Martha 
lo  riceuette  in  cafa  fua,  e quella  ha - 
uea  una  for ella, chiamata  Maria  (co 
fi  riferisce  S.  Luca  al cap.  io.)  Cer- 
to,  fempre  che  fi  legge  quefia  Santa 
hifloria,non  è cuore, che  non  deueffe  intenerir  fi, a confi 
derar  la  gratta , che  faceua  il  Signore  a quella  Santa 
dorma che  non  douejfe  molto  amarla,  & riuerirla, 
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vedendola  fauorita  tanto  da  Itti.  Deueriafifcrrga  dub- 
bio far  fi  quefìo  da  tutti  ; Deaeri  afidi  cgniutio  batter 
openione  di  efj'ere  obhgato  di  render  gratie  a queflafe 
lice  fanta3cbe  ha  fi  ben  trattato  il  noftro  bene , venuto 
a portarci  con  tante  fue  fatiche  tanto  bene  guanto  e fio 
t nel  mondo.  Dcuercffmo  tutti  pregarla  con  molta  fida 
cia,cbepregaj[e  per  noi  fedendo,  che  il  noflro  Signore 
ne  ha  tenuto  tanto  conto . 

La  fanta  Chiefa  ci  propone  il  debito  nojlro  caritati- 
vo uerfo  quefta  donna, per  farci  per  comparatane  cono 
J cere  ciò  che  habbiamo  a fare  uerfo  la  Madre  del  Sig . 
maffìmamente  hoggi3quàdofi  parte  da  noi,et  ne  uàglo 
rio  fa  ad  efierc  efialtatafopra  tutti  ichori  angelici  ap- 
preso al  fuo  figliuolo.  Ejja  ha  ricevuto  il  Sig. non  foto  in 
c afa, ma  nel  ventre  facratijJimo:Ej]agli  ha  mimi  irato 
no  folo  cibo  comune 3ma  come  a fanciullo  nato  di  lei , ha 
dato  il  fuo  uirgineo  latte:  Élla  nò  folo  l'ha  hauuto  qual 
che  volta  in  c afa;  ma  J empire  li  ha  fatto  compagnia  dal 
prefepio  fino  alla  croce;  et  hoggi  dalla  croce  fino  al  thro 
no  della  paterna  gloria.  Onde  chi  può  mai  penfare  qua 
to  fta  flato,&  fi  a l'eterno  fattore  3con  il  quale  è adorna 
ta  da  quello  jlqu  a le  (come  efia  fatto  creatura)ka  fatto 
fi  gran  cofe  in  letichi  potrebbe  penfare  con  quanta  fi- 
ducia ci po filanto  accomandare  a lei;  la  quale  con  tutte 
tante  gratie , & fauori  diurni  è madre  del  noflro  Dici 
Certo  la  gloriofa  Madre  è Madre  di  Dio3è  ancor  Ma- 
dre nofira;  pche  è Madre  di  quello , che  ci  ha  fatti  fuoi 
fratelli 3&  coft  Hel  còmertio  della  Madre  Vergine  tue 
ti  poffìamo  diredi  e fiere  fatti  fratelli  di  Dio,  fendo  pri 
ma  peccat ori ,et  inimici  foLQjtalgratia  habbiamo  noi 
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hauuta  def'DiOyche  no  ci  fa  uenuta  p uia  di  Maria  uer 
gine,fe  efjaci  ha  partorito  l'ifìefso  fonte  di  tutte  le  gra 
tieìònde  ben' è detto  dalla  S.  Chiefa  in  inuocarla ; Ma' 
ria  Madre  di  grafia, Ma  pche  tornado  al  proposto  del 
Sàto  Euàgclio,ft  pafee  il  Signore  in  duo  modi.  In  quàto 
al  corpo,  fi  pafee  di  cibo  terreno, 'qua le  gli  miniftraua 
Martba;in  quàto  allo  fpirito,fi pafee  di  uederobedir  a 
Dio  in  amar  lo, e donar fegli, et  alberargli  in  uer  a,  e p- 
fetta  obediétia,fottoponédofi  al fuo  tato  uolere;  quale 
gli  miniflraua  Maria  fuaforella,fedédo  a' piedi  fuoi,e 
uedédo  la  fua  parola  come  feguita.  Laquale  fedendo  a' 
fuoi  piedi,  udì ua  la  parola  fua . rediamo  fela  gloriofà 
Madre  ha  bé  minorato  al  Sig.in  quefla  parte  ancora ; 
et  fe  gli  é fiata  grata.  Té  fate;  egli  ufccdodel  feno  del 
Tadrc  no  s è fermato  nel  feno  d'altra  creatura, ne  ange 
tic  a, ne  bumana, com'ha  fatto  net  feno  fuo  facratifsimo, 
E quello, pebe  no  fu  mai  creatura, che  tato  fofie  di  Dio , 
quàto  la  fua  madre  [aerati fsima,laqual  preferuata(co 
me  i piu  de'moderni  dottori  della  S.  Chiefa  tégono)  nel 
la  fua  ebeettione  della  macola  originale, fu  sépre  tata; 
fanta  nel  uétr  e, fanta  fanciulla, fantagiouinetta,fanta 
dona  fatta  fanta  in  tutta  la  ulta,  fanta  in  morte,  sàta 
in  terra,fantijfima  in  cielo,  esaltata  fopra  tutti  i fanti 
{piriti, e beati, apprefso  aqllo, che  è la  increata  fantitd . 
Fu  sàta  M aria  di  détro,fu  fanta  di  fuori, e tato  sàta  fu 
ancor  di  fuori, e tato  moda, e tato  pura,che'l  Re  del  eie  ' 
lo,chel'bauea fatta  co  fi  fanta, moda, & pura;hcbbc  la  ' 
fua  purità  corporale  procedete  dalla  métalc,per  piu  de 
gna,cb e ogni  purità  {pirituale, & angelica:  Et  però  la 
tlcfie  per  [or ella, per  fpofa,pcr  Maire:  augi  boggi  I ha  • 
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•tolta  feco  apprefio  di  fe  goder'  in  eterno  nel fuo  Regno. 

Dice  di  lei  la  fanta  Cbiefafia  quale  ha  lo  /pinta  fan 
to  per  le  parole  della  fapientia:  Chi  è quefia , che  afeen 

Ìi de  per  lo  deferto, cioc, di  quejto  mondo, come  una  targo 
la  di  fumo  odorifero;  Il  fumo  ha  corpo;  ma  è tanto  te- 
nue,che  fi  trappafsa  come  l'acre.  Et  dice, fumo  odonfc 
ro:  Maria  V ergine  è [lata  tanto  fpirituale,  tanto  fuor 
di  quefio  mondo,  hauendolo  p uno  deferto,sépre  afcédé 
dohjSépre  contcplado, e godendo  in  Dio  per  ptirifsimo, 
4?  fidcliffimo  affetto,  che  fi  può  dir  e, che  & in  mente  , 
& in  corpo  fia  fiata  piu  tofio  a certo  modo  /pirico, che 
terra, eh  e piu\toflo  fia  fiata  diuina,che  h umana;  no  ha 
uendo  in  fe  co  fa, che  tutta  no  tede  fi  e lèpre, et  nò  fiacco 
pagnafse  al  cielo, & alla  eternitdiche  non  fiefseséprc 
fifsa  in  quell  uno , che  folo  è necefsario,dcl  quale  dirà 
1 il  Signore  ; fe  ue diamo  ciò  che  feguita  dal  parlare  di 
Martha.Laquale(dice)fermofji,et  di fs e. Signore, no  ti 
curi  che  la  mia  forella  mi  ha  lafciata  fola  a minifirar  e^ 
O fanta  benedetta  donna;le  pareua,che  a tale  bo/pitc 
nonfofsc  fiato  bufi  ante  a minifirar  tutto  il  mondo;  & 
1 che  ogni  perfona  haucrebbe  douuto  sépre  affaticarli  p 

fcruirgli.  0 quanto  è uero,ò  quanto  ben  penfa  quella 
donna  fanta:  Ma  non  arriua  però  alla  perfettioneilpé 
fiero:  perciochc  in  diuerfi  modi  fi  può  minifirar  al  Si- 
gnore,l'uno  mcglior  dell' altro. Toner  a M aria,  hai  pau 
ra  che'l  Sig.  non  ti  faccia  leuare  dal  tuo  cotéto.  'HP  te 
mere:  il  Signore  riceue  piu  ccntéto  datep  fina  grana, 
che  tu  da  lui,p  non  cfsere  tu  tato  capace,come  efso  è. 

Et  rifondendo  il  Signore, le  difse ; Martha,  Mar- 
tha tu  Jei  anfiofa,et  ti  turbi  circa  molte  cofe:  Ma  una 
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tofa  è necci] aria.  Maria  ha  eletta  l'ottima  parte  ; U 
citale  non  le  ferà  tolta.  Puoi  dir  il  Sig.Tu  uuoi  darmi 
molte  cofe,o  Martha;  & nel  uolermi  dar  molte  ti  tur 
hi, ti  contri  fìi;non  ti  fatisfai:  e forfè  per  farmi  cofa  gr  a 
ta : diffondendoti  tanto  & porgendoti  a tante  cofe,  ti 
parti  al  quanto  con  la  mente  da  me . Io  ho  bijogno  di 
ima  cofa  fola.  La  mia  fatisfattione,il  mio  contento, & 
il  caro  cibo, che  poffo  batter  da  uoi  è che  mi  diate  il  cuo 
re, è, che  uoi  ricettiate  comento,et  quiete  in  me:  Et  qus 
fio  contento  mi  dà  Maria,mentre  fi  dolcemente  fi  pa~ 
fee  dall' udirmela  quale  s'io  difturba[]i,dinurbarei  ine 
fteffo: percioche  non  mi  curo  di  altro,  che  di  quefia  una 
cofa  : che  fiate  una  cofa  meco, che  io  ui  trangiotifea  in 
me, et  ui  faccia  mie  uifcere,come  faccio  bora  la  tuafo 

reità,  per  uirtù  del  mio  parlare.  o " . 

Hora  quefta  ottima  beata  parte  di  pafeer  il  Sfg.w 
fe  fte(j a,  della  fua  obcdiétia,dclle  gratic  tutte,  che  fu* 
Maefià  le  ha  date, è fiata  nobilifiimametc  nella  glorio 
fiffima  Madre . 0 MadrCfantisJima;  qual  tuo  occhio, 
qual  tuaparola,quàl  tua  opera, qual  tuo  de  fiderio, qual 
tuopenfiero  attefe,  ne  fu  mai  indugiato  in  altro,  che 
nel  tuo  creatore  t Effo  è siato  pur  fempr e poffeffore  di 
tutte  le  tue  forge  interiori, et  efteriori:  Efìo  e fiato  pur 
fempr  e détroaltuo  cuor  e,  dentro  al  tuo  intclletto,den 
tro  alla  tua  mente  . 0 felice  mente  di  M aria,che  fem 
pre  fu  piena  di  Dio . Felice  uolontà  di  Maria ; che  Jem 
pre  amò  Dio.  Felice  anima,  et  corpo  di  Maria;  nella  qua 
le  in  fbìrito,&  in  corpo  habitò,  che  lei, & tutto' l mon 
do  fece . O Maria  fempre  riuerita,et  honorata,et  hog 
gì  Jempre  da  tutti  i ebori  angelici  con  fortuna  allegreg 
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3 [a, amore,  & riuer enfia  per  loro,&  del  tutto  Regina 
accettata ,&  adorata: Leb  rifguarda,nfguarda(comc 
rifguardi)con  gli  occhi  della  tua  pietà,  la  infermità  no 
Jlra.  Siamo  qui  defiderofi  di  bonor arti  noi  ancora  ; ma 
non  fappiamo  in  qual  modo,  perche  tu  fei  troppo  gràde 
in  carità, et  in  ogni  uirtù.Et  il  ueder,cbe  appunto, con 
tutto  che  fei  tanto  grande, ti  degni  tanto  di  noi, che  non 
fdegni  li  miferi  honori,che  ti  diamo:  ti  ci  mosìra  tanto 
maggiore  in  carità , tal  che  piu  ci  leua(quanto  per  noi)  . 
l'ardire  di  laudarti.  0 dolcijjima  Madre  ftano  benedet 
te  quelle  degne  lodi, che  ti  fono, e ti  far  ano  date  in  eter 
no  in  cielo, & in  terra:  prega  per  noi  peccatori . O Ma 
dre,uinci  i tuoi  nimici,cheti  fanno  dishonor  nel  mon- 
do: fa  che  fi  corner t ano  tutti  quelli,  che  off  endono  il  tuo 
benedetto  figliuolo ,&  te;quelli  che  lui,&  te  bestem- 
miano. Dolce  Madre, fa  lor  cadere  nel  cuore  una  f iella 
di  quel  lume , & di  quello  amore , del  quale  hai  tanta 
abondantia;che  bafierà  a farli  riconoJcere,&  riuede - 
re  del  fuo  horribilifjimo  fallo  loro; far  libafciar  millio- 
ni  di  uolte  la  terra;  a farli  far  frutti  degni  di  peniten - 
tia.Fratclli,la  tioflra  Regina  Madre  regna  in  cielo glo 
rio  fa  co' l figliuolo, preparata  a farci  ogni  grafia,  per 
grafia  di  chi  l'ha  piena  già  prima  di  grafia, & boggi  di 
gloria. Ógniuno  corra;&  per  dimandarle  cofa  utile, & 
grata,&  facile  da  ottenere, le  dimandi  fiftéffo  figliuol 
fuo,  che  può  piu, dato, che  ogni  altra  cofa:  Il  quale  coti 
lei  ci faccia  fuoi;  et  ci  doni  grafia  di  bonor ar  lui  et  lei ; 
tir  ci  benedica.  Amen. 


Nel  giorno  della  Depolatione 

• Tifi  giorno  di  fant' godi  ino.  Euang. Voi  fcte  il  /àie 
della  terra . Pa  al  comune  d'un  fanto  Dottore . 

NEL  GIORNO  DELLA  DECOLÀ- 
tione  di  San  Giouanni  Battito. 

Ice  S . Mattbeo  al  6.c.  che  H erode 
mandò , & ritenne  Giouanni , & lo 
puofe  in  prigione  f caufa  di  H erodia 
de:  la  quale  bau  tua  tolta  a fuo  fra- 
tello Filippo;  pere  wcbe  Giouanni  gli 
diceua.  7{pn  ti  è lecito  hauer  lo  ino 
glie  del  tuo  fratello . Chi  potreb- 
be mai  dire  in  qual  modo  il  Signore  fatrouar  modo 
di  far  honorc  a juoi.  Ben  è nero  quello  3c  he  dice  Efaia% 
cap.  5 5 ,'Hpn  fono  le  mie  ui  e de  uie  uoflre;nc  i miei  pen 
fieri  i penfieri  uoflri . Ecco  , il  Signor  uuol  honorare  il 
piu  caro  amico ,che  habbia:Lofa  andar  in  prigione :gli 
lafciafar  torto  grandiffimo3&  rendergli  male  perbe- 
ne. In  effetto  J: honorc  (Fogni  creatura  c3amar  la  giufii 
tiayet  la  ueritàiet  ejfer  conofciuti  per  amatori  di  quel 
lame  può  la  perfona  moflrar  maggiormente  efier  ama 
fore  di  quella3quanto  morendo  per  amor  e 3 e fomentatici 
ne  di  quella. Tale  è l'honorejbe  riceuc  bora  fan  Giouan 
ni.Onde  la  fanta  Chiefa3non  contenta  di  hauer  fatto  fé 
Sìa  alla  fua  natiuità  , quando  uenne  fan  Giouanni  al 
mondo:  boggi,quando  ne  ua  fanto  al  cielo  per  uia  deU 
la  fua  preaofa  morte  3 meritamente  raddoppia  la  fo- 
le unita. 

.Attediamo.  Et  Herodiade  to  infidiaua3et  uoteua  far 
lo  morirete  non  poteua.Q  malignità  del  nimico nojlroz 

che 
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thè  pènfi  dì  fare  a1  qitefìo  amica  di  D io  f Venfa  quanti 
tu  nudi, adopera  pure  H » tuo  uà  fognato  fai,  a chi  è ami 
co  del  nojbro  Signore , forza  è che  tutto  gli  fi  conuerta 
in  bene.  M a Herode  tentua  Gióuanai. ,fapendo  ch’era  ; 
huomv  giusìo,  & fanto,  & l'offeruaua,  & udendolo, . 
faceua  di  motte  cofe,Ct  l afe  oltana  uoientieri.  kl  grò.  co  \ 
ferper  certe,  quanto  nate  l'a  bontà,  dr fantità  de’  feriti \ 
di  Dioiche  fona  in  pregio  ancor  appreso  de’  tn(li,o  uo  \ 
glia  il  mondo, e nè.  Et  quantunque  Dio  permetta  che  r. 
fuoi  feriti  ftano  uitupcrati  tal  uolta,&inodio:  nò  dime 
no  non  è quefiopcrche  Dio  non  (appi  fargli  bonorare,. 
&nonpo/iaitna  è, per  e he  uttol  far  tòro  tanto  piu  glorio 
fi,  quanta  piu  uincefero  per  fu  a uirtù  il  mondo  contra 
rio;  onde gli  babbi  a a coronare  piu  gloriofamente,  ù* 
aaiocbe  dia  tanto  maggior  contento  a loro, di  far  a lui 
compagnia, patendo  nella  uita , & ncll’honore  huma.no 
perfino  amore.  Vero  fi  dice  de’  fanti  martiri  dalla  J'an- 
va  Cbiefir, parlando  di  loro  con  Dio, la parola  del  Salvi i 
18.  TugU  bai  dato  Signore  il  defi  derio  dell' anima  lo- 
ro. Sappia  ogniunojb e uamjjimamcnte  fii  affatica,  chi 
cerca  bonore  ffe  altronde  il  ccvca,cbe  dal  fornir  a Dio.  % 
Soli  iferitidi  Dio  fono  neramente  bonorati  in  terra, er 
in  cielocogni  alt  ro  b onore  è fumo,  & detrimento . 

Segue  la  Sàt a hifioria.Et e fsédo  uertuto  il  giorno  op 
portuhOiH erode  fece  la  cena  del  fito  di  natale  a'  Tren 
cipi,&  a’  tribuni, & a” primi  di  Galilea,  &cfsendo  en- 
trata la  figliuola  di  efsa  Herodtade,et  bauèdo  ballato ,i 
& piaciuto  ad  Herode  ; di fs  e il  Re  alla fanciullarDitnà 
dateti)  Gbauuoi,&  tidarò, et  le  giurò  1 ch'io  ti  durò  ciò , 
eba  dimanderai  r 
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Laquale  e fendo  ufcita,difie  alla  madre  fua.Che  dimaih 
deròioì  Et  quella  difjenleapo  diGiouanni.Et  entrata, 
quella, difie:  Foglio  che  tu  mi  dia  fubito  il  capo  di  Già™ 
uanni  nel  piatto.  Et  il  Re  fi  contrifiò, per  batter  giura* 
to,  e per  quelli  che  erano  infieme  a m enfia.  Gli  par eua. 
duro  jbauer  giurato  in  prefientia  di  tanti, e non  fieruare 
il  giuramento.  Qjtejli  fono  i frutti  dc'baUùQjtefli  fono 
i frutti  delle  uamtd.Il  demonio, ebe  gleba  dati  per  tam 
li,&  altri  non  meno  tritìi  effetti ;e  pur  dal  mondo  non 
fi  uuol  credere . Da  tal  coffa  nonpua  uficir  bene, fatuo  je 
Dio  non  uuol  cauar  del  mal  bene:  Ma  de* mali,  ne  Jòna 
natile  naficono  infiniti.  Vi  dico, che  tali,et  altre  aduni 
gè  di  h nomini,  e di  done,  a legger cgga, et  uanità  fono 
procurate  da  turnici  infernali  a nofira  ruina.  Chi  ha  o* 
recchie,et  intelletto  da  intendere  intenda; poi  che  una 
gran  parte  dei  mondo  uuol  tiare  opinata  , che  non  fiut 
male.  Il  giurar  poi  con  poco  rijpetto,  u e di  amo  ciò  ebe 
caufia.  E u eroiche  non  era  colini  tenuto  fieruare  il  giu™ 
r amento  di  far  male.  Bastategli  nò  giuraua  cofi  fiacil 
mente ;nonfaceua  tanto  peccato  jonie  fccc.Ttyn  è leci 
to  giurar  mai,fie  non  per  gloria  di  Dio,  o per  fialute  del 
proffimo,  et  d'or  dinar  io, ad  obediétia  di  chi  può  comoda 
re;  altramente  no  è fengaqualche  peccato : e tanto  tnag 
giore,quàdo  fi  giura  di  far  coffa  triftajome  qui:  nelqual 
cafo  chi  Jerua  quanto  ha  giurato; fa  peccato  doppio 
ingiuria  Dio,péfando,cbe  Dio  per  uigore  del  giurami 
t.OyUoglia  ebe  la  per  fona  fi  fia  obligata  a far  cotrai  pre 
tetti  di  efiò  Dio . Hor  che  diremo  de ’ Chriftiani  di  l^og 
gidì:i  quali  ai  ogni  parola, et  in  bugia  ancor  a, et  fienga 
tiLcefifiità, bario  tanto  in  confiuetudme  digitare, et  fper 
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giurare,  et  àt  augurar  fi  mille  mahje  cofi  non  è:Ét  qué 
fio  auuiene  ancor  minacciando; per  DrÓ,allafe  farò, di 
rò;  mi  uenga  quà,&  là,fe  non  facciole  la  perdonato 
caufa  di  pianto  alla  terra,  & al  cielo.  Siamo  noi  Chri - 
fi  iani?  Siamo  noi  figliuoli  di  Diot  Come  ci  fofliene  la  di 
mina  bontà  in  quefìa,&  in  tante  altre  male  confitenti 
dini , 0 corruttele  peruerfiffirrtt , totalmente  di  dtrittd 
contrarie  aldi  diurni  comandamenti.  * 

Ma  feguitiamo.Klon  la  uoljc(dice)contriflare ; & 
madatoil  maefirodigiuJiitia,comàdò,  che  fofje  portd 
io  il  capo  di  lui  nel  piatto;  et  lo  diede  alla  fanciulla 
la  fanciulla  lo  diede  alla  madre : La  qual  cofa  irttefa,u& 
hcro  i difcepoli  fuoi;  et  tolfero  il  fuo  corpo  ;&  lo  pofèrat 
nel  monumento.  0 atto  da  huomo  tutto  irmnerjo  netld 
feccia  carnale.  J^on  la  uolfe  contrifiare.O  Tadrì;o  mi 
Uri, che  mal'ufate  i uofìri  figliuoli  guardate  che  frutti 
nafeono  dall  operar  come  fate  uoi.O  pouerelli,mfegna 
te  a uo  Uri  figliuoli  il  negare  la  lor  nolotà.  Ttyn  ufate 
a comportargli  le  cofe  mal  fatte,  & contrarie  a'diuini 
comm  andamenti,  f e non  uolete,che  ui  diano  affanno  in 
quefio  mondo , & andar  con  loro  all'inferno  nell'altro^ 
O Padri, 0 madri, credete  noi, che  non  renderete  conto 
a Dioyfe  per  troppo  nana  tener  eg^a  non  batterete  fe- 
condo il  uoflro  potere  ufatii  figliuoli , & figliuole  olii' 
digiuni , & alle  altre  uirtù , sfattigli  impararle  co 
fé  di  Dio  ? Et  uoi , che  nel  loro  concetto  dileggiate  il 
far  bene  ; & glinfegnate  a cercar  honori  uani , & a- 
non  hauer  patientia  ,&  a non  perdonare?  Et  uoi  ma- 
iri,che  bautte  piacere,  che  le  figliuole  uadano  popofe, 
tt  jiano  vagheggiate, et  che  piacciano, et  no-uèlète  petf 
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pire&*  diqu\ppfsononafcerc  mille  [caudali  & concu* 
fife  enti  e,  almeno  nelle  menti?  Deb  illuminici Dio.  Ma 
qbe  dìrer/p  dello  ffcttacolpycbe  tutù' bora  babbiamoa - 
hauti  agli  occlùdi  quello  bonoratiffimo  capo ^donato  al 
la [celervi fsima^donwlO  mahfsima  donnaji  allegrii 
Guai  a te.  tpffiptq  delcapo3cbe  ti  par  pofsedercjregna 


Ridarete  in  pyipefuo  all; iberno.  Vguna  cofapuqeQcr 
m danno  a'  buoni :f  che  la  ucra  bontà  ha  quefla  proprie, 
tà,di  conuertirft  per  gratia  di  Dio  fuo  autore  ogni  coft, 
in  benc.Tfon  meritaùa  altro  botupre  il  capo  del  piufa?^ 
to  huowoycbe  maifofse  in  terra  yche  di  efser  coronata r 
di  tal glo-fu,,  che  pcrtcflmonio  della  uent à predicata 
to  la  bocc a, [ofscje parato  dal  corpo  $ la  diurno  b onore. R 
Q^ue[lo  capo  earifspmjjoggi  ancora  fi  ferua}ct  fi  mo 
[ira  incorrotto  co  foimma  Henerqtipne ; nella  (anta  città. 
4j  Koma.Foìfe  il  Signore 3cb e' l fuo  caro  amico  nofofse 
fraudato  di  bauer  qjlo  contento  di  morir  p lui.Qjieflo. 
è il  maggior  efauor  e ychc  d'or  din  urlo  faccia  Dio  ffuoì 
fanti.  Sarebbcparfocqfafìranaychefofsc  macato  al  piu 
fanto  de  gli  altri.  Cbi  dimandafsc  a S.GiouanniyQuarit 
tifi  cara  qucfiajua  morte  prec  io  fa?  Ridderebbe  y che 
non  de  fiderò  mai  cofa  piu  di  quefla.  Ma  noilÒtanifsimi 
dalla  uerìtày  inganiiatlmiferdmente dalla  fautf^f/to.  è 
cofa  y che  fuggiamo  piu  dlquejìa,  & dotte  è un  minimo^ 
pericolo  di  morir  e yp  di patire  pbonor  di  Dio  sfuggiamo 
con  ogni jì udio.  Et  pur  mi'lpraper  cofe  del.  mondo  no 
facciamo  mai  altro ycb e andar  a pcricolfper  mar.eyttf^ 
tinaia  quanto  c.  accaduto  A ftn  Qmanniy  Uediamqc, 

«.  'e 


Ht)C  non  è da  tacer  la  verità, ancbor  che  uìuadaho  dellt 
difconciì&  la  uita  ifiefsa.Sàn  Giouannigià  no  rifguar 
'dàHa  i ’Phrìfcìpiòri  ha  rifguàrdató  H erode ^ tuttoché 
fófi'e  Re:  Roggi  e privò  U ripido  di  perjònt(Jhfchoy  chè 
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'henetma  sarto poÌquelli,thèfl>no  ih  fatti:  fe qìejtàrl I 
ìratifà,ò  fé  pur  è il  ri  (péti  ó bumdho.O  quanti  rie  refi  ài  a 
ft&'gàhbàfi  àlC  ultimo,  ìqtriAi  haueràhno  voluto  pigliar 
‘ghpfficij ptcfontuofmet'e,  per  actommoìàrfi  rìdile  rie 
the'ìpge  deltKdhdOj^pén far  anno  èfsèYè  feti  fa  ti  di  mói 
ÌVtofe,&  siederanno  poi  ttiftd  il  contrario ,quàdo  lari 
derndàftnno.Et  noi, perche  cercate  far  hauer  benefi- 


cierete à render  conto ,&  nbn  facendo  in  ciò  altr'à  pài 
ìiifiotre,  ferrea  alcuna  é'fcnjatróhè  ahdèrete  con  loto  in 
fiirne  all' inferno;  dal  che  Dio  ci  guardi  ttitiL 
1 flora  in  ultimo  preghiamo  c oh  gran  ditiot torte, e coni 
'gran  ctiòre  rjutjìo  glorioso  amico  dèi  SìghoYé  tato  in  tìt 
ti  modi  di fila  Màeftà  fauorièòfcbe  per  quato  ha  hauti 
iò  caro  dì  cohoJceYe  e]Jo>&  hònOràr  ft Signore;  preghi 
fud  Maefiàj  che  ci  parli  ,l  chè  ci  riprenda,  & che  (pòi 
Ih  e è p'ótentè)ci  sforgi  a iajciatè  i noftri  difetti, & ad 
bdberini  a lui, per  fornirlo, et  honotarloferhpre.Uqtitt 
là  bcra,&  ferhprè  tibtnedka . jlthen . 
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NEL. GIORNO  DELLA  NATIVI- 

tà  della  gloriola  Madre . 

Hi  ^ quefia , che  ne  uiene  inà%i  qua 
le  Murora,che  fi  leua ; bella  come  la 
Luiia, detta  come  il  Sole; terribile  co 
me  una  battaglia  d'uno  efer cito  ordì 
nata? Qjcefie  fono leparole  della  di - 
, unta  fapientia  ne'  camici  di  Salomo- 

ne ;le  quali  la  Santa  Cbiefa,che  ha  liberta  dallo  Spirito 
S.  di  far  ciò, come  Jua  fpofaje  applica  a laudar  la  gloria 
fa  Madre.  Horauediamo  nel  nome  del  Sig.come  bene 
le  còuégono.Triraa  ìjfto parlar  è parlar  di  ammiratione^ 
Qj*i  habbiamo  a fapcre,che  da  Dio  impoi  non  è co- 
fa  piu  marauigliofa  della  gloriofa  Madre  Maria  Ver - 
ginejie  in  ciclopie  in  terra.Tcrcioche  { come  ella  difie 
nel  fuo  cantico)quello,che  è potente,  cioc  potente  folo; 
dal  quale  folo  ogni  creatura  pua  quello,  che  può ; fi  'è  co 
piaciuto  in  far  le  cofe  grandi , cioè  le  grandi  gratie,le 
grandi  pr  erogatiuc, grandi  s intende  p eccellenti  a;  non 
fatte  cofi grandi  ad  alcuna  altra  creatura . Tercioche 
di  qual  piu  nobile  degli  Angeli  è nato  il  Signor  e, come 
di  Maria?  Da  qual  piu  nobile  degli  Mngcli  è fiato  mi 
tritato  il  Signore,  come  da  Maria ? M qual  piu  nobile 
degli  Mngeli  è. fiato  foggetto  il  Signore , come  a Ma- 
ria? Qji al  piu  nobile  de  gli  Angeli  ha  fatto  Dio  colmo 
di  tutte  le  uirtù,&  gratie  come  Maria?Qjial piu  no- 
bile-di tutti  gli  Mngeli  Arcangeli,  Virtù,  Dominano 
vi  ."Principati,  Tot  efià,  Throni,  Cherubini,  Serafini,  ha 
eff aitato  apprejfo  dife,  & del  fuo  figliuolo  fopra  tutti  i 
(bori  de'  /piriti  beati,  come  Maria  ? QJtal  nobiliffima 
j ;\  creatura 
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erbatura  di  Dio  è conofciuta  in  Cielo , & in  terra  Regi 
vjm  del  CieloyMadre  di  grafia,  Madre  di  mifericordia , 

• Madre  di  Dio  fattore  dell  umucrfo, come  Maria? Me- 
ritamente dunque  fi  ammira  lo  (finto  della  diuina  fa- 
pientia,commumcato  alla  Santa  Chicfa, all'entrata  nel 
mondo  della gloriofa  Madre  tanto  affettata, tanto  can 
tata  da  fanti . O mondo , ben  ti  puoi  boggi  rallegra- 
re . Mai  per  lo  pa fiato  non  fu  ue duta  in  te  la  piu  noli 
le  cofa  di  quella, eh  e hoggi  ti  è donata  da  Dio,  fatta  da 
Dio  tale, che  non  f offe  per  fua  gratta  indegna  di  ejjere 
Madre  di  Dio . Ma  non  folo  bai  caufa  di  rallegrarti % 0 
mondo  , che  Dio  ti  doni  tanto  degna  creatura  ; ma  piu 
ancora  ,poi  che  quella  ne  uiene  come  Jlurora . Come 
uiene  l'aurora  ? La  . Aurora , apparendo  al  mondo,  ci 

' accerta  del  Sole uicino . O buona  nouella  ; è natala 
^Aurora;  preflo  batteremo  il  Sole.  Qjcal  Sole?  il  Sole 
digiuftitia;quel  Sole  fi  l lume  del  quale  mai  non  ba  terre 
' bre;quel  Sole  jlquale  ha  fatto  il  Sole.Si  come  gli  afflit 
ti  nel  mare  dalla  longa  notturna  tempefì a all" apparir 

• della  ^Aurora  fi  rallegrano  ;il  mede  fimo  Quelli, che  ca- 
minano,maffimaméte  per  luoghi  pericolofi  ; cofi  trouan 

• doci  noi  in  tante  tenebre  di  ignoranza , & di  peccato  ; 

• ló  tatti  dalla  nofira  patria ; tr attagliati  da  nimici  infidio 
- fiffimi , ©r  crudeli {fimi,  dobbiamo  /òpra  modo  allappa - 

nr  di  quella  diuina  ^Aurora  rallegrarci, & càfortarci, 
tanto  piu, che  i uenti,cbc  ci  cotraft  ano  Cogliono  regnar 
folo  di  notte.  Gli  nimici,cbeci$feguitano,folo  di  notte 

• pofjono  offenderà:  onde  fiacri  del  Sole, et  giorno  u temo, 
giorno, e Sole  eterno, fiamo  ficurifr  non  manca  da  noi  > 
di  nò  poter  mai  ptu  perire.  Onde  0 beato  quello  Jjdr ito, 
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quel  cuore , che  primo  {aiuterà  riuerent cruente  la  Ma 
dre  del  fuo  Signor  e,  et  del  fuo  Dio.SeuedeJJimo  da  que 
fi' bora  quanti  JLngeli  le  fono  ìhtorno,& la  h onorano; 
- certo  ci  uergognarefjimo  della  nofira  negligcmia.  Ma 
non  pcnfumo,cbe  fia  la  beata  Madre  quel  Sole,  che  ue 
' diamo  bora,perciocbcdice,cbeuienc  innanzi,  che  fi  le 

- ui.Qjtefio  imol  direbbe  la  glori  oj  a Madre  nacque  fan 
ta  sì, nacque  piena  di  gratta  sì;itut  con  tutto  que  fio  sé 

■ pre  crebbe, & creJLe  cutt'lwa. Crebbe  /empire  m gra- 
tta di  Dìo  ; come  dicemmo  l'altro  giorno  ; ebe  è tornar 
adietro  il  non  andar  avanti  nella  diurna  grafia. 

Gran  cofa  e qnejta ; e la  Madre fantifjima  [emprefis 
fantiffima , & fismpre  crebbe  in  fanti tà . Ter  que  fin  fi 
fa  la  fefla  della  fua  gloriofa  Tslqtiuità,  et  no  d’altro  fan 
‘ to  con  lei, che  di  S.Giouàni  Batti  fi  a ; iUfUslebebbe  par 
' te  nella  medefima  gratia;perche  non  folo  fi  trono  grò- 
tifjima  a Dio , quando  nacque,  ma  fecondo  la  opcnione 
forfè  piu  communc , fu  ancor  preferuataper  la  paffione 
del  signore  preueduta  (conte  ctiandio  tanti  fanti  era- 
no giufiificati  nel  uecchio  te  fi  amento)  dalla  macchia 
originale ;acciocbe  /offe  degno /oggetto  la  fua  camelee 
f angue  mondi (fimo , donde  fi  formaffe  il  corpo  del  figli - 

• noi  di  Dio. Et  qui  ueiiamo  la  uiltà  della  tanta  negligé 

■ tia  nofira  in  cercar  di  ere  fiere  nelle  fante  uirtù  da  ta - 

- le  ef empio. Ma  queflopr oc ede perche  babbtamo  poche 
' virtù;  che  fe  affai  ne  haue/fmo,  come  efia  ; meno  a fini 

• con  lei  ci  contentar efjimo  di  non  (refi ere.  Ma  crefceaf 
' fai  ancor  la  gloriofa  Madre  in  alt  ro  modo;  in  quato  la 

fua  nobiltà, & beUeggq  delia  fua  anima,  & de * doni  a 
lei  comunicati  da  Dio, quanto  piu  fi  guardano, tato  fan 
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-fregiano  maggiori . 0 betti  noi, poi  che  ella  t untoci 
i amaranto  fi  degna  di  noi ; che  è contenta  effondo  Ma - 
idre  di  Dio , effe  re  M adre  nqflfa,  & pare  che  non  pofia 
' fare  altr  anitra  eiptrtiocbc  èforga,  poi  che  è Madre  di 
quello, che  con  tanto  amore  fi  è fatto  nero  nofiro  fratti 
lo, che  fia  ancor  Madre  di  noi . Onde  imtochiamola  pur 
* fedelmente  laudiamola  dolcemente',  U bellezza  del 

« laquale, come  ftgtuta,ècome  la  Luna . 

La  Luna  è lapin  bella  cofa , d)efi  ueda  dopo'l  S ole . 
La  glorio  fa  Madre  è làfìu  bella  cofa  he  fi  ueda  dopo'l 
SignoreJVéfiognìunùife  chi  fece  il  tuttojttbbe  a crear 
s piu  bella,  o dtgnà  cofa,  chela  fua  pura  madre,  <^r  cara 
\ fpofa.La  Luna  a è fin  ukina,  del Sóie.La  Madre  fanttf 
finta  à è pm  congiortta,perparticipar  piu  a certo  modo 
.della  nofira  infortnka,che  il  Signore,  pereffore  dipa- 
dre,&  madre  terreni  guanto  al  corpo. La  Luna  riceue 
il  lume , t&fifa  bella  daU' affetto  del  Sole.  Lagloriofa 
Madre  non  d'altronde  vonofee , & riceue  il  fuo  fplendo 
i re, et  la  fua  glòria  #bc  da  Dio, dallo  ftar  d lui  uitmafer 
.fede,&  carità  ardentiffimatT  ali  faremo  noi  ancorale 
- ci  approffimaremo  con  lei  a quel  Sole. Le  cof  t, quanto  fo 
. no  piu  al  Sole,  & al  foco  piu {imiti  alt  uno,  & all'altro , 
& nel  calore, gir  nello  (piédaracofi  faremo  noi,appro(Jì 
| madori  a Dio.  Eletta  (dice)  conte  ti  S oUi  cioè ,fingola^ 
renella  notte, come  il  Sole  nel  giorno, tra  lepore  ere**- 
t ur  e, [igni f cote  f la  notte  ila  Madre  fan  tifo  ima  è fingo 
lare, e particolarméte /ingoiare  in purità,e però  fi  ritta 
ma  fr ergine  j ingoiare ; laquale  non  fido  piu  d'ogn' altra  * 
v K ergine  fu  lontana, et  quanto  allo  fpirita,& quanto  a 
sé  fi, da  ogni  cofatcrr  ena3m  cheimmoda^mapuote  difit 
h reftan- 
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re  fiondo  piu  che  mai  pura  peruirtù  dello  Spirito  S.dar 
■ materia  al  corpo  del  figli  uol  di  Dio,&  cefi  efi’er  Vergi 
ne, et  infieme  Madre;  Madre  del  noftro  Saluatorc,Ma 
dre  della  nofirauita . Fu  [ingoiar  la  Madre  tra  tutte 
le  creature  in  purità  : ma  infieme  bebbe  tutte  le  altre 
virtù  parte  in  uolotà;  parte  in  opera ; come  fi  potrebbe 
dichiarare ,fe  tempo  ui  foffe.Et  queste  urrtù  tutte  coni 
poft  e infieme  di  patiétia,di  carità  4i  [implicita, di  fede, 
di  burnii  tà,&  d'altre  forte  furono  una  ordinanza  d' un 
[quadrone  di  forge  fpirituali;cbe  non  foto  no  fu  mai  rot 
ta,  ma  Jempre  tenne  in  terrore  tutti  gli  unnici  fuoi , & 
di  Dio ; T^e Jolo  in  quel  tempo per  Je,ma  et  hoggi,et 
per  tutti  noi, che  la  b onori  amo,  & la  inuochiamo  infe 
de  del  fuo  figliuolo ,che  tato  l'ha  bonorata  a tal  fi  ne;  il- 
quale  ci  benedica,  ^fmen.  Hora  diciamo, Mue  Maria. 

NEL  GIORNO  DELLA  ESALTA- 
tionc  di  lànta  Croce. 

Issi  Giefu  (come  rtferifee  S.  Gioita 
ni  al  cap.  12.)  alle  turbe  de'  Giudei. 
Hora  è il  giudicio  del  mondo.  Qjte- 
fte  parole  di  fi  e il  Signor  e, mentre  an 
daua  in  Gierufalcm  a patire  la  mor- 
te. Dice  dunque  andando  a patire:a - 
de  fio  è il  giudicio  del  mondo;  cioè:  adefio  fi  ha  da  ueder 
d)i  debba  ejfere  patrone  del  mondo;come  a dire.Sin'ho 
ra  il  demonio  fi  ha  fatto  patrone  per  tirannia;  et  ha  oc 
cupato  ingiuftamente  il  luogo  di  Vrencipe  nel  mondo : 
lo  glielo  ho  comportato,  per  dargli  quello  auant aggio 
*tl  combattere  a fua  maggior  confufione;^r  acciò  che 

il 
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fi  mondo  reflipiu  humile,  & piu  ringratii  la  diurna  bó 
tà , uedcndofi  alfine  da  che  crudeli  mani  è canato  per 
da  diurna  rnifericordia ; non  conofcendo  prima  il  filo  mi 
fero  flato.  Hora  no  uoglio  comportarlo  piu ;ma  in  quel 
tempo,  che  ha penfato piu  che  mai  di  efiere  patrone, 
si?  Signore  & che  tutti  l’obedifcono,&  lo  adorano,uo 
glio  che  fi  ueda  di  chi  ha  da  efjere . 

Et  cofi  feguita.  Hora  il  Tnncipe  del  modo  farà  fcac 
ciato  fiora  ;et  feguendo ,pcr  quale  slr oda,  dite.  Et  io  fé 
farò  e fi  aitato  da  terrayogni  cofa  trarrò  a mefleflo,  & 
queflo  diceua, lignificando  di  qual  morte  fofie  per  mori 
re;cioè, di  croce.  La  uia  dunque, per  laquale  il  Signore 
jtuol [cacciare  il  demonio,  hauuto  per  principe  dal  mon 
do  fi  lafua  morte  in  croce.  Ma  prima  che  andiamo  piu 
auantijfiha  da  notar  qui  di  coloro,  che  uogliono  e fiere 
del  mondo;alqual  non  oflante  che  gli  habbiano  rinon- 
fiato  nel  Batte  fimo  ,feruono;  che  fcruono  al  demonio ; 
& che  e fio  è loro  principe, ilqual  non  fi  può  dilettar  fé 
non  del  loro  eterno  male;  et  quefto  tanto  è peggio,  qui 
tojutfo  è p la  proprio  difetto  : che  già  il  Signore  ci  ba 
liberati  tutti  dalla  fcruitù,  & giogo  infelicijfimo  di  ql 
lo:  Hora  la  liberatione  è fiata  per  uia  di  morte  in  cro- 
ce perlaquale  il  Signore  ba  tratto, tra y&  trarrà  feti? 
preil  tutto  a fe.  Il  Signore, con  farfi  mifero  quàto  mai 
potefiefarfi  huomo  nel  mondo:ha  potuto,et J'aputo  far 
fi  patrone  dell’ uniuerfo, quanto  alla  humanità:che  qua 
to  alla  diuinità,  fu  fimpre  Signore:  uefto  moElra  la 

fua  pofiangay& [apientia  nobilifsimamente  : quandi 
quello , che  era  aftutifiimo , & forti  fimo  fopra  ogni 
creatura  (come  fi  hanno  tanti  teftimomj  delle  fante 
; finlture  * 
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fritture, & ta  prona  l'ha  motttatòì& mottrajft 
'gnor  noflro  Ibafuperatòfàccndofi  e fio  ihftrntif stìnti  fi 
fioltifsimo  al  nmdojpfrò  che  la  croce  è fata  riputata 
fomma  ttoltitia,&  fomma  mi  feria, gir  l'ha fupcràìò  ef 
fofoto,&  talmente >&  Con  tanta  wM;cbe  eternàtnèH 
te  ha  fatto, che  ogni  ttile  fu  a creatura  in  fede  di  tal  fitti 
vittoria  lo  pofia  in  ogni  co  fa  pepe  rare;  coinè  è fato  fai 
io  , fi  fa, & fi  farà  fempre  daognyùm>,chè  Uogliàèffer  di 
tbriflo.'Et  ha  voluto  il  SigYiorèfar  qnefio  permoflrhtb 
la fua gloria, & pofianga,&  pcrfarft  da  mi  comfcfri 
chi  era;acciochc  ci  fidafsimodi  Ini:  ilchè  ri  farebbe  fa 
io  cofi  facilmente, fe  prima  che' l demolito  fif off  e tnoffth 
to  tanto  afiuto,  & forte,  & chefòfiefldtishanutò  ffr 
principe  del  mondo,  fua  Mac  fa  l'bauéffe  itintò . 
ha  uoluro  fuetto, per  nofiro  efiembiò; per  farci  c cnò feri- 
re,fe  vogliamo  efjer  piu  forti  dèi  demonio;  fi  itogli  amò 
fc  ac  ciarlo  fuor  a di  noi, gir  invitar, augi  fitàfi  sfornii  lì 
'divina  bontà  a ad  b abitar  e in  noi ,u  acuì  degni  diaboli- 
ca malignità  ;cbc  br fogna  chef  amo  è fi  aitati  da  terra) 
che  non  bnbbiamò  il  cuor  Uoftroà  quefiècùfcbafafià 
hi  fogna  che  andiamo  in  croce, Ideale  era  fupplkio  ucr 
gognòfiffimo,  & peno f fimo,  rinomi  andò, et  rifiutando 
’-ogiii  contento  .piacere,  & fauo  r inondano . 

Hòrafeguita.  Rifpofegli  là  turbaci  habbitmìti  Udì 
'to  dalla  legge ; che'l  Chrifa  dura  in  eternò  > & Infilai 
modo  dici  tu , che  bi fogna,  che  ilfiglìUól  detVhuomo  fa 
rjjaltatof  Chi  è fuetto  figlimi  dell'buomofDifa  lót  dii 
tjue  GicfuixAntorn  è poco  di  lume  in  uoi;c  aminate, mi 
tre  battete  la  iucetacciocbe  le  tenebre  nòn  ni  apprcn* 
'dano,&  chi  cantina  nelle  tenebre  i noti  fa  dòtte  fi  uadd. 
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* J f^jtefiijì  fanno  ammrat  ione  yche'l  Signore, prej'upp.Qk 
fendo  di  efiere  il  Alcffia,parli  di  dover  morir  in  croce . 

0,qual  ammiratmei  qucJla,che'lf}gliuol  di  Dio,pw 
virtù  del  quale  è creato  l'univcrfo,  voglia  morirculcbe 
presuppone , che  prima  fifa  di  Dio,  fatto  huomo  mor.tja^ 
le  rcflando  Dio}&  voglia  morire ,dr  percbi?Tcr  i fvoi 
ifiimui.  “Perche?  Ter  farfdi  amici,  per  forfeit  fratèlli 
& compagni  tielfuo  l{cgno:pcrfarfeli  membri, per  (1% 
far  fi  tutto  ad  cffijper.eficr  la  loro  beata  parte  in  cielo * 
& in  terra . è maggior  maraviglia  di  quefla . 

Ma  fi  come  non  e la  maggiore :non  è anco  la  piu  dof 
Ce,  ne  la  piu  ut  (le  di  lei . 0 beati  quelli  animi  y & quei 
cuori, che  tanto  Sprofondano  in  quefla  maraviglia, che 
fi  mane  ano  dentro j Qjieflo  è flato  lo  sìudio  di  tuttii 
fanti.  Sempre  hanno  cercato  di  intendere  la  lunghe ^ 
^ila  larghe7^.,la Sublimità, & la  profondità  del  mi 
fierio  di  quefla  croce  del  figliaci  di  Dio , la  profondità 
della  caufa  incomprenf  bile  dell' amore, d onde  ci  ha  uo - 
luto  jaluarc:  l'altctga  della  Mac jià: alla  qual  ci  cond » 
qc  apprcfso  di fc  per  fi fua  croce . la  Lunghep^a  della  pa 
ticntiq,cQn fhe  ci  ha  t olerati  tanto  tempo  intani  e mi 


le  niuno  efdudc  da  tanta  miferìcordia ... 

. Dice  il  Signore, che  fi  camini  mette  fi  ha  luce.Mffà 
tubiamoci, poi  che  non  of laute  tanta  noflra  ingr^titudi 
ne  di.  bakcr  perduto,  tanto  tcpojn  boiler  attejo  ad  ogni 
dtra  cpfafin'hora,  ancor  non  è cflinto  al  tutto  in  noi  if 
lume  d.eda  fua  grada, da  poter  cono f cere, & abbraccia, 
re  tato  mijìcrio ,,  et  tato  dono, da, potercelo  bene  imy 
primerc  nel  cuore:  MffaticbimqdjdipQttàtOjcberneri 

tamenti 


< • Nel  giorno 

tornente  pofjìamo  dire  co  fan  Taolo.'Non  fo  altroché 
la  croce  del  mio  Signore:  Sia  lotano  da  me  il  gloriarmi 
in  altroché  nella  croce  del  mio  Signore  Giefu  Cbriflò  . 
Qjiefto  folo  ci  bafta  a fapere,&  gufarcela  noi  no  ha 
ftiamo  già  a gufar  lo, ne  a faperlo:pcio  ciré  un  mi  fi  erto 
Hi  carità  i nfimta:^tt  tendiamo  a uederla,et  a c aitarne 
frutto, mentre  b abbiamo  la  luce  della  gratia  di  Dio, et 
di  q[ia  uita.  Viene  la  notte  dell' bora  della  morte  fpiri 
tualc,che  feguita  ti  peccati  della  ingratitudine  malitié 
fa.Guai  a chi  fi  troua  prefo  da  tali  tencbrc.Qjieflo  riè 
fa  dotte  fi  uada;et  efiédo  in  luogo  pericolofo, et  tra  nimi 
ci,rcJìafolo  che  naia  male.Qjtejio  uuol  dire; che  chi) 
mentre  che  uiue, no  uuol  gufare  la  carità  di  Dio, et  ac 
cojlarfegli  per  fede,  & fante  opere; fuolè  incorrere  in 
J fio;  che  al  punto  della  morte  come  una  beflia  fe  ne  u<t 
alla  eterna  dannatone, co  tutto  che  da  fé  fieffo  ueratnS 
te  fi  habbia  promeffo  di  còuertirfi  al  pitto  della  morte. 
Dice  ilSignor  in  fine:Métre  c'hauete  luce, credete  nel 
la  luce;  accioche  fiate  figliuoli  della  luce;  fi  intende  di 
quelli, che  hanno  a trouarfi  in  cielo,in  quella  luce  etcì 
na.Et  tali;mentrcfhe  hanno  la  luce  di  qnefia  uitaM 
fogna  che  credano  ,&  ((fregando  le  tenebre  del  de-. 
monio,&  del  mondo )fi  confidino  nella  luce,  & ueritd 1 
del  Signore  ; Hoggi  è quel  giorno  gloriojo  nel  quale 
Eraclio  fanto  Imperatore  ricuperò  di  mano  de  infede- 
li il  legno  della  fanta  cróce,  & la  riportò  gloriofamen 
te  in  òierufalem.Onde  è fiato  coment  ente  cofa, parlar 
quefle  poche  parole  del  trionfo,  che  ha  fatto  in  quella 
il  Signore, trionfat ore, & regnatore  deU'uniuerfo.  Il -• 
fiale  ci  benedica . - sAmtn.  | 
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T{clh  uigilia  di  fan  Matteo . Euang.Vidde  Giefu  un\ 
publicano.  Va  a dimane . Mattheo.y  .Lue.  5. 

kEL  GIÓRNO  DI  S.  MATTEO 

ApoftoIOj&Euang. 

Iddb  Giefu  un’huomo  publicano  * 
che  fedina  nella  gabella,  per  nome' 

Matteo, & Leui.  Egli  dijfe  : Seguii 
tami;& lafciato  il  tutto,leuandoft , 
lo  feguitò  : Et  fecegULeui  un  gran 
conilo  nella  caja  fua:<Et  e fedo  quel 
lo  a menfa  in  c afa, molti  public ani,  & peccatori  uenen 
do  fede  nano  a menfa  con  Giefu, &■  con  i difcipoli  fuoi . 

Et  era  molta  turba  d&  pub  li  cani , & de'peccatori  eh è 
erano  con  loro  amenfa.Et  uedendo  mormorauano  i Fa 
rifei,et  i Dottori  loro ; & diceuano  a' difcipoli  fuoi.Tcr 
che  mangia  il  uofiro  Maefìro  con  i public  ani,  & con  i 
peccatonÌTerche  mdgiate,  et  beuetc  coni  peccatori  $ 

Et  udendo  Giefu,  & ri  frode  do  dijje  a loru;J^on  fa  bi 
fogno  il  medico  a quelli,  che  fono  f ani, ma  a q Hi,  che  ha. 
no  male.  Ma  andate  ad  imparare,che  coft  è:  Io  uoglio 
la  mifericordia,etno  il  facrificio:  feioebe  io  no  fono  ue 
mito  a chiamare  i giufti,ma  i peccatori  a penitentia . 

Qjtefla  é la  bijioria  della  conuerftone  di  S.  Mattbeo 
nipoti  olo, fritta  da  effo  fleJJo,&  da  fan  Luca  infume • 

Quanto  alla  per  fona,  che  chiama  il  Signore;  uedia 
ino, che  chiama  una  perfonajChe  è peccatore,^-  datofi 
a uno  effercitio  infame:  perche  haueuano  i Giudei  i pu 
blicani  tra  le  peggior  perfone,che  fi  nominaffero.  Vué  f 

le  il  Signore  in  quefio  dar  grande  freran^  a tutti  i 
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peccatori*  che  pofsono  effi  annota  diuentar  de'fuoi^ 
che  a lui  è faaUisfirua  co  fa  quesiti  & che  noti  fi  perda 
no  pur  di  animo:  Ilche  dima  idra quando  ad.una.fala  pa 
rota  fi  fa  fentire  da  tuli  & non  foto  ft  fa  féiitininfa  in 
un  tratto  per  tal  fentimHo  fìfa  ohcdirincofacofigran 
de, quanto  è, di  lafciar  tutto,&  feguttarlodPerqucSSa 
ti  Sbanco/  uolfe  che  fi  conuertiffe  iUatr.anei&  ha  uà 
luto > chefmo  perle  fante  faritturtjparfi  di  molti  tali 
ef  empi.  Ha  poi  volutoti  Signore  tra  quelli  fbe  batte f se 
chiamati  alla  puhlic ottone  del  fuofanto  Evangelio, che 
fofse  alcuno  ancoraché  bauefse abbandonata  qualche 
co  fa  di  momento.:  acetiche  non  fi  penfafse9(ben  che fi? 
hauefse  fatta  feguitarq  da  poveri )che  non  fofse  Hata, 
bastante  afarfi  feguitare  da  grandi^  da  ricchi  aneti 
xa*  ter  dagli  affetuonatial.rnondoifc  tuttigli hauejì^ 
uolnti  tali.. 

Ma  notiamo  a-  che  cofa  chiama  il  Sig.  cueflo  fante* 

per  confeguente  tutti  noi.  Lo  chiama  a fcguitarb % 
a Chnttiani , perche  ui  chiamate  uoi  ChrifltifiU.  Chri- 
fttini  degni  di  q.ueflo  nome  fono  quelli  foli  wqqritàtfhe 
in  nenia,  feguitano  C brillo  „Ma  quelli  cjf& io  Meriti 
non  fegidtan&Chriflo:  'amebe,  b.  dicano,  &t  ne  babbi* 
in  il  nome:  non  fanp.pero  degnuàefser  chiamati  Cbri~ 
sbianr,  ma  piu.  tuffi  traditori, rumici  di  Cimilo.  Et 
quoti  bnggidì  fene  trovano  di  quejla  forteto  Dio, quel 
UjCku  dicono,  j he  nano. a mefsa.fp  alle  perdonante  nel 
tic  Cjjìefe-,  huomira,.c  donne:  uanna  per  altro:  come- 

ere  de  te  che  Sitinolo  dura  ue ridetta  di  Dio, che  lor  ue . 
de.il  cuore:  quale  fi  mostrerà  al  fuo  tempo  cantra  di  Iq. 
i\o, quando  farà  tanto  piu  grane  guanto  farà  Siatapify 
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tardai  meno  affrettata.  Il  Sign.pcr  fua  bontà, e carità 
infinita  fi  degna  di  chiamarci  a Seguitarlo , a feguitar 
lui  nero  lume,&  uera  vita  ufcendo fuor  a delle  tenebre 
di  quefio  infelice  mondo ,e  delle  mani  del  demonio , per 
uia  di  fedc,fperanga,e  carità; fede  in  Dio,ffreranga  in 
Di OjCarità  in  Dio;  & no  mole  altro  da  noi , che  quello , 
che  tali  fede, fperanga,  & carità  ci  moucranno  a fare 
foaueméte:  'Non  mole  egli  altro  da  noi  fi  non  che  noi 
ferui,e  figliuoli 3 facciamo  quello  thè  effo  Vairone, e Si 
gnor  e,  et  Vadrefi  degna  ,et  fa  tanto  uolétieri  per  noi . 

Sono  alcuni3a'  quali  pare  gran  difficoltà  quefio  Se- 
guitar'il  Signore,Sapete  d'onde  procede?  £,  perche  no 
fanno  come  S.  Matteo.San  Matteo  nel  feguitar  il  Sig. 
fa  due  cofe.  L'una;  non  ut penfa  punto;  & non  fi  confi' 
glia:  ma  corre  fubito.  L'altra,  fa  tutto  in  una  uolta  ; 
lafciando  per  feguitarlo  ogni  cofa . Cofi  bifognafare  a 
chi  uuol  feguitar  il  Signore  con  poca  fatica . Bi fogna 
non  penfarui  fopra,  ne  configliar  fi,  fe  dobbiamo  andar  ' 
con  lui3o  nò  ; tanto  piu3che  non  posfiamo  configliarci  fi 
non  o con  ignoranti ,o  con  nimìci3o  con  l'uno  ,et  con  lai 
tro  infieme.  Il  modo  è ignorantiffimo  ; & non  può  gu- 
far le  cofe  di  Dio:Oltra  di  ciò  è d'accordo  col  demonio , 
nofiro  inimiciffimo;  & tutto  ciò  che  fa  fifa  di  fua  com 
mi (fione.  Et  noi  mifieri  non  fareffimo  un  poco  di  bene  fi 
il  mondo  non  ci  configlia  ; dicendo 3cbc  ui  fiail  nostro' 
honore,o  utile  temporale , Hora  penfate  come  può  an- 
dar bene.  Et  Japctc  come  è ? Chi  fa  bene3perche  ìl  mon 
do  lo  licentia,o  conrmettepìonfa  bene 3anchor  che  pa- 
ia : perche  folo  è bene  quello-, eh  e fi  fa  per  commijjìo- 
ne,&  per  amore  dì  Dio  forma  bontà . 
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J guanto  poi  al  lafciar  ogni  co  fa,  che  fa  l'Intorno  effe 
ditOjOnde  il  far  contrario ,è  quello, che  lo  intrica, piglia 
te  uno  efjempio.  Chi  è chiamato  da  un  luogo  dittante  a 
correr  all'altro:fe  è legato  in  quel  luogo  hifogna  che  fi 
dis  leghi  affatto,  feuuol  correre  effe  dito  ; &fe  non  fa 
cofi;et  che  gli  rettino  parte  de' legami  intorno  a' piedi; 
o non  correrà:  o fcmpre  correrà  con  gran  difficoltà . Gli 
affetti, gli  contentile  delitie  del  mondo, non  fono  altro 
che  legami,  &pefi ; onde  chiamato  a correre. a Dio , o 
non  anderà  : o anderà  f empr e con  difficoltà  grande,  fe 
non  fi  effedifse  da  loro  affatto:  Et  però  diceua  il  Salmi 
fi  a.  Rompiamo  i legami  loro:  & gittfamo  da  noi  il  gio 
go  loro . Co  fi  bi fogna  fare,  a qualunque  dopo  il  Sign.co 
me  dee,  per  lauiade'  comandamenti  di  Dio  uuol  cor- 
rere , .&  uolare  alla  fuperna  felicità  della  patria  cele 
tte.  Et  uedete  che  co  fa  ha  fatto  quefio  in  uentd  a fan 
Matteo  .Ha  il  Signore  in  cafa  fua  a tornito  : perche 
quelli ? che  da  fenno  lafiiano  il  tutto  per  feguitar  il  Si 
gnore  : fi  adempiono  d'infinito  contento  dal  contento , 
che  riceue  il  Signore  della  loro  falute:  & ttanno  fcm- 
pre di  buona  uoglia,percioche  il  contento, che  diamo  a 
Dio, in  fargli  piacere  con  nofira  falute:è  forga  che  ri- 
dondi ahondantifjimamétc  in  noi, per  quell  a carità  per 
la  quale  compiacendofi  Dio  in  noi, fa  che»&  noi  ci  com 
piacciamo  i lui.  Mormorauano  di  quette  cofe  i Farifei, 
& altri  amatori  del  mondo . L'inimico  non  manca  mai 
di  ujar  per  inuidia  la  fua  malignità.  Gli  pare  pur  Ara- 
no,che  il  Signore  faccia  carene  a' peccatori, per  leuar 
glieli  dalle  mani  : Ha  loro  pur  troppo  inuidia  di  tanto 
bene:  Ma  che  dirà,  quando  ci  uederà  di  peccatorifat- 
ti 
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ti  figliuoli  di  Dio,  federe  alla  menfa  patema  nella  fuper 
na gloria  del  cielo?  Vrendiamo  tutti  t/ucfla  jpcràga,di 
trouarci  in  tanta  felicità  ; & non  dubitiamo  p le  nofire 
miferie:perciocbe  il  Signor'  è uenuto  per  folleuarci  da 
quelle:  È uenuto  il  Signore  p chiamar  tutti  noi:  tutti  i 
peccatori  a penitentia  falutare;a  far  penitentia  dc'no 
firi  peccati  infieme  co  lui;acciocbe  fiamo  fatui  ;Ci  chi  a 
tna  a penitentia, et  dice:  lenite  dopo  me:  cioè  fio  faccio 
per  uoi  penitentia;fatemi  copagnia,che farete  fatui  ;p 
che  io  fono  mifericordiofo;et  non  ho  bifogno  ne  tato  mi 
fatif faccio  d' alcun  facrifìcio,quàto  et  un  cuore  co  trito, 
& Immillato.  Qjteflo  è tjl  facrificio,  del  quale  è fcrit 
to  nel  Sal.41.cbe  io  non  lo  po/lo  difprcggare.Vreghia 
mo  con  grande  amor  e, & con  gran fede  quejlo  gloriofo 
\Apoflolo,cbe  tanto  facilmente  udì , & ubedì  la  uoce 
del  Signoresche  prieghi  frta  Aiaejld  per  noi  ancorasi- 
quali  fiamo  tanto  duri , & tanto  intricati  con  noi  me- 
defimi,&  co'l  mondo ;<&  con  fue  preghiere ciimpetri ; 
che  ejpcditi  con  e/so  lui  feguitiamo  allegrijfimamente 
il  Signor  fempre,comc  debbiamo, & effo  è degno  d'ef- 
fer  Jeguitatoiilquale  fempre  ci  benedica.  ^Amen. 

NEL  GIORNO  DI  S.  MICHELE 

Arcangelo. 

Ndarono  ; difcipoli a Giefu,dicen 
do:Q^ualpenfi  è maggior  nel  Regno 
de' cieli?  Et  chiamando  Giefu  un  fan 
ciullo,  lo  pofe  in  meggp  di  loro  ; & 
dijfc  in  uerita'  ui  dico  ffe  non  farete 
concertiti,  & che  non  ui  facciate  co 
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me  fanciulli;  non  entrar  et  c nel  Regno  de?  cieli. Gli  difce 
poli  dimandano  chi  ha  da  effere  maggior  e. Et  perche  il 
Signore  non  fi  cura, che  molto  fi  attenda  a quella  curio 
fitti  ,mafsimamente  da  perfone  imperfette, come  erano 
i fuoi  difcipoli  fino  a quell'hora  : però  non  gli  da'  di  ciò 
ri{pofìa;ma  di  quello, che  è il  loro  bifogno;cioé , difarfi 
tali , che  ben  pofjano  entrare  nel  Regno  del  cicloniche 
tonfijle  principalmente  in  conuertirfi  dal  mondo,  dalle 
tnalitie,  dalle  arti, dalle  prudetie  humane, dagli  appetì 
ti  inordinati,  dalle  duplicità, dalle  immoditie odagli  ho 
fiori, & fuperbie,dal  nocere  al  profsimo ; &farfi  come 
fanciulli:  fiche  non  facendo, non  trouerà  l'huomo  tira- 
ila  d'andar  al  cielo . 

1 fanciulli  prima  non  fanno  molto, eh  e cofa  fia  honore 
del  mondo.  <£>  nelle  perfone,  che  uogltono  andar  in  cie- 
lo :bifogna  che  pano  al  tutto  alieni  dalli  defiderii  di  ho 
fiore  di  qualunque  forte:che  nò  cerchino  altro  honore, 
thè  q Ilo  di  Dio.sAltr  amente, come gonfi , non potranno 
entrar  nella  porta  fretta  della  eterna  uita . Et  qui  no 
hifogna  inganarfr.ne  è cofa , nella  quale  fta  tanto  da  ui 
gilare,  quàto  in  quefla:perche  lo  nimico  per  quefla  uia 
non  perdona  di  a fi  aitar  fino  i fanti. Sa  egli  bene  quan- 
to fia  acuta  quefla  arma  della  fuperbia  da  ferirci , & 
farci  diuentare  nimici  di  Dio: quando  efjo  da  tale  piada 
ferito,non  oftante  la  fua  nobilifsima  conditone,  fu  for 
^a  che  pdefie  la  diuina  gratin;  & che  ruinajfe  dal  Va 
radifo.'ÌJj  bifogna  ingannar fi.  Vlon  farà  mai  honore  a 
Dio, chi  non  fi  abbufferà  almeno  di  dentro. 1 fanciulli  no 
filmano  le  cofe , che  fiima  il  mondo  ; & darebbono  una 
tofa  di  grandi fsimo  pretio  per  un  pomo, o per  una  noce . 
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Chi  uuolc  entrare  in  cielo , bifogna  che  babbia  tutto  il 
mondo  per  una  cofa  uiliffima , e di  poco  pregio,  filtra 
mente  sépre  che  la  pfona  ftimerà  il  mondo;  nò  conofce 
rd  il  ualore  delle  cofe  celefti,nc  le  apprezzerà  ; e per 
confcguétc  nò  le  cercherà  ,ne  le  confeguirà . Ilfanciul 

10  non  è doppio  di  cuore ; non  fa  ingannar  e ;ne  ufa  aflu - 
ti  a.  Chi  vuole  entrare  nel  Regno  del  cielo ; bifogna  che 
fia  seplice ; che  non  fappia giudicare  il  profumo;  come  al 
cuni >cl) e ne  fanno  profesfione , & non  bifogna  ufare  ti 
te  aflutie, fatuo  che  in  contraflar  al  maleima  e fere  pie 
ciolini  di  malitia . Il  fanciullo  non  fente  incitamento  di 
dishoncHd  .Chi  uuolc  entrare  in  cielo;bifogna  efler  a- 
henisfimi  da  tal  uitio ; eccetto  in  quanto  tale  inclinatiti 
ne  ferite  ragionevolmente  al  Santo  matrimonio . Il  fan 
ciullo  non  fa  tener  colera.  Bifogna  che  la  per  fona , che 
vuole  andare  al  cielo ;feguiti  la  pace ; e fia  lontanisfima 
dal  tenere  l'ingiuria.  Et  qui  nò  batta f he  Ih  uomo  non 
babbia  ira  ad  alcuno ;ma  bifogna  ancoraché  quddo  Dio 
permettere, che  fof  e offefojia  apparecchiato  ad  hauer 
patientia,et  che  almeno  , co'l  conofcerfi  male  apparec 
chiato,fe  ne  confeffi, et  preghi  Dio,  che  l'aiuti  venendo 

11  cafo . Il  fanciullo  fi  fida  del  padre  fuopiu  che  d'ogni 
ere  atura, et  piu  l'ama.  Bifogna, chi  uuol  entrar  in  cielo 
amar  Dio  fuo  Tadre  fopra  ogni  creatura ,&  amandolo 
fidar  fi  dt  lui  folo,et  a lui  folo  credere , cètra  il  parlare  di 
tutto  l uniuerfo.il  fanciullo fi  la feia  governar  e alla  ma 
dre,et  è molto  tenero  co  lei.  Il  C brilli  ano,  che  uuole  en 
trare  in  Varadifo;  conuiéche  babbia  gràde  obedictia, 
& amore  alla  Scita  Chic  fa:  alla  quale  Dio  ha  datogra 
tia  di  partorirci , & governarci  per  figliuoli , Infine  il 
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fanciullo  è puro,et  non  pecca.  E i fogna  efler  lontano  da 
ogni  peccato, uolendo  entrare  nel  Regno  del  Ciclo . 

Ma  la  principale  intentionein  effetto  del  Signor  d 
di  far  intendere , che  bifogna  e fere  al  tutto  quali  fan- 
ciulli circa  le  cofe  dell' b onore  }chi  uuole  e fere  de'  fuoi ; 
contra  quello, che  pareua,  che  gli  Mpofioli  dimandale 
ro  per  una  certa  uanità , forfè  facendo  coto  di  flar  uno 
fopra  l'altro ; come  altre  uolte  ancora  conte  fero  % Terò 
fegue.  Chi  duquc  fi  burnilier à,comc  quello  fanciullo:  ef 
Jo  è maggiore  nel  Regno  del  cielo . Et  chi  ricette  un  tal 
fanciullo , cioè,  in  protettane  ad  ammaeflrarlo  a Dio , 
ricette  me.  Qjtdto  ha  mai  grato  Dio, il  dar  buono  efem  * 
pio  alle  creature  femplici , & ad  allenarle  ve'  fanti  co- 
li limi. Ma  chi  fcàdaleggcrà  ,cioèfon  mal' e f empio,  o co 
figlio, Vno  di  quelli  minimi, che  credono  in  me;  buòfio 
fi  a per  lui,  chef  off  e attaccata  una  mola  d’afmo  nelfuo 
co  Ilo, e che  fojjegittato  nei  profondo  del  mar  e.  0 padri, 
o madri, tanto  facili  a dar  mal'efempio  a ’ figliuoli,  e ad 
altri  di  cafa  uoflra  iti  fcàbio  di  metterli  audti  la  uia  di 
Dio;come  fiate? Et  le  per fone grani  boggidì  che  ueggo 
noi  figliuoli  far  del  male,&  batter  fi,  & li  infiigano  in 
[cambio  di  ritirarli  ? 0 Chrislianità  , come  (lai  male . 

Segue.  Guai  al  mondo  da  i fcandali:percioche  è for- 
zai che  uenghino  de'  [caudali, cioè  delle  offenftoni,  o del 
le  occ afoni  di  tentatione;perche  il  demonio  non  manca 
mai  di  fuggerir  per  uarie  uie  a quello,  & a quello, che 
tenti  il  proffimo . Ma  guai  a quello  huomo,  per  megga 
delquale  uiene  lo  fiondalo;  eh  e fi  lafcia  far  fuo  minifiro 
dal  demonio  fin  dar  canfa  agli  altri  di  cadere  in  pecca- 
to. Et  certo  quefia  fententia  è ben  ragiotieuole;cbe  chi 

è oc- 
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è occafionecbe  il  fratello  ruini,fta precipitato  nella  e- 
terna  dannatione.Q  donne  yche  tanto  uolentieri  ui  oc  cu 
paté  in  aggiungere  alla  uoflra  uagbegfa,  & che  tan- 
to uolentieri  andate  in  publico,  d'onde  tante  menti  pof 
fono  ruinare(che  non  fo  come  no  ardiate  di  iter gogna)  _ 
come  farete  quando  ui  bifognerà  rendere  conto  di  qua 
ti  mali  haueràrmo potuto  nàfcere  dalla  uoflra  uanità? 
*Non  fofe  all' bora  ui  ualerà  a far  il  balordo  jet  diremo 
lofaccuaper  quello  i- 

Vedete  ciò  che  feguita.  Se  la  tua  matto, 0 il  tuo  pie- 
de ti  fcandalegga; cioè , ti  è caufa  di  offefa  all' anima; 1 4 
gliahye gittalo  uia  da  te.  £'  meglio  per  teyenirare  nel 
la  uita, debile, 0 goppo,cbe  battendo  due  mani yo  dot  pie 
diy  ef  ere  polio  nel  fuoco  etèrno . Et  fe  il  tuo  occhio  ti 
fcandale^a;  caUalo,& gittalo  uia  da  te.  Bene  è a te , 
con  uno  occhio  folo  entrare  alla  ulta  t ebebauendo  duo 
ùccbiyefjcr  mandato  nella  gebéna  del  fuoco.  Tarla  il  Si 
gnor  e bora  a quelliycbe  da  alcuna  occafionCyO  uia  vice- 
nono  fcandaloy& pericolo  di  entrar  in  peccato,  0 di  far 
Ui  entrar  altri;  ilebe  non  può  efjcre  fenga  peccato,  & 
danno  proprio.  Et  uuol  dire;cbe  come  unacofa  ci  indù-* 
ce  al  pcccatoycome  (per  cagione  di  ef  empio)  Una  com- 
pagnia, un'  ornamento , un' e fere  it  io,  ù qualunque  altra 
co  fa;  quantunque  fai  cofefo  creature  ci  foffero  ben  care 
quanto  gli  occhi, oi  membri  propri},  che  ce  ne  dobbia- 
..  ino  allontanar  e. Et  quelli, che  ui  corrono  dietro,  che  fa 
rà  di  loro? Dice  in  f nc. Guardate  ,et  non  (predate  uno 
di  quejìi  puftlliiperciocbe  ui  dico , che  gli  ^Angeli  loro,' 
feraprc  ueggono  la  faccia  del  Tadre  mio,  che  è in  cielo . 
Da  questo  parlare  del  Signore  ,&  da  altri  della  ferita 

EEE  4 tura 


. ' Nel  giorno 

tura f anta  babbiamo,cbe  ogni  creatura  majjìmamcntc 
buona, ha  la  cuflodia  degli  Angeli, delli  quali  è Trin- 
cip  e il  glorio fijfimo  S.  M icbele,del  quale  boggi  celebri a 
mo  la  folennità.  0 Cbrifliani  fe  uedejle  con  quàto  amo 
re  qnejli  beati  /piriti  femprc  prefcnti  a Dio,fempre  fo- 
no con  noi i femprc  ci  mettono  auanti  il  bene ; & cerca 
no  di  fidarci  dal  male,fempre  ci  accompagnano  dolciffi 
inamente  quando  andiamo, quando  filiamo,  quando  ueg 
giamo, quàdo  dormiamo :& in  ogni  tio/ìra  anione ,maf 
fintamente  di  bonore  di  Dio;lequali  tanto  allegramele 
portano  auanti  fua  Maejlà;non  farebbe  chi  non  fi  dilet 
taf  e di  far  bene, per  far  piacere  a cofi  dolci  amici, et  co 
pagni,&  miniflri  della  no/lra  falute, datici  con  infinita 
carità  dal  nofiro3ct  loro  Sig.ilqualc  ci  bene  die  a.^Amé. 

* • * . , 

TfeUa  uigilia  di  tutti  i Santi . Euang.  Difendendo 

Giefu  del  monte.  Va  al  commune  de'  piu  mar  tir  /. 
NEL  GIORNO  DI  TVTTI  I SANTI. 

fw  • . ,*  r f I \ A ’ * . . 

E d e n d o Giefu  le  turbe,afcefe  nel 
monte, &c.(S.Mattbeo  al  $.)  Hog 
gi  babbiamo  la  glorio  fi/fima  folenni 
tà  del  Signore,&  di  tutti  i Santi ;fo 
lennità  amabili ffìma,c  gratiofi/Jima 
degna  di  e/Jere  accettata  con  ogni  cet 
rità,  & riuerentia;  nella  quale  uerfo  il  fine  di  tutte  le 
folennità  dal  principio  deWaduento  la  Santa  Cbicfa  in 
tende fatisfarfi in  due  cofe:L'una,di fupplire  tutti i di- 
fetti,&  negligenti  e commefiein  tutto  l’anno  nell'hono 
rar  il  Signore ,&fuoi  fanti  ; L'altra,  perche  tutti  fono 
_ . fanti 
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fanti  quelli, che  fono  in  cielo , & fono  affai  piu  di  quel- 
li,de'  quali  fi  fanno  i nomi ; di  abbracciarli  tutti  in  una 
folcnnitd ; a tale  chefofie  certa , che  nonfoffe  amico  di 
Dio , al  quale  ella  non  baucjje  fatto  bonore  in  capo  del 
Vanno ; benché  non  lo  conofcefie  per  nome.  Onde  fé  ui  è 
fole  unità, che  con  molta  diuotione  riceuere  fi  debba;  q- 
fla  certo  piu  d'ogn' altra  dcucrebbe  effere  con  ogni  riue 
r ernia  nceuuta,ctchi  mdcain  quefia,può  dire , che  ma 
ca  1 tutte.Et  guardate  ;tato piu  allcgraméte  fi  deuefar 
quefta  folennit alquanto  che  poffiamo  péfare,  che  pochi 
di  ?wi  fono, che  in  tal  giorno  non  facci  la  fefia,chi  di  fuo 
padre, chi  di  fua  madre, & chi  di  altri  amici , & paren 
tiipercioche  (come  è detto)  tutti  quelli, eh  e fono  in  eie 
lo,  tutti  fono  fanti;  e tutti  boggi  la  fanta  Chiefa  hono - 
ra;  c 'irgli  honora  a fine,  che  noi  ancoragli  feguitiamo , 
gr  imitiamo : Onde  diuentando  fanti,  habbiamo  con  lo- 
ro ad  andare  al  cielo, per  efier  noi  ancora  in  breue  hono 
rati  con  loro . Onde  per  tal  caufa  nel  fanto  Euangelio 
ci  mette  auanti  gli  occhi  la  flrada,che  ejfi  hanno  fatta: 
per  laquale  fono  arri  nati  a tanto  bene;  che  è flato  Se- 
guitando la  dottrina,  che  in  efio  il  Signore  per  fua  bon 
tà  ci  ha  mofirata . 

Fedendo  dunque  Giefu  le  turbe, afcefenelmonte, co 
me  è detto:  Et  efsédo  pofìo  a federe,  fi  accollarono  a lui 
i difcepoli  fuoi,  & aprendo  la  bocca  fua,  infegnaua  lo- 
ro,dicendo.  Trima  che  paliamo  piu  oltra;  attendiamo 
quanto  importi  ciò  che  fiamo  per  udire;  quando  il  sàto 
Euangelifia  ci  dice , che  il  Signore  parlò  tal  dottrina , 
aprendo  la  bocca  fua:quafi  a dire ; riceuafi  quanto  fi  in 
tende, con  ogni  carità:  percioche  quefto  non  è Trofeta ; 
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non  è puro  hit  omo,  che  parli;  ma  è quello, eh  e prima  ha 
parlato  per  i Vrofeti,hora  per  batter  piu  credito, parla 
per  fefle/Jo.Et  quella  parola,cbc  il  Signore  apre  la  hoc 
ca,in  tal  propoftto,  uuol  anco  dire  a tutti.  jLuuerta  o- 
gn'uno  di  non  credere  al  mondo, ne  ad  altri, che  parli  al 
tramente ricordando  fi  fempre,cbe  il  Signore, la  uerità 
increata  ha  di  fua  bocca  detto  il  contrario,  tìora  che  di 
ce  il  Signore  ? Qjtali  fono  quelle  belle  nie,  per  lequalì 
ha  imitati  i fuoi  cari  amici  a gionger e alla  eterna  feli-> 
cità,agodet  eternamente  della  fuafelictffimaprefen - 
tiaf  Oda  Cidfcuno:&  nuli' altra  cofa  oda;  che  chi  parlai » 
Joloé  degno  di  e [fere  udito  per  la  fua  riuer  ernia, et  per 
la  uerità  falutifera,che  ci  propone . 

La  prima  uia  dunque  è tale. Beati  i poueriper  lo  (pi 
rito: perche  di  loro  è il  Regno  del  cielo.  Il  cielo  dunque 
è primamente  de'  poueri,  & de'  poueri  per  fpirito.  So  - 
no  de' poueri  afiai  : ma  quelli  foli , che  fono  poueri  per 
fpirito, hanno  queflo  priuilegio:  a tale, che,  fe  una  per fo 
na  fecondo  la  difpofitionc  del  Signore  hauefie  qualche 
facoltàipur  che  quanto  allo  fpirito , & per  lo  fpirito  di 
Dio  non  haueffe  amore  alla  robba,anz^i  fofse  prepara- 
to a lafciarla  sé%a  difficoltà  ad  ogni  beneplacito  del  Si 
gnor  e come  cofa  di  pefo:  queflo  fi  intenderebbe  pouero, 
& beato,&  che  fuo  fofse  il  Regno  del  Cielo  rome  dice 
il  Signore.Et  dall'altra  parte ,quado  fofie  un  pouero  dì 
robba,non  per  fpirito, ma  perforila,  & forfè  con  dèfide 
rio  di  efsere  ricco,  fe  potefse;  la  fiuapouertd  nulla  li  Ha 
ter  ebbe  a uita  eterna. Vare  grò.  cofa  alihuomo  alafciar 
la  robba.^A gli  amici  di  Dio  queflo  nò  è parfo.E  la  Cau 
fa  è fiata  : perche  hanno  creduto  al  Signore  che  gli  ha 
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parlato  dì  fua  bocca: Gli  hanno  creduto  ych  e è molto  mi 
glior e ,e  maggiore  la  fofiatia  eterna  cele  fi  e 3 che  gli  ha. 
preparata  con  ilfuo [angue 3che  la  mondana  coreuttihi 
lcy  c tanto  hanno  battuto  fede  fermai  et  fperàga  di  que 
floyche  fol  da  tale  efpettatione  hanno  fentito  un  confor 
to  di  tal  forte ,cbe  ha  haflato  a farli  riceuere  tutti  ì da 
ni3&  tormenti  3che  gli  fono  fiati  dati . 

L'altra  uia  feguita.  Beati  i nùtvpercìoche  ejfi  pofse 
deranno  la  terra. Lfuefla  mitità,o  manfuetudine  confi 
Eie  fin  non  faperfi  turbare 3ancor  che  gli  fta  tolta  la  rob 
bayo  fatto  altra  ingiuria.  Et  qncfiay&  tutte  l'altro  uie 
fono  contrarie  al  mondo.  Bifogna  fempr e ricordarci yche 
il  Signor f ha  parlato  di  fua  bocca.O  f egli  Cbnfliani  dì 
nome  uolefsero  ricor  dar  fi  & credere  tal  uerità,&  chi 
l'ha  detta : quanti  ne  farebbono  piu  fauiyche  non  fono  ? 
Quanto  facilmente lafciarebbono di ucndicarfi dcWiit 
giurie. Bafia.  Tenfi  ogn'uno:chc  il  Signore  ha  periato: 
& guardi fi;  eh  e non  uorrà  hauereparlato  in  ùano;per 
che  fi  come  non  ha  parlato  in  nano  per  quelli  3 che  gli 
hanno  obedito  ; iquali  bauendo  per  Juo  amore  lafciato 
di  contendere  per  le  eofe  terrene 3 & bafse;gli  ha  con- 
dotti gloriojì  a pofsedere  la  terra  beata  de'  uiuenti ; do 
ueeffi  honor arido  lui felici ffimamcnt  e fono y& picco, fa- 
mente  honorati:  Co  fi  non  uorrà  hauer  parlato  in  uano3 
in  quanto  Morrà, che  quelli  3 che  altramente  fi  faranno 
portati, filano  da  tanto  bene  efclufi . 

- L'altra  uia  pur  contraria  al  mondo , è quefta . Beati 
quelli yche  piangono  iperche  effi [arano  conjolati.  Que 
fio  piangere 3con  tutte  le  altre  ceca  foni  di  beatitudine , 
che  rimunera  il  Signor  e -,  fi  iute  de  pure  per  jpirito;co - 
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me  anco,&  la  pouertd3&  lamanfuctuiinc  dettone  ef- 
fere  per  fftirito.il piangere  per  fpirìto3è  di  quelli  gitali 
hauendo  in  quello  mondo  defiderio  dell'bonor  di  Dioyet 
uedendo  che  poco  fi  honora  fua  Maejlà  uniuerjalmete; 
non  poflono  hauer  patientia3ne  coti  filar  fi  }per  dolore  di 
tale  disordine ,&  Juo  diJpiacere;come  hanno  fatto  i fan 
tifiquah  bora  uedendolo  prefcnte,&  fempre  h onorato 
da  tutto  il  cielo  fono  confolatiffimi . 

L'altra  uia  di  ejfere  beatifico  il  Signore,  feguendo. 
Beati  quelli 3ch e hanno  fame3et  fete  di  giuflitia;  perciò 
che  effi  faranno  fatiati.QjieSli  fitto  quelli,  i quali  fape 
do;che'l  Signor  ha  tato  defiderio  della  noflrugiujlitia , 
e falute ,che  è reflato  di  magiare  (come  fi  ha  nella  hifto 
ria  della  Samaritana )&  è morto  di  fete  in  croce  per 
quella;effi  ancora  tanto  defiderano  di  fare ,&  di  ue  de- 
ve far  bene  in  honore  di  fua  MaeSld  ,et  in  fallite  loro , 
& de*  fratelli ;ch  e mai  non  fi  fentono  fatiiper  carità*  . 
Quelli  (dice il  Signore ) faranno  fatollati,& confola 
ti;  come  fono  Siati  i fanti  di  doppia  faturit  à,  & co  fola 
tione,&  nel  rendergli  effi  la  gloria  debita  in  cielo ,e  in 
uederglila  rendere  da  tanti  altri;  il  numero  de'  quali  è 
a noi  innumerabile.  0 bel  uedere  tanti Jpiriti,  tanti  bel 
li  ammiranti  cuori  acce  fi  del  dittino  ardore  ,dare  honor 
degno  a colui ,cbe  è cofi  degno  di  honore.  0 beati  amici 
di  Dio,&  contenti  di  tanto  bene,rifguardate  la  noftra 
mifera  fragilità  ,che  tanto  fi  occupa  in  altre . 

S eguita  l'altra  uia  di  beatitudine . Beati  mifericor- 
diofi;percioche  ejfi  conseguiranno  mifericordia.  Qj*e- 
Sìa  è ben  doppia  mifericordia .doppia  benignità ,et  cari 
td  del  Signorc;che  non  Jolo  ci  uoglia  far  mifericordia , 
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& mifericordia  eterna  in  cielo, quale  ha  fatto  a' fanti  ; 
ma  che  la  uoglia  fare  peramore  di  noi  altri ,per  amore 
della  mifericordia  fatta  da  noi:  ciò  è, l'uno  ucrfo  l’altro* 
Et  benché  la  mifericordia, che  noi  facciamo  ad  altri ,et 
tutti  i beneficij  di  carità, che  ufiamo  uerfo  i proffimi  no 
Uri, et  esfi  fanno, et  ufano  uerfo  di  noi /fi  ano  fol  di  quel 
lo, che  h abbiamo  da  Dio;egli  nondimeno, come  fe  lo  ri- 
ceuefje  da  noi, lo  ferine  alla  noflra  partita,per  farcene 
eetributione  eterna . La  diurna  bontà, che  uedeua , che 
erauamo  atti  a commettere  di  molte  negligere  nel  fito 
feruitio , acccioche  quelle  non  ci  impedì  fiero  la  uia  del 
cielo ; ha  uoluto  darci  il  modo  di  potere , non  ofianteta 
le  impedimento, arriuar  felicemente  al  ciclo,  concedei 1 
doci  che  tale  impedimento  per  le  opere  della  mifericor 
dia, fi  rimona . 

L’altra  uia  di  beatitudine  è. Beati  quelli, che  fonomo 
di  di  cuore;percioche  esfi  uederanno  Dio.I  cuori  mon- 
di fi  intendono  di  quelli, che  non  hanno  i lorpéfierifmaf 
fimamente  uolontariamente)&  meno  i defiderij  loro  , 
in  co  fa  di  fpurohia,o  di  terra;  ma  fempre  ardono  della 
diurna  carità:  co'l  fuoco  della  quale  attendono  femore 
piu  a purificar  fi. Gran  cofa  certo  è quefta:  che  non  ffgu 
fi  a quella  bellezza, et  netterà  di  cuor  e. Ogni  cofa  pia 
ce  netta:  & a chi  è ufo  di  ftar  netto, par  e molto  [ivano, 
fe  punto  gli  bifogna  fare  [porco  deUe  coje,  che  ha  din 
torno  : & non  fi  cura  punto  d’hauer  netto  il  cuore.  Et 
quefto  è in  effetto;  perche  non  fi  ha  mai  guftato  il  con 
tento  di  tal  nettezza. 

Segue  l'altra  uia.  Beati  i pacifici;  percioche  faran- 
no chiamati  figliuoli  di  Dio:  Et  per  cofeguentefjì  intett 
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de  faranno  hercdi  del  fuo  celejìc  Regno.  I pacifici  fono 
quelli  y che  non  foto  efsi  non  fi  turrbano:ma  cercano  di 
.metter  pace  ira  gli  altri, per  amor  del  Sign.&  di  fare 
che  le  perfone  uiuano  in  carità  di  Dio, et  del  proffimo: 
Et  uanno  affettando,  & rifecando  le  contentioni , & 
diffenfioni  quanto  Dio  gli  coccdc ; come  è fiato  L'officio 
del  figliuol  di  Dio  in  terra. Onde  filmili  in  carità  aqui - 
fi  ano  nome, & grafia,  & gloria  a lui  filmile.  Certo  la 
belletta  di  tal  officio  tanto  grato  a Dio,deueria  inui - 
tar  tutti  ad  adoperaruifit  per  ottenerla. 

Vltimamete  dice  il  Signore.  Beati  quelli, che  patono 
perfecutione  per  lagmfiitia.-pciocbe  di  loro  è il  Regno 
de' cieli.  Beati  fiete,quàdo  gli  huomini  ui  haueràno  ma 
ledetti;&  ui  haueràno  perfeguitati,et  baueranno  det 
to  ogni  male  cotra  di  uoi,mentedo per  me:  allcgrateui 
in  quel  giorno, et  efiultate:percbe  la  uofira  mercede  è 
gràie  in  cielo. Qjiefìa  è ia  ultima  perfetta  uia  di  bea 
titudine:  quando  non  folo  la  per  fona  ama,  & abbrac- 
ciala uirtù;  ma  Ha  forte,  et  apparecchiata  per  patien 
tia  a morire  per  quella . O finta  perfetta  patientia  ; 
quanti  bai  coronati  di  gloria:  Qjiantiferui  fedeli  bai 
prefentati  al  loroSignorc.  Qjteftì  fono  fiati  i modi, e le 
uie,  fratelli, p li  quali  ijiliycbe  tanto  bonoriamo  ,fono  a- 
f cefi  felici  a tato  grado: quefli  ne  ha  infognati  il  Signo 
re lilquale  preghiamo  faccia  che  preghino  per  noi,  & 
co  fi  egli  per  i priegbi  loro  ci  dia  il  lume,  & la  grafia , 
e le  forge, che  ha  dato  a loro:& faccia, che  gli  tifiamo, 
& bonoriamo,  & tanto  gli  imitiamo, che  per  fica  gra- 
tta anco  noi  nettiamo  co  effi  tutti  a ringratiarlo  in  eter 
HOtEflo  ci  benedica.  Amen. 
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Tfel  giorno  de'morti.  Va  al  comune  in  fine. 

Tiella  uigilia  degli  sApoSloli.Euag. Quello  è il  mia 
precetto.  Va  aUafefla  del  giorno  fuo. 

T^ella  uigilia  di  piu  poti  oli.  Va  aUafefla  de'martiri 
di  Tafqua. 

NEL  GIORNO  DE  GLI  APOSTOLI. 


ìjfe  Giefu  a'difcipoli  fuoi.  Qjieflo  è il 
mio  precetto;  che  ui  amiate  luti  Pai- 
troji  come  io  ho  amati  uoi(in  quella 
guifa  parla  S.  Giovanni  al  ca.  1 5 .)il 
Signor  noflro  fornma  benignità  ,et  ca 
r ita, per  Infoiarci  nel  fuo  partire  una 
cofa  tra  l' altre,  che  fopra  modo  ci  moflrajje  da  una  par 
te  il  fuo  amor  e, et  daU' altra  ci  fofs  e utile  ;dijpofe  di  dar 
ci  un  dolcifflmo  ? & fanti  (fimo  precetto  ; il  quale  efso 
chiama  il  precetto  fuo . 

Tare  che  il  Signor  uedefsc  il  cuore  fin'aU’bora  di 
quanti  fedeli  amatori  fofs  e per  bavere  ;li  quali  (fe  fof- 
fero  flati  preferiti)  finga  dubbio  lo  hauerebbono  inflan 
temente  pregato , che  loro  commandafse  per  Angola- 
ri ffimo  favore  alcuna  cofa  ; accioche , come  fua  fede - 
lifjima  fio  fa, r accolti  in  uno  fiirito  a lui,hauefscro  qual 
che  p articolar  modo, nel  quale f ape  fiero  certo  di  fargli 
piacere.  E fio  dunque  preuenBdoci  in  preparare  tal  con 
tento  a tutti  i cuori  a fe  fedeli, efr  amorcuoli,ci  dà  que 
Sio  fuo  caro  precetto  ; che  ci  amiamo  infieme  tutti  in 
quel  modo,  che  efio  ha  amati  nci.Ojiefio  è ben precet 
to  daTadr  e:  Qjieflo  è ben  precetto  da  chi  ama, et  ama 
in  verità*  7{cn  dice  il  Signore  : il  mio  precetto  e,  che 
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amiate  me:  ma  dice;che  ui  amiate  l'un  l'altro.  Voleuà 
dire  il  Signore:  Io  ui  amo  tutti, quanto  me  Jlefso } & in 
certo  modo ; quando  mi  dobbiate  far  piacer  e, non  mi  fa 
r ebbe  per  ballare, che  uoi  amaSleme,fe  inficme  non  ui 
amafle  L'un  l'altro. Onde, fe  uolete farmi  piacere  amate 
ui  l'un  l'altro ;ch‘ io  mi  chiamerò  fatisfatto  da  uoi.Q  ua 
fi  a dire:  Ter  quanto  amore  ui  ho  portatoci  prego,  & 
commando, portateui  amore  l’un  l'altro . Et  con  quello 
modo  di  dire, non  filo  ci  da  unfiimolo  efficacijjìmo  di  a- 
marci  infteme;  ma  ci  dà  ancora  il  modo , con  il  quale  ci 
amiamo  l'un  l'altro  utilmente:  Tercioche  in  ogni  altro 
modo, che  quello, che  ejso  ci  ha  amati, T amor  noHro  fa 
rebbe,o  danno fi, o inutile. 

Sono  nel  mondo  degli  amori  dannoft,come  tra  gli  al 
tri,  l’amore  di  quelli, che  fi  amano  in  far  male,  in  anda 
re  a far  uédettef  feruirft  incofedipeccato.Sapetequa 
le  è un' amor  danno  fi?  Qjtelli  innamoramenti,  che  re-* 
grumo  tra  h uomini, & donne,  mafjimamente  nella  gio 
uentù.  ueìla  f emina  dice:  Io  non  ho  mala  ìnt emio- 

ne. Sappiate  che  tali  amori, fi  non  f de  e fs  ero  mai  altro, 
togliono  finga  dubbio  il  luogo  all'amore  di  Dio  ; ne  è 
poffibtle  mai  amar  Dio, amando  la  creatura  in  tal  mo- 
do.Oltre  chef  ben  che  tal  uolta  una  parte  farà  [empii 
ce)  il  dianolo  tenterà  l'altra  fìranaméte,&  chi  copor 
ta  di  e fi  ere  amato:dee  hauer  timor  e, & fuggire  di  e fi 
fer  caufa  di  pericolo  all'altro  ; ma  & da  temere  afsai , 
che  di  tali  perfine  ci  ftan  di  quelle,  che  h abbiano  ancor 
tal  uolta uanitd  di  mettere  defiderficbc  non  fanno  be 
nesd  chi  le  uede , & finga  dubbio  non  e chi  fi  pojfi  affi 
curar  e, che  tali  amori  non  ftano  mali  per  ogni  parte  M 
•ò.  * peto 
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pete  quale  è uri  amor  dannofoì  L'amore  dì  quel  padre, 
& di  quella  madre  inor  dinato , che  comporta  a chi  ha 
in  gommo ydi  far  contra  Dio,&  che  mette  filinoli , & 
figliuole  in  meggo  al  mondo  fra  fattori,  pompe, & rie~ 
chegge,chegti  leuino  la  uifla  dal  cielo , & gli  gr ari- 
no,& tirino  co'l  pefo  loro  al  fondo  dell'inferno.  Final - 
mente, tutti  gli  amori, oltre  quefli  ancora , che  non  fo- 
no come  quello  del  noftro  Signore;  fe  non  fono  dannofi, 
almeno  fono  inutili. Solo  l'amore  del  Signore  ci  è utile „ 
e quello, che  da  lui  è informato*  Tare  che  fua  carità  uo 
' lefie  dire,uoi  ni  amate, ho  caro,  che  ni  amiate, ma  noti 
in  modo, che  ni  noccia,uorrei  per  que  fioche  uiamafie 
nel  modo, eh' io  ri  ho  amati , 

L'amore  del  nofiro  Signore  è Flato grandi (fimo , in 
quanto , che  fi  ha  dhnofìrato  eflremo , non  folo  in  na- 
scere, & uiuere  buomo  con  noi  ; ma  in  morire  in  croce 
per  noi . L'amore  del  Signore  è fiato  puro,  fenga  in- 
tento di  proprio  commodo;ma  per  ben  nofiro  folo.  La- 
more  del  Signor  nofiro, è fiato  a fine  del  he  nofiro  folo, 
et  del  ben  nofiro  ueroidoè,del  bene  dell'anima  nofìra, 
piu  che  del  corpo . Lo  amore  del  nofiro  Signore  mai 
no  è cefi  ato,ma  f tmpre  ha  fatte  cofe  maggiori  per  noi, 
T ale  è fiatai' amore;che  per  amor  fuo  ci  hanno  porta- 
to i fanti  riposi  oli  ; iquali  ad  imitatane  del fanto  Si- 
gnor loro,ccrcando  In  nera  nofìra  falute, non  fono  mai 
ceffati/mo  al  dare  del  fangue,  c2r  della  uita,  di  affati- 
car fi  per  noi  ; non  cercando  altro , fe  non  che  Dio  foffe 
glorificato  in  noi,.  & in  loro . T ale  dobbiamo  pregar 
loro  che  preghino  che  fia  il  nofiro  amore  di  tutti  l'uno 
uerfo  l'altro , a falute  nofìra  , a gloria  di  Dio , fenga 
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Straccarci  mai  ; non  Stimando  per  tal  caufa  l'honori  , ' 
non  la  uita ; che  quella  è la  fomma , come  dice  ti  Signo 
re.  Maggior  carità  di  quella  no  ha  ale  uno, eh  e dia  l a - 
i ùnta  fua  per  i fuoi  amici,  guanto  io  ui  babbi  amata. 
( uuol  dire  il  Signore)uedrajsi  bora,  quando  io  darò  la 
uita  per  la  falute  del  mondo.  Tanto  amo  uoi  tutti,  cht 
il  mio  de  fiderio, & la  retributione , che  a (petto  dall’ a- 
more, che  ui  ho  portato,  è di  contentarmi,  & fistiarmi 
in  ponere  la  uita  per  uojlro  amore. 

Et  perche  ti  Signore  nel  fuo  parlare  prefuppone  di 
ponere  la  uita  per  gli  amici : accioche  ognun  fappia  co 
me  fi  pofiafare  fuo  amico, <&  efler  capace  de' frutti  del 
fuo  amore  : feguitaagli  *Apofloli  mede  fimi.  Voi  fletè 
miei  amici,  fe  farete  le  cofe,  lequali  io  ui  commando. 
Vegga  ogn' uno:  Intenda  ogn' uno:  Intendano  i moderni 
ingannatori ,&  ingnàati.U  Signor  nò  fi  fatisfa  di  paro, 
le, ma  uuole  i fatti: come  mojlra  qui  chiaro,  & alerone» 
Qjtai fatti?  Vuole,  che  per  amor  fuo  pan  ilarmente 
ci  amiamo  l'un  l'altro.  Et  qui  è ancora  un  mi fi er io  del 
fuo  amore: per  ciò  eh  e mojlra  di  amarci  tanto  tutti,  che 
per  amor  noftro  amera  tutti  quelli , che  ci  ameranno 4 

Seguita.Cia  non  ui  chiamerò  feruti  percioche  il  Jet 
uo  no  fa  ciò  chefaccia  il  fuo  patrone,  ma  uoi  ho  detti  a 
mici:pche  tutte  quelle  cofe, che  ho  udite  dal  Tadre  mio 
ue  le  ho  notificate .Q  uejlo  parlare  fa  ti  Signor' a gli  si 
ti  u4.pofioli.Lo  fa  ancora  a noi  altri.  0 uanità,o  fai  fitti 
incomparabile  del  mondo.  Quello, che  ha  fattati  mon~* 
do,  tanto  grande, e tanto  buono:  tanto  f amigliarmene 
te  ci  uuole  per  amici:  ilquale  folo  tato  ci  puogiouare,e 
noi  ci  tiriamo  adietro, inimici  foli  neri  di  noifiesfi.  Ci.  ha 
. . . mani - 
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t nani  fegato  il  Signore  ciò  che  ha  udito  dal  Padre  fuo , 
in  quanto  b uomo, e tutt'hora  ci  manififia:et  noi  non  b 
vogliamo  intendere:  angi  uogliamo  intendere  piu  tojlo 
ogni  altra  cofa:  come  fe  ogn’ altra  cofa  fofje  meglio, che 
ciò  che  egli  ci  dice:ejjendo  tutto  il  cotrario.Hora  ecco, 
fta  la  parola  del  Signor  e:  Se  uogliamo  fare  a fuomodo, 
cioè, cercar  e il  ben  noftro,&  de'noflri  fratelli  [or  teme 
te;  faremo  fuoi  amici . Beati  quelli ,cbe  intendono  il  fuo 
parlare. Beati  i fanti  *Apofìoh,cke  l'hanno  intefo,et  ac 
tettato.  Et  guardate, andàdo  piu  atlanti, quanto  da  mio 
uo  fi  fcoprela  bontà  del  Signore  in  ciò  che  dice  a' fanti 
^pofiolt, amici  fuoi#  buona  parte  a noi  ancor  a.  Voi  no 
bauete  eletto  me, ma  io  ho  eletti  uoi.Si  come  una  per- 
fona  attaagiouare  ad  alcuno  quando  è contenta  di  cf- 
fere  eletta  per  amica  di  chi  ne  ha  bifogno:  ufa  ueramé 
te  carità:  cofi quando  chi  può  gionar e, elegge  chi  ha  bi 
fogno  per  amico, p er giouar gli, p affa  ogni  termine  di  cor 
tefìa  con  fua  tal  benignità . Tale  c fiato  l'amore  del  no 
firo  Sign.  in  eleggerci  per  amici,  hauédo  noi  bifogno  di 
lui, finga  che  noi  lo  cercamo.  Vuole  ancor  per  quefio 
parlare  il  Signore  a no  tiro  utile  leuar  ci  una  uam  pre 
fontione  di  gloriarci, come  che  il  bene,&  le  grafie,  che 
babbi  amo, le  babbi  amo  da  noi  fieffi . Et  però  ci  mani f e 
fi  a,  che' l bene,  che  hauemo,  tutto  è fiato  per  fua  gran 
mifiricordia,con  laquale  ci  ha  preuenuti,& maffima- 
vientei  fuoi  principali, de' quali  figuita . Et  ui  ho  pofli, 
cioè , eletti  da  me  acciocbe  andiate , & che  riportia- 
te frutto  ; & che  il  frutto  uofìro  duri;  acciocbe  tutto 
quello  , che  dimandar  et  e al  Padre  nel  mio  nome  , Ui 
lo  dia.  ) . • > . - 
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. Eccoi  frutti  fanti , & delle  fatiche ,et  delle  fante  ora 
tìoni  de  fanti  glorioft  ^fpofìoli,  amici  carijfimi  del  no~ 
flro  Signore,  a' quali  principalmente  ha  riuelati  tutti  i 
fuoi  fccreti,da  infegnare  a noi:  cioè , quanto  bonore  è 
mai  flato  dato  a Dio, quanta  falupe  al  mondo , tutto  è 
flato  procurato  per  meg^o  loro.Qjiejli  fono  flati  quei, 
beati  riui,per  iquali  è uenuta  l'acqua  dal  Taradifo  ter 
reflredel  Sign.  della  fanta  dottrina  de'  quattro  Euàge 
lift i, predicata  dal  choro  di  efsi  fanti  >Apoftoli, laquale 
ha  irrigato  tutto  il  mondo.  Ecco  la  fede,ecco  il  [angue, 
t la  carità  de' martiri,  la  modeftia,&  grauità  de  fanti 
confeflori,la  purità, & prudentia  delle  fante  uergini . 
Qjianto  bene  mai  fu  fatto  della  pjjmitiua  Cbiefa , & 
fi  farà  fino  al  fine  del  mondo(perchc  no  mancherà  mai 
di  far  frutto  la  [emenda,  loro)  tutto  è prodotto  da  que 
fti  glorioft  Trenc,pija  quefli  glorioft  amici  di  Dio,  i- 
itali  meritamente  con  il  falmifla.SaLioj.Bene  dob - 
iamo  hauer  per  honorati  ,per  amore  di  chi  tanto  gli 
bonora.  I Iquale  ci  benedica . men . 

NEL  GIORNO  DE’  SANTI  APOSTOLI. 

I s s e Simon  Tietro  a Giefu.  (coft  ri 
ferendo  fan  Matteo  al  cap.t).)Ecco 
noi  habbiamo  lafciato  ogni  cofa,  & 
ti  habbiamo  feguitato,  che  cofa  dun 
que  bauercmol  Grande  fiduciafdicc 
fan  Gregorio)  Tietro  erapouerope 
fcator  e, fi  guadagnati  a il  uiuere  per  arte  manuale , & 
nondimeno  parla  di  hauere  lafciato  per  amor  di  Dio  il 
tuttojeome  che  bauendo  lafciato  una  retc,&  una  bar 
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eh  et  t a rotteti)  abbi  a bev  lafciato  gran  co  fa. 

Hora  auuertifcaft  bene . Chi  ha  lafciato,quanto,& 
meno  ancor  di  quanto  ha  lafciato  fan  Tietro, con  tutto 
che  fan  Tietro  Lafciò  Jolo,  quanto  lafciò, non  ha  lafcia- 
to poco  : perche  fan  Tietro , non  folo  lafciò  quanto  ha - 
ueua:ma  quanto  poteua  fj>erare,& guadagnare,  ne  fo 
lo  lafcò quanto  haueua , ma  ogni  affetto  di  bau  ere.  Et 
qui  bifogna  notare,  che  per  feruir  al  Signore  da  fenno, 
e forga  lafciare>&  ciò  che  fi  ha, e ciò  che  hauer  mai  fi 
pof sa, almeno  quanto  all' animo, bauendo  in  ucrità  tutta 
in  abbandono  per  gloria  di  Dio.  Etuedi  la  gran  beni- 
gnità del  Sig.nojlro  circa  le  co/è  efleriori.  Il  Regno  del 
Cielo  tanto  uale,  qudto  hai  purché  tu  dia  il  tutto, con 
animo  di  dar  piu,  Je  hauejli,  e dando  tefleflo  [opra  tut 
to,il  Sig.é  fatisfatto  da  te, e ti  dà  il  fuo  Regno.  Ecco,  li 
fanti  Apostoli  tutti  hanno  lafciato  il  tutto : S. Tietro, 
& S. .Andrea  le  reti,&  l'arte:S.Giouanni,&  S. Giaco 
po  le  reti, l'arte, et  il  padre.  Tutti, quato  hanno  battuto 
da  lafciare,tanto  hanno  lafciato.  S.Taolo  ricco, nobile, 
f auto, dotto, ha  lafciato  il  grado  della  nobiltà;  & ha  ha 
auto  digratia  chiama)  fi  uileferuo  di  Giefu  Cbrifto:Ha 
lafciata  la  fapientia,e  dottrina  del  modo, e della  legge; 
et  ha  fatto  prof  espone  di  no  faper  altro  che  Giefu  Chri 
fto  crocififio : Ha  lafciato  ogni  flato  dell'effere  fuo  pri- 
mo, et  ha  co  li  altri  fanti  Apofloli  jpefo  tutte  le  fue  fa 
fiche, et  al  fine  la  uita  fua  troppo  uolentieri  per  la  diui 
nagloria.Onde  la  principal  co  fa, che  dee  notar  fi  qui  da 
noi,  é di  uedere  al  tutto  di  imparare  noi  anchora  a la- 
fi;  iar  tutto  con  quefli  glorio  fi  Trencipi  noflri  per  amor 
dei  Sig.Et  feci  par  e batterne  poca  caufa;uediamo  un  po 
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co  la  rijpoflàyche  bora  fa  il  Signore  a S.Tietro . , i 

* Seguita.  Et  Gicju  dijje  a loro:  In  ucrità  iti  écofihe 
Moiycbe  mi  bau  et  e feguitato:  nella  regeneratione  yquart 
do  federati  figliuolo  deli buomo nella  fedia della  fua 
Maejìàifederete  ancor  uoi  fopra  dodeci  fedie, giudicati 
do  le  dodeci  Tribù  di  jfrael.Che  ui  pare  buominiybuo  -, 
mini  che  hanno  uoluto  itinere  abietti  in  quejto  mondo r 
& efjerc giudicati ygr  evudennati  co'l  Signor  loro: ba- 
tter a trouarfi  con  lui  in  Maeftà  nelgiudicio , che  fard 
ancor  uerfo  quelli, che  l'haueranno  perftguitato,e  mal 
trattato  ? Dice  S.  Taolo  una  parola  maggiore , prima 
Cor.  6. parlando  a tutti.Tfon fapete(dice)  che  noi  bab 
biamo  a giudicar  gli  Angeli?  cioè  gli  demonii,  Angeli 
per  natura i Ecco  quanto  all'bonor e }cbe  fi  rinontia  nel. 
mondo;  ciò  cbe.fi  ha  in  contrae  ambio. Tonga fi  ali  ine  otti 
Uro  di  tanta  gloria 3qual  gloria  haucr  fi  pofsi  mai  in  ter 
raycome  é yUerbigr ati a yl’efier grandi  in  cafa  dì  Trend 
fiyChe  hanno  da  morir c;il  uejtire,  & adornare  pompo* 
fo  di  quejio  mi  fero  corpo  ; o Vaologloriofo  con  quelli * 
che  lafciafte  ajjai;o  tutti  che  per  amore  del  Signore  la 
feiafle  afiaiyO  poco3&  infieme  hauefie  animo  di  lafciar. 
uolcntieripiuyfe  piu  hauefie  battuto  da  lafciar  e;  deh  di 
te  quanto  ui  trouate  contenti  fin' bora:  co  tutto  che  att 
cor  a non  è uenuto  quel  giorno  glorio  fo  di  feder  in  Mae 
fià  a giudicar  co'l  Signore?  Tarmi  di  fcntire3che  mi  ri. 
Jfondano.Tjon  è pur  horayche  fumo  contenti  di  baue- 
rè  lajciate  le  cofe  humane^/che  so  piu  tofio  miferie , che. 
altro;ma  non  cofit presto  ci  fentiffimo  in  uerità  il  cuore. 
Ubero,&  efpedito  da  tutti  gli  affetti  terreni:  eh  e [lan- 
dò ancor  nel  mondo  fin  meygo  de'  natiti  nimici,fentìf-> 
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perno  perf e aerati  in  fentir  fempre,  & auanti 
ia  morte , & nella  morte  i He  fi  a , pace  infinita , fi  come 
jcnre,<&  pentirà  qualunque,  per  gratia,et  lume  di  Dio 
iafcia,o  difprcg^a  il  mondo:  bauendolo  per  quello,  che 
è,&  per  quello, che  uale,&  non  per  piu . 

Ma  feguitail  Signor  c.  Et  ogni  uno, eh  claficierd  la  ca 
fa,  0 fratelli ,0  padre, 0 madre,o  moglie, 0 figliuoli,  0 pof 
fefsiom  p il  nome  mio , ricetterà  cento  uolte  tanto,  e pof 
federa  una  eterna.  Qjtello, che  dice  il  Signor  e, ceto  uol 
te  tanto  : fi  intende  per  un  guadagno  cumulatisfimo  di 
qualunque  danno  uolontanamente  riceuuto  nelle  cofe 
di  qfto  mondo  per  gloria  di  Dio,  & per  fare  compagnia 
al  Signore.Et  quàto  il  Signore  qui promette:molte  uol 
te  & in  molti  cafi  fi  confeguifce  ancor  qui  nel  mondo . 
Sono  fiati  molti,  che  bànolafiiata  la  proprietà  delle  lo 
ro  cafe,&  della  robba,&  hanno  trouato,cbe  meno  gli 
è mancato  ajiai,riceuendo  per  carità  dalle  perfone:fra 
quali  fi  fono  trouati  ancora  nel  mondo  piu  di  quello, che 
baueano  in  cajà  loro . Molti  hanno  lafciato  fratelli , & 
altri  cari  nel  mondo, & hanno  nel  Signore  trouati  mol 
ti  piu  fratelli,&  molto  piu  cari,&  piu  utili,  che  no  ha 
nettano.  Molti  hanno  lafciato  figliuoli, & moglie  tem- 
porali^ hanno  trouato  una  famiglia  fpiritualc, molto 
piu  gvat  a, che  laprima.Main  cielo  quefla  promefia  del 
Signore  troppo  abondantemente  fi  adimpifee:  Oue  per 
le  }ofiantie,&  honor't  terreni,  la  per  fona  fi  troua  pofie 
ditrice  del  Regno, e della  gloria  di  Dio.  Ter  i padri,  & 
madri  carnali,  fi  troua  a godere  Dio,  fuouerisfimo , & 
gloriofisfimo  Tadre.  Ter  i frateUi,Ó’  figliuoli,&  mo- 
gli e,  fi  troua  la  unione  con  Dio,  & con  la  fu  a increata 
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bontà, & fapientia , & il  confort  io  felici ffimo  di  tuttii 
Jpiriti  beati,  & di  tutti  i fanti,  lequali  cofefewgafwe 
fuperano  oltra  ogni  imaginatione,  & capacità  dell'in- 
telletto fen?a  fine, quanto  contento, et  confolatione  Jpe 
rar  fi  potejj'c  mai  da  cofa  ben  cara  nel  mondo . Q^uefia 
è la  fc§ìa , quefia  è la  gloria,  che  diamo  a Dio  nelle  fo - 
lennità  de ’ fanti , congratulandoci  con  loro , che  hanno 
m tali  giorni  confeguito  quanto  fu  a Maeflà  gli  haue - 
ua  prorncfto , hauendo  fatto  qttefìo  honore  a fua  Mac 
fià  di  crederle fempr  e tal  uerità;  in  tal  modo,  che  fino 
da  prima  hanno  lafciato  tutto , & non  hanno  ueduta 
l'hora  di  lafciar  ancora  la  uìta,per  poter  efiere  piu  fpe 
diti,&  preparati  a riceuer e, & godere  tanto  bene;del 
quale  erano  piu  certi , che  di  quello  ,che  uedeuano  con 
gli  occhi  corporali . 

Et  uer amente  è gru  cofa;che  pare,  che  noi  dileggia 
vio,e  Dio,et  effi  fanti  in  tali  loro  folennità/Però  che  fe 
vogliamo  ben  confiderare,  noi  facciamo  tali  fole  nitd  in 
memoria  delle  uittorie , che  i fanti  hanno  hauute  per 
uirtà  di  Dio  contra  i uitii , & contra  fe  fi  effi,  & nondi 
meno  pare , che  noi  uogliamo  fuggire  al  piu  potere  ciò 
che  di  fuorauia  lodiamovi  loro ; uituperadolo  conifat 
ti.  Ecco  celebriamo  lafefia  diS.Vaolo , che  corner titù 
a Dio, ha  lafciato, & riputato  ogni  cofa  per  flerco,  per 
• haucr  l'ornamento  della  diuina  giufiitia , che  ha  dato 
tanto  volentieri  la  uita  per  amore  del  Signore ; & noi 
tutt’bora , ancor  nella  L'bieja  ci.trouiamo  pieni  di pom 
pe,&  di  mondo,  & di  peggio.  Celebriamola  folennità 
degli  altri  fanti  Mpofioli,  e M artiri,  che  hanno  tanto 
patito,  & fatto  per  gloria  di  Dio,  & tute' bora  in  quei 
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giorni,#1  luoghi , dotte  £ quando  fiamo  chiamati , et  f ac 
damo  profefjione  di  honorare  le  lor  paf]ioni;penfiamo, 
# parliamo , & Andiamo  cofe  totalmente  contrarie «. 
D'onde  è damarauigliarft  molto , che  Dio  benedetto  ci 
fipporti,  e non  ci  facci  cadere  tal  uolta  le  Chiefc  adof- 
fi), per  tali  cofe,&per  molte  peggiori.  Digrada  ri  du- 
ri amori  una  uolta  al  cuor  nofiro:  # pen ftamo  un  poco 
la  uerita.Sc  è nero  quello ,che  tanto  bonoriamo  almeno 
cficr  tormente, in fognato  da'noAri  antichi  ,cbe,&  fedel 
mente , & fantamente  ci  hanno  data  coft  fanta  dottri- 
na ,qual  è la  caufa , chetato  dobbiamo  hauer timore  di 
farci  ferui,#  prigioni,  & renderci  una  uolta  a chi  non 
ri  inganna^  mettendoci  alla  imprefa  della  no  fra  [alu- 
te,gittando  uia  i legami,#  il  giogo  dell' inferno, et  del 
peccato,ct  della  morte ,che  fono  gli  affetti  di  tutte  que. 
Ji e cofe  bajfe,per  confeguir  il  nobile,  # felice  contra- 
cambio,del  quale  habbiamo  parlato, che  ftamo  per  ha- 
uer e,  # in  terra , # in  cielo, & tutto  con  la  uita  e ter 
na* per  cicche  quefia  è parola  importantijJima;cbe  non 
folo  ftamo  per  hauer  tanti  beni , # tanto  ucri  in  cam- 
bio delle  cofe  mi  fere , # corruttibili , che  lafciamo  in 
que  do  mondo  ,le quali  ad  ogni  modo  è f or  ga  di  lafcia- 
re;  ma  che  con  loro  ftamo  per  hauer  la  uita  eterna  ; in  - 
modo,  che  tal  noAva  felicità  non  babbi  a mancar  mai . 
O Dio,  autor  di  tanto  bene  : 0 mìfericordiofo  Signore , 
che  ce  lo  prometti  con  tanta  carità  , per  amor  di  tutti 
' i tuoi  fanti  ^ {poAoli,&  amici,  & di  te  Aefio,  aprici  gli 
occhi,  & benediciti . jtmcn . 
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NIELLA  FESTA  DE*  SANTI  , 

Euangelifti . 

Acconta  5.  Luca Euang.al cap. 
io. che  defigrw  il  Signore  altri  fet- 
tantadoi:  & gli  madò  a due  a due  in 
ogni  città , & luogo  ,doue  efio  era  p 
neutre. E piaciuto  al  Signor  e, uolen^ 
do  ridurre  il  mondo  a falnte,proue- 
der  de'  mtmjlri,& gouernatori  di  quello:  Et  prima  or 
dinò  dodeci  capi  principali ;cioé  i fanti  ^ Ipofi  oliyin  lue 
go  de'  quali  fono  fucccffi  i V e feoui:  Ordinò  poi  (come 
bora)  fettantadoi  altri  squali  fofi  ero  a modo , che  fono 
boggidì  i facerdoti , & in  queflo  corrifpondeua  la  ftut 
ordinai  ione  a quella  del  uecchio  teflarnento;  nel  quale 
per  Moife  erano  ordinati  nel  popolo  i dodeci  Vrencipi 
delle  Tribù  ,&  gli  fet tanta  uecchi , 
tìora  il  Signore  snudando  qnefliydd  loro  alcuni  belli 
precetti , degni  da  feruarft  appunto  dalli  mini  Uri  della 
fua  fant a gratta  euangelica . Et  prima  nel  mandarli  a 
due  a dueyftgnificaj  ch'egli  uuolejhe  fta  loro  unione  di 
carità . 'Non  è cofa  piu  grata  a Dio  di  quefia , & uuole 
che  appunto  il  fogno  de'fuoi  fta  queflo  principale  . Et 
io  trito, che  non  tende  alla  unione  del profjimo  in  Dio; 
no  può  effer  fpirito  di  Dio.  Il  màdarli  poidoue  efio  era 
f uenire;dimofìra;che  chi  predica  la  ueritàjio  deepe» 
far  di  far  altro 3 che  co  l'aiuto  del  Signore  aprir  ne'  cu» 
ri  la  porta  a fua  Macflà  ad  entrare  ,&  far  fi  patrone  di 
loro.  Et  di piUyche  noi, che  af voltiamo,  dobbiamo  péjar 
non  folo  a ciò  che  udiamo  per  la  hoc  e efieriore  de' predi 
catori;mache  babbi  amo  a ftar  attenti  con  intentioney 
SS  & 
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& cfpett attorie ,che  il  Sig.no tiro  per  quelle  parole ,che 
fono  fUe,ci  entri  nel  cuore  a poffedcrci.et  ad  hauerci , r 
governarci  per  [noi,  e sépre  che  vediamo  che  [uà  Mac 
fid  ci  ma  da  qualche  fuo  fervo  a parlare;  allegrarci,rin 
granandolo, & entrare  in  quejla  certa  ficranga. 

Et  diceua  loro. Laricolta  certo  ègràde;ma  li  operai 
rvf  pochi. "Pregate  duq ; il  Signore  della  ricolta,cbcm<i 
di  operarti  nella  ricolta  fua.La  ricolta  fratelli  è tMtto'l 
popolo  Chrifliano;  ilquale  Dio/ come  fuo  grano  eletto } 
vorrebbe  condurre, e governare  nell'eterno  felice  gra* 
varo  del  paradifo^id  hauer  co  lui  fempre  bene.Qjteft* 
ricolta  è molto  grande  yper  e fere  di  tutto  il  modo, et  dì 
tutti  i tempi:  Ma  mancano  minijlri  di’tàta.gratia,edi 
tata  fallite :Ver cioch e( ancor  chefiano  molti  prelati ,e 
facer  doti) fino  pochi  però  quelli  iliquali  facciano  il  lo- 
ro officio.  Et  queflo  procede , perche  i padri ,&  parenti 
del  modo  infegnano  a cercar  filo  il  mondo ; et  uorrebbo 
no,  che  i lor  figliuoli  hauefiero  offictj , & benefica  fpi-. 
rituali  per  bonore,  <&  utilità  temporale:  Et  per  quefftk 
il  Signore  dice, che  fi  preghi  Dio, che  mandi  lavoratori 
affai  nella  ricolta  fua.  Qjtesìa  è la  maggior  neceffità » 
chepoffi  eflere  nella  Chiefa  di  Dio,quàto  alle  cofe  effe 
riori,  che  pano  de'  minijlri  affai,  defiderofi  dell'honore 
di  Dio, che  fi  affatichino  di  trar  le  perfine  afalute.Ccr 
to  fliamo  male  in  quefla  parte.  Ma  fe  bene  uediamo  » 
fi i amo  con  tutto  ciò  meglio  affai , che  non  meritiamo  ^ 
"Percioche  noi  fiamo  indurati  per  una  gran  parte,  e nix 
filo  non  preghiamo , che  Dio  ci  mandi  chi  ci  governi  ; 
ma  di  quelli  pochi  governi, & aiuti, che  h abbiamo, non. 
ne  facciamo  filma , & non  ne  cau  fimo  frutto  alcuno . t 
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0 fe  fi  frcrajje  in  una  città 3che  ueniffe  un  Vefcouo3che 
Jlej]cpre}ente3cbe  lafciafjefar  tutti  a lor  modo3&  che 
dejfc  entrate  de’  bene  fidi  abondantementc  a tutti:  ti  fo 
ben  direbbe  fi  pregbercbbe3cbe  uenijje>&  che  durajje 
un  tale  Trelato;percbe  in  effetto  fiamo  terra3&  cer- 
chiamo la  terra  3&  dcfideriamo  la  terra 3et  il  mondo: et 
fe  poteffmo3ci  parrebbe far  gran  guadagno  3 a far  diué 
tar  (a  modo  di  dire)  mondano  anco  il  Signor  celefle3et 
ci  contentarcffimo  troppo3che  ci  deffe  de'  beni  tempo- 
rali corruttibili  in  fcambio  delli  eterni , che  ci  ha  prò - 
meffi.  Dio  ci  illumini;  che  farà  di  noi . 

Segue. Andate . Ecco  io  ui  mando  come  agnelli  tra 
lupi. Ecco  le.entfateiCcco  le  commodità , ecco' il  buon  té  > 
po3cbe promette  il  Signor  in  queflo  mondo  a quelli 3che 
uanno  agli  officii  fpintuali.  Marni  ci  moijianio  tal  uol 
ta  piu  per  utile  del  corpo3etper  bonore3  che  per  altro . 
Haucreffimo fatto  de  bei  fatti  3fe  i fanti  Mpojioli3ct  E- 
uangelijli  foflero  uenuti  a predicarci  co  quelli  difegni . 

Il  Signore  ha  uoluto  mandar  i fuoi  a mo tirarci  la  fua 
ucrità  con  tanti  contrariiiacciocbe  fi  conofceffe3ch'efio 
li  mandaua;che  ri/petto  alcuno  del  mondo  non  farebbe 
Stato  ballante  a farli  far fimili  cofe3  & ufar  tal  carità 
con  tanta  patientia.isie  per  quello  è da  fcandaleg^ar 
fi, che  boggi  (poi  che  è fondato 3& piantato  il  ucro)gli  * 
fcrui  di  Dio  habbiano  qualche  commodità;  maffimame. 
te  per  non  fuiarfi  dal  loro  officio  principale:  Ma  effifa- 
rebboiio  male  a moucrji  principalmBte  per  tal  rifpetto . 

Seguita.Tfp  uogliate  portare  facbetto3ne  carniera , 
ne  calciamomi.  Vuole  il  Signore  3cbc  quelli  3cbe  nanna 
per  luì 3fi  fidino  dilui3  no, habbiano  cura  del  uiucr  loro , 
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lavorando  per  lui:  Et  queflo  uuolc  mafjìmamctein  qual 
li, che  hanno  a dar  principio  ad  annottar  la  ucrità  fua. 
Et  pgnificajl  non  portar  prouifione  del  mangiar  e;cbc 
vuole jebe  tali  pano  alienijfimi  da  ogni  auaritia.il  non 
portar  calciamenti ; che  uuole , che  pano  alieni  da  ogni 
duplicità  ;ma  che  come  a fuoi  ferui pa  veduto  sépre  il 
depderio  del  cuore , pgnipeato  per  li  piedi , ardente  nel 
cercare  la  falute  di  qUi,chegli pino  commejfi.Et  fegui 
ta.Et  no  [aiuterete  alcuno p lìrada.  Vuole  il  Signore, 
che  chi  ha  imprefa  di  aiutar  lefue  anime , no  p impedi 
fca  in  alcuna  altra  co  fa, non  perda  tempo . Et  quello  è, 
perche  la  cofa  porta gran fretta:Terche  ogni  creatura, 
che  non  conofce  Dio,  & che  non  fa  la  fua  uolontà,  è in 
troppo  gran  pericolo:  perche  può  morir  di  punto  in  pun 
to;&  rio  trouandop  in  buono  flato, gli  è apparecchiato 
lo  inferno.Onde,ò  uoi,che  andate  a buon  giuoco  dietro 
alle  delirile , et  fenfualità  modano ;ricordateui,che(per 
che  ui  importa  molto)ìl  Signore  ha  fatto  gràde  inllan 
tia  a chi  ha  da  batter  cura  di  uoi:penhc  fete  in  grandif 
fimo  pericolo. Ter  tanto  no  paté  noi  negligenti  ad  an- 
dare incontro  a ricettore  la  uoflra  falute. 

Segue  poi.  In  qualuque  cafa  entrar  et  e, dite  la  pri- 
ma cofa.  Lapaceaqueflacafa  ; &feiui  farà  figliuol 
di  pace, la  pace  uoflra  ripoferà  f òpra  di  lui;&  fe  nò;la 
pace  uoritra  ritornerà  a uoi.  Il  Signore  la  prima  cofa 
ci  fa  annontiare  la  fua  pace  da' fuoi  ferui  : & depdera, 
che  nelle  cafe  noftre  uiua  la  fua  pace  a noflro  benefìcio: 
non  quella  del  mondo  : per  la  quale  leperfone  p com- 
portano l'un  l altro:  & p accordano  nelle  offefe  dì  Dio: 
ma  la  fua  : per  la  quale  la  per  fona  riceve  quiete , 
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<t  contento  nero.  Vna  cafa  dove  è la  pace  di  Ùio*fi  pub 
tomparar  al  Taradtfo;  et  chi  ne  fa  la  prona, eia  fard; 
non  la  Teiera  mentir  chi  parla. 

Seguita.  Etfermateui  nella  medefima  cafa  magiado 
& heuendo  quelle  cofe, che  fono  apprefso  di  loro.  Tfyn 
vuole  il  Signor  e, che  i fuoi  ferui  uadino  uagado  tutto  l 
giorno, faccndoft  veder  e fenga  ncceffità;ma  che  quie ■* 
tamttc  attendano  al  loro  officio.  In  effetto, paiono  fra 
ni  i preti,  & religioft  uagabondi,&  che  corner fano  co 
fecolarijt  per  le  piagge;  Et  per  ciò  hanno  ancor  man 
co  credito.  Vuole  che  tali  fuoi  mefsi  ancora  non  fi  ano 
molcfli,ma  che  mangino  delle  cofe, che  fono  in  cafa  fen 
•gafar  cercar  di  qua , & di  là  cofe  efquifite . Et  vuole 
ancorché  mangino  fen'ga fcropolo  : perche  ( come  fe^ 
gue)è  degno  chi  opera, della  mercede  fua.  Et  qui  cono 
fcano  i laici, che  non  hanno  da  fcandaleggarfi, quando 
quelli, che  feruono  allo  altare,uiuone  dell' alt  are;  come 
fan  Vaolo  ordinaprima  Cor. 9.  uogliate(dice)paf 
far  di  cafa  in  cafa.Qjtefio  uà, co  il  già  detto.  Et  in  quà 
lunque  città  cntrarete,&  ui  riceueranno  : mangiate 
quelle  cofe,cbe  ui  fono  mefse  aitatiti.  Qjtejlo  fi  intède 
rationabilmente,per  carità, per  non  efi ere  molefli(co- 
me  è detto.)Che  chi  uoleffe  intender  affolutaméte , CO 
mecofloro,che  dicono ',Che, per  che  il  Signor  dice:  Man 
giate  quello,  che  ui  è dato  perciò  fi  poteffe  nmgiar  car 
ne,  ouer  altre  cofe  ne'tempi  prohibiti,&  tra  quelli  % a 
chi  è prohibito  con  noi  per  quefto  parlar  generale, p po 
trebbe  dire  ancora  a loro  modo;  che  fi  potefje  auerift - 
catione  del  detto  del  Signore  mangiare  quanto  ci  è po 
fio  auanti^ancor  che  piu  del  bi fogno,  <gr  che  fi  mangiaf 
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fi  anco  del  uenenojbc  ci  fofic  pofìo  auanti . 

. Segue.  Et  fanate  gli  infirmi  jbe  fono  in  quella, & di 
te.  E appropinquato  in  uoi  il  Regno  di  Dio.  Qjtefia  è la 
buona  none  II  a : Qjufio  è il  fanto  Euangclio  ; che  Dio 
ttuol  uenir  a regnare  nc' cuori  noflri.  Qjicfia-a  è fiata 
con  infinita ,et  con  bcllifiima  carità  da  fanti  * Apofloli , 
& Euangclifii,&  mefjì  del  Signore  f edeli fsimi fin  no- 
bili  fi  imi, & gentili  filmi  modi  euangdigata.Trcgbia -- 
moli  , che  appreffo  le  altre  fatiche  preghino  il  fommo 
bene, per  la  carità, che  gli  ha  datocché  ci  apra  il  cuore 
dgufiar  tanta  grattai  & ci  benedica*  *Amen. 

; NELLA  FESTA  DI  VNO  MARTIRE.  ‘ 

f e s v difle  a'difcipoli fuori  Se  alcuno 
uuol  uenire  dopo  mc;nieghi  fi  mede 
fimo;& pigli  la  croce  fua;&  mi  fc- 
guui,  ( cofi  ri  fin  fi  e jati  Matteo  al 
l ap.  1 6.  ) Tare  che  il  Signore  uolef 
fi  appunto  prouedere  all' ignoranti^ 
particolarmente  de' tu  fin  tempi. Sono  hogguù  infiniti , 
iquali  fanno  conto  di  t fiere  di  quelli  del  Signore,  & di 
figuri arlo;  & nondimeno  fi  ingannano.  Quelli  lo  fegui 
tano  in  uer  ri  à fi  quali  fanno  quello, che  tjjo  ha  fatto, et 
bora  a loro  infegna,cbc  è, l annegar  je  ficfjo,et  préder 
la  croce  fua . Il  Signor  nostro  è andato  per  tal  firada . 
Chi  per  tal  firada  non  lo  figuit  a ,non  ua  con  lui;ct  chi 
non  ua  con  lui, non  arnua  dona  ejfo  é aninato:  Tlon  bi 
Jogna  ingannarfi . 

£'  dunque  f or 'gei, chi  uuol  regnare  con  il  Signore,pati 
re  con  il  Signore.  Q tiefio  patire , ej]o  qui  intende  la  cr§ 
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ce  fua.  Et  come  patire? fenici  rifletto  in  qualunque  e 9 
fa  accada  patir  eccome  fe  la  perfona  fi  bauefie  negato * 
& non  tcneffe  alcun  conto  di  fe  fi  e fio.  Due  cofe  dice  il 
Signore;  negar  fe  jìefso,&  togliere  la  fua  croce.  Lo  ne 
gar  [e  ftefsojuuol  dire3non  far  conto  di  cofa*  che  piac- 
ciale diletti  ad  alcun  fuo  fenfo  fortificar  tutti  ifuoi 
appettiti;  rinontiar  ad  ogni  proprio  uolere,&  conte*» 
to  per  amor  di  Dio,&  per  fargli  piacere . Il  Signor  no - 
firo  ricerca  da  noi  cofa  debita: per che,eJfendo  fuoi per 
creatione3&  conferuatione3et  gaucrno>e  vedendone  s 
uer amente  non  dobbiamo  in  cofa  alcuna  [penderci* che 
piaccia  noi  ouero  ad  altri3fe  non  quanta  a lui  piace. Ri 
cerca  cofa  debita  ancora  : pche  efso  ricerca  da  noi  per 
fuo  afnorc guanto  efso  hajatto  per  noflro  bene: perciò 
che  in  tutta  la  uita  fua  fempre  ha  patito  ; fempre  ha 
fatto  conti' a quello , che  ballerebbe  uoluto  la  Immani- 
tà fua;  & ha  dati  tanti  amari  bocconi  alla  fua  [anta 
uolontà: perche  noi haueffimoi  dolci  ,&  foaui. Diman- 
da il  Signore  in  qucflo  cofa  debita3&  conueniente  an- 
cora: perche  lo  fa  per  noflro  beneficio:percioche  uuol  di 
re  il  Signore.  Qjielli3che  mi  feguiranno  hanno  da  tro- 
ttar un  dimoio  di  felicità  3et  di  gloria  immortale  Jago 
deve  in  eterno3atta  ad  empire  ogni  loro  fentimento  (o- 
prabondantemcte;in  modo*che  no  potrebbe  con  (fila  ca 
pir  catèto  alcuno  uano3o  terreno;  ^ingi  come  ogni  cofa 
terrena  tende 3&  tira  al  bafio;cofi3chi  fi  applica  a que 
fle  moiane  compìacentie3è  molto  impedito, et  grattato 
da  poter  andare  alla  uita  etcrna3dopo  il  Signore 3nb  else 
da  goder  lagnando  pur  la  bauefie  trottata. Ter  tanto  il 
bene  loraé3cii  negar  tot  alme  i e fe  fi  ((fi  fecondo  il  vàio* 
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: l Dir*  poi, che  ogn'uno  togli  la  croce  fua.QjteHa  an 
torà  i dimanda  ragione  noie, per  le  me  de  [ime  cauf e, che 
habbiamo  dette.  La  croce  di  ciajcuno , è ciò  che  occor- 
re a ciafcuno  di  patire ; e questo  uuol  dire  la  croce  fua. 
Qjtefia  parola(fua)ftgnifica  ancora  una  certa  tempo 
randa  della  carit attua  difpenfatione  del  Signore , nel 
• darci  da  patire :perciocke  non  ci  da  la  croce yche  ha  por 
tato  egli , perche  non  farebbe  alcun  di  noi  ballante  a. 
portarla  tanto  grane:  Ma  ci  dà  la  no  tira  f atta, leggi  c 
ra  per  gratta  della  fua  ebe  contrapefa.  Sapete , che  chi 
uuole3che  una  cofa  non  pcft  da  un  capo, le  da'contrape -, 
fo  dall'altro*  Il  Signore  ha  congiùnta  la  eroe  e fua  gr  a-: 
uifjima  con  le  noHre,& ha  fottopojìa  la  fua  fama  fpal 
la , in  modo,  che  il  pefo  di  quella  contrapefando  alpe  fa 
delle  nojlre , dopo  lifuoi  homerijefa  tutte  leggieri.  Iti 
effetto , chi  uuole  che  il  fuo  patire  non  gli  increfca,l'ac 
compagni  co  quello  del  Signore : che  pentirà * alleuiarné 
to  grandi ffnno.  Ma  piu  oltre  dice  il  Sig.  La  croce  fua, 
non  filo  per  rifletto  delia  fua  di  lui , ma  ancora  per  ri 
[petto  di  ciafcuno  tra  nohpercioche  il  Sign.  ha  appro- 
priato a'ciafcuno  di  patire  tàto,quàto  p fua  gratta  li  co 
tiede  ancor  forge  da  poter  portare:  come  dice  S. Tao  lo, 
1. Cor. io. Fedele  è il  Signore  filqual  non  ui  laftiera'  té 
tare  oltre  quello 3 che  uoi  potete  : ma  con  la  tentatone 
farà  ancor  prouediméto  di  gratta 3 acciocbe  posfiate  fo 
fienere.TéjatCiyn  padre  di  molti  figlio  li 3 in  battaglia 
fé  comaderdmai3che  alcuno  de' figlioli  uadi  in  luogo  di 
ribattere  [enga  che  faùpia  p laprouiftone3e  copagnia , 
che  gli  dà3che  posft  foJtenerc3e  uincere.Mai  noi  no  fi ut 
nto  té  tati  séga  puiftone  di  Dioiilqual  quàdo  ci  la feia  in 
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correre  la  battaglia,  fcmpr  e fuole  efpedire  angeli, et  mi 
nisìri  fuoi,et  nane  fue grafie  darci  da  nuouofe  ftiamo 
attenti: per  le  quali  pojjiamo  riportare  frutto  della  uit 
toria  contr  a la  tentai  ione . Sia  efso  benedetto  fcmpre. 

Seguita.Cbi  ama  l'anima  fua,la  perderà',  e chi  pde. 
ri ì l'anima  fua(cioc  la  ulta  fua)per  me, la  trotterà. 'Nix 
hahbiamo  di  certo  coja,  che  fia  no  tir  a fe  nò  quello, che 
diamo  nelle  mani  del  nofiro  carisfimo,e  fedehsfmo  Va 
dre,e  Signore.  Verò,fe  hahbiamo  cofa  cara, diamola  a 
lui:  Se  ci  è cara  la  uit  a piu  eh  e ogni  altra  cofa:  diamogli 
la, et  habbiamola  in  abbàdonop  lui:  che  coft  perduta,an 
gi  donata  lauita  noHra  téporaleal  nofiro  Sign.tr oue 
remo  la  eterna  in  cielo . Hora  pche  il  Signore  ci  uede  ma 
le  accorti  in  quefta  cofa:  e che  per  le  ricchezze, et  uani 
ta  del  mòdo, che  l'inimico  ci  mette  auati, perche  in  loro 
mettiamo  la  noilra  felicità noi  attédendo  a guadagni 
delle  cofe  téporali,ct  corruttibili, la feiàdo  cofi  grande, 
et  ucro  guadagno  di  noi  medefimi,fcguita  ammacflran 
doci,et  dicendo.Vercioche,  ehegioua  all'huomo,fe  egli 
guadagnafse  l'uniucrfo  modo: e patifea  perdita  dell'a- 
nima juaìO  qual  cotracàbio  dar  a1  l'huomo  per  l'anima 
fila?  dolendo  dire:  Chi  ftima  la  uit  a dì  quefto  modo, e le 
cofe  terrene,  & non  le  uuol  lafciar  per  mio  amore:  mo 
Tira  di  morte  etcrna,ct  hauerà  guadagnato  nulla : Ver 
cloche, che  gli  ualerà  alcun  guadagno , poflo  che  hauef 
fe  guadagnato  tutto  il  mondo;et  poflo  che  il  mondo  fof 
fe  qualche  cofa,fe  efjendo  egli  morto, non  potrà'  gode- 
re bene  alcuno* O huomini  ignoranti ; è pur  brutta  co- 
fa  certo, a perdere  la  uit  a eterna,  per  guadagnare  tut 
to  il  mondo . Et  quanti  ne  fono, che  ogni  giorno, et  ogni 
. ^ , hora 
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bora  danno  la  ulta  eternai  lagratia  di  Dio  per  me*- 
fio, che  perenno  il  mondo , per  un  poco  di  piacer  carna 
le, & befiialc;  per  un  contento  del  male  del  proffimo , 
in  atto  di  uendctta;  per  acquili  are  tre  foldi  con  mille 
/lenti, e pericoli  inficmct  Tutto  queflo  procede,  perche 
le  cofe,che  dice  il  Signore  ueri/Jime,non  credono. 

Ma  fappia  ognuno(come  il  Signor  feguita)  che  uer 
rà  il  figliuol  deWhuomo  nella  gloria  del  fno  Taire, con 
gli  fuoi  Angeli  ;&  all  bora  renderà * a eia  felino  [eco  do 
l' opere  fue.U  Cbrifliani, quella  è cofa  uer  a,  teflificata 
ti  tanto  dal  Sig.dal  fangne  di  tati  martiri.  Deb  apria- 
mogli occhi.  In  uerità  ui  dico  (fegue  il  Sign.)  fono  di 
quelli, che  fanno  qui,  che  non guji erano  la  morte , fin 
che  no  uegganotl  figliuol  dell'huomo  uenire  nel  regno 
fuo.  Qjièjlo  di  fi  e il  Signor  e;  che  uoleua  moflrar  la  fu  a 
gloria  ad  alcuni  auanti  la  loro  morte ; come  fece  nella 
transfiguratione: perche  ciò  che  diteua,haue(je  credi- 
to anebor  da  tejUmomj  di  ueduta.  Onde  crediamo,  & 
conferiamo  Immai, et  emendiamo  il  no  tiro  grauisfmo 
errore : Dimandiamo  per  i preghi  de' fuoi  fanti  perdo- 
no al  Signor  noflro,  & ci  benedica,  jtmen. 

NELLA  FESTA  DI  VNO  MARTIRE. 

E c 1 t a S.  Giouanni  al  cap.11.  che 
dijfe  Gicfu  a'ilifcipoli  fuoi.  In  uerità, 
in  uerità  ui  dico  ; fe  il  grano  del  for 
mento  cadendo  in  terra  non  morirà; 
refi  era  foloima  fe  fard  morto,  fard, 
gride  frutto,  (/jtefle  parole  difie  il 
tiojlro  Sig.(jJiàdo  andando  egli  alla  pasfione alcuni geit 
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tilt  haueuano  defiderio  di  uederlo , uolendo  inferire  in 
tal  propofito, che  fino  alihoracbe  effo  grano, per  lafe - 
tnéga  delquale  è poi  empito  di  grano  il  Taradifo  di  Dior 
non  era  ancora  morto;era  reftato  folo;  cioè, pochi  degli 
hcbrei  fi  erano  accodati  a Dio , & fiat  tifi  una  coja  a 
fua  gloria  con  lui ,&  a propria  falutei  & meno  queflo 
era  accaduto  dementili.  Ma  che  da  qull'hora  in  poi,  po 
fcia  ch'egli  fofje  morto, e rifufcitato;haueua  da  molti 
plicare  la  gratia  fua  in  molti, et  hebreiyet gentili, quali 
noi  fi  amo;  come  habbiamo  poi  ueduto . 

Jl  grano  fi  fa  che  bifogna  cadédo  in  terra,cheper  uir 
tu  di  humore fi  corrompa:  e cofi  affumcndo  della  foflan 
tia  della  terra, per  tal  uirtù,componédofi  co  quella  ger 
moglia,efa  la  (pica:  et  all'ultimo  produce  molto  frutto . 
Jl  Signore  grano,  & f emenda  dtuina,è  caduto  inter- 
ra, fatto  huomo:et  fi  è copofio  co  noitalmétefer  uirtù 
dello  humore  della  mifericordia  fua  inefabile;che  è fat 
to  con  noi  mortale  t & è morto  con  noi , per  noi  fatti 
fuoi  fratelli  : in  modo  , che  dal  merito  di  tale  fua  mor 
te , ha  impetrato  di  moltiplicare  infiniti  figliuoli,  & 
eletti  di  Dio.  Et  guardate  ; il  grano , che  nafce  , è del 
la  fpecie  di  quello , che  è feminato , &(fi  può  dire )del 
la  fua  fufìatia.  Cofi  il  Sig.ci  fa  figliuoli  di  Dio  dalla  uir 
tù  della  fua  morte, fratelli  fuoi , et  in  tutto  fimi  li  a lui. 
D'onde  di  gratia  conofciamo  un  poco  la  nobiltà  noflra 
uera:che  è di  e fi  ere  rinouati,  non  piu  huraani,macele- 
Sii:non  piu  miferi, ma  felici  : non  piu  figliuoli  dell'- 
ira,ma  della  gratia , & carità  di  Dio . Confideriamo 

2uefìa  noflra  nera  nobiltà  ; & uedendo,  quanto  ua - 
ruttiamo  dapartcper  imitatone  del  noftro  Signore, 
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& mutatione  della  noflra  uita, la  uiltàprima:'Non  Jìi 
vaiamo  piu  ne  robba,nc  uita  terrena, poi  che  babbiamo 
la  cele  He  feliciffima  eterna.  Ecco, i fanti  martiri  no  hi 
no  Himata  uita  qui  in  terra  punto,  fe  non  per  darla  al 
Signor  e. Tutti  i fanti  hanno  giubilato, quando  gli  è oc - 
corfo  far  compagnia  al  loro  Signore,  & hàno  riputate 
tutte  le  cofe ,miferia,in  comparatone  di  tanta gratia, 
&fauore.S. Stefano,  S.Lorengo,  & tanti  altri  morti 
ri,  quàta  allegrezza  moflrarono  nel  ueder  il  del  aper 
tornella  argutia  in  rifondere  con  tàtacoJìantia,&  co 
tanto  or  dorè, quale  fentiuano  dentro  di  carità  tato  grò 
de, che  di  fuori  i torme  ti,  et  il fuoco  gli par  euano  rofe, 
et  uiole,  et  non  bauerebbono  faputo  desiderar  cofa  piu 
grata  ? Se  noi  couofcejfimo  la  gratia  hauuta  datSigno 
re, come  esft,  ci  farebbe  facilissima  cofa  ejfergli  grati , 
come  esfi:  ma  noi  non  lo  conofciamo,  e meno  la  guftia - 
mo,per  uoler  conofcere,et  gufi  are  molte  altre  cofe  irnp 
finenti, et  nociue. Ter  tanto  non  fiamo  (temo  grande- 
mente,mi  feri  noi)moltiplicati  a pieno  in  quella  bene- 
detta ferrièra;  pche  il  terreno  noHro  no  ha  humore,ne 
altezza  di  terra  di  humiltà:  Anzi  habbiamriceuuto  q 
Ho  beatis fimo grano  tra  fasfi,c  fpine.  Emcdiamo,emcn 
diamo cofigrandeerrore.il  Sig.è  feminato  innoi,enoi 
fiamo  feminati  inlui : Cerchiamo  i lui  la  uera  terra,efer 
tilisfimo  campo  di  moltiplicare:  Moriamo  co  lui,  uniti  . 
a lui  p la  dolcezza  della  fua  carità : Mora  in  noi  ogni 
altro  appetito;  poi  che  habbiamo  nò  folo  il  grano,  ma  il 
pane  della  farina  mòdifs.  cotto  dall'ardore  della  diuina , 

, carità, che  uiene  dal  cielo:ilqual  hai  fe  ogni  dilettarne 
to,et  ogni  fapore  di foauitàjcbe  fupera  ogni  fentiméto • . 
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"Ecco  ciò  chefeguc.Cbi  ama  l'anima  fu  a, la  perderà,* 
chi  ha  in  odio  l’anima  futi  in  quefìo  mondo  da  cuflodifce 
in  uita  eterna.  Ecco,  quella  ulta  con  tutti  ifenfi  ha  da 
mancare:&  mancando  per  forga  (come  còuiene)  farà 
fen^a  frutto  gittata  uia.O  quàto  ne  doterà  alfineyquà 
do  ci  uederemo  hauer  potuto  guadagnar  tato  dalla  mor 
tificatione  della  nofira  uitaye  de'  nojlri  fenfìyJe  l'bauef 
freno  minia  far  uolontariaméte:  quanto  ci  uederemo  $ 
dcre  all'ima  fenga  fberanga.  0 uita  nofìrapretiofa,fè 
la  diamo  al  Signor  nefiro,  di  chi  è,  p la  morùf  catione y 
& perdita  della  quale  pojfiamo  comprare  la  uita  eter- 
na. Et  noi  la  uogliamo  feruar  per  co  figlio  di  chi  ci  uuol 
male; gr  no  uogliamo  difcompmccrli;tcnendóla  f.mile, 
non  a quella  di  chi  la  ha  fatta  fortificata  in  tutto;ma 
fmile  a quella  de  gli  animali  brutti  y che  non  fanno  che 
cofa  fta  ragione ; per  gittarla  al  fine  per  niente  in  mo- 
rto de'  fuoi  nimici,da  effere  cruciata  in  eterno . 

- Ma  fe  tale  argomento  non  ci  muouc;ccco  quello ycht. 
feguita  dal  parlare  del  Signore.  Se  alcuno  mi  miniera ? 
mi  feguiti,&  doue  fono  io}  iui  farà  ancora  il  mio  mini- 
erò. O partito  di  patrone,  et  di  Signore  no  di  minor  ho. 
tà  appunto,  che  di  Dio.  Tutti  uogliamo  nome  di  Cbri  - 
JlianùCbri  jliano  uuol  dire y fruitore,  e minifl ro  di  C bri 
Sì  o.  Die  e il  Saluatoreffe  alcuno  mi  mmiHraymi  fegui- 
. ti;  qua  fi  a dir  e ;fe fate  conto  d’efiere  mieiminiflri;quaL 
cagione  èycbe  n'ò  dobbiate  feguit  armi?  tanto  piu, che  io 
fo  n contento y ( & cofi  uoglio)  che  doue  io  fonoyfiate  ai r 
cor  a uoit Voglio  che  fliamo  al  male,  & al  bene  di  coni 
f agni  a.  Se  io  hauerò  malc,&  uoi  male;Se  io  hauerò  be 
ne, & uoibene.  Volendo  dir c;il  male, che  meco  battere: 
{ . . ^ v;  ò u te% 
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te  farà  tran  fi  torio  ,&  in  mia  compagniafilche  ue  lo  fa 
rà  leggiero , et  ne  por  tarò  la  piu  parte  io  in.uofiro  Ino T 
go;ej]cndo  con  il  mio  fpirito,et  forge  in  noi:  Il  bene  poi 
farà  eterno.  Et  qual  bene?  Di  ejfere  doue  io  fono;  cioè , 
di  e fere  cò'l  mio  Tadre.  Terciocbe  ilSignore  uenendo 
ad  incarnar  fi, quanto  alla  diuinità,&  neramente  uéne 
a itoi>&  ucramcte  rejiò  co'l  "Padre . Et  quando  dice;  do 
ucio  fono: fa  un  tacito  argomento. Se  io, che  fon  beato * 
e la  tjltffa  beatitudine  co'l  Padre,  eleggo  per  buona  co 
fa  il  patire  con  uoi,per  uoi:  perche  uoi,cheftete  la  iftef 
fa  mtferia,non  deuete  bauer  di  grafia  di  patire  con  me 
cojour  per  itoi^cr  meco  godere  in  fommo  bonore  ? 

In  tal  propofito  feguita . Se  alcuno  mi  mini  [Ir  era, 
cioè  Seguendomi  ,mi  mini  tirerà  nell' aiutarmi  ;per  far- 
mi piacere.  all’ operar  della  fuafalute(che  altro  minifle 
rio  non  cerca  il  Signore  da.noi,cbe  il  cooperargli  a no- 
fi  ro  bene)  il  padre  mio  , che  è in  cielo  Lbononficberd  A 
ojiefio  è l ' bonore , che,  ha  fatto  il  Signore  a tutti  i fan 
ù martiri,  & particolarrnete  a S.JÌ^  glori ofo  del  qua 
le  hoggi  celebriamo  la  uit torio fa , & glorio  fa  foleuni- 
tà  ; neìlaquale  fermando  il  fu  a Signore  per  uolontaria 
paffìonc, portando  la  fua  crocetta , allegramente,  non 
tratta  per  terra, è giunto  doue  / ua  Maejtd  è bonorificn 
to  dal  Padre  in  cielo  : è hononficato  ancora  in  terra  ; 
Onde  felice  fi  chiama,  chi  può  pur  approffimarfi  a quel 
Ut  poluere,  a quelle  offa  facratiffime.  lui  fi  adorabili  fi 
hcnorail  tabernacolo  del  jpirito  di  Dio, portato, & mo, 
firato  tanto  bello,  al  mondo , nello  (predar  di  quello . 
Preghiamolo  con  inftantijfima,& uiuacijjìmafede  ,che 
' impetri  mSemordia  a tanta  nollra  neghgentia,et  lu- 
v.  . CGG  4 me 
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me  a tante  hoflre  tenebre, appreffo  a chi  ha  dato  tanti 
lume  a lui . llquale  ci  benedica . jimen . 

NELLA  FESTA  DI  VNO  MARTI-  . 
re  o piu , in  tempo  di  Pafqua . 

I e s v difie  a'  difcepoli  fuoi . lo  foni 
la  uera  uite,&  il  mio  Vadre  è l'agrb 
cola.  ( cofi  racconta  l'Euàgclifla  Gii 
uanni  al  cap.  1 5 .)Il  Signor  dice, che 
è la  uera  ulte, non  perche  fta  uite,co 
me  quejlc,dellequali  coniamo  l'ima, 

& il  nino ; angj  perche  quejla,  che  par  uera  ulte  a gli  ' 
cechi  nv{ì ri, non  è la  nera, ma  la  fimilitudine,  & figu- 
ra di  effòycbe  è la  uei’a.Tutte le  cofe  esteriori,  & tem- 
porali fono  la  ftgnificatione  delie  cofe  interiori ,&  jpiri 
tuali.Hora  la  uìte  ha  il  tronco, & ha  i palmiti.  Il  tron 
co  è'I  Signor  e, i palmiti  ftamo  noi.J  palmiti  fanno  l'uua 
per  uirtù  deWbumore  del  tronco.  T^oi  facciamo  frutto 
per  la  grafia  del  ff  ir  ito  del  Signore.  Il  frutto  delia  ui - 
gna,è  uua  molto  moflofa,&  abondantc  di  fucco.I  frut 
ti  degli  eletti  di  Dio, fono  abondantiffimi  del  diurno  (pi 
rito, e gratinimi  a Dio ; ilquale,come  l'uua  fatta  in  ui - 
no,l'hucfmo  beuédo,  entra  per  tutte  le  uene  dclfuo  cor 
po,cofi  effo  trasferitegli  affetti, e le  menti  fruttuofe  p 
carità  del  fuo  figliuolo, & li  tira  in  fe,  & afe,  détto  di 
fe, mirabilmente, & efficacemente, & dolceméte  li  uni 
fce.  Il  gouernatore  di  qfìa  uigna  è Dio, l'eterno  Vadre 
fomma  bontà,  & fomma  perfezione . rNj*n  è opera  di 
huomo,ilgouernar  quella  uigna  al  far  fruttificare  que 
fli  palmiti.  Già  baueua  Dio  piantata  la  uigna  del  popo 
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loh  ebreo  ;ma  non  fi  potea  quella  dir  uera  uigna  fiaqua. 
le  (come  dice  Efaia)fa  lambrufcbey&  fpineye  no  uua 
buona. Onde  Dio  defiderofo  di  uignaycbe  gli  f ac  e j]  e frut 
to  di  uuay  & diurno,  che  gli  fojj e grato  da  bere  (come 
dimolìrò  per  la  fete  del  Signore  in  croce)  ha  piantata 
una  nuoua  uite;cheè  fiato  il  fuo  figliuolo ; nel  qtialeha 
itifcrto  come  in  uiuo  tronco  tutti  gli  eletti , & fu  01  pai 
mitiy&  non  ha  data  alauorar  la  uigna  ad  altri ;ma  ne 
ha  tenuta  la  cura  egli  fiejjo,Et  quantunque  adoperi  al 
cuno  miniflro  in  quello;  nientedimeno  mantiene  il  go-  , 
uerno  apprefio  di  fe,&  tra  le  altre  cure ^be ha  di  que - 
fi  a uignayè  quello, eh  e feguita  il  Signore . 

~ Ogni  palmiteyche  in  me  non  fa  frutto;  lo  leuer  ày  & 
ogriunoycbe  fa  fruttoylo  purgherà  perche  facci  piu  frut . 
to.  Vedete  da  quefio  parlare ^he  non  è ben  Chrifiiano , 
non  è ben  di  Clmfioynon  è accetto  a Cbrifloycbi  non  fa 
frutto ychi  non  opera  beneiperche  Dìo  tiene  tali  per  ta 
gliarliuia;  che  non  uuole  lafua  uigna  longo  tempo  im 
brattata  ; ne  che  le  parti  infntttuofe  facciano  fempro 
ombra , & guafiino  Le  fruttuofe . Et  non  fi  p£nfi  ah > 
cuno , che , chi  non  fa  bene  yfiaper  efier  longamente 
della  Chic  fa , & congregatone  del  Signore  in  uerità , 
quantunque  guanto  al  corpo , udibilmente  conuerfi  nel 
la  Chiefa.  Veder emo  poi.  Il  Tadre  taglia  i palmiti  in - 
fruttuofi;ma  atli  fruttuoftyche  fa  ì Li  purgayli  monda , 
accioche  facciano  piu  frutto. Qjiàto  fi  diletta  mai  queit 
fio  Tadre  de' frutti  di  quefia  uigna.  V orrebbe  pur  che  t 
faceffe  frutto  affai:  Vorrebbe  pur  che  ella  fofie  perfet 
ta.Qjtando  tal  uolta  uediamo  i buoni ygli  amici  del  Si- 
gnore fuoi  neri  palmiti,  tribolati > afflitti , hauer  tutto 
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il  mondo  contrario  ; all'bora  tutto  dobbiamo  penfare  , 
che  fia  opera  del  Vadre  agricola, che purga,  che  mon- 
da,  clic  f a bello  quel  Juo  caro  palmite , accìocbe  faccia, 
piu  frutto, per  poterlo piu  glor io f aniente  apprejjo  di  fe 
coronare:  come  ha  fatti  i fanti  Mar  tiri  Squali  jua  Mae 
flà  per  fante  afflittioni  ba  purificati , e fatti  compagni 
delle  paffioni  del  fuo  figliolo  ; che  gli  ba  fatti  ancora, 
compagni  della  gloria  della  fua  refurrettione , c rT  uitto 
ria.  0 beati,')  belli  palmiti;  chi  ui  poteffe  boggi  uede - 
re  carichi  di  tanti  grati  frutti  in  fieno  al  benigniamo, 
e clemcntiffimo  agricola;  chi  ui  potefile  ucdere  quanto 
parete  belli ;tanto  bene  inferii  in  quel  benedetto  tron 
co  del  uoflro,e  nojiro  Sig.Godete:& pregate  per  noi , 
acci  oche  fiamo  ancor  noi  a lui  fempr e congionti  co  noi. 

Ma  attendiamo  alrefìo  del  parlare  del  ò ig.  Voi  già  i 

f iete  mondi  per  le  parole,  chebo  parlate  a uoi . O Chri 
§liani,ò  Chrifliani  ; già  fiamo  mondi  per  la  uirtù  della 
parola  del  Sig.  nel  fanto  Batte  fimo  ; per  la  fua  parola 
nella  profjima  pafìata  confeJJìonc;per  la  fua  parola  nel 
la  fiacratijjima  communione,  Siete  mondi  : Deb  nonui\ 
impedite  piu:  Deb  piu  non  ui  intricate:  Deh  attendete . 
a far  frutto f Ma  piaccia  a Dio, che  tutti  fiamo  mondi r 
che  non  fia , come  diffe  il  Sign.nel  medefimo  tempo, fia 
te  mondi, ma  non  tutti, per  rifletto  di  Giuda, che  lo  tra . 
diua;  ciré  anebor  qui  non  fia  chi  non  babbia  accettata 
laconfe(jione,ne  la  fantiffima  communione  in  falutc  ; 
che  ancor  qui  non  fia  chi  babbi  tradito  il  Sig . hauendo 
lo  accettato  in  peccato , eSr  in  dannatione  dell'anima 
fua.  Treghiamo per  tali;che  la  diurna  bontà  giallumi 
ni,  e funi  da  tanta  morte ;cbe  non  è la  peggiore;  perciò 
' che  ( 
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creiamone  del  peccato  è peggiore  .che  l'inferno  . 

Ma  parliamo  a chi  a buon  uolere y Dice  il  Sig.feguB 
do.State  in  me ; & io  in  uoi.Si  come  il  palmite  non  può 
far  frutto  da  feflefiofe  no  farà  nella  uite;cofi  ne  uoit 
fe  no  flarete  in  me. Io  fono  la  uite,uoi  li  palmiti.  Chi  fia 
in  me,&  io  in  lui;ejueflofa  molto  frutto ;pcr che  fernet 
di  mediente  potete  fare. Ecco  il  dolce  ,e  il  bello  imuto . 
lorfe  che  dice  il  Sig.  v Attendete  folo  ad  obedire  una 
creatura;o  uogliaterni  bene  a certo  modo.  State  in  nie% 
& io  in  uoi(dtce.)0  Cbri tiiani,è poffibiltyche  uoglia - 
trio  morire  prima  che  gufiamo  una  uolta  che  co) a fta  , 
effer  il  Sig.la  nofìra  ulta  uiua  in  noi>&  noi  in  luid  Ctr 
tOyCjueflo  è pur  il  grande  & dannojo  errore  per  noi:. 
Qjtefio  é pur  il  gran  tortole  he  facciamo  a quello , che 
è tanto  degno }che  gli facciamo  piacere  Vedete  bel  par 
tito.  Chi  fard  nel  5 ig.etàl  Sig.  in  lui ; ò f'orga  che  goda* 
fecondo  la  fua  capacità , della  felicità  del  Taradifo  an - 
chor'in  quella  uitaìanclxmrf  in  meggo  in  contrariai  per 
che  non  altroché  la  diuina  prefentia;fa  beato  il  Tara 
difo.Et  oltra  di  quefiojlàdo  nel  fuo  Signore  farà  grati 
frutto  ;fruttofche  l' adornerà  incÒpréfibilmentc;frutto% 
ebe  lo  contenterà  lo  farà  in  Dio  beato  eternarne  te. 
Hor  a guardate.  ui  nò  bì fogna  molte  cofe  alfine:  chi 
bene  attende ;nvn  accade  turbarfi  circa  piu  materie  , 
come  il  Sig.diffe  a sataMariba.Fna  fola  cofaènecefja 
ria ; cioè , l’ effer  una  cofa  con  il  Signore  : Di  qui  nafee 
ogni  frutto: Di  qui  nafee  ogni  bcne:Chi  è co  il  Signore } 
uede  in  lui  ciò  che  ha  da  fare:  & di  molte  cofe  (non  po 
tédo  attendere  a tutte)  fa  quale  incominciare co  la 
buona  uolotcù  fatisfa  al  refioi  rNcl  Sig.oltra  il  vedere* 
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ha  forga  di  operare;  contraftando , & uincendo  i con- 
trarij . Ter  quefia  uia,con  tal  grafia  i fanti  Martiri 
hanno  feruito  Dio  perfettamente ; hanno  uinti  i fuoi  ni 
mici;  hanno  liceuuta  la  eterna  corona.  Mas' ale  uno  (di 
ceti  Signore)nonflard  in  me;  fard  mejfo  fuori  come 
palmite  y&  fi  fecchera  ,&lo  coglieranno, & lo  gire- 
ranno nel  fuoco;  & arder d .Guardaci  Sig.da  tanto  ma 
le.Ogn'uno  ui  penfi,&  cerchi  diprouedere  a'  cafi  fuoi . 
J palmiti, & arbori  infruttuofi affettano  la  fteure,  & 
il  fuoco.  Se  fìarcte  in  me(dice  in  fine)  & le  mie  parole 
faranno  in  uoi;  uoi  dimandarete  ciò  che  ui  piacerà * e*r 
ui  far  a } fatto.  La  fanta  Chiefa  ci  legge-queìla  fenten - 
tia;noti  folo  per  multarci  a ìlare  nel  Signor  e, al  quale 
ci  ha  uniti  a quefli  giorni  p i facraméti  co  queslo  amo 
reuoliffimo  partito  ; ma  ce  la  legge  ne'giorni  de' fanti 
Martiri, per  eccitarci  (poi  che  effi  fono  fiati,  e fono  nel 
Signore,  et  pofiono  dimàdar  ciò  che  uogliono)che  bora 
dimàdino  coft  la  loro  inter  ceffone, che  ci  fiano  pdonati 
tati  peccati;  eebefiamo  illuminati ;e  che  per feueriamo 
& crefciamo  in  lui.  Effaudifcili  Signore ;&  per  amore 
loro,  dona  a noi  talgratia,&  benediteci.  *Amen. 

NELLA  FESTA  DI  I'IV  MARTIRI. 

Ckive  S.  Luca  al  c.ó.cbc  difédédOì 
Giefu  del  mo cefi  fermò  nella  pianu- 
ra:Et  la  turba  de'fuoi  difcepoli,et  co, 
piofa  moltitudine  di  popolo  da  tutta 
la  Giudea , & da  luoghi  maritimi  di. 
Tiro, e di  Sidonia , iquali  erano  uenu 
ti  per  udir  lo, & per  e fiere  fanati  dalle  loro  infermità 
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'Et  quelli  3che  erano  ue fiati  da  fpiritì  immondi , erano 
curati  : Et  tutta  la  turba  cercaua  di  toccarlo:  perche 
ufciua  uirtù  da  lui3&  fanaua  tutti. 

ue  fio  fermar fi  il  Signore  in  luoco  piano  a parlar 
la  fua  dottrina  già  detta  fui  monte  a'dtfcipoli,  lignifica 
che  la  dottrina  fua  no  è afpera3nò  è duraima  (come  di 
ce  S.  Giouàni)i  fuoi  precetti  non  fono  grani 3e  meno  im 
pojjibili:  Et  poflo3cbc fiano  impoffibiii  a noi;  dapoi  che 
efjo  è difcejo  del  motc3del  Oelo3dapoi  che  (ìà  uguale  a 
not,&  ci  dà  aiuto  d'apprefio;ogni  cofa  è diuentata  fa - 
cile.^imoreyamore  di  Dio  bifogna.tbi  ha  quefio3nò  fen 
te  piu  difficoltà.  L'inimicotche  fa  quello  ;fa  ogni  sfor 
%o}  et  uj a tutte  le  arti  perche  no  pigliamo  amore  a que 
fionofiro  benigniffimo  Signor c3pcr  iimidia3cbc  ha  del 
noflrogran  bene>&  fauore3che  è in  amarlo;  ilquale  cf 
jo  ha  guatato  3et  poi  perduto . Et  perche(comeè  detto) 
chi  come  padre  3lo  ama;  ha  [erga  poi  pergrd.de  amore 
di  far  tutti  ifuoi  precetti  con  molte  foauitd3a  fimilitu 
dine  di  quelli , che  fono  in  cielo  ; onde  ftamo  poi  da  tal 
occafione  con  loro  ctemamcte  coronati:  Ver  ciò  il  nimi 
co  cerca  di  difuiarci3ct  farci  (pandere  tlnofìro  amore  p 
terra3a  noi  jìe(Jì3a  nojiri  appetiti  uani3  a mille  cofe  baf 
fe;moflrandoci  tutto  falfarnétc  per  bello  per  mano  del 
modoyfuo  torcimano3et  interprete , no  ufando  di  mai  la 
feiarfi  ueder  lui ; tato  è brutto ; jL  t ale  ,che  pochi  fono , 
che  attédano  punto  a uoler  gufi  ar  eque  fio  amor  di  Dio: 
et  co  fi  perdono  il  tòpo  in  tanta  mi  feria.  Si  che  delibc- 
riamoci3et  non  uogliamo  piu  tardare  di  uoler  dare  hor 
mai  l' amor  noflro  al  nofiro  Signore.  Qjiefio  faremo  fa 
cilméteffie  ci  sforeremo  di  ben  conoscerlo, praticado , 
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■&  ragionando  con  lui  flefio . 'Non  fi  può  praticale 
longawcnte  co  l Signore , che  la  perfona  non  gli  doni  il 
cuore.  Et  fé  milioni  di  cuori  bauejfe;lo  uede  tanto  bel 
lo, lo  uede  tinto  buono, tato  amortuolc  uerfo  di  fesche 
non  fa  pensar  e, che  fi  a altro  bene,  che  efsere  tutto fuo* 
Ecco, tutti  i fanti -tutti, & particolarmente  i Martin 
gloriofi,  mi  fanno  afamigliar  quesia  turba  ; che  tutti 
uoleuano  far  fi  audnti  per  toccarlo  ,& godere  della  uir 
tu, che  ufciua  di  lui.  Cofi(e(fi  benedetti)  per  defidcrio9 
che  hàno  burnito  di  accofiarfi  a Impera  loro  eterna  ui 
t a,  p godere  della  uir  tu  della  fua  fcliciffìtna  unione:  fa 
no  fiati  contea  ti  di  fcpararfi  da  fé  mede  fimi,  dalla  prò 
pria  uttarNon  hanno  fiima  te  perfecutiom,non  tribo- 
lai ioni, non  morte  Rapendo, che  da  lui  efee  uirtu,che  ui 
uifica,&  fana  tutti, che  fi  accofiano  a lui,  & di  che  fa 
nità,& di  che  uita?0  beati, ò felici  quelli, che  cercano 
di  imitar  tali, tanto  faui, tanto  prudenti,tanto  felici.  • 
Et  quai  fono  queJii?Q_  ueUi,di  chi  parla  il  Signor  e/e 
guédo:Et  efso(dice)eleuati gli  occhi  ne  fuoi  difcipoli  > 
diceua:  Beati  uoi poueri:  pch  e uofiro  è il  Regno  di  Dioi 
Notate  bene: La  pouertd  h umana, tolta  p amor  del  Si 
gnore(come  haueuano  fatti  i fanti  _/ ipofloli , & tanti 
altri  con  loro)fa  l'huomo  patrone,  patrone(dice  il  Si- 
gnor nofiro)del  Regno  del  cielo. O poueri  infenfatijhe 
tanto  ui  affaticate  in  occuparui  di  pefi  di  terra  adof-  ‘ 
fo,che  ui  grauino,da  non  poter  fare  la  firada  del  tie- 
lo ;ch e andate  gonfi i, e difprcggate  i poueri;  et  fate  co 
to  che  non  fin  altro  bene,  ne  altro  honorc,  che  nel  mon 
do  hauer piu  degli  altri, e fiarfopragli  altri , che  dire 
teqnàdo  uederetei  poueri  pai  lenii  coronati  di  gloria? 
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Ma  dice  diamosi  jc  fofiero  patientiì  potter i, fi, fé  egli 
no  temeffero  Dio:Ma  fono  tal  uolta  peggiori  de  gli  al- 
tri,& befternmiano,& mormorano  di  Dio, & fono  in- 
fedeli,& mendaci, & hanno  inuidia  ((ricchi, et  non  ha 
uendo  robba , non  uorrebbono  lauorare,mapiu  pretto 
niucre  di  furto  j togliendo  in  uarii  modi  quel  d'altri . 
*Npn  fi  parla  di  tali  i perche  quefii,fe  non  fi  emndano » 
haucranno  in  qucfto  mondo, & nell'altro  l'inferno.  / 
Seguita.Beati  noi, c' bora  hauetc  farne:  perche farete 
fatiati.  Ecco, che  nanamente  fifa  poco  conto  de'digiu- 
ni,  e del  patir  fame. Sono  alcuni , che  uorrebbono  digiti 
Tiare, non  patir  fame:  uorrebbono  efier  pouerinna  non 
patir  di fagio.  Sono  in  errore.  Ma  dirà  alcuno.  Tuo  efìc 
re,che'l  Signore  parli  qui  della  fame  corporale?  $i,& 
per  patir  fame  temporale  di  fcretamente  per  amore  di 
DiOyUinccndo  fe  mede  fimo.  Il  Signor  uuol  dare  lafatie 
tà  eterna,  che  fi  fa  d'auantaggio  il  digiuno  effer  opera 
gratiffima  a Dio, tifata  da  tutti  i fanti,  & dal  Signor 
ifle/Jo.Maben  fi  crede , che  non  meno  parli  il  Signore 
della  fame  (pirituale  ,ch' è il  defi  derio , & non  conten- 
tar fi  mai  in  qucflo  mondo  del  ueder  feruir  a Dio  tmf- 
fettamente  da  noi,  & da  altri.  0 beata  fatietà,che  a- 
fpcttano  quefii  tali  in  cielo, a ueder  tanto  pienamente 
laudar  il  fuo  Dio  da  tanti  altri,  dalli  Angeli,  dalli  *Ar 
cangeli, dalli  Tbroni,e  Dominationi,  da'Toteftà, Che- 
rubini , & Serafini , & (opra  tutti  dalla  gloriojìfsima 
Madre, da' fanti  ^ ìpoftoli , Martiri,Confeffori,&  Ver 
gini;da  quella  turba  grande , che  alcuno  numerar  ma$  * 
non potrebbe;tutti uejliti  di  bianco ,per purità'  incora 
par  abile:  tutti  co  le  palme  in  mano, per  la  uittoria  eoa 
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/Jrm'  amici  di  Dio;  iqUali  canteranno  quel  nuouo  canti, 
co  auanti  la  fedi  a di  Dio,  & dello  agnello  uccifo  dall'- 
origine del  mondo. 0 beati,o  felici  loro.Talc  beatitudi 
tic  è tata: chef olo  ildeftderio  ,folo  [per aria  fa  l'buomo 
còtéto  infinitaméte.  Il  Signore, che  ci  parla $ li  meriti 
di  tutti  fé  ne  faccia  degni.Ma  noi  boggi, dimane, & sé 
pre  p enfiamo , ebe  qkcflo  fia  il  nojìro  cibo  nero  da  pa * 
fieni, con  quejìa  [perangafinche  ne  uenga  l'effetto. 

Seguita. Beati  uoi,che  piangeteiperche  rider  ete.S'in 
tende  quejlo  pianto, quel  pianto,  che  fa  l'buomo  fanto 
per  de  fi  derio  di  ufi  ir  e di  quejìa  prigione  corporale,  & 
mondana,  per  irouarfi  con  i fanti  a lodare  il  fanto  de* 
fanti  in  eterno;  il  lodare  del  quale, è nera  uita  eterna. 
Qjtefii  rideranno:pcrcbe  la  trijlcgga  loro  per  eflcr  ta 
le, fi  conucnirà  in  f empiterna  glorioj a fefia.  Et  bene  è 
co  fa  degna, che  chi  per  amore  del  Signore  rifiuta  le  co  \ 

folationi,cbe  gli  offerirono  gli  inimici  di  Dio,confegui 
fca  le  confolationi  diurne. 

Infine  dice.  Beati  farete, quando  gli  huomini  ui  baite 
ranno  bauuto  in  odio,&  ui  baueranno  feparati,&  ha 
ueranno  uituperato,&  fi  acetato  il  nome  uoflro,  come 
di  mala  forte, per  il  figliuol  dell' b uomo  : jlUegr attui 
■in  quel  giorno, & esultate:  perciocbe  eccola  mercede 
uohra,(dice  mercede  contra  quelli  nuoui  heretici  ) è 
grande  in  cielo.  Toueri  noi:  quanto  fiamo  lontani  dalla  , 

nera  uia . Vediamo  come  quello  è flato  uero  in  tutti  i 
fanti , che  hanno  bauuto , & hanno  da  tale  patientia 
mercede  d'eterna  gloria  in  cielo, & honore  incompara 
bile  in  tcrra,&  a' quali  chi  potrà  mai  dire,  quantaglì 
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pomo  tenuti  debitordpercbe  effi  hanno  fatto  bene , cr 
feguitata  la  uia  moflrata  dal  Signore  in  tanta  abon 
dantia,  che  p loro  amore  il  Signore  fupplifce  al  nojlro 
macare.  Et  e[Ji  troppo  uolentieri  gli  offerirono  tutte 
le  loro  fatiche,  epajjìoni  da  di  [poffare  con  le  pie  a no 
ftro  utile.  Onde  meritamente  la  [anta  Chiefa  non  con  ' 
tenta  di  honorar  li  loro  j piriti  beati  in  ciclo,bonora  fi 
no  ogni  minima  poluere  in  terra  delle  beate  membra , 
che  fono  fiate  tufi  della  diuina  gratta;  Uguali  fupera- 
bondanti  fono  ridondati,&  ridà  dono  de'celefii  doni  in 
noi  ancora . Trcghiamo  quello /thè  tanto  gli  ha  amati, 
che  per  loro  amore , & loro  preghile  li  faccia  campa 
gni  in  fine  a lodarlo ; & bora  ci  benedica . *Amen . . 

NELLA  FESTA  DI  PIV  MARTIRI. 

Acconta  lo Euagelifia S. Matteo 
al  cap.  1 1 .che  rtjpòdédo  Ciefu  diffe  : 
Io  ti  còfefio  Taire  Signor  del  Cielo, 
c della  terra,che  tu  hai  nafcofie  que 
fic  cofe  dafapienti,et  da  prudenti, ce 
le  hai  riuelate  a piccolini. Qjiefio  di 
re: io  ti  còfefio ;cbe  fa  il  Signore  al  Vadre;uml  dire  no 
folo,cbe  còferma^he  è uero;ma  che  loda, e ringratia  ii 
Taire  di  ijfia  cofa;cbe  ha  nafcofie  le  cofe, di  che  fi  trai 
ta, cioè  li  mifierii  della  fua  grada, cmffericor  dia, da  fa 
ui,et  da  prudenti ; quali  fono  i gradi  del  modo,  & li  fi  a 
manifefiati  a piccioli, et  [amplici, et  a pouerijquaìi  era 
no  gli  siti  iApofioli,&  altri  fuoi  difcipolt ; iquali  nuda 
ti  da  lui, erano  tornati  co  adegrcgj^a,uedédoji  nella  sé 
plicefede  del  lor  Sig.bauer  fatti  di  molti  miracoli. 

HHH  Hor 
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Hor  ecco  dunque ,o  mondo  nano, et  cieco  nel fumo  del 
la  tua  riputatione;i  poueri,i  femplici(mentre  tu  perdi 
il  tépo  in  fempre  uoler  imparare  la  dot  trina, eh  e ti  gon 
jia,et  non  ti  empirei  non  fei  mai  per  acquiflarla)que: 
fti  hanno  in  un  tratto  imparato  ogni  cofa;&  hanno  CO’ 
minciato  a cauar  frutti  della  loro  fei  enti  a, frutti  di  alle 
gretta, et  di  honor  di  Dio,&  per  confeguènte  d'bonor 
lor  uero,che  non  mancherà  mai. Et  quefio  è flato,#  ere 
dere  alla  uerità.V a, ua, mondo  uano;  sformati  non  piu 
imparare  dalla  falfttà  ; an%i  difeordati  quanto  hai  da 
lei  imparato:e  camina  in  séplicità  al  Maefìro  della  ue 
rità:ilquale  è apparecchiato  # infognarti  quanto  ti  fia 
utile,&  confolatione  in  unpunto.Vcrciócbefappi,cbe 
mai  non  ti  fati  sfar  ai, fin  tantoché  a tal  modo  non  fai  : 
perche  il  tuo  intelletto  non  è fatto  per  poter ft  piena- 
méte  fatisfare  in  quefìa  b affetta,  ne  ancor  nella  neri 
tà  da  fe;ma  è fatto, perche  facendo  facrificio  a Dio  del 
la  fua  curiofitàjìa  empiuto  fedelméte  della  foauitd,et 
pace  della  ifiruttione  diurna  piena  di  cor  ita. mitrarne 
te  mai  non  farai  contento;percheper  altra  uia,che  per 
fede,  laquale  abbafja  la  nofira  fuperbia , & la  curioft- 
tà;non  fiperuenirà  mai  a' termini  del  uero,che  coft  fi* 
bilifee  la  fententiadel  Sig.per  le  parole,  che  feguono. 
Coft  Tadre,  (cioé)ba  da  e fi  ere  : perche  coft  è piaciuto 
auanti  di  te.O  uoi,che  in femplicità  cercateti  Sig.non 
temete . Ecco  ui  è aperto  il  fonte  del  fuo  lume , & non 
ui  màcherà  mavperche  efiédo  noi  del  Sig.effendo  acco 
fiati  a lui;fete  di  quello, et  accollati  a tjllo;nel  quale fo 
no  tutti  i thefori  della  fapiétia,et  fciétia  di  Dio ; ilqua 
le  feguédo  in  tal  fpofito^ce.  Tutte  le  cofe  mi  fono  da 
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té  dal  Tadre  mio  : Polendo  inferirebbe  chi  è con  lui,è 
ricco , e non  gli  può  mancare)  perche  feruc  al  patrone 
del  tutto.  Vuole  ancor  in  questo  confonder  quejia  mqn 
dana  fapientia;  laquale  non  uuole  fottoporfi  a ere  dere 
a Dio )ma  uuole  fatisfare  alla  uanità  delle  fue  ragioni , 
.Cfr  prendere  da  fe  ftejja3&  non  da  Dio3quello3cbe  non 
bauerà  mai. Dice  dunque  a loro  cctnfufione3cbe  tutto  ha 
dal  Tadre;accioche  fi  confondano;  uedendobbe  quello 3 
che  è figliolo3etha  tuttofa profcjf.one  d'bauerlo  dal  Va 
dre:&effi3c' hanno  niente3  attribuirono  afe  fteffì  ogni 
cofa  : et  non  uogliono  all’ifiefio  Tadre  jommofottomet 
ter  fi.  l^on  è la  piu  beliate  lapiufacile3nelapiuficura 
dottrina  di  quella  della  fede  ; ma  bifogna  sformar  fi  di 
uincer  il  mondo 3e  la  noflrafuperbia,  che  contrafiano. 

Seguita.Et  alcuno  no  conofc  pii  figliuolo  3faluo  cbe'l 
padre:  ne  alcuno  conofce  il  padre 3faluo  cbe'l  figliuolo: 
Et  a cui  uorrd  il  figliuolo  melarlo,  l'oggetto  di  tutte  le 
noftrc  potétie3et  particolarmente  dell' intelletto 3è  Dio 
Tadre figliuolo  3&  fpirito  fanto:ne  mai  pefi  l’huomo , 
che  la  uolòtd  fua  fia per  quietar  fi  jin  che  no  ama  Dio , 
ne  lo  intelletto yfin  che  non  intende  Dio . Vuol  dunque 
dire  U Signore.  Chi  uuole  contentar fi 3uenga  a me,  & 
al  Tadre:  che  l'un  l’altro  ce  gli  mofireremoiperchechi 
conofce  una  perfona  della  [antifi 'Trinità,  conofce  tue 
te  tre.  Et  dice  di  lui3o  del  Tadre,  non  dice  dello  jfiirito 
fanto.'pcrcbc  prefuppofio  il  figliuolo  ,è  for%a3cbefi  inte 
da  il  Tadre;  prefuppofiil’uno3e  l'altro,è  forila  ,ejfendo 
amore  tra  lorobhe  feguipi  la  perfona  del  fpirito  finto; 
perche  in  Dio  non  è cofa  accidentale . Onde  è for^a  » 
che  quesio  amore  fia  Juftantiale,etper  cofeguente  Dio 

HHH  z con 


r 


Nella  fetta 

con  il  Tadre,et  eoi  figliuolo.  Hora  per  altra  uiayche  per 
Dio  iSieffoynonfipuo  conofcer  Dio.Cbi  no  conofce  Dio 
non  farà  mai  quieto.Chi  uuol  conofcer  Dio;  la fci  la  pru 
dctia  della  carne  3et  uéga  alla  femplicità  della  fede  del 
Sig.in  uirtti  della  quale yla per  fona  fi  certifica p meglio 
del  parlar  interiore  di  Dioyet  per  li  miracoli  esteriori » / 

che  fa  dafe  Siefoycome  hanno  fatto  i fanti  difcipoli. 

Ma  feguitiamo  a ueder  la  benignità  del  Signore  pa 
trone  del  tuttoché  Jolo  ha  il  modo  di  contétar  il  nojiro 
uolere,et  intelletto 3et  ogni  potétia  noftrayet  forfè  che 
è auaro  di  tato  theforo , di  tata  fua  riccheg^a* Vdite: 
Venite  a mc(dice)tuttiycbe  u'  affaticate  ye  fi  et  e carichi 
che  io  ui  reficiarò.  Inuitail  Sig.il  modofinuita  tutti  co 
fomma  bcnignità3et  non  ha  fatto  quefto  inulto  foto  dal 
cielo3ma  perche  noi  erauamo  baffi;  è uenuto  apprefio  a 
farci  tale  inuito  in  terraya  farcelo  fatto  h uomo,  co  boc 
ca  humana3et  carità  diurna ;accioch e 3e  le  orecchie  egli 
occhi  noSiri  carnali  ancora  potejj ero  dalla  fua  presella, 
i et  parlar  fuo  famigliare  certificarfi.Venite(dice)a  me 
tuttoché  ui  a faticate.  Veraméte  tutti  fb  e no  f mo  co'l 
Signoreyno  pofono  far  mai  altroché  a faticar  fi  yaffati 
carfi3s)3ma  giunger'  al  termine  defiderato3nò.  Vi  afa 
ticate(dice  il  Sig.)  mi  fate  copafione;pche  fo  che  mai 
no  giungerete  doue  defiderateye  quado  ui  giunge  fi  e fa 
rebbe  niéte  il  uoftro  guadagno.  Venite  a mc3caricbidi 
defiderij  uani3che  ui  impedirono  giitger e yet  appréder' 
il  uero  bene.  Io  la  prima  cofa  ui  refocillarò;  (dtce)cbe 
folo  il  uolere  accoSiarmift , folo  l'incominciar  a parlar 
meco,  ui  darà  un  refrigerio  gràde;  ma  pieno  farà  it  uo 
Siro  contcnto/quando  baurete  fatto  quello 3che  ui  dico . 
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Trédete  i l giogo  mio  fi opra  di  uoi,et  impariate  da  me, 
perche  io  fono  mafueto , & humile  di  cuore  ,&  trouere 
te  ripofo  alle  anime  uofire,pche  il  giogo  mio  èfoaue,et 
il  pefo  mio  è leggiero  ledete  la  bella  dottrina  del  Sig, 
Vedete  il  modo,con  che  uuolfar  noi  beati  in  efilere , co 
> me  ejfo  è,  humili,e  rriàfueti  in  prédere  fi eco  il  giogo  foa 
ue,et  pefo  leggiero  de'commandaméti  della  diurna  ca- 
rità .Certo:  fàlo  l’bauer  a prender  e, et  portare  il  giogo 
della  diurna  obediétia  in  fua  compagnia, deuerebbe  far 
leggiera  ognigrauegga:  qudto  piu  offendo  poi  gli  fiuot 
commandamenti  la  doletela.  ifiìefifa squali  fe  quelli  del 
T aradi  fa  no  gli  oficruafserOìamàdo  Dio, et  l'un  l'altro 
per  fuo  amore  snon  far  abbono  beatilo  gloriofi  amici  di 
• Dio , o fanti\Apofiìoli,o  fanto  Mattbia,  chiamato  co  ta 
li  a tanta  gratia,  o fanti  Martirio  fanti  Confi efsori,  o 
fanto  Frdcefco  tanto  humile,  tanto  ardete  di  portar  il 
giogo,  e pefo  del  Signor  e, et  affimigliarfi  a lui  in  tutto: 
O prudéti  Vergini,  et  tutti  del  cielo, che  hauete  gufta 
to, et  godete  piu  che  mai  felici  fi  dolce  pefo,  e giogo  foa 
ue;pregate  la  fomma  bontà,che  faccia  intendere  anco 
ra  a noi  fi  caro  imito,  & che  ci  bene  die  a.  Amen, 

NÉLLA  FESTA  D’VN  SANTO  DOTTORE. 
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I fse  Giefua'Juoi  difcipoli:Voifiete  il 
falc  della  terra;onde,feil  fale  pderd 
il  faporej  che  potrà  falarfif'Hg  ua 
le  piu  a cofa  alcuna,  fe  no  f efseregit 
tato,fuora,&  conculcato  dagli  bua 
mini.(Cofi  dice  Matthco  al  quinto) 
Tarla  il  Signore  a' fanti  jl pofiloli , & parla  a tutti  gli 

HHH  s ChrU 


Nella  fetta 

Chrifliani,ma  a quelli  in  particolare  3ch  e hanno  da  in - 
fegnar  agli  altri: & li  chiama  ( 'ale  della  terra  • 

Il  [ale  ha  uirtù  di  co  dir  e 3&  di  dar  grato  japore.  La 
terra  non  faporita3fignifica  lo  flato  del  mondo , fen%a 
lume  & fen^a  carità  di  Dio.  L'officio  de'  Prelati,  e de 
maggiori  et  di  chi  ha  ad  infegnare  nella  Chiefa  di  Dio3 
è per  lagratia3che  Dio  li  dà , & con  dottrina , & con 
ej'empi  attendere  a dar  al  mondo  cognitione3et gùfto  dì 
Dio.QjtelliyChe  hanno  fatto  tale  officio  fino  flati  uero 
[ale  fino  appreigati  in  terra3et  in  cielo . Vediamo  l'ho 
nore3  che  ha  fatto  fua  Maefld  a' fanti  *4poHoli,  & a* 
fanti  Dottori  nella  fanta  Chiefa  fua,  & maggiorméte 
apprejfo  di  fe  in  Taradifo.Tenfate,che  (come  dice  San 
"Paolo,  i .Cor.  li.)  il  corpo  della  Chiefa  del  Signore  no 
è un  membro  folo;ma  ha  mano3occhi3  & gli  altri  mem 
bri  : Il  piu  nobile  membro' è l’occhio . Cofi  il  piu  nobile 
membro  del  corpo  ffiirituale  del  Signore  fino  gli  Dot- 
tori 3&  gouer  natovi  della  Chiefa;  eh  e ha  da  dar  lume  et 
tutto  il  corpo.  Come  ben  dirà  il  Signore  di  fono . Ma 
quelli, che  hanno  tali  officij,&  no  gli  ufano  bene;  quel 
li, che  accettano  le  imprefe  deltinfegnare;  e non  le  met 
tono  in  opera, & fanno  molte  uolte  il  contrario  fono  no 
da  altroché  daeffere  in  uituperio  apprejfo  Dio,  & ap 
preflo  il  mondo;oltra  la punitione  eterna,  che  affiena- 
no. Et  uoiyche  uorreHe,che  i figliuoli  fofjero  preti,  & 
haueffero  benefici ),  & cure  di  anime;  PouereUi, crede 
te  defiderargli  una  bella  Cofa:K[onpotrefle  defiderar- 
gli  la  peggiore  per  lorofinon  fi  fanno  atti  agouernar 
la,&  per  fcientia,&  per  buoni, & fanti  coftumi.F or- 
fesche  tale  è un  officio  di  poco  momento  ì 
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Vedi  il  feguente  parlare. Voi  ( dice  il  Signore ) fiete 
.la  luce  del  mondo . Guardate  di  che  forte  dee  efiere  quel 
lo, che  fi  dee  chiamar  luce  del  mondo;come  fi  chiama  il 
Signore  per  propria  uirtu  ; co  fi  ejp  per  participatione 
di  fua  Maefld . Dice  dunque  a'  fanti  * Apoftoli , dice  ci 
fanti  Dottori  il  Signore . Siete  la  lue  e del  mondo.  Vna 
città  pofla  fopra  il  monte;non  fi  può  nafeondere ; ne  oc 
cendono  la  lucerna,&  la  pongono  fotto  lo  fioro  ^na  fo- 
pra il  candeliero:  acetiche  luca  a tutti  quelli, che  fono 
. in  cafa.  Cofi  luca  la  luce  uoflra  nel  concetto  degli  huo 
miniiaccioche  ueggano  le  buone  opere  uoflre , & glori 
fichino  il  uoflro  Tadre,che  è in  cielo.  Ecco, il  Signor  uuo 
le  in  quefto  luogo,chefi  ueggano  le  buone  opere:  Et  al 
troue  die  e, che  fi  facciano  di  nafcofto.La  intentione,  & 

, l'opera  dee  e fiere  fempre,o f xreta,o  pale fe, tanto  quan 
to  fia  a gloria  di  Dio, & ad  edificattine  del  projfmo;c 
. noflra:  ilche  tocca  particolarmente, e per  officio,  e per 
■propria  uocatione  a maggiori ; quali  erano  i fanti  Jlpo 
iloli,  e pari  loro.  Gli  altri  fecondo  che  Dio,o  l'occafio- 
nc,&  non  la  propria  prefuntione  li  moue,hdno  con  pa 
role,&  con  fatti  a far  quel  lume, che  poffono,  a gloria 
di  Dio,&  ben  loro,et  del  projjimo.  Bafia  che  habbiamo 
noi  nelle  folénitd  de'  fanti  Dottori, che  con  il  lume , che 
il  Signore  gli  ha  dato,pofii  fopra  il  candeliero  della  ul- 
ta jpiritualc,  & fopra  il  monte  della  conuerfatiorie  di- 
urna,hanno  dato  lume  al  mondo, a tutta  la  cafa  di  Dio: 
e fono  fiati  caufa,che  tati  che  andauano  nelle  tenebre , 

• & erano  preffimi  al  precipito, fono  tornati  a dietro, et 
andati  per  la  uia fana,ficura  del  cielo.  0 quanti  fono, et 
: fi  trouetanno  al  fine  beati  per  minifierio  di  quefii  bene 
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detti  padri  : ttanto  noi  li  babbiomo  ad  h onorare,  & 

amare:  O uanto  li  b abbiamo  a cercar  di  imitar  e.Vre- 
gioiamo  con  inftantia  (perche  fono  pieni  di  pietà ) che 
ci  fi  ano  apertigli  occhi  da  ueder  il  lume , che  ci  hanno 
raojlrato  dalla  dottrina , & piu  dalle  operationi  : Et 
guardiamoci  per  quello  auifo  noi  altri , di  non  leuarci 
mai , ma  tuttofar  per  gloria  di  Dio,  [e  uogliamo  di  indi 
confeguire  la  gloria  eterna, & uera;come  hanno  fatto 
quegli.  Et  non  ui  paia  duro, il  bifognar  cercar  folo  la  di 
uina  gloria  ; perche  in  uerità  mai  non  ci  farà  prò  il  cer 
care  la  noflra;ma  ben  fempre  ci  farà  felici , il  cercare 
la  fua:  Et  quanto  la  cercarcmo  piu  fola, tanto  piu  felici 
ci  trou  eremo  in  lei. 

lutiamo  poi, come  il  Signor  uuole,chefi  operi:  Vuo 
le  che  fi  adempiano  i diuini  comandamenti  : il  che  piu 
chiaro  ancora  fi  dimoflra  da  quanto  fegue,dicendo.l^o 
pen fiat  e, eh' io  fia  uenuto  a dijfoluer  la  Ugge,  o Trofeti: 
perche  non  fon  uenuto  a dijfoluer  la  legge,  ma  ad  adem 
pirla . Certo  in  uerità  ui  dico,  fin  ckepafjì  il  cielo,  e la 
terragno  iota , ouero  uno  punto  no  pajjerà  dalla  legge , 
fin  che  tutto  non  fia  fatto . Menni, per  che  uedeuanoil 
Signor  in  alcune  cofette  cerimoniali, & figuratine,  (le 
quali  non  erano  piu  neceffa)ie,uenuta  la  uerità  fua)no 
Jeruar  in  tutto  la  legge ;bauerebbóno  potuto  dubitare, 
fe  fua  Macfìà  uolefSe , che  piu  fi  feruafie  efia  legge  an 
‘ cor  ne' precetti  morali  pertinenti  alla  carità  di  Dio,<& 
del  proffimo.  Il  Signore  chiarifce £ he  è uenuto,  quanto 
alle  cofe  cerimoniali  ad  empire  la  legge, portando  la  ue 
riti  di  quanto  era  promejfo  : Et  in  quanto  alle  morali, 
ch'era  uenuto  a feruarle  et  farle  feruar  piu  cht  mai,  et 
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jpi»  perfettamente . Gwcte  fi  ingannano  quelli,  che  di- 
cono , che  bafìa  creder  folo  ; come  anco  in  altri  luoghi 
fi  moflra . 

D/rd  alcuno. Dunque  il  Signore  ci  è uenuto  a portar 
maggior  giogo.  Ci  è uenutoil  Signor  a portar  tanta  gra 
tia,&  tanta  carità  (fela  accettiamo)  che  ci  faccia  de 
fiderar di  portar  maggior  cofa  (fi  fi  potè fi  e)  di  quanto 
ci  ricerca ,pcr  gloria  del  Tadre3&  per  noftro  bene.Chi 
dunque  ( dice)  romperà  uno  di  quefìi  precetti  minimi , 
& infognerà  cefi  gli  huomini  ; farà  chiamato  minimo 
nel  Regno  de'  cicli.  Ma  chi  farà3et  in  fognerà: farà  chia 
mato  grande  nel  Regno  de'  cieli.  Minimiprecetti  fipof 
fono  intendere  quelli  della  legge  antica 3pur  moralijri- 
Jpetto  de'fuoi  maggiori:  Minimi  ancora  fipofiono  inté 
dere  cofi  de * fuoi,  come  di  quelli  della  legge , perche  gli 
unifee . Et  uiene  a dir  e;  che  quanto  è detto,  & effo  ag- 
giungerà, uuole  che  fi  fimi  infimo  ad'efiremo , et  chino 
feruerà  etiandto  le  co  fi  minori,  ancor  che  injegnaffe  a 
gli  altri  a fcruarle  ; e fendo  fale  fenga  fapore  (come  è 
detto  di  fopra)  farà  chiamato  minimo,  & po(io  tra  gli 
infimi  nel  Regno  del  Signor  e, quando  batterà  a giudica 
re:Ma  chi  farà,&  infegnerà,non  fol  le  grandi,  ma  an 
cor  le  cofi  minime  ; farà  chiamato  grande  nel  Regno 
del  Cielo.  Tale  è fiato  quefio  gran  Vadre3che  hoggi  ho 
nora  la  fama  Chiefa,  grande  nel  cielo  bora:  grande  in 
terra, per  la  utilità, che  ha  lafciata:grande, quando  ap 
par ir  i glorio  fi  nel  aduento  al  giu  die  io  del  Signore  : Il 
quale  ci  benedica . Urnen , 


NELLA  FESTA  DI  yN  CONFES- 

fore  Pontefice, 

I e s v diffe  a ' difcepoli  fuoi.  Vrìhuo - 
mo,andàdo  in  peregr  maggio  chiamò 
i fuoi  [erui,&  gli  diede  i fuoi  bem,ee 
ad  uno  diede  cinque  taléti ; ad  uno  al 
tro  due; ad  un'altro  uno,  a cìafcuno  fe 
condo  lapropria  uirtù,&  fubito par 
tì.(quejle  parole  fcriue  S.  Matteo  al  cap . 2 5 .)QjteJlo 
buomoyche  ua  inperegrinaggio,è  il  nojlro  Signore;  il - 
quale  fi  intende  andar  in  p eregr inaggio  ,mentr  e afcéde 
al  cielo  nella  carne  noflra  tolta  di  terra . Andando ,& 
Jlandoil  Signore  in  cielo , & hauendo  noi  fuoi  ferui  in 
terraj-afeia  a tutti  facoltà  da  adoperar  fi,  ad  alcuni  dà 
cinque, ad  alcuni  dà  due  talenti, ad  alcuni  uno  „ : > •;  : 
j Qjtefli  talenti  fono  le  gratie3et  doni  di  Dio, et  nata 
tali,  et  fopr anaturali  maggiorméte3delle  quali  tale  par 
xicipa  piu,&  tale  meno3tale  mediocreméte.  E t guarda. 
xe,dice:aciafcuno  fecondo  la  propria  uirtu.  Puoi  dire, 
che  Dio  mi  fura,  & appropria  a ciafcuno  le  grafie, e mi 
Jiifterii3n € quali, uolendo, co  l'aiuto  fuo3può  bé  riufeire . 
"Hon  dà occafione  nel  chiamar  una  pfona  piu  in  una  uo 
catione 3che  in  un’altra;cbe  qlla  habbia  a far  male  del 
fuo  operare. Fediamo  poi  chiaro 3come  il  Signor  nofìyo 
no  uuole3che  la  fua  creatura Jlia  ociofa;contra  a quefii 
bugiardi  d’hoggidì,  che  dicono;  che  balìa  coere  de  gli 
eletti ,&  credere  cofi;che  del  refìojìa  bene  a far  bene: 
ma,  ofacendo3o  nò,  forza  farà  e fere  falui.  Et,  perche 
non  ci  ingannajfimoyin  fine  della  parabola  il  Signor  (an 
cor  che  quella  non  fi  legga  compitamele  nella  Mcffa) 
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danna  quello  3che  haueua  conferuato  il  talento,  folam t 
te  per  non  hauer  guadagnata  cofa  alcuna , negodando 
in  quello.  Vuole  il  Signore  3ch  e ft  operi  da  noi3comcfuoi 
fidelijjimi  ferui3&  fi  operi  in  fua  ajfentia . Infua  aflen 
tia3uuol  dire,efsedo  efsoprefente  folo  per  fede.  Et  que 
Jia  è cofa  debita3sì  perche  noi  gli  fiamo  obligati;s ì per 
che  non  è degno  di  minor  bonore:  Ckeilferuirlofolo  al 
la  pr  e fenda, non  moftrarebbc  tanta  fede,  ne  tanto  amo 
re.Et  è ancor  cofa  conuenientiffima,che  babbia gran- 
de bonore  da  noi : perche  egli  ci  uuol  dar  grande  rimu - 
ner adone . Sta  dunque  da  largo  il  Signore, & tutt'bo 
ra  è dentro  da  noi , quello , per  la  cui  uirtù  operiamo 
ciò  che  gli  piace . 

Hora  uediamo  cièche  fanno  quefli  ferui.Andò  (di 
ce)  quello ,ch e haueua  riceuud  cinque  talenti ,&  ope- 
rò in  quelli,  & guadagnò  cinque  altri  talenti.  Qjiefti 
fono  quei  fanti  Vefcoui,  & Trelatipari  di  quello,  che 
hoggi  meritamente  honora  lafanta  Chiefa;  iquali,ha - 
uendo  hauut  e grandi  gratie,  & grandi  lumi,  le  hanno 
adoperate  in  falute  de ' proffimi,  & affati candofi,hano 
accrcfciuto  negli  altri ,et  indoppiato  l'honor  di  Dio,et 
aumentando  il  numero  di  quelli,  che  l'honor afi ero  con 
loro,bano  duplicate  le  gratie  ancor  in  fe:perche  la  gru 
tia  di  Dio  ha  quella  uirtù:  eh  e a chi  la  adopera, et  a chi 
non  la  tiene  ociojfa,  crefce  da  fe  mirabilmente . 0 bella 
cofa, non  riceuere  la  grada  di  Dio, et  gli  fuoi  doni  in  ua 
no.  Sono  alcuni  piu  paggi  de'  paggi  Squali  fiperfuado 
no  da  fe,che  l'intelletto,&  le  altre  forge  dell'anima  le 
pofsano  /pendere  in  ciò  che  gli  par  e, & in  attendere  al 
mondo, dicendo.  "Nei  non  pojjìamo  far  da  noi;  quando 
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Dio  ci  darà  la  gratta  faremo  poi.  Et  che  uuotc  Dio  du 
queyche  facciamo  delle  cofe  che  b abbiamo?  Certo  que- 
gli tali  fanno  pur , che  ( come  Dio  ha  predeflinata,  & 
faina  l'anima)  il  mede  fimo  fa  del  corpo.  Ejfo  fi  fa,  che 
quelli  pafce;efto  quelli  mantiene  uiuiyefio  li  uejle : li  fa 
poueri,&  ricchi , & nondimeno  fi  affaticano  per  acqui 
far  robba , & per  hauer  da  uiuerc , & non  fi  fidano  di 
Dio  per  le  cofe  mondane ye  corporali : ma  per  le  cofe  del 
lo  IpiritOjpare  loro  che  fta  coftfacil  cofa  a fidar  fu  Dir  an 
m;ChriHo  è morto  per  l'anima >non  per  il  corpo.^£n%i 
egli  è morto  per  l'unoye per  l'altro  ,&  l'unóy  & l'altro 
uuole  beatificare;oltre  che  fa  profejjìone,  che  partico- 
larmente nelle  cofe  neccfsarie  al  corpo  dobbiamo  fidar 
cidi  Dioiilquale  etiàdio  degli  uccellini  ha  cura.  Et  tor 
niamo  alfacro  te  fio.  Et  fimilmente  quelloyche  haueua 
ritenuti  due  talcnti;guadagnò  pur  operando  altri  due . 
Ma  quello ycbe  haucuariccuutoun  talento;  andddo  ca 
un  in  terrai  afcofe  il  denaro  del  fuo  patrone . Come 
è detto  (ancor  che  non  fi  finifca  di  leggere  nella  Mef- 
fa  tutta  la  parabola)  il  Signor  danna  coflui  (con  tutto 
che  gli  rende  il  talento  intiero ) folo  perche  non  lo  ha 
aumentato . 0 poueri  canini  Chrifliani  > che  n'han- 
no perduti  tanti , tante  uolte  duplicati , & di  gratto 
naturali?  & fopr anaturali , & hanno  dijjipati , &. 
uenduti  al  mondo,  & al  demonio , nimici  di  quella  bon 
tàycbc  loro  gli  ha  dati  con  tanto  amore  ycbe  fard  di  ló- 
ro? Deh  non  dormiamo : Mentre , che  habhiamo  tempo 
operiamo  bene  : Operiamo  l'honorc  di  Dio . Operiamo 
la  nofira  falutc  : Operiamo , che  operando  faremo  fa- 
lli , faremo  lieti?  faremo  in  grafia  del  noftro  Signore , 
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etbaueremo  ultimamente  la  felicifsima  retributione 
da  lui ;come  feguita.  E dopo  molto  tòpo  uenneilpatro 
ne  di  quei  ferui,&fece  cbto  con  loro * Et  uenendo  quel 
lojcbe  baueua  riceuuti  cinque  talenti  ; offerfe  cinque 
altri  talenti , dicendo.  Signore  yTu  mi  dejii  cinque  ta- 
lenti; ecco  ne  ho  guadagnato  cinque  altri. Ogni  uolta , 
che  la  perfona  participa  alproffìmo  quello  ycbe  ej Jd  ha , 
guadagna  il  doppio  perfe:perche  la  carità  fa  fuo  quel 
benebbe  è del  profjimo , & le  gratie  del  Signore  non 
fi  minuifcono.Difsegli  il  fuo  patrone. 0 buonferuoy& 
fedele:perche  tufei  fiato  fedele  fopra  lepoebe  cofe;io 
ti  porrò  fopra  molte  : Entra  nella  allegrezza  del  tuo 
patrone:  Et  andò  fimi Iment e ancor  quelloyche  baueuà 
riceuuti  due  talenti ; et  difi  e.  Signore  trai  bai  dati  due 
tale  ti;  eccole  ho  guadagnati  due  altri.  Dificgli  il  fuo 
• Signore.  0 feruo  buono  fèr  fedele , perche  fisi  fiato  fede 
le  fopra  le  poche  cofcjo  ti  ponò  fopra  molte ‘.Entra  nel 
la  allegrezza  del  tuo  Sig.  Entrare  nella  allegrezza 
del  Sig.cb e umidire  ì Entrare  alla  fua  pacchila  fu* 
glòriayad  efier  beato  ì lui  in  fempiterno;entrare  quel 
la  allegrezza yche  fola  è uera  allegrc7Z^:percbe  è fo 
la  net  uero  bene,&  è fola  eterna ; che  mai  non  può  ef 
fere  tolta y ne  mimata . In  quefia  allegrezza  boggì  é 
entrato  il  padre  nofiro  fanto  .jg^dopo  che  non  è fiato 
mai  ociofo;ne  mai  fi  ba  dato  pace  in  qttefio  modo  fe  no 
in  cercare  là  gloria  di  Dioyct  la  falute  del  profjimo  ycÒ 
tutte  le  forze  ycbe  Dio  gli  ha  date:  Ter  quefio  la  sàta 
Chic  fa  boggi  fi  allegra  3&  fi  congratula  con  lui . Et 
noi  in  quefia  accompagnamola y uifitando  b umilmente 
con  lei  quefio  gran  feruo  di  Dio ; pregandolo  per  U co 
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téte^tyche  egli  ha  nella  allegrezza  del  fuo  Signore i 
che  lo  preghi ,che  [cacci  da  noi  ogni  defiderio,&  ftudio 
di  allegrezza  uana;  & che  ci  benedica . «✓ tmen . 

NELLA  FESTA  D’VN  CONFES- 
forc  non  Pontefice. 

•*  . c A ivi  jUfi  (\./v  ••  • . 

I s s e Cie fu  a'difcipoli  fuoi . Siano  i 
lombi  uojlri  precinti  ; & le  lucerne 
ardenti  nelle  mani  uojlreì&  uoi  fi- 
mili  agli  buomini , che  affettano  il 
Signore  loro  quando  torni  dalle  noc^ 
Zf  yacci oche  quando  fia  uenuto  , & 
batta,  fubito  gli  aprano  (■  parole  del  Santo  Euangelio 
prejfo  S.  Luca  al  cap.  uefto  è l'ejjere  del  Cbri - 

filano, dipinto  dal  Signor  nojiro. 

Il  Chriftiano  dee  hauere  i lombi  [uoi,i  fuoi  fianchi  fuc 
cinti. (Quelli, che  hanno  a c animar  e;  alzano, e tftnngo 
noi  panni  alla  cintura, perche  non  li  fumo  d’ impedirne 
to.Il  medefimo  quelli, che  hanno  daferuhre;&  che  {la  ■ 
no  preparati  ad  operare  a' loro  padroni . Il  Chriftiano 
ha  da  caminare  in  tutta  la  uita  fuaipercioche  lapre 
[ente  uita  non  è altro , che  un  uiaggio  all'altra  beata  : 
& il  fuo  caminar'  è in  Jeruire , e fare  la  obedientia  di 
Dio, fuo  padrone  in  ogni  co  fa, et  particolarmente  in  an 
dare  a lui  al  cielo,  quando  lo  chiamerà  fuor  di  quello 
mondo. Vero  bi fogna, che  il  Chriftiano  ftia  [accinto.  Et 
auai  fono  i lombi  del  Chriftiano  jbe  debbe  ftrignere  li 
fianchi  Jotro  iquali  debbe  alzar  li  panni t Q^uefti  fono 
idefidertf,&  appetiti  di  tutte  le  cofe  terrene, et  motu- 
dane,&  mafjim^icntc  delle  carnali  delettationi,  & 
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Jtalità , nelle  quali  cofe  tutte  il  Chrt filano  dee  e/i ere 
molto  fobrio.Chifa  altramente, che  fi  uuol  contentare 
in  quelli  terreni piaceri, et  fenfualifi  impedito ,et gr a 
nato  in  modo,  che  quando  il  Signor  gli  comanda ; quali 
do  gli  bifogna  andare  a qualche  imprefa  per  fua  infpi- 
ratione,  quando  uiene,  che  è chiamato  all'altra  uita  ; 
non  intende, non  ft  fa  muouere;ma  ua,come  non  uolen  - 
do, e fuor  di  fi,  al  contrario,o  non  fi  muouc . Certo , chi 
hauefie  a feruire  un  patrone  del  mondo  ,fi  uergogne - 
rebbe  affai, hauendo  punto  di  core , di  parer  tanto  ne- 
gligente. Et  pure  fi  trouano  tanti  C brilli  am  ferui  di 
Dio  per  nomé,iquali  non  fanno  cofapiu  negligetemeli 
te, che  quel  poco  di  benebbe  fanno,  appreffb  tanti  ma 
li,e  difordini.  Et  ( 0 uergogna  grande ) come  fefojfero 
immondi  cani,  contendono,  e fi  mordono,c  fi  ammala 
no  le  perjòne  luna  con  l’altra , per  lèuarfi  di  mano  la 
carogna  l'uno  all' altro:  per  leuarfi  la  terra,  la  robba, 
i piaceri  di  carne,e  tante  altre,  cofe,  fecondo  i loro  ap 
petiti  b e fiali  ; tutte  atte  filo  a farle  fempre  piu  gra- 
ni,a farle  gonfiar  talmente  il  neutre,  che  diffidimeli - , 

te  pofia  fi  or  ri  fretto,  & che  i panni  fiano  per  /lami 
fermi  intorno, anebor  che  cinti. 

H abbiamo  circa  tale  documento  del  Signore  efiem 
pi  di  fanti  huomini,e  di  fante  donne  afiai;  ìquali  met-  • 
tendo  in  effetto  tal  configlio, & precetto  del  Signore , 
hanno  tenute  (come  efio  dice)le  lucerne  arditi  in  ma 
no:  hanno  operato  per  carità, a darci  lime  anchora  a 
noi  da  imitarli  ; & tutt'bora  noi  nogliamo  piu  prefio 
credere  Jp  fcguitarc  dii  ci  tira  alla  morte,  che  chi  ci 
fpenge  alla  mtafUpn  cefi  di  gratin  Mettiamoci  dfar 
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compagnia  a'fantbin  obedir  al  SignorefineJIere  bum? 
h intanfiteti  JubrijiCaftijC  far  ciò  che  fiaatto  a liberar 
la  mente  no  tira  dagli  impedimenti  di  uedere,et  confe 
guire  l eterno  bene iperebe  non  pojfiamo  trottar  il  magi 
gior  contento,  ne  ripofo  di  quello,  ehefihainfaticarfi 
per  amor  del  Sign.del  Sign.cbe  fi  è affaticato  tanto  per 
noi, per  darci  l'eterna  requie  beata  in  fe.Il  nofiro  con- 
trailo è in  effetto  la  folennità  per  le  male  inclinationu 
v Se  non  uogliamo  dormire ; teniamo  le  lucerne  ardenti 
in  mano:  guardiamo  fempre  nella  beata  uerità  per  ui - 
ua  fede:  Et  Je  non  uogliamo,cbe  tal  fede fi  efiingua,non 
la  lafciamo  oc iofa .facciamo  che  operi  per  carità  e qur 
fio  farà  batter  noi  ancora  le  lucerne  in  mano.  D apoi  ri 
cordiamoci  (come  dice  il  Signore)cbe  affettiamo  di  ho 
ra  in  bora, et  di  punto  in  punto  il  Sig.noJiro,cbe  uenga 
dalle  nogge,a  leuar  noi  altri  ancora  di  quefie  miferie, 
per  condurci  doue  fi  fafefta,&  fi  giubila  nel  fuo  cojpet 
to  in  fempìterno:tAcciocbe  uenédo, Cubito  gli  apriamo * 
defidcrofi  di  efjere  fempre  con  lui.Qjtefto  ueder  il  ue- 
ro  per  fede, operar  per  carità,  affettando  la  beata  jpe- 
r anga  dello  auuenimento  della  gloria  del  grande  Iddio r 
& del  Saluator  nofiro  Giefu  Cbriflo,è  quell' efi ere*  nel 
quale  facilmét e pojjiamo  uiuere  lieti ,e  giocondi  ittque 
ha  ui  t a y& giungere  beati  alla  eterna  felicità  nelTal- 
tra.jl  quelli  che  uiuono  in  tal  modo;  non fuo  le  e fi ere  la 
piu  dolce  bora 3cbe  quella, che  tanto  fuede  efiere  amara 
agli  altri.  Téfate  che  benedetto  efjere  è il  loro, et  che 
pace  nelle  altre  cofefe  la  mortegli  è tanto  caratarne 
un  j & porta  per  gratta  del  Signor  clero  da  confettar 
ogni  itero  eterne  bene . 


Vediamo 
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Vediamo  il  reftante.  Beati  quviferui  ,/ quali  tquan^ 
do  uerrà  il  padrone  ylitrouerà  niellanti.  V i dico  in  neri* 
tàjcbe  ejfo  precingerà  f et  li  faràfeder  a mcnja,&  an 
dando  auanti  & indietro  gli  mini  forerà. Guardate  l'a-r  * 
more  del  nostro  patrone  ,&  Sig  .TSfon  cura  i n offri  f cr 
uitvj  jna  il  nostro  amore  Jl  nofiro  defiderioì&  prepara 
tione  fedele  di  fcruir losche  per  il  rejlo  ha  piu  caro  di  fet 
uir  ejfo  nocche  d'effer  feruito  e fio  da  noi . Co  fi  difie  gid, 
che  non  era  uenutOyperche  glifojfe  ministrato  t ma  per 
minijìraxecomc  bene  ha  fatto.  Et  di  che  forte  ? Et  tutto 
U feruire  neramente  t che  facciamo  a luiynon  è altro  (fe 
ben  attendiamo )cbe  uno feruitiofuo  a noi  ypcrcioche  il 
fuo  ffiritOyC  gratin  inmi  operabile  li feruiamoye  tutto  è 
per  nofiro  utile  jton  per  fuo  bifogno.  Quale  è quel  duro , 
quel  maligno  cuore  , che  non  debba  hauer  digrada  di 
fornire  ,&b  onorar  co  fi  dolce  3 & amcreuole  Signore ? 
Et  pure  non  è cefi  uile  hurmciuolo , che  non  fi  a piu  fer-  ' 
tiito  di  fiua  Maeftà . Et  forfè } che  non  gli  fiamo  obli*» 
goti  tforfcychc  non  ci  paga  a fette  doppie yoltr  a la  obli*- 
gatione ? 

Seguita.Et  fe  uerrà  nella  feconda  uigWa>&  fe  uer- 
rà  nella  terga  uigilUy&  trouerà  a quello  modo , beati 
fono  quelli  ferui.Vuol  dire  il  signore  }cb  e egli  può  ucni 
re  da  piu  horey&  che  da  ogni  bora  dee  efierc  affettato, 
& ogn'uno  dee  ejfere  pparqto.Et fegtièdo , mette  un' al 
tra  caufa  dello  ftar  preparati  fempre , che  è il  pericolo > 
che  tra  tato  che  fiamo  negligentiy&  dormnojion  cifif 
preparata  Iantina  in  cambio  della  fallite.  Dice  dapiq 
Sappiale  qslo.cbefe  il  padre  di  famiglia  fapejfca  qual 
bora  uenifit  il  UdrOytwèfapefioMfz  Uhfre-fofjgfi fe 
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ncUequal  il  ladro  potè  fi  e ajjalìre  la  cafa  uigìlarebbefet 
non  lafiiarebberòpere  la  cafa.Tcr  tanto, et  uoi  fiate  ap 
parecchia^, perche  non  fapeteil  dì, ne  Vbora.Onde  potè 
do  utnir  da  ogn’hora,dtuete  ni  gii  are, battendole  tutte  f 
fojfette.il  fign  .a  quelli, che  fono  preparati  fedelmente , 
tdene  come  fio fi, coni è detto  ; A gli  altri  uicneC bora 
l come  di  ladro ) all  improuifo,e  li  dano  a morte  eterna, 
fogliati  d’ogni  bene.  Freghiamo  qfto  glorio fo  amico, e 
fimo fedeli fi. del  fig.dtlquale  boggi facciamo  filènità , 
cbefempre  ha  uigilato,&  bora  piu  che  mai  uigila  nella 
ardtnùffitna, e ferucntifs. carità  del  fig.che  preghi  la  so 
ma  bontà ,chc  ci  per  doni, & ci  faccia  ueder  il  uero,&  ci 
faccia  sìar  fempr  e attenti  per  fua  gratin  quanto  ci  dice % 
& che  ci  benedica fimpre,  Amen. 

T^ELLE  FESTE  DELLE  FE\GIT{J, 

■ «•*  '*■"  * - f \--  : W 

A Chiefit  finta  hoggi  rappre finta  a tutti 
ifuoi  fedeli  quella  bella  parabola,  poti  a da 
firn  Matth.al c.j  q .qual  dice  in  quello  mo  1 
do.  E fimileil  Bsgno  del  Cielo  ad  uno  te  fio 
ro  na fiotto  nel  campo, ilquale  l'buomo,  che  lo  trouò , lo 
ttafiofe,&  per  all  egregia  di  quello,  andò, et  uè  date  ciò 
ckcbaueuaì&  comperò  quel  campo* 

S apete  quaTè  queflo  capo  fratelli,&  forelle , nelqna 
le  è nafcoSh  tal  teforo?  Queflo  è la  infermità  del  corpo 
nottrojlquale  fi  ajfomiglia  ad  un  capo,perche  è di  ter- 
ra,ad  un  campo, perche  produce  naturalmente  (fine  ,& 
altre  male  herbe jitto  a produrre  delle  buone, ogni  noi - 
U df egli fia  ben  arato,  e f minato  per fatui  efftrciivj,a 
i:  - v , mor- 
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mortificationi.  Dì  quefta  terra  in  (fuetto  tempo,  fi  truo - 
un  un  nobili Jjìmo,  & predo  fi  fimo  thè  foro.  Uguale  è la 
pura,  & fama  ubgintia , l’cjjere  immacol  attdel  prò  - 
prio  corpo  . Quefto è unthcforo. con  tiqualeft  compra  4 
il  Hegno  del  cielo.  Vn  thi  foro, il  quale  ne  fit fìntili  agli 
*Ang  eli,  V n thcforojlqitale  ne  fa  fimili  alia  Madre  del 
tiottro  ftg  .&  ad  ejfo  ttcffo . Opre  ciò  fa  co  fa  in  luogo  co- 
fi  ùile, Vedete  quanto  il  nottro  fignove  ci  ama , quanto 
ciÌ7onora,chefino  nella  infermità  nottra  fit  che  fi  truo - 
Ud  co  fa  nella  qual  tanto  fi  compiaccid.il  Signor  nottro 
ha  uenduto  ciò  che  ha  hauuto,per  comprar  quetto  thè 
foro  de  noi }p  fiche  qnefto  nottro  corpo  coforme  allo  (pi 
fito  gli fcrua in quefla  finta  purità  . Quefto  uuol di- 
re .che  il  f/gnor  nottro  daper  rimaner adone  a chi  per 
amor  fuo  fi  conficra  in  anima,  & in  corpo  al  fuo  modif 
tuo  femtto, rifiutando  ogni  cdtente  fenfuale,  ancor  le- 
cito,qual  e fi  può  bnucr  nel  matrimonio  fanto,dà,  dico, 
il fig.a  tali  rin, uner adone  del  piacere  che  gli  fanno , ci- 
gni cofa,&  fe  fl({fo,onde  ut  diamoti  debito  noftro . 

Hora  applichiamo  al  nottro  propo fitto  la  sàia  limiti 
t Udine. te  creature  da  principio  hanno  quefto  tbeforo  in 
fe  nella  infonda , & puerida , uentndo  agti  anni  della 
difcretionelo  conofcono imparano  il  fuo  ualor.Chedeb 
borio  fare? parlo  d quelli , & di  quelle , che  fono  thta- 
fnatif& chiamate  a quetto  in  immilla  dopo  fiuta  lun- 
ga oradone,&  infpir adone,  ecofiglio  di  fante  perfine. 
Debbono  difponerfi  ad  un'ardente  deftderio  di  mài  enee 
tanta  gratta.  Et  per  la  prima  cofanafconderfi , fuggir 
li  pericoli  delle  conuerfadon,atte  amacolar  conia  pre 
fentiai&  co  li  cottami ^la mete,&  li s;ft  loro, Et  quella 
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s \afrn  e impo  rta . B fogna  }chc  leu  ergi  ni  poco  fianout  i 
dute,poco  ueggano,poco  conuerfanQ^mor fatto  buono 
pr  detto, perche  per  tal  uni  L'inimico  dallalunga  procu- 
rali loro  male,  per  quello  molte  fante  uergini  fi  fintf 
ferrate  ne'  fanti  monattcrij yilcbe  è cofa  fantiffitna  bog- 
gì  ancora  quando  fi  fa  certo  di  andar  in  buon  luogo  . E 
uer  Oyi  he  hi  fogna  bauer  gl'  occhi  aperti  3 perche  fino  df 
monaflerij  ma  colati  bogggidìydopo  che  hanno  cornine  fi 
to  i padri  fratelli  ,a  metter  e le  creature  ne'  manette 

li}  tal  uolta  per  forga , per  non  maritarle  y o per  ol- 
irà caufa . , 

Si  ha  dunque  da  nafieriltheforo,  quoto  alla  couerfr 
tione  degli  altri;  S'ha  da  nafeonder  ancora , quoto  allf 
còucrfatione  di  le  sleffaydi  hauer  ogni  rifiato  di  fe.  Et 
poi  fi  ha  da  nafeondere  nella'profonda  b umiltà.  'bfon  fa  j 

rà  mai  grata  a Dio  alcuna  uirtufma  questa  meno  )ftq- 
ga  la  humiUà.EccOyil  demonio  è uergìne,ptrchc  no,  bf 
corpo  ,»e [enfi yma  per  efsere  fuperbo,&  irùirùcijfimo  di 
Dio. Onde  le  pfone  uergini  bumili  fono  fimih  ali  An- 
geli,le  perfine  uergini  fu pbe  fono  fimili  a gli  demomj* 

Tare  che  non  fia3uirtùyC  babbia  piu  infogno  cu  h umili 
ij nato  quejla  della  tata  uerghiita , Et  bi fogna  hauer  qfla 
burnita  (Sogni  fòrte  s in  riputar  fi  fempre  ingrata  uer  fi 
Dio  fi  riputatela  meno  delle  altre  pfone  ydebitr  ice  di  far 
bonorCytfcruiUQ.a  tutteycome  fece  la  fanti  fi.  P&rg'.  de£  j 

le  vergini  fa  beati  fi. nadr  e;  Bi  fogna  poi  nafcòderc  quer- 
elo teforo  ancor  di  andai  fieffo  a trouaril  sigjiel  nafip 
sio  del  fio  cu  or£}  a ragionar  co  lui  p la finta  or  ottone  j? 
coni  empieutone.  Bt fogna  in  finenfiòdofi,  cioè  Mar  cp 
il  cuore  seprc fuori  del  madofomerfindo  .con  Dio 
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roìfrfbi^i  &#  ngtli.  D ìpòi  e da  rìdere  ciò  che  fi  ha',}  clf 
fràr  (jiUi finta  uirtù^cioe  fino  da  Icuare  tutti  i còlenti  a 
lutti  li  fertjì>&  appetii  rhofiri  Some  hano  fatto  lertrg. 
fante  dèi  sig  .da  metter  tutte  in  àbbadono^la  vita  anco 
fa  jòrnfh  ano  fitto  tate  stanti, ih  e boraquali  refe  ptt 
riffimc fette- in  ciclo  ìnmno  algiglio  honoratrfl.ddca 
po > clttiondotbitorno gfttMWè di 'fi.Sig.cbelabrdtfìcx 
della  fitaprefe ntia,tinf&? ìtali fìtre ua  boggi pècrtuélar 
Hhcrìtt  celebrata  dalla  sv>.  Cinefilia  glorio  fa  sdta.'H  .la- 
ttiate è fiata  felice, f?  battendo  battuto  il  teforom  tcr- 
isifcrtipamo  con  ciò  ibaueal’ha  ucndutoj  donato  al 
fio  S .g  .i  l.' e le  ha  dato  ciò  e'bancas  'm^gia  tutta  la  fua 
graiiaict bora  tutto  fc  fiejfo  Uerosiuoteforòjlqualc el 
la  goderà  ih  fimpit  orno . 

Ma  feguitiomò  l’altre parabole  del  fimto  Eutfg.Mn 
cor  a (dice)  e fmil e il  Pregno  del  ciclo  ad  unimmo  mcr 
tantesbe  ricerca  lume  gioie. et  trottata  una  margarita 
predo  fatando  ,et  ucndettccio  che  bebbe , & lacoperò. 
r£neftd  parabola  bàia  medcfma  fignificationc  della  pii 
yna.Ter  la  margarita  fi  intende  pur  la  S.  virginità,  m4 
dirà  alcuna  per fona }che  dee  fare  quell  apoueracieatu- 
ra3the  non  ha  conofciuto  tanto  teforofe  non  dopo,  cheH 
ha  perduto?  certo  piffera) fi  non  fidee.se  eUaèincfic 
re  di libcrtafuor  del  matrimonio 3ori}&  fi configli  con 
'perfine  di  fpirito , come  fi  dee  governare  fappia,  che 
può  effer tanto  cava  al fiig.la  fua  penitcntrdjche  potrei > 
he  forfè  dir  di  lei  quello. che  fi  ha,  che  diffe  nònuagine 
iaduta  faquale  poi  fece  tata  fatisfattione,&. tanto  fi  hu 
Ihiliò tc  mortificò , che  Dio  difi  e per  riuclatmènd  uria 
fmajperf matfofìeimi pkee  piu  htfaihmh  \b*f  fi 
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mano  fece  ucraine.  Se  la  pfona  e cogiuntadel  salo  mi 
trimonioyobcdi[ia  alla  obligation  e facci,',  he  ha, ma  con 
.qlla  modettia,&  fobrietà  che  fi  couicnc  [uggedo  le  coft 
i flit  iti, e thè  imbrattano  il  fantofacr amento,  e tonfidifl 
nella  diurna  bontà. che  tale  potrebbe  ejfer  la  fua  conuer 
fattone ,che  andar  ebbe  uicina  al  grado  pduto*  Vn' altra 
parabola  dice  ilftg.cbe  appartiene  a tutti . Ancoraci 
, c()  j fmilc  il  regn  o de * cieli  ad  una  rete  gittata  nel  ma 
re, laquale  tirata  a terra, ({fendo  piena  e fedendo  i pefea 
tori  [oprala  riua,elcfi croi  buoni  ne' uafi  loro, & Citrini 
mudarono  fuor  a . Coft  farà  nella  cófumatione  del fecole, 

V fi  tratto  gli  ^Angeli,  e fc  par  erano  ìcattiui  di  me^odel 
ligiu(li,elimàderdno  nella  fornace  di  foco  .lui farà  pici 
to,&  ttridor  de  denti,  Hauete  intefo  quettc  cofe?  biffe 
rotigli, sì. Diffe  loro. Ter  tanto  ogni  Dottore  dotto  nel  re 
gno  de'  cieli, è fintile  ad  un buomo padre  di  famiglia,  il 
-quale  mette  fuori  dé’fuoitcfùvilccofcnuoue,  & leuec- 
ehie.Hauett  intefo  tutte  qucflecofe,o  buomini,o  donne 
4 grader  piccioli?  Haueteintefo ,che  babbiamoil  megp 
da  poter  guadagnare  tanto  uiumdo,casìamete,e  lafcix 
doti  mondo?  Battete  intefo,  che  chi  bauerà  fatte  benep 
bauerÀUfteloJ&  ibi  male  l'inferno? Sei' bautte  inte- 
fo,non  uogliatc  effere  pa^if . Viucte  come  feruidital 
Merita  non  comeferut  della  mi  fera  mondana  uanitd 

jl  fig.Tadredi  famiglia  amor  euolc  ci  ha  mvflratele  co  . j 

fi  del.  uecchio,&  del  nuouo  tèJlamento,7[o  ha  jparmik 
io  cofit  alcuna  per  noli  ra  in  fìruttionc,  I\ingratiamolo,e 
preghiamolo, che  ci  perdoni, & che  per  fua  mifericor- 
dia  ci  faccia  compagnia  goderlo  con  le fue fante  uergir 
.**>&  che  a benedica  femore,  • +dmcn,  . , 1 
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Kssjp  IFEÌ^I  SC E S .Luca  alca.19  .cheufcr 
^ fìftfljt  to  Giefù^caminaua per  laico . Et  ecco  un* 
buomo  detto  per  nome , Zauhec9&  questo 
era  Trencipe  de’  pulii  cani , & efio  ero 


ricco ,etcercaua  diueder  Giefu}&  non  poteua , per  U 
turbacele  era  picciolo  denatura  fediamo  quiete  uo 
gli&mo  attendere  al  fatto)  un  documeto  da  no  poffare • 
Zaccheo  non  può  ueder  il  fi  gnor  e , & le  c onditi  onifue 
fbnOjcbc  e ricco,  che  \e  publicano,che  e picciolo  i terra, 
S}ucflo  ci  moLlra^he  gran  difficolta  ha  di  ueder  il  fig, 
chi  e ricconi  mondo.  Gran  difficolta  ha  di  ueder  ilfig . 
chi  e implicato  ndlinegotii  fecolar i}come  i publicani. 
Gran  difficoltala  di  ueder  il  fignore  chi  fta  in  terra.  0 
quanti {ignori  ^quanti  nobili, quanti  grandi  guanti,  che 
attendono  a far  fi  ricchi  nel  mondo  Jòlv  per  tale  occafie 
ne  perdono  di  ueder  il  Saluatore talmente  che  mentre p 
che  fono  nel  mondo, non  ueggono  mai  la  faccia  fica,  note 
j leggono  qui  la  faccia  del  Saluatorein  quefìa  uiidjon* 
depoi  lo  ueggono  giudice  terribile  nell'altra . x 

Non  fi  glorino  i grandi  lontani  da  Dio.  Non  fi  per 
ciano  di  animo  i piccioli  uicini  a Dio  , Hora}chc  ì?ann$ 
dafarequcfli , che  hanno  tanti  impedimenti  diueder 
il  fig nere . Ecco  ciò  che fegut . correndo  auantitafcc 
fe  uno  arbore  ficcnaro, per  ueder  quello  3 perche  di U 
eraperpafiare , N°n  bi fogna  fìar  in  meg^o  alla  tur- 
ba,per  ih  e fiiamo  troppo  piccioli  3&  ogni  poca  coja  ci  * 
glie  laueduta.Bifogna  correre  auanti,  fepararfi  daUè 
turba  del  monde  fon  qualche  uiolentia  contra  noifleffi9 
• HI  4 & 
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& ondar  aitati  il  a tnrb*,&  andar  in  alto, donde  ha  da 
* pafiar  il  Sign  .Rifogna  metter  fi  feparati  a contempla- 
te i siiti  miflerijìper  (quali  ci  è manifeflatà  la  ditiina  mi 
"ferie  or  di  a . Et  in  particolare , chi  uuol  uedere  il  fignore 
( poniamoiefsepio  ilei facrificio  della  vtefla)  bi  fognar  eb 
he, che  la  pei  fona  auanti  l'Ima  di  uiefifia  andaffe  inChie 
fa , & pofta  apprejfo  di  fe , afeendeffe  un  poco  con  la 
fotimcntc  a ben  confiderare , chièqutllo^hein  quella 
boraba  da  pafj'ar  auanti  gl' occhi  del  cuore, chi  è quello 
ebeba  daueder  jf Ritualmente  muerità,condefideno 
< come  Imeni  Zaccbeo)di  conofcerlo  bumilmente , co- 
me ilinotaua  la  fua  rtatura  picciola.  fin  tal  modo  beota 
quell' anima  jbe  fieni  irà  quello , thè  bòra  il  Sign.  dice  a 
i Zaccheo . Ondefieguita.  Et  ejfendo  uenuto  al  luogo , rif 
guadando  Giefiu,uiddt  queUo  ,&  gli  diffie.  Zaccheo  di 
fiitndi  torto  ypercÌQtbe  boggi  bìfogna  rtare  ha  cafa  tua, 
'y  tChi  potrebbe  mai  dire  guanto  uolentieriil  Sig.difcìdt 
ad  b abitar  ne  gli  arimi- cuori  preparategli  in  burnii 
ta,&  fedele,  c fcmpticl  carità? Ma  noi  andiamo  a Mef 
fa  per  ufangkffi  per  trouax  da  ragionare.  Et  le  madon 
ne  non  filo  tal  uolta  non  nanna  auanti  a preparar  fi  alla 
* . \Vfjajma  cogliono  t/fere  affettate  dal facerdote , e dal 
favolo  fin  tanta , ch'abbino , non  p enfiato  il  mirttrio  di 
Ììh  hanno  daueder  e,  & ritterirc,ma  che  fi  babbino  he 
feconde. Talmente,  che  entrano  in  . Chiefia  incapaci (fi 
fie  di  ueder  Dio,  bf  all'Ima, ne  mai,  dr  atùffime  a fitr 
• turbarla  fitta  Mdertà, per  le  loro  pompe  ,&•  trinità . Ma 

ie  anime  di  natele  anime  preparate, il  Stg.ucrièdo  l'ha 
\a,le  uede, le  riguarda  ìou  Pacchio  della  fua  gran  pie - 
gli  dice.^ón  dpenfare , che boggrto Jo  tornente 
f III  ‘ ■'  HQfrlu, 
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Ueglia,cbetu  mi  uegga}&  turni bonori  Jouoglio  che 
mi  babbi  iti  cafa  tua. 'Perche  il  tuo pi^defideitOrfhip  ti 
ho  donato  tmi  sforma  a dar  quello  contento  ate-,^  daf^ 
lo  infime  amcjcrciocbe  le  delitie  mie  fononi  ejferco 
i figliuoli  degli  huomini.  : 

Che  fece  Zacbeo?Et  affrettando  fi  difcef >;&lo  rict 
Itette  in  cafa  fua.che  cofauuol  dir1  il  Signore > dicendo i 
difcendi?  Et  che  uuol  dire.Zacheo  difcef  e,  e lo  ùceuet-  b 
te?  il  Signore  peonie  mole  dar fi  allefue  creature^ ledi 
fpone  a difendere  3&  ad  humiliarfi  piu  che  mai3pcrche 
farebbe  impofibilc  mai  capirlo  ,&  meno  gufarlo ffacè 
do  altramente  .6  li  burnì  li  co ft  gufano  i doni  di  Dio , & 
Dio  iftejfojperche  lo  ueggono  fenya  fine  migliore , & 
piu  buono  uerfodilo.ro  , che  nonfarebbono  ,Jeftftpu- 
lafìtro  piu  degni  di  quello ,cb t fanno 3oltr a che  Diq  d'of 
dinario  dà  la  gratinagli  burnii  3&  refitte  allifuperbi. 
'Piotiamo  poi  il  riceuere , che  fa  coflut  del  Sig.con  alle 
gre^a.T^on  dee  mai  /’ anima  fedele  efier  tarilo  lieta , 
quanto  alla  prefenlia  delfico  Signore  fé  ben-  uenijfe  un 
eoraber  riprenderla , & per  caligarla , che  troppo  è 
granfauor  efebei  Signore  delCuniuerfóft  dégni  è fiere 
' noflro  M ae fi ro:&  correggerci*  La  nùflra fèti alla  nò 
Pira  allegrezza  non  è in  quefto  mondo  , fe  non  tanto , 
quanto  JìaiHo  con  fua  MaeÌtàt&  e fi  a con  noi.  Laqual 
élegre'jga  farà  perfettiffima  nell1 altraUita^ouèperfet 
Siffimametc^eficurifirnamete  faremo  in  eternò  co  lui • 
Et  uedcnioydice  tutù  moi moratuno3cbefoJje  andé 
to  ad  alloggiar  in  cafa  d’urìbuonto  peccatore  . il  diauo 
Jo  non  potcua  bauer  paùentia , cic’l  S\  bauefi e (fucsia 

contento  Ai  cannigli  di  mano  coiìui  » per  eji  empio  del* 
1 • quale 
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q lidie  hauetfe  fin' al  fine  del  modo  a cattargliele  molti  al 
tri. Vero  insligaua  qfìì  a mormorar  e.  Ma  Zaccheo  flit 
do,diJJca  Gicfu.Sign.ecco  io  dola  metà  de’mìei  beni  a 
poucri,&  ho  ingannato  alcuno , io  refìituifeo  quattro 
uolte  tanto . Ecco  il  frutto  del  cuore  bene  preparato .H£ 
cene  il  [ignare  Jafia  la  mala  uita.Tal  douerejfimo  se 
pe  tornar  dalli  fa  cri  mini  siri  della  Mcjft , e dalia  chic 
falconi!  [ignare  ir.  cuore , condelibcratiàne  fermi (finta 
di  benwuerc  .acciochcil  [ignare  potè  fi  e dire  quello  3ikc 
diffe  in  Zaccheo  3come [tgue  il  fanto  Euangelifla . 

Dijfc  G’.efu  a quello,  lì  oggi  è fatto  la  faluteaquefla 
cafa,penhc&  tflotfigfmoldi  jlbraam concio fta  che 
è u crini  o il  figliuol  ddl'huomo  a cercare gr  a fare  [duo 
quello ,f/;’  era  perduto . lì  noflro  pr  opo fitto  3boggi  è fatta 
la  fallite  a qnefìa  finta  cafa. H oggi  il  fignoreba  elet- 
to quefìa  S.  Chic  fa, questo  fanto  luogo  in  cafa  noflra 3f 
cafa  fu  a,  douc  habbia  ad  habitat  e con  noi , doue  lo  hab~ 
biamo  a trottar  facilmente  a’nofìri  hi  fogni,  in  uhtùpar 
titolare  delle  fedeli ,e  fante  orationi,e  miti  erti  ufatinel 
la  fu  a conf e crai  ione. Vero  babbi  ogrìuno  grande  rifiet 
to,efaccia  conto , ibe  quello  è il  Monte  Caluario3doue 
è immolato 3 e facrificato  il  [gnor  e al  Vadrefu  la  aro - 
Cecche  nella  Meffa,chefi  dice  in  Chiefa,fi  rapprefen- 
ta  il  mede  fimo  (acri fido  fatto  aWhora  dal  Sig . Stuello 
luogo  fanto  è di  paradifo , peroche  il  Varadifo  non  e V « 
ifqdifo  per  altro  che  per  la  prefentia  del  [ignote  ; ilqtta» 
lènti  medifimo facrificio  effendoprefentem  cielo,tut - 
(bora  è prefente  in  meg$p  di noi.Ffngratiamolo  tuttiM 
che  tanto  fi  d egna  di  noi. Vaghiamolo 3che  di  tutti  noi 
faccia  una  uera  ttiua  Chiefajbabitatme  fua  cariffimaè 
'*  . I nella 
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I tetta  quale  uniti  tutti  d’ un  cove , lobonoriamo , & a i$ 

' rimo  femore  con  la  fua  gratta  , & benedittionc  « 
sAmcn*  1 

' • • ' Ir  . . ^ 
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*{Elt’OFFlClO  DÉ  M0FJ1* 

JT  J SSE  Ciefu  aidifcepolifuoii&  alle  tur» 
he  de*  Giudei(come  racconta  San  Giouan 
ni  al  cap.6 .)  io  fono  il  pane  uiuo,cbe  firn 9 
difeefo  dal  ciclo k Qualunque  mangiar  a di 
•queflo  pane , uiucrà  in  eterno  , mt  il  pane ,tb'io  fané 
per  dare }è  la  mia  carne  feria  uita  del  mondo.  Qualun 
que  uolta  fi  celebra  officio  per  morti, oan  generale, 0 in 
particolare,  fempre  dobbiamo  certificarci , che  babbi* 
nto  a morire s&  non  fola  certificarci , ma  pen farlo , & 
guardare , perche po (fi amo  morire  ad  ogni  bora, fe  fi* 
mo  bene  apparecchiati  talmente , che  fiumi  nel  partir 
fi  di  quejìa  uita , babbiamo  ad  andare  all'altra , toni • 
migliore ,che  appunto  poffiamo  dire  di  éjfere  transfert - 
ti  da  morte  a uita . come  diceua  altroueil  fignore  pet 
boccadel  mede  fimo  S.  Giovanni  al  c.8 . E quando  non 
ai  trouìamo  in  tal  preparatane  federe  f qual  uia  pof- 
fiamo proueder  a cafi  nsftri.Et  ecco  lo  rimedio , che  * 
tale  pericoloni  dà  ilnoftro  Signore. Dice ,cbe  effoèp* 
ne  uiuoycbe  è difeefo  del  cielo, & che  mangiando  di  luL 
situeremo  in  eterno, perche  uuol  dare  la  carne  fua  in  et 
ho  a mangiar  epa  la  uita  del  mondo, cóme  fece  poi  l'ut 
tima  cena . La  noflra prouifione  dunque  farà  qucfla> 
che  ci  cibiamo  manteniamo  di  quiflo  pane  . sapete 

thè  nel  Taradifo  Scrreiire  era  L arbore  della  uita  , ii 

fruii*  * 
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frutto  de!  qual  ci  fu  prohibito  dopoilpcècatò',  àetìo- 
Cht  glifi  ado  rtr  prima  chef  off mo  humiliati , r.onreftaf 
fimo  immortali  ,oflinati  nel  peccato, con  i demoni j.  Hò 
ya3che per  la  mortele  per  le  molte  mifnic  prouatedel 
fantina, & del  corpo,  fidino  per  forcar  cftati  baffi  , & 
capati  della  diurna  mfericordia.il  Sign.in  cambio  del 
Itgno  della  uita  del  terrei! re  pàradifo  Melatoci  da  pri 
ifiUyCrba  portato  un  cibo  un  pane  nino  cel clic,  ilqvalc 
't  cfj otte jfo,nccioi he  non  perft amo  (he3 1 primo , che ci 
' UietòfopepcY  altroché  per  noliro  bcne.lt  perche  ha- 
' u enti  t afri  at  a introdur  la  morte , per  gratta  di  tal  parie 
eptra^he  la  morte  temporale  ci  è glorio fa ,et  felice  por 
. % ta  di  uria  eterna.  B is! a dunque  foto, che  noi  dal  tal  he 
lti  edetto  parli  ci  manteniamo  femp\e,per  farci  di  mife - 
I , Tiyditcrrnii,&  mortali,  felici,  c*r  celclli [empitemi.  ' 

•i  li  ora  tome  babbuino  a mangiare  nói  quello  pane ? 

Ter  la  carri  a amor  tu  ole  & fedele  per  laquale  conte* 
piandolo, & ritenendolo  in  iieritd  , t i nniremo  a lui  in 
it  jj&Y/ro  & nel  fuo  fantijfmn  facr amento.  Queflo  è Uno* 

*,  vf  » o c onforto3e  confolatione  grande  jquado  ci  partiamo 

'iti  r,  i:t  Ha  uita/iieuere  quel  fanti  (fimo  facr  amento,  ri 
cenere  ifnoftre  Signore  per  fede  in  terra, col  quale,  & 

' fitquale  [amo  [nitrì  di  giunger  e, partì  di  terra  in  cielo* 
Ma'  non  bafla,cbe  fhuomo  qjpctti a queWhcra  ad  effe 
Ire  con  il  fuo  [gnor  e, & il  [gnor  e con  lui}et  in  lui  per 
" r , (Ili  fa  torio  al [mtif[wo,&  troppo  amor  etwtè'dé fidò* 

. [ dioici  fignoie  ibefempredal  principio  che  ci  fi  dà  ri 
X ' conti  fiere  brama  per  nollro  utile  ,& falute,ardcntifft - 

A i finamente  (fiere  con  noi . Onde  ( ccmeèdetto ) & nòia 
[lune  le  bore, e tempi  come  fanciulli  [non  dobbiamo  mòri 
, v 'lV  • conten* 
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f ontentarciyfe.non  habbiamo  queBopane, per  credere 
i)i  lui}peY  prendere  forge  da  far  honore  a tanta  parità', 
e come  ci  vediamo  finga  quello  pane , tutihora  , come 
fanciullo  ^dobbiamo  piangere  3ct  dimandarlo , comeeflq 
fisffabenedetto  uiuo  pme  ci  ìnfegna  a dire  al  padre  0- 
gm  giorno . Danne  boggi  il  nottro  pane  fi)  pr  afusi  antià 
ìe, cioè  fa  che  boggi  [tomo  fempre  nel  tuo  figliuolo,  & 
effo  in  nocche  è (a  nofira  vita;  E quantunque  non  ogni 
giorno  commuti: chiamo  a quello  fanto pane  facr amen 
talmente yOgni giórno }&  ogni  bora t et  maffìmameqie^ 
quando  fi  amo  al  fanto  facrificio  della  Meffa,  comma - 
meaniofit  il  facerdotc , communubiamo  anchor  noi  con 
uiuafcde,&  d efide,  io  amorevole. Co  fi  uiueremo,  c:‘i 
nou  folo  non  moriremo ,m  i f eparati  dal  corpo  di  questa 
morteci  trouaremo  in  cielo  nclfignore , che  farà)  uit!u 
eterna , & ogni  co  fa  in  tut  ti  noi . M a gli  h uomini  del  ' 
mondo  non  gufano  qucfla  ueritayche  fanno  thè  fi  uo-> 
v glia  dire  il  fignpre,&  fono  a gufa  de  Giudei  carnali, 
iquali  non  capivano  le  parole  misicrìofe  del  girilo  di 
Dio  y perche  le  parole  del  fignore  ( come  effo  diceva  )* 
erano  jfirito,&  uit  a file  quali  c fcritto  ( eguendo . 

Litigavano  dunque  i Giudei  funo  con  Poltro,  iicen 
do  « Ut  qual  modo  puacoftui  darci  la  fitta  carne  am  14- 
giarcl  Vare  duro  ali huomò  terreno,^  che  non  galla 
• lafapientia,&  bontà  di  DiOyil  penfare  y come  fix  p^ffi 
bilenche  fu  a Madia  3o  poffa  tanto  }o  fi  degni  tanto  del ^ 
la  nofira  viltà , Bi  fognò, che  il  fignore  ufaje  tal  uia,pe  1; 
farci  appunto  conofcerc trai aire  cofc  quanto  la  boa 
tà  fuafoprauanga  ogni  confiieratione . Ùifie  dunque 

mk  « mttt-.k  «ftjM.M  «$$?»/?  m «rtfo 
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gì  ante  la  carne  del  figlino!  dellbuomo  3&bcereteit 
fuo  fiangue  noi  non  batterete  uita  in  uoì . 0 gnuno,cbe 
mangia  la  mia  carne , & bene  il  mio  fiangue , ha  uita 
eternaci  intende)quaì;to  alitar  ima  }&  iota  rifu  fi  iterò 
nell'ultimo  giorno{fiintende)glo)i(fio , quanto  al  corpo 
ancoratetelo  e gli  altri  dannati  rifufiiteran  opiu  prefin 
a nuoua  morte fiempiterna, che  a uita. Oda  il  mondo  tut 
to}&  niuno  fi  inganni  % Chi  non  fi  pafiera  della  carne* 
& del  fiangue  del  fiignort  quanto  allo  finito offendo 
tlito  con  liti  in  ucrità,&  quanto  al  fiicr amento  ancora* 
nel  quale  ,&  nel  corpo  fi  riceuc  il  fiangue , & nel  fian- 
gue fi  riceueil  corpo  ,per  concorrili  amia, non  bauerà  ui 
ta . tt  pure  ogni  uno  ne  uà  a buon  giuoco  dietro  al  mot» 
do,&  Lficia  il  [ignorc  da  parte , e fino  quando  fi  comn 
tue  a tal  uolta  ancoratoti  lo  ricette  a falutc , ma  a dan- 
natone,per  andar  indegnamente , & fenica  quell* ani- 
mo,con  ilqualeil  [ignote  ridà, per  effere  nnacofa  iftefi 
fa  di  uolontàx&  di  fiir ito,  e di  tutto  con  noi . Et  che  re 
fta  altro ,fie  non  ebe  chi  non  ha  la  uit  a, babbi  a la  morie* 
Ma  alcuno  dirà; lo  non  la  pèfio  a quefto  mofio,pche 
ho  (peran^a.cbe,quàdo  farò  morto  ì miei  beredi fiorano 
delle  elemo fine  faranno  dri delle  mcjfie  per  me.  Sai  qua 
togiauerd.no  quelle  elcmofine,e  quelle  mejfet  Quan- 
to ne  farai  capace . Dio  ti  [campi  dalmorvt  in  difgra- 
tia  fua , andarefii  all'inferno , & tutto  ri  farebbe  Hate 
indarno pur  cbe(come  dice  il  Sai.  1 08  .)la  orario-* 
ne jcbefoffe fatta  perte,nontifi  imputaffe  in  pecca- 
to,effèdo  in  peccato  morto. Ma  diri,prefupbgo  d'onda. 
%e  al  Turgatorio. Sappi  che  può  flore  j che  chi  fi  paffd 
negligentemente  infar  bcncjncntrc  che  urne, fi  meriti 
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facilmente, che  ejfcndo  morto, il  bene  de  gir  altri  poco 
gli  gioiti.  Et  poi  non  uedi,chefei  ingannato  fuori  di  mo 
do  ,à  fperare,cbe  gU  altri  ti  dcbbbanohaucrpiu  carità , 
che  tu  fleffoì'^ò  dico, che  chi  more  co  uero pentimento 
ecòuero  animo  di  mutar  ulta,  fcapando , per  amore  di 
Dio, e nonper  folotimore  feruile}non  pofia  ejfere  capa 
cedi  molti  aiuti  di  fante  opere,chcilfignore,etato  buo 
no, che  uuole  che  fumo  aiutati  in  ogni  luoco,douefi  può 
per  mifcricordia,  & ha  ancor  car 0 , che  noi  altri  meri- 
ti amo, nò  foto  uf  andò  carità  aiuiui,ma  ancora  a morti. 
M a fappi,o  huomo  mal  accortole  con  tutto , che  baite 
vai  fatto  quanto  bauerai  potutopertefieffo,&  che  an- 
cor i tuoi  facciano  dopo  che  far  ai  mortoti  trouerai  tnol 
to  pentito  di  ejfere  flato  tanto  fcarfo . Eh, che  è una  uer 
gogna  a dire , che  fi  troui  tata  negligeva  tra  chi  è redi 
ti  col  fangue  del  figliol  di  Dio,&  che  fi  fila  a fludiare 

di  far  quanto  men  bene  fi  può. 

Ma  poi  che  fumo  a par  lare  digiouar  a* morti  ,fap 
pia  ogniuno,che  quejla  è grandi (Jìma  carica, & pietà;  • 
Tale,che  maggior  quafi  non  fi  può  fare , dal  dar  mate 
ria  in  poi  diandar  in  Varadifo,  conncrtendo,&  temen 
dol’buotnoin  carità  perfetta, mentre  wue . Ma  fi  dee , 
quando  fi fapcrifuoi, infime  fare  per  tutti,  c he  giost- 
ra a'fuoi  ancora, e quanto  fifa , farlo  per  amor  di  Dio  » 
piu  che  per  amor  della  carne , che  a tal  modo  Dio  piu 
faccetterà . Dilettiamoci  di  Ixmer  pietà  ,&  ufar  cari- 
tà ammorti, & ài  offerire,  &far  offerire  quel  Jan.ofa- 
crificio  dell* agnello  immacolato,  dalquale  non  fono fe- 
parati  quelli jche  fono  in  Turgatorio,non  efjendo  wtt 
fi  in  fila  difgraùa,&  facciamolo  di  cuore , riti  gru  tian- 
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do  ViOyChefia  tanto  abondante  di  mifericordia , che  dèi . 
ni  luogo  di  purgar  nell'altra  uita  ancora , che  per  nu- 
ture  la  carità  in  Hot  \ faccia  chcgioui  a tali  il  ben  che . 
facciamo , che  certo  di  qui  confeguiremo  infinita  mife- 
ricordia fecondo  la  fua parola.  Ma  ninno  affetti'^  che f 
gli  altri  facciano;  M a faccia  ejjo  quanto  pub  jnev.tr  e ui 
uejingratiando  Dio  di  quante  gli  farà  dopo  morte  til- 
quale  per  fua  bontà  tiri  a fc,&  in  fé  tutti>&  morti  ,&* 

uiui,&  ci  benedica. 
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